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RELAZIONE 

letta dal Corrisp. L. Mariani, relatore, a uome anche del Socio Q. Gm* 
rardini, uella seduta del 13 giugno 1919, sulla Memoria del pro¬ 
fessore Edoardo Galli, intitolata: Marzia Sileno. 



I Commissari esaminata la monografia del prof. Edoardo Galli, hanno ricono¬ 
sciuto F interesse che desta l’argomento svolgente la storia di un mito di notevole 
valore per lo studio della civiltà e dell'arte greca, seguatamente ateniese. L'autore 
ha non soltanto rielaborato tutto il complesso delle fonti già uote, sia letterarie, sia 
monumentali, ma. per mezzo di nuovi monumenti inediti e di altri nuovamente 
interpretati, ha cercato di delucidare e integrare la tradizione intorno al mito. 

II lavoro è condotto con sagace metodo e con copioso corredo di dati archeolo¬ 
gici e filologici, e per i risultati a cui giunge è meritevole di essere pubblicato 
nelle Memorie dell'Accademia. 

A causa peraltro dello attuali condizioni della stampa, il cui costo obbliga la 
più rigida parsimonia, FA. è stato consigliato a restringere il testo nelle parti espo¬ 
sitive che riassumono opinioni e teorie svolte da altri, e sopprimere la parte non 
indispensabile delle figure, cioè quelle che non dipendono da nuove e più fedeli ripro¬ 
duzioni di originali già noti. Perciò il lavoro è stato notevolmente ridotto di mole, 
senza perdere peraltro nulla del suo contenuto essenziale. Sarebbe stato desiderio della 
Commissione che FA. avesse anche eliminato gran parte della trattazione mitico-re- 
ligiosa, che si presta ai più svariati giudizi. Ma il lavoro in tal modo avrebbe per¬ 
duto la sua organicità, e perciò la Commissione preferisce scindere la propria respon¬ 
sabilità dalle teorie che l’Autore ha in questa parte liberamente esposte secondo le 
sue speciali vedute. 


/ 
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MARSIA SILENO 
Memoria del prof. EDOARDO GALLI 

(con dnc tavole) 


Una leggeuda beota ('), anteriore al V sec. av. Cr., attribuiva ad Athena l'in¬ 
venzione delle tibie (avloi = tibiae geminae). La dea ne avrebbe avuto ispirazione 
dal sibilo delle serpi morenti sul capo reciso della Gorgone ( 3 ). Fissa foggiò il nuovo 
istrumento con ossa di cervo, e partecipando ad un convito degli dèi ne fece udire 
il suono. Hera ed Afrodite risero per la deformazione che assumeva il volto della 
sanatrice soffiando nell'istrumento; ed Athena offesa si recò sul monte Ida e volle 
specchiarsi in una fonte nell'atto di suonare. Vide essa pure che le 6ue compagne 
infine uon avevano torto, e gettò via le tibie imprecando che chiunque le avesse rac¬ 
colte fosse punito con atroce supplizio. Il pastore Marsia, uno dei Satiri (o Sileni?), 
tiglio di Oeagro, le rinvenne, ed esercitandosi quotidianamente con esse, riuscì a ca¬ 
varne un suono sempre più gradevole, tino a sfidare Apollo ad una gara musicale 
con la cetra. Apollo accettò la sfida, e le Muse vennero scelte come giudici. Poiché 
al principio della gara già si delincava il sopravvento di Marsia sul divino rivale, 
Apollo rovesciò la cetra senza interrompere la melodia, ma Marsia non potè fare 
altrettanto con le tibie. Così Apollo vinse, e ordinò allo Scita (suo servo) di legare 
Marsia ad un albero e di scuoiarlo. 11 corpo straziato ebbe sepoltura per cura del 
discepolo Olimpo, e dal sangue della vittima tolse nome il fiume Marsia ( 8 ). 

Fra tutte le fonti antiche ho scelto la tarda narrazione di Igino, perchè è la 
più completa e ben corrisponde allo stadio del mito, quale esso sostanzialmente ci 
appare nell'arte e nella letteratura greca a partire dal sec. V, cioè dopo la sconfitta 
persiana e quando i rapporti dell'occidente ellenico con le città d'Asia Minore creb¬ 
bero in conseguenza del predominio politico. Non v ha dubbio però, non solo per 
alcuni accenni delle fonti, ma più ancora per i caratteri e per la struttura stessa di 
questa favola, che ci troviamo dinanzi ad uno schema convenzionale, elaborato su 

(') Cfr. Esichio presso Tietze in Licofrone, t. 786; 0. Mflller, Orchomeno», pp. 79 e 356. 

(•) Cfr. Pindaro, Pythxca XII, r. 6-12. 

(•) Igino, fi tv. CLXV. 
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antichissimi elementi e messo in relazione con le due più luminose divinità dell'El¬ 
iade, Apollo ed Athena. Nella coscienza greca dei tempi btorici non sappiamo quante 
tracce precisamente rimanessero del complesso fenomeno spirituale che aveva gene¬ 
rato la favola di Marsia; ma ciò non significa che al disopra e al difuori della re¬ 
cente tradizione vulgata esistesse un intreccio leggendario fra i più interessanti e 
suggestivi. Per confermarci in tale convincimento, basta volgere il pensiero alla re 
gione asiatica donde Marsia emanò, cioè la Frigia alla quale risalgono, oltre Marsia, 
i nomi di Cibele, di Attis, di Mida che con lui — come vedremo — ebbero rela 
zione. Ma non è certo facile di sciogliere, con i soli mezzi a nostra disposizione, 
vale a dire con gli elementi letterari e monumentali pervenuti sino a noi dal sec. V 
av. Cr. in giù, il misterioso nodo dei loro reciproci e primordiali rapporti. Per quanto 
interesse offra il mito del maggior Sileno, noi non possiamo risalire, se nou per mezzo 
di ipotesi, fino alle sue remote scaturigini. Rendendosi conto di questo stato di fatto. 

10 Jessen, che raccolse alcuni anni fa in un denso e minuziosissimo articolo tutto ciò 
che si era scritto su Marsia fino a lui, quasi sgomento dinanzi alla disparità delle 
opinioni emesse e dei tentativi fatti per penetrare il mistero, confessa che una visione 
comprensiva e sintetica del racconto non si può raggiungere. Egli afferma che l'ana- 
lisi storica del mito fa vedere la vanità dei tentativi d'esegesi; la leggenda della 
gara di Apollo cou Marsia è un’aggiunta posteriore (e in ciò siamo d’accordo), espres¬ 
sione di tradizioni nazionali antagonistiche; Marsia non era in origine che un demone 
di sorgente, il quale come Sileno ed auleta appartiene al ciclo religioso di Cibele ('). 

Lo Jessen ha ragione solamente in questo, che proiettato lontano dalla sua sede 
d origino, il frigio Sileno si stilizzò in uu'immagine convenzionale, e fini col perdere 
quasi tutte le caratteristiche della sua multiforme natura; ina ha torto quando riduce 
Marsia ad un semplice seguace di Cibele, senza spiegare d'altra parte il nesso che 
egli medesimo enuncia tra il genio fluviale e il partecipante al culto della dea frigi.». 

A questo scetticismo dello scrittore tedesco si contrappone un agile ed ardito 
tentativo di Salomone Reinach, che vuol penetrare il mistero della fase primordiale (*). 
Egli cerca di accordare tutti i disparati elementi della tradizione in uua sintesi che 
non manca di chiarezza. Così, sia che si tolga argomento dalla pelle esposta a Ke- 
laenae (alla qnale allude un passo di Erodoto che esamineremo fra poco), sia che ci 
si fondi sulla concezione primitiva dei Sileni, sia che s'insista sopra raffinità di 
Marsia con Mida, si giunge alla medesima concisione: Marsia è un asino o muletto 
divino che veniva sacrificato in Frigia e la cui pelle, trasformata in otre, parteci¬ 
pava al carattere del dio e lo conservava (•). E anche la relaziono con Apollo è in¬ 
gegnosamente spiegata dal Reinach. Premesso che gli Iperborei usavano sacrificare 
gli asini ad Apollo, e identificando costoro con i Galati per giungere a localizza.e 

11 nucleo di tale informazione in Macedonia, patria del culto apollineo, l'egregio ar¬ 
cheologo trae profitto con rara abilità da testi e leggende al fine di concretare la 
sua tesi così. 


(*) Roscher, Lextkon der Mythologie, II-2, pag. 2445. 

( B ) Marsyas , in Rtvue Archéologique, 1912, I, pag. 890 sgg. 

( a ) Pag. 400. A chi veniva precisamente sacrificato il Reinach non dice. 
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10 un'epoca antichissima si ebbe un Apollo-asino , i ragli del quale erano senza 
dubbio interpretati come oracoli e la cui spoglia aveva virtù magiche. In seguito il 
dio e l'animale si sdoppiarono, e gli asini furono offerti in sacrifizio ad Apollo, so¬ 
spendendo le vittime ad un pino per essere scuoiate. Ma che c entra in tutto questo 
la rivalità musicale del dio greco? Il Reinach offre la seguente spiegazione. 

Non vè animale al mondo più del ciuco avverso all'armonia, e ciò sapevano 
bene anche gli antichi. Dunque un adattamento posteriore della leggenda dovette 
rappresentare l’asino come antagonista, avverso, nemico al dio della cetra, a cui veniva 
immolato, come il capro a Dioniso per L’offesa a lui recata rodendo i tralci della 
vite (*). 

Tale ingegnosa e. senza dubbio, originale ricostruzione a base di lolemismo , tanto 
prediletto dal Reinach, mentre però sembra in apparenza organica o solida, lascia 
subito intravedere alcune difficoltà che la rendono in breve artiticiosa e di iucerto 
valore scientitico. K strano, per esempio, che nel culto apollineo e nelle rappresen¬ 
tazioni artistiche di esso l'asino non compaia, come invece ci aspetteremmo dopo le 
premesse del Reinach e al pari di altri animali ovvi nel ciclo religioso del dio (il 
cigno, il pitone ecc.); ma invece faccia costantemente parte delle scene dionisiache 
insieme con i Sileni, i Satiri e le Meuadi. Basta enunciare appena questo stato di 
latto per capire che ci troviamo in un diverso mondo religioso, sotto il dominio di 
una divinità esotica con caratteri ed esplicazioni di genere differente. 

11 problema circa le origini del mito di Marsia resta pertanto invariato anche 
dopo il dotto studio del Reinach; e per avvicinarci quanto più è possibile alla sua 
soluzione, è chiaro che bisogna seguire un'altra strada. Lasciamo in disparte il tote¬ 
mismo che spesso travia il discernimento archeologico dalla pura visione dei fenomeni 
umani, e cerchiamo piuttosto di capire la figura di Marsia quale l’arte e la tradi¬ 
zione letteraria, dopo una fase oscura di lenta trasformazione, ci trasmisero. E per 
stabilire un punto donde muovere in tanta incertezza iniziale, dobbiamo allontanarci 
un momento dalla trattazione particolare del complicato soggetto, e svelarne sinte¬ 
ticamente, anticipando in parte su ciò che si dovrà dire più oltre, il senso recondito. 
A questo fine possiamo formulare cosi la nostra proposi/ione: Marsia è un prodotto 
religioso della Frigia, r.monta ad un'epoca antichissima, certamente preistorica, e si 
muove in un ciclo destinato ad identificarsi più tardi con quello dionisiaco, in anti¬ 
tesi pertanto col culto apollineo. Formato in tal modo lo scheletro ideale di tutto 
il lavoro, conviene via via aggregare ad esso gli elementi frammentari ma positivi, 
pervenuti sino a noi con le fonti scritte e con i monumenti dell'arte, press’a poco 
in quella medesima guisa che un esperto restauratore riesce a ricomporre sopra una 
sagoma predisposta i pezzi confusi ed incompleti di un vaso istoriato. 

* La concezione organica dell'indagino da compiere intorno al mito di Marsia, 
che ci porrà poi in grado di intendere tutti gli aspetti del tipo artistico dipendenti 
dal mito in parola, se non è sufficiente a chiarire ogni iato del complesso problema, 
giova tuttavia a priori a fare intravedere il cammino da percorrere nella sua 
interezza. 


(') Cfr. pag. 401 sg. 
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Delineato il programma del lavoro, ci accorgiamo subito che la più ardua parte 
di esso è quella riserbata all'origine asiatica ed alla più antica genesi della leggenda, 
poiché si tratta di giungere quanto più sia possibile lontano verso la formazione di 
questa, tentando di seguirne le fasi iniziali in un ambiente ancora immune dall' in¬ 
fluenza ellenica. Tuttavia non possiamo sottrarci allobbligo di gettare uno sguardo 
retrospettivo sul più antico nucleo e germe della favola, da cui si otterranno gli ele¬ 
menti per la concreta percezione di essa durante il periodo storico. Quando entreremo 
in questo periodo invece, caratterizzato dall invenzione del doppio flauto e dalla con¬ 
seguente contesa apollinea, la quale condusse all'atroce epilogo di tutto il racconto, 
avremo a disposizione copiose notizie letterarie e monumenti artistici, alcuni dei quali 
sinora inediti, da illustrare e coordinare intorno alla figura di Marsia Sileno. Per non 
smarrirci uelT intrico dei problemi aflini e collaterali al nostro argomento, dovremo 
sorvolare però o solo accennare ad una quantità di questioni che ci accompagneranno 
percorrendo la via maestra. 


Marsia nei primordi. 

La prima tradizione raccolta ed elaborata dai Greci rappresentava Marsia chiuso 
in un’angusta personalità demoniaca, in rapporto col fiume «Cataratte* o «Marsia* 
che scaturisce nel mercato della città di Apamea (antica Kelaenae) nella Frigia (*). 

Gli accenni a questa primitiva fase asiatica rimasti nelle fonti letterarie, mo¬ 
strano T insufficienza di informazioni da parte degli scrittori, e rivelano ad ogni modo 
una fusione molto progredita ed organica con elementi greci. Erodoto che è il più 
antico di costoro (485-425), e che essendo di Alicamasso nella Jonia, quindi non 
molto lontano «la Apamea. poteva trovarsi in grado di conoscere meglio d ogni altro 
le leggende della regione, non dà tuttavia che pochi e sommari ragguagli circa l'en¬ 
tità mitica del soggetto. Egli in sostanza ripete l'aneddoto della vendetta del dio 
sul Sileno (*): • L'esercito [di Serse] dopo avere attraversato il fiume Halv sul con¬ 
fine della Frigia, e procedendo attraverso tale regione giunse a Kelaenae, dove sgor¬ 
gano le fonti del Meandro e di un altro fiume non minore di esao, e che si chiama 
Cataratte; quest'ultimo nasco proprio nella piazza di Kelaenae e si versa nel Meandro. 
Nella stessa piazza della predetta città è appeso l'otre cho i Frigi raccontano fosse 
la pelle dol Sileno Marsia scorticato da Apollo *. Però se Erodoto fu il primo in 

(*) Che il Cataratte e il Marsia fossero un unico fiume con due nomi, affluente del Meandro, 
dimostrò ift modo definitivo, in base ai testi antichi, il Michaelis nel suo pregevole e tuttora utile 
studio, sebbeno vecchio di 00 anni, dal titolo Apolline e Mania : cfr. Ann. Inst. 1858, pag 298 
sgg„ e specialmente pag. 299 sg.; cfr. anche Erodoto, V. 118-119. 

Il Reinach ( op. cit ., pag 895), appoggiandosi su due passi di Strabono (pag. 753) e di Polibio 
(V, 45, 8). afferma che ** almeno cinque corsi d’acqua in Asia Minore e in Siria portano il nome 
di Marsia ». Ma ciò deve ritenersi come una riprova della celebrità del fiume di Kelaenae. che 
diffuso il proprio nome a parecchi altri delle regioni vicine: a meno che non si riesca a dimostrare 
Popposto, vale a dire che da un appellativo frequente in Asia Minore sia derivato il nome al fiume 
Marsia. 

(•) VII, 26. 
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ordine di tempo a parlarci di Marsia, la sua fonte non è tuttavia la più utile per 
gettar luce sulla fase primordiale del mito. 

Diversi autori di lui piu recenti tramandarono invece accenni e notizie, le quali 
quantunque staccate, frammentarie e spesso anche disorganiche, rappresentano per noi 
altrettanti capisaldi che serviranno a sostenere la parte ricostruttiva di questo lavoro 
In generale si nota nella letteratura del soggetto una varietà tale di elementi coin- 
ponetrantisi, da farci intravedere un intreccio complicatissimo di credenze e tradi¬ 
zioni indigene della Frigia, fra di loro fuse e contaminate anteriormente all'influenza 
greca. Marsia nou è solo il demone del fiume omonimo, chè in questo caso esso rien¬ 
trerebbe in uno schema ben determinato e percettibile al pari di altre antiche per¬ 
sonificazioni fluviali, come per esempio Acheloo; ma è chiamato inoltre Sileno (*), 
anzi il Sileno per antonomasia (*); viene celebrato quale inventore e cultore della 
musica polifonica ( s ); è messo in rapporto con la massima divinità della Frigia, 
Cibele ( 4 ), e col mitico re della regione, Mida ( 5 ). E tutto ciò prima ancora che la 
sua immagine assumesse veste artistica sotto l'impulso del pensiero ellenico. Perii 
solo fatto dei suoi rapporti con Mida e con Cibele, la figura di Marsia viene lanciata 
oltre ogni concreto limite di tempo, in un'atmosfera di immaginazione poetica e di 
mistero religioso. Tale incommensurabile lontananza dal nostro spirito curioso non fa 


l 1 ) Por ('Appellativo di Sileno o di Satiro, evidentemente di valore identico, cfr. Jcssen. op. cit., 
pai?. 2430, d"ve moiio citati tutti i panni relativi dei?li scrittori preci e latini, che sarebbe quindi 
superfluo ripetere qui. 

N« to solo cho le fonti non fanno una distinzione nontanziale fra i due appellativi suddetti, 
e quindi devo ritenersi errata V ipotesi del Micliaelin (cfr. op. rit., pag. 307) cho la trasformazione 
del òileno Marsia nel Satiro possa attribuirsi alla fase attica del mito compendiata nel famoso 
pruppo di Mirone. 

(■) Cfr. Platone. Convito, pap. 215 spp. 

(•) Plinio. St. A r at., VII, 57; Ateneo, IV, 184 a. 

fc noto come Marsia avesse insegnato la musica al giovine Olimpo, che spesso nelle rap¬ 
presentazioni artistiche ni accompagna al maestro. 11 Decharme (Mythologie de la Orfre Antique, 
pap 478) crede che questo grazioso adolescente spesso riprodotto accanto al Sileno, personifichi 
le popolazioni che abitavano ai piedi dell’Olimpo in Misia e dell'Olimpo in Bitinia, catena che 
limita la Frigia al nord, e della quale il Dindymo, la montagna sacra di Cibele, è una ramifica¬ 
zione. — Ciò starebbe ad indicare la diffusione che il suono delle tibie ebbe in una regione su 
cui prevaleva il culto della dea frigia 

( 4 ) La relazione con la dea Cibele fu già rilevata dal Michaelis (op. cit., pag. 314 sg.) sulla 
scorta di un passo di Diodoro (III, 58/) e da S. Keinach (op. cit., pag. 403), ma non so ne trasse 
alcnna conseguenza ben definiti. L'elemento che nella più antica tradizione accomuna Marsia a 
Cibele è la musica del doppio flauto, la quale — secondo il parere dei più — in Grecia sarebbe 
originaria dalla Frigia, e, secondo qualcuno, addirittura inventata da Cibele sTessa (cfr. Teodoro 
Keinach, articolo Tibiae nel Dici, det Ant. Or. et Rom. di Daremberg-Saglio. V, pag. 301). Sta il 
fatto ad ogni modo che la musica delle tibie era parte essenziale nelle pompe di questa divinità, 
e Pausami (X, 30, 9) ricorda in nioposito che il Sileno flautista partecipava al corteo religioso di essa. 

( § ) L’eco della stretta unione primordiale di Marsia con Mida giunse a noi attraverso pochi 
e frammentari accorili dello fonti. Mida fu giudice nella famosa para con Apollo, e per aver vo¬ 
tato in favore del Sileno, venne punito dal dio che gli fe’ spuntare dalla testa due non occultabili 
orecchie d'asino. Inoltre il fiume Mar»ia aveva prima nomedi «fonte Mida» (vedansi i passi rela¬ 
tivi degli scrittori nell'articolo citato dello Jessen, pag. 2443 ; e in quello di S. Keinach, pag. 399). 
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vedere che alcuni soli lati caratteristici del personaggio, ma non i definiti contorni 
di esso. Sorge pertanto il sospetto che le qualità e gli attributi del personaggio in 
questione sopravvissuti nella leggenda, valgano piuttosto ad indicare e a caratterizzare 
nn tipo generico anziché una ben definita personalità mitologica. Se cosi è, come io 
credo, si potranno raggiungere conseguenze del più alto interesse. 

Intanto la parentela già accennata di Marsia con Mida. di cui il primo rap¬ 
presenterebbe l'aspetto sacerdotale e formale, simboleggiato dagli attributi equini che 
accomunano i due personaggi, e i rapporti che questo favoloso re della Frigia ebbe con 
Sileno in genere, come apparisce inoltre da alcuni monumenti e da notizie letterarie ('), 
fanno pensare ad un possibile fenomeno di sdoppiamento di un tipo leggendario. 
Marsia può ben essere una • ipostasi * di Mida, e per di più identificarsi con Sileno. 
I lati indubbiamente comuni a questi tre personaggi rendono plausibile tale ipotesi, 
e ci servono di guida per comprendere appieno le tre ombre, simili nel nucleo sostan¬ 
ziale, di Marsia-Mida-Sileno, che dopo il tramonto dell'età micenea dall'Asia miste¬ 
riosa approdarono, fra i suoni e fra le danze del thiasos dionisiaco, alle chiare piagge 
della civiltà ellenica. 

Fu giustamente osservato che i Sileni e i Satiri, mentre sono d'origine diversa, 
e cioè i primi — come risulta da quanto si è finora detto — autoctoni della Frigia, 
e i secondi della Grecia contineutale (•), subiscono più tardi, per opera dell'arte attica, 
una profonda <*mtaminazione donde deriva il tipo più diffuso in ispecie fra le pitture 
vascolari ( s ). Questo fenomeno potè verificarsi con una sorprendente facilità, poiché i 
due esseri erano in fondo prodotti della stessa natura, prima che si trovassero me¬ 
scolati nei repertori dei ceramisti di Atene. È probabile peraltro che le due opposte 
direzioni di provenienza non esistessero in origine, e che i Satiri fossero anch’essi 
personificazioni antichissime dipendenti da una religione esotica rispetto alla Grecia. 
Gli scrittori non si presero la briga di chiarire il mistero; in un frammento della 
Teogonia di Baiodo ( 4 ) i Satiri sono menzionati come i fratelli delle Ninfe montane; 
Pausania (*) dice che i Sileni sono i Satiri vecchi; Platone nel Convito (•) confonde 
gli uni e gli altri, mostrando cosi di non avere un’esatta nozione del problema. 
Quanto ai soli Sileni, bisogna aggiungere che per Pindaro Sileno era il marito di 


(*) Secondo Senofonte, Anabau , I, 2. 13, Mida avrebbe incontrato Sileno presto nna fonte 
mentre mescolava l’acqm n. I vino per dissetarsi. Cfr. inoltre per i rapporti di Mida con 8ileno, 
Igino, favola CXOl; e le altre fonti raccolte neirarticolo di Ernst Knhnert, in Roscher, Léxikon 
eie., 112. pag 2954 sgg., specialmente pag. 2956. 

One singolari vasi dipinti a f. r. con Sileno prigioniero di Mida. ano dei qnali riprodnrremo 
più avanti, furono pubblicati da Emilio Braun, in Ann. Jmt., 1844. pag. 200 sgg., tavv. d’agg. 
D-3 e H; Sfon. IV, tav. X. 

(*) Strabono, X, pag. 471, riferisce i Satiri al Peloponneso; e Apollodoro, II, 1, 2, più pre¬ 
cisamente all'Arcadia. 

Sulla « ben diversa origine mitologica e locale dei Satiri e Sileni », si confronti anche Furt- 
wlingler, Kleine Sckriften, I, pag. 166, e pag. 184 sg. 

(•) Cfr. Giorgio Nicole, nel Diclionnaire eit. di Daremberg-Saglio, IV-2, pag. 1092. 

( 4 ) Frammento 129, ed. Goettling; cfr. Strabono, loe. eit. 

(•) I. 28, 5. 

(•) pag. 221. 

Classi di boiikze morali — Memori* — Voi. XVI, Sor 5*. 2 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



— IO — 

Naiade ( l ), e finalmente YInno Omerico ad Afrodite ci informa che i Sileni si uni¬ 
scono in amore con le Ninfe (*). 

Ora è chiaro che tale estrema incertezza ed oscillazione di giudizio nasconde 
una assai vaga conoscenza dell’ambiente mitico, in cui nacquero e si affermarono per 
la prima volta le strane figure che sono oggetto del nostro studio. Intanto possiamo 
essere certi di questo, che siffatti esseri di carattere misto, umano e animale, come 
del resto le Stìngi, i Centauri, le Sirene, le Arpie ecc., dovevano appartenere a quel 
substrato per così dire residuale e sedimentario di credenze religiose anteriori alla 
rinascita ellenica, che seguì all’invasione dorica. Gli scrittori anche più antichi che 
ne parlarono, più che da un esame critico personale, dovettero dipendere dalle dicerie 
popolari che serbavano un ricordo approssimativo di tradizioni lontane. Così si spiega 
pure l’inorganicità delle loro notizie, che si compendiano in discontinui ed occasio¬ 
nali acceuni, non mai in una trattazione metodica degli argomenti in discorso. 

Per i Greci del periodo storico dunqìie i Satiri con i piedi bisulchi, coda e corna 
caprine, abitatori delle forre alpestri, lascivi e bestiali demoni, differivano dai Sileni 
d’Asia, più solenni nell'aspetto di uomini calvi e barbati, nonostante le orecchie, la 
coda e i piedi equini che ne deturpavano la figura, abitatori delle convalli irrigue, 
demoni anch'essi, ma non privi di senno e di sapienza. Anzi sotto quest'ultimo ri¬ 
guardo tutta la loro specie era simboleggiata da un unico individuo, da quel demone 
Sileno che fu catturato da Mida. Però visti io lontananza, tanto gli uai che gli altri 
ci appariscono inquadrati nei definiti limiti di una civiltà e di una religione, preci¬ 
samente quella greco-asiatica dei tempi storici e protostorici. L’ Egitto per esempio, 
che pure ebbe frequenti scambi culturali ed artistici con le vicine nazioni asiatiche, 
non conobbe i Sileni ( 3 ). Ma non v'ò dubbio che le divinità intorno alle quali essi 

(') Presso P.insania, III, 25, 2; cfr. VI, 24, 6. 

(•) Verso 262. 

(*) In onore perù della massima divinità dell'Egitto, Iside, si svolsero dei riti certamente 
analoghi a quelli frigi, dai quali ebbero origine i Sileni. Apuleio infatti ( Metamorfoti , lib. XI. 
cap. Vili) descrivendo la pompa che si celebrava per la suddetta dea il 5 di marzo, cioè alla ri¬ 
presa della stagione propizia alla navigazione (Navigium Itidit), sul porto di Corinto, fornisce 
minuti ragguagli intorno al sontuoso corteo che accompagnava il simulacro divino dall'Iseion alla 
spiaggia, e che era preceduto da una lunga, multiforme c vivace mascherata. In Egitto nel pe¬ 
riodo tolemaico si ha la denominazione sacerdotale del f aero puledro di hide (tot) lepofJ ntoXov 
loidof peyàXrji urjtfiòc O(Qv). così come erano noti i tgdyoi di Dioniso, gli Aqx toi di Artemide, 
i taVfjoi di Posidone i Xéorres di Mitra, tutti personaggi camuffati rispettivAmento, per le esigenze 
del culto, iu capri (Satiri), in orsi, in tori, in leoni: cfr. G. A. Gerhard, in Archiv fùr Religioni- 
ìoiuentchafl , VII, pag. 520 agg. 

A questo proposito giova ricordare Paneddoto di quel Marco Volusio, edile della plebe, che 
nel 43 av. Cr., essendo stato proscritto dai Triumviri, per sottrarsi ad ogni pericolo, si camuffò da 
iniziato isiaco e col viso ricoperto da una maschera di cane, come quelle che i seguaci della de.» 
egizia solevano usare nelle sacre processioni, potè impunemente allontanarsi da Roma (cfr. Valerio 
Massimo, VII, 3, 8; Appiano, A. <?., IV, 47). Cfr. anche gli utili ed estesi ragguagli in materia 
raccolti da A. Moret nel suo libro sui Myetères Égypliem, pag. 221 sgg. (capitolo: Roit de Car- 
naval). Il Moret inclina ad ammettere, credo con fondamento, che alcuni tipi di officianti camuffati 
con pelli di animali, e in generale con maschere o acconciature grottesche, siano da riferire a 
tribù selvagge e lontane dall* Egitto, gli individui delle quali spesso venivano scambiati per stregoni 
e demoni. 
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ai aggruppano «odo in ordine di tempo prima Cibale e poi Dioniso. Si tratta perciò di 
culti remoti e spontanei fra le agricole popolazioni dell'Asia Minore e della Grecia conti- 
uentale, esercitati per tutta la durata dell'evo antico in onore di due entità divine simbo- 
leggianti le forze produttive della terra, che dà la vita e l'estasi, il pane e l'idea 
Oltre alla loro oscura e confusa origine, non è neppure chiaramente percettibile, 
alla stregua delle fonti e dei monumenti figurati, la sostanziale qualità demoniaca 
dei Sileni e dei Satiri. Quando si dice geni delle acque e delle foreste, o divinità 
secondarie e semiumane, non si può certo indicare un determinato e ben distinto 
carattere soprannaturale; ecco perchè codesti esseri, quali satelliti di divinità mag¬ 
giori come Cibele e Dioniso, si muovevano in una luce non propria, ed agivano come 
seguaci e servi, non mai con autonoma indipendenza. E come servo della dea Cibele 
Marsia ci appare infatti sul rilievo smirniota in terracotta (circa del II sec. av. Cr.) 
della collezione SabourofF, seduto ai piedi del trono a destra in atto di suonare le 
tibie (tig. 1) ( l ). Resta ora da vedere se per caso nei Sileni e nei Satiri, che ad un 
certo punto (sec. YI-V av. Cr.) divennero elementi comuni nel dominio deU’arte greca, 
non siano adombrati individui originariamente (vale a dire in un'epoca preistorica) 
reali, e rivestiti di una particolare l'unzione nell'orbita dei culti di Cibele e Dioniso. 
1 secondi, per il loro carattere prevalentemente generico, meno si prestano ad un' in 
dagine di questa natura; invece gli altri, cioè i Sileni, offrono diversi punti di ap¬ 
poggio per addentrarci in un esame più concreto e proficuo dell' importante questione. 
Costoro infatti, non solo vantano una coscienza ragionevole e saggia, ma per di più 
vengono rappresentati come cultori della musica, che corrisponde alla più sublime 
elevazione deU'aniiùa umana. Marsia è il loro campione più illustre, e le sue melodie 
avevano persino virtù taumaturgiche, se — come racconta Pausania — contribuirono 
a respingere un' incursione di Galati dalla città di Kelaenae ( f ). L’istrumento che dà 
carattere al tipo silenico sono le tibie, la cui invenzione sorpassa ogni preciso calcolo 
cronologico, visto che il loro uso è già frequente nell'età preellenica (*). È ovvio però 
ammettere che il suono di esse si accompagnava fin dalla più oscura antichità a 
pratiche di culto. A Marsia dunque anche per questo riguardo, oltreché per il suo 


(*) Ex A. Furtw&ngler, Sabourofl, II, Ut. CXXXVII. 

(*) Poiché questo passo di Pausania (X, 30. 9) contiene altri accenni importanti per lo svi¬ 
luppo della nostra tesi, sarà bene tradarlo qni per intero « I Frigi di Kelaenae credono che il 
fiume che attraversa la loro città era in passato il celebre suonatore di tibie Mania, ed è a lai 
che essi attribuivano Pinveniione delle melodie sacre alla Madre degli dei [Cibele]; essi poi ag¬ 
giungono che una volta respinsero un’incursione di Gelati, graiie all'aiuto di Marsia. il quale scacciò 
i barbari mediante i flutti delle tue acque e Col suono delle sue tibie <>. 

(•) Cfr. le statuette tibicine di Keros presso Àmorgo, in Perrot-Chipiex, Hat. de VArt. t VI, 
pag. 760, fig. 857; la statuetta analoga di Ittiri in Sardegna, pnbblioata dal Taramelli nelle No¬ 
tizie degli Scavi , 1907, pag. 356; e finalmente il sarcofago cretese di Haghia Triada, edito da 
R. Paribeni nei Monumenti dei Lincei , XIX (1908), pag. 51 sg., tav. II. 

Non è il caso di indugiarci qui sulle sottili differenxe fra le tibie frigie e quelle di altri paesi, 
che T. Reinach, nel citato stadio del Dictionnaire di Daremberg-S&glio, indica in base ai testi ed 
ai monumenti. Circa l’origine asiatica, e più precisamente frigia, di tale istrumento, non si possono 
muovere forti obiezioni; e del pari non si può provare che il tipo primitivo non fosse in sostenta 
simile a quello preelleoico. 
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Fio. 1 . — Terracotta della collezione Saboukokk: Marna auleta butto il trono di Cibcle 
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appetto di demone-eponimo fluviale e di seguace di Cibele, beo si addicevano le fa¬ 
coltà magiche di cui dette prova quando i Calati minacciarono Kelaenae. 

Si può inoltre discernere in simili formazioni leggendarie uno stadio religioso 
primitivo, in cui i ministri di una divinità partecipavano un poco del potere sopran¬ 
naturale di essa, e non ne erano ancora esclusivamente gli assertori e i sacerdoti 
terreni. È evidente perciò che la Madre degli dei, Cibele, nella coscienza popolare 
che serbò i ricordi antichissimi del suo culto, aveva fatto partecipi della propria 
essenza divina alcuni personaggi di natura terrena, come appunto eran Marsia, Mida, 
Attis, e in generale tutta la masnada dei Sileni frigi che ne celebravano le glorie. 
Così intenderemo nel suo giusto valore il recondito significato della glossa di Esichio, 
che indicava Mida come dio ( Miòm; Otóg).- 

Il carattere tumultuoso e quasi selvaggio delle feste sacre a Cibele, come più 
tardi quelle analoghe celebrate per Dioniso, dovevano produrre dei veri fenomeni di 
esaltazione mistica, onde i sacerdoti-attori di questi culti apparivano — nelle cnsi di 
delirio religioso — assimilati alla divinità. Gli echi più lontani di simili cerimonie 
liturgiche a fondo agricolo, e dei riti arcani che si svolgevano fra monti e valli per 
celebrare l'abbondanza dei raccolti, e per rimpiangere la fine della stagione feconda, 
furono tramandati dagli scrittori, e contengono accenni non dubbi sulla provenienza 
e costituzione di esse. Un celebre passo di Strabono serba elementi preziosi per farci 
avere un' idea concreta delle pompe primordiali, che si celebravano nelle sedi origi¬ 
narie di (-reta e della Frigia intorno alle due massime divinità del mondo greco¬ 
asiatico, cioò Zeus e Cibele (*) ; ed il coro delle Baccanti di Euripide ci illumina 
non solo sull'origine frigia del mito e del rito bacchico, ma ci lappresenta la turba sca¬ 
pigliata ed ebbra dei fedeli, fra le danze e i suoni delle tibie sileniche, sospinta quasi 
in un atmosfera di estasi ( fl ). Nonostante però tali notizie a noi pervenute, non ò possi¬ 
bile ricostruire in ogni particolare la grandiosità originaria e la stranezza di queste 
sacre celebrazioni, le quali dovevano avere uno svolgimento coreografico, con parodie 
della divinità e degli esseri rappresentativi della divinità, con travestimenti e masche¬ 
ramenti animaleschi, così da fare apparire e considerare come bestie i seguaci 

dei detti culti: i Sileni come cavalli (f/r/roi) ( 3 ), e i Satiri come capri (xyàyoi) ( 4 ). 

Tali sagre avevano come sfondo l’aperta campagna; e la folla dei contadini e dei 
pastori, che si radunava per la circostanza, era ad un tempo spettatrice e attrice della 
festa. Durante l'esplicazione di essa, che non era fissata in una sola località, ma 
vagava più o meno velocemente su per i sentieri montani, fra i boschi impervi, e 
giù per i declivi e nei piani verdi di coltivazioni, il clamore dei catecumeni e il 
frastuono dei pifferi e dei cembali destavano l'eco delle valli, conferendo alla sontuosa 
cerimonia il carattere di una vera rappresentazione orgiastica. Anche gli antichi 
tentarono qualche volta di riprodurre simili sagre, il cui fascino e la cui potenza 

C) X, pag. 466. 

(■) vv. 64-160. — Per le cerimonie del culto di Cibele, cfr. Preller, Griechiicke A/ythologie, 
1, pag. 526 c *gg. 

( 3 ) Cfr. C. I. G., IV, n. 7460; Ditteuberger, Syllog. Intcr. Graec . f , II. n. 77 e 737; Inno 
Orfico , XI,Vili, v. 4, c XLIX v. 1 

( 4 ) Cfr Klym. Magn. alla foce tgaytoAia; Ejichio alla voce tgóyovf. 
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primordiale avevano lasciato per un lungo corso di secoli una viva impressione nella 
fantasia popolare. Ateneo ci ha conservato a questo proposito una minuziosa descri¬ 
zione della pompa dionisiaca celebrata in onore di Tolomeo li Filadelfo, e alla quale 
presero parte varie centinaia di Sileni e di Satiri cavalcanti sugli asini (*). Tratta 
vasi evidentemente di un'enorme mascherata, di una grottesca parodia fatta per rap¬ 
presentare una remotissima usanza, il cui vago ricordo però non doveva essere, 
neanche al tempo del secondo Tolomeo (cioè circa alla metà del sec. Ili av. Cr.), 
bastevole ad una integrale ed esatta rievocazione. 

Ad un evo certamente preistorico bisogna infatti riportare la formazione del tipo 
silenico e satiresco, alimentata dal culto di Cibele e di Dioniso; dimodoché le co¬ 
piose figure sopravvissute e giunte fino a uoi attraverso i ricordi letterari e i monu¬ 
menti dell'arte, possono solo darci una pallida, frammentaria ed in ogni caso appros¬ 
simativa idea della loro fondamentale e naturale apparizione dinanzi agli occhi ed 
allo spirito estatici delle superstiziose popolazioni rurali (*t. 

DaU'À'imitJ mitico di questo primo strato nacque e visse appunto la personalità 
di Marsia, la cui immagine risulta costituita da tutti gli elementi che siamo venuti 
fin qui rievocando e analizzando, non già da un groviglio di recondite allegorie come 
pretese di dimostrare il Iteinach. Si tratta, in altri termini, bensì di un tipo leggen¬ 
dario con caratteri peculiari, ma a fondo realistico, cioè di origine naturale. La sua 
qualità di musico, che su ogni altra delle sopraccennate ebbe più tenace resistenza 
e sempre valse a caratterizzarlo, fa fondatamente supporre che Marsia non sia stato 
altro, nei primordi, se nou il sacerdote-attore nelle feste sacre a Cibele, incaricato 
di accompagnare con l'antichissimo istrumento delle tibie le cerimonie liturgiche. 

Come gli altri partecipanti alla pompa, anch’egli doveva essere camuffato da 
una spoglia animalesca, evidentemente oquina, in forza della quale conservò il suo 
aspetto silenico. 

Come avvertii in principio, Marsia non compare nell'arte figurata prima del 
sec. V av. Cr.; ma i Sileni generici lo precedono di alcuni secoli per opera dei pit- 

(•) V, 200-201. 

( a ) E che cosa iu realtà possono significare gli individui con testa asinina che si vedono in 
fila sopra un celebre affresco parietale di Micene, se non una sacra processione di uomini ma¬ 
scherati? Cfr. per tale pittura: ’ftpif/i. dp/., 1887, tav. X-l. 

Le figuro umano-asinine dell'affresco di Micene sono ritenute coperte da maschera anche du 
A. B. Cook, che analizzò a fondo e — credo— risolse l’importante problema nel suo pregevole 
studio, 1 Porthip in thè A/ycenaean Age, inserito in Journal of /Iellenic Studies , XIV (1894): cfr. 
pag. 84 sgg., e specialmente pag. 101. — Secondo il Cook i personaggi mascherati da asini sull’af¬ 
fresco miceneo sarebbero rappresentati nell'atto di ballare la sacra danza detta cordax (x<5p<fa£), 
della quale rimase il ricordo nei comici: cfr. Aristofane, Nubi, v. 537; Terenzio, Adelphi , IV, VII, 34. 

Il Gardner poi ammette che tale danza del cordace fu introdotta a Micene dalla P'rigia, la 
cui estesa influenza a Micene risulta anche da altri fatti: cfr. Percy Gardner, New Chaptere in 
Greek Hietory, pag. 82. 

La dimostrazione del Cook. che io sostanzialmente accetto, contrasta per?» con la teoria di 
A. Della Seta espressa al riguardo nel suo pregevole volume, Religione e Arte figurata , pag. 108 sgg. 
Egli definisce simili esseri come ibridi fantastici di natura etico-religiosa. Io invece credo, per 
tutto quello che ho detto sopra, che — almeno codesti soli individui con teste asinine — abbiano 
un forni * realistico, e che siano sol" fantasticamente espressi, non già fantasticamente concepiti. 
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tori ceramici. È probabile, per quello che diremo fra poco, che la formazione arti¬ 
stica di codesti individui avesse avuto luogo dapprima in Asia Minore, dove i ricordi 
della loro esistenza umana potevano permanere più vivi e diretti, e che i Greci poscia 
avessero attinto in materia non solo alle leggende ed alle tradizioni antichissime di 
quei paesi, ma altresì ai prototipi di un repertorio artistico colà formatosi. Non man¬ 
cano ragioni e considerazioni che ci fanno apparire come un’edizione vulgata anche le 
più arcaiche figure di Sileni esibite da monumenti ellenici. Le caratteristiche equine 
in esse, come è noto, sono maggiormente accentuate, imperocché, oltre alle orecchie ed 
alla coda che persistono poi sempre in tali tipi, nelle prime immagini greche anche 
le gambe e i piedi sono di cavallo. Così il pittore ateniese Klitias riprodusse i 
Silrjvoi nel corteggio di Efesto sul cratere Francis circa al tempo di Pisistrato (*); 
ma già introdotti nel ciclo e nel rito dionisiaco, essi avevano dovuto assorbire ele¬ 
menti che non possedevano forse in origine, come per esempio la esagerata itifallia 
propria dei Satiri. 

Noi saremmo costretti pertanto a procedere solo in base a riduzioni e induzioni 
per risalire fino al più genuino tipo artistico di uomo-sileno, attribuendo all’appel¬ 
lativo il valore, che io credo giusto, di • camuffato •-• mascherato • , se non soc¬ 
corresse ad isolare e a definire un siffatto tipo iniziale in mezzo alla congerie enorme 
delle rappresentazioni sileuiche, un monumento, anzi un residuo di monumento figu¬ 
rato scoperto nella Ionia, presso Smirne, e riferibile — per stile e tecnica — al 

sec. VIII-VII av. Cr. un frammento di sarcofago di Clazomene, che fu pubblicato 

la prima volta da Giorgio Dennis nel 1883 ( f ), e poscia riprodotto non di rado nei 
repertori archeologici e nelle opere di consultazione. Tuttavia non sarà inutile ripe¬ 
terne qui la figura a grandezza sufficiente per metterne in chiara evidenza i parti¬ 
colari, mentre esporremo le nostre osservazioni (cfr. fig. 2). 

Tutti siamo d’accordo che si tratti di un genuino prodotto ionico, di una classe 

ben conosciuta e distinta di monumenti, quali sono i sarcofagi fittili e pitturati di 

Clazomene; ma non credo che l'unica figura mostruosa, che esso esibisce, sia stata 
finora interpretata e dichiarata in maniera definitiva e completa. 

Il Dennis dinanzi à questo strano personaggio, che ha evidentemente attributi 
silenici, come la coda e le zampe equine, è quasi smarrito e non sa se riconoscervi 
un Centauro o un Satiro; ma per uscire dall'incertezza, lo definisce un essere ibrido 
per la sua singolare forma mostruosa ( 3 ). A me pare invece che in tale figura si 
abbia un prezioso e rarissimo schema della formazione artistica dei Sileni, quale 
poteva derivare direttamente dall'esperienza visiva di uomini ricoperti e camuffati 
con spoglie di cavalli. Infatti, guardando bene e analizzando con cura i particolari 
del personaggio che abbiamo sottocchio, non tardiamo ad accorgerci che esso è rico¬ 
perto fino agli omeri da una specie di cappuccio, costituito dalla pelle di una testa 
equina con folta criniera e lacune per strappi in corrispondenza dell'occhiaia e in 
altri punti. Davanti al viso barbato dell'uomo con grottesco naso all'insù, questa 

(') Cfr. Furtwangler-Reichhold, Qrieck. Vatenmalerei, far 11-12 —Milani, Gttida del Museo 
Areh. di Firenze, I, pag. 148 sg.; II, Ut. XLI. 

(*) In Journal of Helle ni e Studia , 1883, pag. 1 sgg.; cfr. fig. 15 a pag. 21. 

(•) Cfr. op. cit., pag. 20. 
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pelle scende a guisa di maschera, a cui il pittore però volle conservare i segni ca¬ 
ratteristici della sua natura, come — fra l’altro — sono le piccole orecchie tipiche 
del cavallo. Abbiamo dunque qui un ricordo diretto dell'abbigliamento sacerdotale 
ed ancor barbaro di un'epoca lontanissima, e insieme il segno più convincente della 



Fio. 2. — Frammento di uh sarcofago di Clazomknb: 

Un Sileno primigenio (nomo mascherato con una spoglia equina). 


genesi artistica dei Sileni. È poi un fenomeno naturale che nella successiva stilizza¬ 
zione di simili immagini, sopravvivessero più a lungo soltanto le parti meglio visibili 
da lontano, perchè sporgenti, di una spoglia equina, quali erano la coda e le orecchie. 
Le zampe invece, che spariscono col periodo arcaico per dar luogo a piedi umani, e 
che il pittore di Clazoraene — ligio allo schema corrente — riprodusse anche sulla 
figura in esame, credo che abbiano solo valore esplicativo dell'essere rappresentato. 
Era, in altri termini, un’ostentazione per aburu/anliam , uno dei tanti mezzi pleona¬ 
stici di cui si compiaceva specialmente l’arte arcaica. Questo frammento di sarco¬ 
fago ionico ci ha conservato pertanto un' immagine di Sileno <rià formata, già tipica, 
ma con di più un particolare di inattesa chiarezza relativo ad uno stadio anteriore. 
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Un altro monumento dello stesso ciclo mitologico, ma di arte assai più recente, 
contribuisce ad avvalorare 1 interpretazione da me pioposta della figura di Clazo 
mone. Esso è lo stamnos a figure rosse del Museo di Palermo, pubblicato dal Braun 
nel 1844. e qui riprodotto alla tìg. 3 ('). La scena che Tadorna è allusiva, secondo 
il Braun. al famoso colloquio tra Mida e Sileno, durante il quale questi pronunziò 
la nota sentenza piena di scetticismo e di disperazione per le sorti delTumanità (*). 



Fio 8 — Stamnos dkl Musso di Palermo: Sileno prigioniero condotto davanti a Mida. 


11 re Mida è nel suo palazzo, come indica la colonna dorica che si vede nel 
fondo; sta seduto sopra un ricco sgabello, con lo scettro in mano, ed ha in capo 

una specie di berretto sovrapposto, non già organico con la testa, formato da una 

(*) Cfr. E. Braun, Ann. Imi., 1844, pag. 200 sgg., tav, d'agg. H. 

(*. Si raccontava in Fripia che Sileno, sorpreso e catturato da Mida. aveva pronunziato parole 
di una. profonda ed arcana Rappezza, rivelando al re il segreto della vita umana. Aristotele, che 
raccolse questa tradizione, narrò pure che un piorno Mida, avendo sollecitato Sileno di dirpli che 
cosa puh esservi di più fortunato per 1 mortali, costui rimase Impaniente silenzioso, ma alla fine, 
dietro le inpinnzioni del re a rispondere, esclamò: ■ 0 voi, fipli di una razza condannata al dolore 
ed alle acerbe fatiche, perchè mi costringete a dire ciò che sarebbe meglio per voi di non sapere? 
Infatti per coloro che ignorano i loro mali la vita ha meno dolori. La miglior cosa per Fuorno 
non è di vivere, nè di appartenere ad una natura superiore; ciò che sarebbe preferibile per tutto 
e per tutti è di non nascere, ma — una volta nati — di morire a 1 piò presto » (cfr. Plutarco, 
Consol ., XXVII). 

Certo nel significato etico-religioso di questa disperante sentenza bisogna scorgere lo stesso 
germe della dottrina dei Misteri, in base alla quale 1* iniziato (mystes e thiasotes) credeva che solo 
attraverso la morte fosse ragginngibile la beatitudine: cfr. Domenico Comparetii, Laminette Orfiche. 
specialmente pap. 27; Aristofane, liane, v. 177. — E non a caso Dioniso, allievo di Sileno, viene da 
lui e dalle Ninfe iniziato ai profondi misteri delFoltretoinba: cfr. la magistrale monografia di G. 
E. Rizzo, Dionysot Mystes. in Memorie dell'Accademia di Archeologia di Napoli , voi. Ili (1914), 
pap. 89 sgg, specialmente pag. 49. 

Marsia sopravvive quindi e si diffonde in Grecia per il rinnovato cnlto asiatico nel ciclo dionisiaco. 

Classe di scienze morali — Memorie — VoL XVI, Ser. 5*. ' 3 
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pelle donde sporgono sul davanti due orecchie asinine ('). Il pittore dunque non ha 
concepito e reso il personaggio nella forma mostruosa che ci aspetteremmo, ma certo 
in dipendenza da un modello o da uua tradizione che rappresentava Mi da semplice- 
mente camuffato con parte di una spoglia di ciuco. 

Dietro al re è ritta una vaga donzella, presumibilmente una Ninfa o Menade, la 
quale gli fa ombra con un flabello; e dinanzi a lui viene Sileno, nudo e con le mani le¬ 
gate al dorso, condotto da un soldato in costume orientale e con lancia nella destra. 

La spiegazione razionalistica dei Sileni in genere, alla quale siamo pervenuti 
valendoci di elementi sparsi e diversi, ma positivi, era indispensabile — come ognuno 
vede — per comprendere intimamente la personalità di Marsia, che anche trasferita 
e trasformata nel mondo greco, serbò sempre alcune tracce della sua origine, diciamo 
cosi, tliacica. E difatti- tutto ciò che di portentoso o di umano si raccontava di lui, 
non servi ad altro che a rivestire di leggenda un soggetto tipo, perpetuandolo in 
una confusa visione allegorica. Cosi in ultima analisi noi potremmo intendere che 
il supplizio, a cui egli soggiacque per opera di Apollo trionfatore nella sua virtù 
divina, avrà consistito nel dispogliare il Sileno del suo abito barbaro, cioè della ne 
bride cavallina, antichissima insegna e indumento del tibicine seguace di Cibele. 

Resta però da chiarire il problema circa la concomitanza del nome col fiume 
che passa per Kelaenae. 

È sempre difficile penetrare il mistero delle questioni toponomastiche; ma gli 
ostacoli nel caso presente sono quasi del tutto insormontabili, potendoci basare solo 
sopra elementi di una tradizione indiretta e relativamente tarda, quale è quella greca. 
Tuttavia è lecito almeno di formulare qualche ipotesi. Escludo intanto, come innatu¬ 
rale ed inverosimile, che il mormorio del fiume abbia potuto suggerire in qualunque 
modo un'identità col suono del doppio flauto, e quindi col celebre maestro di esso, 
Marsia. Inclinerei piuttosto ad ammettere che particolarità locali, come ad esempio 
l’abbondanza di canne per tibie presso la sorgente o lungo il corso del fiume, abbiano 
potuto contribuire alla adozione del nome del Sileno. Incoraggia a ciò pensare la 
vicinanza alla città di Àpamea (già Kelaenae) della valle detta ora Dumbari 0vasti. 
e in antico indicata con un nome che richiama esplicitamente il flauto, vale a dire 
• Aulocrenae * (*). Comunque, è da supporre che a questa concomitanza di nomi non 

• 

(*) Una persistenza moderna di tale contarne ni ha nel berretto da cui ni inalzano due 
lnngho appendici, simboleggiatiti due orecchie asinine, noi capo del u nuovo «poso « nelle masche¬ 
rate carnevalesche della Grecia settentrionale (per esempio, a Plàtano*): cfr. A. J. B. Wace, Sorth 
Qreek Fettioali and thè Worthip of Dionytox, in Annual of thè llritiih é^ehool at Athert», XVI 
(1909-10), pag. 239. fi*. 2. 

(*) Cfr. Michaelis, op. ciL, pag. 299. — A solo titolo di curiosità credo opportuno di ricordare 
quanto Snida (voc. MaQoéttf) riferisce intorno alla morte del Sileno e al conseguente nome «lei fiume. 

Secondo le fonti del tardo scrittore. M.trsia sarebbe stato un savio originario della Giudea, 
e vissuto al tempo di Giasone e dei Giudici; egli avrebbe inventato le tibie di canna e di bronzo; 
ma poi, diventato inatto, si annegò in un fiume. — Altri, secondo Suid.i, raccontavano invece che 
Marsia perì per essersi deificato. 

Senza accordare eccessivo valore a simili racconti, tuttavia non posso trattenermi dal mettere 
in rilievo il senso recondito che forse essi celati": così per esempio l’orgiastica follia «lei soggetto 
nonché il suo carattere semidivino. 
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fosse estranea la traduzione greca della leggenda di Marsia, tanu più se si pensa che 
i Frigi, neU’iudicare l’otre appeso presso la piazza di Apamea, ripetevano già la sto¬ 
riella del Sileno decorticato da Apollo ('). 

Queste leggende topouowasticbe peraltro sono questioni secondarie rispetto all’in¬ 
dagine istituita per determinare il vero carattere mitico di Marsia, e non destano 
interesse se non per la parte aneddotica che esse contengono. Il personaggio al quale 
indirettamente si riferiscono non viene certo da esse illuminato; anzi, sotto alcuni 
riguardi, costituiscono piuttosto un intralcio e una deviazione per la mente che vuol 
disceruere nell oscurità del passato il nucleo originario della leggenda. 

Spogliato della qualità demoniaca e dell indumento sacerdotale, che velarono 
per tauti secoli le reali sembianze dell umile creatura umana, il personaggio che 
abbiamo preso ad analizzare balza davanti al nostro pensiero contraddistinto dalle 
sole tibie, ed indicato dalle dicerie popolari come il suonatore, • il Marsia » cioè, 
nelle feste sacre a Cibele. Insieme coi compagni Sileni egli conservò sempre il carat¬ 
tere iniziale e sostanziale di mimo auleta; e tale carattere — come risulterà spe¬ 
cialmente da quanto esporremo in seguito — dovette apparire più manifesto agli 
antichi che uou ai nostri coutemporauei esegeti della leggenda. Ciò si spiega col fatto 
che negli strati più bassi del popolo e degli artisti greci, quali erano ingenerale i vasai, 
si era mantenuta e doveva circolare una più genuina tradizione del mito, accauto alla 
edizione contaminata e vulgata di esso, da cui dipendeva la grande arte ufficiale. 

Pur uou potendo, per ovvie ragioni di ecouomia. rivedere qui tutto il materiale 
archeologico con rappresentazioni di Marsia, allo scopo di isolare gli elementi della 
più schietta origine di lui. tuttavia ci proponiamo di esporre nel seguito di questo 
studio alcune vedute particolari, che forse gioveranno a chiarire la nostra tesi. 


Marsia in Grecia. 

Trapiantato in Grecia, Marsia vi rimase sempre straniero; egli infatti non fu 
confuso e non appartenne mai alla numerosa categoria dei numi inferiori del paese detti 
nqÓTioh*, o ministri di divinità maggiori, i quali, secondo la plausibile ipotesi del 
Romagnoli, rappresenterebbero il sedimento etnico-religioso di antichissime razze scom¬ 
parse (-). Il Sileno invece, recente iinportazioue dall'Asia, mantenue una sua propria 
fisionomia al difuori della schiera dei demoni secondari e semiumani, dei quali 
si conservò il ricordo specialmente uella commedia attica ( 3 ). tigli non venne mai rap- 


(>) Cfr. Erodoto, VII. 26. 

Che cosa sarà stato mai questo famoso otre? — Il luogo dure ossecra, un antro, e perdi più 
un antro da cui sgorgava una sorgente, ha — in un periodo cosi remoto quale ò quello della leg¬ 
genda di Marsia — uu naturale carattere religioso. Può darsi quindi che la diceria raccolta da 
Erodoto si riferisse al ricordo di un'antica usanza del paese, di tenere cioè esposta nella detta 
caverna una spoglia-indumento sacerdotale, che, avendo servito al culto, era considerata come sacra 
e fornita di virtù magiche. 

( 3 ) Ettore Romagnoli, Ninfe e Oahiri , in Automa, II-2 (1907), pag. 141 sgg. 

C 1 ) Idem, Klemm’i e origine della commetta di Arino fané, in 8 tu ti italiani di Filologia 
classica, XIII, pag. 86 sgg. 
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presentato nò nella letteratura nè dall’arte quale seguace, nQnnolog o óiàxovog di 
alcun dio ellenico, che anzi nel conflitto che ebbe con Apollo è simboleggiata la ri¬ 
valità, l'antitesi tra la provenienza esotica di lui e un culto indigeno della Grecia. 
Da ciò tuttavia egli trasse quella certa tinta di grottesco che ne caratterizza la per¬ 
sona e gli atti, e della quale la fantasia popolare si è mostrata sempre incline a 
colorire i personaggi estranei alla propria consuetudine, fi poi naturale che gli aspetti 
di questa convenzionale e quasi burlesca rappresentazione di Marsia si possono co¬ 
gliere più facilmente e abbondantemente nei prodotti artistici diffusi tra la plebe, 
anziché nelle monumentali opere che pure lo riprodussero. La fonte e la cagione del 
dileggio risiedevano nella musica barbara delle tibie da lui impersonata, e sulle 
prime avversata dai Greci, come ci dimostra esplicitamente il noto frammento del 
poeta drammatico Fratina (sec. VI-V), in cui si parla di una comitiva di cautoii 
bacchici,"che si presentano sulla scena e ne discacciano un suonatore di flauto o 
alcuni ballerini, gratiticando di una quantità di improperi 1' istruinento silenico per 
avere osato di farsi udire sulla scena sacra a Dioniso (*)• Tuttavia, per uno di quegli 
inesplicabili contrasti che ci offre talvolta la vita dei popoli antichi, il vilipeso e 
ridicolo flauto finì per imporsi nelle usanze festevoli e religiose. 

Esso infatti rimase il dominatore in tutte le rappresentazioni rituali accompa¬ 
gnate dalla musica; nei sacrifizi, nelle scene di iniziazione, nei cortei, nella prò- 
Ihesis e nei ludi funebri specialmente in Etruria. è il solo istrumeuto che vediamo 
riprodotto sui monumenti con maggiore frequenza. 

Ma nonostante la detestazione iniziale riassunta ed espressa da Fratina, che 
certo si sarà fatto eco del gusto prevalente fra il popolo al suo tempo, l'origine delle 
tibie, per ovvie ragioni di supremazia regionale, veniva attribuita alla dea Athena, 
la quale peraltro sarebbe stata la prima a ripudiarle ( 2 ). K probabile, come nota 
il Michaelis ( s ), che in ciò si debba ravvisare un motivo di disprezzo dogli Ateniesi 
per i Beoti, i quali per la bocca del loro grande concittadino Pindaro, celebrante nella 
Xll Pythica la vittoria musicale col doppio flauto di un tal • Mida » agrigentino, 

(') Ecco il frammento nella virace traduzione del Romagnoli (Mitica e Poctia nell'antica 
Grecia, pag. 26): 

u Che è questo frastuono? Che è mai questa danza? 
tjual tracotanza 

ruppe su le sonore dionisiache scene ? 
fi mio, Bacco, mio «olol Solo a me s’appartiene 
strepitare, e gran voci tra le ninfe dei fonti 
levar sui monti. 

Come cigno che spiega l'armouioso canto ! 

Alla voce, la diva pieria il regno diè; 
in coda resti il flauto, chè servo egli sol è! 

Sia fra l’orgie soltanto 

egli duce, e degli ebbri giovani fra le lotte ! 

Ciò, botte 

al rospo gracidante! Ardi quel calamo 
garrulo, rozzo, 

che va fuori di tempo, che di saliva è sozzo, 

quel serpentello 

forato col trivello! « ecc. 

(*) Secondo un passo di Kpicarino (cfr. Ateneo, IX, 184-F), la dea avrebbe modulato sulle 
tibie una danza in onore dei Dioscuri. 

(*) Op. cit., pag. 305 seg. 
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affannavano che proprio alla figliuola di Zeus risaliva il inerito di avere inventato 
tale istrumento; ma ad ogni modo è sicuro che di questi elementi, e di altri non 
giunti sino a noi se oon forse per alcuni indiretti ridessi artistici, appare intessuta 
la fiaba che adombrò il passaggio del mito di Marsia dalla Frigia in occidente. 

1 monumenti che rimangono, relativi alla fase ulteriore di esso, costituiscono come 
uua cronaca illustrata, dalla quale apprendiamo che varianti e particolari, che non 
si cristallizzarono nelle narrazioni dei mitogratì, dovevano circolare nel popolo, for¬ 
mando una specie di alone leggendario, mal definito, variabile e mobilissimo sotto 
('influenza di altri analoghi racconti, intorno al nucleo ufficiale noto agli scrittori. 
Per un soggetto cosi vetusto e complesso non fa meraviglia di trovar tracce di di¬ 
verse relazioni. Un primo gruppo di monumenti, non tutti di provenienza greca, ma 
tutti prodotti da un’unica corrente ellenica di pensiero e di arte, si riferisce più pre¬ 
cisamente all'invenzione delle tibie e ai rapporti di Marsia con Athena; e dal¬ 
l'esame di questa prima serie monumentale possiamo formarci una indiretta idea 
delle fonti che Mirono potè avere a disposizione uel concepire il suo famoso gruppo 
dell’Acropoli ( 1 ). 

Ponendo al culmine della narrazione figurata il gruppo mironiauo, « Satyrum 
admirantem tibias et Altnervam • , secondo l'espressione di Plinio (*). abbiamo prima 
il momento in cui Marsia. attratto dal suono del doppio flauto, spia la dea mentre questa 
è intenta alla propria melodia. Un simile quadro ci è offerto da un vaso di Canosa edito 
da Q. Jatta l s ). La scena si svolge in aperta campagua, simboleggiata dall’albero che 
si vede nel mezzo; Athena ha la testa scoperta, un chitone lungo senza maniche, il 
mantello ricadente sulle ginocchia, sandali ai piedi, e — cosa strana — siede sulla 
propria egida che mostra le serpi ed il gorgoneiou. Dinanzi a lei in piedi ed ap¬ 
poggiato col fianco ad una canna, sta un giovane col capo cinto da erbe palustri 
secondo lo Jatta t 1 ), e protende nella mano destra uno specchio con viso femminile, 
che nell' intenzione dell'oscuro pittore apulo dovrebbe rappresentare il volto della dea 
deformato pel soffiar nelle tibie. Qui veramente il ceramografo si allontana dalla 
concorde tradizione che parlava di una superficie d'acqua, nella quale si sarebbe spec¬ 
chiata la dea; ma è probabile, come sostiene lo Jatta (’), che in codesto giovane 
sia simboleggiato un fiume, e più precisamente il Meandro. 

A destra, un po' lontano, quasi dietro le spalle del giovane, si vede Marsia nel¬ 
l'aspetto di un Sileno generico, nudo, che si solleva in punta di piedi per vedere la 


(*) La bibliografia completa sull’argomento può vedervi ili llelbig, Fùhrer \ II, pag. 18 sgg , 
li. 1170, a proposito del Marsia lateranese. 

Un ottimo articolo riassuntivo intorno alle varie questioni del eruppe iniromano, è quello di 
B. Sauer, Di' Ma atjaigruppe das Jfyron, in Jahrbuch det Arek Jntt. 1008, pag. 125 sgg 

(*) Storia Naturala, XXXIV, 57. 

t 3 ) L'inoeniiona dalla tibia, in Aon. Inst . 1879, pag. 24 agg. tav. d’agg. D, da noi ripro¬ 
dotta parzialmente, omettendo le figure accessorie. 

( 4 ) Op. cit pag. 25. 

( 4 ) Op. cit., pag. 33. — L’egregio archeologo basa la sua ipotesi principalmente sui versi di 
Properzio, II, 30, 17: 

•< ... qnae non jure vado Maeaudri jacta natasti, 
turpia cum faceret Palladi» ora tuinor ". 
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sorgente dello strano suono da cui è stato colà attirato, e con la mano alta fa un gesto 
di vivo stupore (cfr. fig. 4). Sebbene ridotta qui, per ragioni di economia, alle sole 
ligure essenziali, la scena serba tuttavia il suo carattere popolare e aneddotico, che 
con ogni probabilità — come acutamente vide lo Jatta (') — trae origine da motivi 



Fio. A . — Vaso ca misi no dilla collezione Jatta a Ruvo: 
Maro a attirato dal suono dello tibie ili cui si esercita Athenu. 


teatrali prediletti dal volgo. Ad una concezione comica ci riporla non solo l'insolito 
aspetto discinto della dea. ma soprattutto l'ateggiamento tra curioso e meravigliato del 
Sileno, che conserva sempre, specie nelle manifestazioni non auliche dell’arte, una qual¬ 
che traccia della sua primordiale natura. Se paragoniamo questo quadretto semplice e 
vivace con l'austera creazione di Mirone, la quale riproduce la fase immediatamente 
successiva del racconto, in cui Athena, olTesa nella sua divina bellezza, ha gettato a 
terra le tibie che 1*intraprendente Marsia si appresta a raccogliere, proviamo un 
senso di solennità che la commedia non ispira mai. Tra le due situazioni, l'una do- 


(*) Op. eie., pag. 28 sg. 
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viltà alla schietta sensibilità artistica del popolino e l'altra invece creata d&U'eqm- 
librio spirituale di un grande scultore, che riuscì a rendere nella sua opera l'avida 
brama del Sileno sbalordito ed insieme il rispetto che procede «fai numi, passa in 
fondo la stessa differenza che si nota tra i componimenti comici e la tragedia. Ed 
anche nei riflessi minori e nelle più lontane risonanze prodotti dall insigne gruppo 
di Mirone, si mantengono saldi e precisi i segni della primitiva e nobile struttura. 
Ciò è rivelato chiaramente non solo dalle rappresentazioni figurate più vicine all ori 
ginale in bronzo dell’Acropoli — come per esempio è il caso della nota oenochoe a 
f. r. di Berlino (*). o dell’attendibile ricostruzione fatta in Braunschweig da E. Kir- 
cheisen (*), che per la figura di Marsia si basa specialmente sulla copia in marmo 
del Museo Laterauo e sulla statuetta di bronzo da Patrasso al Museo Britannico ( 3 ) — 
ma altresì dai tardi ricordi compendiati in alcuni tipi di monete di Gordiano e di 
Adriano ( 4 ). 

Non è lecito peraltro di trasportare nel luminoso solco del celebre maestro attico 
certi prodotti industriali che possono facilmente trarre in inganno ( r> ). 

(') Cfr. Hirschf.ld, Athena urt i Martya», in Ber liner Winckelmanntprogram, 1872. tav. 1. 
Cfr. anche FurtwUngler, Vasentammlung »m Antiguarium su Berlin, li. pag. 678, n. 2418. 

(*) Se ne può vedere una buona riproduziono in Civiltà Greca, tradotta da A. Della Seta, 
pag. 309. fig 308 

( 3 ) Cfr. Coll ignoti, Risto ire de la Bculpture Grecqus, I. pag. 468, e fig. 244 a pag. 472: ivi la 
bibliografia. 

( 4 ) Cfr. Saner, np. rii., fig. 1. 

(*) Cosi è por esempio il caso del piccolo Sileno in bromo che sormonta il kottabm di Veto- 
Ionia, pubblicato la prima volta dal Milani (Guida del A/u*eo Archeologico di Firenze, I, pp. 41 
o 221 ; li. tavola LXXII), e la seconda volta più distesamente da Luigi Tender, in Ausonia, IX 
(1914), pag. 20 sgg. delTestratto, e fig. 13 a pag. 27. 

Il Milani, pur rilevando il giusto pregio di questa statuetta, la riferì — con ragione, a parer 
mio — per arte e stile ul sec. IV av. Cr.; ma il Tender non fu convinto da tale sintetico giu¬ 
dizio, e sottopose l'oggetto ad un'analisi più minuziosa, per giustificare la sua diversa vslutazione 
artistica ed archeologica di esso, corcando di spingere in su verso la pura arte di Mirone questa 
figurina generica di Yctulonia (cfr. specialmente pag. 34 sgg.). La sua teri. clic — »e vera 
avrebbe conseguenze di larga portata o ripercussione, mi sembra però basata principalmente sopra 
la vaga analogia statica che si nota tra il bronsetto etrusco e il Marsia di Mirone. Ma un simile criterio, 
derivante da un'impressione di carattere esteriore e soggettivo, non può essere invocato per chiarire il 
rapporto di dipendenza che correrebbe fra le due ligure, d'altronde Cosi profondamente diverse per 
il sentimento che le anima. Nel bronzo di Vetulonia io non riesco a scoprire nessun accenno di 
quella compostezza e di quella equilibrata energia vitale, che costituiscono invece le caratteristiche 
precipue del capolavoro mi Toniamo. Il tipo in questione fu concepito e creato con una funzione 
generica di sostegno, indipendentemente dalle figure della grande arte: e tale si mantenne sempre 
anche nelle repliche posteriori, come si può riscontrar*) ad esempio sul piccolo Sileno di bronzo, 
pompeiano, per sostegno di candelabro, riprodotto da fotografia nella nota opera del Baumeister. 
DenkmàUr. II. pag. 817, fig. 895. Si tratta di un tipo identico a quell*» del kottabos. ma inversa¬ 
mente disposto per un'ovvia variante di fabbricazione, cioè regge con la mano sinistra alzata il 
piatto del candelabro, mentre la destra è abbassata ed accompagna il movimento del corpo, piegato 
per esprimere lo sforzo imposto dal peso. Dal confronto tra le due statnine rileverei inoltre che il 
preteso e strano « porro cavallino " sul solo polso destro alzato del Sileno di Vetulonia, altro non 
sia se non l'avanzo di qualche cor*a (di un sostegno? — di un rhyton?) che il personaggio origi¬ 
nariamente stringeva nel pugno. 
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La grande arte che s’inspirò al mito di Marsia occupa — insieme con le proprie 
più umili filiazioni — un piano ben diverso dalla fioritura popolare che venne for¬ 
mandosi indipendentemente da quella intorno al medesimo soggetto. In quest'ultima 
lussureggiante produzione, specialmente vascolare, ritroviamo talvolta la più genuina 
immagine del Sileno, che si ricollega alla realistica origine del tipo, quale noi ab¬ 
biamo cercato di determinarla e fissarla nel primo capitolo intorno ai primordi. 

Guardiamo un po’ la rappresentazione esibita nella fig. 5, dipinta a figure rosse 
sopra un vaso di terracotta ('). Quattro souo i personaggi del quadro, e che vennero 



I lo. . p >. — Vaso fiuto dal».* Inuhiiiami (v. f., IV. lav. 328): 
Introduzione alla irara tra Mursia (vestito da mimo auleta) ed Apollo 


identificati dall Inghirami: Artemide lucifera a sinistra; e poi procedendo verso de¬ 
stra. Marsia suonante, al disopra di un anfora rovesciata e adorna di edera dioni¬ 
siaca; Atliena che si allontana; Apollo, cinto il capo da una benda, e con ramo¬ 
scello di alloro in mano. 

La presenza delle tre divinità intorno al protagonista della scena, e principal¬ 
mente Patteggiamento di Athena. la quale mentre accenna ad allontanarsi si volge 
per parlare con Apollo, fa intravedere dei particolari, forse non scritti mai, che la 
redazione della favola giunta sino a noi certo ignorò. Questa pittura vascolare in¬ 
somma. al pari di tante altre, è un rifiesso dei racconti secondari, delle dicerie popo* 


(M Ex Inghiaimi Vati fittili, IV. pa*. 47 ape., Uv. CCOXXVIII. 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



lari, dei commenti variabili e fluttuanti da luogo a luogo, da persona a persona, che 
fiorivano intorno al nucleo della leggenda raccolto e tramandato dagli scrittori. La 
scena si riferisce ad un momento successivo a quello espresso dal gruppo di Mirone, 
poiché il Sileno ha già vinto la propria riluttanza che provò al cospetto della dea, si 
è tranquillamente assiso e si esercita con l'ambito istrumento; ma Athena è ancora 
lì presso e pare che voglia lasciare alla discrezione di Apollo il protervo individuo 
che osò disubbidire al suo volere; ed il nume infatti con cui essa parla sostiene l’al¬ 
loro, simbolo della vittoria a lui riservata. Dunque la corrente leggendaria d'ordine 
inferiore, estranea alle fonti letterarie sopravvissute, doveva chiarire e giustificare il 
nesso fra i due episodi del mito, unificatosi poi sul suolo attico, e cioè tra quello 
riguardante l’invenzione delle tibie e l'altro relativo al supplizio dopo la vittoria 
della cetra, con una specie di accordo diretto fra le due divinità. Ognuno intende che 
simile tessitura, così ingenua e aneddotica poteva ben corrispondere al gusto banale 
del volgo avvezzo alle dettagliate narrazioni ed alle situazioni comiche. Non è però 
il senso generale che governa questa scena l'unico elemento da cui siamo indotti a 
pensare ad una forma comica del racconto di Marsia, chè anzi egli stesso ci appare 
qui sotto l’aspetto di un attore da teatro. Nell’intenzione del pittore infatti egli do¬ 
veva essere vestito sino ai polsi e sino alle caviglie di un attillato costume peloso, 
identico a quello di certi mimi tliacici ( l ). Circa poi l'anfora bacchica caduta in 
terra presso il Sileno tibicine, non occorre almanaccare molto, poiché essa poteva ben 
rientrare nel Fa rmamentario di un dramma satiresco. Gli echi di altre possibili inter¬ 
polazioni del mito, sempre nel ciclo dei rapporti con Athena, sembrano compendiati 
da due specchi etruschi ( 2 ). Sul primo di essi (cfr. nostra fig. 6) si vede la dea. 
alata ( 3 ). con lancia ed egida, che discute con un giovane quasi del tutto nudo, tranne 


( l ) Cfr. E. Romagnoli. Nel regno di DioniiO , pag. 8, fig. 7. — Si tratta di un tipo tradizionale 
di attore fliacico della più antica farsa: è forse nn Pnlcinella satiro, perchè balla e suona le tibie. 
Ha calzari ai piedi, e indossa una feste ricoperta di pelo molto aderente al corpo, tanto da farlo 
apparire a prima vista con le membra villose. 

Cfr. anche un'analoga figura di Papposileno ricoperta di vello dal capo ai piedi sopra una 
tazza etnisca dell'Antiqnarium di Berlino, riprodotta ed illustrata da Carlo Albizzati nel suo prege¬ 
vole studio intorno a Due fabbriche etrutrhe di rati a figure rotte (in Ròmitche Mitteilunyen , 
XXX [I9I5J, pag. 141 sgg., fig. 6). 

Il ripetersi di simili tipi così rivestiti autorizza a pensare che il carattere di attore comico 
fosse naturalmente associato col Sileno. Ed infatti sul famoso vaso attico di Pronomos a Napoli, con 
i preparativi di un dramma satiresco, si vede fra gli altri personaggi Papposileno ricoperto di pelo 
o con una maschera in mano: cfr. Heydemann, die Vatentammlunqen det Afuteo Nazionale tu 
Ncapei, pag. 546 sgg., n. 3240. 

(*) Cfr. Gerhard, Etr. Spiegai, I, tav. LXIX e LXX. 

(*) Il caso di una figura di Athena alata non ò nuovo, ma piuttosto frequente nel dominio 
delParte etnisca. IPaltra parte peri» simile concezione non è particolare dell’Etruria, esistendo 
esempi analoghi anche in Grecia, e nel periodo arcaico. — È notevole, comunque, la coincidenza 
delle ali con Patteggiamento aggressivo c minaccioso della dea, non peri» sul nostro specchio, sib- 
lene in monumenti indiscutibilmente d'origine greca: cfr. la moneta bootiea e lo pseudo-skyphos 
(chiamiamolo cosi) della Collezione Faina ad Orvieto, messi a confronto dal Savignoni, nel suo ar¬ 
ticolo Athena alala e Athena zen;'ali, in R6m. Mittheilungen rii., XII (1897), pag. 307 sgg. 
tav. XII. 

Classe di scienze morali — Memorie — Voi. XVI, Ser. 5*. 4 
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i calzari ed uua pelle felina (leonina?) annodata al collo e pendente dietro la 
schiena, che si appoggia ad un bastone e stringe nella sinistra mano le tibie. Se il 



Fio. 6. — Specchio etrusco: Disputa tTa Marna ed Athena. 


riconoscimento di Marsia in questo giovane, enunciato dal Gerhard e — credo — 
non mai messo in dubbio, corrisponde al vero, l’oscuro artefice etrusco tramandò un 

episodio altrimenti ignorato, quello cioè della disputa che sarebbe seguita aH’impa- 

% 

dronirsi del fatale istrumento per parte di Marsia 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 


















— 27 — 

Nuova e strana è poi la figura giovanile e manierata del Sileno, ma più strana 
ancora è la pelle che gli pendo dal collo, e che forse potrà trovar lume da quanto 



Fio 7. — .Specchio etrusco: Atliena percuote Mania. 

esporremo fra poco intorno ad un insigne vaso inedito del Museo di Firenze. K del 
resto assai probabile thè una diramazione della leggenda in parola rappresentasse la 
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stessa Athena come vindice sul malcapitato Sileno. È quauto ci mostra il secondo 
specchio riprodotto dalla lig. 7. Su quest'ultimo la dea non discute più, ma — pas 
sando, come si dice, a vie di fatto — ha ghermito il rivale, che invano tenta di 
ribellarsi alzando il braccio destro in seguo di minaccia (*). 

Tutti questi monumenti sono come periodi staccati del ricco e vario racconto 
che circolava in Grecia intorno alla sorte dell'esotico personaggio; però tali periodi, 
sebbene disgiunti e alterati nella traduzione artistica, bastano tuttavia a farci capire 
e lo stile del racconto e il genere degli effetti che esso voleva raggiungere. 

Probabilmente Athena ed Apollo nou furono i soli numi che la fantasia popolare 
mise in contatto con Marsia, poiché anche Herakles pare che abbia avuto rapporti 
con lui. La prova di ciò credo di averla trovata sopra un insigne vaso greco del 
Museo Archeologico di Firenze, del quale fu fatto solo un rapido accenno dal Milani 
nella sua Guida (*). Esso però per la sua notevolissima importanza merita una il¬ 
lustrazione più completa, che ascrivo a mia fortuna di poter fare qui. La scena di 
cui trattasi sarebbe posteriore all’ invenzione delle tibie e anteriore al supplizio in¬ 
flitto da Apollo al Sileno; quindi anche nei riguardi puramente esteriori e formali 
non si altera la cronologia della leggenda, parlandone ora. 

Debbo presumere che tale stamnos attico a figure rosse, alto in. 0,41, provenga 
da qualche sepolcro etrusco, ma nou mi è stato possibile rintracciare i documenti 
della sua scoperta e dell'introduzione nel Museo. Risulta dall Inventario gene¬ 
rate (n. 4227) che osso appartiene alle più antiche collezioni del Museo, al fulcro 

(*) È nota la controversia a cui dette luogo il passo di Pantani* (I, 24, 1). elio qui riporto: 
’ErraPVa Mhprtl nenoirjtai tòr ZiXrjròv JtfrrpaiW naiovaa, 6n ór] roòc n^o^( dvt'Xoilo, 

rtji Stop flovXoiiérrji. Sebbene qui non hi accenni a Miro ne, è trasparente che il nome di lui 
è sottinteso, come aminiaero i più illustri critici della scultura greca, e clic pertanto questo passo 
deve essere considerato parallelo all'altro sopra citato della Stona Naturale di l’iinio (XXXIV, 57), 
in cui è descritto sommariamente il medesimo gruppo mironiano dell'Acropoli. I monumenti che 
dipendono da questo gruppo e che lo ripetono nella sua sostanziale concezione e struttura — Come 
la ricordata oenochoc di Berlino, la nota moneta di Atene e il rilievo del vaso marmoreo dell'antica 
collezione Finlay, ora nel Museo Nazionale di Atene — non possono lasciar dubbi sul nobile atteg¬ 
giamento di Athena di fronte al Sileno. Il fugace accenno di Pausania, secondo il quale la dea era 
ritratta neH'attcggiamento di colpire Marsia, deve perciò ritenersi come l’eco di un'impressione del 
tutto personale, un po' divergente dalla realtà del gruppo. E per conseguenza il nostro specchio, cosi 
isolato in tutta la ricca serie di rappresentazioni che riguardano questo soggetto, non può in nessun 
modo essere considerato come il riflesso lontano di un ipotetico gruppo statuario più strettamente 
corrispondente al testo di Pausania; ma deve piuttosto spiegarsi come un genuino prodotto della 
concezione volgare del mito. È probabile peraltro che Pausania già avesse neH’animo il senso di 
detta concezione più bassa e banale, quando si accinse a formulare il suo ricordo intorno al gruppo 
tanto celebre di Mirone. — La bibliografìa sull'accennato problema è raccolta nelle due seguenti 
opere di consultazione: H. Hitzig, Pautaniae Qraeciae descriptio, I, pag 263 sg.; J. G. Frazer, 
Pausanias't Detcription of Qreece, II, pag. 289 sgg., dove si possono vedere anche riprodotti gli 
esempi monumentali dipendenti dal gruppo di Mirone. 

(*) L. A. Milani, Guida cit., I, pag. 155: ■ Inv. n. 4227, stamnos attico del sec. V esibente 
in A) Èrcole accompagnato da un Satiro che gareggia al flauto con il Marsia mironiano, in tì) 
Dionysos e Arianna»»; II, pag. 10: « Vasi attici di bello stile: 1) Stamnos. con Èrcole aulete e 
Marsia (sec. V av. Cr.) »» ; tav. XLII : « 1) Stamnos, con Ercole e Marsia »». — Data l'estrema brevità 
delle dichiarazioni del Milani a proposito di questo mal compreso cimelio, ho ritenuto utile di ripor¬ 
tarle interamente. 
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cioè di questo Istituto che venne formandosi nella Galleria degli Ulfizi per iniziativa 
dei granduchi Medici prima e dei Lorenesi più tardi. Bisogna quindi esaminarlo 
isolatamente, prescindendo dalla qualsiasi suppellettile forse in origine con esso conco¬ 
mitante. La decorazione tigurata non è continua intorno al ventre del vaso, ma è 
raggruppata in due distiuti quadri, uno per ogni faccia, e contenenti ciascuno tre 
personaggi bene isolati fra di loro ed alti poco più di 23 cent. Gli ornamenti acces¬ 
sori sono: inferiormente zona di meandro continua per tutta la circonferenza del 
vaso; superiormente, alla base del collo, dove toccano quasi le ligure, zona pure con¬ 
tinua di lunghi ovoli; altri ovoli diversi e più piccoli intorno al labbro; nella parte 
occupata dalle anse, complessa decorazione di piccole palmette riunite da tralci a 
spirali e con rade foglie; alla base dei manichi, piccola corona di ovoli a semi luna. 

Prima di descrivere il quadro principale che più particolarmente ci interessa, 
sarò bene di dare subito un ccuuo della scena della faccia posteriore, che qui non 
viene riprodotta. 

Nel mezzo di essa si vede Dioniso, in piedi volto a destra, con ltioga e ricca 
veste, capelli prolissi e abbondante barba, caratterizzato dal cantaro che ha sulla 
dritta mano distesa, e dal tirso sostenuto obliquamente dalla sinistra; i piedi sono 
nudi. Muove incontro al nume uua Menade che versa in terra del liquido da uu'oeno- 
choe, od accompagna l atto con lo sguardo. Da sinistra viene verso di lui un'altra 
Menade simile, la quale reca nella mano sinistra una face ardente e con la destra 
solleva un lembo del lungo chitone per poter procedere più spedita, mentre volge in¬ 
dietro il capo come per fare attenzione ad altre figure che seguono, invisibili però 
uel quadro. In questa magra sezione staccata da un vasto e complesso quadro io ri¬ 
conoscerei pertanto la sintesi di un corteo dionisiaco. E ciò ha valore per un'ipotesi 
che esporrò più oltre. 

Il Milani non specifica in quale di queste due donne del thiasos bacchico rico¬ 
nosceva Arianna, e perchè: ma è chiaro che la figlia di Minosse è assente dalla de¬ 
scritta rappresentazione di carattere religioso. Non occorrono inoltre molte parole per 
far capire che questa scena è indipendente — almeno nel senso materiale dell'espres- 
sione — da quella esibita dalla nostra tav. I, intorno alla quale dobbiamo un po’ 
discorrere. 

Herakles è nel mezzo e procede a piccoli passi verso destra, compiacendosi di 
accompagnare il lieve movimento della persona col suono del doppio flauto, che egli 
ha imboccato e di cui regola la melodia con le dita maestrevolmente mosse sui fori delle 
due canne. Sebbene stranamente abbigliato, noi l'avremTno riconosciuto a prima vista 
senza difficoltò; ma l’ignoto pittore attico che sapeva di riprodurre il mimo non nella 
consueta foggia e neauclie in una delle sue preferite occupazioni, ebbe cura di scri¬ 
vere a lui solo, accanto alla testa, il nome: • HERAKLES «. 

11 dio. barbato, ha il capo, il mento e il torace ricoperti dalla spoglia nomea, 
le cui zampe anteriori sono annodate sul petto, mentre le posteriori pendono lungo 
le coscio. La pello felina è aderente al corpo, cosicché la persona ne risulta assai 
snella (*). Di sotto pende, a righe strette e parallele, una specie di gonnellino di 

(*) Corno in generale si nota in alcune statuette enee della stessa divinità, d'arte etrusco- 
ionica: cfr. per esempio E. Galli, Guida dei Museo Civico di Fiesole, pag. 115, tìg. 100, a-b. 
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stoffa con sottile orlatura nera; le braccia sono nude, al pari delle gambe e dei piedi. 
Ma ciò che soprattutto rappresenta la stranezza dell' insolito abbigliamento e ferma 
la nostra attenzione è la vaga cintura punteggiata che gli stringe i banchi, e nella 
quale è infilata, in maniera ridicola, l'estremità della coda leonina dietro la schiena (*). 
Alla cintura è assicurata evidentemente sul fianco sinistro la faretra, col coperchio 
a forma di ala, pure punteggiata ( 2 ), nonché l’arco di cui sporgono le estremità ricurve 
in linea trasversale al corpo. 

Di qua e di là si vedono due Sileni completamente nudi e in diverso atteggia¬ 
mento; inoltre, esaminandoli bene, non tardiamo ad accorgerci che l'artista pittore, 
con determinata intenzione, cercò di differenziarli in alcuni particolari, sebbene ad 
un primo sguardo essi sembrino del tutte simili. Quello di sinistra è di profilo, e corre 
verso Herakles recando — a guisa di una fiaccola — la clava di lui. La testa alta, 
calva, barbata, con tracce di una corona di edera resa in origine dal color violaceo, 
con l'orecchio aguzzo piantato come un corno sulla tempia, e il braccio destro pro¬ 
teso indietro, indicano la fretta che l'individuo ha di raggiungere l'eroe, il quale 
contrasta vivamente con questo primo Sileno per la calma e quasi raccoglimento nel 
suo incedere. I pochi capelli e la barbetta bassa del Sileno sono resi con due macchie 
uniformi, terminanti con striature radiate nella parte inferiore. 

Il secondo Sileno, con la persona di prospetto tranne il capo che è di profilo a 
sinistra, non posa sullo stesso piano degli altri due personaggi, poiché il suo piede 
destro, nascosto da quello di Herakles, indica senza dubbio che egli trovasi sul fondo 
della scena; e all apparire dell'eroe in quel costume e tutto riconcentrato nel suono 
delle tibie, fa un gesto di vivo stupore, arretrando un po' e alzando la mano destra 
aperta sulla tempia, mentre con la sinistra si tiene il fianco, lo non conosco nel 
vasto repertorio dei vasi greci dipinti alcuna figura riprodotta nel momento di ridere; 
ma se l'arte pittorica antica non giunse fino a dare al viso la più clamorosa espres¬ 
sione della gioia e della meraviglia insieme, possiamo essere sicuri che la fiessione 
del corpo c il gesto di costui equivalgono ad una sonora risata. 

Una differenza notevole distingue il secondo Sileno dal primo nei tratti della 
testa. La barba è questa volta più scarsa e ricciuta, la calvizie meno estesa, i ca¬ 
pelli sono maggiormente folti sulla nuca e trattati a massa con pochi accenni d'irra¬ 
diazione periferica, l'orecchio visibile è nel suo posto normale e reso secondo il più 
consueto modello degli orecchi silenici, vale a dire appuntato in cima; finalmente 

(') (Juento particolare, sebbene non frequentissimo, ricorre in altri vasi, e credo che abbia 
sempre un saporo comico. Cfr. ad esempio il rovescio della famosa tazza di Sosia a Berlino esibente 
Herakles con chitonisco e la coda belluina infilata nella cinterà, clic compare in un'asseiiiblca di 
divinità: Furtwfingler-Reichhold, Gr. Vasenmal ., tav. 123. Cfr. anche l'hydria di Monaco con flera- 
klos o Busiride, in op. sopra cit., tav. 73, li. 2; e frammento trovato a Populonia ed ora nel Museo 
di Firenze, edito dal Milani in Noi. Se. 1908, pag. 222, fig. 29-a. 

(*) Una chiusura simile della faretra di Herakles si ha neirarcaica liydria da Vulci, a Ber¬ 
lino, esibente la lotta dell'eroe con Tritone: cfr. Furtwilngler, Vasensammlung su Rrrlin , I, pag. 394, 
n. 1906. La figura che ci interessa è riportata anche da Rayet-Collignon, //moire de la Céramique 
Qren/ue, pag. 125, fig 57. — Si tratta perciò di un elemento tradizionale, conservato dal ceramista 
attico esagerandone però la forma e la decorazione, fino a dargli quasi Tapparella di un leggiadro 
svolazzo di ricamo. 
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manca ogni traccia di corona. Ma nel resto i due personaggi si somigliano: senza 
calcolare l'ovvio elemento della lunga coda equina, nella fronte ampia e rugosa, negli 
occhi piccoli, nel naso rincagnato e nel muso prognato, che dànno alla faccia un 
aspetto quasi scimmiesco, si possono raccogliere le prove di uno schema comuue. 

La terra del vaso è rossigna, con ogni probabilità delle famose cave attiche di 
Coliade; la vernice è nera lucida, pastosa, con riflessi metallici; le pieghe del vestito 
di Herakles indicano una tecnica minuziosa ma convenzionale; la muscolatura nei 
corpi nudi dei Sileni è espressa con poche linee, sobrie ed efficaci ; gli occhi dei per¬ 
sonaggi non interamente di profllo, anzi addirittura di prospetto nella flgura centrale; 
e inoltre le immagini così isolate e indipendenti runa dall'altra, che richiamano al 
pensiero tipi statuari, contengono chiari residui di arcaismo, che conferiscono alle due 
scene di questo insigne stamnos un gradevole carattere di severità. — Sarebbe iuvero 
arduo voler riferire con precisione questo monumento ad una determinata officina 
vascolare; ma non credo che ci allontaniamo molto dal vero, affermando che esso 
risale allo stile megalogratìco arcaicizzante del periodo polignoteo (480 450), tenuto 
anche conto del fatto che si tratta di uno di quei grandi recipienti per provviste, 
la cui fabbricazione diventa sempre più rara di mano in mano che si scende nel 
tempo. Se si vuole poi cercare più precisamente un indirizzo artistico affine ad esso, 
ed impersonato da un grande maestro, vien fatto di pensare alla scuola di Kufronio (‘). 

Ricerchiamo ora il senso della rappresentazione. Ognuno che abbia pratica di 
monumenti figurati non tarda ad accorgersi, confrontando la scena che ci interessa 
con le parole riportate alia pag 28, nota 2, che l'esegesi proposta dal Milani nou 
corrisponde, neppure formalmente ed esteriormente, al particolare significato ed alla 
finora insospettabile importanza di essa. Qui non si svolge infatti una gara musicale 
tra Herakles e Marsia, e neanche possiamo riconoscere nel Sileno con la clava un 
seguace o servo dell'eroe; nella figurazione che abbiamo sotto gli occhi è molto pro¬ 
babile che il pittore della metà circa del sec. V av. Cr. abbia voluto riprodurre un 
episodio di commedia divulgata al suo tempo, ma non altrimenti giunta sino a noi, 
nella quale dovevasi rappresentare Herakles in antitesi con Marsia, non già gareg¬ 
giante con lui. — Si potrebbe forse anche pensare ad una fonte lirica. — Si sa che 


(*) Innanzi tutto, Enfronio mostrò speciale predilezione per i soggetti riferibili ad Herakles. 
Dei dieci vasi firmati col suo nome, tre riguardano il nostro eroe: a) cratere del Louvre, con la 
lotta di Herakles ed Anteo (cfr. Pottier, Vate t Antiquet du Louvre, 0 103 . tar. 100 - 101 ); b) kylix 
a Monaco, con Herakles e Oerione (cfr. Fnrtwàngler-Heichhold, Grieckitche Vatenmalerei, pag. 98 
sgg., far. XXII); c) kjlix del Museo Britannico, con Herakles che porta il cinghiale di Krimanto 
ad E'iristeo (cfr. Fortwilngler-Reichhold, op. cil.. pag. 110 sgg., tar. XXIII). — Anticipando su quanto 
si dirà fra poco, noto che quest’ultima rappresentazione, per lo spirito comico che la anima, è molto 
▼icina alla scena dello stamnos fiorentino. Ma tornando ai caratteri stilistici del l’officina del celebre 
ceramista ateniese, debbo riletare una grande somiglianza nei particolari, come sono i capelli dei 
personaggi, radiati alla periferia; i baffi sottili; gli occhi di prospetto, circolari, a lenticchia, sulle 
teste di profilo; la muscolatura indicata da sommarie e sobrie linee, perù perfettamente naturali¬ 
stiche ed efficaci a rendere le corte del corpo. 8pecialmente la kylix di Monaco offre riscontri 
molto significatiti col nostro stamnos. Herakles ha un abbigliamento analogo, cioè indossa un chi- 
tonisco, però con corte maniche, «otto la pelle leonina, stretta alla vita pure da una cintura; ma 
ciò che più conta è il nome del nume scritto con la medesima grafia davanti alla testa. 
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Melanippide maior scrisse nn ditirambo su Marsia (cfr. Bergk. P. L. G ., Ili 4 , 
pag. 589 sgg.) io cui si dichiarava guerra alle tibie sileniche. come risulta dal 
frammento riportato da Ateneo, XIV, 610 E — Si sa pure che Pindaro aveva scritto 
un ditirambo su Herakles e Gerione (Bergk. framm. 58); e si richiama finalmente 
che sul rovescio dello statnnos di Firenze è svolta una celebrazione dionisiaca. Dati 
i rapporti di Marsia con Dioniso, non è pertanto, assurdo supporre che la scena prin¬ 
cipale del nostro vaso — cou Herakles e Marsia — fosse sotto l'influenza del con- 
tenuto, o anche solo di uno spanto di qualche ditirambo, non giunto sino a noi, ma 
recitato in Atene nella prima metà del secolo V, nel concorso dionisiaco (') 

Di tutte le divinità e gli eroi che popolavano l’Olimpo greco, Herakles doveva 
essere il tipo maggiormente accetto alle predilezioni popolari, poiché la sua persona¬ 
lità mitica e le sue imprese strabilianti offrivano più di un lato al commento sati¬ 
resco. Nella commedia attica antica la sua presenza aveva finito per diventare uno 
stucchevole luogo comune, contro cui Aristofane si scaglia con sdegnose parole (*). 
Però il tipo giunto sino a noi attraverso la letteratura teatrale, fedele specchio dei 
gusti popolari in ogni epoca, è prevalentemente di un Herakles sempre affamato e 
ghiottone ( 3 ), e perciò unilaterale e trito. Al contrario nel campo dell’arte figurata 
si produsse una maggiore varietà di motivi burleschi, suggeriti da particolari episodi 
della vita del dio ( 4 ). Uno schietto senso di comicità traspare specialmente dalla nota 
pittura pompeiana, dal gruppo di Napoli, dalla statua di Copenaghen e da altri ana¬ 
loghi monumenti allusivi alla sua avventura presso Omfale, regina della Lidia, in 
cui Herakles è vestito di abiti femminili e reca in mano la conocchia por filare ( f ‘). 
E non meno ridicola appare la figura dell’eroe, trasportante i (’ercopi sospesi per i 
piedi, come possiamo vedere sulla celebre metopa scolpita di Selinunte nel Museo 
di Palermo ( 6 ). e sopra un'anfora arcaica dipinta, edita dal Gerhard ( 7 ). Finalmente 
un vivace spunto di comicità emana dalla nota scena dipinta sopra un hydria ceretana 


(') Si confronti a tal proposito G. E. Rino, Studi archeologici nulla tragedia c tul diti¬ 
rambo. in Rio. di Filologia e d'intrusione clanica. XXX. fase. III. specialmente pag. <3 sgg. 
del Pesi ratto 

( a ) Cfr. prima l'arabasi della Pace. v. 741 sgg. Lo scoliaste, al predetto passo, spiega come 
l'invettiva di Aristofane fosse rivolta particolarmente contro Rupoli e Cratino, che avevano abusato 
di nn siffitto tipo convenzionale di Herakles. — Cfr. anche Vespe, v. 60. 

( :l ) l>al Runiìide di Epicanno («oc. VI-V av. Cr). frammento presso Ateneo. X. 411 ; fino allo 
stesso Aristofane (cfr. per esempio ! 'creili, vv. 1603, 1690 02); e ad Euripide, Alcenti, vv. 779-706. 

( 4 ) La rappresentazione sintetica di Herakles comico, come fu tentata da C. Pascal nel suo 
volume intitolato Pianino, pag. 125 sgg.. riesce necessariamente incompleta quando non si tien conto 
anche dei prodotti artistici Nessuno pub mettere in dubbio che specialmente nelle opere divul¬ 
gative sarebbe necessario di far vedero lo svolgimento della vita antica non già con nn solo occhio, 
ma con tutti c due. offrendo gli elementi coordinati e integTantisi della letteratura e dell'arte. 

( 4 ) Cfr. la bibliografia nell'articolo di J. Sieveking. in Roschcr, op. cit .. III-l, pag. 870 sgg. 
Il motivo di Ercole ed Omfale si volgarizza poi nell’arte industriale, come per esempio nei vasi 
aretini a vernice rossa. E non altrimenti avviene di Marsia appeso, nei vasi gitilo-renani. 

(•) Cfr. Perrot-Chipiex. //ut. de rArt, Vili, pag. 488, fig. 247. 

( 7 ) Gerhard, Aunerl. Vatenb ., Il, tav. CX. Cfr. anche lo studio del Seeliger. in Roschcr, 

op cit., II-l, p.ig. 1166 sgg, in cui è messa molto bene in chiaro Ressenza comica dell’avventura 
di Herakles. 
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del Louvre (e sopra un'altra simile, pure da Caere ma tuttora inedita, della colle¬ 
zione dell’orafo Castellani di Roma), in cui si vede Herakles che, dopo avere am¬ 
mansito Cerbero, lo conduce ad Euristeo, il quale, preso dallo spavento alTapparire 
della fiera crudele e diversa, non sa far di meglio che rifugiarsi dentro un gran vaso, 
ed alza le mani implorando pietà ('). Una situazione analoga, di subitanea paura che 
incute Herakles, si ha mirabilmente espressa nell'altra celeberrima hydria ceretana 
del Museo di Vienna, sulla quale è rappresentata l'avventura del nume presso il 
re dell'Egitto, Busirìde ( 5 ). Possiamo pertanto affermare che l'arte arcaica sentì e 
rese gli aspetti comici del popolarissimo tipo con insuperata efficacia 

Nel ciclo delle avventure comiche di lui deve essere riportata anche la scena 
dipinta sullo startinos di Firenze, la quale con ogni probabilità — come ho detto 
sopra — risale ad un racconto a noi ignoto, ma che doveva far parte della ricca 
collana di aneddoti relativi ad Herakles, onde il volgo si deliziava sentendoli narrare, 
e ancora di più vedendoli vivificati negli spettacoli teatrali. In mancanza di fonti 
scritte che possano illuminarci nel caso presente, bisogna contentarsi del senso ap¬ 
prossimativo che si ricava dalle tre figure. 

Ammetto col Milani che il Sileno di destra sia proprio Mania, differenziato in 
alcuni particolari dal pittore del vaso, e direttamente interessato alla improvvisa 
trovata del dio. Marsia, signore del doppio flauto, aveva momentaneamente abbandonato 
tale istrumento, quando è sopraggiunto Herakles che se ne impadronisce e si com¬ 
piace nel suonarlo; ma il Sileno— richiamato dalle stonature dell’improvvisato 
musico — accorre e non può trattenero la sua meraviglia al cospetto di quel per¬ 
sonaggio, pure esso ricoperto da una spoglia animalesca, che incede con lento passo 
senza accorgersi che un altro Sileno lo rincorre per riconsegnargli la clava e quasi 
per dirgli: • olà, amico, tenete: questo è l’oggetto che vi si addice, non le tibie! • . 

Il Milani vedeva nel Marsia del vaso un riflesso di quello mironiano, circa del 
medesimo periodo ( 3 ); io non posso associarmi all’opinione del mio grande Maestro, 
perchè il sentimento che esprimono le due figure è del tutto diverso: timore quello 
dell'Acropoli, riso e stupore il nostro. La lontana analogia stilistica che si nota nella 
flessione del corpo delle due figure non significa nulla; quello che conta è il concetto 
onde l'artista vivifica la propria creazione. Nella scena del nostro stamnos abbiamo 
una composizione indipendente da qualsiasi altra opera giunta sino a noi. 

Nella serie dei fatti da ascriversi a Marsia, dopoché il mito di lui si divulgò 
in Grecia, questo di trovarsi alle prese con Herakles riepiloga quasi e rappresenta la 

(*) Cfr. Pottier, Vane » Antiqua du Louvre , pag. 66, n. E 701. — Una situazione simile si ha 
nella citata kylix (li Rufronio a Londra, sulla quale si vede Euristeo pure dentro nn pithos (suo 
rifugio preferito nei momenti di panico!) all'apparire di Herakles col feroce cinghiale di Erimnnto 
vivo sulle spalle. Su questa insigne tana si scorge a sin. dell'eroe la faretra di lui appesa ad un 
albero, e chiusa con un grande coperchio a forma di ala. identico a quello che abbiamo veduto 
sul vaso del Museo di Firenze. — Quanto poi al contenuto satiresco di questi e di altri simili episodi, 
per esempio quello di Atlante gabellato da Herakles, non occorrono più lunghe dimostrazioni, dopo 
quanto ho fin qui esposto. 

(*) Cfr. Furtwìlngler-Reichhold, Griechisrke Vasenmalerei , pag. 255, tav. 51. 

( 3 ) Per il Rayet-Collignon (flint, de la Céram. Grecque, pp. 171-2 e 177), Rufronio avrebbe 
risentito l'influenza dolParte di Mirone. 
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sua propria natura fliacica. Questa scena che abbiamo esaminato è un quadretto assai 
sintomatico delia più genuina e felice intuizione artistica, la quale ci offre il con¬ 
trasto fra due tipi comici, cosi diffusi e prediletti dal popolino. 


Dna fonte non meno feconda di motivi popolari, però d’altro genere, fu anche 
la terza parte della leggenda di Marsia, quella cioè contenente gli episodi della 
disputa cou Apollo e l'epilogo del dramma. Non si può mettere ragionevolmente in 
dubbio che il supplizio, inflitto dal dio al protervo Si eno. rappresentasse nell'eco¬ 
nomia del mito la diretta conseguenza del trionfo assicurato in Grecia alla lira sul 
barbaro zufolo a due canne. Ma è strano come una tradizione differente, raccolta da 
Senofonte i 1 ), parlasse di unavvenuta disputa fra i due personaggi, liuita con la 
sconfitta del frigio, non di carattere musicale, sibbene di natura dialettica: ntoì 
Senofonte nel resto segue il noto racconto dello scorticamento, dell'esposizione 
della pelle silenica nell’antro presso il mercato di Kelaenae. donde riscaturisce il 
fiume Marsia. ecc.; quindi dobbiamo supporre che nella Mia generalmente esatta 
relazione si siano fuse due diverse leggende: una tutta locale, relativa alla onoma¬ 
stica del fiume ed alle vestigia dell antichissimo culto, che forse ancora si conserva¬ 
vano nella oscura e misteriosa caverna: l’altra invece risalente, in sostanza, ad uno 
schema generico già fissato per la vittoria di un dio sii un rivale. Il risultato del 
conflitto tra il Sileno ed Apollo, in altre parole, assume un aspetto indipendente dal 
motivo che lo generò, conformandosi ad un modello già stilizzato nella immagina¬ 
zione e nell’arte, nel quale il trionfatore sfoga un’acerba vendetta sul vinto ("). 

fi probabile che in un simile schema persista il ricordo di una selvaggia giu¬ 
stizia primordiale; ma comunque ciò sia, l'atroce fine di Marsia, nella forma come 
l’arte e la tradizione ce I hanno trasmessa, non rappresenta un caso isolato. E questo 
mi preme di mettere in chiaro per non allontanarmi dalla corrente popolare della 
favola, sorvolando sulla divergente spiegazione di Senofonte, che deve forse giustifi¬ 
carsi con la natura filosofica ed inspirata di Sileno, con cui Marsia si* identifica. 
Secondo Pausania( 1 ) lo stesso Apollo uccise Lino, figlio della Musa Urauia. che 
l aveva sfidato nel canto. Ma più che in questa divina rappresaglia, così simile a 
quella del dio sul Sileno, da far pensare alla possibilità di uno sdoppiamento di essa, 
lo schema formale della vendotta, che assurge per la nostra dimostrazione a valore 
di tipo, si riscontra meglio in una serie di rappresentazioni, quasi esclusivamente 
etnische, che si riferiscono ad un episodio della spedizione degli Argonauti : Polluce 
vincitore, nel pugilato, di Amico, re dei Inebrici in liitinia ( 4 ). Il barbaro re sconfitto 
è legato ad un albero, al pari di Marsia. La nostra lig. 8 esibisce una rarissima 


(') Anahati, I, 2. s. 

(*) Il tipo .li simili gare (Polluce ed Amico. Pelope Knoinao ecc.) è assai diffuso, ma 
sempre identico per la sostanza, nel mondo mitico; e fa riscontro all»* classiche moiioinachie del 
ciclo epico. 

(>) IX. 29, 6. 

(*) Cfr. per l’indicazione di detti monumenti e per le fonti relative. G. Kflrte. I Rilievi delle 
Urne Etrutcke. II-l. pag. 1U0 sei:. 
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urna perugina, con la rappresentazione di tale fatto, però ridotta ai soli protago¬ 
nisti (*). Vi si vede Polluce, giovane e tutto nudo, traune le atletiche correggiuole 
(iuarteq) avvolte intorno alla mano destra come seguo della vittoria riportata, il 
quale lega vigorosamente l'avversario, in sembianze di vecchio, ad un albero che è 
nel mezzo (*)• È talmente perfetta e palese la somiglianza di questa scena con quelle 
riproducenti Marsia. vinto da Apollo, che sta per subii e il supplizio, che i primi 
editori di essa non ebbero dubbi a riconoscervi questi due ultimi personaggi ( 3 ). Ora 



l'io. 8. — Urna btrusca del Museo di Perugia: 
Polluce lega ad un albero Amico. 


è chiaro che se questi miti, cosi diversi fra di loro, sono resi in arte alla stessa ma¬ 
niera. ciò vuol diro che la sconOtta ed il conseguente supplizio del frigio Sileno si 
conformarono e si plasmarono sopra un modello generico, già ovvio nella tradizione 
popolare. Ben fece duuque il Korte a spiegare il rilievo del Museo di Perugia in 


(*) KOrte, op. cit.. t:iv. XXXVa 

[~f Cfr. anche la famosa cista Ficoroni coli irli Argonauti assetati, in mezzo ai quali hi svelge 
in modo identico l’episodio di Amico legato all’albero: Mfiller. Denkmiler , u. 310; Gerhard, Etr. 
Spiegai, I, pag. 14 sgg., tav. Il; cfr gli specchi etruschi con lo stesso soggetto, in op. V, 
pp. 113-115. tavr. XC-XCI. 

t 3 ) Cfr. Ueinpster, De Etruria Regali. I, tav. IX-1; e Conestabile. Monumenti di Perugia. 
tav. LXXIV-2. 
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base alla fonte comica di Epic&ruio e dell'epico Pisandro. secondo i quali Polluce 
avrebbe legato il vinto nemico (*). Nou è pertanto difficile pensare ad un’analoga ori¬ 
gine anche nei riguardi della line di Marsia. 

La fantasia e l’arte popolare, inclini per natura alle situazioni burlesche, s'im¬ 
padroniscono di costui e lo circondano di elementi atti a suscitare acri, ma vivaci sen¬ 
sazioni. A tanto si deve se. più che nell’episodio della gara col dio, come è reso per 
esempio nell' insigne rilievo di Mantinea ( 2 ), la tendenza sopraddetta ebbe campo di 
manifestarsi e svilupparsi specialmente intorno al tragico epilogo della sua esistenza. 
I monumenti giunti tino a noi con la scena della gara musicale sono infatti di gran 
lunga in numero minore di quelli che riproducono Marsia legato. Ciò è certo il segno 
di una più larga divulgazione, in diretta dipendenza dal gusto e dalle predilezioni 
popolari. E si uota inoltre anche quest'altro fenomeno, che la sola figura del Sileno 
appeso, quindi in procinto di subire il supplizio, tinisce poi — come fra poco ve¬ 
dremo — per diventare un argomento di trastullo, un balocco da bambini. Del resto, 
anche nelle più complete figurazioni esistenti con i tre personaggi essenziali del 
dramma, e cioè Marsia legato all’albero. Apollo e lo Scita che dovrà punire il primo, 
si inseriscono talvolta elementi inconsueti, con tutta probabilità in diretta dipen¬ 
denza da una più fresca, genuina e lussureggiante tradizione popolare. 

L’esempio sicuramente più tipico per chiarire tale fatto è fornito da un monu¬ 
mento da poco scoperto, e considero come raro privilegio poterlo io qui pubblicare 
prima d'ogni altro. È la scena relativa alla fine di Marsia. raffigurata a rilievo in 
uno dei numerosi riquadri di stucco bianco che adornano le volte e le pareti della 
misteriosa basilica sotterranea presso porta Maggiore a Roma ( 3 ). 11 riquadro in pa¬ 
rola trovasi al principio della volta nella navata di sinistra, in prossimità dell' in¬ 
gresso (cfr. nostra tav. II) ( 4 ). Comprende quattro figure, le estreme conservate suffi¬ 
cientemente nel loro complesso, ma le due centrali distrutte per la massima parte. 
La caduta dello stucco ha peraltro lasciato sul muro una macchia nera, che serve 


(*) Cfr. lo scoliaste di Apollonio Rodio (II, v. 98), che forse conobbe la commedia perduta 
di Epicarmo, intitolata * Amico «. 

(■) Un passo di Pausania (Vili, 9, l) dava già la notiria di questo celebre monumento; ina i 
più antichi studiosi di Marsia non ebbero la fortuna di vederlo (cfr. Michaelis, op. cit ., pag. 819). 
Esso fu rimesso in luce dal Fongères Bolo nel 1887: cfr. Itull. de Corr. f/ellén., 1887, pag. 488; 
1888, pag. 101; Fougères, Manti né e, pag. 543, tavv. 1-4; Svoronos, Nationalmuzcum. I, pag. 179. 

( 3 ) Cfr. E. Gatti e F. Fornari, in Notizie Sceoi 1918, pag. 1 agg. — Alla memoria del mite e 
valoroso collega Francesco Fornari, cosi immaturamente rapito ai nostri studi, io debbo qui rivol¬ 
gere un pensiero di gratitudine, poiché Egli — che pure attendeva a preparare l'edixione principe 
dell*importantissimo edilìzio— volle,ciò nonostante, lasciarmi la priorità di pubblicare questa rap¬ 
presentazione, fornendomi anche un'ottima fotografìa. Il suo grande ed amichevole disinteresse in 
tale occasione, Così raro nel mondo degli studiosi, va qui posto in rilievo, perchè sia una nuova 
prova del nobilissimo animo che accoppiavasi alla larga cultura del giovane e compianto Archeo¬ 
logo. — Cordiali ringraziamenti esprimo poi al solerte Disegnatore Edoardo Gatti per la sua pre¬ 
murosa collaborazione nella circostanza. 

( 4 ) Dimensioni del riquadro: m. 2.44 di lunghezza; iu. 1,03 di altezza. Le figure variano in 
altezza da un minimo di m. 0,40 (donna inginocchiata) ad un massimo di in. 0,60 (Marsia e lo 
Scita). 
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molto bene ad integrare i contorni delle rispettive immagini. Solo i particolari, nelle 
zone deteriorate, sono scomparsi. Un'altra grave difficoltà per uno studio esauriente 
dei particolari anche nelle ligure meglio conservate, è costituita dall'altezza e dalla 
non comoda posizione in cui la scena si trova: non è agevole arrivarci; ma. anche 
quando mi arrampicai fin lassù, non ebbi le condizioni di luce adatto ad una più 
minuziosa analisi di quella che qui sotto espongo. 

La scena è chiusa in alto e in basso da due graziose cornici listate da piccoli 
ovoli ionici. Le ligure sono disposte sopra un solo piano, un po alto sulla cornice 
inferiore, ed indicato da una linea irregolare a rilievo nello stucco, per rendere l’ondula¬ 
zione di un suolo campestre. Incomiuciando da sinistra, si nota un tronco d'albero, 
spezzato in cima, con infula legata attraverso e pendente. Presso questo seguo sacro si 
vede Apollo seduto sopra un masso roccioso, nell'identica posizione che il dio occupa 
sulla lastra di Mantinea. Egli indossa una lunga e ricca veste talare; ha sandali ai 
piedi, e intorno al capo una corona; con la mano sinistra regge una sontuosa cetra, 
e la destra chiusa, stringente il plettro, è posata sul ginocchio, invece di sollevare 
un lembo della veste come sul rilievo di Mantinea. Altre differenze inoltre si no¬ 
tano al confronto cou quest’ultimo monumento. La gamba destra di Apollo è ritratta in 
dietro, ed il suo volto giovanile è un po' proteso in avanti con atteggiamento di ascolto. 
Dinanzi a lui iufatti è una donna di borenti forme, genuflessa, implorante. Restano 
di costei solo la testa, cinta da sfondone sulla fronte e da una benda i cui capi svo¬ 
lazzano dietro la nuca, e in gran parte le braccia con le mani aperte e distese verso 
il dio. 

A destra della donna in atteggiamento di supplice, si vede un uomo in piedi, 
del quale sopravanzano solo la maggior parte delle garnb*, il braccio destro ed il 
gomito sinistro. Dalla macchia rimasta in luogo del corpo e della testa, si può tut 
tavia dedurre che il personaggio originariamente vestiva una corta tunica servile ed 
aveva il capo scoperto, o con un semplice barbarico cappuccio. Oltre a ciò, dalla incli¬ 
nazione del gomito sinistro e dalla direzione della gamba e del piede destro, del quale 
rimangono pure alcuni avanzi, rileviamo che la figura non era di prospetto, ma mo¬ 
strava il dorso, mentre era in procinto di spostarsi verso il fondo della scena. Nel suo 
aspetto generale quest'uomo corrisponderebbe al servo di Apollo, allo Scita cioè che 
dovrà togliere a Marsia la cotenna, come si vede pure sul marmo di Mantiuea, con 
la mano destra abbassata che striuge il coltello. Senoochè la posizione della nostra 
figura in istucco è inversa rispetto a quella greca, e per di più non si scorge il col¬ 
tello che poteva avere, ugualmente, nella destra mano distesa in basso. Con la si¬ 
nistra invece, nascosta dietro il torace, teneva probabilmente le tibie del vinto Sileno, 
delle quali io riconoscerei le estremità divergenti, appena rilevate sulla parete, a 
destra del personaggio. 

Il vinto Sileno, che attende ormai il suo destino, è raffigurato lì presso: è Lui- 
timo personaggio del quadro, a destra È nudo, barbato, con abbondanti capelli scon¬ 
volti; le forme del corpo sono vigorose; con le braccia incrociate al tergo egli è 
avvinto ad un vecchio tronco largamente radicato io terra. L'artista volle rendere la 
ribellione del condannato nell’imminenza del supplizio, presentandoci il corpo di costui 
in un contorcimento spasmodico per liberarsi. Solo in un altro monumento di scultura 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



antica Marsia fu espresso con pari efficacia, sotto l’impulso della paura. È un late¬ 
rale di sarcofago riferibile al sec. Ili d. Cr., della cui tigura. che qui intanto esi¬ 
bisco al num. D, dovremo tornare fra poco a discutere ( 1 )- Queste due immagini, elio 
tauto si rassomigliano, io credo che siano fra le piu vicine alla forma ed allo spirito 
del modello originario. Ma più ancora che nel rilievo del sarcofago predetto, la vi¬ 
goria espressiva di Marsia sullo stucco di Roma è tale, da far ritenere che l’artelice 
che lo plasmò forse contribuisse col proprio auimo, al difuori dei limiti seguati dal¬ 



l'io. il. — Laterale di sarcohaoo scolpito: 
Marsia legato all’albero si contorce |>er liberarsi. 


l'archetipo ellenico donde derivava la scena, ad accrescere la drammaticità della 
situazione. Lo scorcio che la ligura olfre. è anche artisticamente assai pregevole, 
specio nella perfetta linea delle spalle e nella torsione della testa. L’esecutore del 
quadro dunque non doveva essere un incolto decoratore, poiché dall’opera sua desu¬ 
miamo che egli non si fermò ai tipi già fissati della leggenda, ma ne modificò gli 
atteggiamenti e ne accrebbe persino il numero, sostituendone alcuna, come vedremo 

(') Cfr. C. Robert. Die Anùktn Sarkophag-Relteft, III, pag. 266, taf. LXIX, n. 212' (laterale 
destro di un sarcofago Dal l'uzzo). 
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al confronto con un altro insigne quadro, però dipinto che riprod uce l’identico schema 
del nostro stucco. 

Non è possibile peraltro stabilire, nè ciò rientra del resto nei conlini ideali 
della presente Memoria, se l artetìce in questione operasse seguendo un indirizzo cul¬ 
turale forse in armonia col carattere e con lo scopo del sotterraneo edilìzio chiamato 
ad adornare. Si tratta evidentemente di una questione complessa, che investe tutti gli 
altri numerosissimi stucchi tigurati della straua basilica, e in base all'esame compa¬ 
rativo di essi gli editori di questa saranno in grado di risolverla in modo definitivo. 
Per ciò che concerne il solo quadro concessomi di studiare, non trovo ragioni positive 
che inducano a ritenere probabile una tale coordiuazione. 

Esaminando ora il rilievo romauo e confrontandolo con le più celebri rappresen¬ 
tazioni di Mursia, non è dillicile capire che in esso si riscontrano gli elementi fusi 



Fio 1«>. — ArKRF.sro farirtai.r ih Ercolino: 

Olimpo implori da Apollo la salvezza d.»l proprio maestro Mania. 


e contaminati di vari schemi, a noi singolarmente noti. Anzitutto è evidente la di¬ 
pendenza del rilievo in discussione, e del parallelo dipinto ercolanese di cui parlerò 
qui appresso, dal marmo di Mantinea, non solo per la distribuzione generale della 
scena rappresentata, ma ancor di più per alcune ligure ripetute quasi identiche nello 
stucco e nel quadro di Ercolauo, quali sono Apollo e lo Scita. 

Quest'ultima pittura, qui riprodotta a disegno col num. 10 ('). assumo una par¬ 
ticolare importanza nel caso nostro, perchè serba alcuni elementi per sfortuna per¬ 
duti nello stucco, come ad esempio il vestito dello Scita o la sua posizione analoga 
alla immagine di Mantinea, ed altri nuovi ne rivela, che aiutauo non poco a farci 
capire tutto il senso della figurazione, nonché la complessa origine di essa. Le dif¬ 
ferenze al confronto col rilievo romano sono ovvie nel quadro ercolanese (cfr. lig. lo). 

In questo, Apollo è seduto sopra uno sgabello, anziché sulla roccia ; ma il luogo cam¬ 
pestre è indicato ugualmente dalle linee del terreno e dall'albero al quale è assicurato 
il Sileno nell'estremità destra. Il nume inoltre è meno vestito, ha la mano destra 

(*) Ei Muteo Borbonico, Vili. tav. XIX (illustrazione di Bernardo Quaranta a page. 1-3). 

H«» preferito di riprodurre la tavola a semplice contorno del Mu*co Borbonico, e non la 
tavola 117-2 delTopcra di Paul IB-rmann. Denkmàler dcr Molerei dex Alle lums, Munelien-Bruck- 
mann, fase. 1913. perchè qnest'nltima, essendo confusa, al pari del Tori trinale deteriorato, non avrebbe 
certo potuto guadagnar.* in nitidezza dalla riduzione ad una piccola vignetta dimostrativa. 
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col plettro al petto, le gambe difesamente mosse e la grande cetra appoggiata in 
terra, verso la quale una figura di donna pure coronata (Musa o Ninfa), in piedi 
accanto a lui, tende un serto di alloro. Prostrato davanti al dio un giovane con clamide 
e berretto frigio, identificato da tutti, ed a buona ragione, con Olimpo ('), nel me¬ 
desimo atteggiamento della donna sullo stucco, implora la grazia per il maestro pros¬ 
simo al supplizio (-)• Fra tutti è questo l'elemento di maggiore interesse, che per¬ 
tanto va profondamente vagliato. Lo Scita, con corta tunica servile succinta, man¬ 
tello e berretto frigio, è visto di prospetto, come sul monumento di Mantinea, ma 
il pittore lo rese qui in aspetto giovanile generico, senza nulla di ripugnante. Si 
differenzia dalla simile immagine dello stucco nou tanto per il vestito e per il copri¬ 
capo, che dalle tracce rimaste dovevano ripetersi uguali anche in questa, quanto per 
la posizioni* che io ritengo del tutto opposta, come cercai di dimostrare a suo luogo. 
Lo Scita della pittura striuge nella destra il coltello, mentre l'altro forse teneva le 
tibie del condannato. Tale istrumento si vede nell’affresco di Ercolano deposto in 
terra, sopra un sasso, tra lo Scita e Mania. 

Quest’ultimo personaggio essenziale della composizione è di schema identico sui 
due monumenti; ma nella pittura l’artista lo rese con un'immagine fiacca, attenuata. 
La posizione delle gambe, della testa e del corpo non esprimono qui affatto uno 
sforzo disperato, ma piuttosto un tranquillo riposo. Evidentemente la vigoria origi¬ 
naria dell’archetipo non fu intesa e quindi non potè essere conservata dal tardo imi¬ 
tatore 

Il tipo del Sileno legato all'albero (ma — si badi — non appeso), quale è 
quello in discussione, sebbene non si trovi sulla lastra di Mantinea, non è d'altra 
parte d’origine meno antica. Esso dipende, a parer nostro, da una diversa concezione 
artistica, la quale, concentrandosi e polarizzandosi sempre di più verso l’epilogo della 
leggenda, offriva Marsia — nucleo fondamentale di tutto il racconto — nell'attimo 
quasi del suo martirio. Di simili rappresentazioni, ideate precipuamente per suscitare 
una forte omozione uegli spettatori, si posseggono numerosi esempi nei rilievi dei 
sarcofagi ed anche in altri monumenti. Ma è assai probabile che si sia pervenuti 
per gradi al tipo legato all'albero ed indi appeso addirittura. 11 ricordo più antico 
che noi abbiamo di una rappresentazione con Marsia legato, è quello che si riferisce 
ad una celebre pittura del maestro ionico-attico Zeuxis (fine del sec. V av. Cr.), con¬ 
servata a Roma, nel tempio della Concordia, ancora al tempo di Plinio ( 8 ). Al par¬ 
ticipio • reliyalus • che costui usa. cosi sinteticamente, per richiamare l'immagine 
del Marsia di Zeuxis, bisogna dare in ogni caso il significato letterale e nulla più, 


(*) Oltre Ir citata illustrinone del Quaranta, cfr. Helbig, ll'andijemàlde, 2316; nonché Guida 
Ruesch del Nutro Saponai e di Napoli, pag. 310, n. 1315 

(*) Olimpo, imploranti* per la salvexza del maestro, è associato ai due prof a goni feti del dramma 
anche in una gemma: cfr Furtw&ngler, Aalike Oemmtn, tav XLVI, n 16 (da sin. Marsia appeso. 
Olimpo in ginocchio. Apollo che si allontana con la cetra, vittorioso). 

Una replica quasi identica di questa rappresentasi one si riscontra inoltre sopra una seconda 
gemma ( op cit ., tav. XLII. n. 28). perh con la variante di Marsia seduto c legato all'albero. 

O Plinio, S'. Nat., XXXV, 10, oc: « Zeutidu rnanu llomae lìrlena eil in Philippi por¬ 
ticibui kt in Concordia usi.uuko Marsyas rkmgatus ». 
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escludendo quindi la relazione con l'albero, o quanto meno l'allusione al Sileno pen¬ 
dente da un ramo. 

Se l'ipotesi del Brunii, secondo la quale una più particolareggiata descrizione 
di tal dipinto si debba riconoscere nelle Imagines di Filostrato il giovane (>), ha 
— come fu ammesso — un fondamento attendibile, Marsia si sarebbe visto accanto 
all'albero ed alle sue tibie, in attesa del supplizio, mentre lo schiavo, affilando il col¬ 
tello, alzava lo sguardo verso di lui. nell'atto cioè del famoso ■ Arrotino » degli 
Uffizi (*). Dell'origine pittorica di siffatto motivo, io credo che possa inoltre costi¬ 
tuire una prova anche la persistenza di esso non solo in affreschi parietali dell'epoca 
romana ( 3 ), ma su vasi ( 4 ), e poi uu po' modificato, cioè con la figura del Sileno assi¬ 
curata al trouco dell’albero per le braccia inflesse dietro la schiena, dal campo della 
ceramica decadente nel repertorio dei rilievi successivi del periodo romano ( 5 ). Anche 
la scultura infatti offre forme intermedie prima di pervenire al Sileno pendente dal 
ramo. La forma più antica di Marsia legato, ma non ancora appeso all'albero, per¬ 
dura del resto parallelamente all'altra più recente, più piena e divulgatissima col 
condannato pendente, i cui piedi sono distaccati dal suolo, anche in monumenti di 
epoca molto avanzata, come è il laterale Dal Pozzo sopra citato e in parte riprodotto 
alla fig. 9. 

L unica differenza che si nota fra questa ultima immagine marmorea e quella 
dello stucco — entrambe in contrasto assai sintomatico con l'aualogo Sileno calmo 
della pittura napoletana — consiste nella differente posizione delle braccia del con¬ 
dannato, che sul sarcofago si vedono incrociate per i polsi sulla testa e legate 
ad un ramo. Ma in tutto il resto la figura è sostanzialmente simile alla nostra; 
poiché il |>ersonaggio non è ancora sospeso nel vuoto, e si contorce per liberarei, 
mettendo in evidenza, di scorcio, la sua muscolatura robusta, torcendo pure esso il 
capo verso sinistra e puntando un piede per aumentare lo sforzo liberatore. Dinanzi 
a lui si vedono, sull originale, lo Scita inginocchiato col coltello in mano e Apollo 
in piedi con la cetra. 

(*) Gexc.h. der Grieeh. KùnitUr , II, pagg. 78,8.1-4. 

( a ) Walter Anielung riferisce quelita insigne statua al ciclo dell'Arte Tergamea (III-11 hoc. a?. Cr.): 
cfr. Fùkrer durrh die Antiken in Fiorerai, pae. 47 «gg., n. 68. 

( 3 ) Oltre la pittura ercolanese da noi riprodotta, cfr. anche l'altra analoga scoperta a l’ompei 
e pubblicata la prima volta dallo Schnlz nel RulL Imt. 1841, pag. 106 sg. 

( 4 ) Cfr. per esempio Taryballo con rilievi policromi del Museo Nazionale di Napoli, prove¬ 
niente da Armento in Basilicata, e riferibile al sec. Ili av. Cr. Su di esso, in un ricco quadretto, 
ò raffigurato il Sileno a terra presso una palma, accanto allo schiavo scita che dovrà scorticarlo, 
nonché Apollo vittorioso coronato da Nike in mezzo a Muse e a Satiri: Heydemann, Vasentamm- 
lumjen iu Aeapel, pag. 450 sg., n. 2991 ; Guida Ruesch, pag. 481, n. 1977-A. — Cfr. inoltre, special- 

mente, la pittura vascolare apula esibente Marsia legato con le mani al dorso e inginocchiato ai piedi 
di Apollo, in Élite Céramographigue, li, 74, pag. 220; Overbeck, Apollon , pagg. 134. 339, e 

Atlante, tav. XXIV-27. 

Sulla pretesa fignra di Artemide con berretto frigio che si vede su questo vaso accanto al 
simulacro di Attis impostato sopra una colonna, avremo occasione di ritornare fra poco. 

( s ) Cfr. Robert, op. cit. t III, pag. 244 sgg., tav. LXI1I, n. 196; fronte di sarcofago a festoni 
del I sec., nel palazzo Barberini a Roma. Cfr. l’analogo del Vaticano, quello Dal Tozzo e l'altro 
Cobnrgeii8e, nella stessa tav.. rispettivamente indicati dai numeri 197, 196"', 196'. 

Classe di scienze morali — Memorie — Voi. XVI, Ser. 5*. 6 
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Date le evidenti analogie fra le due ligure cosi mosse (testa simile, e identica 
energia rivelata dal movimento del corpo con i muscoli rigonfi), se ne deve inferire 
che entrambe furono desunte da un medesimo modello, con ogni probabilità pittorico, 
ma comunque informato ad una concezione diversa da quella che dava il Sileno so¬ 
speso ad un albero. Dna maggiore libertà ed indipendenza nel copiare dall'archetipo 
predetto io riscontrerei tiell'autore dello stucco romano, poiché in esso compaiono 
particolari di grande efficacia artistica, come souo l'incrocio delle gambe qui adottato 
(diversamente che nell'affresco di Ercolano) per rendere l'ansia di liberarsi, nonché 
il maggior vigore espresso dall'omero destro alzato e dal braccio sinistro disteso nello 
sforzo. Ma la stessa materia del rilievo non fu forse estranea a simili innovazioni. 
Varianti collaterali e intramezzate debbono poi riconoscersi in quelle altre rappre¬ 
sentazioni che mostrano la vittima legata per le ascelle ( ! ). o anche perle caviglie 
al tronco ( 2 ) t o finalmente appesa ma con i piedi ancora a contatto del suolo (*). In 
esse noi abbiamo altrettante prove dell'evoluzione graduale del tipo, prima di irri¬ 
gidirsi e fissarsi in un corpo umano pendente nel vuoto, da ultimo concepito a sé 
ed isolato dagli altri personaggi dei dramma. Il fatto dell'impiccagione non può dunque 
essere citato come un argomento per spiegare la natura originariamente animale del 
mito ( 4 ). Conseguenze d'altro genere si sarebbero forse potute trarre, se il tipo di 
Marsia si fosse affacciato fin dal l’inizio nell'arte decisamente sospeso ad un ramo. 

Ma lasciamo per un momento il protagonista ormai dall'immaginazione ridotto 
al martirio, ed occupiamoci piuttosto del personaggio che implora per lui la grazia 
da Apollo. 

Nell'originale greco, da cui dipendono tanto lo stucco che la pittura ercolanese, è 
chiaro che vi doveva essere una figura secondaria prostrata ai piedi del nume; ma 
poiché essa risulta femminile nel primo e maschile nel secondo monumento, ci troviamo 
disorientati a determinare la vera natura dell immagine originaria. La presenza di 
Olimpo, che ha interesso a salvare il proprio maestro, è pienamente giustificata nel 
dipinto ( 6 ); ma chi sarà mai la donna intercalata nella scena dello stucco romano? 


<*) Robert, op. rii., HI. Uv. I.XIV. n. 109. 

( a ) Cfr. monumento citato, e inoltre ibidem, tav. LXV1I, n. 207; taf. LXIX, n. 212. 

( a ) Numerose sono le rappresentazioni <li questo tipo; uno degli esemplari più conservati è 
il rilievo riprodotto anche «lai Michaelis, in Ann. Imi . 1858, tav. d'agg. A-2. 

( 4 ) 8. Iteinach. art. eit ., pag. 400 ggg., basandosi sopra un passo di Pindaro ( Pyth ., X.v. 23). 
fa un giro molto complicato per dimostrare l'identità del Sileno appeso c scorticato dal servo di 
Apollo, col ciuco che pii Iperborei avrebbero avuto il costume di offrire come vittima a questo nume, 
scorticando la bestia dopo averla sospesa ad un pino. 

(•) Nonché in un cospicuo frammento di un grande sarcofago ovale con grosse proto mi leonine 
(III sec. d. Or.), edito dal Robert {op. cit.. III. pag 204 sg., n. 209') e dipendente senxa alcnn dubbio 
dalla medesima fonte artistica. Questo insigne peno che il Robert vide e fotografa presso Patiti- 
quario Augnato Alberici, in via S. Teodoro 15 a Ifama. mostra mia scena analoga a quelle del di¬ 
pinto, dello stucco e delle gemme, ma disposta inversamente. Da sinistra: giovane clamidato con 
le tibie in mano; Olimpo in ginocchio, implorante; Marsia in piedi, con le tibie nella sinistra; nel 
fondo una palma; Apollo, pure in piedi con la cetra, si volge a guardare Olimpo; vittoria con palma. 

Sopra il manico di un plettro, scolpito in plasma di smeraldo, già posseduto dal Gerhard, e 
riprodotto dal Micbaelis nel suo articolo più volte citato (Atm. !flit. 1858, pag. 339, tav d'agg. À’- 
n. 3), si vede lo stesso Marsia prostrato ai piedi di Apollo, chiedendo graxia. Se questo piccolo ri- 
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La sua presenza nella ben determinata sintassi della rappresentazioue è invero 
strana; ed anche perchè 1*immagine è in gran parte perduta, bisogna ricorrere a delle 
ipotesi per spiegarla. 

Assai per tempo, come si è sopra accennato in bas* alle fonti ed alle rappre¬ 
sentazioni artistiche, la gara tra il dio ed il Sileno fu concepita col concorso di varie 
altre persone, oltre quelle strettamente richieste dalla favola, quali erano gli avver¬ 
sari e il servo di Apollo incaricato di eseguire la sentenza sul vinto. Soprattutto nei 
rilievi dei sarcofagi, ma anche nei dipinti vascolari come si è visto, gli spettatori 
della gara o del supplizio ci appaiono assai numerosi, ma non sempre in evidente e 
diretta relazione con uuo o con entrambi i personaggi antagonisti. Fra quelli tuttavia, 
anche solo genericamente iu rapporto con Apollo e con Marsia (come sono per esempio 
le Muse e i Sileni), che affollano i quadri giunti sino a noi, ricorrono — con signifi¬ 
cativa costanza — talvolta insieme, tal'altra separate, quattro figure chiaramente allu¬ 
sive allorigiue frigia del morituro; ed esse sono quelle di Cibele, di Attis, di Mida, 
di Olimpo (’). Che 1 ambiente frigio e il culto della Magna Mater fossero presenti 
al pensiero degli artefici dalle cui opere derivarono più tardi le composizioni dei 
sarcofagi predetti, è dimostrato anche dal fatto che. oltre alle figure che richiamano 
senza alcun dubbio i primordi del condannato, su tali sarcofagi si notano spesso leoni, 
spoglie di leoni e di altre fiere, maschere leonine, tutti simboli della religione di 
Cibele che fiorivano nel campo artistico alimentati dalle tradizioni popolari. L’elo- 
meuto frigio doveva rappreseutare qualche cosa di essenziale e di obbligatorio per 
gli artefici che trattarono il tema di Marsia. se anche l’ignoto pittore del vaso apulo 
sopra citato, col Sileno iu ginocchio diuauzi ad Apollo (*), non se ne seppe e non 
se ue volle liberare. Egli infatti nel suo modesto dipinto operò unu singolare cou- 
ceutrazione dello schema noto, contaminando stranamente le figure. Dello Scita e di 
Apollo fece uu sol personaggio, mettendo nella mano • sinistra » (si badi!) dello 
stesso nume il coltello del sacrifizio; e poiché non interpretò nel suo giusto valore 
e funzione una figura femminile con berretto frigio, che si avanza con la destra distesa 
come per fermare il vindice iddio che già tocca con l'altra mano l'omero della vit¬ 
tima, le attribuì ad arbitrio l'arco ed il dardo, propri di Artemide, traendo così in 
inganno i primi editori di questo interessante vaso. Ma il piccolo simulacro di Attis, 
tra il vittimario e la dea, è sicuro indizio che costei non è la sorella di Apollo, 
beusì Cibele che accorre a salvare il suo sacerdote tibiciue. In alto, fra infule ap¬ 
pese, i busti di due Ninfe (o Muse?) e di due Satiri (o Sileni?) ci avvertono che 
il quadro originario, che prestò i motivi al dipinto apulo, doveva essere affollato di 
molte figure accessorie, a somiglianza di certi sarcofagi scolpiti. 


bevo era autentico, avrebbe conservato il ricordo deirinterceaeione presso il mime, trasferita nello 
►t< sso vinto Sileno. Avremmo quindi una prova di più che, in un originale perduto, l'elemento del¬ 
l'Invocazione ad Apollo per salvare il condannato (d'origine forse scenica) era parte essenziale della 
rappresentazione. 

(') Cfr. l'introduzione del Robert allo studio dei sarcofagi col inito di Marsia, in op. Cit., Ili, 
pa?. 242 

(*) Cfr. anche per questo vaso Reinach, Répertoire des Vatet pcints , II, pag. 321, n. 1. 
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l riscontri qui sopra raccolti ci inducono dunque a ritenere che anche la donna 
inginocchiata sullo stucco sia la Magna Maler della Frigia. Al pari del ceramista 
italiota, l’autore del rilievo romano uou volle omettere a nessun costo la divina pro¬ 
tettrice di Marsia, chè ami le assegnò un posto principalissimo nella propria ristretta 
rappresentazione, mostrando pertanto di capire la natura e lo scopo di tale immagine 
nell'economia generale del mito. Un processo analogo a quello del vaso pugliese ora 
discusso, si sarà quindi seguito pure nei riguardi dello stucco romano, sul prototipo 
del quale doveva certo risultare e forse prevalere il carattere etnico-religioso che aveva 
dato forma e vita al soggetto. Resta peraltro un'ovvia difficoltà da chiarire per potere 
intendere nitidamente lo spirito della nostra rappresentazione. A prima vista il no¬ 
stro pensiero si rifiuta di concepire e di ammettere la Gran Madre degli Dei, Cibele, 
prostrata umilmente ai piedi di Apollo; ma quando si richiami a riscontro raffresco 
ercolanese della tig. 10, e gli altri analoghi monumenti sopra ricordati, subito ci 
rendiamo conto del parallelismo artistico che corre tra le due scene, e per conse¬ 
guenza possiamo spiegarci la libertà di cui si valse l’autore dello stucco nel sosti¬ 
tuire al frigio giovinetto Olimpo, implorante, la stessa suprema divinità della regioue. 

Ma non è invero la semplice giustificazione artistica della figura di Cibele in 
ginocchio il principale ed il più profondo argomento della nostra ricerca. Ciò che a 
noi preme di porre in evidenza anche al lume del nuovo monumento romano, è soprat¬ 
tutto il carattere originario di Marsia. mantenutosi, direi quasi, più genuino o almeno 
più chiaramente percettibile attraverso le opere secondarie inspirale e divulgate fra 
il popolo. Fino allo stucco studiato si riconosce sempre, pur sotto le incrostazioni 
mitiche posteriori della gara con Apollo ecc., la linea primordiale per cui il Sileno 
auleta procede all’ombra di Cibele ('); però in altri monumenti, e principalmente in 
quelli che mostrano la triste immagine del condannato ormai penzoloni dal ramo, 
spesso affatto isolata e quasi generica, il mistico spirito animatore del personaggio 
a poco a poco si attenua e poi si disperde. Ma solo in apparenza, come vedremo, 
chè certi impulsi scaturiti da una concezione divina serbano virtù che non si esau¬ 
riscono mai interamente col trascorrere dei secoli. Non altrimenti il fiume che da 
lui traeva nome, nella lontana Apamea, sembra sparire in una tenebrosa voragine, 
per riscaturire però più lontano, con le acque più limpide e pure. 

La figura dell appeso venne infatti considerata sotto luci diverse, e la stessa va¬ 
rietà di criterio nel definirla contribuì naturalmente a far smarrire la visione precisa 
e fondamentale del soggetto; ma d’altra parte giovò a svelare e a mantenere vivi 


(’) Siffatti monumenti con la condanna di Marsia furono inspirati da qualche dramma sati¬ 
resco scritto ma non giunto fino a noi? — Ciò non si pu«V dimostrare, contrariamente airopinionc 
espressa dal Michaelis [op. ciù., pag. 310 *g.). il quale, basand* si su alcuni versi di Euripide rife¬ 
riti da Strabono (XIII. pag 616), vorrebbe far risalire al grande tragico del sic. V un simile com¬ 
ponimento comico, donde avrebbero tratto materia e principio le scene con la gara ed il supplizio 
del Sileno, proprio come vengono raccontati da Igino nella favola CLXV. Ma è evidente — come 
ho cercato di dimostrare finora — che in questo mito si celano elementi più antichi, ed è per¬ 
tanto arbitrario volerne riconoscere i confini nelPàmbito di un solo componimento letterario, visto 
che il soggetto ha dietro di sè tutta una tradizione remotissima che ne rispecchia ogni lato. 
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alcuni caratteri peculiari di esso, giustificati dalle tendenze e dalle predilezioni di 
ordine secondario, proprie degli strati più bassi delle popolazioni 

Il corpo peudente nel vuoto, ed allungato per effetto del proprio peso, metteva 
in evidenza tutto il sistema della muscolatura, rendendo facile l’esame anatomico del 
busto e degli arti. Non è perciò improbabile la supposizione che nelle scuole d’arte 
si tenesse un modello simile, all'unico scopo di offrire agli alunni un perfetto esempio 
di anatomia umana, ma senza alcun rapporto coll' importanza intrinseca della figura (*). 
Dei pari, ad una funzione esclusivamente estetica erano dedicate quelle piccole im¬ 
magini analoghe, prescelte dagli artisti per adornare cofani e simili recipienti ( 2 ). 
Come simbolo giuridico e con una finalità di ammonimento era invece esposta a 
Roma nel Foro, presso i roslra ( 3 ), e in non pochi municipi, prevalentemente dell’Asia 
Minore ( : ), una statua di Marsia; ma era evidentemente una figura di maniera, senza 
relazione con i prototipi ellenici passati finora in rassegna. Sopra un denaro eneo di 
L • (MARCIVS) • CENSOR(INVS) ( s ) si vede infatti il Sileno con calzari traci, con 
una benda (?) intorno alla testa calva, che porta sulla spalla sinistra un otre, mentre 
alza la mano destra ( 6 ). Chi volesse ricercare l'origine artistica di questo tipo gene¬ 
rico di Sileno ebbro, che mal si regge sulle gambe, oppresso daU’otre turgido di 
vino, e con la mano in alto fa cenno, idealmente, ad altri compagni coi quali era 
associato nel babordo, dovrebbe, io credo, risalire oltre i modelli ellenistici — compreso 
il Satiro di Pergamo che invece lo Jordan, basandosi sull’opinione del Furtwfiogler, 
cita a riscontro (cfr. op. cit ., pag. 9 e nota 4) — per scoprire più strette parentele, 
formali e concettuali, con alcune analoghe figure del repertorio variatissimo, a cui 
larguincnto attinsero i ceramisti attici della prima metà del sec. V, e in particolar 
modo Duris ( 7 ). 

Ma la deformazione ideologica del vetusto soggetto non si arrestò al Marsyas 
causidici ìs del Foro ( 8 ), poiché sappiamo dalla tarda fonte di Achille Tazio Alessan- 


f> Cfr. Bottiger. KItine Schri/ten. I, pag. 29. 

( 3 ) Cfr. Petronio. Sat. 39. 

(*) Cfr. Orazio, Sat., I, 6, 120 e «colio rei alito; Plinio, St. Sai., XXI, 8-9; Seneca, De Re- 
nefic., VI, 32; Marziale, II. 64, 8. — Cfr. inoltre II. Jordan, Marsyat auf dem Forum \n Rom (Berlino 
1883); nonché BAtiigcr, op. cit., I pag. 28. 

( 4 ) Cfr. Servius, ad Verg. Aen., Ili, v. 20; IV, r. 58. - Le città Mille cui monete era ripro¬ 
dotto il simulacro di Marida nono le seguenti: Alessandria della Troade, Derito , Dostra, Coele 
nella Tracia. Damasco . Deulto. Laodieca, Aapol i di Samaria, Dario , Patre. Sidone. Tiro. <‘fr. 
Michaelis, op cit., pag. 216, nota 6; e Jordan, op. cit., pag. 16 sgg., c nota 21. 

( 4 ) Cfr. Cohen. Descr. des .ì/onnaies de la Rèp. Rom.. pag. 203, u 23; Jordan, op. cit ., 
tav. III-A. 

(•) Cfr. in Jordan, op. cit., tav. III-B, l'altro denaro della COl(onia) • avg(vsta alexandria) • 
troa(s) •, col personaggio curvato un po' innanzi, come se vacillasse. 

( 7 ) l’or il gesto della mano alzata, si confronti socialmente la faccia D dello stainnos di 
Smikros a Bruxelles, con i preparativi del banchetto. In mezzo è un dinog; uno schiavo barbato h 
destra si accinge a sollevare da terra un'anfora, mentre un altro schiavo, giovanile, ** un po'curvo 
sotto il peso di un ugnale recipiente che regge sulla spalla sinistra, muove dal lato opposto ed 
alza la mano libera dal vaso per avvertire il compagno »: Cfr. Camille Gaspar, in Monuments Piot, 
IX (1902), pag. 15 sgg., tav. III. 

( 8 ) E neanche ad nn'ovvia leggenda p.'vesaua di natura onomastica secondo la quale, do o 
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driiio che auche nelTiimile industria delle statuine di terracotta, i coroplasti solevano 
ripetere il tipo pendente dall’albero in certi loro fantocci, forse dedicati per trastullo 
ai bambini, però — come è presumibile — con una rozza e recondita finalità educativa 
molto vicina allo spauracchio (‘). Io non ho conoscenza che nelle note raccolte di 
antichità si conservi qualcuno di codesti piccoli esemplari fittili riproduceuti il Sileno 
appeso, sebbene bisogni ammettere che essi fossero abbastanza comuni, se furono 
scelti a paragone dal citato scrittore. Ma se non proprio di argilla, è giunto sino a 
noi un piccolo simulacro analogo, che qui viene riprodotto e considerato per la prima 
volta. 

fì un singolare bronzetto che potei assicurare, per uua piccola somma, alcuni 
auni fa al Museo di Firenze, e che riproduco di fianco, di prospetto e di tergo nella 
tig. 11,0 />-<?(*). 

Come oguuii vede, si tratta di un piccolo simulacro di Marsia appeso, alto com¬ 
plessivamente non più di 133 min., fuso a ce*a perduta in bronzo uou molto puro, 
che ha prodotto, ossidandosi, uua patiua nerastra sparsa di piccole chiazze verdi. La 
superficie del corpo non è liscia, ma tutta quanta, dal capo ai piedi, dinanzi, a 
tergo e sui fianchi, subbollita, corrosa e sfaldata, come se avesse subito l'azione del 
fuoco. Le braccia e la gamba destra sono tra le parti più danneggiate; la testa invece è 
alquanto risparmiata. I danni subiti dal metallo sono visibili anche sulle fotografie 
eseguite dopo una prima pulitura con acqua, e riprodotto alla fig. 11; un tentativo 
di ripristino mediante il trattamento elettrolitico non diede successivamente risultati 
migliori. La muscolatura delTuddome, del torace e degli arti inferiori, come quella 
della schiena, del collo e delle braccia, originariamente lese con cura minuziosa, iu 
dipendenza diretta dai grandi modelli della statuaria, ora s’iutravedono soltanto sotto 
le linee della superficie scabra e in qualche punto profoudainente intaccata. La parte 
posteriore della statuetta fu trattata cou la medesima cura di quella anteriore: segno 
questo che essa fu concepita visibile da ogni lato. 


essere «tato vinto da Apollo. Marsin sarebbe fu ir pilo dalla Fri pia in Italia, dove avrebbe dato nome 
al popolo dei Manti, fondandovi alcune città (cfr. Silio Italico, Vili v. 501 upp. ; Plinio, St. Aat., 
Ili, 12. IO»). Secondo un'altra tradizione invece, il Sileno avrebbe inviati in Italia, al tempo elle 
vi regnava il re Fauno, nomini sapienti per insegnare agli indigeni PArnapicina (cfr. Servio, ad 
Vcrg. Arn. Ili, v. 350): allusione forse alle remotissime relazioni religiose o culturali dell' Ktruria 
con la Frigia. 

(') Achille Tazio, Otto di troni intorno a Leucippe e n Clitofonte (in Erotici Scriptorn Gratci, 
ree llerclier), III, 15. A proposito del sacrifizio di Lelicippu : Rita dnò avrthftiiatoe nitrite dra/w 
poro4 top HouoP ttaxgdr, rùtr dì narioxior ò itfgoe draxX rae afiiijr Imitar idrjotr ìx nandXtur 
ini tfjs yrje ÌQi,{inauiro>r, - ofor /l'iofou ol xoQonXdtfvi tòr Magata* ix roP tfvtoP didtfiémr ». 

(*) Venne scoperto fortuitamente il 4 febbraio 1012 nell'abitato di Arezzo, all'angolo tra via 
dei Derelitti e piazza delle Paniere, dal signor Turchini proprietario di un lanificio ili quei pressi. 
Per costruire un muro in rapporto con tale stabilimento, fu aperta una profonda trincea, fino a 
7 metri sotto il piano stradale, e circa a questa quota piaceva la statuetta in discussione, in uno 
scarico antico, che io non vidi, ma che riterrei d'epoca romana in base alle notizie fornitemi dal 
signor Turchini. Vi abbondavano infatti i rottami laterizi, c vi furono anche raccolte due lucernette 
littili di tipo r*»zzo e comune, ma nessun altro oggetto metallico. — 1/interessante simulacro di 
Marsia fa ora parte della Collezione fiorentina dei bronzi greci c romani, e porta il iium. d'inv. 85198. 
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Il Sileno è tutto nudo e senza traccia di coda, con le mani sovrapposte al di 
sopra della testa, col corpo assottigliato dallo stiramento in giù per elfetto del prop.io 
paso e col caratteristico viso, largamente barbato e dalle grosse labbra, proteso un 



Fio. 11. a b-c. — Bronzei*™ da Arezzo nh. Museo Ar< hiolomco di Firenze: 

Marni.» Appeso, prossimo al supplizio. 


po’ innanzi. Sebbene i tratti del viso, e in particolar modo le labbra eccessivameute 
rigonfie, diano alla figura un aspetto brutto e quasi selvaggio, tuttavia l'individuo 
non avrebbe nulla di mostruoso, se le lunghe orecchie, approssimativamente equine e 
in apparenza confuse con l’abbondante capigliatura, non ci sovvenissero della sua ori¬ 
ginaria concezione semianimalesca. fi evidente pertanto che questa figurina dipende 
dal tipo più evoluto di Marsia appeso, quale si vede per esempio nelle note statue 
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di Parigi (*), del palazzo dei Conservatori a Roma e degli Uffizi a Firenze (*). 1 ca¬ 
pelli folti e in disordine che formano una specie di ciuffo prominente sulla bassa 


1 


Fio. 12. — Bho.mktto da Arezzo nel Museo Akchkol*gioo di Firenze: 
Particolare ingrandito della testa di Mursia appeso. 



fronte, la barba suddivisa a ciocche e distribuita quasi a collana sopra una larga 
zona del petto (cfr. il particolare ingrandito nella tig. 12), nonché la dura e fredda 


(•) Ffr. Brnmi-ttriickmaiiii, D^nkmàler d. Qrieck. una Rum. Sculptur, tav. 424. 
Amelang. Fùhrer Autiken in Fioretti, pag. 62, fig. 15. 
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espressione del viso, privo dell'eraozione della paura e del desiderio di liberarsi, 
espressi invece nelle precitate sculture e in altri numerosi esemplari con una specie di 
smorfia della bocca, sono indizi sufficienti a farci ritenere che il primitivo modello di 
questo tipo, comune cosi alla statuaria come ai rilievi (*), venne attenuando la propria 
efficacia espressiva nella nostra tarda tradottone industriale in bronzo, che io non giu¬ 
dicherei molto più antica dei monumenti citati in nota, i quali oscillano tra il 1 
ed il III sec. d. Cr. Anzi per le più strette analogie che si possono istituire, sia nel 
complesso sia nei particolari, tra il bronzetto di Arezzo e la figura simile rigida e 
stecchita, con le gambe aderenti e i piedi totalmente distaccati da terra, scolpita sul 
sarcofago di Parigi e su quello del Vaticano, risalenti il primo al sec. I e l’altro 
al II sec. d. Cr., inclinerei a riconoscere nell'oggetto in istudio un prodotto, presu¬ 
mibilmente locale, circa di tale periodo. Ma il prototipo di simili figure, nelle quali 
— come soprattutto in questa enea — si riscontrano larghe e sicure influenze del¬ 
l’arte ellenistica (•). deve essere nato assai prima, verso il III sec. av. Cr., e, con 
ogni probabilità, nell’ambiente artistico dell Asia Minore (*). 

Ma non è tanto difficile di stabilire dal punto di vista stilistico a quale fase 
d'arte il nostro bronzetto appartenga, quanto di determinarne la destinazione origi¬ 
naria. La sua piccolezza e il profilo del corpo farebbero dapprima supporre che avesse 
potuto appartenere alla decorazione di un qualche recipiente o di altro oggetto me¬ 
tallico. Ho cercato però inutilmente in ogni angolo della sua superficie segni di attacchi 
o residui di saldature; ho disposto la figurina in varie posizioni per averne lume circa 
la 9ua primitiva funzione; l'ho anche confrontata — come si suol fare — con le serie 
analoghe delle più ricche e note raccoltedi bronzi, per scoprire affinità, somiglianze o 
riscontri lontani in piccoli simulacri dello stesso genere; ma nessun suggerimento con¬ 
creto ho potuto ottenere dalle mie ricerche. Scorrendo le tavole e i cataloghi delle 
collezioni edite di bronzi greci, etruschi e romani, ho peraltro appreso che il soggetto 
in parola più che raro, è unico. E non solo fra i bronzi: anche nelle altre classi di 
antichi monumenti — eccezion fatta per i sarcofagi e per la scultura marmorea in 
genere — questo tipo ricorre di rado. 

Solamente sul dorso del piede destro, guardando attentamente, si scorge una 
piccola protuberanza piatta ossidata, ch6 o deve attribuirsi ad una delle tante sob- 


(*) Cfr. specialmente Robert, op. eit., Ili, pag. 247 sgg, tav. LXIV, n. 198 e 198-4 (Louvre), 
riferibile al sec. I; pag. 259 sg.. tav. LXVII, n. 207 (Roma, Torlonia), riferibile alla prima metà 
del sec. Ili; pp. 265 sg. e 206, taf. LXIX. n. 211 (Vaticano) e 212 (8. Paolo fuori le mura), rife¬ 
ribili rispettivamente al sec. II e III d. Cr. — Cfr. anche il medaglione in marmo del Museo di 
Dresda, con Apollo seduto e Marsia pendente: Treu, Arckàologitrher Ameiger 1889, pag. 99 e 
fig. ibidem. 

(*) Sebbene alterato nella ulteriore formazione industriale del piccolo simulacro, e in più punti 
rovinato dall’ossido, il viso del nostro Sileno eneo, contornato da folta capigliatura e con la barba 
suddivisa in poche e grosse ciocche disposte a raggiera intorno al mento, fa pensare alla testa del 
Nilo del Vaticano (Rrunn-Rruckmann, op. eit., tav. 196; Amelung, Vatikan- fiata log, I, pag. 124, 
tav. XVIII), ed a quella del I.aocoonto (Brunn-Bruckmann, op. cit ., tav. 236; Amelung, Vat. fiat., 
II. pag. 181, tav. XX). 

( 3 ) Accolgo l’opinione formulata dalTAmelung nella sua Fùhrèr Ant. in Florem , pag. 64. 

Classe di scienze morali — Memorie — Voi. XVI, Ser. 5*. 7 
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bolliture, già indicate, del metallo, o alla traccia del probabile legamento che cir¬ 
condava i piedi al disotto delle caviglie, dove si nota una leggera depressione tutt' in¬ 
torno. La constatazione tuttavia più notevole per escludere che il bronzetto avesse 
potuto servire in origine come ansa o sostegno di un determinato recipiente, è che 
tanto il dorso delle mani sovrapposte quanto la pianta dei piedi sospesi in aria, ed 
il tallone, sono assolutamente lisci e normali. Tenuto conto di ciò, bisogna ridurci 
all’ipotesi che questa figurina pendesse da un alberello pure di bronzo, mediante un 
legame mobile, ora perduto, o di metallo o di materia organica. Data pertanto la 
solita tragica posizione di Marsia, vien fatto di domandare se la figura in esame 
non fosse per avventura associata, come in altri monumenti, con qualcuno almeno 
dei personaggi essenziali del mito, che .erano Apollo e lo Scita Ma trattandosi di 
una scultura a tutto tondo, e non già «li un rilievo, e tenuto anche conto che essa 
fu rinvenuta adatto isolata a notevolissima profondità, è assai più probabile cho non 
facesse in origine parte di un gruppo. E per conseguenza bisogna anche escludere 
che, cosi isolata, avesse potuto servire come ex voto % simile cioè per destinazione 
alla più gran parte delle statuine di bronzo giunte a noi dallantiebità. 

L'arte, riflesso del mito, dopo aver purificato l'irsuto demone frigio delle primi¬ 
tive leggende, fino a dargli aspetto umano quasi normale nell’associazione antitetica 
con le due nobili divinità elleniche. Apollo ed Athena. non lo riprodusse isolata- 
mente — come ho cercato di dimostrar sopra — se non quando il ricordo della epi¬ 
sodica ed inorganica contesa che il dio di Delfi avrebbe avuto con lui, si era atte¬ 
nuato a tal punto, da essere a poco a poco sostituito da una valutazione approssimativa 
e generica del soggetto. Se dunque, come io credo, questo bronzetto di Arezzo fu 
concepito e fuso senza rapporto di sorta con gli altri personaggi della favola, è possi¬ 
bile che avesse avuto, press a poco, la medesima destinazioue dei simulacri fittili di 
Marsia, dei quali Achille Tazio parla come di oggetti generalizzati. Il modello o i 
modelli che ispirarono i coroplasti. potevano ben essere penetrati anche nel repertorio 
dei più umili fonditori, dalle cui officine uscivano oggetti per usi svariatissimi. Tale 
ipotesi che qui propongo appare tanto più plausibile, quando si pensi al luogo di 
provenienza, cioè alla città di Arezzo, che in tutta l'antichità fu celebre per le fon¬ 
derie in bronzo ('). 


* • 


I caratteri fondamentali e l'aspetto primigenio di Marsia valutati, a distanza 
enorme di tempo, in un ambiente estraneo quale era il mondo greco, dovettero assi¬ 
milarsi ed identificarsi, con estrema facilità, seguendo un ovvio processo di contami¬ 
nazione e di adattamento, con le caratteristiche del dio Pau, genio tumultuoso della 


( ! ) Senta contare la Chimera e la Minerva ora nel Museo Archeologico di Firenze, che carat¬ 
terizzano il fiorire dell* industria aretina del bronzo durante il periodo etrusco, basta ricordare che 
le officine di Arezzo furono in grado di produrre in pochi giorni migliaia e migliaia di armi e di 
utensili diversi, per un carico di ben 40 navi onerarie, richiesti da P. Scipione per la sna spedi¬ 
zione africana: cfr. Livio, XXVIII, 45. 
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natura selvaggia, localizzato dapprima sulle impervie montagne dell Arcadia ( 1 ). 
Per molti segui Pan ci appare come un'ipostasi di Marsia, sebbene esteriormente 
avesse sempre conservato attributi diversi da quelli Alenici, non avendo egli infatti 
membra equine, bensì gambe e corna di capra (cfr. tig. 13) (*). Ma la sua oscura 
origine, presumibilmente collegata con le divinità orgiastiche provenienti dalla peri¬ 
feria dell ellenismo, vale a dire dalla Tracia e dall’Asia Minore (*), doveva possedere 
una particolare e favorevole recettibilità iniziale, per essere confusa con quella ana¬ 
loga del Sileno. Tuttavia la identificazione completa, consacrata dall’arte, fra i due 
mitici personaggi non si veritica che in tempi assai progrediti, quando la personalità 
di Marsia — dopo tutti gli adattamenti e le trasformazioni subite sotto l’impulso 
del pensiero greco — si isola a poco a poco dalla cultura uflìciale per rivelare e 
conservare la sua vera essenza nelle fresche e spesso più schiette interpretazioni 
popolari. È interessante seguire i punti essenziali di questo parallelismo mitico, che 
finisce per concretare poi in un vero e proprio parallelismo artistico. 11 processo di 
assimilazione, quasi sotterraneo, ma certo lungo e graduale fra i due tipi, si mani¬ 
festa compiutamente solo dopo che il Sileno frigio passò attraverso la varia interpre¬ 
tazione degli artisti e degli scrittori greci del sec. V. 

Già inizialmente a Pane vengono attribuite virtù analoghe a quelle del musico 
sacerdote di Cibele; ed infatti egli era decantato come un suonatore inarrivabile di 
tyrinx{ 4 ), il pastorale istrumeiito fatto di più canne riunite insieme e cosi affine 
alle tibiae si Ioniche. Secondo altre fonti poi, a lui stes>o si faceva risalire l'inven¬ 
zione di detto istrumento polifonico ( *), come da Marsia si riteneva inventato il doppio 
flauto. Ma la notizia più importante per la uostra tesi è quella tramandataci da 
Pindaro (•*), in base alla quale bisogna ammettete che il culto di Pan doveva essere 
originariamente associato alla religione di Cibele. Ora io non oso affermare senz’altro 
che tutti codesti riscontri si ebbero per effetto teli'influenza esercitata in Grecia dal 


(') Si confronti pur il culto del dio Pan, nella sua genesi e nella sua larghissima diffusione, 
lo studio di Kourad Wernicke, in Rotcher Lex. cif., 111-1, pag. 1347-1481, nel quale sono raccolte 
tutte le fonti relative Per quanto concerne la nostra tesi, si veda specialmente a pag. 1368 sg. 

Per ('origine artistica di Pan e per le sue strette affinità coi Satiri. 6Ì veda anche lo stadio 
del Fartw&ngler, Kitine Sckriften , I, pp. 135-163. 

(*) Il bronzo finemente bulinato, con due sontuose teste simili di Pane che cozzano, riprodotto 
nell'ultima pagina, era apposto alla base dell'ansa di un recipiente di lamina, forse una oenocboe, 
o fu raccolto nel 1911 in una tomba a camera del periodo etrusco-romano del territorio di Orvieto. 
Finora era rimasto inedito nel Museo Archeologico di Firenze. 

K notevole l'orecchio equino (silenico) in questa duplice rappresentazione di Pane barbato 

( 3 ) Cfr. C.I.O. n. 2374, 19 sg. (marmo paria*: irai "Yayrtc 6 *P(ii»£ (padre di Marsia) afiXobc 
rtQiDtoc tjfifpgy ir KeXauaU rtóXei •P{tvylaq xai fìXXov c rófAovf Ifr/rpdc (cioè di Cibele), Jioréaoo, 
llayóf . . . 

( 4 ) Cfr. Inno omerico XIX, v. 15 sgg. 

( 4 ) Cfr. Ovidio, Metamorfoii. I, v. 691; Servio, ad Verg. Kclog. t II, v. 31; Marziale, IX, 
v. 83; Igino, favola CCLXX1V, ecc. Per tutte le altre fonti cfr. il citato articolo di Wernicke in 
Roscher Lex. cit. 

(•) Pindaro, Pyth., Ili, v. 78 e scolio relativo; cfr framm. 72-73. Cfr. anche l’iscrizione ri¬ 
portata sopra, nota 3. 
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culto dell*» Dea Frigia, e in particolar modo dal più tipico e rappresentativo dei 
suoi sacerdoti, cioè dal tibicine Marsia: per documentare quanto iu una simile opi¬ 
nione ci possa essere di vero, bisognerebbe estendere le ricerche molto di là dai 
limiti assegnati alla presente monogratia. Dna volta però tracciata la strada, non 
escludo di poter tornare a percorrerla sino in fondo; ma per il momento non è utile 
abbandonar troppo a lungo il soggetto da chiarire, che nel frattempo potrebbe di 
nuovo nascondersi nell’impenetrabile selva del mito, doude a gran fatica ho cercato 
di districarlo. 

Associandosi le due ligure favolose nella memoria dei più tardi redattori della 
leggendaria contesa musicale con Apollo, è facilmente spiegabile come una fosse con¬ 
fusa e sostituita con l'altra, e cioè la più antica dalla più recente: Marsia caposti¬ 
pite dei Sileni, da Pane capostipite dei Satiri. Di questa ovvia confusione si ha 
una prova quanto mai chiara uella incertezza della fonte di Igino, che non sa deci¬ 
dersi per uno dei due nomi(‘); mentre Ovidio invece esclude addirittura Maisia e 
nomina soltanto Pane ( 2 ), ripetendo il medesimo racconto di Igino. Ma lo sdoppia¬ 
mento in parola appare ancor più sensibile, e sintomatico, su alcuni monumenti figurati. 
Il giovane Olimpo (o Daphnis identificato nella funzione con Olimpo?) non è più alunno 
di Marsia, secondo la mutata concezione, ma dell'orrido nume semicaprino che l'eser¬ 
cita nel suono della siringa, come si vedo in un celebre gruppo statuario in marmo ( 3 ). 
Bd inoltre, degenerando ed attenuandosi, lo stesso ricordo della gara apollinea tinisce 
por escludere all’atto i tradizionali protagonisti di essa, per sostituirvi — quasi loro 
ombre — ligure secondarie del rispettivo ciclo. Questa palese deformazione imitativa 
del primitivo schema si può vedere sopra un pregevole dipiuto murale proveniente da 
Pompei ed ora nel Museo naziouale di Napoli ( 4 ). Si tratta della gara musicale tra 
Pane e le Ninfe. 

Pane siede sopra una roccia e sta per accostare alla bocca la siringa, mentre 
nella mano sinistra stringe il bastone pastorale ricurvo (pedum)\ a destra, in piedi, 
vedesi una Ninfa tutta intenta a suonare la lira, che suscita evidente meraviglia uel 
silvestre rivale. Sulla parte opposta siede un'altra Ninfa, che, tenendo la doppia tibia 
in mano (chiara allusione alla originaria contesa di Marsia), ascolta attentamente la 


(*) Ipiuo, fav. CXCI, parlando del re Mida, da 1 ruolo scelto a pi adice della para, dice testuul- 
mente cosi: •Afidas, rex Mygdoniua. films Mairin /datar (cioè di Cibile), a Tmolo [ tudex ] 
sumptus eo tempore, guo Apollo rum Afaraya vrl Pane fiatala rertavit «. 

Un'altra prora della profonda alterazione della leggendaria contesa di Marsia c«»n Apollo si 
ha pia nei celebri vasi di Camarilla e di Ulivo, n*i quali — con una strana inversione dello schema 
tradizionale — vediamo Marsia citaredo: cfr. ti K. Rizzo, Va a * (ir eri della Sicilia, iu Mon. Ani. 
dei Lincei , XIV (1904), pp. 34 sp, o 01-62, fipp. 11-12 a pp. 32-34. 

(-) Cfr. Ovidio, Mrtam. XI. v. 146 »pp ; Lattanzio, Pine. Narr., XI, 4, conferma la fonte di 
Ovidio. — Il Afitografo Vaticano, I, pap. 90, è ancora più esplicito, riferendo che da alcuni Pane era 
chiamato Marsia. 

( 3 ) Cfr. il gruppo della villa Albaui (Torlonia) a Roma, iu Reinach. Rdpertoire de la Sta - 
luaire Qrecque et Romaine , I. pap. 407; e le repliche Petworth; di Firenze (Uffizi); di Napoli, e 
Arolsen, rispettivamente in op. cil. t I, pap. 413, e II, pap. 70. 

(•) A. Sopliano, Pitture murali , 196; cfr. Guida Ruesch, pap. 303, n. 1298, 
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melodia della compagna. Più in fondo si scorgo una terza figura femminile, anch'essa 
spettatrice della gara Evidentemente all'oscuro pittore campano, che nella tecnica 
del suo quadro rivela tuttavia qualità egregie, era giunta come l'eco soltanto della 
mitica rivalità; e per esprimerla coi mezzi della sua arte, non seppe far di meglio 
che adottare delle immagini approssimative sostituite alle autentiche. 

Nel suo dipinto abbiamo dunque la prova simultanea della contaminata sosti¬ 
tuzione della leggenda, e delia persistenza inconsapevole dello spirito di Marsia, che 
dà vita a tale fenomeno artistico connesso certo con una mutata corrente culturale. 
Se la grande direttiva che il Sileno frigio segnò, come un solco deciso, attraverso 
tutta la civiltà ellenica, dal risplendente crepuscolo dell'età micenea giù giù fiuo 
agli albori del Cristianesimo, si attenua e ricompare, si piega e si trasforma sotto 
P influsso di cause diverse, ma persiste sempre e si afferma con fisionomia ben di 
stinta in ogni fase, ciò vuol dire che le sue radici erano salde e profonde, e non 
già piantate in una vaga reminiscenza di uu sacrifizio bestiale. Il fenomeno dei Sileni 
e dei Satiri, con a capo l'auleta seguace della Gran Madre, appare troppo vasto e 
complesso in tutta la storia del pensiero autico, per poter essere contenuto e spiegato 
da una sola formula semplicista e unilaterale, come ò quella a fondo totemico pro¬ 
posta dal Reinach. 

Gli esompi monumentali da me addotti e le investigazioni fatte in questo lavoro 
mirano a porre il problema su ben altre basi; e se anche nou riuscirono ad illumi¬ 
nare di piena luce ogni questione prospettata, son sicuro che giovarono almeno a 
ridurre la insigue figura mitologica di Marsia dal campo assolutamente vago ed 
astratto, dove era proiettata, nei più umani confini di una logica realistica. L’intima 
virtù iniziale del soggetto non si spense mai interamente nelle successive vicende 
che ne travisarono talvolta la forma esteriore; così come l'origine popolare e sacer¬ 
dotale di lui non si estinse neanche quando codesto mimo auleta della misteriosa 
Frigia perdette il suo carattere più appariscente, essendo stato come dispogliato 
— nella fase del suo passaggio dall'Asia nel mondo greco — della sua veste-insegna, 
ed essendo ridotto, sotto l'impulso e il predominio della religione apollinea, al rango 
di uu servo vilipeso e peggio, e, d'altra parte, ad un seguace generico (moltiplicato 
all' infinito nei Sileni e nei Satiri) del culto dionisiaco, tanto chiaramente d’ im¬ 
pronta orientale. 

La persistenza e l'estensione del tipo sono fatti che non si possono giustificare 
nè con analogie, nè con cause generiche o fortuite. Piuttosto dobbiamo affermare, in 
base alle prove dirette e indirette qui raccolte, che a somiglianza dei fiumi i quali 
hanno due correnti, una visibile a tutti e rumorosa alla superficie, l'altra invece, 
spesso più limpida, tacita e dispersa fra le arene dell'alveo, che però alimenta cou 
più pure acque i pozzi e le fontane, così la tradizione più genuina di Marsia si man¬ 
tenne latente e circolò più fresca fra gli infimi strati della popolazione, spesso depo¬ 
sitari di verità e realtà storiche insospettate, svelandosi a tratti sia nel teatro comico, 
sia nei più umili prodotti dell'arte. L'essenza spirituale che vivificò simili manife¬ 
stazioni sporadiche, certo non potè perire col tramonto dell'età classica; ma esula 
dai confini del presente lavoro ogni ricerca che avesse come scopo di seguirne le 
tracce durante il Medio Evo, sia pure limitatamente ai primi secoli del Cristianesimo. 
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Iu generale possiamo dir questo, come chiusa: a parte le successive forme e vesti 
materiali del lontanissimo tipo, esso ancora fa sentire la sua voce incompresa dagli 
orgini (= tibie moltiplicate) delle nostre cattedrali, e la virtù taumaturgica del suo 
istrumento primordiale rivive ancora nei magico fischietto del fachiro asiatico e dei 
serpari dell’Abruzzo e della Calabria 



Fio. 13 — 13 ronzo etrusco i>el Museo Aiu urologico di Firenze: 

Due teste Mimili del dio Pane cozzanti. 
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Il « Liber coloniaram •. 

Memoria del Socio ETTORE PAIS 

presentata nella seduta del 21 dicembre 1919. 


Il liber eoloniarum , che fa parto dei Gromatici Latini , porge serie copiosa di 
notizie rispetto agli ultimi secoli della liopublica romana ed al primo secolo dell'Impero 
che talora vengono a conferma di altri dati letterari, altre volte sono del tutto isolate. 

In codesto opuscolo, accanto a dati preziosi, si contengono però evidenti errori esami¬ 
nati con il consueto acume da Teodoro Mommsen, il quale però trasse conclusioni ec¬ 
cessive e talora erronee intorno al partito che da tal documento è giusto ricavare (*)• 

Prendendo tali errori come base del suo giudizio,-il Mommsen negò in com¬ 
plesso valore ai dati contenuti in codesto opuscolo. Il suo giudizio espresse in seguito 
a più riprese, illustrando la storia delle varie città italiche nelle prefazioni dei vo¬ 
lumi IX e X del Corpus Inscriptionum Latinorum. 

Codesto catalogo contiene tuttavia varie notizie che nou è lecito respingere. 
Sia olio troviuo appoggio in altri dati tradizionali, sia che si presentino del tutto iso¬ 
late, hanno l'impronta della schietta verità. Il Mommsen stesso lo ha dovuto in più 
casi riconoscere, e nelle prefazioni ai volumi testé citati del Corpus si è poi visto 
obligato dall'evidenza dei fatti a contraddirsi. In opposizione ai suoi stessi criteri 
il Mommsen ha qua e là accettato notizie che non avevano altra base che quella 
dell'opuscolo che qui discutiamo. 

L'esame che io ho fatto, caso per caso, dei dati del liber coloniarum , mi ha 
persuaso che pochi errori del tardo redattore non tolgono adatto valore alla serie 
preziosa delle notizie storiche che in esso si conservano. L'analisi che qui presento 
mostrerà, se non mi inganno, che il giudizio del sommo storico ed epigrafista ale¬ 
manno non va sempre accettato. A parte errori e confusioni più o meu numerose che 
in questo documento indubbiamente si contengono, esso merita di essere conside¬ 
rato come una delle fonti più preziose per la storia della colonizzazione romana dal¬ 
l’età dei Gracchi al primo secolo dell'Impero. 

Nel corso di questo lavoro dovrò più volte confutare le affermazioni di quel 
dottissimo scrittore che fu T. Mommsen, che per lunga e gloriosa serie di anni fu 

(') Nel secondo volume dei Gromatici vecerei editi da F. Blume, K. Lachmann e A. Rndorff 
(Berlin 1852) pp. 145-226. Questo studio fu riprodotto in Mommsen Oenammelte Schriflen V 
(Berlin 1008) pp. 146-199. 

Classe di scienze morali — Memorie — Voi. XVI, Sor. 5\ 8 
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l'antesignano dei nostri studi in tutta Europa. Non curo invece discutere gli apprez¬ 
zamenti di altri collaboratori del Corpus dacché costoro, in generale, prendendo a 
base i giudizi del Mommsen, senza essersi data la pena di controllarli, hanno a cuor 
leggero respinti i dati pregevoli del liber coloniarum per il solo fatto che il loro duce 
e maestro li aveva condannati. 

Per giungere a risultati sicuri, riproduco e commento i singoli dati di carattere 
storico di codesto opuscolo. Saranno oggetto di ulteriore ricerca quelli d’indole pura¬ 
mente gromatica, preziosi anche essi, che in codesto opuscolo sono contenuti. 


Incipit i.ibbr Accosti Caesaris p.t Nkronis (*). 


In provìncia Lucania praefect"re iter populo non debetur. 

Vulcentana, Pestano , Potentina . Alenai et Consiline, Te(jenensis. quadrate 
centuriae in iugera n. cc . (p. 2011, u) ed. Lachmann. 

L’indicazione praefectura accenna, come è noto, a periodi anteriori alla conces¬ 
sione della cittadinanza romana per voto delle leggi lulia e Plautia Papiria a 
tutti i comuni di Italia. Si riferisce ai tempi in cui il praetor urbattui inviava i 
praefecti iure dicundo. 

Nel primo secolo dell' Impero Volcei è municipium CI L. X p. 43. Lo stesso 
vale per Potentia e per Atina CIL. X p. 37. Se non che rispetto ad Aiina abbiamo 
la scoperta di uu termine graccano ( Not. d. Scavi 1897, p. 120 sg.). Un altro cippo 
graccano fu trovato nell’agro limitrofo della praefectura Tegianensis CIL. X 289. 
Ma 1*iscrizioni 201 : M • MINATIVS M • F • POM | SABINVS • TVRREM • DE | SVA • 
PECVNIA CONLATA | FACIVND • COERAVIT | IDEMQVE PROBAVIT e l’altra 
202: ANSIA TAVRIF- j RVFA EX D-D CIRC | LVCVM MACER | ET • MVRVM ET- 
IAN j D • S P F • C mostrano, se non m'inganno, che anche dopo l'età graccana 
continuò a predominarvi l'elemento indigeuo (*). 

Nulla sappiamo rispetto a Coniilinum ricordato come costrutti da Plinio n. k. 
III. 95 e da un frammento di epigrafe CIL. X p. 25 ovo sono segnate altre indicazioni. 

Paestum , come ha dimostrato il Mommsen, ricavandolo sopratutto dalle monete 
CIL. X p. 52, conservò una posizione privilegiata sino ad Augusto e Tiberio. Ciò 
non di meno già sul tini re della Iiepublica era organizzata romanamente. Lo prova 
fra l'altro il titolo CIL. X 480: 

P -CLAVDIVS C - F 
C • SEXTILIVS • L • F 
DVO VIREI 
DE SENa/iu sententia 

(*) Riproduco il testo delFediiione del Lachmjtnn (Berolini 1848) p. 209 sgg. 

(•) V. su ciò la mia Memoria: La persistenza di stirpi Sannitiche nell'età romana e la par¬ 
tecipazione di genti SabeUiche alla colonizzazione romana e latina in « Atti d. R. Accademia di 
Arch. Lett. e B. Arti » di Napoli 1918 p. 417 sgg. 
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Questo titolo, unito alle monete di cui abbiamo sopra parlato, mostra che, (ino 
dalla (ine della Republica almeno, i magistrati di Pesto serbavano quella giurisdizione 
che per 1* innanzi aveva solo il praefectus inviato da Roma. 

Resterebbe a spiegare come e (ino a qual punto il praefectus avesse ingerenza, 
se uon diretta giurisdizione, su città federate. Ma ciò è oggetto di separata ricerca. 

Grumentina (i. e. praefectura) limitihus Graccanis quadratatis in tugera n. CC . 
decimanus in oriente , bardo in meridiano (p. 209, 1 sgg. Lacbraann). 

Grumentum (Saponara) più tardi appare colonia . CIL. X 228. Dal titolo 220 
in cui si fa menzione della costruzione, o meglio ricostruzione, di mura nel 51 a. C., 
ed ancor più da quello arcaico n. 221 in cui si legge: 

Qj PETTIVS • Q_ F • TRO • CVRVA 
C • M ARCI VS • C • F • OVF • PR 
DVO • VIR • BALNEVM • EX 
DDDE-PEQ^POBFACCVR 
Qj PETTIVS • Q • F • PROBAVIT 

si ricava che ebbe coloni nell'ultimo secolo della Republica. Lo rivela l'indicazione 
di duoviri che appartenevano alia tribù Tromentina ed Oufenlina , laddove la città 
era inscritta nella Pomptina. Grumentum fu assediata durante il beltum Sociale 
(App. b. c. I 41 Claud. Quadrig. apud Sen. de ben . Ili 23, 2 Fior. II, 2 III 18 
cfr. Macrobio I 11, 23) e può darsi che in quella circostanza i grossi danni da 
essa patiti (Fior. I. c.) abbiano dctermitato il nuovo popolamento a cui l'epigrafe 
s. c. accenna. 

Grumentum fu tra le città che durante Panteriore guerra Annibalica abbando¬ 
narono Roma (Liv. XXIII 37; XXVII 41). Ignoriamo se la punizione che toccò 
assai probabilmente ai suoi cittadini stia in rapporto con l'assegnazione dell'età 
Graccana. Ad ogni modo manca una ragione qualsiasi per dubitare del dato del 
liber coloniarum , ancor che sia isolato. 

In questo passo, come altrove, si afferma che le centurie graccane erano qua¬ 
drate di duecento iugeri, ed in Siculo Fiacco (') si afferma anzi che Gracco non volle 
eccedere questa cifra. 

Nasce quindi la domanda se nel testo originario non fosse detto che anche le 
praefecturae Vulcentana , Paestana , Potentina , Atenas furono assegnate limitibus 
Gracchanis. Ciò parrebbe tanto più probabile in quanto nella pertica di Atena e 
di Tegianum si sono trovati termini graccani. 

Indicazione diversa è data invece per la praefectura Veliensis per la quale 
si ha solo: 

Veliensis actus n. X. G per XXV (p. 209, io). 

(') Sic. Flacc. de cond. agr. 130: dracene colnnos dare municipio vcl ad supjdendum civium 
numerum , vel ut eupra didimi est, ab cohercendos tumultus qui sub inde tnovebatiiur. prudera legem tulli , 
nequie in Italia ampline quam ducenla iugera possideret. 
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Velia era foederati per lo meno fino dal tempo delle guerre Puniche, Polyb. 1 
20, 14, Li?. XXVI 39, 5 e ciò risulta pure da Cicerone prò Halbo 24, 55. 

Resta quindi a studiare in quale misura il praefectus inviato da Roma po¬ 
tesse esercitarvi giurisdizione (*). 


Provincia Brittiorum. 


Centuriae quadratae in iugera CC. et ce ter a in laciniis su ut pr accisa post de - 
mortuos milites (p. 209, II). 

Sui milites demorltU cfr. quanto si legge in Siculo Fiacco (*). 

Ager Buxentinus alirestertianis * (a triumviris veterams?) est adsignatum 
in cancellationem limitibus maritimis (p. 209, 14). 

Mancano indicazioni per l'età successive in cui Burenlum fu dedotta colonia 
civium del 194 a. C. (Liv. XXXII 29; XXXIV 42; 45 Veli. 1 15) rinvigorita 
nel 186 (Liv. XXXIX 25). Ma è probabile che il testo, come già vide il Lachmann, 
accenni ad un’assegnazione dell'età triumvirale. Ammettendo poi una assegnazione 
augustea meglio si intende ivi la presenza dei titoli CIL. X 459, 460 dedicati il 
primo ad Augusto, il secondo a Germanico. 


Ager Consentinus ab. imp. Augusto est adsignatus limitibus Graccanis in 
iugera n. CC. /cardo in orientem , decimanus in meridianum (p. 209, l«). 

Mancano elementi per controllare questa notizia. V’è pure penuria quasi totale 
di titoli nell'età romana, v. CIL. X p. 17. 


Ager Vironensis actus n. XG per XXV. /cardo in orientem, dectmanus in 
meridianum (p. 209, 19). 

Vibo Valentia pare sia rimasto municipio alla fine della Republict e durante 
l'Impero, governato da 1111viri. Vedi i dati in Moramsen ad CIL . X p 7. 

Ager Clampetinus limitibus Graccanis in iugera n. CC. /cardo in orientem deci¬ 
manus in meridianum (p. 209, 21). 

Clampetia conquistata nel 204 (Liv. XXIX 38), ovvero datasi spontaneamente 
ai Romani nell'anno successivo, secondo una diversa tradizione (Liv. XXX 19. 10), 
di già enumerata fra i popoli ignobiles ib.. era al finire della Republica e nel primo 
secolo dell’Impero un semplice locus Plin. n. h. III. 72. Risponde quindi in questo 
caso la designazione: ager. 

(*) Sagrarla* ▼. Hjrg. de limit. ro/ut. 171. 

(*) Sicul. Flacc. de cond. agr. p. 162 Larh.: IWaeterea dicutdur et aes mitre liti m ita eveniunl ut 
qui a divo lidio dedurti era nt, temjK>ribus Augusti militia repetissent, consuniptisque belli* victorcs terras 
mas repeti erutd ; in locum tamen defunctnrum alii agros acreperunt. ex quo fit ut his rentunis irwe- 
niantur et eorum nomina qui deducti crani et eorwn qui potivi in locum successemi ©et. 
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Ager Benebentanus. actus n. Xq per XX V. kardo in meridiem, decimano* in 
meridianum (p. 210, 1 ). 

Benevento non fece mai parte dei Britti. Si è pensato che all'epoca di Diocle¬ 
ziano sia stato assegnato alla Campania (Mommseii ad CIL. IX 137) ma da due 
titoli in essa rinvenuti ( CIL. IX 1576. 1579) sembra sia lecito ricavare che fece 
parte per lungo tempo d *\Y Apulia e Calabria tra loro riunite (cfr. L. Cantarelli 
La Diocesi Italiana Roma 1903 p. 155). La scarsezza dei dati di cui disponiamo 
non ci concede risolvere il quesito. Può darsi che dopo il III secolo siano avvenuti 
diversi spostamenti di più o meno lunga durata. Non è da escludere che Benevento, 
per un certo periodo, sia stata aggiunta alla regio Lucania e bruiti e che da ciò 
sia sorta l'erronea attribuzione del liber coloniarum al paese dei Dritti. 

A parte questa questione è da rilevare che. come rispetto alla provincia Lu¬ 
cania. , si fa menzione di praefecturae , cosi rispetto alla provincia Brittiorum nel 
nostro testo si ricordano solo agri. 


Provincia Apulia. 


Ager Aeclanensts. iter populo non debetur . actus n. XX per XXIIII in 
iugera n. CCXL. decimane** in orientem , kardo in meridianum (p. 210. 4) (*). 

Aeclanum (le Grotte presso Mirabello) era municipium. Lo si apprende dalla 
celebre inscrizione dell'età sillania o al più tardi dalla ciceroniana. CIL. IX 1140; 

C QVI NCTIVS C-F-VALG PATRON MVNIC 
M • MAGI MIN F • SVRVS • A • PATLAC1VS Q-F 
IIII • VIR • D • S • S PORTAS • TVRREIS MOIROS 
TVRRFISQVE AEQVAS • QVM MOIRO 
FACIVNDVM a COlRAVERVvJT 

Il Mommsen rileva dal n. 1132 che restò tale sino all'età dei Flavi in cui di¬ 
venne colonia. Che parte del suo agro fosse stata assegnata all'età Graccana provano 
i titoli CIL. IX 1024. 1025. purché non siano da attribuire al territorio della vicina 
Compsa (Conia). 

Ager Benusinus . Comsinus , limitibus Graccanis. (p. 210, 7) (•). 

Venusta era già colonia Latiua sino dal 291 (Dion. Hai. XVII XVIII 16) e fu 
rinvigorita nel 200 a C. (Liv. XXXI 49). Fu una delle 18 colonie triumvirali (App. 
6 c. IV 3; cfr. Horat ep. II 2,50). I titoli attestano il suo splendore nell'età im¬ 
periale ( CIL. IX p. 44). • 

(') Nella redazione peggioro del lih. coi II della ed. Lach. p. 261, 5 si legge: Eclanentis. 
iter populo non debetur , ager eius in centuria singulis iugera CCXL , actus numero XX et per 
XXIHI lege est assignatus. qua et ager Canusinus. d. est in oriente. 

(*) Nel lih. col. II p. 261. l si legge: Comsinus. ager e\us limitibu* Graccaniis, iter populi 
non debetur. /initur sic uti ager Canutinus. 
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Compia (oggi Conza) appare municipium nei titoli di buona età (CIL. IX 
p. 89 v. ad 68 n. 974). 

Ma nel caso nostro è sopratutto importante rilevare che nell'agro fra Compsa 
ed Aeclanum sono stati rinvenuti titoli di assegnazioni Graccane del 130*129 a. C. 
(CIL. IX 1024, 1025). 

[ ’&gcr .] Vibinas. Aecanus , Canusinus. iter populo non debetur in iugera. n. CC. 

(p. 210, «). 

Rispetto a Vibinum (Bovino) CIL. IX p. 86, ed Aecae (Troia) p. 85 non 
abbiamo indicazioni che facciauo al caso nostro. Di Canusium sappiamo che era 
scaduta ai tempi di Augusto (Strab. VI p. 283 C.)(‘). 

ìtem et Ilerionia , Ausculinus, Arpanus , Collatinus , Sipontinus , Salpinus , et 
quae circa montem Garganum sunt, centuriis quadratis in iugera n. CC . lege Sem - 
pronia'et luha. /tardo in meridianum, decimarmi in orientem. (p. 210, io). 

Herdoniae compare municipium in titolo d'età imperiale CIL, IX 690. 

Ignoriamo quando Autculum , desolata durante la guerra Sociale (App. T. I 52), 
ebbe organismo municipale romano (v. Mommsen ad CIL. IX p. 62). Cosi nulla 
sappiamo delle vicende di Arpi nell'età romana (cfr. CIL. IX p. 83) e di quelle 
di Collatia presso il Gargano. Salapia fu ricostituita in altra sede dal pretore M. 
Hostilius (Vitr. I 4, 12). 

Nel 194 fu fondata una colonia civium Sipontum nell'agro qui Arpinorum 
fu crai (Liv. XXXIV 45) e si cercò rinvigorirla nel 186 (Liv. XXXIX # 23) (*). 

Item et Teanut Apulus. iter populo non debetur. (p. 210, 14) ( 3 ). 

Ager Lucerinus /cardinibus et decimanti est adsignatus: sed cursum solit sunt 
secuti , et costituerunt centurias contra cursum orientalem acini n. LXXX. et contro 
meridianum actus n. XS effteiuntur iugera n. DCXL : iter populo non debetur 
(p. 210, W)(«). 

(>) Lib. col. II p. 260, »: Canuunus ager. iter populo non debetur. finitur vtis et signis 
quibus in librit descriptnnus, in centurie singulti iugera CC. d in oriente. 

(*) Lib. col II p. 2*50. 23: Ardono et Atpanut agri earum ea lege et divisione sunt assi - 
gnati qua et ager Ausrulinus 

Ib. p. 261. 3: Conlatinut qui et Carmeianut e! qui >irca montem Garganum sunt % finiuntur 
sicut ager Autculinus. 

Ib. p. 260, 18: Ager Ausculìnus le re Sempronio et lulia est auignatus. ubi est d. in 
oriente k in meridianum. finitur p*r termino* et terraram tumores. al iq ut bus lodi arboribus ante 
rnisiis et vili, sed et collectione petrarum, in centuriis singulti iugera CC. 

Ib. p. 261, 13 : Saipii colonia litore termina tur. finitur finitimi i muria t viis, aquarum 
ductibus, fonti, in centuriis iugra CC. 

Sipontum ea lege et finitione est qua et ager Salpinus 

C) Cfr. Lib col. II. p. 261, 16: Peate iter populo debttur ager eiut finitur vtis. sepulturis 
et ceteris ugna siculi consueludo provinnae est. 

( 4 ) Lib. col. II p. 261, 9: Lucer inut ager kk et di. est attigna (ut: sed cursum solis sunt 
secuti et constituerunt centurias conira cursum orientalem. finitur sic ut ager Ausculìnus. 
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Dal complesso della tradizione si scorge che Teanum Apulum città primaria era 
alquanto decaduta nell'epoca romana (v. il materiale di Mommsen ad CIL. IX p. 67). 

Anche le località della Provincia Apulia (la regio li di Augusto) sono indi¬ 
cate come ager. Saremmo indotti a pensare che gran parte dell'agro di questa regione 
fu assegnato a colonie se aucbe per Venusia e per Luceria, note colonie triumvirali 
ed augustee, nou si usasse del pari l'espressione ager. Tuttavia il fatto che Plinio 
indica queste due sole colonie per regione così vasta, fa supporre che realmente parte 
dell'Agro appartenente a varie regioni dell Apulia fu assegnata a Venusia ed a Lu¬ 
ceria. Il numero di 640 iugeri riferiti all'assegnazione dell'agro di Luceria conviene 
all’estesione del Tavoliere delle Puglie. 

Avremmo un dato degno di fede il quale ci aiuterebbe a comprendere come mai 
per 1 ager Arpanus, Coltati nus e per le limitrofe regioni sottostanti a Luceria si parla 
di assegnazione lege fui iti. Che per codeste regioni ci fosse stata un'assegnazione 
Graccana e che meriti quindi fede quanto è detto per l'agro di Venusia di Compsa per 
le varie località del Tavoliere delle Puglie, provato dai due cippi Graccani trovati 
nel territorio frapposto fra Compsa ed Aeclanura di cui abbiamo già discorso. 


Provincia Calabria. 

Territoria Tarentinum Lyppiense Austranum Varinum in iugera n. CC li - 
mitibus Graccanis. et cetera loca vel territoria in saltibus sunt adsignala et prò 
aeshmio ubertatis sunt praecisa. nam vani .* locis mensurae acte sunt et tugeratio - 
nis modus conleclus est. celerà autem prout quis occuparti posteriore tempore 
censita sunt et ei possidenti adsignala , ab. imp. Vespasiano censita ex tussione. 
iter populo non debetur. nam eadem provincia habet muros macerias scorofiones con • 
gerias et terminai Tiburtinos, sicut in Piceno ferlur (p. 211, 2 ) (*). 

La seconda redazione del liber coloniarum (p. 261 L.) sotto la dicitura civi- 
tates calabriae PROViNTiAK oltre ad assegnare particolari sulla costitulio et lex 
del divo Vespasiano ( finiuntur enim terminibus, rivis. fossis arboribus ante missis. 
tumore terrae , colteci io ne petrarum (oggi dette specchie) sed et naturali bus sigila - 
tis lapidibus , viis, sepulcr/s. arboribus peregrinisi sed et aliis signis guibus supe- 
rius in libris docuimus aggiungi: civitates autem hae sunt. 

Brondusinus ager prò aestimio ubertatis est divisus: celerà in saltibus sunt 
assignata. dicidunlur sicut supra tegitur promnliam esse divisam (p. 262, 6). 

Botontinus , Caelinus, Genusinus , Ignatinus , Lyppienses , Metapontinus , Orianus , 
Rubustinus , Rodinus , Tarentinus , Varinus , Veretinus , Uritanus , Ydrontinus. ea lege 
et /initione finiuntur qua supra diximus. 

Esaminiamo queste singole notizie. 

(‘) Senza annettervi speciale importanza, ricordo il titolo CIL. X 262 dal quale appare che 
Agrippa fu patrono di Gnatia (Kgnatia). 
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L’affermazione del lib. col. I red. che il territorio di Taranto fu assegnato 
imitibus Graccanis è confermata dalle notizie esplicite degli antichi. Taranto, come 
è noto, fu una delle città in cui Gracco propose fondare una colonia. 

Su tupiae (Lecce che da municipio divenne tardi colonia, v. CIL. X p. 5) 
mancano notizie rispetto a tal questione. La parola Austranum non si riferisce poi 
a una città d’altronde ignota, ma alla espanzione australe della plaga. Cfr. p. 248, 19; 
limitei Austrinales. 

Di tìarium (terr. Varirium) sappiamo che .nel I secolo dell’Impero era muni¬ 
cipio (Tac. ann. XVI 9). 

Le località segnate nel secondo elenco sono tutte testimoniate come comuni in 
Plinio, n. h. Ili 101 sgg. ma non raggiunsero mai vero splendore nell'età romana; 
anzi taluna allora decadde. Sulla colonia Lupiae nell'età imperiale (CIL. X n. 1795). 

Mancano elementi per controllare le altre indicazioni del liber coloniarum. 

Le ulteriori notizie sulle occupazioni fatte nei saltus accennano a regioni poste 
in territorio collinoso e montuoso o sotto un certo punto fanno pensare alle dispo¬ 
sizioni di Vespasiano, di Tito e di Domiziano rispetto ai subseciva. (Cfr. Front. 
de cani. 55; 183, 11 C/L. IX, 5420). 


Provincia Sicilia. 

Terriiorium Panormitanorum imp. Vespasiani adsignavit militibuM veteranis 
et fami/iae suae. ager eius finilur termina Tiburtinis prò parte scriptis: nam 
sunt et cyppi oleaginei. qui loco termini obserbàntur. et distant a se in pedibus 
CL. CC, CCL, CCCC, DL, prout ratio postulabit nam sunt termini proporlionales , 
quos milites veterani inter se emensos posuerunt et custodiunt lineas consorta/es. 

Item Segestanorum ut supra, vet ad Leucopetram (p. 211, 13 sgg.). 

Mancano altri dati per controllare queste notizie. 


Provincia Tuscu. 

Abbiamo 1 intestazione: Lrx aoroiidm ex commentario Claudi Caksaris 
e, dopo essersi dichiarato clic non tutte le regioni hanno eguali misure e riferite 
disposizioni particolari sulla natura e sistemazione dei limiti e sulla misura delle cen¬ 
turie, si nota (p. 213. 3): hoc opus omne arbitratu C. Mi Caesaris et Marci Antoni 
et Marci Lepidi triumvirorum (rei) p(uhlicae) c(onstiluendae). 

Seguono le seguenti notizie: 

Colonia Fiorentina deducta a triumviris, adsignata lege lulia , cenluriae Caesa - 
rianae in iugera CC, per /cardines et decimanos cet. (p. 213, 6). 

Seguono particolari sulla disposizione dei termini. 
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Non abbiamo dati per confermare o per negare che Florentia fosse colonia trium- 
vale. Il titolo con cui essa è detta colonia , CIL. XI 1617, appartiene al I o al li 
secolo dell lmpero; • Not. d. Scavi • 1890 p 109 cfr. Borraann ad CIL. XI p. 306. 
Quanto si dice oltre per Tuder accredita la notizia già data per Florentia. 

Colonia Fida Tuder ea lege qua et ager Florentinus in cenluriis singulti 
iugera CC (p. 214, 3). 

Seguono particolari sulla natura dei termini. 

Le notizie sopra riferite sono confermate da Plinio n. h. Ili 113 che pone 
Tuder fra le colonie, dalle iscrizioni cbe ricordano la colonia lulia Fida Tuder 
CIL . XI 4646, e dalla menzione della legione XXXI (ib. 4650; 4653. Bormann ad 
1. p. 678). Tutti dati che appartengono appunto a tale età. 

Nella prima si legge q. CAECILIO • Q • F | ATTICO TRI • MIL | COLONI • LEG 
XXXXl ; nella seconda si rammenta C-EDVSIVS SEX-F-CLV- | NATVS MtVANIAE | 
CENTVRIO • LEGION • XXX | AVGVSTI • CAESARIS Cet. 

Da Front, de conir. Il 51 apprendiamo che per beneficio del conditor (ossia 
Augusto) i Tudertini ottennero anche territori nella pertica dei comuni limitrofi. 

Colonia Volterrana lege triumvirale , in centurias sinjulas iuge*a CC, deci - 
manis et kardinibus est adsignata. quam omnem veterani in portionibus divisam 
prò parte habent. (p. 214. io sgg.). 

Seguono particolari sulla distanza dei limiti e sul numero degli iugeri avuti dai milites. 

Sappiamo che Siila tolse cittadinanza e terre ai Volterrani (Cic. prò Caecina 
7, 18; de domo 30, 79; nd Att. I 19) e che Cesare nel suo primo consolato liberò 
ornai periculo in perpetuo l'agro Volterrano e l oppidum {ad fam. XIII 4 cfr. ib. 5). 

Giustamente ò stato ricordato cbe la divisione dell'agro di Volterra ordinata 
da Cesare Cic. ad fam. XIII 5 fu fatta a favore di veterani. 

Il lib. col. afferma che Volterra fu colonia . Teodoro Moramsen Gesamm. Schriften 
V p. 219 osserva al proposito: • wahrscheinlich irrig •. Il Bormann ad CIL. XI 
p. 325 dice • parum accurate • e crede che questa notizia abbia relazione con la 
divisione di Cesare. Ma che cosa vieta pensare che l'agro Volterrano fu assegnato da 
Cesare e. poi dai triumviri? Capua colonia triumvirale (App. b . c . IV 3) non fu 
daccapo dedotta da Augusto (CIL. X p. 365)? 

Il Bormann ib. dà peso alla circostanza che Cicerone ad fam. XIII 4, 1 ad 
a. 45, parla di municipes Volterrani e che in un certo numero di titoli si fa 
menzione di IlIIviri. (XI 1744; 1746; 1749; 1752). Ma sono argomenti mal sicuri. 
A parte il fatto che anche abitanti di colonie furono spesso detti municipes (cfr. 
Geli. n. A. XVI 13), va osservato che Cicerone {ad fam. XIII 4, 5) scrisse a Valerio 
Orca legato propretore raccomandandogli i vecchi abitanti che dalla assegnazione 
Cesariana erano minacciati. Anche la menzione di IlIIviri, in luogo di Ilviri, è fe¬ 
nomeno che si constata di frequente anche nel I secolo rispetto a varie colonie (v. ad 
es. CIL. IX, 5420). 

Oltre a ciò nulla esclude che una colonia sia sorta accanto al vecchio municipio. 
Costituzione coloniale accanto alla municipale abbiamo come è noto a Pompei e ad 
Interamnia dei Pretuxi. 

Classe di scienze morali — Memorie — Voi. XVI, Ser. 5*. 9 
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Mancando notizie esplicite, dobbiamo guardarci dal dar per certo quanto il 
libar coloniarum dice sulla colonia di Volterra, ma non abbiamo diritto di conside¬ 
rarlo erroneo o poco accurato. 

Colonia Arretium lege Auguslea censita, limitibus Gr accani*, qui recturas ma - 
ritimas et montanas spectabant, po*tea per cardines et d. est adsignata, et numerus 
centuriarum manet (p. 215, 3). 

Seguono particolari tecnici sulla limitazione della colonia. 

Plinio n. h. Ili 52 ricorda gli Arretini veteres , gli Arrelini Fidentiores y gli 
Arretini lulienses. Il Bormann ad CIL. X p. 83(5 reputa che i primi siano quelli 
anteriori a Siila, con i Fidentiones propende ad identilicare i veterani dedotti da Siila; 
gli lulienses sarebbero quelli (issati da Cesare dittatore più che da Cesare Augusto. 

Ma io non so che cosa ci trattenga dal t'attribuire i coloni lulienses allo stesso 
Augusto. 

In Siculo Fiacco de coni. agr. p. 162 si legge : praeterea dicuntur et aes mi- 
scellum ita eveniunt ut qui a divo fulio deducti erant. temporibus Augusti mtliitam 
repetissent, consumptisque bellis victores terra* suas repetierunt : in locum tamen 
defunclorum olii agros acceperunt. ex quo fit ut his ceaturiis inveniantur et eorum 
nomina qui deducti erant et eorum qui poslea in locum succeserunt cet. 

Ciò si verificò probabilmente ad Arezzo come iu altre colonie Iuliensi. 

Noi abbiamo numerosi esempi di co/oniae luliae diventate poi Iuliae Augustae 
come Capua. Cosi Hispellum, colonia di Augusto, nei titoli è solo detta colonia lulia 
l/ispellum [CIL. XI 5278 5269* cfr. Plin. ep. Vili 8, G). Ad ogni modo, ove anche 
e Arretium sia colonia triumvirale e non una delle 28 ornate da Augusto con il 
titolo di Augusta , è chiaro che nel liher coloniarum v'è inesattezza, non vero e 
proprio sproposito. 

Rispetto all'anteriore assegnazione Graccana. non ci è dato chiarire che sia da 
collegare con gli Arretini veteres , di cui un'epigrafe ricorda i decuriones CIL . XI 1849. 

Colonia Ferentinensis lege Sempronia est adsignata. sed quod ante limitibui 
centuriaiis fuit adsignata, poslea de/tcientibui veteranis iuxta fIdem possessione 
est recensitia cet. (p. 216, 3). 

Seguono notizie sui limites e le loro distanze. 

I documenti letterari di cui noi disponiamo accennano a civitas od a municipium 
(CIL. XI p. 454). Ferentum era detto municipium nel I secolo dell'Impero (Vitr. 
II 7, 4, cfr. Tac. h. II 50; Noi. d. scavi 1911 p. 22). Nulla possiamo dire iu fa¬ 
vore o contro l'affermazione fosse stata colonia al tempo dei Gracchi. 

Colonia Capa*, prò aestimio ubertatis et natura loeorum sunt agri adsignati. 
nam termini variis locis sunt adpositi , id est in planitia, ubi miles portionem 
habuit (p. 216, 11 ). 

Seguouo particolari sulla limitazione (*). 

(') Nel lib. II, p. 255,9 si legge: Capenus. ager eius finitur terminibut Tiburtinis , ex alia 
parte siliceis, qui dittata a te a pedibus CC utque in psd. oo CCL. habet ripat vias et rivos / inalet. 
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I titoli ricordauo solo il municipium Capenatium foederatorum , v. Bormann ad 
CIL. XI p. 571. La menzione di uua colonia pare errore: se nou cLe il titolo 3939 
ricorda gli onori insigni trium civitatium. 

G. B. De Rossi (citato da E. Bormann in CIL. XI p. 571) pensa alla federa¬ 
zione di tre città, delle quali una sarebbe stata Capena. un'altra Lucus Feroniae, 
che era realmente colonia (v. Plin. n. h. Ili 51. Ptol. Ili 1, 43. CIL. XI 3938 ove 
è fatta mensione di veterani CIL. VI 2584). Ma il Bormann preferisce pensare che 
la parola foederatum si riferisca al foedus contralto da Capena con Roma. 

Con l’esempio d: una colonia a Capena si concilia forse quanto poco dopo si 

legge p. 221, 14 sqq. : pars vero camporum et sitvae regioni Campaniae a Veiis 

tenui rei Auretiae , ante a divo Augusto veteranis prò parte data fuit. f .... postea 
tussa imp. Adriani vice numero limitum termini positi sunt Lapidei. 

Colonia lunonia quae appellatur Faliscos a triumviris adsignata et modus 
iugeratioris est datus (p. 217. 5). 

Seguono particolari gromatici sulla limitazione. Plinio n. h. Ili 51 dice: intus 
cotonine Falisca Argis orta , ut auctor est Caio , quae cognominatur Rtruscorum , 
Lucus Feroniae . Rusellana , Seniensis , Sutrina. 

I titoli nou fanno ricordo di una colonia a Falerii, quindi il Bormann ad CIL . 

XI p. 4(35 sospetta che Plinio abbia tolto l'indicazione colonia da Catone. Ma tale 

osservazione non ha grande valore. Plinio cita, come di consueto, Catone solo rispetto 
alle origini delle città, ma enumera poi Falerii nell'elenco delle colonie notate nella 
discriptio di Augusto. 

Tanto il Mommsen op. cit. p. 217, quanto il Bormann ad CIL. XI p. 465, fanno 
osservare che Faleri è detto municipium uelle epigrafi e che è chiamata colonia- 
solo nel IH secolo. Ma fu già osservato che Strabene p. 226 C. ricordando (PaXegiog 
xaì (PuXifTxor accenna a due città vicine e distinte. 

Zonara Vili 18 dice che i Romani nel 241 distrussero la città antica fondata 
in un luogo forte e la trasportarono altrove; e difatti Strabono parlando di Falerii e 
di Falisco dice che queste ed altre località furono in parte costruite in tempi più 
antichi, in parte dai Romani. Noi vediamo che a non grande distanza dalla città di 
Civita Castellana, sede dell antica Falori, v'è la cinta di mura che oggi si dice Fal- 
leri. Che cosa vieta ammettere che in una si sia fissata la colonia Falisca nell'altra 
la gente che formava il municipium f ( l ). 

Colonia Nepis eadem lege servatur qua et ager Faliscorum (p. 217, 16). 

La deduzione della colonia di Nepet nel 383 a. C. è attestata da Livio VI 21. 
4 cfr. Veli. I 14, 2. Tuttavia i titoli parlano di municipium e perciò al Bormann 
sembra spernendus il locus testé citato del liber coloniarum. Egli pensa infatti che 
la colonia Latina di Nepet sia divenuta municipium , e si basa sul titolo di un 
augustale che offrì un epulum MVNICIPVS • NEPESIN1S CIL. XI n. 3214. 

Ma noi sappiamo che l'espressione municipes era usata anche per indicare coloni. 

(*) Coli anche il Nissen, hai. Landeskunde II p. 365. In senso contrario Mommsen Oesamm. 
Schriften V p. 217, che nega senza sufficienti ragioni resistenza di dne comunità distinte. 
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Come esempio cito i titoli CIL. IX 5835,5836 in cui si chiamano MVNICIPES 
i coloni della colonia di Auiimum. V. anche Cesare b.c. I, 13, 12; 31. Cfr i MV- 
NIC1PES della colonia di Beneventuui IX 1611). Cosi MVNICIPES sono detti in uu 
altro titolo gli abitanti delle colonie di Septempeda ib. 558, MVNICIPES sono chia¬ 
mali quelli della colonia di Puteoli, CIL. X, 1795. Cosi la colonia di Eporedia è 
detta municipium in Tacito hist. I 70. 

A quest uso della parola municipes per coloni si riferisce il noto passo di Gellio 
n. A. XVI 13: Quotus enim fere nostrum est — dice l'erudito grammatico — qui cura 
ex colonia popufi Romani sii , non se municipem esse et suos populares esse dirai? 

Nè è poi il caso di dar peso, come fa il Bormann, al passo di Pesto 163 M. 
s. v. municipium ove i Nepesini sono citati come municipes , dacché il tosto che 
qui riproduciamo è stato male rabberciato dall'originale: Tertio cum id genus 
kominum de fini tur qui ad civitatem Romanam ita renerunt uhi municipio essent 
sua cuiusque civitatis et colo ni a e ut Tiburtes, Praenestini. Pisani , Urbi- 
notes , Nolani , Bononienses , Piacentini . Nepesini , Sutrini Luc[r]enses. 

Ora, Rononia , Pisae, Sulriutn erano e continuarono ad essere ooloniae. 

A favore della tesi del Bormann si può osservare che Nepet era governata da 
IlIIviri e non da li viri propri delle coloniae CIL. XI 3212, 3215, 3217. Ma 
anche questo non è argomento esauriente, perchè anche per le colonie si trova fatta 
talora menzione di IlIIviri, comesi apprende ad es. dalla epistola di Domiziano di¬ 
retta ai magistrati della colonia augustea di Falerio CIL. IX 5420. 

Nel caso nostro è poi notevole che nell'epigrafe di Nepet CIL. 3212 si legge: 
HERENIAE 0 • F • IVSTAE | M • APISIVS • M • F • PAL • SABINVS DVVMVIR VEIOS . 
IIIIVIR NEPET. Ora Veii era. come vedremo fra poco, municipium Augustum. Con 
ciò non vogliamo affermare che il lib. col. sia stato esatto per Nepet e che questa 
città fosse retta a forma coloniale anziché municipale.* Constatiamo solo che ci man¬ 
cano quei criteri rigidi ed assoluti proposti dal Mommsen e seguiti dal Bormann. 

Infine non è da escludere che alcune vecchie colonie abbiano talora continuato 
a chiamarsi in tal modo ancorché nel fatto avessero raggiunto la maggior libertà 
che derivava dall'ordinamento municipale. 

Colonia Sutrium ab oppidams est deducla. ante limites contro orientalcm 
recturam dirigebantur. postea ex omni Intere sunt extenuati (p. 217, 17). 

Seguono notevoli indicazioni sulla limitazione. 

La colonia di Sutrium è attestata per il 383 da Livio VI 21; cfr. Veli. I 14 
che ha la data del 373, Diod. XX 35 ad a. 310; Liv. XXVI 34. 10 XXVII 9; 
29 15 ad a. 209-204 a. C. 

Plinio i». A. III 51 nomina Sutrium fra le colonie ed è confermato dal titolo 
CIL. XI 3254, ove si ricordano i PONTIFICES * A COLONIA | CONIVNC- IVLIA 
SVTrin cet. 

Il Bormann, che dichiara di non tener conto del passo del liber coloniarum , 
scrive: «quid autera nomen ‘contunda* signiticet ignoro». 

Certamente il significato per noi è oscuro nè io pretendo darne una spiegazione 
sicura. Tuttavia mi sembra lecito recare a confronto Arretium ove erano gli Arrotini 
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Veteres , i Fidentiores , gli lulienses. Il pensiero ?a anche a quelle località come 
Pompei ed Interamnia dei Pretuzii già sopra citate, ove accauto alla colonia v era 
un mumcipium. 

Campi Tiberiani in iugeribus vice ni* quinis sunl adsignati a Tiberio Cassare, 
et termini liberiani nuncupatur (p. 218, 9). 

Seguono indicazioni gromatiche. 

Campi Tiberiani qui inter Romam et Tibur esse videntur (p. 254, 5). 

Fidenae. ager eius ea lege servalur qua et campi liberiani (p. 255, *-*8). 

Tibur ager eius a Tiberio Cassare est assignatus . ea lege continetur qua et 
Campi Tiberiani leguntur inter Tibur et Romam. (p. 258, 18). 

Notizie per quanto ho presente non controllabili. 

Colonia Tarquintos lege Sempronia est adsignata. cuius agri mensura in 
tetragonon varius tocis est conisela, et termini silicei sunl adpositi (p. 219, 1). 

Seguono molti dati gromatici sulla limitazione. 

Tarquini è detta municipium da Cicerone prò Caecina 4, 11 ed i titoli fanno 
menzione di 1111viri, CIL. XI p. 510. Parrebbe errata la menzione di colonia. 
Tuttavia nulla esclude che nell età Graccana vi sia stata assegnazione viritaria. 

Colonia Graviscos ab Augusto deduci iussa est : nam ager eius in absoluto tene • 
batur. postea imp. Tiberius Cassar iugerationis modum servandi causa lapidibus 
emensis r. p. loca adsignavil . nam inter privatos egregios terminos posuit , qui 
ita a se distant ut brevi intervallo facile repperiantur cet. (p. 220, 1). 

Seguono indicazioni gromatiche. 

Contro queste affermazioni va notato che Plinio III 51 ricorda Graviscae fra gli 
oppida e non fra le colo/uae , sebbene Graviscae tosse colonia fondata sino dal 181 a. C. 
Liv. XL 29; cfr. Veli. 1. 15; CIL. I* elog . XXXII XXXIII. 

Poiché Plinio ricorda solo le colonie fondate nell’età cesariana ed augustea, 
avremmo una prova evidente dell’errore del liber co/oniarum. Ma. ancorché i titoli 
tacciano in proposito, da Celso, il celebre giurista dell'età Adrianea in Big. XXXI 80, 
apprendiamo che Graviscae era colonia. 

Vi ò dimenticanza di Plinio, oppure nell'epitome del liber coloniarum Graviscae 
é detta colonia per ricordo dell'antica colonia della libera Repubblica, oppure si 
accenna ad assegnazioni fatte da Augusto o da Tiberio? 

Colonia Veios prius quam oppugnaretur , ager eius mililibus est adsignatus ex 
lege lulia. postea deficientibus bis ad urbanam civitatem associandos censueral 
divus Augustus. nam variis temporibus et a divis imperatoribus agri sunt adsi¬ 
gnati (') (p. 220, 8). 

(*) Notevoli sono le parole: Colonia Vews prius quam oppugnaretur. Nel testo originale più 
esteso e qui in ilo rabberciato e riassunto si accennava alla storia della città di Veli ed alla con- 
dizioni dei s io agro prima che venisse oppugnata e presa dai Romani ? cfr. Liv. V, 30. Di«»d. XIV, 102. 
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Seguono abbondanti notizie d* indole gromatica dalle quali rileviamo le seguenti : 

pars vero carri/>orum et silve t re// io ut s Campa ai ae a Veiis tenus oel Aureliae , 
ante a divo Augusto veteranis prò parte data futi , in qua regione limites maritimi 
appellantur . . . (p. 221, 14 sgg.). 

nam pars agri quae circa Portum est Tiberis , in tugeribus adsignata adque 
oppidanis est tradita, et prò aestimio ubertatis professionem acceperant 

media autem pars inter Romam et Portum actis quidem mensuris est adsi - 
guata, et stipitibus oteagineis adfixis numeri ad singulos angutus sunt designati 

. postea variis locis deficientibus veteranis iussu imp. Cassaris 

Traiani agri terminis lapideis sunt adsignati. qui termini recipiunt mensuram 
parallelogrammam, et distant a se in ped. DCDCCCXL DCCCCLX ct>XX <x>CC 
&CCCCXL coDCLXXX et cx>DCCC. huius enim territorii forma in tabula aeris 
ab imperatore Traiano iussa est describi , quoi limitibus normalibus maritimisque 
sit adsignatus 

pars autem intra Etruriam proxime coloniam Veios omnis limitibus interci- 
sivis est adsignata , ut supra estendi. 

Da questi estratti del lungo brano in cui si parla di Veii e del suo agro appare 
che la designazione colonia messa al principio della voce nou è pura svista. Essa è 
ripetuta sino alla line. Varie volte uel passo si ragiona di assegnazioni e di conlini 
intorno a Veii ed in tutto l'agro sino a raggiungere il mare il Tevere e Roma, sta¬ 
biliti dapprima lege Ialia poi per volontà di Augusto, quindi per disposizione di 
altri imperatori, inline iussu di Traiano. 

Le disposizioni varie sono iudicate con dati gromatici precisi e minuti e si 
indica anche la tabula aerea in cui Traiauo aveva fatto incidere la forma di questo agro. 

È poco probabile che il liher coloniarum abbia esposto una serie di spropositi. 

Il Moramsen Qesamm. Schriften si limita a rilevare che la designazione di Veii 
colonia sta in opposizione con il testo delle epigrafi in cui si parla di municipium 
Augustum. Il Bormann, ad C/L. X p. 557. se la sbriga con due parole: - sed haec 
confusa sunt, uec quod subsit exanimo». Pare si tratti di un recidivo sul quale non 
occorre istituire nuovo giudizio o che debba essere condannato lege Martiali. 

Nel fatto abbiamo un procedimento troppo sommario. I dati relativi alla limi¬ 
tazione clu* ho riferito solo nei tratti che hanno carattere storico, le varie indicazioni 
sui successivi provvedimenti di diversi imperatori, il fatto che la pertica di Veii era 
realmente assai estesa, ci consigliano ad esaminare con un poco più di attenzione i 
dati del nostro opuscolo. 

Vei nou fu mai colonia , ma l'ampio suo agro fu più volte assegnato. Nel l'età 
Augustea era munvipium Augustum. Ciò risulta da vari titoli ed in modo precipuo 
dal CIL. XI 3797 1. d. C.: 

M•HERENNIO 
M • F • pIcenTi cos 
MVMICIPES • MVNIClPl 
AVGVSTl • VElENTIS 
5 INTRAMVRANI 

PATRONO 
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La menzione di questi murani (cfr. anche CIL. XI 3799) a cui corrispon¬ 
dono i municipes extramurani (ib. 3798) e i munieipet omnis ordo (ib. 3807 cfr. 
3811) spiegano forse le parole che al Bormann p. 557 paiono misteriose e che si 
riferiscono ad Augusto: postea defcientibus his , ad urbanam civitatem associandos 
(cioè i railites) centuerat. 

Varano dunque municìpes che vivevano fuori le mura che furono associati con 
quelli che abitavano eutro la città. Per questa parte adunque il lib. col. è esatto, 
e sono pure esatti i dati di carattere topografico relativi alla natura della regione Ve- 
ientana('). 

L’altipiano su cui era Veii, limitato da ripe scoscese e da due fiumi che lo 
lambivano è esteso. Nell'età romana la città si restrinse in più breve spazio. Ciò ci 
dà modo di comprendere il pieno significato delle esatte parole: circa oppidum 
Veios sunt naturae locorum quae vicem limitum servaat. 

Se si considerano nel complesso i passi del lib . col. in cui si discorre di Veii, si 
trova che vi si commette apparentemente errore chiamando colonia ciò che al tempo 
di Augusto era municipium. Non ci è però motivo affatto di dubitare che l’ampio 
territorio di questo sia stato più volte assegnato a veterani. K non è da escludere 

che nel corso del 1 od al principio del II secolo. Veii sia divenuta colonia e che nel 

liher coloniarum si sia usata li parola colonia , tenendo presente la condizione in 
cui si trovava al tempo in cui codesto elenco fu originariamente disteso. 

Roma ebbe a lottare per secoli con Veii e non si reputò tranquilla sino a che 
la città non fu distrutta. Rispetto al V secolo Veii fu per Roma quello stesso incubo 
che più tardi divenne Cartagine. Roma confiscò l’agro della città nemica, se lo ap¬ 
propriò (Liv. V, 30. Diod. XIV, 102) e resistette al desiderio di quelli fra i suoi 

cittadini che volevano dar nuova vita a Veii. Così a lungo impedì che Capua e 

Cartagine risorgessero. 

Non ostante queste tendenze, l'ampiezza del territorio, l'opportunità del luogo 
fecero sì che Veii tornò ad essere l’abitato di una ricca regione, che venne assegnato 
più volte a veterani. 

Il pensiero predominante che Veii non risorgesse mai a condizione di vero 
municipio e tanto meno di colonia avente organismo indipendente dal lato ammini¬ 
strativo, risulta da un celebre titolo, del quale non vedo che si 9ia fin ora intesa la 
vera natura e la portata. 

Nel 26 p. C. i centumviri municipii Augusti Veientis , si radunarono non a 
Vei, come ci attenderemmo, bensì Romae in aedem -Veneri* Genitrici «, per fare un 
decreto in favore di C. fulius divi Augusti l(tberlut\ il quale venne creato Augusta/is 
e fra i centumviri troviamo un Cn. Octavius Sabinut non un C. lulius Merula . 
CIL. XI 3805 (*). 

Come mai la nomina si fa a Roma e non a Veii stesso? Il fatto tanto più sor¬ 
prende in quanto le inscrizioni rivelano che Veii aveva i suoi duomviri e il suo 
questore. La natura della cerimonia che si compieva vale certo a farci intendere 

(*) Ad incoine da mettersi a confronto con questi munieipet extramurani accennano altri 
testi epigrafici. V. il mio voi. Dalle guerre Puniche a Cesare Augusto p. 375. 755. 

(*) Di questo Gelos. divi. Augusti l. a cui premorì il figlio parla anche il titolo 8806. 
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perche essa avesse luogo nel tempio di Venere Genitrice nel Foro di Cesare. Tut¬ 
tavia la convocazione dei centumviri del municipio Augusto meglio ancora si com¬ 
prende tenendo conto che Koma non permise inai un libero svolgimento a Veii, il 
cui territorio arrivava sino ed oltre alla ripa Vetensts del Tevere, sicché a Roma 
stessa dovevano risiedere alcuni municipes extramurani , i cui possedimenti giunge¬ 
vano appunto alla sponda destra del Tevere. 

A Veii non fu costituita colonia. 11 terreno nell’età augustea venne concesso a 
liberti imperiali come codesto C. Julius Gelos QVl OMNI TEMPORE | MVNICIP* 
VEIOS • NON SÓLVM • CONSILIO ET • GRATIA • ADIVVERIT | SED ETIAM • 
IMPENSlS SVls • ET • PER • FlLIVM • SVVM CELEBRACI VOLVERIT cet. (CIL. XI 
3805 v. anche 3806). 

Il lib. coi scambiò forse assegnazioni fatte ai municipio con una colonia ; ma 
nel complesso le copiose notizie da lui fornite rispetto a Veii meritano di essere prese 
in considerazione maggiore di quella che sino ad ora è stata loro accordata. 

E dopo tutto non è escluso che Dell'età posteriore ad Augusto, nel corso del 
I secolo, verso i tempi di Traiano, che vi fece nuove assegnazioni a veterani, Veii non 
sia divenuta colonia e che questa sia la ragione per cui la voce del lib . col. cominci 
con la parola colonia. Agli epigrafisti è ben noto come durante i primi secoli del¬ 
l’impero il titolo onorario di colonia sia stato dato a molti municipi. Si pensi ad es. 
a Napoli. 

Fra i centumviri autori del decreto su nominato ve un M. Tarquitius Satur¬ 
nina. Or bene di questa stessa persona fa menzione il titolo CIL. XI 3801, che 
conviene a lot'Mità iu cui nel I secolo dell'Impero furono collocati veterani. 

M • T A R Q_V I T I O • T • F 
TRO • SATVRNINO 
PRAEF • COHORT • SCVTaTaE 
PRIMO PILO • LEG • XX il 
5 TRIB • MILIT • LEG • III 

LEG • XXTl 
CM • CAESIVS • ATHICTVS • ADLECT 
INTER C VIR • STATVAM EX RVINA 
TEMPLI MARTIS • VEXATAM • SVA • IMPENSA 
io REFECIT • ET • IN • PVBLICVM • RE^TITVIT 

Si ricava infatti da questo titolo che nel municipium Aujus/um di Vei furono 
collocati non solo liberti imperiali, ma anche veterani. E di soldati parlano i titoli 
3355; 3800 3803 (un duumviro) 3804. 

Ager Lunensis ea lege qua et ager Fiorentinus (p. 223, 14). 

Ora per la colonia Fiorentina si dice (p. 213, 6) deducta triumviri s, adsignata 
lege Julia centuriae Caesarianae in iugere cc. per kardines et decimanos. 

Luna era un’antica colonia ci cium dedotta nel 177 a. C. (Li v. XLl, 13) ( ] ). 
Di coloni si parla in titoli del principio dell'Impero (CIL. XI, 1341, 1346, 1347). 

(') Sulla deduzione della colonia di Luna ho discusso nel mio volume Dalle guerre I x uniche 
ecc. p. 699. 
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Il titolo CIL. XI, 1830: 

1MP • CAESARI • D • 

I M P • V • COS* VI 
MI VIR R • P • C 
PATRONO 

che, non ostante la insulta mescolanza di magistrature di anni diversi, è riconosciuto 
autentico, mostra che nell’età triumvirale o ad ogni modo non dopo il 28 a. C., 
Augusto, patrono della colonia, la rinvigorì con nuovi coloni. I dati del liber colo- 
niarum sembrano pertanto degni di fede. 

Ager Tiferinus in centuriis fuit a s siguatus . potila iussu imp . Tiberi Cattarti, 
quis prout occupami miles , dejtcientibe , aliti paucioribut etl adttgnalus (p. 224, l). 

Seguono indicazioni gromatiche. 

Non ò del tutto sicuro che questa indicazione vada riferita a Tifernum Tiberi - 
num (Città di Castello), piuttosto che a Tiferinum Malaurente (S. Angelo in Vado). 
I titoli e testi non ci porgono elementi per decidere. 

Ager Spellatine lege Aelia est adsignatus in modum iugerationit (p. 224, 6). 

Seguono indicazioni gromatiche. 

Il codiee E (= Erfurtense) ha la parola colonia . 

Hitpellum è nota colonia Iulia Plin. n. h. Ili 118: CIL . XI p. 766. 

Il Mommsen in Grom. Lat . Lach. II p. 178 n. 43 sospetta con ragione che 
in luogo di lex Aelia si debba leggere lege Iulia . Questo ad ogni modo sarebbe 
l’unico luogo del nostro opuscolo in cui si farebbe menzione di una lex Aelia. 

Ager Amerinus lege imp. Augniti est allignate . veteranis est quidem adiu - 
dicale, et prò aestimio ubertali* legem sunt siculi , ubi termini ambiguum numquam 
receperani , circa ipsum oppidum. sed extra tertium mtlliarium lex Caesariana 
operata est in absoluto (p. 224, 11). 

Seguono dati sulla limitazione. 

Si tratta di semplice assegnazione di terre. Nulla vieta accogliere tali notizie. 
Inscrizioni di carattere militare v. in CIL. XI 4362, 4377. 


Pars Piceni. 

Ager Anconitane ea lege qua et ager fiorentine est esignate limitibe 
Auguiteis (p. 225, 4). 

Seguono dati groraatici e l'affermazione che: quaedam pars Teciae hit limi- 
tibus et nominibus ab Iletrecorum arepicum doctrina vel maiorum designatane 
nuncupantur ( l ). 


(») Cfr. Hy ? . de lim. conti, p. 166. 11. 

CLASSE di scienze mokali — Mamokik — Voi. XVI, Ser. 5*. 10 
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Poco dopo (p. 227. 1) si ha la seguente notizia che è l’estratto di un altro punto 
dell'articolo più vasto su Ancona che accoglieva varie altre notizie. 

Ager Anconitana* limitibu* Graccanis in centuri/s est adsignatu* ( l ) ( p. 227. 1). 

Sappiamo che in Ancona dopo la battaglia di Filippi (42 a. C.) i triumviri 
collocarono due legioni (App. C. c. V 23). Essa è una delle colonie ricordate da Plinio 
n. A. Ili 111. Cfr. C/L. IX 5898; VI 1512. 

L’attestazione del lib. col. per la deduzione triumvirale è dunque esatta, seb¬ 
bene parlando di Florenlia faccia parola di centuriae Caesartanae , là dove discor¬ 
rendo di Ancona menziona limiti Augustiani. 

Con la deduzione triumvirale rinnovata piu. tardi da Augusto, si connette il 
titolo CIL. IX 5904: 

SIDIENO-L-F-LEM -TORNIO • MODE 
sacerdoti a VG • VICTOR!AE • CAESARIS • VIXIT- AMtfOS XI 

Questo titolo, come già vide il Mommsen. ad 1., va infatti confrontato con 
i ludi Victoriae Coesori* Augusti (10-20 luglio) ricordati dai Fasti e da altri testi. 
Cfr. CIL. I* p. 322. 

Manca poi una ragione qualsiasi per dubitare della notizia relativa ai limites 
Gr ac ebani. 


Ex libro Balbi Provincia Pickni. 

Ager Spoletinu* in /ugeribus et limitibus intercisivi* est adsignatu* ubi cul¬ 
tura est: ceterum in soluto est reliclum in montibus vel subsicivis, quae rei pu - 
hlicae olii cesserunt . nam et multa loca hereditaria accepit eius populus . ager 
i/ui a fondo suo tertio vel quarto vicino situs est , in iugertbus iure ordinario pos- 
sidetur , sicut est Interamnae Flaminiae et Interamnae ì'aletino Piceni (p. 225, 15). 

Spoletium fu munieipium (v. sopratutto CIL. XI 4789 ove si menziona un 
tribuno* militum). Ma sul lib. col. si parla solo di assegnazione nell’agro non di 
colonia. 

Ager Urbis Salviensis limitibus maritimis et montanis lege triumvirale, et 
loca hereditaria eius populus accepit (p. 226, 6). 

Ager Tolentinos item est adsignatus (p. 226, 8). 

Nella seconda redazione del lib. col. (p. 259, U) si legge: 

Tolentinus ager limitibu* maritimis et montanis est assignatus lege triumvirale, 
et loca hereditaria accepit eius populus. 

Urbisaglia era colonia forse sino dal tempo di Vespasiano e di Tito CIL. XI 
5533. Nessun dato conferma od infirma quanto nel lib. col. è detto rispetto a Tolentino. 

(*) Ciò è ripetuto in lib. col. 11 p. 253, 3 
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Ager Firmo Piceno hmitibus triumvirali bus in centuriis est per iugera du- 
cena adsignatus (p. 226, 9). 

Nella seconda redazione del lib. col. (p. 256. 3) si ha: 

Firmo Picenus. ager eius Itge triumvirale, in centuriis singulis iugera CC. 
fini tur sicuti ager Foro Novanus . 

Rispetto a quest'ultima località (p. 255. 21) si dice: 

Foro Novanus per limites et centurias est assignatus. termini vero Tiburlini 
et Auguste * f cfr. s. v. Numentum p. 257, 3 e s. v. Reale ib. p. 257, 26. 

Dalla nota epistola di Domiziano, relativa alla rivendicazione dei subsiciva che 
i Firmarli tentavano riavere dai Fa/erienses, (C/L. IX 5420) si ricava che Augusto 
tìssò a Firmum i vetoraui della legio IV. Firmuin era colonia v. i titoli in CIL. IX 
p. 508. Il Moiumsen. ib. ha giustamente notato che Firmum dovette essere punito 
subito dopo la battaglia di Filippi (42 a C.) dacché essa aveva promesso denaro a 
chi avesse combattuto contro M. Antonio, Oic. Phil. VII 8, 23. 

Ager Senogalliensis et Potentinus. Ricinensis et Pausufensis , item sunt adsignali 
(p. 226, il). 

Nulla ci è detto da altri testi od epigrafi rispetto-a Sena Gallica (CIL. XI 
p. 922) sulle vicende della colonia di Potentia (S. Maria a Potenza CIL. IX 
p. 556) di Ricina (Rjcina) municipium che divenne colonia solo al tempo di Per¬ 
tinace e di .Severo CIL. IX 5755, 7547, cfr. con 5748. 

Tuttavia il titolo 5750 

C • AELA MIVS • C • L • ATAM 
COL • RICIN 

EX ■ TES/AM • ARBITR 
OCTAVIAEOL-ACMI 

I 

mi fa nascere il sospetto non fosse colonia prima ancora di Pertinace e di Settimio 
Severo, che possono solo averla rinnovata e accresciuta (*). 

Nel lib. col. si accenna solo ad assegnazioni weXYager (•) 

In tutto questo passo Frontino discorre della differenza della condicio del suolo 

urbanum e dell 'agreste e delle disposizioni del divo Augusto. A quanto pare, ciò 
che è detto su Interamnia. si riferisce appunto a quanto da Augusto fu delibe¬ 
rato. B il confronto con la voce relativa al Yager di Senigallia, di Potenza, di Ri- 

cina di Pansulae, tende forse a provare che anche qui si accenna ad assegnazione 
di agro dall'età tnunvirale a quella di Augusto. 


(*) Rseinpio di vecchie colonie che assumono i nomi dei restauratori sono, come è noto, fre¬ 
quenti. 

(*) Nel lib. col. II, p. 258, io. si ripete la notiiia che il Sinoqalliensù ager tu assegnato 
leqe triumvirale (nulla si dice di particolare sul Potcntinut, p. 257, 15, 19 ; 259, 13 ). Però a p 255, i, 
s. ▼. Cingulanus ager si legge: ticut ett Iriteramna Palettinae Picea. Ora in Front de contr. 
p. 18, io si afferrai che alcuni territori furono acclusi in quelli delle Ticine colonie ticut in Piceno 
fertur Interamnatium Praetutianorum quondam oppidi partem Atculanorum fine circum dari [quod 
ti ad Kaec revertamur ] hoc conciliabulum fuitse fertur et poitea in munì fipii cui relatum. 
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Ager Cuprensis Truentinus Castranti* Aternensis lege Augustiana sunt adsi- 
gnati (p. 226, 13) ( l ). 

Capra è munietpium (CIL IX p. 543). Nulla sappiamo intorno alla condizione 
di Castrum Truentum. 

Castrum Novum del Piceno era una vecchia colonia civium y fondata fra il 
290 ed il 286 (Veli. I. 14) ricordata come opptdum da Plinio a. h. Ili 44. Atemun 
invece pare essere stato tino a tarda età un vicus (v. CIL. IX p. 315). 

Stando ai dati del lib. col. nell'agro di queste località del Piceno vi sarebbero 
state assegnazioni al tempo di Augusto. In ciò vi sarebbe conferma di quanto è 
stato sopra osservato rispetto Yagcr di Sinigallia, di Potentia, di Ricina, di Pausule. 

Mancano notizie di controllo rispetto a Capra Marilima (Civita di Marano) e 
di Cupra Montana (Massaccio). 

Tutto quello che del resto si dice rispetto ad assegnazioni fatte a veterani nel¬ 
l’agro Piceno merita fede anche per il fatto che codesta regioue dette numerosi con¬ 
tingenti agli eserciti che (a prescindere da tempi anche più antichi) vi vennero re¬ 
clutati al tempo di Pompeio ed in quello di Cesare e di Augusto. 

Ager Anconitana limitibus Graccanis in centuria est adsignatu*. 

Ager Ansimatis item est assignatus (p. 227, 1). 

Che queste parole si riferiscano ai limiti Graccani ricordati per Ancona appare 
anche da ciò che si legge nella redazione seconda del lib. col. p. 253: Ansimati* ager 
limitibus Gracconis per centuria* est assignatus. 

Il Mommsen ad CIL. IX 559 non ha veduta la vera correlazione dei due passi 
e quindi ha detto che nel codice Arcesiano (= lib. col. I) manca la dichiarazione 
sui limiti Graccani. 

Sappiamo che Auzimum, colonia tino dal 157 a. C., continuò ad esserlo nel- 
Pimperiale v. CIL. IX p. 559. 

Nessun motivo v è poi per dubitare che meritino fede le notizie sull assegnazioni 
Graccane nell'agro Auzimum e di Ancona. 

Ager Asculanus locis variis limitibus intercisivis est adsignatu*, et terminis 
Claudi ani s, qui in modum arcellae facti sunt, est demetitus... ager eius militibus 
est adsignatu*: sed sunt loca quae in assignationem non venerunl (p. 227, l). 

Nella redazione II del lib. col. p. 252, 14 che a torto dal Mommsen è giudicata 
costantemente peggiore, si leggono fra l'altro queste ulteriori notizie: mensura vero 
acta est in separationibus fundorum per Vettium Rufinum cohortis VI pp. iugera 


(«) Gfr. lib. col. II p. 254, 20 : 

Castranus ager lege Auguste a est assignatus. 

Cyprensis ager ea lege est assignatus qua et ager Caslranus. 

Ib. p. 258, 27: Troento . fimtur sicut supra diximus de agro Teatino. 

Nella voce anteriore si dice: Teate qui Aternus. ager eius lege Augustea est assignatus. 
finxtur siculi consuetudo est in regione Piceni. 

Cfr p. 253, 15: Aternensis ager lege Augustea est assignatus. rivorum est viarum cursus 
eervatur. 
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IIIICL accepit et XII agros in mon'ibus Romani acceperunt familiariter , qui 
montes Romani appellantur . per Manilium Nepotem militem cohortis III prò con - 
tuie et Coenio Severo et Stola consulibus. 

La natura dei documenti da cui derivavano codeste informazioni gromatiche del 
lib. col. risultano da libro successivo p. 244: nomina agri mensorvm • qvi in qvo 
officio limitabant ove si legge: item in scari fo regio nis Asculanorum Piceni. 
Mensura acta separationibus fundorum Veltii Ru/ini tribuni cohortis VI pretoriae , 
iugera III CI V regioni» Asculane. familiario XII agri Romani , per Mamitium Ne - 
potem militem cohortis III pretoriae . conss T. Hoenio Severo et Sttoga (a 141 p. C.). 

Queste parole provano che nell'agro di Asculum (colonia dell'età Augustea 
v. CIL. IX p. 494) furono fatte più volte iu seguito assegnazioni militari. Di asse¬ 
gnazioni dell'età Claudiana nel lib. col. si parla solo a proposito di Asculum, di 
Cuma p. 232, io, di Volitine p. 238, 20 ; cfr. oltre nell elenco dei Nomina agri men - 
sorum p. 403, 35. 

Ager Adrianus , item et ager Nursinus et Faleroniensis et Pinnensis , limilibus 
maritimis et Callide quos dicimus decimanos et kardines . nam eorum delimitano est 
per rationem arcarum vel riparum. vet canabula et noverca , quod tegulis construitur. 
aliis vero lode muros macerine scorofiones congerias carbuncolos, et varits locis 
terminoe Augusteos, per quorum cursus in Piceno /Ines termxnaniur (p. 227, li) . 

Rispetto ad Ilatria (Atri) la menzione di limiti Augustei merita fede. Plinio 
». h. Ili 110, confortato da inscrizioni (C/L. IX 5016; 5020) la ricorda fra le co¬ 
lonie menzionate da Augusto nella sua discriptio Italiae. 

Limiti Augustiani sono poi da attendersi a Nursi a, che al tempo dei triumviri 
non solo oppose resistenza e fu espugnata da Salvidieno legato di Cesare Ottaviano 
41 a. C., ma che innalzò un pubblico monumento per ricordare coloro che avevano 
combattuto per la libertà. Nursia fu allora punita con grave multa ed i cittadini 
preferirono abbandonare il loro paese Sxtt* xaì trjv ttóàiv xaì i rjv %tnQav Zfia nàoav 
éxhnsìv. Cass. Dio XLV1II. 13 cfr. Suet. Aug. 12. 

Nella seconda redazione del lib. col ., p. 257, 5, s. v. Nursia si ha: ager eius per 
strigas et per scarnila in centuriis est assignalus. finitur sic uli ager Asculanius. 
Ciò conduce ai termini Claudiani ricordati per 1 ager Asculanus p. 252, 16. 

Di termini Augustei si parla nella redazione seconda del lib. col. (p. 256, «). 
Con i limiti dell a^r Falerionensis sono confrontati quelli di Fanestris Fortuna , 
p. 256, 13, ossia di Fano che di fatti era colonia Augusta e lo stesso confronto con 
i limiti d AVager Fallerò niensis si ha a proposito del Marsus munictpium (p. 256, 25). 

Oli abitanti di Falerio , come ricaviamo anche dall'epistola di Domiziano del- 
l’82 a. C. CIL. IX 5420 avevano acquistato i subsiciva dai coloni della legione IV 
che Augusto aveva collocato nella limitrofa Fiimum 

Se anche a Falerio non vi furono assegnazioni al tempo di Augusto è naturale 
che vi siano trovati termini variis locis dopo l’acquisto di tali subsiciva venduti 
al tempo di Augusto, che davano materia di contese alle due colonie. 

Nella redazione II del lib. col. (p. 257, il) si legge: Pinnes. ager eius ea lege 
conlinelur qua et ager Adrianus (ossia terminibus Augusteis cfr. p. 252, 6). 
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Provincia Valeria. 

Ager Amilerni/iui. iter popu/o non debetur. nani ager eius in letragonon est 
assignatus per nomina arcarum riparum cet. (p. 228, 4). 

Seguono molte indicazioni gromatiche. Talune di esse relative ai limiti: Termini 
sunt co/istituti Ttburtim in effigie Ululi in letragonon , olii trigona , ahi rotundi , in 
effigie columnae . quorum mensura licei diversa sii cet. conducono, se non mi inganno, 
ad ammettere asseguazioni. 

Accennano nell'età augustea ad Ainiternum vari titoli: (v. ad es. CIL. IX 4182 
la dedica alla Fortuna PRO | REDI TV | IMP-CAESARIS AVGV*/i ed i Fasti Ami - 
terni ni 4191; 4192). K ovvio peusare che costi vi siano state asseguazioni militari 
cfr. 4193; 4194. 

Ager Aveias ea lege est assignatus qua est ager Amilernus. 

Ager Cor/inius lege Sempronia est assignatus. iter populo debetur ped . LXXX 
cuius agri (p. 228, 18). 

Seguono molte indicazioni gromatiche degne di particolare considerazione perchè 
accennano anche alla forma dei termini corrispondenti alla natura dei luoghi montuosi. 

Citeriori notizie si hanno nella redazione II del lìh. col. p. 255. 3: 

Cor/in/us ager limitibus maritimis et montanis in lugera CC sunt assignati , 

i 

lege Augustea sunt censiti, et termini Augustei ibidem nuncupantur cfr. p. 200, 3. 

Non abbiamo elementi per confermare queste notizie; ma non ne abbiamo nem¬ 
meno per dubitare che ad Aveias antica prefettura, a Cortinio municipio nell'Impero 
(CIL. IX p. 297) vi siano state assegnazioni prima uell età dei Gracchi o nella sue 
cessiva e poi in quelle di Augusto. 

Colonia Superaequana. ager eius veterani est adsignatus : sed postea Verus 
et Antoninus et Commodus aliquo prioatis concesserunf (p. 229, 1 ). 

Notizie non controllabili. 

Nella seconda redazione si legge, p. 258, 15: Superaequum. ager eius Umitibus 
maritimis et montanis est assignatus. in centums smgulis iugera CC. finitur si¬ 
culi supra legilur ager Marsensis . 

Dal complesso appare che secondo il lib. col , ad Superaequum vi furono varie 
assegnazioni dal tempo di Augusto a quello di L. Vero, di Caracalla e di Commodo. 

Dai titoli (CIL. IX p. 311) appare la costituzione di 11viri che convengono 
ad una colonia (3313, 3307, 3310). L'epigrafe 3300 di Q. Vat'ius Geminus le¬ 
gato del divo Augusto il quale: PRIMVS OMNIVM PAELlG^on/m) SENATOR | 
FACrvs-ESr-EI* • EOS-HO 40RES*G u SSir | fa realmente pensare a speciale azione 
di Augusto rispetto a Superaequum. 

Colonia Peltuinorum. iter populo non debetur. ager eius limitibus intercisivi 
est assignatus (p. 229, 4). Cfr. lib. col. II p. 257, io. 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



— 71 — 


Plentinus. colonia, iter pnpulo debetur. ager eius limitibus intercisivis est 
assignatus . finitur sicut ager Asculanus (vale a dire terminibus Claudianis v. s. 
16 p. 252, 16). 

Peltuinum (presso Prata) fu già praefectura CIL. IX 3429 (decreto del 242 d. C.l. 
In alcuni titoli che s'accordano con quelli in cui è frequente la menzione dei prae- 
fecti (v. ib. p. 324. 3420; 3430) si menziona la pars Peltuinatium. Così i Pel - 
tuinates erano congiunti con gli Au/inates Cismontani (Ofeno) Plin. n. h. Ili 107 
cfr. CIL. IX p. 320. 

Il titolo di colonia dato a Peltuinum dal lib. col . sta in aperta opposizione 
con un epigrafe del primo secolo dell' Impero in cui Peltuinum è detta municipium 
(CIL. IX 2384). Abbiamo pertanto un evidente errore da parte del redattore del 
nostro opuscolo; a meno che Peltuinum al pari di Superaequum non sia diventata 
colonia in età posteriore. Ma può darsi che assegnazioni viritarie siano state fatte 
anche in un municipium. 

È degno di nota ad ogni modo il titolo 4205, ove con lettere di buona età si legge: 

AQVAM • AVGVS tam 
!tf HOMOREM ti-eoe 
SARIS -AVGVSTI • Nepo 
TVM-EIVS- P E LTtffn 
ADDVXER • PR • AE lern 
CAESARVM 
SALVI ENI P AVjLttJ et 
FLORVS 

A E D Q q ded. 

Il titolo al pan di altri appartenenti a lunga ed analoga serie, fa pensare, se 
non a colonia propriamente detta, a veterani augustei, ad assegnazioni e ad onori che 
a veterani delle stesse regioni furono accordati nell'età augustea. 

% 

Marsus municipium licei consecratione velcri mancai , tamen ager eius inter- 
cisivis limitibus est assignalus (p. 229, e). 

Maggiori indicazioni si hanno nella redazione seconda p. 256, 23: 

Marsus municipium licci consecratione velcri maneal , tamen ager eius ali - 
quibus locis in tribus limitibus lege Augustac est assignatus. limitibus maritimis 
et montanis. ager eius aliquibus locis in iugeribus CC. continetur. terminibui vero 
Tiburlinis et siliceis, et aliis documentisi quibus ager Fallerionensis finitur. (Cfr. 
p. 258, 17 8. v. Superaequum. 

Nel complesso si accenua pertanto a limiti Augustei (v. s. 8. v. Falerioncnses . 

Il testo vuol dire che nella città dei Mani (= Marruvium), sebbene si fosse 
serbato il vecchio nome di municipium si fecero assegnazioni militari lege Augustea. 

Difatti i Marni furono municipium v. CIL. IX p. 349. 

Colonia Solomontina ea lege est assignata qua et Corfinius (229, a) vale a dire, 
lege Sempronia (p. 228, 18). 
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Nella seconda redazione p. 260, 16 si dice invece: 

Solmona ea lege est cultignata qua et ager Esemiae. 

A p. 260, 7 si dice: Esernia , oppidum muro ductum. iussu Neronis est de- 
ductum. iter populo debetur ped L in ceaturiis et Augusteis terminis est assignatus. 

Nella prima redazione del Lib. col . I (p. 233, 14) è detto invece: 

Esernia , colonia deducta lege lulia. iter populo debetur ped . X. ager eius li- 
mi li bus . Augusteis est adsignatus. 

Ci mancano i dati per controllare questi dati. Nel I secolo dell’ Impero Sulmo 
era municipium. CIL. IX p. 290. 

Segue la dichiarazione: 

EX COMMENTARIO ClAVDI CAESARIS SVBSBQVITVR, Q_VI SFOASVM DESCRIPTVS EST 

Succedono le: 

CI vitatbs campaniab ex libro regionvm 

Aquinum. muro ducta colonia , a triumviri deducta. iter populo debetur ped. 
XXX. ager eius perennes limittbus est adsignatus (p. 229, 13). 

Aquinum è detta colonia in Plinio n. h. Ili 63 e da Tacito hist. I 88; II 63. 
È confermata tale dal titolo CIL. X 5893 del tempo di Tiberio (cfr. Ihm in Eph. 
Ep. Vili, n. 604). 

Nulla si oppone a reputarla colonia dei triumviri accanto alla vicina Casinum. 

Abellinum, muro ducta colonia, deducta lege Semproma. iter populo non de¬ 
betur. ager eius veteranis est adsignatus (p. 229, 16 ). 

Mancano elementi per controllare la notizia di una deduzione Graccana. In uu 
titolo del 240 p. c CIL. X 1117 è detta COL • VEN • LIVIA • AVG • | ALEXANDRIAN 
ABELLINATIVM. Le qualità di colonia è attribuita ad Abellinium in titoli di età 
anche anteriore 1120, 1123, 1124. Forse dal cognome Veneria Livia Augusta è lecito 
risalire all'età stessa di Augusto (cfr. Moramsen ad 1. p. 127). 

A questo stesso risultato conducono forse in parte alcune iscrizioni, incise in 
lettere di buona età che ci fanno ricordo di duoviri (v. ad es. CIL. X 1129, 1134, 1135). 

Antium . popu/us deduxit . iter populo non debetur . ager eius in lacineis 
est adsignatus. (p. 229, 19). 

Pare si accenni alla vetusta deduzione nell’età republicana del 338 a. C. (Liv. 
Vili 14). 

Nella seconda redazione del lib. col. p. 259, 21 si legge però: Antianus ager 
item est assignatus ut ager Al/idenatis. 

Rispetto ad Autidena ib. v. 17 è detto: Alidena ... milites eam lege lulia sive 
colonis deduxerunl. 

Antium antica colonia maritima sino dal 338 a. C. (Liv. Vili 14, 8; IX 20 
ad a 317 a. C.; XXVII 38; ad a. 207; XXXVI 3 ad a. 191) fu nuovamente 
dedotta da Nerone. Tac. ann. XIV. 27 ; Suet. Ner. 9. 
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Le parole populus deduxit della prima redazione del lib. eoi. parrebbero ap¬ 
punto riferirei alla più vetusta deduzione della colonia maritima. Quelle della se¬ 
conda (8. v.: Afidena milites... sine colonie deduxerunt) fan venire in mente che 
secondo Suetonio, 1. c.. Nerone: Antium coloniam deduxit. adscriptis veteranis e 
praetorio additisque per domicilii translationem ditissimis primipilarium. Ciò cor¬ 
risponderebbe pure al celebre passo di Tacito, 1. c., il quale notava il contrasto esi¬ 
stente fra le antiche deduzioni fatte con intere legioni, guidate dai loro tribuni con 
i loro vessilli e i più recenti veterani raccolti da varie regioni diversis manipulis , 
sine rectore. sine affectibus mutuxs ... numerus magie quam colonia. 

Piena conferma delle dichiarazioni di Suetonio porge il titolo anziate C IL. X 
6674: 


L • VER ÀTIO C • F • QVI • A FFO 
FORO • IVLI • VETERANO • DBCVRIONI 
QVABSTORI • ANTI 

L • MVNATIVS • SABINVS • 7 • SPBCVL 
5 C • MANILLIVS • NAVS • 7 • COH • VM • PR 
N • NABVIVS • RVFVS • 7 • COH • VI • VIG 
L • VBRATIVS • CBRTVS • 7 • LEO 

HERIDES 

IN FRONTE P XX IN AGRo-P XX 


L. Verazio Afro fu forse uno dei veterani trasferitivi da Nerone; fra i suoi eredi 
appare uno de' veterani e praetorio. Ed il fatto che Veranio, rimasto scapolo lasciò 
eredi i suoi commilitoni è ulteriore illustrazione del testo di Tacito testé riferito. 

Ma ove anche sia vero che Antium fu dedotto ut ager Alfidenatis. va messo 
in rilievo che quest’ultimo fu dedotto bensì sine colonie ma lege Iulia , mentre nel 
caso di Nerone e di Antium ci attenderemmo leg* Claudia. 

Nulla può pertanto ricavarsi di sicuro per questo lato dai due passi del lib. 
col. I e II. E non è escluso errore. 

La colonia di Antium, per dichiarazione di Tacito, non fiorì, e ivi sono scarse 
le inscrizioni di veterani pertinenti alla colonia Di queste tre però paiono degne di 
essere rilevate: il n. 6672 : SEX NÓNIVS • L • F VOT • SEVERVS | VETER • DEDVCT • 
ANTI | MIL-COH-I CLASSIC. cet.; il n. 6671 in cui si fa menzione di un 
L • DOMITIVS L • F • Q • QVIR • SVRVS | VETERANVS | EX • COH • III PR • che po¬ 
trebbe appartenere all’età di Nerone, e infine il n. 6669: M • ANTONIVS FRONTO 
VETER | AVG • NAT • SYR • il quale grazie al gentilicio ed al prenome fa nascere 
la domanda se non si colleghi con tempi anteriori. Esso potrebbe infatti essere rife¬ 
rito ad uno dei militi orientali passati da Antonio ad Augusto. 

AcerraSy muro ducta colonia . divus Augustus deduci lussit . iter popu/o de - 
betur ped. LXXX. ager eius in iugeribus mililibus est adsignatus (p. 229, 21). 

Manca qualunque elemento per giustificare questo asserto. Acerra figura fra gli 
oppida in Plinio, 111 63. 

Clami oi scienze morali — Memorie — Voi. XVI, Ser. 5*. 11 
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La notizia del lib. col. potrebbe essere solo vera ove venisse intesa nel senso 
che una parte dell'agro di Acerra fu assegnata a veterani, e che fu inclusa nella 
pertica della colonia della limitrofa Capua. Osservazioni analoghe avremo occasione 
di fare per le vicine Atella, Liternum, e Volturnun. 


Aitila , muro ducta colonia , deducta ab Augusto . iter populo debetur.ped. 
CXX ager eius in iugeribus est adsignatus (p. 230, 1). 

Non v'è nulla da osservare a quanto è stato testé detto per Acerra. 


Alina , muro ducta colonia . deduxit Nero Claudius . iter populo non debetur . 
ager eius prò parte in /acineis et per strigas est adsignatus. (p. 230, 4). 

Il Mommsen ad CIL. X p. 499, a proposito di questo passo dichiara: • co- 
loniam eo deductam esse uon credeinus indici coloniarum ». Codesta diffidenza è 
tanto più legittima in quanto che alcuni titoli ad es. CIL. X, 5064, 5066, 5067, 
menzionano ivi il municipium . [Notevole è il n. C/L. X 5059]: 


P • 
Q 


TETTIO • P • F RVFO 
TONTI A NO 
TR • PL- PR • LEGIO XX 


die forse accenna alla deduzione della legione XX (più tardi Valeria Victrix) dei 
primi tempi dell'età augustea (cfr. n. 5060) fa nascere la domanda se pur rima¬ 
nendo municipio Atina cedette parte del suo territorio ad assegnazioni del tempo di 
Augusto. 

Ove si ammettesse deduzione di militari ad Atina acquisterebbe pieuo signi¬ 
ficato l'epigrafe atinate CIL. X, 5055: 

L • ARR V N T / V S • l • F 
COS X V • VIR 
SACRIEIS fiiC/VNDlS 
VI A M • SEMI TA S /’ACIVNDM 
CLOVACAM /?ATICIVNDAM 
D S • P C 


L. Arunzio il console del 22 a. C. è ricordato al tempo delle guerre civili e 
prese parte alla battaglia di Actium (v. il materiale in Klebs Protop. Imp. Rom. 
I, p. 143). 

Ma è tutt'altro che escluso che qui si nomini suo figlio il console del 6 d. C. 
e che le due epigrafi testé citate, al pari di quella di V Helvio Rasila proconsole 
legatus Caesaris Augusti, che lasciò somme egregie per l'alimentazione dei giovani 
Atinati (CIL. X 5056), appartengano all'età di Tiberio, al quale si riferiscono 
le parole deduxit Nero Claudius. che si leggono in ambedue le redazioni del lib. col. 
e che ricompaiono, come tosto vedremo, in Beneventum (p. 231, 5) in Castrimoenium 
(p. 233, 4) e in Saepium (p. 237, 14). 
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Alatrium. muro dueta colonia . populus deduxit . iter populo non debetur . 
ager eius per centuria* et striga* est adtignatus. (p. 230, 7). 

Non è il caso di parlare di antica deductio fatta dal populus nell'età republi- 
cana perchè gli Aletrioi rifiutarono la cittadinanza romana (Liv. IX 43,23). Alae- 
trium fu municipio uell'età di Cicerone ( prò Cluentio 46) ed era tale ancora al prin¬ 
cipio del I secolo (CIL. X 5808). 

La famosa inscrizione di L . Betilienu* Vaaru* , in cui si ricorda la costruzione 
delle Semitae n eWopptdum. del porticum , dell horologium, del campum ubei ludant , 
della basilica , del tacus e di tutti i vari lavori dell acquedotto (CIL. X, 11166 
= X, 5807) accenna certo ad un fatto fondamentale nelle vicende di Alatri, ma 
non ad una deduzione romana. 

A noi mancano ad ogni modo elementi per controllare i dati del liber co - 
loniarum. 

Arida , oppidum . lege Sultana est munita . iter populo non debetur . ager 
eius in praecisuris est adsignatus (p. 230, io). 

Di questo passo non tien alcun conto il Dessau nella prefazione alle epigrafi 
di Aricia CIL. XIV, p. 203. Eppure merita qualche considerazione. Durante le 
guerre civili sillaue Aricia, al pari di Antium e di Lanuvium, fu infatti espugnata 
da Mario (Periodi. Liv. LXXX; Àpp., b. c. I, 69; Oros. V, 19, 9). È ben naturale 
che di questa località si sia dovuto poi occupare il partito di Siila. 

Aselium. muro ducta lege triumvirale . iter populo non debetur . ager eius 
militi est adsignatus (p. 230, 13). 

Anagma muro ducta colonia . tussu Brusi Caesaris populus deduxit . iter 
populo non debetur . ager eius per strigas est veteranis adsignatus (p. 230, 15). 

Questi due passi porsero già al Mommsen uno degli argomenti fondamentali per 
condannare il liber coloniarum. Egli reputa che gli stessi nomi ricompaiano poco dopo 
sotto la lettera C alle parole Casenlium e Calagna. Calagna saiebbe nato da Co¬ 
lonia) Anagnia. Non è però chiaro quale sia la parola che ha dato occasione alla 
storpiatura di Aselium supponendo che siano stati storpiati altri nomi come Antium . 

Le parole iussu Brusi Caesaris lasciano in dubbio a quale personaggio va¬ 
dano riferite. Porse la soluzione viene dal titolo di Sepino inciso fra il 2 a. C. ed 
il 3 d. C., dopo la morte di Drnso seniore, titolo in cui si legge CIL. IX 2443: 

Ti-CLAVDIVS-Ti F • NERO • PON V • COS • II imp. Tr B • POTEST • V 

NERO-CLAVDIVS-Tl-F-DRVSVS-GERMamcws AVGVR • COS IMP.... 

MVRVM PORTAS • TVRRlS d.S.p. F-C 

Che principi e luogotenenti imperiali fossero talora incaricati di dedurre colonie 
è noto. Basti ricordare le colonie della Provenza, come Arelate e Narbo, dedotte per 
ordine di Cesare da Tiberio Claudio Nerone, padre dei due principi ricordati nell'epi¬ 
grafe di Sepino testé riferita (Suet. Tib. 4). 
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Abella , municipium . coloni vel familia imperalorit Vespasiani tussu eius ac - 
ceperunt . postea ager eius in iugeribus militi est adsignatus (p. 230, 18). 

Il Momrasen ad CIL. X, p. 136 respinge queste notizie: • quod Abella certe 
inde ab ipsis principiis aetatis imperatorie coloniae formara habuit ■ (n. 1210 * ubi 
est colonei et incoine itera •; n. 1202, 1211 cfr. 1212). Ma non sono argomenti del 
tutto ralidi perche la forma COLONEI non prova in modo assoluto che il n. 1210 
sia anteriore a Vespasiano. 11 n. 1202 è successivo a Traiano; il n. 1212 è del 
170 d. C. 

La notizia del lib. col. va presa in qualche considerazione poiché in Plinio, n. h. Ili 
63, gli Abeliaui non figurano fra i coloni ma fra gli oppida. La colonia attestata dai 
titoli può essere realmente del tempo di Vespasiano. Nasce però la domanda se nel 
lib. col. si voglia affermare che la deduzione della colonia militare non sia stata pur 
fatta e magari preceduta dall'assegnazione di terre a semplici agricoltori (coloni). 
La spiegazione di questo testo del lib. col. vieue forse dal passo relativo al territorium 
Panormitanorum , a proposito del quale nel lib. col. (p. 211, 13) si legge - imp. 
Vespasiaaus adsignavil mililibus oeteranis et familiae suae •. E questo va messo 
in confronto con quello su Abella (p. 230, 18): coloni vel familia imperatorie 
Vespasiani tussu eius ac ceperunt. 

Afile , oppidum. lege Sempronia in centuriis et in lacineis ager eius est adsi¬ 
gnatus . iter populo non debetur (p. 230, 21 ). 

Ignoriamo se Afile anche oggi detta così come nel medio evo (v. Dessau, ad 
CIL. XIV, p. 351) sia o no da identificarsi con la città degli Aefulam di Plinio, 
n. h. Ili 63. 

Non abbiamo poi modo di controllare la notizia sulla deduzione Graccana. 

Ardea , oppidum . imperator Adrianus censiit. iter populo non debetur . ager 
eius in lacineis est adsignatus (p. 231, 1). 

Nel documento riportato in fondo della I redazione del liber colon, si legge: 

EX AVCTO | RITATE | IMPT | AELI HADRI | ANI ANTO | NINI • AVG | PII • PP • 

SENTE | TIA DICTA -P- TVSCENIV FELICE M PP • Il DE TER | MINANTE | BLESIO • 

TAV j RINO • MIL COH VI PR | MESORE A | ORARIO • TR | ARDEATIN — 

11 Mommsen ad CIL X p. 676 crede da questo documento, che egli a ragione 

riconosce sincero, dipenda la inesatta compilazione dell’indicazione testé riferita sulla 
colonia dedotta da Adriano ad Ardea, e l Hulsen in PW. RE. II, col. 613 riassumendo, 
come è suo costume, negli articoli geografici di questa compilazione le prefazioni del 
CIL., si limita a ripetere che 1 affermazione del lib. coloniarum é inabile interpo¬ 
lazione del documento ora riferito. 

Osservazioni giustissime, dalle quali, se è lecito ricavare che il lib. col. è spesso 
rabberciamento di dati antichi, non conducono a gettar via senz'altro i dati in esso 
contenuti. Che nel caso nostro meritino di essere prese in considerazione lo mostra 
il titolo di Cirta (CIL. Vili, 7044) in cui si ricorda un M. Flavius Postumus 
curatore COLONIAE ARDEATINORVM. 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



— 83 — 


Allifae , oppidum muro ductum . ager gius lege triumrirale est adeignatus . 
iter populo non debetur (p. 281, 3). 

Lo stesso Mommsen ad CIL. IX, p. 214 osserva: • nec quicquam obstat quo- 
minus ea a triumviris originem trahat *. 

Più tardi Gesamm. Seknift V, p. 206 e 217, pur riconoscendo tale possibilità, 
espose il pensiero che fosse del tempo di Siila. Ma da che cosa si ricavi una dedu¬ 
zione del tempo di Siila io non riesco a vedere E, se si ammette che fu colonia 
dei triumviri reipubticae constituendae. è necessario confessare che ciò si apprende 
dal solo lib. col. 

Le altre attestazioni su Allifae colonia si ricavano solo da inscrizioni della se¬ 
conda metà del I o addirittura del II secolo CIL. IX, 2354; X, 4590 (*). Nel ti¬ 
tolo IX 2354 si fa infatti menzione di curatores di varie civìtates di defensor rei 
publicae. E di curatores r. p. si ha ricordo nel titolo di Caiatia CIL. X, 4590. 

Deneventum , muro ducta colonia Concordia . deduxit Nero Clandius Cannar . 
iter populo non debetur .ager eius lege triumvirale veteranis est adeignatue (p. 231, 5 
cfr. p. 210, 1 ) Ager tìenebentnnus . (ictus n. X$. per XXV. /cardo in orientem, de- 
cimanus in meridie num. Cfr. Sic. Flacc. p. 159, 22. 

L'esattezza dell'indicazione aromatica ò confermata dal testo di Siculo Fiacco 
de condir,, agr. 159, 22: in Benerentum adus rigiriti quinque per derimams et artus 
sedecim percardines ; qua mensura iugern ducenta quidrm inrludantur , renturiae quadratale 
non exprimuntur. 

Rispetto a Benevento abbiamo poi nel lib. col. due affermazioni : rassegnazione 
di terre lege triumvirale e la posteriore deduzione fatta da Nero Claudius. 

La deduzione dei triumviri è confermata da App. b. r. 17, 3 e dal celebre titolo 
del sepolcro di C. Munazio Planco sopra Gaeta: CIL. X: AGROS DIVISIT IN* 
ITALIA | BENEVENTI. 

Da vari titoli si apprende che a Benevento furono collocate le VI Ferrata XXX 
(v. CIL. IX p. 137). L'epiteto di Concordici dato alla uostra città è poi confermato 
da un'iscrizione di Claudio del tempo di Settimio Severo CIL. IX, 2165, come già 
vide giustamente il Mommsen ad CIL. IX p. 137, ricordandolo anche dal nome 
dei liberti della colonia detti Concorda , n. 1538; dalla concordia dei triumviri. 
Il che viene a conferma di quanto dico oltre a proposito di Casinum (v. p. 88). 

Con una colonia dedotta da Cesare Augusto si collega il titolo beneventano 
C.I.L. 1553: DEAE•VENERI | 0 EMTRICI | SACRVM cfr. 1556 P • VEIDIVS • P • F 
POLLIO | CAESAREVM IMF - CARSARI • A VGV STO | ET COLONIAE • BENE- 
VSNTANKE . 

Sotto.la voce Catulium , poco dopo p. 232,0 nel lib. col. si legge: oppidum... 
a Coesore Augusto cotonine, Beneventanne cutn territorio suo est adiudicata . ager eius 
veteranis fuerat adsignalus. 


( 1 ) Plinio n. h. Ili 63, ricorda gli Allifani fra gli oppida non fra le cotoniad. 
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Questa notizia già dal Mommsen fu messa in relazione con quanto è inciso in 
un'epigrafe dedicatoria in onore di lulia Augusta moglie di Settimio Severo, epigrafe 
in cui si legge CIL. IX 2165: COLONIA • IVLIA | CONCORDIA • AVG | FELIX- 
BENEVENTVM | DEVOTA MAIESTATI | AVGG • IN • TERRITORIO | SVO • QVOD • 
CINGIT | ETIAM CAVDINORVM | CIVITATEM MVRO TENVS 

Dal confronto dei due testi risulta l’inesattezza del lib. col. che includeva nel 
territorio Beneventano anche Yoppidum che ne era escluso. D'altra parte ci insegna 
che in questa compilazione, se ci sono inesattezze, non ci sono falsificazioni, e che 
particolari per noio scuri contengono dati che occorre bensì controllare, ma che sarebbe 
temerario respingere senza valide ragioni. 

Di questi dati uno è appunto quello che si riferisce alla deduzione di Nero 
Claudius. 

Chi è questo Nero Claudius? L 'imperator Nero accanto a Augustus Caesar è ri¬ 
cordato nel titolo stesso del lib. col. (p. 208, cfr. p. 239, 15); Nero Claudius si 
rammenta a proposito di Atina (p. 230, 1), di Castrimoenium (p. 233, 5), di Sae- 
pinum (p. 237, 14) 

Rispetto ad Atina abbiamo veduto esservi ragioni per pensare a Tiberio; l'inscri¬ 
zione di Sepino suggerisce Nerone Druso fratello di Tiberio; le indicazioni su Castri¬ 
moenium farebbero preferire Nerone, che, come è esplicitamente attestato da antichi 
scrittori, dedusse coloni ad Antium. 

Forse è prudente attenersi alle indicazioni del lib. col. ove in due intestazioni 
ricorda Claudius Nero accanto ad Augusto e intende riferirsi, a quanto sembra, al 
suo successore Tiberio. 

Bovianum , oppidum . lege lulia mililes deduxerunt sine colonis . iter populo de - 
he tur ped. X . ager eius per centurias et scarnivi est adsignatus (p. 231, 8). 

Ulteriori notizie di carattere gromatico v. nel lib. col. n. 259, n. 22, cfr. 260, 3 
p. I, ove s. v. Clibes si diceche lege lidia est assignatus finitur situi lego Bovianus. 

Bovianum Undecumanorma (Boiano) CIL. IX 239 è detta colooia al tempo di 
Vespasiano, come si ricava dal titolo CIL. IX 2564 relativo ad un centurione 
della legio XI Claudia. 

Da questo titolo il Mommsen ib. 239 ricava che la colonia di Boriamim Unde- 
cuminorum fu dedotta da Vespasiano, ed attribuisce quindi a Borianum relus la te¬ 
stimonianza, per quanto a lui sembri intida. (CIL. IX p. 257) del lib. col. sulla de¬ 
duzione lege lulia. Argomenti tanto più persuasivi in quanto il titolo 2563 contiene 
una dedica fatta a Giulio Cesare dictator iterum (dunque fra il 48 ed il 46 a. C.) 
PATRONO MV[/iicipi] e Siculo Flaco, p. 121 accenna a veterani dedotti da Vespa¬ 
siano nel Sannio. ' 

Aggiungo anzi a favore di questa tesi, che il titolo 2588, IVLIAE • AVG • T • 
FIL(/<i*), ossia iu onore della figlia dell'imperatore Tito, bene si concilia con una 
deduzione dell'età dei Flavii. 

Per via di esclusione il Mommsen giunge alla conclusione che il passo del lib. 
col. va riferito a Bovianum vetus (Pietrabbondante). Egli trova conforto alla sua tesi 
nella menzione di duumviri (v. CIL. IX p. 257). 
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Quest'ultimo argomento non ha, per vero dire, grande valore, perchè anche a 
Bovianum Undecumanorum si trova ad es. il titolo 2568 (che ha tutta l apparenza di 
essere anteriore a Vespasiano) in cui si fa inenzioue di II viri, nonostante che Bovia¬ 
num Undeeumanorum fosse, come abbiamo di già visto, municipium nell'età di Cesare. 

Piò persuasivo mi sembra rargomeuto che può ricavarsi dal n. 2770 (per la 
nostra questione non messa in evidenza dal Mommseu) ove si fa ricordo della legio 
XXXIII. Questa legio XXXIII accenna, è appena necessario ricordarlo, al numero 
deile legioni prima che Augusto le riordinasse nell'esercito delle 25 legioni. Essa 
va messa accanto alla legio XXX collocata a Benevento e fa pensare ad una deduzione 
al nostro Boviano dell'età triumvirale. 

Le parole oppidum in luogo di colonia congiunte con l'espressione milites dedu- 
xerunt sine colonis fanno pensare a ciò che abbiamo notato rispetto ad Anlium e 
ad Abella. 

BolnUae, oppidum . lege Sultana est circuiti ducta . iter populo non debetur . agrum 
eius ex occujxdiotie milites veterani tenuerunt in sorte (p. 281, 11 ). 

k notizia isolata, non controllabile, e va messa a fianco a quanto nello stesso 
lib. col. è detto per Aricia y per Castrimoenium. per Capilulum , per Suessula , per Qàbii 
per Tusculum. 

In tutti questi casi si parla di oppidum munitum , non di vera deduzione di 
colonia, ma di assegnazioni di terra a milites. La circostanza che a Boriile , come a 
Qabii, figurano llllviri municipali anziché IltnW e che Castrimoenium e Tuscidum 
sono dette municipio , non ha nel caso nostro gran valore. 

È invece per sè degna di nota la notizia che Siila abbia concesso ai suoi fedeli 
veterani e ad amici terreni posti in regioni suburbane. Esssa trova conferma in testi 
degli autori che accennano all'attività di Siila durante le guerre civili rispetto a 
località del Lazio (v. ad es. Plor II 9 su Sulmo, App b. c. I 94 su Norba). 

Casentium , muro ducta lege triumvirale . iter populo non debetur . ager eius mUi - 
tibus est adsignatus (p. 231, U) cfr. v. s. s. v. Aselium. ( l ). 

Calagna , muro ducta colonia . iussu Brusi Caesans populus deduxit . iter populo 
non debetur . ager eius veteranis est adsignarus (p. 231, 16 ). 

Forse, come pensò il Mommsen, abbiamo la ripetizione della voce Anagnia 
(v. 8. p. 81). 

Capita , muro ducta colonia lidia Felix . iussu imperatorie Caesaris a viginti viris 
est deducta . iter populo debetur ped. C. ager eius lege Sultana fuerat adsignatus : postea 
Caesar in iugeribus militi prò merito dividi t ussit (p. 231,19). 

(*) La circostanza che Cutentium (p. 255, a) compare anche nella II redazione del lib. col., 
non ai apiega solo con Pammettere che qnesta è derivata dalla I, poiché nella redazione II vi sono 
foci e notizie che mancano alla prima. È errore che deriva da una fonte comnne. 

È poi degno di nota che nella redazione II mancano tanto la voce Anagnia quanto quella 
della pretesa Calagna. 
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La notizia della deduzione di una colonia sillana a Capua merita piena fede. 
Abbiamo l’esplicita dichiarazione in Qranio Liciniano p. 10 Flemish, che Siila cor - 
rupit la forma AeW'ager Campanus recuperato nei 165 dal pretore urbano P. Len- 
tulo, forma che era fissata nel muro dell'atrio della Libertas. 

Abbiamo inoltre notizia di territori donati da Siila al tempio di Diana Tifatina 
dopo i successi ottenuti presso Teanum Sidicinum, Sussa e la devastazione dell'agro 
di Capua, v. App b. c. I 85 sq. 

Velleio II 25 dice: post vittoriani — namque ascendcns morderti Tifata cum 
C. N orbano concimerai — Sulla gratis Diana , cui un numini regio illa sacrata est solvi t. 
aquas salubrilate medendisque corporibus nobiles omnia agrosque addixil deae . huius 
gratiae religioni memoriam et inserìptio templi adfixa posti hodieque et tabula testa - 
tur aenea intra aedem. 

Questi testi trovano conferma nei dati epigrafici. Nel CIL. X 3828 e in 
quello ritrovato in seguito presso il tempio di Diana Tifatina si parla della resti- 
timone fatta da Vespasiano dei FINES LOCOR | DICATORVM DIANAE | TIFAT. 
A CORNELIO • SVLLA | EX FORMA • DIVI • AVG • (Not. d. Scaw 1893. p. 165). 

Quanto nel lib. col. è riferito rispetto ai vigtnti viri che dedussero la colonia 
Iulia Felix Capua , trova poi, come è noto, piena conferma nei titoli e nei testi let¬ 
terari CIL X 3832; 3867. I viginti viri che distribuirono l'agro di Capua, allorché 
fu dedotta nel 59, sono pur ricordati da Varr. d. r. r. I io, 10. Sulle molte altre testi¬ 
monianze della deduzione di Cesare v. il materiale in Mommsen ad CIL. X p. 368. 

Sebbene i dati sin qui riferiti siano tali da indurci a prestar piena fede al 
liber col. ove parla della lex Sultana con cui Capua era già stata dodotta, può tut¬ 
tavia osservarsi che Cicerone, ove combatte la proposta di Servilio Rullo per la de¬ 
duzione di una colonia a Capua (63 a. C.), così si esprime de leg. agr. II 29, 81 : nec 
duo Gracchi , qui de plebis Ramarne commodis plurimum cogitar erunt, nec L. Sulla , qui 
omnia sine ulla religiotu > quibus valuti est elargilus agrum Campanum attingere ausus est. 

Se non che i fatti stanuo a dimostrare che Cicerone, in questo come in altri 
casi, non si attiene strettamente alla verità. Dalla esplicita testimonianza di Plutarco 
C. Gracch. 8, confermata dall'Autore del de t'ir. ili. 65, ricaviamo ebe Capua fu una delle 
regioni contemplate dalle assegnazioni graccane; e queste ultime testimonianze tro¬ 
vano conferma nel titolo graccano scoperto a S. Angelo in Forrais. CIL. X 3861 
(v. anche 3760). 

Rispetto alla deduzione Graccana dell'età Sillana è poi da tener presente la di¬ 
chiarazione di Plinio n. h. XIV 62: Falemus ager a ponte Campano laeva peten- 
tibus Urbanam coloniam SuUanam nuper Capane contributam incipit. 

Da dati di Plinio sembra pertanto lecito concludere che Siila distaccò una parte 
dell'agro Falerno sulla sponda destra del Volturno per darlo ai suoi veterani, che fissò 
nella colonia a cui dette il nome di Urbana, e che fu poi di nuovo riunita (contributa) 
a Capua. Dal successivo testo del lib. col. relativo a Calatia, che qui tosto esaminiamo, 
appare poi cho anche l'agro propriamente Capuano fu oggetto delle riforme sillane. 

Calatia , oppidum. muro ducta . iter populo deltelur ped. LX. cotonine Capuensi a 
Sulla Felice cum territorio suo adiudicatum olim ob hosticam pugnam (p. 232, 3). 
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Il Mommsen, ove discute questo passo lo dichiara guasto. Egli lo riferisce a 
Caiatia non a Calatia (cfr. CIL. p. 444). Come mai, dice egli, Siila può aver pen¬ 
sato ad aumentare la pertica di Capua che gli era nemica? e che rapporto ha codesto 
hostica pugna con Calatia? 

A me sembra che il grande storico si inganni. Mi sembra invece chiarissimo 

che nel lib. eoi. non si accenni già ad una battaglia contro Calatia, ma a quella che, 

come dice Velleio, Il 25, 2, fu combattuta circa Capuani nell 83 a. C. Calatia. che 

sino dal IV secolo faceva parte insieme con Atella, della confederazione di cui era capo 

la vicina Capua, ne subì anche allora le sorti 

% 

Cnudxum , oppidum . muro ducta . iter populo debetur pei. L aCaeearr Augusto co- 
loniae Benevenlanae cum territorio suo est adiudicata. ager eius veteranis fuerat adsignatus , 
poslea mmsuratus limitibus est censUus (p. 232, fi). 

Il Mommsen ad CIL. IX, p. 1118 mise già in rapporto il testo del lib. col. con 

il titolo di Claudio CIL. 2165 dedicato a Iulia Augusta di Settimio Severo, ove si legge: 
COLONIA • IVLIA | CONCORDIA AVG • | FELIX • BENEVENTVM | DEVOTA MA- 
IESTATI | AVGG IN TERRITORIO | SVO QVOD • CINGIT | ETIAM CAVDINO- 
RVM | CIVITATEM • MVRO • TENVS 

Il Mommsen cita a raffronto anche il titolo 2167 in cui viene rammentato un 

SEX • AEQVANIVS SEX • F | LEG • XXX. Questa legione è del tempo anteriore alla 

ricostruzione delle 25 legioni per opera di Augusto. La tribù quivi notata è la Stel- 
latina , laddove quella dei Claudini è la Falema. Ciò è prova evidente che Sex. Aequa - 
nius fu ivi dedotto da altra regione. 

Il confronto fra il n. 2165 ed il testo del IV). col. prova l'imprecisione del suo 
compilatore, ma altresì la bontà sostanziale dei dati che nel nostro opuscolo sono 
contenuti. 

Cumis t muro ducta colonia , ab Augusto deducta. iter populo debetur ped. LXXX. ager 

• 

eius in iugeribus veteranis prò merito est adsignatus iussu Claudii Caesans (p. 232, lo). 

Cumae è detta Colonia Iulia in un titolo del I secolo CIL. X 3703 ed in 
altro di età posteriore 3704. Ben si comprende come in essa si sia trovato il feriale 
Cumanum relativo al culto di Augusto e della casa imperiale ib. 3682. La notizia 
dell’ulteriore assegnazione di Claudio non è controllabile. 

Calis, municipium muro dudum . iter populo )ion debetur. ager eius limitibus 
Gracccanis antea fuerat adsignatus, postea iussu Caesans Augusti limitibus nomini? sui 
est renormatus (p. 232, 13). 

Che Calta al pari di tante altre colonie Latine fosse divenuto colonia civium 
risulta da Cicerone d. I. agr. II, 31, 86; ad fam. IX 13, 3 e da titoli abbastanza 
antichi, v. CIL. 46U; 4643, dei quali il primo non è forse posteriore di molti 
anni alla morte di Angusto. L anteriore deduzione non è invece attestata da inscri¬ 
zioni appartenenti alla sua pertica. Ciò è tuttavia ammissibile: che l'indicazione del 
lib. col. colga nel segno ove si consideri che assegnazioni graccane toccarono regioni 
vicine (v. CIL. X 3861 per Capua e 3760 per Suessula). 

Clami di bcibnzb morali — Memorie — Voi. XVI, Sor. 5*. 12 
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Casinum , oppidum . milites legionarii deduzerunt . iter popuìo non debetur . navi 
e idem militi ager eius in praecisura est adsùpwtus (p. 232, 17). 

Casinum nei titoli di età imperiale è colonia CIL. X 486U, 5198,5200, 5796. 
Che qui si accenni a deduzione coloniale dei triumviri credo di aver chiaramente 
provato in speciale memoria ricavandolo dal n. 5159. Accenni a deduzione dei trium¬ 
viri risultano anche dal titolo CIL. X 5159. 

Come in altre colonie di origine triumvirale fiori pochi anni dopo il culto per 
Augusto, che a sè le rivendicò (v. ad es. i titoli dedicati ad Augusto CIL . X 5169, 
ad Agrippa 5170) ('). 

Se poi nel titolo di Hispellum (CIL. XI) si legge 

C • ALF!V$ • C • F • LEM • *R VF • Il VIR QVINf 
COL • IVL • HISPELL! • ET • Il VIR 
QVI-MQ • IM MUNICIPIO SVO CASINI cet. 

ciò significa solo che Alfio Rufo ricorda la condizione di Casinum al tempo in cui 
vi era stato magistrato. Per tempi ancora più antichi Casinum era stata, a quanto 
pare, pratfeciura (CIL. X 5193, 5194). 

Il Mommsen (ad CIL. X p. 510) che pur opina che Casinum sia divenuta 
colonia nell’età triumvirale, a proposito del Uh. eoi. che ciò afferma, scrive * huius 
tatnen iudicis tìdes nulla est •. Sicché secondo il criterio del grande critico il liher 
colaniarum ha torto quaudo sbaglia, e non merita fede anche quando dice il vero. 

Capilulum , oppidum , lege Sultana est deduetum . iter popolo non debetur. ager eius 
prò merito... et quis prout agnini oecupavU tenuii; sed postea Caesar limites formari 
iussit prò merito (p. 232 . 20 ). 

Non abbiamo altri dati per controllare queste notizie che avrebbero certo qualche 
importanza ove fossero sicure. 

Castrimonium , oppidun , lege Sultana est tnunilum . iter popolo non debetur . ager 
eius ex occupatone tenebatur : postea Nero Caesar tribunis est mMibus eum adsignavil 
(p. 233, 3). 

I Castromoenienses (presso Marino sui colli Albani) formavano un municipium 
(v. Dessau in CIL. XIV p. 239. Non è chiaro se le parole postea Nero Caesar tri¬ 
buni* et militibus eum adsignavit accennino ad assegnazioni viritarie fatte da Tiberio 
oppure da Nerone. 

Cereatae Mariana , municipium . famUia Cai Marii obsidebal (obtinebat f) : postea a 
Druso Cassare militibus et ipsi familiae in iugeribus est adsignatum . iter popolo non 
debetur (p. 233, 7). 

Che Cereatae Marianae (oggi Calamari) patria di C. Mario da xw/iiy, ossia da vicus % 
sia diventato comune avente rem pubìiccam lo prova il fatto che Plinio l'enumera III 63 

(*) Rimando al mio volarne Dalle guerre Puniche a Cesare Augusto , I, p. 369 sgg 
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nell'elenco dei popoli: Cereatini qui Mariani coijnominantur cfr. Strab. V p. 238; cfr. 
pure un Illvir Cered[tinorum ], « Addit ad CIL. X in Bph. topogr. Vili p. 152 n. 612. 

Il Mommsen fa notare che Cercate diventò comune dopo Cicerone che non ne parla. 
Ciò sarebbe avvenuto al tempo di Augusto, la cui discriptio Ilaliae è appunto usufruita 
da Plinio e Strabono (V, p. 238 C), che parla di Cerea te come di città accanto a Sora. 

Il tempo in cui questo cambiamento ebbe luogo ò del resto esplicitamente io- 
dicato dal liber coloniarum. Il territorio di Cereate, già occupato dalla famlia dei 
Mari, diventò municipium per opera di Druso ( osare. 

Che sia il caso di pensare ai veterani collocati a Cerate come ad Anagni, come 
ad Ulubrae. per opera di Druso maggiore, ossia del fratello del futuro imperatore 
Tiberio ricordato con costui nell’iscrizione di Saepinum? (v. s. p. 81). 

Cadutiti, appidum , lege (ira co imi est mimitum . ager eius veterani est adsignatus . 
iter populo non debetur (p. 233, io). 

Il testo è guasto; in luogo di Cadaiia pare si debba leggere Caiatia. 

Caiatia (Cai azzo) è detta oppidum ed a ciò risponde forse il fatto che era mu- 
nicipium (v. i dati in CIL. X p. 444). 

Ci manca interamente il mezzo di controllare la notizia relativa alle assegna¬ 
zioni Oraccane. 

Divinos , municipium . fumilia din Augusti condidit , et ager eius isdem est adsi- 
gtiatus sine lege (p. 233, 12 ). 

Il testo pare corrotto; la voce Divinos è posta fra la lettera C (Caladia ossia 
Caiatia) ed Esernia (Aesernia) a cui succede Frusinoue. fc chiaro che essa doveva 
di fatto cominciare la lettera D. Codesto territorio, proprietà imperiale che sarebbe 
divenuta municipium , è nominata in località delle regioni I, II. IV; è parso quindi 
al Lachmann ad. /., che nel lib. col. si accenni ai I)irim dell'Apulia ricordati da 
Plinic n. h. Ili 105. Ed è ipotesi che mi sembra commendabile. 

Esernia , colonia deduciti lege Iulia. iter populo debetur ped. X. ager eius limitibus 
Augusteù est adsignatus (p. 233, 14).* 

Cfr. Esernia . oppvtum muro ductum . iussu Neronis est deductum . iter populo de¬ 
betur ped. L. in centuriù et Aiujusleis termini ? est adsignatus (p. 260, n. 7). 

Aesemia è municipium come rileva il Momrasen ad CIL. IX, p. 245; e con 
ciò. egli osserva, è confutato il lib. col. Il Mommsen ha ragione. Ma se limitiamo 
l'errore allo scambio fra una deductio di colonia e la semplice adsùjnalio di terre di 
veterani avvenuta l'ge Iulia , comprendiamo meglio i titoli di Esernia che parlano 
del culto di Cesare ed accennano alla presenza di veterani. 

Si notino ad es. CIL. IX 2628: 

GENIO-USIVI-IV LI 
PA/f A’JVTIS- PA T R IA E 
. Q V E M SENA T V S 
POP VLVSQVE 
5 R 0 MANVS-IN 
/> E O R V M N V M E /? V SI 
RETTVLIT 
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2637 : SEX • APPVLEIO • SEX • F [ !MP • COS • AVGVRI • PATRONO. 

Questi non è il console del 14 come si dice nel voi. IX del Corpus , bensì il 

console del 29 a. C., il tìglio di Ottavia sorella di Augusto che trionfò ex Hispania 

il 26 a. C. cfr. v. Rohden io PW., R. E. II, col. 258. 

2642: C-NONIO-C -F-M -N-IIII VIR | QVINQ-M NONIVSGALLVS IMP • 
VII • VIR • EPVL • FlLIVS | POSVIT . 

Nonius Gallus qui detto imperatore soggiogò Treviri nel 29 a. C. (Casa. Dio. 
LI 20). 

Ove i dati della redazione II del lib. eoi. meritassero per sò soli fede, avremmo 
un accenno ad assegnazioni militari anche al tempo di Druso e di suo fratello 
Tiberio. (Cfr. quanto abbiamo sopra detto su Saepiuum). 

Frusinonc . oppidum muro . ciucia . iter populo non iebetur . ager eius veteranis est 
adsignatus (p, 233, 16). 

Prosinone è detta colonia in CI L. X 5662. Che vi sia stata realmente dedu¬ 
zione di miliies ricaverei dal titolo 5663: 

MAGNEIVS L-F-OVF-NIGER U VIR 
MAGNEIVS L F-RVFVS • F 
MAGNEIVS • L F- OVF • SARDVS 
ALL1ENVS • Q • L • CHRESIMVS 
MACERIA • IVCVnJDA • TESTAMENTO 
SVO FIERI ivssrr a 

Il gentilicio Magneius in tutt italia non compare, se non erro, che in questa 
sola iscrizione; ed il cognome di Sardus che ha uno di essi, congiunto alla circostanza 
che un altro di codesti Magnei coprì la somma magistratura municipale, fa nascere 
il pensiero che si tratta di gente venuta dalla Sardegna (*). 

Forum Populi , oppidum muro d/uclum . iter poputo debetur p. XV. litnilibus Augusteis 
ager eius in iugeribus est adsignatus . nani imperator Vespasianiis postea lege sua 
agrum censiri iussil (p. 233, 18 ). 

Notizie che si riferiscono a Forum Popilii neH'a^er Falernus e che sembrano 
degne di fede. 

Sappiamo che Augusto riordinò la colonia di Papua inviandovi nuovi coloni 
(Veli. II 81; Cass. Dio. XLIX 14; Plin., n. h. XVIII 114. Cfr. CIL. X 3825. Altri 
tosti v. raccolti dal Mommseu ad loc. p. 368). 

Augusto riordinò pure i confini del tempio di Diana Tifatina CIL. X 3828; 
Non è improbabile abbia pure fatto nuove assegnazioni nel limitrofo agro Falerno ove 
era Forum Popilii. Se stiamo anzi al Kb. col., egli dedussse altre due colonie nella 
vicina spiaggia, ove si trovavano Liternum e Volturnum. 


( l ) Un A/[n](pM*i Forlunatianus a Carabi è ricordato in epigrafe delPafricana 

Lambaeiit, CIL. VIII 3185. Una Magma Lacretia compare nelPagro di Cagliari {Noi. d. scavi 
1886 p. 211 = Unii in Eph. Eptgr. Vili, 723; uu L, Magnine a Turris CIL. X 7946. 
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La duot& revisione dell’agro di Forum Popilii per opera di Vespasiano parrebbe 
trar conferma dalla restituzione di lui (a. 77 d. C.) della forma d’Àugusto rispetto ai 
fìnes del tempio di Diana Tifatina (v. CIL. X 3828; Noi. d. Scavi 1893, p. 152) 
e poi dal titolo 38*1: IMP CAESAR | VESPASIANVS AVG PONT-MAX | TRIB • 
POT • X - IMP • tratti! • COS • Vili | c*NSOR a. 78 a. C. 

fon ciò si accorda il passo di Plinio n. h. XIV 62: Falemus ager a ponte Cam¬ 
pano laeva petentibus Urbanam coloniam Sullanam nuper Capane contributam incipit. 
Gli Urbanates , nella discriptio di Augusto, formavano aucora comune a sè(Plin., n.h. 
Ili 65). Evidentemente Plinio con la parola nuper accenna a disposizione presa al 
tempo di Vespasiano al quale dedica la sua opera. La colonia Urbana ed il pone Cam¬ 
pami erano aderenti a Forum Popilii. 

Ferentinum , oppidum muro ductum . iter populo non debetur . ager eius perennis 
limitibus prò parte in iugeribus et in lacineis est adsignatus (p. 234, 3). 

Ferentum sul finire della Republica e nell’Impero fu municipium v. i passi 
nel CIL. X p. 572 ed il lib. col. non parla di colonie ma solo di oppidum. Nulla 
esclude vi siano state assegnazioni militari. 

Fabrateria , muro dada . iter populo non debetur . ager eius iure ordinario est 
divisus (p. 234, 6). 

Non si intende di qual Fabrateria qui si intenda parlare, se della vetus (('accano) 
o della nova (la Civita presso S. Giovanni in Carico). Ambedue appaiono municipii 
v. CIL. X p. 546 e 552. Se dai titoli fosse lecito di ricavare qualche indizio, questi 
condurrebbero forse a conchiudere che vi fu assegnazione militare a Fabriateria Noìhi 
succeduta alla ricca e popolosa FregeUae posta in un fertile piano, laddove Falrrateria 
Vetus rimase appollaiata, come fortezza, sul forte ed arduo colle ove oggi è Ceccano. 

Fra i varii titoli militari di Fabrateria Nova , ò notevole CIL. X 5582 inciso con 
lettere ottime (“): 

P • VALGIVS • P•F 
P • N -TRO • BARBA 
TR-MIL-II VIR POrT 

FundiSj oppidum muro ductum. iter populo non debetur. ager rìus turai Augusti 
veteranis est cultura adsignatus. cetertm in eius et in oublieum resedit (p. 234, 8) ( 2 ). 


(*) Questo P. Valgius fa pensare a quel Valgiua suocero di P. Servilio Rullo tribuno della 
plebe autore della rotazione per dedurre nel 63 una colonia a Capua. Codesto Valgius, di cui non 
conosciamo il prenome, possedera quasi tutto Pagro Hirpino ed estensione grande di terreno a 
Casinum (Cic., de l. agr. III 3; 8; 14). Cosi Tiene in mente P. Valgius Hippianus figlio di Q. Hippius 
che Cicerone (ad fan% XIII 76) raccomandava ai IlIIviri ed ai decurioni di una città con queste pa¬ 
role : vekementer ... rogo ...ut quarti poueuxonem kabet in Fregellano a vobit emptam., eam li¬ 
berarti et tmmunem kabere pottit. I IlIIviri ed i decurioni a cui Cicerone si rivolge erano quelli 
di Fabrateria Nova nel cui territorio era il territorio dell'antica FregeUae. 

(*) Il Moramsen (ad O/L. X p. 617) attribuisce per errore a Fundi il testo del lib. col. che 
si riferisce invece a Ferentinum. 
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Fondi, antica prefettura (cfr. CIL. X 6231) rimase munioipium nell'Impero 
(cfr. ib. 6245). 

Ai veterani dedottivi da Augusto fa forse pensare il titolo 6229: 

P • BRVTTIVS • P • F • VEL • GRATVS 
DOMO • AQVILEIA 
7 • COORT • T • P R A E T 
primus PI/ • LEG • XIII! 

Fundi era nella tribù Aemilia. 

Formias , oppidum . triumviri sine eolonis ieduxerunt . iter populo non debctur . ager 
eius in absoluto resedii. prò parte id larineis est adsignalus . finitur terminis siliceis et 
Tiburtinis (p. 234, 11). 

» Formianos — dice il Mommsen — ius coloniae adsecutos esse, testis est 
non solum index coloniarun ». Ma il lib. col. non accenna menomamente a deduzione 
coloniale, fisso non solo lo dice oppidum ; ma, sia pure inesattamente, dice: sine co- 
lonis deduxerenl. 

Formia parrebbe d'altra parte aver conseguito lo ius coloniae solo durante l'Impero; 
cfr. 6079: COL • AELlA • HADRIAMA • AVGVSTA FORMIAE. 

Probabilmeute si fecero assegnazioni vintane del tempo dei triumviri. A ciò 
accenna in qualche modo il noto titolo di M. Caelius M. L. Phileros CIL. X 6104, 
il quale, dopo essere stato accensus di T Sextio (che resse l’Africa dopo la morte di 
Cesare), dopo essere stato Ilvir a Clupea, negli anni successivi fece ritorno a Formia, 
ove divenne bensì Augustalis, ma non vi copri magistratura municipale. 

Qavis, oppidum lege Saliami munilum . ager eius militi ex occupatane censitus 
est . iler populo non debetur (p. 234, 15). 

Gabii nell'età augusteea fu manicipium (cfr. Dessau in CIL. XIV p. 279). 
Nulla sappiamo sulle sue sorti nell’età sillaua. Ma è probabile che Siila abbia conti- 
scato il terreno a favore dei suoi amici cosi come fece ad Aricia (v. s. p. 81), a 
Castrimoenium (v. sopra, p. 88), a Tuscolo (v. qui oltre). * 

Interamna , oppidum , muro ducta a triumviris est munita . iter populo non debetur . 
ager eius miliii metyco est adsignatus in larineis limitibus intercisivis (p. 234, 18). 

Inscrizioni di ottima età CIL. X 5338 e 5339 provano che nel I secolo del- 
l'impero e forse sino dall età di Augusto InUramm Liremis era municipium gover¬ 
nato da Ilviri. 

Se pertanto la notizia del lib. col. contiene alcunché di vero, essa non può riferirsi 
che ad assegnazioni viritarie. È degno però che in esso non si parla di colonia , bensì 
di oppidum. 

L'espressione ager eius miliii metyco est adsignatus , accenna, per quel che pare, 
a soldati di origine straniera. Su ciò vedi quanto notiamo qui oltre a proposito di 
Teanum Sidicinum. 
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Laurum Lavinia lege et consecratione velcri manet . ager eius ab. imppp. Vespasiano , 
Traiano ed Adriano in lacineis est adsignatus . iter populo non debetur (p. 234, 21 ). 

I Ijaurentes Lavimles pongono statue onorarie a Traiano CIL. XIV 2069; 
norauo poi il divo Antonino (ibid. % 2070: QVOD PRIVILEGIA EORVM NON | 
MODO CVSTODIERIT SED ETIAM | AMPLIAVERIT. Altri dati v. in Dessau, ib., 
p. 187. Traiano è pubblicamente onorato a Lanuvio (ibid.,i2088); rispetto ad Adriano 
cfr. ib., 2099. 

A deduzione di nuovi abitatori accenna il titolo di Lavinio 2100 dedicato ad 
Antonino dal senaTVS POPVLVSQVE | /aniVINVS VETERES • 

Liternum , muro duclum , colonia ab Augusto deduda . iter populo debetur ped. CXX . 
ager eius in iugeribus veteranis est adsignalus (p. 235, 1). 

È uua delle voci in cui tutto fa pensare a primo aspetto vi sia errore. 11 Mommsen 
ad CIL. X p. 356 mette in evidenza il passo di Valerio Massimo, V 3, 2 in cui tal 
luogo è ricordato come ignohilis ae deserta pilus. Tuttavia va notato che Liternum 
è ricordato ueli’oru marilima da Plinio (n. h. Ili 61). L'osservazione che a Liternum 
si souo trovate scarse epigrafi (Mommsen ad CIL . X 1. c.) ha valore relativo. Lo stesso 
si nota ad es. per Sinnessa colonia civium che pur continuò a fiorire. Ivi infatti si sono 
trovati solo nove titoli (CIL. X 4734-4742). 

Torneremo a discorrere di ciò a proposito di Voltumum. 

Lanuvium, muro duclum , colonia deducta a divo lulio . ager eius limitibus Augustei s 
f ro parte est adsvjnalus militibus veteranis , et prò parte virginum Vestalium lege Au- 
guslana fuit . sed postea imp. Hadrianus colonie suis agnini adsignari iussit (p. 235, 4). 

Alcune di queste notizie trovano conferma in testi epigrafici. 

La notizia che Augusto abbia assegnato largo territorio alle Vergini Vestali è 
notizia che par degna di fede. Lavinio era considerata sede originariadel culto ro¬ 
mano. A dedica imperiale fatta da Augusto o da Tiberio accenna un frammento di 
inscrizione scoperta pochi anni fa a Lanuvio (• Not. d. Scavi • 1907 p. 658). 

A proposito di beni delle Vestali è anche il caso di ricordare il testo di Hvgin. 
de cond. agr. p. 117, 5 : Virginpm quoque vestal um et sacerdotum quùUim agri vectir 
gali bus reciditi sunl locatim ceL 


(Continua). 
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RELAZIONE 

letti dal Socio Loria (rolatoro), a nome anche del Socio IIalbhbrr, nella se¬ 
duta del 15 giugno 1919, sulla Memoria del dott. Angelo Seork, 
avente per titolo: « Kmrir romana. Moneta imperiale circolante in 
Egitto (la Claudio Ila Costantino ». 


L'autore mostra una buona conoscenza dei papiri e della letteratura relativa al 
suo soggetto ed altrettanta padronanza della materia che tratta, sia sotto l’aspetto 
storico e biologico sia sotto quello numismatico ed economico, Si notano senza dubbio 
nella Memoria parecchi difetti di forma, la quale sarebbe potuto riuscire più elegante; 
ma non pare che cotesta lacuna abbia grande importanza, trattandosi di un lavoro 
di carattere scientifico ed epigrafico. E tenendo conto del valore intrinseco della Me¬ 
moria, non esitiamo a proporne la inserzione nelle pubblicazioni dell’Accademia. 


Classi di «climi morali — Memorie — Voi. XVI, Sor 5» 


18 
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Kaivòv No'fjuaua. 

Moneta imperiale circolante in Egitto da Claudio II a Costantino. 

Memoria del dott. ANGELO SEGRÈ. 


SOMMARIO. 


I. — Nominali d’oro nell'epoca che va da Diocleziano a Costantino. Tetradrammi alessandrini 

contemporanei al xaiyòv rófucp* e loro rapporti coi tetradrammi anteriori. Introduzione del 
xaiyòy yófncfxa in Egitto sotto Claudio II. Ripostigli della nuova moneta ritrovati in Egitto. 
Dati dei papiri. Significato probabile della riforma di Aureliano. 

II. — Rapporto del xaiyòy yófuaua colla libbra d’oro. Esame dei passo negl xgvaoti nell' Editto 

de pretiis rerum venalium c del commento di Mominsen-HlQinner. Il ragguaglio di Mommsen 
di 5000 denari alla libbra d’oro manca di qualsiasi attendibilità. Interpretazione del passo mgl 
XQvooti e del frammento di Ifelateia. 

Elementi di cui disponiamo per lo studio del xaiyòy yóuiofia. Il P. S. II. IV 310 
(807 d. Cr.) dal quale l’aureo risulta di circa 1 talento e 3000 dramme. Corso dell’aureo nel 
324 d. Cr. in base al P. Oxjrr. XII, 1430. 

III. — Denario di Diocleziano. Con quali nominali è stato sinora ragguagliato. Brevissima ricapi¬ 

tolazione delle svariate opinioni espresse da coloro che si souo occupati dell'argomento. In¬ 
fondatezza di tutte le ipotesi da me elencate. Attribuendo all'aureo il valore nominale di un 
talento, dobbiamo assegnare ai pezzi di Diocleziano di 11 gr., contromarcati col segno K. 
A. e XX. I., il valore di 20 denari. Si esamina la questione se fosse coniato il denario da 
Diocleziano, e si conclude in senso negativo. Rapporto fra l’aureo e il solido col tetradrammo 
alessandrino e il doppio folli» di Diocleziano. Confronto fra il tetradrammo e l’antoniniano. 

Esame della monetazione imperiale da Diocleziano ai figli di Costantino. Alcuni sot¬ 
tonominali del doppio folli». Nummi centenionales e centenionale» commune» col segno del 
valore X; nummut decaryyru» e pteunia maiorina. Nominali di Licinio col segno del va- 

lore Confronto della moneta di Licinio col nummu» centemonali». Tavole di nominali 

coniati nel periodo da me trattato. Esame della circolazione alessandrina e copertura del 
valore nominale dell’aureo con la moneta di rame argentato. Significato della riforma mo¬ 
netaria di Diocleziano. 

IV. — Origine del xaiyòy yópiapa e suoi rapporti coll’antoniniano. Sistema di aggi nella moneta 

romana e alessandrina nel III e IV secolo. 


INTRODUZIONE 

Questo studio del xaiviv rófucpa si riferisce alla monetazione imperiale intro¬ 
dotta in Egitto presso a poco all'epoca di Claudio lì e continuata, con modificazioni 
di secondaria importanza, almeno sino alla conquista araba. Credo di aver ora risolto 
uno dei più oscuri problemi di numismatica romana, rimasto sinora completamente 
insoluto per la mancanza di dati positivi che i papiri ci hanno finalmente fornito. 
La brevità che ho cercato di dare alla mia trattazione, e il desiderio di servirmi 
di questi dati per uno studio ulteriore sulla moneta bizantina, mi hanno impedito di 
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entrare in particolari e di dare maggiore rilievo alla parte puramente numismatica 
del mio lavoro. La ristrettezza del tempo e le difficoltà di indole pratica mi hanno 
impedito di fare uua più completa trattazione delle monete circolanti nei vari pe¬ 
riodi di questa età e di presentare nuove analisi delle varie monete. Tale studio 
sarebbe ancora ricco di interesse. Resta ancora da determinare con tutta esattezza in 
quali anni precisi cessasse la circolazione del I e del II tipo di follis e come fosse 
regolato il corso dei vari folle8 e dei nummi centenionales. Per risolvere con pre¬ 
cisione questi problemi è necessario uno studio accurato che tenga conto del luogo 
nel quale sono ritrovate le monete e del modo con cui esse sono aggruppate. Un 
ottimo modello di questo genere di lavori è il Mùasschati aus Theadelphia di Regling 
(Zeitschr. fùr Num. 1912, pag. llOsgg.). La mia trattazione spero possa suggerire 
qualche altro saggio di questo genere. 

Il mio interesse è rivolto ai fenomeni economici di questa epoca, ma è d’altra 
parte evidente che uon si possono trattare problemi di circolazione monetaria di 
questo periodo senza avere una certa conoscenza dei dati puramente numismatici. 

Questo studio è suscettibile di uno sviluppo ulteriore; nuovi documenti e nuovi 
lavori possono far in modo da rendere la mia trattazione più completa, ma nessun 
saggio di questo genere può aspirare ad essere definitivo. 



L'aureo da Diocleziano a Costantino pesa 1/60 di libbra, come fa tede la con¬ 
tromarca z nelle monete di Antiochia, Tessalonica e Nicomedia (cfr. Babelon, Traiti 
de num. grecque et rom , I, 530), ed è contemporaneo ai pezzi d'argento col segno 
xcvi al rovescio che indica il peso di 1/96 di libbra, cioè di 3 riappaia. Non è 
probabile che la coniazione di questi nominali d’argento di ottima composizione rap¬ 
presentasse una ripresa della coniazione del deuario e che quindi 25 di questi pezzi 
corrispondessero al l’aureo. Il rapporto fra l'oro e l'argento in questo periodo sarebbe 
stato, se si accettasse questa ipotesi, di 15,06 (yp. 3 X 25 d argento = y? 4,80 d'oro), 
e corrisponderebbe assai bene a quello dedotto dai testi di questa epoca; ma ragioni, 
che esporremo in un prossimo saggio sulla moneta bizantina, ci fanno riconoscere in 
questo nominale il precursore del miliarense. In quest'epoca, come vedremo in seguito, 
cominciano in Egitto i pagamenti in metalli preziosi (oro e argento), mentre sotto 
l'impero si erano usate esclusivamente le specie di biglione. L' Egitto nel IV secolo 
esce da un regime di moneta fiduciaria, che aveva durato per circa quattro secoli, 
per entrare in un regime di moneta vera. Quantunque le nostre conoscenze relative 
alla circolazione romana e provinciale siano in complesso meno avanzate di quelle ri¬ 
guardanti 1 Egitto, è probabile che, data la somiglianza di circostanze in cui si tro¬ 
vava questa regione col resto dell* impero, il tentativo di Diocleziano avesse per scopo 
di sostituire l'argento monetato a quello in barre che ormai cominciava a servire 
come mezzo di pagamento. Il tentativo di Diocleziano non ebbe naturalmente buoni 
risultati perchè i rapporti dei valori dei due metalli erano soggetti a forti oscilla¬ 
zioni e la coniazione dell’argento, assai poco accurata, avveniva su piccola scala. 
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In Egitto non compaiono, nei papiri, nè il solido di 4,80 pappata, nè il denario 
d'argento di 3 y^appaia. 

Verso la fine del III secolo in Egitto circolavano due tipi di moneta, comple¬ 
tamente distinti tra loro: il tetradrammo alessandrino ed il xasiòv vópiapa. Lo 
statere alessaudrino era ormai ridotto ad un peso di circa 9 grammi di rame 
con una percentuale assai scarsa d'argento. Si può dire che fosse un pezzo di rame 
tinto in un bagno di metallo bianco, con un contenuto di argento generalmente in¬ 
feriore a gr. 0,20. Per avere un' idea dei tetradrammi che circolavano in Egitto in 

questa epoca, rimandiamo all'articolo di J. G. Milne, Ho aids of cotns found in 

Egypt nell' Archi» fùr Pap. Forseh ., II, 1903. pp. 529-53(5, dove è descritto un 
rispostiglio dell'epoca di Diocleziano. Su 822 piccoli tetradrammi che rappresentano 
il contenuto di questo ripostiglio, si trovano pezzi sporadici di imperatori posteriori 
a M. Aurelio; ma il grosso del tesoro è formato da monete posteriori a Claudio li che 
vi è rappresentato con 59 pezzi. Ormai è da ritenere che si venisse ad una se¬ 
parazione dei tetradrammi dell'alto impero da quelli della seconda metà del IH se¬ 
colo ( l ). La cosa è resa ancor più probabile dall'esame della composizione dei ripo¬ 
stigli e dall'uso si può dire costante di indicare nei documenti la moneta dell'impe¬ 
ratore regnante: infatti uei papiri si legge Itflaaiuìv vópiapa nel caso in cui gli 

imperatori regnanti siano due e 2é/3ao%ov vópiapa nel caso di un solo imperatore. 
È inutile insistere sul concetto che il ritiro graduale dei tetradrammi migliori avve¬ 
niva per ragioni pratiche, cioè per la svalutazione progressiva del tetradrammo che 
doveva tinire coll assegnare ai pezzi dell'alto impero un valore intrinseco superiore 
a quello nominale espresso dai tetradrammi. 

In Egitto non fu introdotto l'antoniniano ; infatti non ne troviamo uei tesori 
di monete, nè vi sono accenni ad esso nei papiri (*). 

Con Claudio II il Gotico si introduce in Egitto una nuova moneta denominata nei 
papiri xaivov vópiapa, che, come si è riconosciuto in seguito ai ritrovamenti del Dat- 
tari (Appunti di num. alessandrina , in Rivista U. di numismatica , 1903, pag. 315 
e sgg.), è riccamente rappresentata da quelle monete che il Cohen, a partire da 
Claudio II, chiama piccoli bronzi, altri chiamano antoniniani e che viceversa poi non 
sono nè gli uui uè gli altri. Di queste monete spessissimo vengouo ritrovati iu Egitto dei 
veri tesori composti di più migliaia di pezzi. Essi contengono poche monete di Gallieuo 


(*) La separazione dei tipi dei tetradrammi del III secolo da quelli anteriori ui 8cveri ò 
facilitata dal fatto che i moduli dei tetradrammi ranno Continuamente diminuendo. Da Tiberio a 
Commodo il modulo della moneta è di 24 inm.; da Commodo a Gallieno oscilla fra i 24 e i 20 mm.; 
da Gallieno a Diocleiiano, fra i 20 e i 18 inni. In generale, alla riduzione di modulo corrisponde 
un ispessimento dei nominali; ma, nonostante le alterazioni subite, il tetradrammo Conserva il suo 
tipo caratteristico. 

(*) Cfr. Dattari, Appunti di numismatica alessandrina, in Riv. it. di num. 1913, pag. 308. 
In Egitto, per quanto io sappia, non furono mai trovati ripostigli di antoniniani, du Caracalla 
a Traiano Decio, se non che qualche singolo pezzo; al contrari», le monete a partire da Valeriane 
vengono rinvenute iu gran quantità. Si osservi però che, mentre uei ripostigli i pezzi di Valeriane 
sono rari, quelli di Gallieno vi si trovano iu proporzioni maggiori; ma con questi e Con quelli si 
trovano iu cospicua quantità le monete cosi dette piccoli bronzi, coniati dall'epoca di Claudio sino 
a quella di Diocleziano. 
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e moltissime di riaudio II; sono abbondantissime poi quelle da Aureliano sino a 
Diocleziauo e Massimiano. I grandi ritrovi e le stragrandi quantità di pezzi che con¬ 
tengono i vari tesori bastano per accertarci che quelle monete avevano corso in Egitto, 
quasi si può dire come la moneta autonoma. 

I così detti P.B. pesano in media gr. 3,55 per tutti i regui, se si eccettua 
quello di Aureliano, durante il quale sceudono a gr. 3 49. Le analisi delle monete 


per ogni rispettivo regno danno i seguenti risultati: 

I mon. di Claudio li.arg. 40 % 

1 » • .• 20 • 

1 • Quintilio.• 40 • 

2 • Aureliano.• 30 • 

1 » Tacito.• 40 • 

1 * Floriano.• 40 • 

1 • Probo.* 50 • 

1 • • .• 40* 

1 • Caro.• 40 • 

1 * Carino.• 40 * 

2 » Diocleziano.* 40 • 


Altre analisi, fatte per conto di Ilegliug su 3 antoniniani di Diocleziauo, hanno 
dato un titolo del 0,3% d argeuto, mentre Hammer ( Zeitschr . f. Num. % XXVI, 114) 
dà per Claudio II il 3.81% e per Diocleziano 1 1.81 % d'argento. Dattari ci dà 
iuvece una media, per gli antoniniani, del 4% d argento (cfr. Regling, Miiatzschals 
aus Thecdelphia , in Zeitschr. fiir .Vum., XXIX, a. 1912, pag. 119). 

La coesistenza della nuova moneta con i vecchi tetradrainmi ci è attestata dal 
P. Grenfell. II, 77, dove le dramme alessandrine sono chiamate naXtaaì ÒQaxpai 
che seguitano a circolare col xaivòv vópiapu siuo ai primi anni del IV secolo. 

11 primo accenno al xuivòv vóiuapa ò nel B. G. U. 1074 (277-278 d. Cr.) del 
tempo di Probo. Altri esempi si trovano nel B. G. U , col. IV (280 d. Cr.) ÙQyvQlov 
xaivoì * vófiKTfite : P Grenfell, II, 72 (290-304 d. Cr.) àqyvQiov^Juoiùv vufuapu: 
P. Grenfell, II, 74 (302 d Cr.) ÙQyvQiov xaivov 2tpaatiòv rópuJ/MC P. Grenfell, 
li, 75 àqyVQlov Ss/fuatutv iòniapu. Anche questo nuovo uouiiuale non porta gene¬ 
ralmente altra deuomiuazione che dp«x,ui/, àijvaQi «v, taXavtov, perchè dopo Diocleziano 
aveva ormai sostituito la vecchia moneta. Nella collezione dei papiri di Theadelphia, 
per es., non compare che il xuivòv vófuapu. 

Dall'uso frequente di questo uomiuale prima dell epoca di Diocleziauo risulta 
evidente come la riforma monetaria di questo imperatore uou ebbe quell' importanza 
che generalmeute le si suole attribuire. In questo periodo le variazioni di titolo e 
di peso nelle unità monetarie sono straordiuariamente frequenti; è uno dei periodi 
di massimo disordine dal puuto di vista monetario, per la coesistenza di tre tipi 
di monete: la vecchia moneta provinciale, gli antouiniaui dell’ultimo tipo e i doppi 
foLles di Diocleziano. 

Diocleziano, per quanto riguarda la moneta di biglione. si limitò a sostituire 
all antoniniano un pezzo di rame con debole contenuto d'argento, del peso di 11-12 gr. 
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L’origine del xcavòv vóiuauu risale probabilmente a Claudio il Gotico, ma è 
probabile che Aureliano abbia fissato'a 20 denari il valore di questo pezzo come 
parrebbe risultare da Zosimo (Hisi. I, 61) che dice di questo imperatore - àQyvQiov 
véov ótjuo'Jùe óuótoxe, tò xi/iórjXov àrtoòóaua!/at tobg anò tov óijpov nuQaffxe- 
vàfag, tovtrp te tà (TvufióXaia (Tvyxb(Tsa)$ ànaXXa£af • . 

Ora i pezzi di Aureliano non differiscono sensibilmente da quelli di Claudio il 
Gotico, nò per peso, nè per titolo; hanno la sola particolarità di portare come con¬ 
trassegno del valore nel verso il segno k-a per i paesi di lingua greca e xx-i per 
quelli di lingua latina; siccome i segni k-a e xx-i si riscontrano tanto sugli antoui- 
niani dell'ultimo tipo quanto sui doppi folle* di Diocleziano, quello che diciamo per 
gli uni vale in generale anche per gli altri. 

L uso generale dei doppi folle* di Diocleziauo non risulta solo dai documenti 
scritti, ma anche dai ritrovamenti di ripostigli di monete in Egitto (*). 


II. 

In quale rapporto era questo nuovo nominale colla libbra d’oro, e per conse¬ 
guenza, con l aureo prima e col solido d’oro poi? Tale problema, che ò di importanza 
capitale per la numismatica e per l’economia di questo periodo, fu affrontato da molti 
scrittori, finché Mommsen, appoggiandosi al frammento di Helateia ( Hermes , XXV, 
1890, pag. 20 eseg.) dette per certo il ragguaglio: 1 libbra d’oro =50000 denari. 

La soluzione di Mommsen è assolutamente senza fondamento, come verrò di¬ 
mostrando coll’esame del frammento di Helateia. Lo stesso commento del Bliimner 
all’ edict. de pr. r. v. negl xQ v< *ol> % invece di spiegare le stranezze del testo, fa sup¬ 
porre, a chiunque non abbia preconcetti, che nel commento stesso ci sia un vizio di 


origine. Ecco il testo dell* Kdicl. Diod. XXX, 1: fhQÌ xQ vao * 

1* xQ v<ro *' faiyXioiq Ij ev òXoxortirot; Xi a' . . . . X >/ 

a 

2 1 xQ va °*’ *v> t Y[i*y°v Xt a . . , . . X M fi 

8“ tote texveitai; toTq ei tò dQy(*Coii6\voi$) ei; tìjv Xi a' X e 

4* avQsxaeCssQifiovg t ìq X a . . . . X / 

5* xit'tfcJaroK Xàfit a$ Xi a 9 .X /a 

6* xQ V(Jol ' f<Tt Q lt ^ [.Af) èie Xt a* .X pqt 

7* XQ va °X° ( P eiq ov. a* .X fiv 

8 m XQ v(Tn X ( * f P toyov xaVaQ(òv) t .X '/$/' 


Mommsen-Blumner nel commento ragguagliano 1 libbra di oro in barre o co- 


(*) Tesoro di Tkeadelpkia, K Regling, Zeilsckrift /tir Numismatik.XXlX, 1912, pp. 112 segg.j 
Dattari, Rio. II. di num. 1904, pag. 396, dove è illustrato un ritrovamento di 1002 [olisi della 
prima tetrarchia; Otto Voctter, Rò mise he Mùntpràguny m Alexandria {Num. Zcilsckr., XLIV 
1911, pp. 170 seg.); ecc ecc. 
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niato, a 50000 denari. In base a tale relazione il Mommsen stabilisce che il denario 
di Diocleziano era 1/50000 di libbra d’oro (*). 

Il n. 2, xQMov srrjYfAhvov, è stato considerato dal Paris (Bullefin de corrisp. he/l ., 
IX, 1892, pp. 222 seg.) come la traduzione di ductile (altri hanno proposto altre 
interpretazioni). Il Mommsen accetta questa interpretazione e spiega il basso prezzo 
della libbra d oro filato, dicendo che questi fili non erano del tutto d'oro, ma dorati. 

Al n. 8: agli operai che lavorano l'oro, per una libbra 5000 denari. Blumner ci 

fa sapere che qui si doveva veramente trattare di artisti. 

Al n. 4: avQixasfUòQiflttvs per una libbra d'oro denari 3000. Il Mommsen legge 3, 
ma sono d'accordo col Blumner nel considerare questa cifra come un errore di scrit¬ 
tura. 

Al n. 7 : l'orefice, per le manipolazioni di 1 oncia d'oro, riceve 2400 denari. La 
sua mercedo è più alta di quelle di tutti gli altri operai (ved. § 7, op. cit, p. 178). 
Si può aggiungere che 2400 denari per 1 oncia sono 28800 denari per 1 libbra, cioè 

più della metà del prezzo di una uguale quantità d'oro, se si dovesse leggere nelle 

linee m e 8 volte il prezzo se si legge /*: e questo è un risultato addirittura inve¬ 
rosimile. 

Per uscire da tutte queste assurdità, bisogua addirittura dare una interpretazione 
completamente diversa al passo. * 

Prima di tutto, io credo che la lettura esatta sia m e non m nella prima riga: 
tant'è vero che lo stesso Blumner. che accetta come giuste le conclusioni del Mommsen, 

non scrive m ma m nella linea 1. lu ogni modo sarebbe assai utile assicurare una 
lettura del frammento di Helateia. Comunque sia, tutti questi non sensi si possono 
risolvere ammettendo che nel testo si parli di mercedi di operai che lavorano l oro, 
e che le linee 1 e 2 non abbiano altro senso che questo: 

per ridurre a sbarre l'oro .... den. 10000 
per filare l’oro.• 12O00 etc. 

In tal modo tutte le difficoltà sarebbero eliminate in maniera soddisfacente; gli operai 
che lavorano l'oro riceverebbero delle mercedi inferiori al 10% del prezzo del me¬ 
tallo da loro lavorato, fatta eccezione per il xQ l}Co X° 0 $ avrebbe invece circa 
il 21,2% del prezzo. I dati del Mommsen invece darebbero delle mercedi rispetti¬ 
vamente poco inferiori al 80%, mentre il xQ vtJo X°°$ arriverebbe ad averne il 63,6%. 
Se confrontiamo col passo rregì xq^ov quello 

de aeramento .//*]?< x«Ax)<*[/i«t»v] 

24 aerarlo in orichaìco mercedii in p° 1 X octo xaA[xoupyor X] (r/> 

25 in cupri .in p° 1 X sex *«c x[i*7r^oi» h a ] X [V] 

26 in basculii diversi generis in p° 1 X sex *v ax^evtxiv] (X c') 

27 in sigillis vel statuii . . . in p° 1 X quattuor éig <X cf) 

28 in ductilis aerarne ni i . . . iu p° 1 X sex ivay[of itvov] %ov [ ] 

(>) Il testo Edict. d.pr. r. v Mommaen-Blflmner 1873, porta M e non Mominaen però nel- 
V Hermes, XXV, 1890, pag. 25. gerire ^ e ami afferma che tale lettura è certa. 
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vediamo che qui si tratta certameute solo di mercedi di operai che lavorano il bronzo. 
Dal a. 25 ricaviamo che un operaio che lavora una libbra di bronzo riceve 6 denari. 
Dobbiamo ammettere d'altra parte che il lavoro deiroperaio non assorba che una 
piccola parte del valore del metallo. Accettando il primo dato di Mommsen, 1 libbra 
d'oro=50000 denari, si avrebbe 1 libbra di bronzo = 27.7 denari ( l ) che il lavoro di 
un operaio assorbirebbe nella proporzione del 22%. Al n. 27 l'operaio riceverebbe 
il 53% circa del valore del metallo. Tali percentuali sarebbero poi quintuplicate se 
non si accettassero le letture che il Mommsen dette della linea 1 del ntQÌ xqtxfot. 

I papiri ormai ci offrono il modo di risolvere la questione in quali rapporti 
fosse la moneta che va sotto il nome di xaivòp vófwspa con la libbra d oro e quindi 
con l’aureo e il solido. 

Oli elementi dei quali ci serviremo saranno: 

1 °) ragguaglio diretto fra la moneta che studiamo e i metalli preziosi; 

2 °) i dati di natura economica, come il confronto di prezzi di merci in xmvnv 
rófiifjiut e in dramme alessandrine; 

3°) lo studio diretto delle monete di quest’epoca. 

La questione è più complicata di quanto potrebbe apparire, a prima giunta, a chi 
non sa a qnali fluttuazioni di valore va soggetta in questo periodo la moneta fidu¬ 
ciaria di biglioue. 

Nel P. S. I (., IV, 310 (307 d. Cr.) (*) in un pagamento per il tramite di una 
banca nQiovartp di Heracleopolis, 1 talento e 4930 '/, dramme sono pagati 

per 3 once, e 22 7 f grammi di argento a 2775 dramme l'oncia. Nel testo mancano 
una parte della linea 9 e la linea 10 dove era scritto qualcosa come ìkìq fartjnov, 
infatti in questa epoca sono relativamente frequenti i pagamenti in metalli preziosi 
in barre o in verghe: e proprio di un metallo prezioso si tratta qui, perchè il prezzo 
ne è assai elevato e il pagamento è fatto pel tramite di una banca. Poiché deb¬ 
bono esser scartati l’oro e il bronzo (il primo perchè assai più costoso di quanto 


(') Prendendo il rapporto oro:rame di 1:1800. 

(*) 2q]ru f..l 

| ]/* rgart/ lln«*Xini<; |nòi(eo»o| 

• • • • 

r |dffMC ngtovtiirje 
nrtQà Aètty^iov «fodiópoi» 
f ’A ]grtfudtégov U; 

Ilo"xX>'ove nóXetoe. 

'llgiSprjjAai nagii ttov diA xfje 
aCrfJc igan/ briig rinite 
of nagéo /(»•»') [..).. 

[.1 •*'••• rof 

di aarf fior a tov) uttyiargov 

èni(f T n y yv a f 1 * 

• • • 

tbe rgc r o a ér ( ilpir/ufov) ff fpoc 
rò nvvayóue* ov 

àgyivgiov) {iti/ariov) a lifgn/uaì | J 
ni^gvj xrX. 
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indica il P. S. //., IV, 310; il secondo per l'opposta ragione), non resta da conside¬ 
rare che l’argento che ò coll'oro, in questo periodo, in un rapporto fra 1:15 e 1:18 
in valore. 

Poiché abbiamo dal P. S //., IV, 310. il dato: 

1 oncia d’argento = 2776 dr.; 4 ygafipara d'oro, in un rapporto argento oro 
1:1.) e 1:18; corrispondono rispettivamente a 1 tal. 940 dr. e a 1 tal. 2328 dr. 
L'aureo di 1/60 di libbra, coniato io questo periodo, oscilla fra 1 tal. 2328 dr. 
e 1 tal. 3994 dramme. 

Questo risultato vale approssimativamente solo per il corto periodo che va dal¬ 
l’emissione di questa nuova moneta sino ai primi anni del IV secolo. 

Nel P. Oryr. XII. 1430 (324 d. Cr.) ( l ). 

Ricevuta di un pagamento indirizzata allo stratego da ufficiali del villaggio 
per 12 talenti e 4575 dramme per carbone fornito da essi al bagno pubblico di 
Oxyrynchos. Il pagamento è fatto parte in (Slnmos e parte in oro. 10 ]/ 2 xQupfiaia 
sono eguagliati a 7 tal. 3720 dramme (cfr. P. Oxyr. XII, 1430, introd.); quindi 
l solido d’oro = 2 tal. 5317 dramme, e l’aureo di 1/60 di libbra = 3 tal. 2780 dramme. 
Naturalmente questo risultato, se si considera il progressivo forte deprezzamento della 
dramma in questo periodo, non iutirma allatto i dati precedenti. 


III. 

La moneta di Diocleziano, usata nell’ Editto de pretiis rerum venalium. ha 
dato oggetto alle più disparate identificazioni colle varie monete esistenti in quel 
periodo. 

Le diverse opinioni sono ricapitolate nel Hit. epigr. del De Ruggiero (sotto la voce 
Denarius , pp. 1624 seg.) in un articolo della sig.na Cesano, al quale mi riferisco 
per quanto dirò in appresso. Generalmente coloro che si sono occupati di numismatica 
di questo periodo hanno cercato di identificare qualcuno dei più piccoli uominali col 
denarius. Il Lenormant, in Daremberg et Saglio ( Dici .. voi. 3, 568), sotto aureus dà 
come denarius communis il più piccolo bronzetto di Diocleziano, pesante in media 
gr. 2,55-2,88. Il Babelon ( Trailé % I, pag. 611) ed il Maurice ( Numismatique Conslaa - 
tinienne , I, 1908. pag. XXXIX) considerano come tale un bronzetto tinto nell’ar- 
l’gento, pesante gr. 4 60-3,75, con la testa radiata e che più tardi al rovescio porta 

spesso la sigla ,, X L ; il Kubitschek (Pauly Wissowa, Reai Enc., sotto Anto nini anus; 


(*) 

druayo- 

• 

per xai nrtQà 

llnvÀov drjuoni(ùty) xprjfidiuiy rpaTU^n ni* J 
•• ••••• •••••• 

[e| /£ énHJidXuarós fì r/r 

• • • • 

fia émtnaXfJt ai éZ<«JiaoOf)rai 

f} fiéy bniQ tiufjf fìy!*Qaxos /UQ(oPyroi) 

• • 

e«f rò ifrjuótnoy nayiótoy 
• • • • • 

Classi di sciikzi morali — Memori* — 


dinniov xty{rtjyapiov) a Jtoutot y 

(ttiXayta) t (Jpm/fjàf) I' uty np[i nntayoufy ?) 
(dpff/uAc) Itput, ut lori A 

(tùXttyta)è ( t toa/uiU) aiyi./oraoP ii o(jt)p^o)< ^ov 

yp auiuiioK) i £ (t< Xayta) C /ty*/ 

u Xtn ioy a) 

(tuXayra) ijì (ópay fitti) ‘ /(foe, nX^Qtj. xr/. 

Voi. XVI, Sor 5*. 14 
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Rundschau ùber das letz . Quiaq. der ant. Num ., pp. 87 seg. ; MonalsblaU d . Afaro. 
Gesell., 1892, pag. 1376) considera il cosidetto follis di bronzo argentato col segno 
di xx i o k-a come un pezzo di 20 dramme e 2 sesterzi, pari a 5 denari. Non ci in- 
dugeremo sulle opinioni di questi scrittori. 

La moneta che passa sotto il nome di agyvQiov xauòr è certamente un pezzo 
di rame argentato corrispondente ai cosiddetti folles dell'epoca di Diocleziano; ina. 
come abbiamo mostrato, i doppi folles col segno di xx i e k-a non sono diversi dai 
cosiddetti antoniniani che cominciano ad esser battuti da Aureliano colla medesima 
sigla. 

Stabilito il ragguaglio dell’aureo di 4.8 yQàupata d oro a 6000 dramme, pari 
a 150t) denari, esaminiamo quale attendibilità possano aver le equiparazioni dei nu¬ 
mismatici. Ci sarà agevole confutare le loro ipotesi alla luce dei dati da noi ricavati 
dai papiri e dal codice teodosiano. 

Poniamo il rapporto argento oro in valore uguale a 15. e il rapporto rame-argento 
pari a 80; tali dati piti o meno si conservano per tutto il periodo che prendiamo 
a studiare e trascuriamo le oscillazioni di questi rapporti che uon hanno rilievo per 
la nostra dimostrazione. 

Sino verso i primi anni del 300 il peso del doppio folto si mantiene di circa 
11 grammi (con una percentuale del 2%-4°/o di argento) (*). Poniamo per sempli¬ 
cità un peso medio di grammi 10 e una percentuale di argento del 3 •/©. 

Questi doppi folto portano quasi costantemente 1 indicazione di xx-i o in 
greco ka. che evidentemente indicano il valore di 20 unità che non possono essere, 
secondo quanto ci appare dall'editto di Diocleziano e dai numerosissimi papiri di 
questo periodo, se non dramme o denari, cioè pezzi da 20 o da 80 denari, perchè 
il denario è di 4 dramme. 

Abbiamo allora: 600 folto = 1 aureo, prendendo il follis di 10 dramme; 150 
folto = 1 aureo = 4,8 ypa/i/icm* d oro, prendendo il follis di. 10 denari, pari a 
40 dramme. 

Come peso in metallo abbiamo, nella prima ipotesi, con un doppio follis di 10 

10-4- 300 X 3 

grammi di rame coi 3 # / 0 d'argento, che 10 X 300 gr. di rame — i5o- 


grammi di argento corrispondono a 4,8 /Qa/inaia d oro. 

300 gr. rame = 37,50 gr. argento; quindi 90 -f- 37,50= 127,50 grammi d'ar¬ 
gento verrebbero a corrispondere a 4.8 grammi d'oro. 

Si troverebbe in tal modo che la moneta di biglione ragguagliata in argento 
verrebbe ad essere coniata in un rapporto cou l oro di 1 : 26,57, cioè verrebbe ad avere 
un valore effettivo quasi doppio della moueta d oro, perchè 127,50 grammi d’argento 
rappresentano il valore di un aureo in moueta di biglione. mentre l aureo corrisponde 
effettivamente in argento a 5.40 gr. X 15 = 81,90 gr. ; quindi va scartata l'opinione 
di Kubitschek (vedi pag. 8) che assegna al pezzo contrassegnato con ka o xxi il 
valore di 5 denari. Se prendiamo invece il doppio folto come pezzo di 10 denari 


(*) Maurice. A ’um. Constant mirri ne . III. 34. dà PaiialUi di un follie di 10,75 gr. col 4,18 °/ 0 di 
argento. Altri peni piò piccoli nelle pagine ieguenti. 
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= 80 dramme, si ottiene uu rapporto fra il peso del follxs ragguagliato in argento 
e il suo valore nominale in oro, di 0,0425. Abbiamo allora una moneta di biglione 
che serve come moneta corrente, e corrispoude in valore intrinseco a poco meno della 
metà del valore Dominale. 

Questa soluzione, non solo non presenta nulla di anormale, ma si appoggia su 
altri elementi che esporrò appresso. 

L'opinione di Babelon e Maurice ci porta a risultati assurdi. Nelle migliori ipo¬ 
tesi, 1500 X 4 gr. di bronzo argentato = 0 kg. di bronzo argentato = 1 aureo: il peso in 
bronzo corrisponde da solo a 75 gr. d'argento, cioè a un valore superiore al valore 
in argento dell'aureo. A risultati poco meno iuverosimili si giunge accettando l'opi¬ 
nione di Borghesi, Waddington, Lenormant. perchè, se il Dominale di Diocleziano di 
2,55-2,88 gr. fosse un deiiario, 1500 denarii di rame supererebbero col solo valore 
intrinseco del rame il valore intrinseco dell'aureo: inoltre questa moneta doveva es¬ 
sere inargentata, cosicché il suo valore intrinseco doveva superare di molto il suo 
valore nominale! 

La questione se esistette uu pezzo di un deuario e quali fossero i pezzi più bassi 
battuti in questa epoca, presenta analoghe difficoltà di quella della moneta di rame 
tolemaica ( l ). 

Nei papiri si hanno generalmente multipli di 5, e, ancor più comunemente, di 
IO dramme; ma non mancano i casi in cui si hanno numeri di dramme non divisibili 
per 5 e per 10 dai quali non siamo però autorizzati a inferire resistenza di un nominale 
di una dramma. Infatti, se questo potesse esistere, dovrebbe essere la G000°" lmft parte di 


un aureo, che approsimativaraente corrisponde in valore 


84_1 

6000 — 70 


circa di dramma 


dell'epoca di Adriano, cioè ad un valore di circa */s x a **°s 0 Vii di obolo. Se 
questa moneta fosse stata couiata in rame, avrebbe dovuto non superare il peso di 
gr. 1,2 per non avere un valore intrinseco superiore al valore nominale; se fosse 
stata in argento, avrebbe dovuto invece corrispondere ad */•• di foUis, cioè a gr. 0.125. 
Monete di bronzo o rame argentato che soddisfino a questi requisiti non esistono, 
nè sarebbe stato utile un nominale cosi piccolo. Il denario di rame, per non oltre¬ 
passare il proprio valore intrinseco, non avrebbe dovuto superare i gr. 4,8; in argento, 
per mantenere le proporzioni col foOis, avrebbe dovuto pesare circa gr. 0,50; il 

doppio denario, rispettivamente, gr. 9,6 e gr. 1 ; il pezzo di 5 denarii 24 gr. e 2,5 gr. 

In rame argentato, molto probabilmente non poteva esistere che il pezzo di 5 denarii: 
anzi io ritengo che la moneta del peso di gr. 2.55-2,88, a cui sopra accennai, cor¬ 
risponda effettivamente ad un pezzo di 5 denarii. La questione relativa ai nominali 
realmente coniati in questo periodo sarà trattata a pag. 106 e segg. 

Vediamo ora in quale relazione sia il cosiddetto folli* col tetradrammo alessan¬ 

drino, eguale al denario dell alto impero che lo precedette. 


(*) Nel l'editto di Diocleziano i pezzi delle merci compaiono (cfr. Christ., S. Ber. Akad. Munck. 
1865, I, 141 e segg. ; Mominseu e BIQioner, Eiict. de pret. ecc., Hultach, Metrologie, pag. 333) 
coinè multipli di 2 e di 5 cfyrfprr. 
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Il prezzo approssimativo di un artaba di grano in Egitto, all'epoca di Probo, 
è di 18 dramme; dopo l’introduzione del solido d’oro, il prezzo di un’artaba di grano 
corrisponde rispettivamente a ‘/ìo-'/it di solido. Quindi, sempre con una certa appros¬ 
simazione, 4 d oro = 1 solido corrispondono a 180-216 dramme o 45-54 

tetradrammi alessandrini. L'aureo di 4,8 yQafi/una corrisponde invece a 216-259 
dramme o 54-65 tetradrammi alessandrini, e nominalmente vale 6000 dramme di 
Diocleziano, pari a 75 doppi folles. 

Tra il dramma di Claudio e il doppio follis di Diocleziano nou c'è una gran dif¬ 
ferenza di peso e di composizione, mentre, se si accettasse il ragguaglio di Kubits- 
chek, si otterrebbe p r la moneta di biglione di Diocleziano un poterò di acquisto 
6 volte circa inferiore a quello del totradrammo che correva contemporaneamente 
sul mercato egiziauo. Anche questo risultato sarebbe poco verosimile. 

So assegniamo all'autoniniano dell'epoca di Aureliano il peso medio di gr. 3,55 e 
una percentuale d'argeuto del 4 %, abbiamo, ragguagliando questa moneta a 20 deuarii 
e l'aureo a 6000 dramme, che 255 gr. di rame 10.65 gr. d’argento monetati (cioè 
circa gr. 13 d argento se si riduce tutto in questo metallo) corrispondono all aureo 
di gr. 5,40. 

Nello stesso periodo, assegnando al tetradrammo un peso medio di gr. 9 di rame 
e gr. 0,25 d argento, abbiamo, ponendo ancora l'aureo di 100 dramme, che gr. 5,40 
d'oro risultano uguali a gr. 225 di rame -f- 6,25 gr. d’argento monetati, cioè a gr. 9 
circa d'argeuto. 

È molto probabile che il denario d’oro non fosse cambiato alla pari, nè con 
l'antoniniano, nè col tetradrammo e che quest'ultimo nominale, a circolazione assai 
più ristretta e di qualità inferiore, avesse un aggio maggiore del xanòv ró/uaua. 

Vedremo a pag. Ili e segg. il rapporto del valore intrinseco fra il doppio follis 
di Diocleziano e l aureo. 

Esamineremo ora in breve la monetazione dell'epoca che va da Diocleziano a 
Costantino ('). 

Coloro che si sono occupati di numismatica di questo periodo sono d'accordo 
nel distinguere tre specie di emissione di folles: 

1°) folles emessi sino al 307 circa, con un peso medio di 10 grammi; 

2°) folles emessi dal 307 al 311, con un peso medio di gr. 7,50-8 ( 2 ) ; 

3°) folles coniati dopo il 311, con un peso che oscilla fra i 4 e i 5 gr. ( 3 ). 

Nel 1° periodo sono coniati contemporaneamente dei pezzi di valore inferiore 
al follis. 

La moneta descritta da Maurice (op. cit. .torno II, pag. 295), genio popvli romani 
a. 305-306 di Siscia. è considerata dal Regling (Z.f. Nutrì, 1912, p. 135) come un sottouo- 
minale del pezzo di xx denarii che il Kegling stesso chiama follis. Questo nominale porta 

(*) La maggior parte dei nostri dati sono tratti dal Maurice, \umismatiqve Constantmietine, 
al quale ci riferiremo continuamente. Dal punto di vista inetrologico ed economico, questo autore 
si ricollega a liabelou e a Lattari. Secondo me il valore dell’opera del Maurice, sotto questi due 
aspetti, è assai scarso. 

(*) Maurice, op. cit., toni. 1, Jutrod., pag. xl. 

(•) Maurice, op. citi tom. I, Introd., pag. XL1. 
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nel verso soltanto _ invece dell’usuale xxi (cfr. Voetter, Num.„ Zeitschr ., XXIV, 

SIS 

1893, pag. 67), rappresentato da nominali di gr. 2 30, 1,60, 1,90,2,30, corrisponde 
in peso a mezzo folli# , cioè a 5 derapa. 

La moneta che porta vel verso providenha deorvm di Alessandria (6 nominali 
di Diocleziano = gr. 19,63, p. in. 3,27 ; 5 nominali di Massimiliano * 16,01,p. m 3,24) 
è considerata dal Maurice come un ienarins communi s, mentre il liegling (loc. cit., 
pag. 135-136) li considera come foUes ridotti del 308. 

A me sembrano antoniniani dell' ultimo tipo, tanto questi uomiuali quanto 
quelli che portano nel verso concordia mii.itvm (cfr. liegling, op. cit., pag. 135); 
nè è forse improbabile che l antoniniano fosse ridotto di valore in questa epoca, 
quando si pensi che i pezzi di Licinio del tipo deirantoniniano portano la contro¬ 
marca del valore ^ (12 1 /, denari) invece di k a o kk i (20 denari). 

Altri sottonominali sono le monete victoria aeterna avg • n • di Massenzio 

(gr. 3,50, 3,21 , 3,21 , 2,45; p. m. 3,12), col verso vota, vota xx e vota xx fel. 

11 Maurice li ha catalogati come piccoli folle#; il Kegling li considera invece come sot¬ 
tonominali (9 pozzi di 19-22 min. = 26,38 gr.; p. in. 2.95); confrontati con 5 folle# 
di Masseuzio (Berlino) del peso medio di gr. 5.72, risultano con molta approssima¬ 
zione come pezzi di 10 StjvaQia. 

In linea generale si potrà osservare, studiando la moneta di questo periodo, 

che, se il segno xx i o ka ricorre talvolta nel doppio folli#, per i pozzi di peso inferiore, 

che si possono classificare come sottonominali, mancherà sempre questa indicazione. 

Poco prima, e dopo il 314, sono coniate nell'oflìcina monetaria di Roma monete 
di un peso medio di gr. 3,50 ('). 

Tale tipo di monete è molto comune e continua durame la guerra del 314; con¬ 
temporaneamente sono emesse monete di gr. 1,75 circa ( 2 ), con iscrizioni al verso 

del tipo —J— - —— ( 3 ). 

RP-Q. RP-Q. RP-Q 

La cifra x ricorre talvolta nelle monete di Antiochia e Tessalonica dopo il 314 
d. Cr., nelle monete del peso di gr. 3,50, che il Maurice chiama ccnttmionalc#. 

Durante I VI II emissione seguitano ad esser coniate mouete con versi dello stesso 
tipo dei precedenti: soli invicto comiti , claritas rhipvblicae ecc. di un peso medio 
di gr. 3,30. 


(>) Maurice, op. cit., tom. I, pag 207 e segg.: verso SOLI invicto COMITI | recto: imp- 
CONSTANTINVS p • P • avg • (pesi 3,20; 3,24; 3,38; 3,G2; 3,55). —verso idem; recto imp • licinivs 
p • F • AVG • (pesi: 3.50 ; 2,90; 3,50). 

Un'analisi di uno di questi peni ha dato: rame, 89,59; stagno,*5,00; piombo. 3,85; ar¬ 
gento, 1,85 (per un totale di 99,8 o un peso di grammi 4,05) (Maurice, op. cit-, tomo III. Introd., 
pag. XXXIV. 

(*) Maurice, op. cit, tomo I, pag. 215. Verso: pvndat paCis e Sapientia principis e 
GLORIA PERPETVA di un peso fra gr. 1,75 e gr. 1,80 (gr. 1,75; 1,80; 1,80; 1,80 ; 1 35). 

( 8 ) Maurice, op. cit. tomo I, pag. 214. 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



— 108 — 


La VII! e la IX emissione continuano coi medesimi caratteri delle precedenti, 
lu occasione dei Decennali dei Cesari o dei Vicennali di Costantino (an. 326) (Maurice, 
tomo I, pag. 327) si coniò una moneta del peso medio di gr. 2,50 che non è altro 
che quella di gr. 3,30 (in media) abbassata di peso. 

La X, XI e XII emissione continuano coi caratteri della precedente; i pesi 
delle monete si mantengono sui gr 2,50. 

Il diametro dei pezzi di gr. 3,50 si è andato abbassando, dai 22-23 min. 
nel 307 312, a 18 min. nel 330-833; però il passaggio dal tipo di gr. 3,50 a quello 
di gr. 2,50 avviene per piccoli sbalzi: ogni nuova emissione rappresenta un pic¬ 
colo abbassamento nel peso e nel diametro delle monete da noi considerate. 

La XIII emissione è caratterizzata da monete del peso medio di gr. 1,75, dia¬ 
metro mm. 16. Dopo la morte di Costantino il Grande e l'elevazione degli Augusti, 
si coniano monete di un peso medio di 1 gr. con un massimo di gr. 1,25 e un 
diamotro di 10-11 mm. 

Ricapitolando, troviamo uua moneta che rimane ferma sul peso di 3 '/, gr. sino 
al 326, con tendenza a diminuire di peso; dal 326 in poi la moneta pesa 2,50 gr. 
e si coniano contemporaneamente pezzi di 1,75 e 1,25 grammi. 

Le monete di gr. 3,50 sono chiamate da Maurice, Babelon, ecc. oenlentonales 
communes , nummi centenionales. Babelon identifica il nummus centenionalis con 
quello da noi considerato, per due ragioni: 

1 °) perchè} il nummus centenionalis è considerata come moneta corrente nel 
Cod. Theod, IX, 23. 1 o IX, 23. 2; 

2 °) perchè, ammettendo un peso teorico della siliqua «li 2.60 gr. e del num¬ 
mus centenionalis di 3,30 gr., si constata che, prendendo 100 nummi centenionales 
uguali ad una siliqua, si otterrà il rapporto di 1 : 128 fra il bronzo e l'argento 
monetati: rapporto che corrisponde a quello^di 1:120 fra i due metalli stabilito per 
altra via. 

Il Babelon insomma^opina che il valore del centenionalis moneta non differisca 
dal valore di un ugual peso di bronzo. La cosa appare assolutamente inverosimile, 
specie quando si pensi che queste monete avevano una leggera inargentatura. 

Su alcune monete di Antiochia e Tessalonica posteriori al 314. di un peso di 
circa 3,50 gr. si trova talvolta una cifra X; in alcune monete (Maurice, op. cit., 
tomo I, pag. 214), del peso di gr. 2,65 e 2,75, esistono nel verso le iscrizioni 

X | III X | VI X | II 

RPQ RPQ RPQ 

Quantunque in generale i nominali «li questa epoca non portino un contrassegno 
del valore, è naturale di dare al segno X il significato di 10 ài t vóqi a. come, già fa¬ 
cemmo per la moneta di Diocleziano. 

Nummus df.cargyrus e nummus centenionalis. Si accenna ad un nummus de - 
cargyrus e ad uu nummus centenionalis nel Cod. Theod. IX, 23. 1 (a. 395): 
Centenionalem tantum nummum in conversatione publica tractari praecipimus 
maioris pecuniae (iguratione submota. JVullus igilur decargyrum nummum alio 
a audeat commutare sciens fisco eandem pecuniam vindteandam <juae in publica 
potuerit conversatione deprehendi ». 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



Il Mommsen (Ròm. Mùnsw pag. 791-792) considera il nummus decargyrus come 
una moneta d’argento, probabilmente come una mezza siliqua; ma a me pare che il 
senso della frase dovrebbe invece esser questo: « Per gli scambi si usi solo il nummus 
cenlenionalis , togliendo di mezzo la pecunia maiorina ; quindi nessuno osi cambiare 
con un’altra moneta il nummus decargyrus ». Ora. nessuna moneta d’argento po¬ 
trebbe chiamarsi legittimamente nummus decargyrus , mentre il nominale più fre¬ 
quente battuto nel IV secolo sotto Costantino è un piccolo bronzo argentato che 
porta talvolta nel verso il segno x. Tale moneta è stata identificata dal Babelon col 
nummus cenlenionalis . e a ragione, perchè il pezzo più comune battuto nella se¬ 
conda metà del IV secolo è certamente questo nominale. Ora il nummus cenlenio¬ 
nalis, che è moneta di biglione, o meglio di bronzo con una leggera imbiancatura, 
è considerata come moneta d’argento. La consuetudine di chiamare moneta d’argento 
i pezzi di biglione e i pezzi argentati data per 1' Egitto sino dagli ultimi Tolemei. 
Ciò premesso, trovo assai semplice identificare il nummus cenlenionalis col nummus 
decargyrus II senso stesso del Cod. Theod. IX, 23. 1 se ne avvantaggia. Se, come si 
vedrà in seguito, il solido corrisponde nominalmente a 6000 nummi = dramme o 1500 
denari, si ha 1 solido di 150 nummi cenlenionales o decargyri o di 120 pezzi di 12 f 
denari contrassegnati con ,* L . 

Pecunia maiorina. La pecunia maiorina va identificata col doppio folli* di 
Diocleziano. 

Infatti essa è una moneta di rame argentato, come risulta dal Cod. Theod. IX. 
21, 6 (a. 849): • Comperimus nonnullos flalurarios maiorinam. pecuniam, non 
minus criminose quam crebre separato argento ab aere purgare » ed è una mo¬ 
neta che circola insieme col nummus cenlenionalis come risulta dal Cod. Theod. 
IX, 23, 1 (a. 356), dove si proibisce ai commercianti di portare con sè più di 1000 
• follibus pecuniae in uso publtco constitutae • e si permette il commercio di ogni 
merce • praeter pecunia* guai more solito maiorinas vel cenlenionales communes 
appellante . In questa epoca la circolazione era rappresentata dai cosi detti folle* di 
Diocleziano e dai pezzi più piccoli che abbiamo chiamato nummi cenlenionales . 

Trattando la moneta bizantina, ritorneremo sull argomento o giustificheremo l’ap¬ 
pellativo di doppio follis per la moneta con trassegua ta con xx • i e k • a, mostrando 
come il prezzo di 20 denari corrisponda a 80 vooppia, cioè a due folles di Anastasio. 

Sarà istruttivo per noi il confronto della VII. Vili e IX emissione di Ales¬ 
sandria (') che sono analoghe a quelle delle altre città che battono moneta impe¬ 
riale nello stesso periodo. 


La VII emissione (317-319) si compone di pezzi contrassegnati con 



SMAL 


del diametro di 18-20 inni., dei pesi di gr. 3,30, 3.12. 3,37, 3,00. 3,50 ecc. 

SMAL 


X 

I i»r 

SMAL 


L' Vili emissione (318, 319, 324) è caratterizzata dai nominali contrassegnati con 
, dei pesi di gr. 3,19, 2,95. 3,15, 3,20, 3,50. 2.95, 3,80, 3.70, con la testa 


(*) Maurice, op. cit.. tomo III, pag. 267 e ugg. 
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dell imperatore radiata al recto ( r ). La IX emissione ha i soliti pesi fra i 3 e i 
3,50 gr. e presenta caratteri analoghi alla Vili. 

Se assegnarne il peso di 3 yQÙfipata al nominale della VII e IX emissione, 
abbiamo che fra il 317 e il 824 il peso normale della moneta di 10 denarii era di 
gr. 3,41 ; quello della moneta 12 1 /* denari di gr. 4,26. 

Prendendo per base il doppio folli* di circa 10 y^ufifiutn, si ricavano i seguenti 
dati per l'epoca che va dal 295 al 307 ( 2 ): 


NOMINALI 

Va unni 

In 

denari 

Va Mini 

in 

drammi 

Peso 

in 

y(ìóu fiuta 

Pano 

In 

grammi 

Loppio folli» . 

20 

80 ! 

10 

11,36 

Folli» . 

IO 

40 

5 

5,68 

Mi ZZO folli» . 

5 

20 

2 7. 

2,81 

[Quarto di folli »] .... 

«Va 

10 | 

IV. 

1.42 


Verso il 314 abbiamo iuvece i folle8 di peso ridotto. Basandoci sulle monete 
dell' Vili emissione di Alessandria messe in relazione in particolare colla VII e Vili 
emissione e in generale colle emissioni posteriori al 314, si ricavano i seguenti dati: 


• NOMINALI 

V AI.OMI 

in 

denari 

VtLoni 

in 

dramma 

r». 

in 

/quii fiata 

Prao 

in 

grammi 

[Doppio folli»] . 

20 

80 

6 

6,82 

Pezzo di 12 '/• denari . . 

12 7. 

50 

3 •/. 

4.26 

Folli» . 

IO 

40 

3 

3,41 

Mezzo folli» . 

5 

20 

IV. 

1.705 

Quarto di folli» ( 3 ) . . . 

27. 

1° 

3/4 

0.85 


Nel periodo che va dal 307 al 314, si deve passare dalla monetazione del 
doppio follis a quella del follis. È facile che dal 307 al 311 si coniassero doppi 

x 

(*) I pozzi contrassegnati con ^ furono coniati negli stati di Licinio dal 318 al 324, con 

la testa dell*imperatore radiata. Contengono, si può dire, solo tracce d'argento (Maurice, III, Introd., 
pag. XXXI), ma devono, secondo ine, considerarsi come monete d’argento, come tutte le altre, perchè 
in questa epoca non esiste mouota di rame. L’analisi di uno di questi pezzi ha dato il’ seguente 
risultato: rame 98,6; stagno 0.9; argento 0,2 (per un totale di 99,7). Il peso delle monete era di 
gr. 3,41 (Maurice, op. cit., tomo III, Introd., pag. XXXVI). 

( f ) I nominali fra parentesi quadra verosimilmente non sono coniati. 

(*) Esistono inoltre piccole monete il cui peso teorico non è determinabile, che portano al 
recto l'effigie di Roma e di Costantinopoli. L'analisi di uno di questi pezzi dà: rame 88.48; 
stagno 0,17; piombo 8,26; argento 2,34 (totale 99,68; peso della moneta gr. 0,58) (da Maurice, 
op. cit, tomo III, Introd., pag. XXXII e tav. IX, n. 4, presa da Dattari). 
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folle* di un peso superiore a quello dei pezzi della tavola IT; ma se si attribuisce, 
come è più che probabile, ai pezzi di circa 7-8 grammi il valore di due folle a, tro¬ 
viamo qualche difficoltà per stabilire il momento preciso in cui cessa la coniazione 
del (loppio folli* ( l ). 

Nel P. Oxyr, XII 1430 (224 d. Cr.) il solido, che in questi anni si sostituisce 
all'aureo di gr. 5,4 \ corrisponde a 3 talenti (più propriamente a 2 tal. e 5317 dr.) 
e l'aureo di 1/60 di libbra a 3 tal. e 2780 dr. 

Se consideriamo la moneta circolante in questo periodo, osserviamo che al doppio 
folli* delle prime emissioni si è sostituita una moneta del peso medio di circa 3,50 
grammi. Dal 311 in poi le emissioni si sono succedute con nominali dipeso, in 
generalo, sempre più scarso; nel 324 i pezzi coniati in quegli ultimi anni si man 
tenevano generalmente sui 3 gr. 

Questi ultimi pezzi, quantunque imbiancati, non contengono che tracce di argento; 
l'imbianchimento era ormai dovuto a zinco, stagno e ad altri metalli atti a dare 
una patina chiara a questi nominali. Prendendo come peso medio del nummus 
cent e atonali* 3 gr. e attribuendo ad esso il valore di 10 denari, si ricava che 3 tal. 
e 2780 dr. eguali ad l aureo corrispondono a 519,5 pezzi di 10 denari o a 1558,5 gr. 
di rame imbiancato. Il solo rame corrisponde in argento a gr.. 15,58 ai quali a mala 
pena potrà aggiungersi altrettanto peso d'argento (*); quindi i 3 talenti e 2780 
dramme di rame imbiancato arrivano a stento a rappresentare una trentina di grammi 
d argento contro 81.9 gr. che rappresentauo all'incirca il valore in argento dell'aureo 
di 4,8 yQaiifiata. 

Il solido invece corrisponderebbe a 3 tal. = 1350 gr. di rame imbiancato 
=■ in solo rame a 13 50 gr. d argento; mentre il valore effettivo di 4 yQufi^aia 
d oro è di 68,25 gr. d'argento. 

Nel 324 possiamo porre 1 solido =3 talenti =450 pezzi da 10 Srjvàfua = 
3 gr. rameX 450= 1350 gr. rame* 13,50 gr. d’argento. 

La percentuale d argento è straordinariamente piccola nelle monete di questa 
epoca, nelle quali monete in generale si trova al suo posto solo stagno e zinco; 
quindi si ha per un solido in moneta divisionale di biglione verso il 324 ponendo 
P 1 %, un valore d'argento di circa 30 grammi contro 68,25 gr. di metallo nobile in 
questi pezzi appresentati dal valore intrinseco in oro del solido. 

Ricapitolando: nell'epoca di Diocleziauo il valore dell'aureo di gr. 5,40 (*), 
corrispondente in argento a gr. 81,9, è coperto dal tetradrammo per 8,50 gr. d ar- 

( 4 ) Nel ripostiglio di Theadelphia del 314 il peio normale dei doppi folli* corrisponde ad una 
media di gr. 6,49 (peso medio di 165 pezzi). È assai notevole che io un ripostiglio di 172 monete 
solo il n. 7, pag. 120, di gr. 9.04, rappresenti i pezzi di peso nou ridotto; basta pensare che già 
nel 314 Taureo corrispondeva a più di 2 talenti, per spiegare Tangenza, nel tesoro di Theadelphia, 
dei doppi folli* di 11 gr. col 3 •/. d’argento. 

( 2 ) Un esame della moneta di questo periodo su un numero notevole di pezzi ben conservati 
dovrebbe stabilire la percentuale dei vari metalli che la costituiscono. Per ora abbiamo analisi 
che danno per alcuni nominali il 2 •/• d’argento o semplici tracce : in ogni modo la patina di 
metallo bianco è assai leggera e Tinterno della moneta è di rame: quindi i risultati delle analisi 
variano straordinariamente, secondo la conservazione dei pezzi. 

(*) Assumiamo i rapporti oro: argento = 15; argento: rame = 100. 
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gento, dallantoniniano per 13.20 gr., dal folli* per 34 gr. (*). Nel 324 l’aureo è 
quotato circa 3 talenti e 2780 dramme ed è coperto per un ammontare di poco in¬ 
feriore a quello dell'epoca di Diocleziano. Effettivamente il corso dell'aureo nel 307 
era di circa 8000 dramme, e quindi la copertura del solido era di circa i */• del 
suo valore effettivo. 

Certo, il semplice buon senso fa supporre per il tetradrammo dell'epoca di Dio¬ 
cleziano un corso assai basso, probabilmente non superiore alla metà del suo valore 
nominale; un corso piu favorevole per lantoniniano ed un aggio ancora minore per 
il folli* che ha un titolo superiore ed è moneta corrente per tutto 1* impero. 

Prendendo l'aureo sino al 324 di 1/60 di libbra pari in argeuto a gr. 81,9 ed il 
solido di 4 YQÙnuata d'oro pari a 68,25 gr. vediamo quali limiti possa reggiuugere 
il corso di questi nominali supponendo che la moneta di rame argentato non possa 
raggiungere uu corso inferiore a quello indicato dal suo valore intrinseco. 

Diamo i risultati nella tabella seguente: 


NOMINALI 

Ep.*OA 

noli* quale circolavano 

Pn- 

In 

(rata mi 

Pncui- 

TOAl.1 

d'arfanto 

Limi i k RurK*i<>nr 

dal 

ralora dall'aaiao 

Limitk ftornmnRK 

dal 

ralora dal aolido 

Tetndnunmo . . . 

(270-300 circa) 

9 

2.5 % 

910 dr. 

758 dr. 

Antuniniano .... 

(270-300 circ.) 

3,55 

*% 

6 tal. 5760 dr. 

5 tal. 4400 dr. 

Doppio folla . . . 

(295-807 circa) 

11 

»% 

2 tal 3000 dr. 

2 tal. 500 dr. 

Doppio folla ridotto . 

(807-314 circa! 

6.50 

2% 

5 tal. 3600 dr. 

4 tal. 4000 dr. 

Nummui c$nlenionalit 

(314 circa, in poi) 

3 

1% 

9 tal. 600 dr. 

7 tal. 3500 dr. 


Questi dati avranno per noi uu interesse particolare quando studieremo il corso 
del solido per il periodo che va approssimativameute dal 324 al 350. 

È inutile dire che queste cifre sono suscettibili di correzioni, per la scarsezza 
delle analisi dei pezzi di questa epoca. In generale ci siamo tenuti, nell'assegnare 
la percentuale d argento, ai dati di qualche moneta di migliore titolo ; ma per una 
prima approssimazione i nostri risultati sono sufficienti. 

Uno stato di cose simili doveva verilicarsi a Roma stessa col peggiorare dol- 
l'antoniniano nel 111 secolo. Il paragone fra la metropoli e le provincie diventa 
ancora più legittimo sotto Diocleziano, dopo il 295, quando il diritto di coniare mo¬ 
neta d'oro si estende a moltissime città dell impero. 

11 significato della riforma monetaria di Diocleziauo risulta chiaramente dalla 
nostra trattazione dei vari tipi di monete circolanti sotto questo imperatore. 

Como comune misura del valore delle merci per l'epoca di Diocleziano dob¬ 
biamo assumere l aureo di 1 60 di libbra ; ma questa moueta, avendo un valore no¬ 
minale uguale al suo valore intrinseco, doveva fare un aggio fortissimo sulla mo¬ 
neta locale delle provincie, per es. in Egitto, sul tetradrammo. Ne risultava per 
conseguenza un rincaro progressivo delle merci, con tutti i gravi inconvenienti di 

(M Atauraiara* un peau medio del follit di sfr. 11 e nna percentuale d’argento del 3 •/•• 
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una circolazione astiai deprezzata. L’antoniniano migliorò un poco le condizioni della 
circolazione egiziana, ma anche con esso l'aureo doveva fare un fortissimo aggio. 
Un esame dei prezzi della fine del III secolo anteriormente alla introduzione del doppio 
folti* potrà dare qualche indizio su questo stato di cose (*). L’introduzione della 
nuova moneta di Diocleziano doveva rendere alla valuta di biglione la fiducia del 
pubblico: infatti vediamo come, mentre il tetradrammo era coperto per 1/1 0 del suo 
valore nominale, e l’antoniniano per 1/6, il folli* di Diocleziano era coperto per i 
5/8. Contemporaneamente l aureo acquista un peso stabile di 1/60 di libbra, ed il 
suo peso effettivo corrisponde con sufficiente esattezza al segno z dei denari doro 
di Diocleziano; l'argento poi è coniato con un peso di 3 yQÓp/una con ottimo 
titolo. Il tentativo di Diocleziano non riuscì: basta leggere il P. Oxjrr. 1430 (324 
d. Cr.); ma la via da lui indicata fu seguita da Costantino, e in generale poi dagli 
imperatori bizantini, con migliore successo. 



II xaivòv vóuififtn ha origine «lall'antoniniaiio di Caracolla. 


Per quanto si riferisce agli antoniniani dobbiamo distinguere varie specie di 
questi nominali: 

1°) Antoniniani di Caracalla sino al 256, con un peso di 1/60-1/64 di libbra 
ed una media dei 50 % d’argento. Questi antoniniani, poiché ve ne sono alcuni 
coll'80 %-70 % d’argento, hanno un valore intrinseco di 1 '/* denario nei pezzi 
migliori; quiudi non ò improbabile, come suppone Mommsen (op. cit, pag. 828) che 
abbiano il corso di doppi denari. Nel III secolo, argenteits, come moneta imperiale, 
indica l'antoniniano. 

2°) Autouiniano dopo il 256 sino a Claudio li contiene dal 20% al 5% 
d’argeuto. È probabile che in questo momento l’aggio che faceva l’aureo sull’an- 
toniuiano abbia portato l'impero a ridurre ancora il titolo di questa moneta. Diffi¬ 
cilmente poteva esservi una differenza fra il valore nominale dei pezzi coniati sotto 
Caracalla e questi. Il valore di questi antoniniani del peso medio di circa 3 ora, 

nel caso più favorevole prendendo il rapporto fra l'oro e l'argento di 15. coll'aureo 
di 5 YQànputa, non poteva essere minore di 1/70 di aureo. 

3°) Antoniniani fra Claudio 11 e Diocleziano. Dopo la riforma di Aureliano 
l’antoniniano contiene nella migliore ipotesi il 5 % d'argento e corrisponde a 1/75 
di solido. 

fi evideute che le tre prime specie di antoniniano non possono essere state com¬ 
pletamente mescolate. La prima specie sarà stata contusa colla seconda sino a quando 
l'antoniniano, per le successive emissioni, non sarà di tanto svalutato da essere in- 

(*) Uno «tuiiio di indolo economica aui prezzi delle merci in Egitto dall’epoca tolemaica 
alla conquista araba, da me compiuto, spero possa venir presto alla tace. 
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feriore al valore intrinseco dei pezzi di Caracalla; la seconda specie sarà stata con¬ 
fusa colla terza forse per i pez/.i peggiori perchè, come si è visto, il valore intrin¬ 
seco nei nominali dell'epoca di Gallieno era presso a poco corrispondente, nella mi¬ 
gliore delle ipotesi, al valore nominale dei pezzi di Aureliano. 

È molto probabile che alla fino del secondo periodo non corressero più gli 
antoniniani di (bracaila, che avevano un valore intrinseco troppo alto per non essere 
demonetizzati. Durante il III secolo dobbiamo supporre che la prima e la seconda 
specie di antoniniani avjssero un valore nominale uguale, mentre le successive 
emissioni di pezzi sempre peggiori dovevano fare si che l’antoniniano dovesse avere 
un corso assai stavorevole rispetto all'aureo. La pratica sola doveva consigliare a 
separare i pezzi migliori da quelli che contenevano una minore quautità d argento. 
Il sistema seguito dall’ impero, e questo vale un poco per tutta la monetazione degli 
antichi, è tale che non può paragonarsi alla nostra circolazione di valuta aurea, 
valuta cartacea e moneta divisionale. Nella valuta imperiale si osserva che i nomi¬ 
nali di moneta d’argento vera finiscono col diventare pezzi di biglione che parteci¬ 
pano del carattere di tutte e tre le specie di monete; il loro valore intrinseco copre 
solo una parte del suo valore nominale. Salvo per alcuni rari pezzi coniati durante 
un primitivo regime bimetallista, a ditfereuza della nostra moneta fiduciaria essi 
hanno un valore intrinseco e, a differenza della nostra moneta divisionale, hanno un 
valore liberatorio illimitato, salvo un possibile sistema di aggi che stabilisca dei 
rapporti variabili fra i nominali d oro, d'argento e di rame diversi da quelli dei 
valori nominali dei singoli pezzi. 
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Studii sulla più antica versificazione francese. 
Memoria del Socio FRANCESCO D'OVIDIO 

presentala nella seduta del 21 mar so 1920. 


CAPITOLO I. 

La versificazione della Sant* Eulalia. 
La cantilena di San Farone. 


I. 

Che dopo piìi di un'ottantina d'anni, da che il breve componimento fu pubblicato, 
si possa pretendere d'aver ancora qualcosa da dire circa la sua struttura ritmica, può pa- . 
rere incredibile ; e deve anche parer temerario, a chi non iirnori che trià un dotto quale 
il Suchier ci vide tanto addentro, e un altro quale il Koschwitz potè poi, fin dal 1N%, 
nel suo Commentar zn deti iiltesten framosisdirti Sprtiehdenkwiibrn , riassumere assai 
bellamente tutte le indagini altrui, mostrare attraverso quali sforzi, e quali anche biz¬ 
zarrie e violenze, si giungesse di mano in mano ai concetti più ragionevoli, ed a questi 
aggiungere qualche buon complemento o correzione, ed infine altro soggiungere il Becker 
e lo Stengel (*). E tuttavia, qualcoserella mi sembra di poter mettere in rilievo, per dar 
l'ultimo colpo a certi preconcetti che han tanto complicato il riconoscimento di una ve¬ 
rità semplicissima, e per far da questa riverberare nuova luce sulla dottrina che da 
un ventennio vo propugnando circa l’origine di tutta la versificazione romanza dalla 
ritmica medievale latina ( f ). 

Quel che io tengo per verità semplicissima è che i ventinove versi della sequenza 
francese non soltanto sono un mero ricalco dei corrispondenti versi della sequenza latina, 
che nello stesso codice immediatamente la precede, ma un ricalco fatto col riprodurre 
nient’altro che il numero delle sillabe del correlativo verso latino e l'ossitonismo della 
sua sillaba finale, senz'ombra di riguardo a quei fenomeni ritmici, come la cosi detta ce- 

(*) Nulla diro delle speculazioni a fondo musicale del!'Ennerceni.% delle quali fere giustizia il 
. Francois ( Romania . XXXI, 40*2-404), e rhe non avrebbero potuto servire se non a sospingere, quando 
fossero state ben arrolte, a nuovi traviamenti. 

(*) Cf. il mio libro Verri fica none italiana e arte ftoetica medievale; Milano, lloepli pp. 137- 

367. 
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gara o meglio pausa, che più tardi vennero in campo nella poesia francese, ma dei quali 
il vecchio rimatore non ebbe a parer mio il menomo presentimento. Che se in qualcuno dei 
quattordici, diciam cosi, distici, la sequenza volgare contrappone al corrispondente distico 
della latina versi di un numero di sillabe minore, codesta disparità parziale, o provenga da 
• intenzionale distacco dal modello o da difficoltà a ricalcarlo appuntino dappertutto, non 
toglie che la parità sia stata la regola, e le eccezioni non bastano a infirmarla, anzi la fanno 
risaltare più chiara. E se la norma, infallibilmente osservata nella sequenza latina, ed evi¬ 
dentemente tenuta di mira nella volgare, che, pur essendo polimetro il componimento, 
ciascun distico però dovesse quanto a se constare di due versi equisillabi tra loro, appa¬ 
risce talvolta turbata nella sequenza volgare, ciò senza dubbio è solo un accidente disgra¬ 
ziato e preterintenzionale, dovuto a distrazione del verseggiatore, o più probabilmente, 
o diciam pure di certo, a piccole sguaiataggini dell'amanuense, per lo più attento e pre¬ 
ciso ; e uno scarso numero di emendazioni facilissime basta a ristabilire la parità tra i due 
versi del distico. 

Eppure, le emendazioni congetturali abbondanti, profuse, spesso violente, talora bru¬ 
tali, arbitrarie quasi sempre perchè in realtà superflue, dilaniarono questo poemetto a tal 
segno da perpetrare sopr esso una specie di nuovo martirio di Sant’Eulalia. A nulla giove¬ 
rebbe rievocarle riassumendo il novero già fattone dal Koschwitz. Basti, a tacer delle mero 
soppressioni di parole, o dei loro trasponimenti, o delle cervellotiche sostituzioni, richia¬ 
mare arbitrii o assurdità come queste: — il pronome elle computato qua e là come mo¬ 
nosillabo, cosa incredibile per età cosi arcaica, e magari emendato francamente in e/, pur 
lasciandolo tutto intero e con tutto il suo valore bisillabo dovunque ciò non frastornasse 
le ubbìe correzionali del critico, ma da tale oscillazione venendone a resultare una con¬ 
dotta in parte anacronistica e nel tutto insieme contradittoria ; — enl ridotto eri, come 
in età più tarda; — manomesso e ridotto a el il bello em enl (intus in illum); sciupato 
il bel menestier; — e, peggio di tutto, roeéret , hogàrat, storpiato o sventato in róirel ! 
E fatto monosillabo il congiuntivo ardevi ), e violato l'evidente e tenace latinismo vxrqi- 
nilet cavandone un verg'neM; e stiracchiato con falsa dieresi eonsellier *; e via e via e via. 

(ili è che i preconcetti, coi quali si veniva analizzando la struttura ritmica del testo, ot¬ 
tenebravano la mente di chi ci si metteva, sospingendolo a volerci trovare per forza quel 
che non c'era nò ci doveva essere, e quindi a disconoscere quel che c'era davvero. Gli è 
che, mentre per gran fortuna il modello latino era lì accanto al ricalco volgare, ciò fu spesso 
perduto più o meno di vista, e perfino taluno giunse a supporre il latino ricalcato sul vol¬ 
gare ! Gli è pure che fatalmente il testo volgare, a chi lo considerava solo in se stesso, dava 
senza sua colpa suggestioni pericolose, tentazioni quasi irresistibili. Esso comincia con quat¬ 
tro versi di dieci sillabe, il che già predispone a credere che sia guasta la lezione dei versi 
che vengon dipoi con più sillabe : tanto più che dopo il 5 e il 6, endecasillabi, ecco subito il 
7 e 1*8 tornar alle dieci sillabe ; e tornarvi, dopo le capestrerie dei versi 9-12, pure i versi 
13-18 ; ed ancora, dopo i versi 19-23 e 25, rivenire al decasillabismo i versi 24 e 26-28, cosi 
riuscendosi ad una chiusa simile all'esordio. Naturale, dunque, la tentazione di piallare 
tutto, e, dovunque son sillabe eccedenti le dieci, cercar di estirparle. Possibile d’altronde 
anche un'altra diversa tentazione: considerando cioè l’altalena tra i decasillabi(1-4, 7-8, 
13-18,24, 26-28) e i versi di undici o dodici o tredici sillabe (5-6,9-12,19-25), fiutare in tale 
altalena appunto l’intenzione di una simmetria strofica c antistrofica, e sforzarsi di rendere, 
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a furia di emendazioni, più regolare l’alternanza di quei versi e gruppi di versi. Inoltre, se 
di quei tanti decasillabi che son tali senza che il critico li strapazzi, parecchi sono differenti 
dal tipo che si suol chiamare epico (1, 3, 4, 13, 14, 15, 16, 17, 18), uno però ve n’è subito 
del tipo epico ordinario (il 2), che potrebbe figurare bene nel Rolando, ed altri (7, 8, 26, 27, 
28) che potrebbero, dialetto a parte, figurare bellamente nel Girardo di Rossiglione: dove 
del resto 8'ad alerebbero non meno comodamente, se la lor settima sillaba si prendesse 
come atona soprannumeraria, i versi 19 e 20. E da ciò la lusinga che qui si potessero 
avere decasillabi in tutto eguali a quelli che poi trionfarono, e, che è peggio, con la loro 
brava pausa ! Quindi la smania di pareggiare, a forza di concieri, l'andamento ritmico 
dei versi anche i più sfacciatamente discrepanti E da ultimo, poiché un cosi lieve numero 
di versi, quale la poesiuola ne conta, oscilla fra le dieci e le tredici sillabe, s’arriva per¬ 
fino a scusare alquanto l'ubbìa del Simrock di fiutarvi lo schema nibelunghiano coi due 
emistichii, con le arsi che valgono tutto, con le tesi che contiino poco o niente, e il ricorrer 
ch’ei fece per avverare un tale schema a scandire pouréi , dir//, ménestièr , rówrèt (cosi 
come poi, per conciar allo stesso modo i saturnii, un valentissimo inglese scandì àlrórin, 
prìmàrium , ecc.); e s’arriva a compatire il Paris giovinetto che, in certi limiti, abboccò a 
codesto amo: il quale invece ad un sapiente tedesco, il rimpianto Adolfo Tobler, parve 
una punta germanica che si volesse malamente conficcare nel corpo della versificazione 
romanza. 

Riconosciamo adunque tutte le difficoltà e i trabocchetti che il testo offeriva ; guar¬ 
diamo con indulgenza tutte le escogitazioni che vi si fecero, peccanti ordì temerità or di 
timidezza ; e compiacciamoci che il lavorio collettivo di tanti dotti, e l’opera individuale di 
alcuni in ispecie, abbia fatto poco meno che piena luce. Bensì non ci prenda timore di far 
cosa del tutto vana mettendoci a ridurre alla più semplice espressione la realtà delle coso, 
e a soffiare sulla fioca cenere di vecchi pregiudizii che vi sopravanzo. 


IL 

1°. — Il primo distico della sequenza latina, che, letto e ricalcato in Italia darebbe 
due novenarii sdruccioli, letto alla francese suonerebbe e suonava: 

Cantici virginia Enlalié 
Conciné cithari suaviwoni. 

Non c’è rima, come non ce ne sarà al distico 8 e all’ll, ma negli altri ci sarà la rima o 
l’assonanza, anzi quasi sempre non limitata all’ultima vocale, bensì tale da parer asso¬ 
nanza o consonanza sdrucciola leggendo all’italiana. 

Naturalmente, il poeta volgare cominciò sin dal principio a metter la rima o l’asso¬ 
nanza, a cui non venne mai meno ; ed invitato da queU’£uIa/té in fin di verso, lo sfruttò 
subito, non avendo scrupolo di far la prima rima con due latinismi tondi tondi, e 
scrisse : 

Buona pulcella fut Eulalli : 

Bel aoret corps, bellezour animi. 
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Quei buona e puleeUa credo che generalmente vengan considerati come involontarii 
latinismi di scrittura, «piali ne hanno pure i Giuramenti di Strasburgo, e quali in tutti i 
testi romanzi arcaici era» portati dall'&bitudine allo scriver latino. E certo, poiché quei 
due vocaboli sonò neolatinamente evoluti, non potrebbero mai considerarsi, come gli altri 
veri e proprii latinismi che sono nel medesimo testo, quali EulaRà , anima , clemenfià , Chri- 
stus. Eppure c’è da osservar che quel latinismo di buona e pulcella , limitato alla vocal 
finale, è un fatto unico in tutto il componimento, dove in tutte le altre parole in cui l’a la¬ 
tino è degenerato nell’-* francese la scrittura immancabilmente cidàl’-e; onde io credo che 
l'autore abbia voluto, con finezza un po' ingenua, lasciar apposta la finale latina alle due 
voci costituenti il predicato da accordare col soggetto EulaRà. Una consimile tentazione 
avrebbe potute» sentirla anche nel versicolo finale, e scriver souua clemenlia ; ma lì la tenta¬ 
zione, trattandosi d una paroletta servile come il possessivo, e nella coda del componi¬ 
mento, era molto minore che non fosse nelle due prime parole di esso, solennemente de- 
finienti la qualità del personaggio che stava per essere latinamente preconizzato in fine del 
primissimo verso. Tornando al quale dico che, pur avendo appagato con l’-a rocchio e la 
coscienza stilistica, l'autore non ci avrà però unito alcuna trasposizione d’accento (buond 
ecc.): il che del resto sarebbe cosa da far raccapricciare quei che han fitto in capo che i due 
primi versi debbono avere lo stesso ritmo, non me, che di questo non mi preoccupo, e prendo 
tutto come vien viene perchè convinto che tutto a codesto modo prendeva l’autore. Sen¬ 
nonché, senz’alcun mio fine sistematico, tengo che quei due termini li abbia lasciati pa¬ 
rossismi ; sicché abbiamo che nel primo verso la 4 n tonica è di un parossitono, nel secondo 
d'un monosillabo. Niente identità di cesura dunque, e non perfetta corrispondenza di 
accenti. E non perfetta pure coi due versi latini, che, monotoni, dan lo schema 


Pausa, emistichii, niente ; e a volerceli si troverebbero dissonanti. 11 senso li tollererebbe, 
si, certo, ma ciò non vuol dire che li pretenda ! Quanti endecasillabi italiani non darebbero 
cortese luogo alla pausa, se questa fosse legge prosodica! 

Nel mezzo del cani min | di nostra vit*. 

The la pietà | che ti condusse in terra. 

Di più, mentre entrambi i versi latini constano ciascuno di tre paroioni, cioè due tri¬ 
sillabi proparossitoni-ossitoni ed un quadrisillabo idem, nei versi volgari cotesti blocchi 
sono spezzettati in bisillabi e monosillabi ; salvochò vi spuntano pure, sebbene in altra 
postura, due trisillabi ( putrèlla , htìbzóur ), e le voci finali sono un quadrisillabo ( Eulalia ), 
voluto da ragioni intrinseche oltreché da imitazione prosodica, e un trisillabo (anima).- 
Chiaro è che il rimatore ricamò come potè sul testo latino, ma senza preoccuparsi di 
perfetta conformità ritmica con esso nè tra i due versi volgari, nè d’altro. Gli bastò l’iden¬ 
tità del numero delle sillabe, si contentò del ritmo qual che si fosse che spontaneamente 
vi si determinava in modo vario ; e tutt’al più studiò alla lunghezza del vocabolo finale. 

2°. Nel secondo distico* 

Est operò quoniAm precióm 
Clangere carminò niartyriùm... 
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il primo verso devia un poco dallo schema anteriore, a cui l’altro verso ritorna 
fedele; e ci dà per la prima volta qual vocabolo finale un trisillabo ( precium ), come lo 
riavremo poi soltanto nei versi 11, 12, 18, 19. Quella deviazione [est opere) che non 
importa niente nel verso latino scandito metricamente (e nei primi quattro versi tale 
scansione sarebbe legittima poiché non vi ha altro error prosodico se non il dattilo 
cllhàrà ), ma non è senz’effetto sul suono del verso divenuto in realtà tutto accentuale, 
costituiva un incoraggiamento pel rimatore volgare, che ad ogni modo già di per sè aveva 
bisogno di muoversi liberamente. Ma il caso volle che (pii la libertà lo conducesse a 
foggiare due versi di ritmo più uguale che non i suoi due precedenti, e che non i due cor¬ 
rispondenti del distico latino: 

Voldrent la veintre li ile» inimi. 

Voli!reni la faire illaule servir... 

entrambi con accento sulle sillabe I», 4“, 7», 10». Solo vi spunta un finale bisillabo (semr), 
che è come il correlativo dello spunto del trisillabo nel latino: alla discesa in questo dal 
quattro al tre si può dire equipollente quella in francese dal tre al due, per ragione eti¬ 
mologica generale, e qui anche individuale (inimici, servire). 

Ma ecco che la sequenza latina abbandona il decasillahismo e si butta al polimetrico. 
Il fatto è in sostanza questo: che il poeta latino ha cominciato dall'ispirarsi, anche per la 
verseggiatura, al bellissimo inno di Prudenzio, che nei suoi 215 versi persiste, con rego¬ 
larità metrica quasi affatto inappuntabile, nel metro detto trimetro dattilico ipercatalettico, 
e meglio avrebbe da dirsi tetrametro dattilico catalettico, in strofette di cinque versi, in¬ 
cominciando : 

Germine nobili* Rulalia, 

Morti* at indole nobilior, 

Emeritam sacra virgo suam, 

Cuiu* ab ubere progenita est. 

Osiiibus ornai, amore colit 


L’autore della sequenza, col solito procedimento della ritmica, che s’attaccava quasi 
esclusivamente a quegli individui d’uria specie metrica che riuscissero sonanti anche nella 
lettura ad accento, si attenne ai primi due versi dell’inno prudenziano, col quadrisillabo 
sdrucciolo-ossitono in fine, e sin col nome della santa in fine del primo verso. Ma dopo, 
per ragioni che altri più esperti di me sapranno forse indicare e che in ogni caso non c’in¬ 
teressano qui, dopo quattro versi fece come se non ne potesse più, e, lasciata la traccia 
prudenziana, passò a comporre anzitutto due versi di dodici sillabe, e via via. Tornò nel¬ 
l’ottavo distico al decasillabo prudenziano, ma con due versi tolti di peso da Prudenzio : 

Spirita* hic erat Eul&liae, 

Lacteolus, celer, innocuus. 

E vi ricascò definitivamente nei versi 25, 26, 27 (manca il 28), come per finire prudenzia- 
namente; ma quivi non addirittura plagiò Prudenzio, che dice in fondo la medesima 
cosa ma con tutt’altre parole. 
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Sennonché nello staccarsi dal modello dattilico, l'autore della sequenza ci tenne a con¬ 
servare in fin dei versi il parolone per lo più quadrisillabo e talora trisillabo, secondo che 
egli aveva esordito imitando i primi due versi di Prudenzio: il quale pure ogni tanto vi 
ritornava (egregium, loeuples , nuirh/rii , tifalo, attigerat , trepidos , carnifices , ece.). Quei pa¬ 
roioni furon le sacre stimmate che l'autore della sequenza volle conservare, mentre in tutta 
la parte anteriore del verso si scapricciava, si pel numero delle sillabe, si per la piena 
libertà degli accenti, e si per la nessuna considerazione della prosodia metrica a cui invece 
aveva badato nell'esordio del canto, a cui baderà da ultimo (25-27), eccettochè nel lasciar 
correre la preposizione a dove il metro vorrebbe una breve. I n dotto assai benemerito, 
già sopra citato, si espresse come se intendesse che il versificatore, abbandonatosi al 
mero ritmo nella parte anteriore del verso, volesse però curare il metro nel parolone 
sesquipedale della chiusa. Ma codesta è forse un'ingenuità. Il proparossitonismo portava 
spontaneamente le più volte alla prosodia metricamente legittima ; ma dove la cosa non 
resultava da se, non fu punto curata, come in melotliam (u — u ), suffragium 
(-u maritali bus habilem ( u u u 

3°. — Or dunque al terzo distico, di versi a dodici sillabe, 

Tuain ego voce sequar melodi*m 
Atque laudem imiUbor ambrosiàm.... 

la sequenza volgare ne contrappone due con undici. 

Elle non eskoltet les mais conselliers, 

Qu’elle deo raneiet, cbi raaent bus en ciel.... 

% 

ove entrambi hanno gli accenti sulle sillabe l a . 5*, 8*, ll a , e chiudono quel che si volesse 
dire il primo emistichio con un trisillabo parossitono. La bella conformità ritmica tra i 
due versi, la serena compiutezza del pensiero e della parola, avrebbero dovuto togliere a 
tutti il coraggio di tentarvi dei rabberciamenti, e far invece metter in sodo che il testo 
volgare va parallelo al latino nell’uscire qui dal decasillabismo, e tutt’al più far ricercare, 
se mai la ricerca fosse fattibile, il perchè, mentre il latino sale a dodici, il volgare si fermi 
a undici. Notevole, intanto, che cominci qui a spuntare un monosillabo finale, come 
poi nei versi 13, 19, 20, 22, 24, 25. 

4°. — Al quarto distico, di versi di undici sillabe, 

Fidibós rane melos eximirtm, 

Voribfts ministrata suffragióm..,. 

risponde il volgare con due bei decasillabi, che, già lo dicemmo, potrebbero ben passare 
per decasillabi epici a maiori : 

Ne por or ned argent ne paramenx. 

Por manate©, regie), ne preiement... 

così perfettamente concordi negli accenti (3*, 6*, 10*), così energicamente espressivi, e 
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prestevoli, se l'ambiente di tutto il carme la richiedesse, a darci un’identica pausa, ossi- 
tona ( l ). 

5°. — Il quinto distico spinge a tredici il numero delle sillabe di ciascun verso: 

Sir pietatem, sic huniantim ingerii lini 
1* udisse Hetum conpellamus ingenitùm.... 

e il volgare gli tien dietro esattamente: 

Mule cose non la pourpt omqe pleier. 

lui polle sempre non uniast lo deo nienestier. 

Il primo dei quali versi ha l’H* accentuata none il secondo, ma non, come questo, ossi- 
tona ; sicché, a voler loro infliggere la pausa, questa riuscirebbe discorde (póurel e amisi lo). 
Che se nel primo si computasse la W atona c oinè soprannumeraria, addio uniformità tra 
i due pretesi secondi emistichii ! Il vero è che il rimatore non si sognò di far pause, e si con¬ 
tentò di infilzare tredici sillabe quante gliene suggeriva il modello latino. E furon tutti 
inutili sprechi di gergo della metrica posteriore il parlar di cesura epica o lirica. 

6°. — Di dodici sillabe i versi del sesto distico, 

Mane puellam nani iuvente sul» temporé 
Nondum thoris maritalibits habiléin.... 


a che il volgare risponde a meraviglia col suo primo verso, 1 11, ma zoppicando col se¬ 
condo che ci dà solo undici sillabe : 

K poro lut preseti tede Maximiien 
Chi rex eret n cela dis sovre pagiens. 

(lià fu proposto l'ovvio rimedio di porre />» /<, e lo accolgo senza neppur fermarmi a 
chiedere se non fosse altrettanto facile di ficcare in cambio un les tra socre e pagiens; a 
che del resto non farebbe ostacolo quel po' di divario che verrebbe a prodursi tra le due 
chiuse : Maximien e sovre pagiens . Lo stesso divario c'è subito prima tra oinqe pleier e lo deo 
menestier , quantunque subito prima il rimatore si sia certo compiaciuto del parallelismo 


( 1 ) Dall’ interpunzione che ho posta si può vedere che io risalgo alla interpretazione dieziana 
{AUromanuche .Sprackdenkmale, p. 24), per cui regiel non è rbgalem, ma identico al fr. régai, it sp. 
regalo, col senso (che emerge pur dallo sp. regalar) di carezze e blandimenti. Del He non s’è parlato 
ancora, e vien in campo sol in una fase ulteriore (v. Il): nè qui tornerebbe molto opportuna la 
regia minaccia che s'intendesse nel senso del regio editto contro i cristiani, poiché qui si tratta ancora 
dei mali consigliati che con le buone o con le cattive cercali di persuader la fanciulla. D'altra parte, a 
questo punto non ò più il caso di parlar ili regali veri e proprii. che son già indicati nel verso 
antecedente. Invece riesce bellamente opportuna la gradazione: • nè per minacce, nè per carezze, nè 
per preghiere *. — guanto a mnnatee , credo che, se qualcosa significa una tal grafia, indichi la pro¬ 
nunzia matume (con la sorda), non già una consonante simile a quella dell'it minaccia , come direbbe 
il ConsUns ( Chrestomnthie ecc., p. 28). — Credo inoltre che il distico debba connettersi non a quello 
precedente, come generalmente si fa. ma a quello seguente, benché ne venga un quasi anacoluto: 
« Nè per oro, aè per argento ccc., niente potè ecc. ». 
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tra le due chiuse ne paramene e ne preiement. Ma, oltre il resto, l’omissione dell’articolo è 
tanto abituale, specialmente in un caso come questo, alla sintassi arcaica (cf. i dient paien 
e sim. del Rolando), che l’intrometter qui l’articolo è cosa men semplice che il preporre Ti 
a cels. Di pausa non mette conto parlare : poco la favorirebbe l’andamento sintattico, 
e creerebbe una discordia tra i due versi, che l’avrebbero l’uno parossitona e l’altro ossi- 
tona. È vero che fu proposto il bel rimedio di considerar come del tutto muta l'e finale di 
presenléde, o come enclitico dts ! ! 

7°. — Resta alle dodici sillabe il settimo distico : 

Hostis equi (aequi) flammis igni* inpliruft: 

Mox columbe evala tu obstipuft. 

Ma il volgare torna alle dieci : 

Il li enortet, dont lei nonqe chielt, 

Qued elle fuiet lo noni christien.... 

quasi identici d’accenti, e con identica pausa (accento sulla 4® e voce parossitona), se pausa 
ci avesse ad essere fra tanti versi che o ne sono incapaci o l’avrebbero d'altro tipo. 

8°. — Nell'ottavo distico sc ende a dieci il latino, resta a dieci il volgare ; e in condi¬ 
zioni affatto simili ai due versi precedenti : 

Spiriti!* hic erat Kulaliac (-/#), 

I.aelenius. celer. innocui!*... 
e 

KlPent adunet lo suon element : 

Mei/, sostendreiet les einpcdemcntz (•). 


9°. — Risale alle dodici il latino nel nono distico; non si diparte dalle dieci il 
volgare : 

Nulli* arti* regi regum displinm. 

Ac ideirco stelli* caeli se miscuft.... 
e 

Qu elle perdessc[t] sa virginitet : 

Poro* furet morte a grand honestet. 


(*) Fo di passata un'altra noterella ermeneutira. Vedo rho generalmente si tradure empede- 
meni* come se valesse « ostacoli •, mentre non è dubbio rhe qui vale ■ ceppi ». (ìià il latino un analogo 
senso poteva sentire in impedire. del pari che il greco in lunotti Zen- : e il francese col suo empécher 
si piacque di rimontare al senso energico di pedica e impkiucahk. Kiilalia, piuttosto che disdirsi, si sa¬ 
rebbe rassegnata ai ceppi, al carcere, con tutte le conseguenze possibili per chi confessava la fede cristiana. 
-Ostacoli - è idea e parola troppo scolorita. Pensi non credo che bisogni postulare col Dar meste ter un 
’iupedamentum, riconiazione che parrebbe in certa maniera favorire il mio concetto ermeneutico. 
La fonetica non mi par che esìga tanto per un vocabolo evidentemente dotto o semidotto, che può aver 
riprodotto senz'altro il solito sostantivo latino. Il Die/, (op. cit.. p. 2N) accoglieva da altri il senso di 
« tormenti - che forse è un tantino più energico «lei necessario. 
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Dei quali due, l’uno mantiene tutta l’andatura dei quattro versi precedenti, ma il 
secondo, il 18, avanza l’accento sulla 5», con di più che ci dà una chiara sinalefe tra 
morie ed a: che è la più solenne smentita alla pretesa suddivisione in emistichii. E vale 
più quest’unica ineluttabile sinalefe a deporre contro il preconcetto della pausa, che non 
valgano a favorirlo tutti i versi dove la pausa si potrebbe, volendo, supporre. 

10°. — Nel decimo distico ricomincia l'esatto parallelismo tra il latino e il volgare, 
nelle undici sillabe : 

Famulo* flagitemus ut protogàt, 

Vui sibi laeti pangunt armoniàin.... 

ed 

Eni enl fnu la getterent coin arde[t] tost: 

Elle colpes non aurei, poro nos coist . . . 

dei quali due abbiam già notato che, a volerci metter la pausa, risulterebbe con l'accento 
sulla 6* e parossitona, sicché parrebbero due bei decasillabi a fruitori. 

11°. — NeU'undecimo distico il latino ha tredici sillabe: 

Devoto conio modo* dcinus innocuo*, 
t T t nobis pia deum nostrum conciliò... 

e il volgare evidentemente gli vuol restar fedele, saivoche il primo verso, il 21, manca d'una 
sillaba : 

Àczo nos voldret concreidre li rex pagiens : 

Ad uno spo<lo li rovéret tolir lo cliioof. 

Fu proposto l'agevole rimedio di correggere orzo in u ezo. K potrebbe anche correggersi 
11 no. Del resto io giungo fino a dubitare che il manoscritto porti veramente ano. Entro il 
corpo di quel che avrebbe a esser un r io scorgo un occhiolino bianco, per cui in un mano¬ 
scritto odierno non dubiterei di ravvisarvi un e. Ì\ vero che gli altri e di questo testo so¬ 
gliono avere una stanghetta che suole unirli alla lettera seguente, o resta per aria in fin di 
parola ; ma qui c’è che la lettera in questione si congiunge insolitamente ad uno g e ciò 
può averla frastornata dalle solite fattezze e ravvicinata al tipo moderno. Anche in IteUezonr 
il secondo e è un tantino meno rigido nell’attacco, e guardisi pure a ceh e geiterent ; né mi 
sembra poi che quel del voluto orzo somigli interamente agli altri c sicuri (■). Comunque, 
basta soggiungere che, rimediato o coll'emendazione critica o colla più giusta lettura del 
manoscritto al difetto di quella sillaba, ne risultano due tranquilli tredicisillabi, ove, se di 
pausa s’avesse da parlare, sarebbe identica in entrambi, coll’accento sull’S^e parossitona. 

12°. — La pietra dello scandalo è il duodecimo distico, che in latino cala alle dodici 
sillabe: 

Eius nobis ac adquirat auxiliuin, 

Cuius sol et luna tremunt imperiùm ! 

(*) Il Hnrtsch, che stampò francamente A ezo, vi fu forse confortato egli pure «la considerazioni 
paleografiche ? Anche il Diez (p. 21, 26 e 2!») pone senza sospetto aero: tanto senza sospetto che ormai 
l’Jero ha l'aria d’una correzione alla rovescia. 

Classe di scienze morali — Memorie — Voi. XVI, Ser. 6*. 17 
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fe nel volgare ei dà tredici sillabe nel primo verso, il 23, e dieci nel secondo : 

La domnizelle celle kose non contredist: 

Volt lo seule lazsier, ai ruovet CriaL 

Parecchie le emendazioni proposte, con differenti scopi. Qualcuno pensò che il La del 
23 potess’essere un'anacrusi. Sarà bene però non abusare di questo termine della metrica 
Massica, che, applicato alla poesia volgare, viene a dire molto semplicemente che il poeta ha 
messo una sillaba di più in cima ai verso senza alcuna ragione. Il poeta dell'Eulalia è soli¬ 
tamente preciso, e solo un'altra anacrusi gli si potrebbe attribuire come possibile, al 26, come 
tra poco vedremo. Piuttosto che supporla qui nell'articolo di hi domnizelle, mi rassegnerei 
a porre, come altri ha proposto, hi donzelle, e buona notte I Ma confesso che mi ripugna 
fare sparire la forma domnizelle , come mi guarderei dal far man bassa sul bel menestier; 
e ricordo con sodisfazione che anche il Paris, nella sua bella recensione del libro del Berger, 
come riconosce la perfetta popolarità di menestier (benché forse sia troppo esitante nell’am* 
mettere che meslier ne sia un semplice accorciamento fonetico), così in domnizelle ravvisi 
solo una grafia imperfetta per domnezelle, domneiselle : di che però dubito. Soggiungo 
che donzelle sa più di provenzale, forse, che di francese (ove donzelle ha un senso spe¬ 
ciale), e che ad ogni modo domnizelU sta troppo bene sulla linea in cui persiste «anche 
il francese moderno. Nè sarebbe verosimile che per mero latinismo scrivesse domni- 
zelle pronunziando donzelle. Si consideri che nei latinismi il nostro autore (mai tradito in 
ciò dal copista) non ha proceduto a casti: Eulalia, anima , inimi , rei , auuissel , Chrislus , 
post, rlemenlia, non son solo dovuti alla solita cagione della tenace abitudine al latino nei 
primi scriventi in volgare, ma hanno ragioni stilistiche o ufficio prosodico o entrambe le cose 
insieme. Meglio dunque volgersi, com'altri fecero, al celle. Oltre il resto, già, quel domnizelle 
celle è sgraziato, mal sonante, mentre il nostro rimatore è tutt'altro che privo di eleganza 
e di finezza nel pensiero e nell'espressione. Il Boehmer, che tentò ridur tutti i ventotto versi 
a decasillabi (senza.pausa), fece saltar per aria il celle , intuendovi una dittografia delle due 
sillabe finali di domnizelle . Ma anzitutto nel sostantivo c’è -z- e nel pronome il e-; eppoi 
lasciar quel kose asciutto asciutto non è un bel partito. La congettura mia è che l'autore 
scrivesse La donniizelle tei kose non contredist, e un copista poi, sotto l'influsso del -selle, lo 
scrivesse celle : cosa tanto più probabile se nella copia da cui trascriveva le lettere c 
e l somigliasser molto, coinè spesso avveniva, ma come non è nel manoscritto giunto fino a 
noi ove sono nettamente diverse. 

Aggiustato così semplicemente, se non erro, il 23, e pareggiatolo al 23 del latino, resta da 
stirare il 24, per accrescerlo di due sillabe. Paul Meyer, che voleva farne un verso d'undici 
sillabe, pensò di far trisillabo seule : certo non sé-u-le con u atono, che sarebbe sdrucciolo, 
ma smie. A noi nè par verosimile codesto trisillabismo, nè ad ogni modo l'aumento d una 
sola sillaba basterebbe. Per averne le due che occorrono, basta invece preporre al verso 
un EUe: del quale la sintassi anche si rallegra (cf. 5, 6, 14, 15, 17, 20), quantunque non 
lo esiga tassativamente (cf. 2, 11, 16, 18, 25, 26). A codest Elle già ricorse, c non ci vo¬ 
leva molto, il Suchier. Dico non ci voleva molto, non per detrarre al merito di quel va¬ 
lentuomo, ma per mettere in rilievo restrema semplicità c verosimiglianza del con¬ 
cierò. E in conclusione io pongo questo distico : 

La domnizelle tei kose non rontredist 

Elle volt lo f ile lazsier, si ruovet Krist. 
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Cioè dire si ruovol Krisls ; poiché tengo per certo che qui dica - se Cristo lo vuole», es¬ 
sendo il senso di volere o comandare il più veramente proprio del francese succedaneo di 
rogare (cf. qui stesso li rorcrct). Eppoi il non contredist indica rassegnazione alla morte, 
non già smania di morire, tale da pregar Cristo che la facesse morire (‘). 

13°. — Il tredicesimo distico in latino è di due decasillabi : 

N»*s quoque mundet a criminibito 

Inseràt et bona sideribito... 

e in volgare è pur evidente il ritorno finale al decasillabo ; ma il primo verso, il 25, ha 
una sillaba di più : 

In fi pure de colomb volat a riel : 

Tuit orani que por nos degnet preier. 

L’anacrusi da altri ravvisata ncll’/n, latineggiante pel vocalismo, io la escludo. O dun¬ 
que togliere il do, lasciando all'obliquo colomb di significare, come alla fin fine può, il 
genitivo, sicché anzi la frase sembri ricalcare un in figura columbi; ovvero, tutt’al più, 
sopprimer 17w, e prendere fiqure do colomb come un nominativo, una specie di apposi¬ 
zione al qui sottinteso lo domnizello , o come un attributo predicativo (• Ella volò figura 
di colombo al cielo »), e forse riproducente quel non so che di secco che è nella frase del 
testo latino (14): Mox coutmbàe evolatu obstipuit. Volendo la pausa, i due versi, con¬ 
cordi in essa, ossitona sulla 6®, sarebbero due decasillabi a mniori , come già accennai. 

14°. — Si giunge all’ultimo distico, che in latino è monco, per la perdita di uno dei 
due decasillabi che Pavevan a comporre, non sopravvivendo che 

Stornati lumini# aureolL. 

mentre nel volgare è integro e irreprensibile: 

Qued auuisset de nos Hiristn* mercit 

Post la mort. et a lui nos laist venir... 

con pausa ossitona identica, come quella dei due versi precedenti: se pausa ci avesse ad 
essere. La quale, si badi, riuscirebbe qui poco gradita alla sintassi, o al più nel 28 sarebbe 
tollerabile dopo la 3» sillaba. 

Prezioso è il codicillo (f)oo famulnntihus = Pur souuo clonì^tifià), in quanto per la te¬ 
nuità stessa del verso, settenario e sciolto da rima, è come il suggello finale all'unico fi ero 
proposito del rimatore, di riprodurre dei versi latini il cangiante numero delle sillabe, e 
il costante ossitonismo, e possibilmente la lunghezza del vocabolo finale, ottenuta magari, 
come qui e nell’esordio, con un crudo latinismo. 

P) Già dal 1846 il Diez (op. cit., p. 31): « Krid ftìr Krists zur Vermeidung der Hàrto... Besser 
ist die bei Spàtern vorkommende Form Criz (Acc. Crist). durch welche die Flexion gewahrt wird, 
entsprechend Nom. os fflr od* fiat hodis), Acc. od ». Soggiungo rhe non a caso, nè soltanto pel 
bisogno del verso, il rimatore pose invece nel 27 rhridus (datoci bensì dal copista nella usuale sigla 
abbreviativa, non però per semplice maschera della forma volgare come il Sntuium Spiritimi del Boezio 
164), ma anche perchè fi il discorso assume addirittura l’aria della prece, e le sta bene il latinismo: 
quale è in parto anche nella forma auuisset , c sempre non senza intenzione. 
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Ed ora, quando considero che, se ci rendiamo ben conto delle vere intenzioni del poeta, 
tutto corre liscio liscio sino al v. 11, e di li in poi non vi son che rarissime scabrosità, che 
ad appianarle basta mutare cels in iceh (12), ristabilire o riconoscere Aezo (21), correggere 
celle in lei (23), aggiungere Elle al verbo (24), sopprimere In o de (25), mentre invece 
una vera grandine di emendazioni congetturali si aggravò su quest'onesto cimelio, vorrei 
proprio poter chieder perdono, da parte della filologia, al povero poeta così franteso, al 
povero copista così calunniato ! 

IVosservazionc retrospettiva sui 29 versi francesi voglio qui fare, circa il penultimo 
accento di ciascuno. Delle voci proparossitone latine par che si creda generalmente, se 

10 non erro, che in Oallia si solessero bensì leggere osatone, ma lasciando tuttavia sussistere 
sulla terzultima sillaba una più o men forte eco del primiero accento ; c insomma un póni- 
mus p. es. o un fuliniti* non divenissero un semplice ponimùs, fidklitàs, ma piuttosto 
pÓNiMÙs, F1DÉLITÀS, od almeno iùnimùs, fidèlitàs. Ma v\\ forse, una ragione teorica 
che c’imponga di creder ciò ? o un precetto medievale che ce lo dica ? o un indizio con¬ 
creto che ce lo sveli ? Io non so, e forse altri potrebbe insegnarmelo; ma nei limiti del mio 
sapere io mi permetto di dubitare, e di propendere a credere che tutto si riducesse, al¬ 
meno in massima, a spostar l'accento dall'antipenultima all’ultima sillaba. Comunque, 
se guardiamo i versi francesi dell’EuIalia, dobbiam dire che il rimatore o leggeva i propa- 
rossitoni latini col semplice spostamento deiraccento, o, se li leggeva con un rimasuglio d’ac¬ 
cento anche suU’antepenultiina, poca o nessuna cura egli ebbe di conformare a cotal norma 
i proprii versi. Di questi, soltanto otto han l’accento sulla terzultima: nónqe chiéll 13, 
cirdet tósi 19, poró nos cóist 20, li rii pagicn.s 21, (olir lo chiéef 22, si ruóvet Krisl 24, volai 
a del 25, nos làisl fornir 28. Ben quattordici invece han l’accento sulla quartultima, così 
da render assurdo un qualsiasi rilievo accentuale della terzultima : hellezóur anima 2, dio 
inimi 3, diaule serrir 4, màis consdllérs 5, né paramine 7, ni preiemént 8, ómge pleiér 9, 
dio menestiir 10, sóvre pagi bis 12, nini ehrislién 14, lo suón eh mini 15, a grami honestit 18, 
dignet prriir 26, Chr'istus merci! 21 (o ChrishU ?). (ili altri sette sono dubbii: fui Eulalia 1, 
maenl s us en del 6, Maximien 11, les empedemem 16, sa virgtnilel 17, non contredist 23, 
clemenlia 29. 

Un’altra cosa. Sul perchè in quattro distici (3,4,7,9) il rimatore volgare si sia dipar¬ 
tito dalla traccia del latino, qualche indagine fu fatta. Se, come il Suchier, rappresen¬ 
tiamo con A il distico di versi di dieci sillabe, con B quello a undici sillabe, con C quello a 
dodici, con 1) quello a tredici, si può costruire per la sequenza latina questa formula: 

AA CBDC CA CBDC AA a 

e questa per la volgare : 

AA BADC AA ABDC AA a 

11 Suchier sospettò che il rimator volgare volesse scemare un po’ l’artificio, accrescendo 
la regolarità ; ma, se non ci fermiamo troppo a quell’AA di mezzo sostituito al CA del 
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latino, e badiamo più ai due CBT)C del latino sostituiti in volgare nel vario modo che si 
vede, c’è da dubitare da qual parte stia la maggiore regolarità. Per me vedo chiaro soltanto 
questo, che il rimatore tendeva a largheggiare in decasillabi, e contro i cinque distici di 
decasillabi del latino egli ne ha otto, mentre non ha che due distici di versi a dodici sillabe 
contro i cinque del latino. Si direbbe che il suo pensiero e la sua lingua gli facessero sentire 
l'inclinazione ai versi più brevi, e in ispecie al più breve. V’è anche un altro sospetto da 
fare, attinente piuttosto all'espressività psicologica e drammatica che non alla materiale co¬ 
modità della versificazione. Nei distici 7, 8, 9, dove più appare il divario fra il testo la¬ 
tino (CAC) e il francese(AAA), il rimatore francese si trova a descrivere proprio la tenzone 
tra Massimiano, che esorta la fanciulla alla vita mondana e alla rinunzia del cristianesimo, 
e la fanciulla che ad ogni costo respinge l'esortazione, andando cosi incontro alla morte. 
Or bene al rimatore può esser piaciuto di mantenere lo stesso ritmo, solennemente mono¬ 
tono, nel tratteggiare il momento solenne. 

Posto poi che la sequenza latina e la volgare si cantassero sulle stesse note, sarà egli da 
credere col Koschwitz che alle disparità fra i due testi il canto rimediasse sufficientemente 
con lo strascico d’una sillaba cosi da trovarvi luogo due note? Non presumo di senten¬ 
ziare, e tutte codeste cose qui mi premono poco: che ai miei fini importa solamente l’evi¬ 
denza del fatto che il rimatore ebbe per mio compito essenziale di ricalcare, fin dove potesse, 
il latino, e non pensò a pause e ad emistichii. bastandogli di far corrispondere tante sillabe 
volgari ad altrettante latine. Mettiamo pure che qua e là noi potessimo porvi la pausa, 
talvolta non identica tra i due versi del distico, e tal altra anche identica: ciò non vuol diro 
che ce la ponesse lui; e non mi sazierò mai di ripetere elle pure in italiano e in altro lingue, che 
ignorano affatto la pausa come legge prosodica, ci son tanti e tanti versi a cui la potremmo 
affibbiare. E dato e non concesso che il vecchio rimatore non fosse schivo e inconsapevole 
di certe soste sintattiche e ritmiche, costituirebbero esse mai la pausa quale fu poi intesa 
e praticata? Il caratteristico «Iella pausa è che più versi possono, con lo stesso nome e 
con lo stesso ritmo, constare indifferentemente, poniamo, di dieci sillabe, o di dodici, o di 
undici, e l’undici risultare per due diverso vie. Or di tutto codesto non v’è la menoma 
traccia nel venerando cimelio, dove, salvo pochissimi e rimediabilissimi casi, tutto è aliar 
di numero di sillabe, e la sillaba atona del parossismo ha sempre parte nel computo. 
Fu un’idea fissa che la pausa fosse congenita alla poesia francese: un' idea paragonabile a 
quella di chi credesse che un uomo molto barbuto sia stato così anche nella puerizia o 
nelle fasce, e fu generatrice di molti abbagli circa la genesi della versificazione francese e 
romanza, come di molti incredibili soprusi su certi vecchi testi. 


IV. 

Dei ventotto versi (non contiamo il settenario), ben sedici, cioè i quattro settimi, sono 
decasillabi. E se nove di assi (1, 3, 4, 13, 14, 15, 16, 17, 18) son tali per modo di dire, 
cioè in quanto han dieci sillabe, ma senza certe caratteristiche che a quel nome sogliamo 
associare, ed anzi nella nomenclatura applicabile a tempi posteriori otto dei nove li quali¬ 
ficheremmo per novenarii con cesura epica, come 

Buona pulcdla fut Eulalia, 
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uno però dei sette rimanenti abbia!» già notato essere un bel decasillabo epico a minori , 

Bel auret corps, bellexour anima, 

e gli altri sei (7, 8, 2ò, 26, 27, 28» sarebbero, lo ripeto, ottimi decasillabi epici a malori , 
come 

Ne por or ne d’argent ne paraiuenz : 

senza dire dei due versi di undici sillabe (19, 20), che tornerebbero bene come deca? il 
a malori col primo emistichio parossismo, (piale 

Enz enl fou la petterent, com ar«le|t) tost 

Fu perciò naturale, che, nel cercar che si faceva con la lanterna di Diogene un progeni¬ 
tore latino ritmico al decasillabo epico, il fatto or ora da me analizzato riuscisse suggestivo; 
tanto più che, anche prescindendo dal breve testo francese, il trimetro dattilico usato da 
Prudenzio, e da lui attaccato all'esordio e alla coda e a un distico mezzano della sequenza 
latina su Kulalia, poteva parere schematicamente acconcio, per le sue dieci sillabe e pel suo 
ossitonismo nella lettura degli sdruccioli al modo di Francia, a generare uno dei quattro 
tipi del decasillabo francese ; e proprio |il tipo da cui esso ha preso il nome. Anzi tal ca¬ 
pacità poteva sembrar che il trimetro l’avesse altresì per la sua eventuale accentuazione; 
giacché, poniamo. 

Cantici virginia Eul&lié 

col suo pseudossitonismo della 6» equivaleva a un decasillabo epico a malori, ed 

Eat oper^ quoniàm preci lira 

a un decasillabo a minori. Non fa quindi meraviglia che tre o quattro dotti s illudessero 
d’aver finalmente rinvenuto il sospirato progenitore. 

Ma ne fu quasi sdegnato il Kajna. Nel celebre volume, che, quali che siano le vicende 
che possano correre la sua tesi fondamentale e le tesi accessorie, resterà sempre un cospicuo 
monumento di scienza e di dialettica (*). ei volle quasi smascherare quei dotti per non aver 
confessato, o sole» indirettamente, che la suggestione era loro venuta dalla sequenza fran¬ 
cese su Kulalia ; ed alla loro ipotesi mosse gravi obiezioni. Quella che ricavò dalla struttura 
dei versi della sequenza non è scevra di alcune inesattezze, che però soli già implicita¬ 
mente temperate dalle mie pagine precedenti, sicché non mi « ‘indugio. Importante fu l’os¬ 
servazione che quel tale trimetro dattilico, raro in antico, sembra sparire affatto per più 
secoli nel medioevo; ed io mi darei la zappa sui piedi se non convenissi, anzi non tornassi 
anche qui ad inculcare, che non basta la somiglianza schematica tra un antico verso latino 
ed uno volgare per proclamar disceso questo da quello, ma ci vuole la congruenza storica, 
la tradizione, la continuata vitalità dello schema antico. Non posso invece dar molto peso 
all’altra obiezione, che da un verso dattilico, ossia ternario, non sia derivabile un ritmo 
volgare di andamento binario, e propriamente giambico. Lasciamo andare che il dattilo si 
riduceva in Francia a un anapesto; ina a tutti codesti ingeniti e inguaribili andamenti 

(*) Cf. Origini deir epopea francese, p. 507-509, 511-2. 
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ternarii o binarii, e giambici n trocaici, io ci credo poco. Nello smarrimento della quantità 
e della metrica, nella degenerazione degli schemi classici in accentuali e ritmici, tutte le 
più svariate eventualità in quanto alla sede degli accenti si producevano; e nel ricalcarsi 
poi i versi volgari sopra i ritmi latini, le esigenze particolari della lingua volgare deter¬ 
minavano accidenti impensati nella postura degli accenti, e spesso svariatissimi da verso a 
verso dello stesso componimento. Si pigli una qualunque poesia italiana (purché non sia di 
dodecasillabi o decasillabi alla manzoniana o di novenarii di quel genere che a Dante pare¬ 
vano niente più che triplicati ternarii), e si vede subito che il verso or prende un avvia¬ 
mento giambico, or trocaico, or dattilico, or anapestico: se ancor dobbiamo servirci di 
questi termini pericolosi. Reco qui : 

1 1 iiI>Ik«* 111 i l'ulto sónno... 

lln gróve tuòno... 

Cóme persóna... 

Kflìso rigiianlài... 


E risalendo al latino stesso dei classivi, beninteso letto ad accento, chi confronti arma 
VIRÙMQITK ( ANO COI! INFANDUM KKCilNA, e VIDES UT ALTA coll SORACTE NEC jAm, potrà 
egli dire che ravviamento di quei due esametri e di quei due alt aici suoni in tutti e quattro 
trocaico ovvero giambico, o in generale discensivo o ascensivo? Clic poi l'endecasillabo ita¬ 
liano di 4*e7“ s’adopri soprattutto per l'armonia imitativa, sta bene; ma nell'antica poesia 
non era così : la Divina Commedia ne ha moltissimi, specie in fin di terzina, e assai spesso 
evidentemente senz'aldina intenzione imitativa; e molti ne han Ciclo d'Alcamo e altri ri¬ 


matori : come tanti ne ha la vecchia poesia di Francia, anche leggendola con la pausa, e altri 
più se, prescindendo dalla pausa e ammettendo la sinalefe tra la vocal finale del primo 
emistichio e la iniziale del secondo, cioè risalendo a quello che per me fu di certo lo stadio 
anteriore, si leggano cotali versi come se fosscr di conio italiano. Insonuna il ritmo dei versi 
volgari è il risultato spontaneo ed il riassetto eufonico di un intreccio di casualità fortunate 
o fortunose nel ricalcar che i volgari fecero i versi classici già divenuti ritmici, nelle quali 
casualità c'entravano le antiche cestire classiche e la frequenza degli accenti in certe sedi 
prodotta dai naturali rapporti latini tra quantità e accento e da altro, ma poco o nulla dal 
giambismo o trncnisnm metrico originario. Non possiam quindi servirci di questo come d’un 
forte criterio per definire se un dato verso classico fosse o no capace di generare un dato 
verso romanzo. K la nostra sequenza ce ne dà una prova manifesta : si piglino, p. es., i versi 
1, 3 e 4 che incominciano con ciò che si potrebbe dire un dattilo e un trocheo, o magari 
due dattili, pur calcati come sono su versi latini che in Francia sonavano an a pestici. Ecco : 


CanticA virginia Kulalió. 

Buòna palesila fòt EulaliA. 
Vóhlrent la vóintre li «lóo inimi. 


Il Gautier, con intuito per me rottissimo, scorse nella ritmica latina e nelPinnologia ec¬ 
clesiastica la fonte piena e legittima della versificazione francese; ma, secondo me, errò noi 
creder che la derivazione avvenisse in un modo troppo bonario. * Nous pensons », scrisse, 
« que nos vers frangais sont nés d'une imitation inconseicnte de ns vers latins liturgiques 
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qui étaient sur les lèvrcs et dans Ics oreilles dejtout le peuple chrétien » (*). Io per contra¬ 
rio scrissi e ripeto eho a una tale incoscienza non credo punto, e che quelli che fabbricarono 
i primi versi volgari sapevan bene quel che facevano; e vedo che tutti gli autori dei più «an¬ 
tichi testi giunti fino u noi, dall’Eulalia ai due poemi di Clermont, dal Boezio e dall’Alessio 
al Rolando, verseggiano e rimano con bella precisione, sicché è chiaro che il loro lavoro non 
era puramente istintivo, ma accorto, prudente, disciplinato, e da uomini secondo quell’età 
colti, chierici o almeno ehierniti. Istintivo sarà stato più o meno, e or sì or no, il voler met¬ 
tersi a ricalcare i versi latini, ma il ricalco lo seppero fare con avveduta accuratezza non 
meno che con la debita condiscendenza alle peculiarità del proprio volgare. 

Orbene, il colorito ingenuo, che il buon (iautier diede alla sua giusta tesi, aumentò 
l’antipatia del Rajna che vagheggiava tuli altre teoriche, e, poiché essa tesi s’era pure spe¬ 
cificata nel caso particolare del ricondursi dal (iautier e da altri il dee,asillabo epico ai de¬ 
casillabi eulaliani, il Rajna se ne impazienti addirittura, e scrisse (512): « Caviamo un 
corollario, che ha del ridicolo, e che pure si può dir rigoroso. Ravvicinando queste idee 
generali a quelle speciali che il (iautier ha comuni col Bartseh e col ten Brink (*) sul tipo 
latino da cui dovrebb’essere stato prodotto il dmtftillaho, si arriverebbe, considerata la 
storia del trimetro dattilico catalettico, a questa curiosa scoperta: che il decasillabo 
dovrebb’esser nato davanti a un altare di S. Kulalia ». lo comprendo l'impazienza del 
Rnjua. e riconosco pure che non sarebbe molto verosimile che un verso di tanta importanza 
nascesse come per caso da una accidentale e incidentale matrice fornita da un polimetrico 
componimentino ecclesiastico, che non pare o non consta che destasse gr.ande eco in¬ 
tono» a sé: e d'altra parte io sono fermissimo nel ricondurre il decasillabo al saffico, e sono 
sempre più sicuro che l'endecasillabo italiano non fu un'importazione gallica ma una de¬ 
ri v«azione parallela dallo stesso verso latino, il che già di per sé rende intollerabile il con¬ 
cetto della originazione (lacuna sequenza latina di Francia. Devo però soggiungere che, 
se tutto ciò non fosse. non mi stupirei troppo di tale originazione, che reputo bensì poco 
verosimile, ma non giudicherei mai assurda. Facciamo il caso che a un altro rimatore 
fosse piaciuto il ritmo «li alcuni dei decasillabi dell'Kulalia, e imitandoli avesse composto 
con essi soli un altro carme sacro o raccontino «agiografico: ecco che da questa semplice 
mossa poteva cominci *re un po’ di diffusione, e via via la diffusione crescere, e metter capo 
in ultimo al prodigioso dil.agamento. 

La gran popolarità cui giunse il decasillabo epico non toglie che la sua prima schiusa 
po<sn esser • stata in un ambiente non popolare : se pure é lecito considerar come del tutto 
non popolare un ambiente in cui sulla sequenza latina se ne fabbricava una volgare da 
far gustare o cantare al popolo ! E in ogni caso non é detto, né per le cose nè per le per¬ 
sone, che le origini delibali essere degne delle vicende ulteriori: grandi fiumi metton capo 
a sorgenti che fan sorridere; uomini strapotenti e straricchi possono esser nati nella più 
umile povertà. A chi vaghi orgia un'origine grandiosa (duna grandiosità però che in fondo 
consiste nella indeterminatezza e nell’ignoto), può parer disprezzabile un’origine modesta 
e precisa, e nonpertanto potrebbe questa esser proprio l’origine vera, «(pici ver che ha 


(*) Toljrn queste panilo, come la piò sintetica formula (IH «no pensiero, dalla sua edizione del Ro¬ 
land (Tmirs. 1875), a p. 511. 

(*) Veramente il (iautier (op. cit, 512) si ilice d'accordo anche col Porchat, oltreché col Bartseh. 
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(accia di menzogna », e sarebbe sempre più accettabile che non il fantasma di origini re¬ 
condite. Nè Tesser il decasillabo divenuto il verso preferito della migliore epopea vuol 
dire che esso sia nato epico ; e il seguitar che facciamo a dargli questo epiteto è una con¬ 
cessione alla brevità, e all’uso scolastico, e un po’ anche al gusto di maestri insigni, ma 
non un riconoscimento della verità dell’idea che quel verso sia nato epico. Già, nè l’epica 
restò fedele ad esso, come la greca fece all'esametro, chè fini con l’aggradire sempre più 
l’alessandrino e non fastidì interamente l’ottonario; nè viceversa il decasillabo si trova 
solo nell’epopea. The anzi, se badiamo alla cronologia qual risulta dai testi a noi positiva- 
mente noti, se prescindiamo dalle epopee che una grandiosa teorica immaginò esser do¬ 
vute preesistere al Rolando di Oxford, ma che non son mai giunte fino a noi e nessun sa¬ 
prebbe dire in che verso sarebbero state scritte, la schietta realtà è che, come il primo 
saggio di ottonario lo abbiamo dai due poemetti sacri di Clermont, così del decasillabo 
che si dice epico i primi saggi li abbiamo da due pometti più o meno agiografici, il Boezio 
e l’Alessio. E se è divenuto tradizionale l'asserire che il Boezio abbia preso le sue forme 
dalle canzoni di gesta (proprio in Provenza doveva capitar questo fenomeno ?!), sarà egual¬ 
mente lecito e parrà più cònsono alla cronologia prammatica raffermare che il Boezio 
anticipi le forme che diverranno proprie dell'epopea, e addimostri per (piai sacra trafila 
passaron quelle forme prima di incollarsi tanto all'epopea da parer connate a questa ! 

Ma non voglio insistere su idee che mi fanno apparir discorde dal kajna. Il dissentire 
dall'antico mio mi riesce sempre penoso, e mi par quasi una colpa, fosse pure una fclix 
culpa ; e qui ci s'aggiunge che son forse indiscreto nel contrastare a ciò ch'egli scrisse ben 
trentacinque anni fa. Ond e che mi affretto a restringere il mio discorso, confessando che, 
all’occorrenza, mi rassegnerei a creder nato il decasillabo innanzi a un altare di S. Eulalia; 
e che ad ogni modo una cosa per lo meno è certa, che, ad onta degli scrupoli ritmici del 
Rajna. dal ricalco del trimetro prudenziano potè saltar fuori un verso come 

Bel auret corpn, bplleznur anima, 

la qual lode alla santa verginella consuona a quella pel vecchio imperatore, 

fient at le cors et le contenant fier, 


e ad altri versi come 

La voldrat il chrestiiens devenir (*). 

Se « ab esse ad posse valet illatio », non si potrà negare la possibilità schematica di cavare 
il decasillabo francese dal trimetro prudenziano, quantunque la probabilità storica stia 
per un’altra filiazione. E l'esempio eulaliano significa almeno questo: che il foggiar un 
verso volgare, ricalcando le sillabe d'un verso latino, era un'operazione regolare e con¬ 
sapevole, e insiem capace di produrre effetti notevoli : e che la ritmica latina e la liturgia 
fu per la versificazione volgare una cosi ubertosa mamma e nutrice, che ci dispensa dal 
ricercare radici incognite ed ascose, e non ci lascia altro imbarazzo che quel della scelta ; 
e che insomma (pici decasillabo epico, la cui nascita pareva così diffìcile da coonestare i più 
audaci sforzi, come di giunger con la trivella fino al sottosuolo della latinità anteclassica 

(») Ch. d. R 118, e cf. 124. 132, 151, 155 ecc. eco. 

Classe di scienze morali — Memorie — Voi. XVI, Ser. 5*. 18 
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o della celticità, o di spiare da oriente le possibili insinuazioni nibelunghiane, o di supporle 
mirabili lampi di genio di qualche cantore epico, o mirabilmente spontanee creazioni del 
cosiddetto genio popolare, eccolo qui che può nascere perfino incidentemente, cheto cheto, 
in mezzo ad altri versi, dal semplice ricalco occasionale di un verso latino di dieci sillabe, 
che non è nemmen quello da cui veramente sarà nato come specie, non come individuo. 
Ed il fatto poi che nell'esame di tutta la sequenza abbiamo a sazietà rilevato, cioè che in 
essa tutto corre liscio se ci persuadiamo che il rimatore non pensò alla pausa, e che il pre¬ 
concetto eh'ei ci pensasse foce agli eruditi commettere ogni specie di violenze sopra un 
testo così onestamente scorrevole, riesce a me nuova e luminosa conferma che la pausa 
è, anche nel decasillabo che si dice epico, un vezzo sopravvenuto, non un carattere con¬ 
genito, e che esso nacque, al par dell'endecasillabo italiano, dal ricalco del saffico. 

Ma qui devo rifarmi un momento indietro. Ho dianzi concesso che i vv. 1, 3, 4, 
13, 14, 15, 16, 17, sian decasillabi in quanto han dieci sillabe, ma non perchè sian con¬ 
formi ad alcun tipo di decasillabo epico. Ebbene, ma quei versi son però conformi al tipo 
del decasillabo italiano, i più a quello con l'accento di 4 ft e 7*; sicché, poniamo, è facile 
di comporre sulla loro falsariga versi italiani come questi : 

Buona pulrella fu, in verità... 

Voltai* vincer di Dio grinimici. 

Voltale fare ’l dlavol servire... 

Egli l’esorta, ma a lei niente cale, 

Ond'ella fuggì lo nome cristiano. 

Ella n'aduna la sua vigoria. 

Me’ sosterrebbe le gravi ritorte, 

Che non perdesse sua verginità. 

Ora per me, che tengo fermamente che il decasillabo francese non sia punto nato con la 
pausa, ma sia stalo dapprima conforme all'endecasillabo italiano, e solo più tardi con lo 
stabilimento della pausa si sia preclusa la via ad ammetter decasillabi coinè codesti or ora 
considerati dell'Eulalia, hanno essi un'importanza che è il preciso contrario del disdegno 
in cui furon tenuti da chi ritenne che il decasillabo epico fosse nato con la pausa, onde 
non potesse aver dieci sillabe se non a patto che la 4“ fosse accentata ed ossitona. Vero 
è solo che la presenza di quei versi, se giova a sempre più togliere il colorito di assurdità 
alla ipotesi dell'originazione del decasillabo dal testo eulaliano, non vale ad imporci 
cotale ordinazione; e soltanto mi piace di additare in quei versi un ritmo conforme a quello 
per il quale, secondo me, ebbe a passare anche il decasillabo che si dice epico. 

V. 

Mi sia ora concesso un leggiero tocco sul contenuto delle sequenze che ho tanto mar¬ 
tellate per la forma ritmica. 

La sequenza volgare è tutta narrativa, salvo i pochi cenni di preghiera sulla fine, 
fi narrazione compendiosa, talora scarna, talora anche senza un risalto proporzionale al¬ 
l'Importanza del particolare singolo, ma insomma è narrazione: laddove la latina non ha 
che rapidissimi cenni narrativi nel centro, e prima di questo si perde in apostrofi liriche 
circa la unione tra le parole cantate ed i suoni della cetra, e dopo di esso centro si effonde 
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nella preghiera: che s'inizia col verso 19, mentre nel testo volgare non comincia se non 
col 26. Per l'intrinseco, dunque, la sequenza volgare non è un ricalco della latina, tanto 
più che in certi punti ne differisce sostanzialmente. La latina, nel suo magro accenno 
al rogo, passa subito al volo della colomba : nella volgare il rogo riesce miracolosamente 
infruttuoso, ci vuole la decapitazione, e sol dopo questa esce la colomba. Insemina, in mi¬ 
niatura, la volgare rassomiglia un po’ più all'inno di Prudenzio, anche pel toccare che fa, 
benché seccamente e astrattamente, quelle esortazioni rivolte dai pagani alla fanciulla, 
perche non rinunziasse al mondo e si maritasse, le quali Prudenzio racconta con efficacia 
drammatica. Neanche però con Prudenzio collima interamente il poemetto francese in 
ciò che riguarda il supplizio, giacché nell’inno vien minacciato a Kulalia un trilemma: 
o decapitazione, o sbranamento da fiera, o rogo ; e poscia in realtà c’è un graffiamento 
crudele fatto dai carnefici, che suscita molta emissione di sangue ; e quindi il rogo, che Ira 
pieno effetto ; e, subito dopo il rogo, avviene il volo della colomba. 

Neppur con Beda la sequenza volgare è in pieno accordo. E dico del Beda che nel 
Martirologio, sotto IV Idus Dernulrrrs, narra dell'Eulalia di Mènda, cioè di quella stessa di 
Prudenzio, che è poi la stessa delle due sequenze (*) ; e non già del Beda che nella stessa 
opera, sotto Pridie Nonas Februarias (col. 286), parla di un'Kulalia vergine di Barcel¬ 
lona (Bàrcinoma), di cui dice solo che sofferse il martirio sotto Diocleziano, e sotto il pre¬ 
fetto delle Spagne Daziano, ed aU’infuori di questi asciutti ragguagli non ci dà altro. Dice 
dunque il Beda della Elulalìa emeritense, che fu graffiata, e, cosa che non è in Prudenzio, 
che subì anche la tortura del cavalletto, lVculeo, e quindi parla del rogo, e anche lui come 
d’un supplizio che riuscisse pienamente efficace e dopo il quale si vedesse uscir l'anima 
sotto specie di colomba. K, come Prudenzio, narra della sopraggiunta nevicata, che parve 
una divina grazia che volesse coprire di niveo candore le tristi reliquie del rogo e il corpo 
adusto della santa. 

Considerati i quali divarii da Prudenzio e da Beda che la sequenza volgare ci presenta 
circa il supplizio, convien dire che l'autor di essa o tenne d’occhio altri agiografi, o ci mise 
del suo in quanto prese da tutte e tre le fonti anzidetto il rogo e il volo della colomba, e da 
Prudenzio la decapitazione, non lasciandola però quale semplice minaccia, ma come un 
vero e definitivo supplizio che riparasse alla miracolosa inefficacia del rogo da lui finta o 
accolta. Se altre fonti egli avesse, non sono ora in grado di ricercare, nè di farlo mi preme 
punto per il vero mio tema (*). Quel che mi preme è sol di riconoscere che tutto ciò mostra 
tale un'indipendenza del rimatore volgare rispetto alla sequenza latina, pel contenuto, 

(*) Cf. Rtdae opera, voi. Ili, Col. Agripp. 1688, a col. 365. 

(•) Arretrati sono gli scarsi accenni del Diei (p. 15-16), nè mi par giusto che dai divarii tra il rima- 
tor francese e Prudenzio ei ne deduca che quegli non conoscesse questo. .Notevole è bensì l’osservazione 
come il testo francese faccia che di Kulalia sia diretto giudice Massimiano in persona, anziché un suo 
rappresentante, ed il ragguaglio che un'altra diversa leggenda sn nn'Kulalia romana (per la quale cita 
Dipana Ragrada, t. XXIX, p. 306) rechi pur essa Massimiano qual diretto giudice, il che non è neppur 
della Barcellonese : per la quale cita lo stesso volume spagnuolo (a p. 374). Ma ripeto che in taJi que¬ 
stioni non sono in vena, nè sono in grado, di entrare. Certo è per me che il rimatore francese, che nella 
sequenza latina non trovava quasi nessun particolare (nemmen la menzione dell’imperatore o dei giu¬ 
dici, salvo l’allusione a un hostis arguirebbe da tutt’altre vie, compresa però laprudenziana, gli elementi 
narrativi del suo racconto ; nè mi pare un presumer troppo del suo intelletto e della sua coltura il cre¬ 
der che quelle vie potessero esser parecchie. 
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da non predisporre, in astratto, a credere volentieri che la sequenza volgare sia rical¬ 
cata sulla latina per la forma metrica. Sennonché, in concreto, c'è il fatto evidente della 
subordinazione, in quanto al metro, della sequenza volgare alla latina, e dell’esser questa 
alla sua volta subordinata all'inno di Prudenzio. E alla infelice supposizione che dicemmo 
essersi da taluno fatta, che la sequenza latina fosse essa ricalcata sulla volgare, non gio¬ 
verebbe punto quel che abbiamo voluto riconoscere circa le dissomiglianze tra le due 
sequenze in quanto all'intrinseco, giacché cotali dissomiglianze, se provassero qualcosa 
contro la derivazione del metro del testo volgare dal metro del testo latino, provereb¬ 
bero ugualmente contro la derivazione in senso inverso! Gli è soltanto che colui che 
sulla falsariga della sequenza latina scrisse la volgare non fu un dappoco, e, come quattro 
volte sopra quattordici si prese la libertà di staccarsi un po' dalla falsariga per il numero 
di sillabe del distico, cosi tanto più se ne staccò per la materia del discorso, risalendo 
alle fonti 

Dall'anzianità del componimento non si potrà argomentare che proprio da esso sia 
nata la versificazione francese, ma esso perlomeno è un saggio e un indizio del come 
ebbe a nascere : è uno spiraglio di luce per cui intravediamo il laboratorio ove quella ver¬ 
sificazione si elaborò. Altri chierici dopo, o contemporaneamente, o prima, avranno la¬ 
vorato allo stesso modo ; ed anche su ritmi latini non polimetrici. L'identità delle cir¬ 
costanze avrà messo parecchi sulla stessa via, e ad ogni modo gli esempii son contagiosi. 
Ne derivò un metodo comune, una mutua imitazione, un reciproco aiuto ; e ne risultò 
la versificazione francese, che potè poi uscire dalle mani dei chierici. Ecco tutto (*). 

(*) Al Diez (op. cit., p. Ili) scappò detto che l’Eulalia quasi quasi è un che di mezzo tra la poesia 
e la prosa : appunto come nel suo volumetto si trova fra la prosa del primo testo (Giuramenti! e la poe¬ 
sia del terzo ( Boezio) : Das erste ist in Prosa , das dritte in Verseti, da* zioeite tuilt fast die \titte zwutchen 
ungebundeìier utid gebtnidnicr Pide. Ancora gli venne detto (p. 75) che poco c’è da apprendere in quanto 
a versificazione dall’Kulalia, clic pur è la più antica poesia romanza, ma che è composta in ritmi liberi, 
e giova invece a illuminarci in quanto alla lingua: Aus dem in freien Ithythmen abgefassten Hymnusauf 
Eulalia, dem àltesten Denhnat rnmanischer Poesie, tsl tre mg zu lernen : seme LuMstrahlcn fallen vornehm- 
lich auf die (iestalt der Sprache. Non istarò a dire quanto fallace pensiero fosse il considerar come tramez¬ 
zante la poesia e la prosa un componimento tutto in versi, qualificando anche per liberi tali versi, e 
tutto ciò perchè si tratta di un poli metro ; nè quanto infelice rinunzia fosse quella di non far molto 
conto di un testo in cui fortunatamente noi vediamo alle preso il volgare col latino, la copia col mo¬ 
dello, e così a tu per tu il rimatore delle nuove rime col rimatore della scuola tradizionale. Non ho ricor¬ 
dato cotali miopi intuizioni del grande maestro perchè io tema che oggi possa alcuno trarlo dall'oblio 
per obiettarmele, ma soltanto perchè mi piace di metter in rilievo le ragioni che spiegano quella insolita 
miopia in un uomo tanto quasi sempre chiaroveggente ed acuto. Egli scriveva nel 1845, a pochi anni di 
distanza dalla scoperta dell'Eulalia (1837): e quando questa non era stata ancora obietto di tante trat¬ 
tazioni e maltrattamenti, da cui potesse a lui venire o un diretto lume o quell'in diretto stimolo ad aprir 
bene gli occhi, il quale agli uomini di mente quadra soglion dare gli errori e le esagerazioni degli altri. 
Per giunta, non ancora si conoscevano i «lue poemetti di Clermont, che non per la sola anzianità stan 
meglio vicini all'Eulalia, e costituiscono un ulteriore luminoso esempio dei parallelismo tra la ritmica 
volgare e la latina. Allora non c'era che il Koezio, che sotto questo rispetto era poco suggestivo, o con¬ 
tribuiva anzi a tirar fuor di strada chi, come il Diez e come tutti, s'accostava all'Eulalia avendo sem¬ 
pre in cima al pensiero il decasillabo epico, il decasillabo dell’epopea o che in certi testi sacri si credeva 
preso a prestito dall'epopea, e del quale l'origine pareva tanto oscura ed era Unto controversa. Colgo 
poi quest’occasione |»er dichiarare, a scanso d'equivoci, che io non ho mai inteso dire che la dissertazione 
sul verso epico, che nello stesso volumetto si trova (p. 75-132) e che l'autore nella prefazione del libro 
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Non so per quale associazione d'idee, o forse per quella dei versi imparisillabi e del- 
Tintreccio fra latino e volgare, nel distaccarmi dalla Cantilena di sant' Eulalia il pen¬ 
siero mi rimbalza alla Cantilena di san Fannie ; e non riesco a tenermi dalTesprimere 
qualche mia riflessione riguardo ad essa. Non presumo di discutere le sentenze e le conget¬ 
ture dei tanti dotti che ne han trattato, ed in questo momento non ho presenti se non le 
belle pagine del Rajna e del Bédier ; senza la pretesa di entrare terzo fra cotanto sonno, 
ma unicamente perchè da quelle pagine mi venga il lume necessario a non sdrucciolare in 
qualche errore. 

lldegario, scrivendo nell'fMK) la vita di san Farone, vescovo di Meaux, morto due secoli 
innanzi, narra come due ambasciatori sassoni, per aver riferito a Clotario un’insolentissima 
ambasciata del loro re, dannati a sùbita morte, fossero salvati da Farone; il quale 
ottenne che il supplizio si differisse al giorno dopo, e nella notte entrò nel carcere, li con¬ 
verti e li battezzò. E dopo aver toccato che da ultimo dotano andò a devastare la 
terra dei Sassoni e non vi lasciò vivo alcun uomo che fosse più lungo della sua spada, 
il biografo continua: 

— « Ex qua victoria, canneti publicum juxta rusticitatem per omnium paone voli- 
tabat ora ita canentium, feminaeque choros inde plaudendo componebant : 

. De Chlotario est cenere, rege Francori! in. 

Qui ivit pugnare in gentein Saxonum: 

Quam grave provenisset missis Saxonum, 

Si non fuisset inclvtus Faro ile gente Biirgiindionum ! 

et in fine huius carminis : 

Quando veniunt missi Saxonum in terra Francorum, 

Faro ubi erat princeps, 

Instinctu Dei transeunt per urbem Meldorum, 

Ne interfìciantur a rege Francorum. 

Hoc enim rustico carmino placuit estendere quantum ab omnibus celeberrimus habe- 
batur » — 

Anzitutto dico che, se idee sistematiche non avessero vólti gli animi a leggere piut¬ 
tosto sotto le righe che non nelle righe del vecchio testo, a nessuno sarebbe dovuto venire 
in mente che i pochi versi latini allegati da lldegario siano altro che dei versi latini. Nes- 


presentava con tanta modestia, sia un mucchio di errori. Lungi da me un pensiero tanto ingiusto e che 
sarebbe quasi empio verso il gran padre della filologia romanza, che in tutti noi deve suscitare, oltre 
il resto, un sentimento come di tenerezza filiale. Ho sempre pensato unicamente questo: che quelle 
pagine son piene di molte giuste osservazioni, frutto della solita larghezza e sodezza d’informazione e 
del consueto criterio sano e fino, ma son pure qua e là viziate da certe idee preconcette o poco pene¬ 
tranti, che hanno esercitata un’azione traviatricc o assonuante, ben diversa da quella che in altri sog¬ 
getti egli, il grand’uomo, esercitò. 
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sunoa vrebbe dovuto trascorrere a immaginare che Ildegario vi desse tradotti in latino 
de’ versi volgari ; nè sprofondarsi tanto in codesta ubbìa da mettersi perfino a tentare 
la retroversione, chi in francese e chi in teutonico! Ildegario, col dire che carmen publi- 
cum juxla ruslicitalem per omnium punir ixÀilabalora Un ranetUium , e col riferire dopo co- 
desto ila i versi latini assonanzati, viene chiaramente a dire che proprio quello era il 
carme che volava per le bocche di tutti, proprio quei versi latini erano cantati dal pub¬ 
blico. E quando egli riprende Hoc mini rasi irò carmim placuil ostemlcre quantum ab omni¬ 
bus cclebcrrimus habebatur (Furo), qual mai appiglio ci dà a sospettare che accenni ad al¬ 
tro che a quei latini versi già riferiti testualmente? llor cannine vuol dire: con questo 
carme, con questi versi, con questi che avete letti ! 

Ma c’è ììjuxta ruslicitalem e Vhoc rustico carmi ne che paiono insinuare che il carme vero 
non fosse in latino ma in volgare, ed il latino ne sia la traduzione: dovuta alla ripugnanza 
che il chierico doveva avere a inserire testualmente nel proprio racconto latino parole o frasi 
o periodi volgari. Ebbene, poniam pure che un tal senso si potesse intravedere nel juxta 
ruslicitntem ; ma dove poi dice senz'altro hoc rustico cannine egli qualifica di rustico proprio 
il carme che ha riferito, ed è un puro arbitrio l’interpretarlo come se volesse sciattamente 
dire : « questo carme che vi ho dato tradotto in latino e che nell'originale è rustico, cioè 
volgare ». La nisticità si riferisce, per me non ne dubito, alla qualità non classica della versi¬ 
ficazione, non già al linguaggio. Al quale altri invece pensarono sol perchè il senso tecnico 
che, poco felicemente del resto, il vocabolo rustico ha assunto nella filologia romanza, avvia 
il pensiero alla lingua propriamente detta, e perchè il famoso bando del Tonchio turonense 
prescrivente la traduzione delle omelie in rusticani rotnanatn linguam scu theoliscam , ci ha 
abituati a considerare il rusticani come il contrapposto del volgare al Ultimi : senza però ba¬ 
dare abbastanza che in quel decreto c’è al rusticani unito il linguam , il romanam , il theotir 
scam , c che quindi ciò esclude che la voce rustico fosse espropriata a tutto beneficio della 
sola significazione di lingua volgare. La rusticità, lo ripeto, qui nel San Farone, riguarda 
tutt’altro. 

Esaminiamo un poco gli otto miserabili versi, ma prima conviene sbrigarsi dell'ano¬ 
malo versicolo Faro ubi erat princeps. Intanto, notisi che non istà bene là dove il testo 
a noi giunto lo situa, e deve in ogni caso esser trasposto, e collocato dopo le parole per 
urhem Meldorvm , a cui solo si può logicamente riferire. Quale che sia il senso speciale da 
assegnare a princcjis , certo è che la possanza di Farone era specialmente a Meaux, e che 
il poetastro volle appunto far risaltare come fosse una particolare grazia di Dio l’aver 
fatto capitare i due ambasciatori giusto a Meaux dove il futuro santo era possente. Reste¬ 
rebbe solo a decidere se quella proposizione, che non può costituire un versicolo a se poiché 
è priva dell’assonanza, sia in origine una glossa marginale che il copista abbia introdotta 
storditamente nel testo collocandola anche fuor di posto ; ovvero, che è men probabile, 
una parentesi prosastica esplicativa inframezzata da Tldegario stesso e fatalmente dal 
copista spostata: ovvero infine fosse neH’intcnzion dell’autore niente più che l'esordio del 
settimo ed ultimo verso. Il quale sarebbe certo, in tal caso, di una lunghezza un po’ ridi¬ 
cola, e tuttavia non addirittura incredibile in una serie di versi cosi sciatti e così oscil¬ 
lanti nel numero delle sillabe. Qual delle tre ipotesi sia la più verosimile non importa 
strologare, e ci basti averle additate, e anticipatamente giustificata l’incertezza in cui 
resteremo circa le sillabe dell’ultimo verso. 
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Or dunque, il primo verso consta di 14 sillabe ; il secondo di 12 ; il terzo pur di 12, 
o di 13 se si preferisce la variante gravito* ; il quarto di 18; il quinto di 16 ; il sesto di 14 ; 
il settimo di 13 o di 21. Prosodia quantitativa niente; regolarità d'accenti men che niente. 
Il tentativo del Thurneysen, di ripescarvi una forma d'esametro ritmico, ebbe solo in parte 
l’apparenza della riuscita; e, ad ogni modo, per l’appunto ad un esametro ritmico a quella 
maniera, così degenere dal classico, sarebbe stata benissimo applicata la taccia della rusti¬ 
cità I Eppoi questi sette versi son cuciti insieme dall'assonanza, e ciò, tino a prova in con¬ 
trario, vuol dire che i versi son essi, che il carme consiste in essi. Certo, non sarebbe stato 
difficile tradurre un carme francese assonanzato in un carme latino assonanzato, e ma¬ 
gari con la medesima assonanza suppergiù ; ma sarebbe stato più naturale che il chierico 
desse in prosa latina i versi volgari. Ed anche a prescinder da ciò, da nulla risulta che sette 
versi latini, presentati in quel modo, con tutta la loro rustica attillatura, sian da prender 
per una traduzione, se chi li riferisce non lo dichiara. 

C’è in giro l’opinione che codesti versi siano niente più che una pia impostura di Ildc- 
gario, e confesso che mi pare la sola ragionevole. Nò gli sarebbe invero costata alcuna 
grande fatica 1 Con la scusa di dare del carme soltanto la testa e la coda, non si sarebbe sco¬ 
modato se non a impastare sette facilissime righe, piuttosto prosa numerosa che versi, con 
un'assonanza molto ovvia: ottenuta a forza non d'altro che di genitivi plurali di nomi di 
popolo (tale ò anche Melili), anzi a forza di quattro soli di tali nomi, cioè spendendo tre 
volte Francorum , due Sasonum , una Burgtitulionum , una MeUorum. E il corpo del carme? 
Non par dubbio che, se mai, avrebbe dovuto infilarsi sulla medesima assonanza ; ma ben 
più probabile ò che non sia mai esistito I E chi sa che tutte quelle cerimonie di rustico e ru¬ 
sticità non sieno in fondo c he smorfie d’autore.circa una coserella da lui fabbricata, smorfie 
involontarie di modestia e affettazione d'obiettività. Intanto il preteso carme esordisce con 
l'apparenza di prono ttere il racconto ili una guerra sassone di Clotario, e subito poi sem¬ 
bra invece tutto circoscrivere all'avventura degli ambasciatori sassoni salvati da Parane. 
E il più curioso è che nella chiusa del carme siamo sempre allo stesso punto, o ò forse più 
esatto dire che c’ò quello che sarebbe stato meglio al principio, perchè si riduce a dire che 
per divina ispirazione gli ambasciatori pigliarmi la via di Mcaux, dove Parane li salvò da 
morte. In codesta uscita ci si vede la preoccupazione di chi prevede che altri obietti perchè 
mai gli ambasciatori capitassero giusto a Mcaux. Ma ammettiamo pure che questo con¬ 
cetto, cosi tardivo come racconto, possa parere opportuno come moralità, come quasi un epi- 
fonema di conclusione (Fu proprio un ispirazione del cielo il passare per Mcaux/): resta 
sempre che tra il capo e la coda, favoritici da lldegario, non si sarebbe potuto parlar d'altro 
che dell'avventura degli ambasciatori. E questa limitazione ad un fatto tutto episodico, 
tutto preliminare rispetto alla pretesa spedizione di Piotano contro i Sassoni, e risolvetesi 
unicamente nella esaltazione di Parane, renile strano che il carme venisse dopo la vittoria 
ili Clotario e come un inno alle gesta di lui ! Torna invece naturalissimo che lldegario, se 
non altri prima, foggiasse l'esordio e la conclusione di un preteso carmcn puhlmim , che in¬ 
somma non sarebbe stato che lo sviluppo di un tema agiografico, la glorificazione di uno dei 
miracoli ili Parane divenuto poi vescovo e santo. E lldegario, non volendo, si scopre quando 
conclude che con quel rustico carme gli è piaciuto ili mostrare quanto il suo santo fosse 
per tutti celebratissimo. E realmente non altro si cava dai sette versi, che son lunghetti 
eppur non contengono quasi niente : poiché si riducono a dire che Clotario fu re dei PTanchi, 
che andò a combattere i Sassoni, e che gli ambasciatori di questi l avrebbero passata bella 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 





— 188 - 

se non fosse stato il borgognone Farone, Fannie, Fanone ! Gran vacuità di ragguagli e di 
pensiero, proporzionata alla grande facilità di quelle assonanze e di quei versi non versi. La 
tendenziosa falsificazione fu fatta, oltre il resto, col criterio del minimo sforzo ; e fa pena il 
veder l'acume di tanti dotti esercitarsi su cosa tanto in se puerile. 

Ma dunque si ha da credere che in mente a Ildegario ci fosse che un carme da far can¬ 
tare a tutti, fors'anche alle donne, nell'anno di grazia 020 lo avrebbero scritto in lingua 
latina? Lo scrittore del IX secolo non avrebbe dovuto dalle condizioni stesse del tempo 
suo esser sospinto a trovar inverosimile anche pel secolo VII un tal carme latino? e quindi 
astenersi dal foggiarlo, se lo foggiò lui, o perfino stentare a credervi, se in buona fede egli lo 
avesse ereditato da altri? Possiamo noi stessi indurci, nel caso che pigliassimo per autentici 
quei versi, a pensarli come possibili a comporsi per la recitazione in quei secoli ? Non mi ar¬ 
rogo di rispondere per filo e per segno a simili quesiti, mason sicuro che non dobbiam farcene 
uno spauracchio. Prima che si cominciasse a mettere il volgare accanto al latino come nel- 
PEulalia, prima che la cosa venisse via via prevalendo, qualunque poesia si fosse voluta 
far recitare al grosso pubblico francese non poteva essere composta che in latino ; nè d'altra 
p; i te è possibile che poesie pel grosso pubblico non se ne facessero. E che difficoltà poteva 
questo avere ad appropriarsele, se era abituato a recitar le preghiere in latino, a cantar 
preci e lodi, a sentir le prediche? Per queste ultime intervennero, sì, i famosi concilii a 
prescrivere che il predicatore le traslatasse in lingua romana o nella tedesca, ma Pinter- 
vento prova ad un tempo e che il comprender il latino in ampio discorso continuativo era 
divenuto davvero arduo, e che lino però al principio del IX secolo s’era pur riusciti alla 
meglio a comprenderlo o a sforzarsi di comprenderlo. E in ogni caso, altro è una predica, 
altro una breve poesia da cantare... e ballare I 

A proposito bensì del ballo, voglio osservare che dal modo come Ildegario si esprime 
risulta che le donne secondo lui intrecciassero danze e battesser le mani, ma non altrettanto 
chiaramente che pur esse cantassero. L'ilo catti nliinn, che in fondo si collega direttamente 
ai versi assonanzati che seguono, fa che le parole che vi s'interpongono, relative alle donne e 
alle danze, abbiali l'aria come d*una parentesi. Ma da questo curioso stile non è lecito 
cavare troppo costrutto, e non si può escludere in modo assoluto che nel pensiero dell'autore 
Vuninimn includesse anche le donne, cosicché, pur essendo caratteristici delle donne la 
danza e i battimani, non fosse però tutto proprio degli uomini il canto. Ma «ad ogni modo, 
se le donne ballando avessero cantato, nulla avrebbe loro impedito di cantare in latino. 
Non in ciò è la questione, che invece starebbe nel risolvere perchè Ildegario le abbia tirate 
in ballo, se per mere reminiscenze bibliche o perchè i ccstumi contemporanei gli suggerissero 
qualcosa di simile. Comunque siasi però, codesta canzone a ballo o suscettibile d'accompa¬ 
gnamento corèico, è infetta di tante legittime suspicioni, e si riduce effettivamente a così 
misera cosa, che il meglio è di non fondarci nulla nè prò nè contro alcuna tesi sulla genesi 
o sullo sviluppo dell'epopea e della versificazione francese. Altri la salutò come una gemma, 
come una preziosa reliquia ove sotto il velo della latinità trasparisse la nascente cantilena 
epico-lirica donde avesse poi a scaturire l’epopea. Invece, o se fosse un'autentica poesiuccia 
del secolo VII, ose è un apocrifo del IX, non sarebbe o non è che un saggio di poesia basso- 
latina agiografica, di poesia ritmica della più andante. Neppure il profumo epico che enmna 
unicamente dalle parole cs ridona e de dilatorio esl conere , vale a far subodorare qualcosa 
di più vicino all'epopea di quel che già conosciamo da tante altre poesie latine scritte «allora 
per alti personaggi. 
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CAPITOLO IL 

La versificazione del San Leodeg&rio. 


Chi sa non vi sia chi mi obietti : — Per la Sant’ Eulalia sta bene, è un caso unico *, 
o, se anche appaia unico sol per essersi forse d'altri casi simili smarrito il documento, 
certo però rappresenta un tipo sui generi*. La sequenza latina e la francese son come il 
diritto e il rovescio d’un sol tappeto, o, se piace meglio, son come una breve ferrovia 
a doppio binario. Si capisce che il rimatore francese si sia limitato a riprodurre, dei versi 
latini che veniva esemplando, il numero delle sillabe e lo pseudossi toniamo della chiusa, 
senza pensare a nient'altro ; mettendo cosi insieme versi di differente lunghezza, o, se 
egualmente lunghi, di ritmo ora identico, ora più o men rassomigliante, ora dissimilo. 
Ma quando si tratta di un vero e proprio componimento francese, scritto in una de¬ 
terminata specie di verso, l’autore avrà seguito, più o meno istintivamente, o più o meno 
per proposito, certe norme tecniche ; avrà ascoltato tutte le ispirazioni che gli venivano 
dal genio della lingua volgare e dalle tendenze ritmiche e sintattiche di questa, e, anche 
esemplando una data specie di verso latino, avrà sùbito lavorato più a suo modo, come 
chi tien d'occhio un modello, non come chi si strascica su una falsariga. Quindi avrà 
sùbito sentita l'inclinazione a introdurvi la pausa, cara all'orecchio francese —. 

Eppure no, quanto alla pausa I II poema cui or ci volgiamo è li a provare che il rima¬ 
tore, benché non avesse a contrapporre a ciascun verso d’un dato testo latino un verso fran¬ 
cese — almeno la poesia latina che ci rimane sullo stesso soggetto, ed è in esametri, non è la 
fonte del poemetto volgare, e il Paris mostrò che invece questo è molto stretto alla prosa 
agiografica di un I'ksinits —, tuttavia si limitò «a riprodurre dell’ottonario latino, qual noi 
lo conosciamo da poesie d’altro soggetto, poco più che il numero delle sillabe e lo pseudos- 
sitonisino finale. Quel versò latino, nella sua parte anteriore alla chiusa, varia di ac¬ 
centi e di andatura a cagione della varietà delle sue cesure (dico cesure nel senso classico 
e non nel senso romanzo di pausa), e naturalmente la varietà si riproduceva nel verso 
francese, sia per imitazione, sia per spontanea somiglianza di eventualità nell’ampiezza 
e nell’accento dei vocaboli : bensì con qualche differenza di proporzione nel numero dei 
versi di uno o di altro tipo, per effetto delle differenze tra le due lingue. Ma all’ingrosso il 
procedimento della verseggiatura e l’accozzo dei varii tipi possibili di cpiel verso tanto breve, 
era conforme ; c, nel volgare non meno che nel latino, restava libero da ogni impaccio, 
remoto da ogni velleità di pausa e d’emistichio. 

Non è nuovo quel ch’io dico, che lo riconobbe e inculcò il Tobler, con la solita sua 
tranquilla ragionevolezza, nell’aureo volumetto sulla versificazione francese ( 1 ). Ma egli 
ebbe a contraddire in ciò nientemeno che al Paris : nè questi s’arrese alle obiezioni del dilet¬ 
tissimo amico. Il che m'induce ad esaminare minutamente il capitolo del Paris sulla ver- 


(*) Cf. p. 100-110 ch'ila 4* edizione tedesca, p. 124-0 della versione francese. 

Ci.assk di scienze mokali — Memorie — Voi. XVI, Ser. 5“ 19 
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sificazione de! S. Léger (*), il quale è invero il men perfetto della bellissima monografia, 
ove il vetusto cimelio è così bene perscrutato sotto oscni riguardo, e il testo è ricostruito in 
modo ammirabile e quasi sempre felice ; e dove anzi quel medesimo capitolo abbonda 
di laboriosi spogli e di osservazioni delicate. Pedanteggiare oggi sopra pagine venute in luce 
qu&rantott’anni fa, e non mai ripubblicate dall’autore, sa d'indiscrezione. E ripensando poi 
a quelPuomo così ricco di dottrina, così largo di mente, così largo di cuore, la cui morte ci 
appar tanto più immatura in questi angosciosi tempi nei quali a lui si addirebbe di 
ritentar il generoso sforzo, riuscitogli or è quasi mezzo secolo, di riaffratellare insieme gli 
studiosi della parola neolatina appartenenti a popoli stati in guerra tra loro, mi sembra 
quasi un sacrilegio il rammemorare un cosi dolce amico per altro che per rimpiangerlo o 
per plaudire ai suoi detti. Ma il bisogno di cercare o di ribadire la verità mi fa vincere 
ogni ripugnanza ; come d’altra parte non esito a rifarmi ai primi fondamenti della tratta¬ 
zione e insister sui particolari che più posson parere ovvii o evidenti, a rischio di sembrare 
prolisso : tanto mi preme che la dimostrazione risulti chiara ed incrollabile. 

L 

V'è nella preziosa raccolta del l)u Méril un carme, pubblicato primamente dal Wright, 
concernente un miracolo di san Nicola (*). Consta di 5(5 ottonarli doppii, o, se vuoisi, 
di 112 ottonarli L’andamento sintattico dà indizio che, come in altri testi ritmici 
latini, i versi lunghi, di 16 sillabe, procedano qui a due a due, cioè quindi, se vuoisi. 


(*) Romania, I, 292-0. 

(■) Un cristiano impoverito chiede un prestito ad un ebreo ; che vorrebbe un garante o un pegno, 
ma finisce col contentarsi che la garanzia consista in un giuramento sull’altare del fu vescovo san Ni¬ 
cola, sicuro com’egli è che al cospetto di quel santo nessuna truffa resti occulta. Il I)u Méril nota che forse 
il santo aveva esercitato con esemplare severità l'ufficio di magistrato allora proprio dei vescovi, e certo 
fu dopo morte tenuto specialmente capace di preservare dai ladri : onde si trova in altri testi invocato 
perchè custodisca la roba lasciata nelPassentarsi dalla propria casa, e tuttora in Normandia, ei diceva, 
le donne lo invocano per ritrovare ciò che hanno perduto. Or dunque l'ebreo rivuole finalmente ciò che 
ha prestato, ma il cristiano protesta averlo già reso. L'ebreo, stupito, invoca san Nicola che non lo 
lasci inulto, e si dichiara pronto anche a perder tutto purché il cristiano osi giurare sull’altare del santo 
di aver proprio restituito il danaro avuto in prestito. Il cristiano ficca il danaro entro una canna, e dà 
questa in mano all'ebreo mentre egli mette le mani sue sull’altare per far il giuramento : affinchè sia, per 
il momento in cui egli giura, materialmente vero che il danaro si trovi in mano del creditore. Qui il testo 
è sciatterello, monco e disordinato ; e poco si capirebbe se non fosse ben illuminato dal confronto con 
un brano del poeta Wace, che narrò il medesimo miracolo, e dal ricordo che ne fa, con arguta applica¬ 
zione. Sancho Panza nel capolavoro del Cervantes (II, 45). Intanto il cristiano spergiuro, illudendosi 
d’averla accoccata al creditore, se ne va lietamente verso certe sue possessioni; sennonché via facendo 
è preso da invincibile letargo, piomba a terra, nè valgono le grida dei guidatori di un carro Bop raggi ungente 
a fare che celi si scuota e si metta in salvo. la ruota, oltre all'uccider lui, spezza ia canna che dopo il 
giuramento egli s’era ripresa, e l’oro che n'esce desta ulta maraviglia di cui si sparge la voce, la quale 
giunge fino al creditore truffato. Questi fiuta la punizione miracolosa, si converte al cristianesimo, 
prega il santo che revochi in vita il colpevole perchè ripari il danno e scansi la dannazione. Un tal 
miracolo, che ricorda quello di Traiano, avviene ditatto. Non oso giudicare se si debba avventurar il 
sospetto che qui l’autore, o un qualsiasi primo inventore del racconto, abbia avuta un’intenzione lieve¬ 
mente satirica nel fare che l’ebreo implorasse un ulteriore miracolo, non meno che per mistica pietà, anche 
per riaver il ‘>110 danaro! — Il miracolo si trova anche nel PungMngua del Cavalca (in fin del capo Vili) 
con lievi varianti, e riferendosi alla « leggenda di san Nicolao ». 
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mezzi versi, gli ottonarti semplici, procedano per quartine. Trascriviamo le due prime 
di tali quartine: 

In Lyciae provincia 
fuit quidam Christicola, 

Post transitum sanctissimi 
Nicholai pontificls: 

Hic de multi» divitiis 
ad paupertatem rediit ; 

Cuius pressus miseri» 
quemdam Iudaeum adiit 


In Italia codesti ottonarli, desinenti sempre in un vocabolo proparossitono, avrebber 
messo capo a quel che noi chiamiamo settenario sdrucciolo, come appunto vi mise capo 
l’emistichio proparossitono del tetrametro giambico catalettico ( Rosa fresca aulentissima , 
od Et fu siccome immobile) ; c se nc sarebbero potute avere quartine come queste che sòn 
per foggiare: 

In fertile provincia 
Fuvvi certo cattolico, 

Al séguito santissimo 
Di Nicola pontefice. 

Ei da molte dovizie 
A povertà ridottosi, 

Stretto dalla miseria. 

Ad un giudeo rivolsesi. 

O meglio, per il singolo verso sta bene, ma in quanto alle quartine intere non si sarebbero 
in effetto avute, e non si ebbero : dappoiché, senza rima, non sarebbero state consone 
all'ambiente della nostra antica poesia, quasi non altro che rimata ; e con la rima, sdruc¬ 
ciola qual avrebbe dovuto essere in questo caso, sarebbe stato troppa fatica il comporle. 

Nella Francia invece, ove lo sdrucciolo latino si leggeva ossitono, ricalcando l’otto¬ 
nario latino si aveva un ottonario francese ossitono ; e la coppia di ottonarti veniva ad 
essere, così in latino come in francese, a rima o ad assonanza baciata : dappoiché il verso 
lungo tutto intero, il doppio ottonario di 16 sillabe, era composto con rima o assonanza 
leonina : 

In Lyciae provincià Fuit quidam ChristicolA. 

Vale a dire che i due ottonarti o emistichii dell’ottonario doppio eran composti così 
che terminassero con un’identica vocale, o spoglia di consonanti finali, come in protmcia 
e Christicola , o seguita da consonante identica, come in proximus e sollieifus , o da conso¬ 
nante diversa, come in divitiis e rediit, o sì e no seguita da consonante, come in sandissimi 
e pontificis (*). E così il doppio ottonario latino con tale concordanza leonina metteva capo 
a una coppia di ottonarti francesi a rima o assonanza baciatale, poiché quei versi lunghi 


(*) I casi della prima e seconda specie, cioè di vere rime, sono in questo carme 42, e quelli delle 
altre due specie, cioè delle mere assonanze, sommano a 14 ; vale a diro le rime stanno alle assonanze 
come •/* a / 4 . 
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tinlai potevano essere anche aggruppati a tristici, o risolversi insomnia in tre distici di 
mezzi versi tra se rimanti o assonanti, eccoci alla strofe esastica del poemetto francese : 

Domine Dieu devems loder, 

Et a sos sanz honor portar ; 

En soe amor cantoms dels sanz 
Qui por lui aurent grani aanz. 

Et or est temps et si est biens 
Que nos cantoms de sant Ledgier. 

E come il poeta latino non si peritava d’insistere sulla stessa concordanza leonina 
se non gli tornava comodo di cambiarla nel successivo verso lungo, o non si peritava di 
ritornarvi poco dopo, così il rimatore volgare non si faceva troppo scrupolo di mantenere 
talvolta la stessa rima o assonanza nel distico successivo della strofe o di ritornarvi nel 
terzo distico, e così pure di barcollare tra la rima o l'assonanza (*). 

Fu il Diez a prendere per termine di paragone il poemetto latino di cui abbiadi di¬ 
scorso, e al Paris parve « fort bien choisi ». E io non dico di no. È tratto da un codice 
della fine del s. X e quindi suppergiù coevo a quello che ci ha dato il S. Légcr : ha perciò 
con questo sufficiente congruenza cronologica. Narra un miracolo d'un santo, come P altro 
la vita e le miracolose vicende finali d'uu altro santo. È uua poesia perfettamente 
ritmica, e anche perciò la più vicina possibile a una poesia volgare, specialmente per la rima 
o l’assonanza. Però, intendiamoci bene, quel testo non ci offre in sostanza, soprattutto 
quanto allo schema del singolo verso, nulla di più di quello che ci darebbe uno dei tanti 
inni della Chiesa, composti nel metro di cui il nostro testo ci dà la degenerazione ritmica. 
Molti dei più belli c più antichi inni, tra i quali parecchi sono più o meno attribuiti a santo 
Ambrogio, sono in un metro il quale in origine è nient'altro che il tetrametro giambico 
acataletticOy che prima o poi fu percepito come una coppia di dimetri giambici acatalettici , 
cioè una coppia di versi ottosillabi : i quali, composti in orìgine di quattro giambi 
(u—u — u — \j —), già nell’età classica, ammessavi la sostituzione dello spondeo al 

primo e al terzo giambo (-u-u —), si avviavano a non aver più altro vero 

contrassegno caratteristico, se non la chiusa giambica, la brevità della settima sillaba. 
Pigliamo il famoso inno della compieta : 

Te lucis ante tarininum, 

Rerum creator, poscimus, 

Ut prò tua clementia 
Sia praesul et custodia. 

Dei dodici ottonarli che lo compongono, sette stan fermi al tipo testé indicato, ove lo 


(*) Ed anche, quanto alla rima, di cadere addirittura nella ripetizione della stessa parola, nella 
parola-rima. Il Paris ripugnò troppo ad ammetter questa in fine della st 8, ponendo tra essa e il me¬ 
desimo fisl-fist della st 12 una differenza di tollerabilità che non mi par sussistente. 11 poeta usa pure 
nella st 8 il medesimo toni bien che nella 12, quantunque con un costrutto un po' diverso che ha dol- 
l’anacoluto e dell’esclamativo, e dice : « Inoltre, tanto bene che egli ne fece, lo fece vescovo di Autun ». 
Senza (lire che si può supporre l'ellissi di un que avanti al de Oslcdun, e intendere: ■ tanto bene ne fece 
che lo fece vescovo ecc. ». Forse la vera correzione deirultimo verso, cosi poco verosimilmente aggiu¬ 
stato dal Paris mercè un De Ostedun evesque en Crisi, sarà questa : De Osiedun evesque 7 fisi. Per altra 
parola-rima cf. il lui-dui della st 18, 
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spondeo delle sedi ini pari si alterna col giambo delle sedi pari (-u-u—), 

mentre in Prónti recedimi somnia e Pàfrique campar attico si ha il giambo anche nella 
prima sede, e in Te lucis unti terminimi , Regnati# per ornnt saeculum , Curii spirilu 
Pàraclito , si ha il giambo nella terza sede ( l ). Cotali oscillazioni non escono dalle possi¬ 
bilità metriche del classicismo. Le altre più licenziose cui questo s’era abbandonato, onde, 
poniamo, lo spondeo stesso poteva esser risoluto in un anapesto o altro di simile, ebbero 
negl’inni ecclesiastici appena qualche strascico: p. es. in Vigilale jam sum proxitnus , 
nell’inno Ales dici nuntius. Più frequente il ristabilimento del giambo nella prima sede, 
come in Vtam nocendi deserti dell'inno Arto me rerum condiior , o nella terza sede, come 
in Noduma lux vlanlibus , secondo s’é già visto a proposito del Te lucis ; od in entrambe, 
come in Jùbarque solls evocai. Anche quando il senso della quantità o veniva affievo¬ 
lendosi, o si era ridotto a mera tradizione scolastica, evidentemente la corretta prosodia 
era tenuta d’oCchio, e si foggiavan versi rigorosi anche pii» dei classici nel numero delle 
sillabe e nell’intreccio delle brevi con le lunghe. Sennonché, per esser divenuto il 
rispetto della quantità più un dovere di buona scuola che non un istinto, si sentiva 
sempre più forte il bisogno di chiudere il verso con un trisillabo o quadrisillabo sdruc¬ 
ciolo, con l’apparenza insomma di un dattilo o di un eretico, da cui venisse assicurata 
la chiusa giambica ; e il chiudere all'occorrenza il verso con una parola bisillaba con 
la prima breve diveniva una rarità, un mero strascico, solitamente evitato, della tra¬ 
dizione classica. Son quasi mosche bianche i versi come Tracco dici jam sónni, del 
medesimo inno Acierne , che ne abbonda forse più degli altri. E p. es. il Te lucis chiude 
tutti i suoi dodici versi con voci sdrucciole, di cui sette trisillabe e le altre quadrisillabe. 
Avveniva qui, come in tutta la poesia che si sforzava di rimanere metrica a malgrado 
del sempre crescente dileguo della quantità, la solita selezione a favore di quei tipi metrici 
che meglio fornissero la costanza del numero delle sillabe, c la coincidenza, in determinate 
sedi o in ispecie nella chiusa del verso, tra gli effetti della quantità e quelli dell’accento. 
Ma al solito, in quel tempo o in quegli ambienti o in quelle circostanze in cui non si ebbero 
più scrupoli e si saltò il fosso, rinunziando alla formalità della prosodia metrica e conten¬ 
tandosi francamente del solo numero fisso delle sillabe e del suono dell’accento, il dimetro 
giambico divenne niente più che un ottonario sdrucciolo, e addio spondei, addio giambi ! 
E mentre, come s’è visto, i più dei dodici versi del Te lucis restano esattamente fedeli 
al tipo 

-u-u-«-, 

e gli altri si dividono tra altri due tipi egualmente classici, quali 

u —u-u-U- 

-u— u —u , 

il poemetto invece In Lyciae provincia , se si volesse applicarvi la prosodia quantitativa, 


(*) Superfluo notare che - àcl - è allungato per posizione debole, e in - clilo (-xAifr 9 »), greeheggiante 
per Iotacismo e per l’accento «lei nominativo (napàxXrjiod, si ha l’usuale assimilazione alle voci latine 
in -tiua, e i primi esempli ne son già in Pru lancio. Tutto il versicolo poi era una formula liturgica, che 
infatti ricorre in più altri inni. 
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nei primi otto versicoli ci darebbe questo schema mostruoso 

— u v u 

— u u u 

— u u — 

— u u u 
u u u — 
v u u u 

Ma ciò che importa ? Si legga il Te lucis con la stessa indifferenza per la prosodia quanti¬ 
tativa con che si logge 17» Lyciae, e si avrà perfettamente lo stesso ritmo. S’aggiunga 
che perfino in quanto alla rima o assonanza, o, per dir meglio, alla consonanza nella vo¬ 
cale a tona finale del verso, filmologia ancor fedele agli schemi metrici già s’era incammi¬ 
nata a quella consonanza ; quantunque in un modo più libero, più sciolto, senza farsene 
una norma costante. Ecco qui, nel solito inno, ténninùm e pósctm&s ; e poi eleménti 3 e 
custòdià ; e poi sómmià e phantdsmatà . Alla ritmica pura e semplice non rimaneva che di 
fare il passo decisivo, rendendo sistematica la consonanza. 

E in conclusione, facciamo pure buon viso anche noi alla preferenza del Diez per 
17» Lyciae , ma badiamo bene che il Te luci* e molti altri inni anche più antichi (opossiam 
dir tutti gl inni consimili se vi si prescinda da singoli versi di tipo troppo classico come 
quelli col cigliate e col iam sonai testò accennati) avrebbero fornito a un rimatoro 
francese lo stesso modello per il suo ottonario, sì per i singoli versi e sì in parte 
finanche per il loro allacciamento. Nel quale poi la consonanza atona dei proparossi- 
toni latini diventava in bocca francese, merce la loro lettura ossitona, vera rima o 
assonanza tonica. 

IL 

Comunque, in qual modo dovrà definirsi l’andatura dei dimetri giambici degenerati 
in meri ritmi ? ed anche dei dimetri presumenti di rimaner fidi calla prosodia classica, 
ma letti che fossero o letti che siano semplicemente ad accento ? Avrà da dirsi andatura 
giambica o trocaica? ascensiva o discensiva? ossitona o bari tona? Ecco: se letti al- 
l’italiana, cioè secondo il puro accento latino, la chiusa del verso è dattilica, baritona ; se 
letti alla francese, col povero accento latino sospinto aH’ultima sillaba, la chiusa riesce 
ossitona. E la parte anteriore del verso? o almeno la sua entrata? Dipende dal caso : 
va secondo la qualità e l'ampiezza delle parole, secondo la giacitura degli accenti che ne 
risulta, la quale può esser perfino determinata dal valore sintattico o stilistico dei 
vocaboli. In Te , lucis ante tenninum , Renna creator , jmeimus , il monosillabo te, che 
altrove potrebb’esser proclitico, e che nella metrica sarebbe stato privo dell’ ictus (trat¬ 
tandosi d’uno spondeo non vicario del dattilo ma del giambo), qui è enfatico, invoca Dio, 
aspetta il posnmus , ed ò quindi bene accentuato, quantunque con energia un po’ smorzata 
dairimmcdiato contatto con lucis: a tacer dello smorzo intero che può venir fatto a un 
recitatore frettoloso o tramandato (Telucis). E i due bisillabi, lucis e ante, dànno andatura 
trocaica o baritona. Il Rérum dà all’altro verso un esordio baritono, mentre il credtor 
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sa di giambico da una parte e di trocaico dall’altra. In Ut prò tua clementia, Pitie il ina 
baritoneggiano. In Sis praesul et custodia, la proclisia del sis procura un’andatura giam¬ 
bica, che può parer mantenuta anche dalle sillabe sul-et-custo , se allYt si dà un certo 
rilievo ; ma il praesul di per sè baritoneggia. In Prónti recédani somma, il primo voca¬ 
bolo, tanto più che inerita un’enfasi di orrore, dà al verso un esordio baritono, ma il 
verbo trisillabo e parossitono è una specie di centauro, giambico di là, baritono di (pia. 
In Et uórtium phantasmata , la servilità dell VI permette a noeti um di serbare aria datti¬ 
lica, discensiva ; ma nella lettura francese il nottium la fa anapestica, ascensiva. Ma in 
Hostnnque nostrum comprime l'entrata è giambica, beninteso nel senso spicciolo e tutto 
accentuale o musicale che si suol dare oggi a questa parola ; e così è pure in Pdtrique 
compar unire , anche a prescindere dall’esordirsi qui con ciò che sarebbe un vero giambo 
nel senso classico (patri). Nell'inno Ales dici nuntius saranno otto i versi con entrata 
trocaica, coni' ò appunto il primo, e dodici con entrata giambica o comunque ascensiva, 
(piale Auferte , clamai , lectulos. Nei trentasei versi dell'inno Aeterne i due tipi si bilan¬ 
ciano. E così pure nei ventiquattro deU’inno Aurora ooelum purpurat . Potrei passare ad 
altri inni, ma a che serve ? Non so se un’accurata statistica generale darebbe un risultato 
più tagliente, ma poniam pure clic il baritonismo nella prima parte di siffatti ottonar» 
fosse un po’ più frequente che il gianibismo, e* sarebbe sempre un fatto spontaneo, 
involontario, resultante da cause accidentali, non elevabile a regola, nè so se elevato 
mai arbitrariamente a tegola dalla scuola medievale. 

Se torniamo al poemetto In Lyciae , trovo 63 ottonarli con entrata discensiva o baritona 
contro 30 con entrata ascensiva. (ili altri IO versi preferisco non classificarli, poiché si 
può rimaner dubbii sull'accentuare o no certi monosillabi, o sul mettere o no un preac¬ 
cento in paroioni come Nicolai ; ma se si volesse troncare il dubbio, il maggiore aumento 
lo darei agli ascensivi, e si deve anche aggiunger che in cinque osci ottonar» con un tri¬ 
sillabo sdrucciolo più o meno iniziale (p. es. 1 mmrmor beneficii),con la lettura alla francese 
si aumenterebbe la serie dei versi a ritmo ascensivo. Ma insomma le proporzioni che qui 
o altrove abbiam trovato non giustificano la propensione del Paris a tener che la forma 
normale del verso lo voglia di andamento baritono nella prima parte, com' è invece 
ossitono nella seconda. Nè posson parermi altro che arbitrarli e strani alcuni degli 
accenti ch'egli appone ai quattro primi ottonar» del poemetto: 

In Lyclac prò vinci A 

Fùit quidam CliristfenlA 

Post transftum sanrtissiml 
• NIrolài pontifici». 

Non voglio indagare nuovamente fino a che punto si possa tener per fermo che in 
provincia , C liristi cola e gli altri simili sdruccioli finali, i chierici francesi del medioevo, 
pur dopo averne fatto degli ossitoni. vi mantenessero una larva del primitivo accento 
anche nella terzultima, nè se in voci come Nicolai mettessero davvero un preaccento, 
anziché in entrambe le serie scivolar con disinvoltura su tutte le sillabe anteriori al¬ 
l’accento, come un buon recitatore deve fare, almeno in Italia. Può esser che abitudini 
pedantesche «abbiano nella tradizione scolastica insinuati cotali artificii nella lettura dei 
versi, col preconcetto di articolarne la membratura : qualcosa di simile m'è avvenuto 
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di notare in certe scuole nostre antiquate e in certi nostri trattatisti, e tanto più è 
possibile crederlo della Francia. Ma quel che mi riesce assolutamente incredibile è il 
Lyciae e il transUutn. Accentarli cosi è uno sforzare la più semplice realtà per piegarla 
a un'idea sistematica ; e pur troppo in questa materia dell'origine e della natura dei 
versi ritmici latini e romanzi lo spirilo di sistema ha spesso traviato anche i più insigni 
maestri, o forse loro più assai degli altri. Il vero è che quelle due voci latinamente e 
italianamente suonati Lyciae e trànsilum , e straziate alla francese non posson darci 
se non Lucia?' e transilùm. Anche l'accento sulla proclitica Post (ne avrebbe messo certo 
un altro su In se la maiuscola non lo avesse tipograficamente frastornato) difficilmente 
risponde a nulla di reale, ( ili è che il critico ha voluto per forza conciare quei due versi 
come se si uniformassero al ritmo che per brevità indicherò con tàtaUila fatatala, laddove 
realmente si tratta, questa volta, del tipo fatatala fatatala, ed il primo si trova invece 
effetti vilmente, almeno per la prima parte del verso, in Ftiil quidam ChrMcold Rico¬ 
nosce il Paris, secondariamente, anche un tipo fatatala tatàtatà nei versi cone Rógans ut 
aurina miserò (sulla quale accentazione si può questionare solo per il mi-) ; e considera 
come raro il tipo tatàtatà tatàtatà , esemplificandolo pure coi versi che egli accentua Ad 
puupertàtem ródili , Ut si ingràtus fùeró ( l ), ove io metto in dubbio la legittimità del 
/«Ih-, del ré -, del fu -, ed anche del si, poiché l'enfasi sintattica vuol qui accentuato 
piuttosto VUL Più sicuri esempii del tipo qualificato raro dal Paris, sono De me vindictam 
funai, o Redire culi ad propria, lo dunque non contesto che in questo singolo poemetto 
prevalga alquanto l'entrata baritona, ma nego che ciò implicasse una regola ed un pro¬ 
posito deliberato, quando non è che il risultato spontaneo delle varie combinazioni delle 
parole, dell'abbondanza o scarsezza dei casi in cui il verso càpiti a dover cominciare con un 
monosillabo, e cosi via ; e «piando, se si volesse risalire alle origini, in fondo a quest’otto¬ 
nario ci si troverebbe niente più che il dimetro giambico : da cui non può dunque aver 
esso derivato un trocaisino congenito (parlo per chi crede a simili congeniture), nè essersi 
derivata per preconcetto scolastico una regola che raccomandasse l’esordio baritono. 

« Eli d’autres terno* *, dice il Paris, « ce sont dos vers de huit svllabes dont la der¬ 
idere et la sixième sont toujours accentuées » ; e fin qui, salvo la riserva che devo ripetere 
circa la voluta sopravvivenza dell'accento sulla 6“ pur dopo il passaggio di esso sull’8*, non 
c’è che ridire. Il Paris avverte in nota che, invece di vocaboli proparossitoni-ossitoni si 
possono aver qualche volta dei monosillabi come sillaba finale accentata ; ma senza dubbio 
egli qui allargava lo sguardo agli altri componimenti simili, chè in questo non ve n’è di tali 
monosillabi neppur uno. E nel testo continua : « et qui ont un accent tantòt sur la troisième, 
tantùt sur la quatrièmo » (prescinde naturalmente dagli accenti che eventualmente stiano 
anche sulla l a o sulla 2 a ), « jamais sur la cinquième ». Ma questo « janiais » è troppo, 
perchè qualche raro caso ve n’è. Nei versi Tua maxima ìxmUas e Ne diutius differnt, che 
leggendoli all'italiana, latinamente, costituiscono bensì un caso raro (accento di 3* e voce 
sdrucciola) ma non una smentita alla norma affermata dal Paris, leggendoli invece alla 
francese (maxima, diutius) vi si ha appunto un duplice esempio di accento sulla quinta. 
E un altro se ne può avere, in ogni caso, nel verso Tu haìm et nune reprtis, ove il nane 
ha un significato energico che gli merita un vero accento, tanto più che ne è inen degno 

(*) Error di stampa è migrdtus. 
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il servile monosillabo che lo precede. Ma questo è un caso sui generis, ed anche gli altri 
due sono poca cosa, benché non vada perduta di vista. 

Ma il Paris continua : « En général, le vers se divise en deux hémistiches, c’est-à-dire 
que la quatrième syllabe termine un mot ; toutefois dans les vers où cette svllabe est 
accentuée (Rógans ut àurum miserò, Ad pàupertàiem rédiit....) il n'y a pas d'hémistiche. 
Mais la forme régulière [?] et ancienne [?J de ce vers est la première, celle où l'accent porte 
sur la 3 4-# syllabe, et où le vers est divisé en deux hémistiches de quatre syllabes, l’un 
baryton, Pautre oxyton ». 

Or chi da codesto • en général » non sarebbe tratto ad argomentare che il nu¬ 
mero dei casi in cui l'emistichio manca sia scarso e quasi trascurabile? Ma il vero è 
che, sui 112 ottonarii, nientemeno che 42 mancano dell'emistichio; e si può anzi dire 45 
se coi versi citati dal Paris e gli altri simili ( Quemdam Judaéum aditi, Accommodàret 
mutuo, Cito habére potervi, Fideiussórem tribue ecc. ecc.), e coi versi come immetnor 
beneficii o come tua maxima bonitas, ci si uniscano questi tre : Reddere quod acceperat e 
Nuntians quod acciderat, ove il quod aderisce al quadrisillabo tinaie (tanto più leggendo 
redderé e nuntidns) e il già considerato Tu habes et nutic repetis , che, con qualunque enfasi 

42 3 

si voglia leggere, certo addossa Vel nume al repetis. Ora vuol dir -, ossia, ancorché 

112 o 


si sorvoli sui — che vi si dovrebbero unire, fanno una minoranza imponentissima che 

non permette di generalizzare. Se si trattasse solo d un modo d'esprimersi poco felice, 
sarebbe saccenteria il soffermareisi ; o si trattasse solo d'un calcolo frettoloso e tra¬ 
sandato, sarebbe irriverenza il metter ciò in rilievo. Ma la sciattezza dell’espressione è 
poco meno che impossibile nel Paris, che oltreché gran filologo era un vero scrittore, 
limpido, lucido, preciso, eloquente ; e quel calcolo poi cosi imperfetto, non tanto va con¬ 
siderato come un momentaneo trascorso, quanto è considerabile il motivo intimo che ve 
lo trascinò. Siam sempre li: il preconcetto dell'emistichio, il gusto di vederlo albeggiare 
nello stesso ritmo latino, di vedervelo in embrione come semplice divisibilità numerica, 
fece sì ch'egli guardasse con tanta predilezione agli ottonarii latini divisibili in quattro 
e quattro sillabe, da non accorgersi che gli ottonarii non cosi divisibili non eran casi spo¬ 
radici ma costituivano una vera falange I 

Torneremo presto a codesto punto essenziale, ma intanto mi preme di render più 
analitica la statistica mia e di completarla. Dei suddetti 42 versi non divisibili in due 
perfette metà, ben 37 son del tipo Niekolaumque diligat o Quemdam judaéum aditi o De 
me vindietam faciat o Rogatis ut àurum misero ecc., cioè esordiscono con un pentasillabo 
parossitono, sia formante tutt'una parola, sia risultante da un blocco di due o tre 
parole: laddove tre altri hanno il vocabolo pentasillabo in fin e (Vel tale vadimonium, 
Modo fit exorabilis, Immemor beneficii), e gli altri due sono i già discussi Tua maxima 
bonitas, Ne diutius differat . Si badi ad ogni modo che i 42 o 45 non divisibili apparten-* 
gono in egual dose al primo o al secondo ottonario costituenti il distico, non già che pre¬ 
valgano in quel che in origine fu il primo ottonario del verso lungo a sedici sillabe o in 
quel che ne era il secondo. Il tipo di cui discorriamo nasceva spontaneo, non cercato, 
e in qualunque sede. Se ora poi ci volgiamo agli altri 67 ottonarii, più o men divisibili 
in due metà, che cosa troviamo? Il tipo considerato dal Paris come regolare ed antico, 
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con la 3* accentuata e in vocabolo baritono, come Futi quidam christicola, Nicholdi 
pontificia, Hic de muUis diviiiis, Cuius préssus miseriis, Unde pósset adquirere, Victum 
sine dedecore ecc., è rappresentato da non più che 46 versi ! Tra gli altri 21, ve n’è sette 
con accento sulla 4* che è un monosillabo ( Quidquid a mé petieris, Effettui èst ditissimus, 
lam diu èst quod reddidi, Et verum sii quod dùcerai, Redire tuli ad propria, Iam diu èst 
quod comperi, Compellit mé judaicam), e sette che in buon latino han l’accento sulla 2 11 e 
in vocabolo sdrucciolo, ma alla francese han l'accento sulla 4 a pseudossitona (In Licyaé 
provincia, Post transitùm santissimi, Quae omnibus appareat, Ut innocéns appareat, Ne 
dormiéns inlereal, Relinqueré perfidiam. Ne corrudl in tartara) : i quali quattordici stan 
contro al Paris solo in quanto egli si esprime come se ogni verso latino con accento 
sulla 4 a fosse indivisibile in due metà e avesse invece la cesura nel senso classico (Ad 
paupertdtem rediit). Infine i sette rimanenti dan luogo a perplessità, per via dei monosillabi 
più o meno accentuagli o niente accentuagli secondo l’enfasi. Io accentuerei cosi : Qui de 
mé sit soìlicitus. Et tua non reddidero, Qualitér hunc decipiat (all’italiana sarebbe invece 
Quàliter hunc). De mòrte tatti terrifica, Atnodó jam christicola (all'ital. dmodo jdm), Id prècor 
ut qui merito, Migrivit ex hoc saeculo ; ma non si potrebbe recisamente opporsi a chi 
accentasse Qui de me sii soìlicitus, Et tua nón reddidero ecc. In realtà questi sarebbero 
per me altri sette versi da accodare piuttosto alla serie dei non divisibili, e più propria¬ 
mente al tu habes et mine repetis, M'Immemor beneficii, al Vel tale vadimonium, così da 
sommarsi piuttosto con quelli non divisibili in quattro e quattro sillabe, anziché con 
quelli divisibili tanto prediletti al Paris. 

I quali ultimi in un certo senso stanno agl’indivisibili coinè 60 sta a 52. Che se usciamo 
poi dal componimento che più ci ha trattenuti, di nuovo risalendo agl’inni, nel Te luris 
troveremo sette versi indivisibili contro cinque divisibili; ìieWAeteme ventiseicontro 
dieci ; nelMJes dici diciassette contro tre : nel Creator alme siderum diciassette contro 
sette; neWAudi benigne conditor sedici contro quattro; nel Vexilla regis prodeunt venticin¬ 
que contro tre. E non occorre proseguire. Negl'Inni il libero uso della sinalefe,abolita 
poscia dalla ritmica latina, e qualche bisillabo giambico finale, e altre tracce del clas¬ 
sicismo, fanno si che talora diventino un termine di paragone non del tutto omogeneo 
per un poemetto ritmico ; ma le cifre che abbiamo indicate giovano a viepiù dissipare 
il pregiudizio che la forma regolare ed antica sia ('emistichio. 

III. 

Adunque, coloro che primi tentarono di imitare in volgar francese l’ottonario latino di 
giambica origine, se lo trovarono dinnanzi con questi caratteri (oltre le otto sillabe e lo 
pseudossitonismo finale) : — spesso il verso potea parer divisibile in due metà, o perché 
avea l accento sulla 3* in parola parossitona (Fuit quiidam Christicola), o perché aveva 
l’accento di 4 a in un monosillabo (Redire nilt ad propria) od in un polisillabo pseudossitono 
(Post Iransitùm santissimi) ; — spesso era indivisibile, o perché aveva l’accento sulla 4“ in 
voce parossitona ( De me vindictam {acini, Ad paupertdtem rediit), o perchè finiva con 
voce pentasillaba (Vel tale radimonium, Immemór beneficii), o perchè aveva l’accento 
sulla 5* pseudossitona (Tua maxima bonitas) ; — non di rado poi i monosillabi che capi¬ 
tassero verso la metà del verso potevan dar luogo all'apparenza della divisibilità, ma 
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sintatticamente renderla inverosimile o assurda (Reddere quod acceperat) ; — non astretto 
ad alcuna legge l’accento nelle due prime sillabe del verso, ma secondo le circostanze accen¬ 
tuata Tuna o l’altra o suppergiù entrambe o nessuna. Insomma dal modello latino il rimatore 
francese non era suggestionato a bipartire il verso proprio. Spontaneamente bensì gli 
avvenne che, abbondando l’idioma francese di ossitoni mentre il latino abbonda di ba¬ 
ritoni, e soprabbondando di monosillabi ben più che il latino, il verso francese gli 
risultava più frequentemente accentato sulla 4* che non sulla 3», e tra i versi accentati 
sulla 4» più frequentemente la sillaba accentata era di parola ossitona che non baritona, 
e che quindi il numero dei versi francesi materialmente divisibili per metà riusciva 
molto maggiore che non in latino. E dico « materialmente », perchè se emistichio origina¬ 
riamente non vuol dir che codesto, il senso che è venuto ad attaccarcisi nell'uso ro¬ 
manzo è quello di una volontaria sosta entro il verso, la quale abbia finito con deter¬ 
minare anche la possibilità di considerar come indifferente che dopo l’accento vi sia o 
no una sillaba atona di cui non si tenga alcun conto nella numerazione delle sillabe ne¬ 
cessarie al verso. Il vocabolo è quindi da fuggire, sempre che si può, per l’equivoco a cui 
può dar luogo, insinuando sordamente un concetto sistematico smentito dalla realtà dei 
fatti. Nell’ottonario latino la bipartizione materiale era possibile spesso, ma altrettanto 
spesso, più o meno secondo i varii testi, riusciva impossibile ; e sempre poi la sintassi vi 
era indifferente, e talvolta addirittura contraria. Nell’ottonario del poemetto francese la 
materiale possibilità della bipartizione riesce assai più frequente, per naturalo effetto 
della nuova lingua, ma la sintassi talora non si presta ad assecondare la bipartizione, 
ed è poi tutt’altro che scarso in sè stesso il numero dei versi che neanche materialmente 
son divisibili. Il rimatore quindi non poteva avere la menoma intenzione dell’emi¬ 
stichio, della sosta, della pausa Ecco sin dalla prima stanza 

Qui por lui óurenl grani aam, 

ove la 4* accentuata non chiude la parola, e la sillaba atona che la chiude è la prima delle 
quattro che sono indispensabili per far le otto sillabe, o in altri termini non è soprannu¬ 
meraria, ed in àurent si ha una cesura nel senso greco-latino o italiano di questo voca¬ 
bolo, non nel senso francese di pausa. Se solo uno o due di tali versi s’incontrassero nel poe¬ 
metto, potrebbe sospettarsi o un guasto nella lezione o una distrazione del poeta, come si 
farebbe se in un testo evidentemente rimato si trovasse un par di rime imperfette o di 
mere assonanze. Ma sui 240 ottonarii del pometto il Paris stesso ne riconosce 33 così co¬ 
struiti, nè disconosce la loro giusta rispondenza ai versi consimili del testo latino scelto 
a termine di paragone. E ciò dunque che significa ? Già lo notò il Tobler : significa che la 
pausa, in quegli altri versi ove sarebbe apparentemente ammissibile, risultò indipenden¬ 
temente » dall’intenzione e dalla volontà del poeta ». E, quasi a farlo apposta, sùbito fra 
le stanze 3 e 4, ossia nei versi 14-15, 18, 19, 22, riappare lo stesso fenomeno : 

Al rei lo dinttrml mi pormi 

Qui dont regnévH a erf di. 

Rovai que iHret aprenti. 

Didon Vevétque de PeiHeut , 

Ad un magistre tempre Imiti. 
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e nella *t. 10 in tr o versi consecutivi: 

Cil ept nom àurei Evruin. 

Ne volsi recUvre Chelperiti. 

Mais lo ton frédre Theodri. 

Questo loro affollarsi proprio in sul principio, o accavallarsi in una sola strofe, gioverebbe 
a dissipare, se ve ne fosse bisogno, pur l'ombra del sospetto che tali versi siano sfuggiti 
al poeta per stanchezza o sbadataggine. Ed anche mi piace di notare che, pur in sulla fine 
del poema, codesta misura e adoprata forse con intento stilistico, a esprimere la immo¬ 
bilità, e a ribattere in due versi, che idealmente si corrispondono (230, 234), il concetto me¬ 
desimo : 

Et com il l’aut tolut lo quieti, 

Li eorps estérei tovre Ts piez... 

Entro taliat le* pies dejua, 

Li eorps esttrei tempre sue. 

Tra i versi poi materialmente divisibili per metà, ve n'è di quelli ove la suddivisione 
sintattica tornerebbe assurda. P. es. : 

Prime! dirai voi deli honors (7) 

Apres dirai voi deli aanz (9) 

Qui lui a grand torment ociit (12) 

Et com il l’aut duit de cele art (26) 

Rendit lo qui lui l’comandat (26) 

Quandi! al son consei] edrat (69) 

Quandi! en ccl monstier estut (111) 

Son quieu que il at coronet (126) 

Por Dieu ne l'vuolt il obierver (136) 

Que toi lea at il condamnei (166) 

Et sed il nen at uoil! carnei! (171) 

Lea levrea li at reitoret (181) 

I/> puople bien fist creidre en Dieu (186) 

Quatre homnes i trarnist arrnoz (221). 

Il Paris fa salire a 189 i versi che han la 4 a accentata ed ossitona; il che vuol dire 
(aggiungendovi i 33 con la 4 a accentata, ma in vocabolo baritono) che sommano a 222 
i versi con la 4 a accentata. Ma di quei 189 si è or ora visto che non tutti hanno quel¬ 
li héinistiche inarqué par cet aceent • che il Paris si compiace di ravvisarvi. Comunque, 
degli altri 18 del poema, ei riconosce che 12 han di certo l'accento sulla 3* in vocabolo 
parossitono (*)* come 

Que il iuret od dou! seinors 
Il lo prtsdrent toit a conseiL 
A nul hórnne ne 1’demonstrat. 

Pasques furent en eps cel di 

È la cosi detta cesura lirica, della quale si potrà, per il decasillabo, discutere come na 
scesse, ma in questi nostri ottomani i* evidentemente la prosecuzione del tipo latino Fuil 
quidam chrxslicola ; e con piena ragione il Paris ammette che pur una dozzina di tali versi 

(*) Più giù direbbe che aiao dieci (p. 296), ma è una dia trazione. 
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«suffisent à établir la légitimité de cette forine pour notre poeme», e della loro scarsità 
si dà conto con la ragione, già da noi accennata e scevra d'ogni preconcetto : « On voit que 
cette coupé, peu comniode en francai*, tcndait à disparaltre ». Grande esagerazione è, 
al contrario, che quella dozzina riproduca • la forine normale des vere latins • (nè tornerò 
a insistere che codesta forma, benché tutt'altro che anormale, non può essere però ele¬ 
vata a norma), ma certo dal latino al francese la diminuzione di quel tipo è notevole. 
Sennonché, la piena legittimità di codesto tipo, e la disinvoltura con cui il rimatore 
francese Io mescola col mono infrequente tipo della 4* accentata in voce parossitona, e col 
frequentissimo della 4» accentata in voce ossitona o in monosillabo, costituiscono una 
nuova prova della nessuna preoccupazione che il poeta aveva di stare stretto al tipo del 
verso divisibile in due quadrisillabi ossitoni, sebbene spontaneamente un gran numero 
di versi gli riuscissero a quest'ultimo modo. Non mi stancherò mai di ripetere che la pos¬ 
sibilità di metter la pausa in molti versi non prova nulla se con tutta semplicità saltan fuori 
altri versi ove la pausa è impossibile. P. es. le prime terzine del II dAV Infertw ci dati di 
séguito parecchi versi divisibili nei due emistichii simili a quelli del decasillabo francese, 
ammettendovi la mescolanza del tipo a motori con quello a mitiori : 

Lo giorno se n'andava | e l’aer bruno 
Toglieva gli animai | che sono in terra 
Dalle fatiche loro | ed io sol uno 
M'apparecchiava | a sostener la guerra 
SI del cammino | e sì della piotate 
Che ritrarrà | la mente che non erra... 

Ma, se anche non fosse norma tradizionale della nostra poesia il non suddivider l'endecasil¬ 
labo in emistichii, basterebbe subito a ricordarcelo la tranquilla apparizione di versi come 

0 mente che scrivesti ciò ch’io vidi. 

Prima ch’aU’alto passo tu mi fidi 

Ma in realtà i versi con l'accento sulla 3* in voce baritona sono 18 ; bensì la terza parte 
di essi il Paris non si sentì di mettervcli con animo sicuro, perciò che gli paion bisognosi 
di correzione e questionabili per l’accento. In effetto i vv. 8de 15 d nel provenzaleggiante 
manoscritto cominciano con un Sa grada , che potrebbe far nascere il sospetto d'un lati¬ 
nismo trisillabo e ossitono, quantunque più che legittima sia la correzione che il Paris 
stesso ne propose in Et sa gràcie. 

11 v. 14a, Quatti cele tre lels esdevànl , ei l'ha ottenuto col correggere trae in ire: cor¬ 
rezione bensì più felice e sicura che a lui stesso non paresse. Il 23 ò, da lui emendato in Et 
a glavies jterseculanl , avrebbe sempre a figurare in quest’elenco pur nella corrotta lezione 
del ms. Et a gladies percutanl , e pur se gladies si sciogliesse col Diezin un provenzalesco 
gladi (che avrebbe a suonar glàdi) più es = est. Il 26 c, Li perfules tant fui crtiels , contiene 
un parossismo sorprendente, ma che io credo aver abbastanza spiegato con l'influsso 
analogico di infìdus e perfìdia (*), e oggi più che mai mi ripugna concedere al Paris ( f ) 
che possa rappresentare lo sforzo di pronunziar ancora unvero proparossitono. Finalmente 
nel v. 37 d, Occvlere lo commandal , è troppo chiaro il latinismo grafico, e la convenienza 

(•) Cf. la mia Versificai. Uni. ecc., p. 218, nota, 

(*) Romania I, 2J»ò nota ; e recensione del Berger, p. 18, nota. 
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di sostituirvi col Paris A ondre. Adunque si può dir ehe son proprio 18 i versi del tipo che 
ora trattiamo. E questi, sommati coi 33 con l'accento di 4 a in voce baritona, e coi 14 ove la 
sintassi renderebbe assurda la pausa benché materialmente possibile, provano a esube¬ 
ranza che il rimatore si moveva con tutta franchezza, e di cercar la pausa non aveva la 
menoma velleità. 

IV. 

Ma c’è dell’altro ancora. Il v. 23 f Qui lei exercite vedisi , non solo è un dei tanti che d’un 
modo o d’un altro rifiutano la pausa, ma ci dà un accento forte sulla5» (dopo uno sulla 2*), 
giacchi anche qui io escludo l’idea del Paris che possa aversi lo sforzo di un exércite propa- 
rossitono. Mi pento d’aver considerata con qualche condiscendenza codesta ipotesi nella 
mia pagina dianzi citata, ed applico oggi risolutamente a questo exercite quel che ivi pro¬ 
pugnai per esperii ecc., cioè che l’analogia di àuditus, appetitus e sim. possa aver 
coonestato talora il crederlo o il farne un parossitono : e mi sovviene di tanti medici ita¬ 
liani che in luogo di bàttiti s’abbandonano a dir battili , e nemraen pàlpiti li aiuta a non 
sdrucciolare ; e meglio mi sovviene dei poeti nostri che in verso usarono e usano umile , 
Oceàìio , e sim., mentre nessuno nella prosa lesse o legge altrimenti che Umile, Ocèano e 
simili Ma il Paris non vuol saperne di versi che abbian l’accento sulla 5* ; e conclude : « en- 
Bomme, les vers du S. L. sont... séparés d'ordinaire en deux hémistiches, ayant un ac- 
ecnt presque toujours sur la 4* syllabe, exceptionnellement sur la 3 # , jarnais sur la 5* syl- 
labe ». Il quale « jarnais » fa riscontro a quello che abbiam visto per rottonario latino ; e 
come per esso avemmo a smentirlo coi benché rari versi quali Tua maximà bonitds , così 
l’abbiamo ora a temperare per via del 23 f y che, per quanto unico nel suo genere, è inelut¬ 
tabile, ed è inattaccabile anche per la grande scorrevolezza dell’espressione o dol pen¬ 
siero. Cil ne fui nez de medre vifs Qui tei exercite vedisi, vale : « Non vi fu allora tra i viventi 
uomo nato di donna che avesse mai visto un esercito di tal fatta • ; e vi palpita sotto così 
bene qui talem exercitum vidissct, anche con la vera funzione latina della forma ver¬ 
bale, da togliere ogni coraggio, non che di proporre, ma pur di desiderare un’emendazione 
congetturale. Gli è che il rimatore non aveva alcun partito preso per gli accenti delle sil¬ 
labe anteriori alla finale, e nel latino stesso trovava il modello per l’uso, sia pure infre¬ 
quente, dell’accento di 5* Del resto, ho concesso esser unico nel suo genere il verso con 
V exercite \ ma il 31 a, Les létres li àt restorét , non ha l’accento sulla 2* e sulla 5* ? E 
l’avrebbe sulla 5* e sulla 6* insieme il 29 r, Et sed il nen àt uóiLs carnels , se non fosse meglio 
scandire Et sed U nen al uóils carnèh. 

Naturalmente il «jarnais » del Paris si riferiva all’accento di 5* che fosse in cambio 
di quello di 4 a o di 3* ; non già ai rasi che la 5* sia accentuata al pari della 4 a ed a spese 
della 6». Di tali casi egli si piega a riconoscerne nove, dove però io comincio dal fare 
qualche distinzione. Sono per me sicuramente di colai tipo gli otto seguenti : 


De sant Maxénz àbes deviot 

(6 

n 

Et sanz Ledgiérs sèmpre fut buons 

(7 

') 

Sempre fist bién 6 qae il puot 

(7 

d) 

Rei vaolent fiire éstre son gret 

(10 

f ) 

Il volontiérs sèmpre retint 

(22 

d) 

Donc aat od Idi ddros raisons 

(32 

d) 

Cil Lodebérz fdret buons buoni 

(33 

•) 

Cfl biena qu’il fisi rii li pesai* 

(37 

«) 
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Quest’ultimo il Paris veramente non lo mette fra i suoi nove, ma (con l’erronea sigla 37 f) 
fra gli altri tre, di cui uno è il già discusso 23/, nei quali, secondo lui, « l’irrégularité n'est 
sans doute qu’appareute » ; mentre è chiaro che è uno dei più belli esempii d’accento su 
4 a e 5* insieme. Invece, tra i suoi nove si trova, non so perchè, il 1*2.6 De sant Isedgier consilier 
fist , ov’è notevole, se mai, la contiguità dell’accento nelle due ultime sillabe, ma non v’è 
accento di 5* : salvochè il Paris non immaginasse di dover mettere un preaccentu sulla 
prima sillaba di consilier, per un di quei preconcetti sistematici onde nella stessa pagina 
(295) segnò il 10 d così: Mais ló son frédre Théodri , dove perfin della legittimità dell’ac¬ 
cento sulla prima sillaba di Theodri io oso dubitare, ma dove ad ogni modo mi riesce «assurdo 
l’accento sull'articolo : che certo gli s insinuò in mente in grazia del voluto giambismo del 
verso francese, mentre è chiaro che l’accento può e deve stare sul Mais, anche per l’ener¬ 
gia sintattica che esso ha qui, equivalendo a un « Ma piuttosto ». Se inoltre il 31 f, Lo }mo- 
ple bién fisi créidre eti Dieu, giustamente egli non lo collocò tra i suoi nove, giacche in ef¬ 
fetto il fisi è qui molto servile e proclitico e il vero accento è in créidre, quello però ch’ei mise 
primo tra i nove, il 5 a. Et coni il laul duit de cele art, forse, stante la servilità dell’uuJ, 
figurerebbe meglio a paro quasi col verso deWexercile e con l’altro che vi ho aggiunto. 

Ho voluto restringermi finora a discutere la sola dozzina di versi che il Paris stesso 
ammise, ma in realtà il discorso deve allargarsi molto al di là di tali confini. È vero che, 
quando egli dice che ciò che il verso del poemetto ha ancora conservato abbastanza fedel¬ 
mente della ritmica latina « c'est Pincapacité, pour la cinquiòme syllabe, d ètre accentuée », 
questa proposizione generica non vuol essere assoluta, o tale è in mente sua soltanto nel 
caso particolare in cui la 5* sarchile accentata invece della 4 a : caso che nelle note egli dice 
di credere impossibile e parergli inammissibile. Sennonché, la distinzione tra un tal ea^o 
particolare (che del resto abbiam veduto non impossibile ed anzi da doversi per forza am¬ 
mettere talora) ed i casi in cui la i> è accentata insieme con la 4*, non è espressa con 
tutta la lucidità abituale al grande maestro, e ad ogni modo lo condusse a non riconoscere 
se non un troppo scarso numero di casi. Il preconcetto del giambismo, che lo portò a 
scandir Ne vóli recéivre Chélperin , Mais 16 son frédre Théodri, lo distolse dall'accorgersi 
che il rimatore si contenne invece con molta libertà in quanto «al lasciare o no cader 
l’accento sulle sillabe 5*, 0* e 7 a . Ho già fatto qui più sopra, come già anche a proposito 
deU’Eulalia, le mie riserve sulla voluta norma che il rimatore latino mantenesse un 
rimasuglio d’accento sulla 0“ (provìncia pi5kkó); ed ora ripeto che o quella norma 
non vi fu, o, se vi fu, non astrinse il rimator francese a far sempre accentata la O. Se 
leggiamo i versi francesi con l’enfasi richiesta dalla sintassi, dal senso, dalla natura in¬ 
trinseca dei vocaboli, e senza metterci un trotterello giambico artificiale che regali 
l’accento perfino agli articoli e ai segnacasi come de, o semini di dubitabili preaccenti 
i trisillabi o quadrisillabi ossitoni, noi troveremo che, sui 240 versi, solamente 132 han 
la 6° accentuata. Pochi altri potrebbero aggiungervisi volendo menar buono il voluto 
preaccento in voci come Chelperin, Theodri ; e qualche altro supponendo l'accento sulla 
preposizione articolata in condizioni favorevoli a metterla in rilievo. P. cs. in Primes 
dirai vos dels honors, Apres dirai ros deh aam, si dovrà ammettere déls, tanto più se 
r os si fa più o meno enclitico di dirai. Forse s’avranno da aggiungere pure Si s'enl entrai 
rn un ntonsiier e Laissct Fnitrer rn un monstier, ove un po’ d'accento può d.arsi all'nn, 
anche per sorreggere la pesantezza della prima sillaba di monstier. Ma restano, poco su 
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poco giù, no centinaio di versi ove c’è di lutto. Si comincia da quelli dove un accento 
qualsiasi tra la 4® e l’ 8 » assolutamente non c'entra: Didin Vevésque de PeHiéns , Perfiz estèi 
ni earitti, Feti avi il grani et reritét , Il [4/] Ventilai et Vhonoril , Il gn li dist et adunat eco. 
ecc. eoe. Finanche in Et sa grane li pardondl può esser arbitrario il dar un preaccento a 
par. Nè si tiri in ballo la musica : questa si doveva pur inoliare a cavarsela alla meglio 
fra tante varietà di tipi accentuali, e non sarebbe prudente il preoccuparsene in casi sin¬ 
goli. K mi sa dir qualcuno qual altro accento si potrebbe seriamente cacciare in Rorat 
que létres a presisi ? 

Corriamo ora al polo opposto, a certi innegabili accenti sulla 7® : Qó controvérent barin 
frane , De sant Le dgì ir causili cr fist , Dii Emdns mòli li rólst turi. Qui dine fui mèls et a lui 
lini, Por rii tei mil que defin rlt. E forse anche i due versi precedenti a questo gli fan 
buona compagnia. K se ora torniamo ai casi di 4“ e 5® accentate entrambe, troveremo che 
non «ria nove, come volle il Paris, ridotti dalle mie critiche ad otto, ma ben 49 sono i casi 
innegabili (*). Ne trascriviamo pochi, o perchè capitano nelle prime stanze, o perchè hanno 
una piu spiccata evidenza : 

(Juant'énfes tòt. itone a cels temps 
Qo fòt Loiliérs ffls Haldequi 
Il [fi] l’enamàt, Diéu lo covit 
Rendft lo qui lui l’comandat 
Il [fl] lo re^òt, bién lo nodrit. 

Il [U] se fut mòrz, dànz i fòt granz 
Ne l'condign&t nòia de sos pera 
la tòt tela buòni, Diéu eneiuis. 

Se in alcuni versi di cotal serie uno scandimento tutto meccanico ispirato dalPubbla del giam- 
bismo è solamente contrario alla giusta enfasi sintattica, come p. es. è se il Paris pretese 
forse di scandire bini ló nodrit anziché bién lo nodrit , in altri versi come nell’ultimo di quelli 
or ora trascritti l'arbitrio riesce addirittura nocivo alla sostanza stessa del pensiero ed al sen¬ 
timento; giacché, p. es., in Dieu enrmis bisogna bene che il Dieu spicchi con un’enfasi 
di orrore, parlandosi di uno che è nemico nientemeno che di Dio I Nè paiano considerazioni 
queste troppo delicate a fronte di un testo molto alla buona, di un rimatore troppo poco 
poeta. Non è giusto attribuire a questi vecchi autori goffaggini che non commisero, e che 
siam noi a volergliele regalare per delle nostre idei* fisse circa il loro modo di verseggiare; 
e non è giusto considerare come nulla la loro arte, quasi che per esser essi dei principianti 
nella nascente arte volgare debban per forza essere stati intelletti pedestri. Coloro che 
si mettevano a così nuovo cimento, quale il ricalcare sugli schemi latini un poemetto vol¬ 
gare. dovevano anzi essere, per il loro tempo, uomini di talento, e dalla scuola latina ave- 
vnn la tradizione di certe finezze stilistiche. I prodotti poetici di un’èra di civiltà appena 
incipiente n di civiltà assai decaduta paioli sempre cosa meschina a noi civilissimi, ma non 
è detto che in quella età gli autori stessi fossero ilei melensi : in ogni età vi son uomini 
di talento, e da tal fatta di uomini si tentarono allora le novità che misero capo al fiorire 
di una nuova poesia. Quel benedetto fantasma della popolarità, che ha sospinto tanti cri¬ 
tici insigni a tante supposizioni azzardose o assurde, li ha abituati pure alla disistima pegli 

(») I 41 da aggiungere agli 8 . già testualmente allegati più sopra, sono i versi: 3a, 3 d, 3e, 
6 b, 6 c, 6 b, 6 e. Oc, IOa, lOe, Ile, 12 d, 12f, 13a, 13c, I3d, 13e, 14c, 14d, 14 f, 15a, 16b, 17 a, 
17 e, 18 a, 20 a, 21 e, 22 e, 23 d, 24 d, 24 e. *25 b, 25 c, 26 e, 28 a, 28 b, 28 d, 20 a, 30 a, 33 f, 36 d. 
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artefici di un'arte modesta, si, ina non priva d’ogni avvedutezza nè d'ogni scisto. E qui poi 
si tratta certo di un chierico che congegnò un racconto in versi che potesse esser inteso 
e ripetuto anche da chi non sapesse di latino, ma che sapeva lui di Latino. Lo sforzo del 
suo ingegno si esauriva poco meno che tutto nel dar forma e ritmo volgare ad un testo 
di agiografia latina, e non era ancora in grado di volgersi alle finezze psicologiche e alla 
vivacità del colorito drammatico, ina l'ingegno non mancava. E non v’è alcuno che possa 
indurmi a credere che questo scrittore, in omaggio a immaginarie leggi ritmiche, scandisse 
Dieu énemls, per accennare alla raccapricciante figura di un furfante che osava essere Deo 
INIMICUS ! 

Ed ora rileviamo un’altra serie di versi ove l’accento di ó® si combina con quello di 3® : 


Il lo prisdrent tóit a conseil (Ila) 

A nul hórnne né l’demonstrat (13/) 

Quant cele Ire téls esdevint (14 a) 

De ciel vfndret, flit de par Deu (34 d). 


Breve è codesta serie, ed è meno significativa di quella ove l’accento di 6* si urta con l’ac¬ 
cento di 4®. giacche e cosa più semplice che dopo un accento sulla 3® ne possa venire uno 
sulla 5®. Sennonché la brevità della serie è in proporzione con la relativa tenuità del nu¬ 
mero (18) dei versi con l’accento sulla 3®, e ad ogni modo conferisce anch’essa a rettificare 
la prospettiva che il Paris diede alle cose. Egli negò che alcun verso avesse un accento 
principale sulla 5®, e ne riconobbe soltanto 9 ove l’accento di 5* si accozzi con quello di 4 a 
e impedisca quello di 6® ; e noi abbiamo invece verificato che in alcuni versi è innegabile 
l’accento principale di 5®, e son 49 quelli in cui coesistono gli accenti di 4® e f>®, e bisogna 
soggiungemmo 4 in cui coesistono quelli ili 3® e I >ov’e, dunque, l'incapacità della 5® ad 
essere comunque accentata ? 

Sorvoleremo sopra singoli versi che si presterebbero a considerazioni o a dubbii parti¬ 
colari: p. es. il 7 a, (Josnnpre fui et ja si ieri , si chiude con tre monosillabi che meritano 
d’essere accentati tutti e tre. 1/8 b, A cori fusi . srtnpre lui serrisi, è notevole per la sosta 
dopo la 3® accentata ed ossitona, per la contiguità degli accenti sulla 3® e sulla 4® pa- 
rossitona, che dànno al verso una cadenza affrettata. Il 12 c Qtuiruli* al soìi conséil edrdt , 
e il 19c, Quandis rn cri monstih estui , non hanno in fondo che tre accenti, di 2®, 6®e 8®. 
Queste ed altre inezie che ciascuno può notare scorrendo il poemetto, insieme con tutto 
quel che son venuto dimostrando, è prova che, lungi dall'avere la tendenza ad una mo¬ 
notona bipartizione delPottonario, il poeta lo trattò con grande varietà, con grande di¬ 
sinvoltura, con un fare spigliato e spesso dinoccolato, che ricorda la volubilità ritmica 
abituale a certi versi italiani. 

Lealmente riconobbe il Paris non esservi alcun verso « où on puisse et re tentò d’admet- 
re la non-élision de Ve féminin final devant une voyelle initiale ». A me però preme di 
soggiungere esplicitamente che nei tre soli versi in cui la possibilità astratta della dialefe 
avrebbe luogo nel centro del verso ( 10 b Rei ruolent faire eslre son gret ; 34 e Bissi coni mode 
en ciel est granz , 34 f Bissi com fiamme est cler ardanz) la concreta possibilità della sinalefe 
è una evidente controprova della insussistenza di qualsiasi intenzione di pausa, e che in¬ 
somma il poeta non avrebbe mai pensato di scrivere un verso come Rei vuoletU faire 
cantre son gret. 

Classe di scienze morali — Memorie — Voi. XVI, Ser. 5*. 21 
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CAPITOLO IIL 


Gli ottonarii della Passione. 


t 

Nell’altro bel lavoro (Romania, II, 295 sgg.), sulla Passim, il Paris studiò la verseg¬ 
giatura di questa cogli stessi criterii tenuti per l’altro poemetto, e con risultati non dissi¬ 
mili. I suoi spogli e calcoli avrei potuto accoglierli senza rifarli per conto mio, giacché, 
pur così come sono, si prestano mi esser tratti alle conclusioni mie. Sennonché il rifarli 
era obbligo di diligenza, eppoi mi ha condotto ad ammirare la diligenza sua, e mi ha 
qua e là dato qualche rincalzo a ciò che io sostengo. 

Or dunque, sui 616 versi del poemetto, 389 hanno, secondo il Paris, un accento sulla 
4* ed in vocabolo ossitono. Sarebbe come dire che, su 172 versi, poco meno che 130 siano 
divisibili materialmente in due metà ossitone. Qui dobbiara contentarci di questo accenno 
airingrosso che di ben poco potrebb'esser modificato dalle discussioni che faremo sopra 
singoli versi di codesta categoria, suscettibili d’esser misurati forse in altro modo. Quel 
che più veramente importa è di venire alle cifre delle altre categorie. 

Altri 88 versi hanno, secondo il Paris, l'accento pure sulla 4*, ma in vocabolo parossi¬ 
smo (ove la 6* atona non è soprannumeraria). Non enumera egli codesti versi, ma lo 
spoglio che fo io mi conduce a un risultato quasi identico : 84 sicuramente spettanti a 
codesto tipo (*), e 3 o 4 più o meno discutibili. L’84c ( 335 ), Ja l'vedes eia si morir , io lo 
invertirei volentieri in Ja si morir eia Vvedes, per ottenerne una buona assonanza con 
ver (verum) del 336 ; e allora il verso passerebbe nella categoria predominante, della 4 m 
ossitona. Il 100 a (397), Enpasque l'vidren les rustodes, che così come lo dà il codice sa¬ 
rebbe del tipo della 4 a parossitona, se invece per aggiustar l’assonanza col verso seguente 
s’invertisse, secondo una proposta peritosamente fatta dal Paris, in Les custodes enpasque 
l'vidren, passerebbe al tipo della 3 * parossitona. Il Paris non lo enumera tra quelli di 
quest’ultimo tipo, e non si può sapere se lo numerasse tra gli 88 dell’altra serie, i quali, 
come ho detto, non sono da lui indicati un per uno. Del verso successivo avremo da 
trattare più in là. 

Il 111 d (444), che nel ms. è Lo mels tigna deitat ed ha una sillaba mancante, il Paris 
lo avrà catalogato tra i suoi 88 dappoiché remenda francamente col premettervi un Et, 
che egli dice « omesso » dal codice : Et lo mels signa deitat. A me però sembra che migliore 
emendazione sarebbe: Lo mels signa sa dèilat. Il verso precedente è Sa passion peisons tostaz ; 

(*) Sono (e chiedo scusa se li cito col numero progressivo dei versi anziché per stanze) : 2, 10, 20, 
24, 26, 27, 30, 32, 37, 44. 46, 48, 62, 66, 75, 82, 96, 113, 120, 122, 132, 133, 134, 135, 145, 153, 160, 
166, 169, 171, 172, 173, 188, 189, 190, 194. 196, 200, 207, 208, 209, 213, 215, 216, 218, 223, 226, 243, 
244. 247, 250, 261, 268. *269, 272, 288, 289, 304. 307, 313, 323, 326, 328, 348, 350, 353, 3S0, 392, 401. 
415, 421, 426, 428, 431, 438, 463. 476, 478, 481, 492, 495, 496, 613, 614. 
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e riesce naturale la ripetizione del sa avanti a licitai, come poi l’asindeto si addice molto 
all’andatura latineggiante e solenne ed al parallelismo chiastico dei due versicoli ri¬ 
chiesto dal dover il sùjna anticipatamente sottintendersi nel verso precedente. Ingomma, 
sotto al distico volgare c’è chiaramente questo: Suam passionf.m piscis tostatus, Mel 
8IGNIFICAT suam deitatkm (cfr. Lue. XXIV, 42). Adottata che sia codesta emendazione, 
il verso passerebbe al tipo, cui tra poco verremo, di 3» paressi tona. In sostanza dunque, 
una novantina suppergiù di versi dànno una smentita alla possibilità dell’emistichio e della 
pausa. 

Altri 30 registra il Paris con l’accento sulla 3" in vocabolo parossismo (M. Incontesta¬ 
bili quasi tutti, appena qualcuno potrebbe dar luogo a dubbii più o meno lievi. Di due 
toccherò più in là, e qui noto che nel 566, Noi consmlunl fellon Judeu, se non si procede 
alla facile emendazione in cotiséntcnl , si resta con un’ombra di perplessità, perchè i latinismi, 
anche i parossitoni, sono dal rimatore talvolta adoprati come ossitoni (Petdrun 410, Nico- 
dermis 345, Nazarenum 136, e crucifigé 227) : vero è però che in altri testi non mancano tali 
-uni parossitoni, e che d’altra parto la forma consentimi non si può considerare come un lati¬ 
nismo scusso scusso. Quanto al 62 a, De purjnire donr lo tvslirenl, il Paris si chiede (p. 296, n.) 
se non sarebbe da legger purpurà. Certo i latinismi in questo testo spesseggiano, ma 
niente ci assicura, come già dissi in un luogo citato nel precedente capitolo, che l'in¬ 
fluenza di figura e sim. e l’omofonia delle prime due sillabe, e il ricordo dell'aggettivo 
purpurea, non abbian suscitato davvero un precario purpùre che faccia riscontro al per¬ 
fidie* e nWeTercite dell'altro poema! 1 ). Ma certo è così conforme all’uso di questo testo il 
latinismo vero e proprio, non grafico soltanto, da non potere asseverar nulla ( # ). Per un 
solo dei 30 io discordo risolutamente dal Paris, cioè pel 6 a : Cum rei àsnes fu amenaz. 
Il ms. ha veramente asnez ; ma il Paris, pur lasciandolo intatto nel testo più o men cri¬ 
tico, lo considerò qual semplice variante grafica di asnes, e così infatti lo ridusse nel¬ 
l’elenco dei versi. Sennonché io non dubito che debba invece riconoscervisi un asnéz , 
equivalente al nostro asinelio , che fu usato, in rima, da Jacopone e dal Sacchetti (in 
Godef. asnelon). Nè mi turba il confronto col verso anteriore (5 d), ove il porre un 
asnét o asnél pare accrescer le difficoltà che già vi sono per colpa di adtlucere , ma 
dove del resto sarebbe tutt’altro che temerario il sospettar che il rimatore abbia scritto : 
Un asnél duire se roi'él. Ma quel che più conta è che la narrazione evangelica, soprattutto 
quella di Marco e di Luca, a cui il poemetto è più conforme, vuol proprio l'asinelio. 
Matteo (XXI,2,i) dà asinam al’ligatam et pullum cum ea... asinam et pitllum 
filium 8UBIUGAM8; Marco (X 1, 2, 7 ) soltanto pullum ligatum ; Luca (XIX, 30, 15 ) 
PULLUM ALLIGATUM. 

Ai 29 che così restano, abbiamo però già anticipatamente aggiunto il 100 a (Les cu¬ 
stode*) e il 111 d (Lo mels signa). E si dovran forse aggiungere il 21 a, Lo fel Judes Esca- 


(>) Sono: 46, 6a, 16* 236, 38e, 41* 536, 666, 69a, 69c, 60c. 62a, 646, 66 * 66a,74c, 776, 
78a, 87c, 88e, 94* 96a, 1066, 108a, 116c, 116* 120* 121* 126a, 1286. 

(*) E al mente del Boeiio (266). 

(*) Nessun dubbio invece può aver luogo per il 78 a, Jusque nòna dee lo meidi. Latineggiente 
o provenzalesco che sia, il nómi è messo al sicuro anche dal confronto col 79a, ove dà l'accento 
di 4*, Ad epm nòna cum perveng ; nè c’è la menoma convenienti a sospettare qui un eccezionale 


accento di &•. 
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rioth ; il 2 oc, mais que Judes Escharioh ; il 33c, li fel Jude(u)sja s'aproismed. Il Paris, che 
in quest'ultimo accetta da Hofmann la correzione di Judeus in Judo# (la qual forma ci 
dà il ins. pel 26 a e 37 a, dove non ha importanza pel ritmo), non si pronunzia circa i due 
primi versi; nei quali lascia intatto il Judes , senza dire se davvero lo tenga per regolare 
esito francese di -as in - és . Confesso di non sapere se questa ipotesi sia resa plausibile da 
confronti con altri testi, o se non sia più verosimile, ad onta del Judds di questi ultimi 
secoli, che s avesse un Judas, e per esso un Judes. L'alternanza in questo testo tra le due 
forme non avrebbe nulla di sorprendente: e insomma, se Pantico traditore non tradisce 
anche me, mi sembra lecito di registrare con riserva i tre versi nell'elenco che discu¬ 
tiamo. Con minor riserva vi aggiungerei il 38 6, per que intrddes in to baisól ?, e il 38 d, que 
me Iràdas jter cobetad , e il 76c, Chi per hunua confrssion : dove, o si emendi, come altri 
han fatto, in modo da metterci un riflesso di iiumilem, o più semplicemente col Paris si 
legga hurui , si ha certo un ti-, E indubitabile aggiunta è il 104d, si Vadòrcnl cutn 
redemplor. Si può far questione perii 1226, regnum Dei nuntml per tot, ove niente ci 
assicura che leggesser Dii e non Dèi. K in conclusione si arriva forse a circa una qua¬ 
rantina di versi divisibili materialmente in due quadrisillabi, ma accentato il primo 
. sulla 3» e l'altro sulla 4*. 

In appendice a codesta serie giova considerare i casi di 3* accentata ma ossitona. 
Il Paris ne ammette tre: Sani Johàn lo son chèr amie (27d), Barrabànl perdónenl la 
vide (bla), Mais per n te et per vóstres filz (66 c, non 66d). Al secondo dei quali, poiché 
ha un altro forte accento sulla 5*, il Paris annota: « ce qui est tout à fait contraire à la 
règie de ce rhythme »(p. 297). Ma noi abbiamo già visto nell'altro poemetto quattro versi 
di tal fatta, e quanto sia arbitraria la ripugnanza ad ammettere in genere qualsiasi 
accento di 5». E qui stesso si hanno altri due versi (58d, 61 a) dove la 5* è anche più 
sfacciatamente accentata, giacché è pure ossitona, e non è contrappcsata da un accento 
di 3®, come in quello ora notato, ma è preceduta da un accento di 1» o di 2® : Póisses 
laisardi Veti iintuir , Pilàz rum audid tals raisous. Il Paris, che volentieri li correggerebbe, 
li riconosce incorreggibili. Meglio avrebbe fatto a correggere, sia detto con tutta rive¬ 
renza, la regola che egli si era foggiata. In altro verso (196), que grànl prés pavórs als 
Judeus , si compiacque in pensare che basterebbe invertire le voci pres e paoors per aver 
l’accento di 4 a . E certo il rimedio è facile ; sennonché non è necessario, e l'elegante e 
latineggiante tmesi dell'aggettivo dal sostantivo (magnus cepit pavor) può bene essere 
stata voluta dal rimatore. Del resto altri accenti sulla 5* li abbiamo tra i versi di 3® pa- 
rossitona: il 59 a, 59 e, 60 c, 62 a, 65 d, 776, e forse anche il lloc, e il !25a. 

Inoltre, un accento di 5® molto energico è nel 105 d : de cui sep diables fors medre ; ov'è 
impossibile seguire il Monaci nell' intendere il sep del ras. per « seppe » c medre come 
infinito; che, pur un pei' indiavolato coin è riuscito alla critica questo versuccio, chia¬ 
ramente dice: de qua septem diabolos foris miserai (cf. Marco XVI, 9: de qua 
eiecerat SEPTEM daemonia). E per non ritornar più sugli accenti di 5®, dirò qui che, 
avendo voluto prender nota dei versi in cui la 5® è accentata contemporaneamente 
alla 4®, me ne trovo 129, di cui 109 mi paiono affatto indiscutibili (*). L’aborrimento 

(») 1, 3, 4, 9, 11, 12, 18, 13, 21, 22, 33, 35, 43, 40, 51, 52, 58, 64, 67, 68, 70, 72, 76, 79, 80, 85, 
87,94, 95,102, 106, 107, 110, 111, 112,114, 116,117, 121, 124, 126, 139, 140, 141, 144, 147, 162, 163, 
166,170, 182, 185, 187, 191, 197, 198, 199, 203, gol, 211, 214, 219, 224, 220, 237, 238, 240, 242, 249, 
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dunque di questi rimatori per l’accento di 5* è un mito. Non di nido lo pongono accanto 
a quello di 4 a , non di rado dopo i rari accenti di 3* o di 2*, e talvolta perfino come accento 
principalissimo. 

IL 

Quel che ora importa è che il Paris, seguendo il ten Rrink, col quale non volle in¬ 
vece unirsi ad ammettere racconto di ;> (Rom. 1, 296), ammette che nella Passione spunti 
già la ;> atona soprannumeraria, il vero emistichio colla pausa. Ma in soli cinque versi riesce 
a scovarla, e soli pur tali che egli stesso riconosce non potersi dire assolutamente sicuri per 
la lezione: in ispecie il quinto. Ma. dice, perchè non ammettervi la pausa? l'esitazione 
vien solo dalla scarsità degli esempii ! Curioso giro di pensiero e di frase, bisogna pur dirlo. 
Appunto la scarsità digli esempii è un giusto motivo per metter in dubbio che sia realtà 
anziché mera apparenza lo spunto di un fenomeno così nuovo nelPottonario, così estraneo 
all’altro poemetto, cosi estraneo agli altri 511 versi della stessa Passione ! K forse che la 
vera o voluta scarsità degli accenti di 5* non fu adoperata dal Paris come un’arma contro 
la legittimità e credibilità di quegli accenti ? Comunque, prima di esaminare quelle 
cinque povere reclute della pausa, sento il dovere di toccar d’altri pitchi versi, sui quali 
chi fosse meno chiaroveggente del Paris potrebbe fare assegnamento per aumentare 
alquanto quel piccolo drappello. Sono il 25d. Cui una sópa enfiti lo cor ; il 103c, En 
Galiléa avànt en vai; il 105a. Lo nostre séirulre en tps cel di; il 107a, Envers lo véspre , 
envks lo ser. La possibilità della sinalefe tra le due sillabe susseguenti alla 4“ li rende 
neutrali, legittimi così in un testo che ignori la pausa come in uno che la tenga por norma, 
nel qual secondo caso si fa la dialefe, V iato. Qui, in questo ambiente, è indubitabile la 
sinalefe. Solo non voglio tralasciar di notare il fatto veramente notevole, che di simili versi, 
cosi numerosi altrove, p. es. in ogni specie di verso italiano, qui come nel S. Léger siano 
in numero tanto esiguo da costituire, non in teoria ma in pratica, una vera eccezione. 
Forse renonne prevalenza delle voci francesi desinenti in consonante fu causa che non 
solo i casi di sinalefe o dialefe riuscissero di per se rari, ma la stessa spontanea rarità 
determinasse quasi la consuetudine di schivarli. Ma questo punto meriterebbe una più 
larga indagine, che qui ci trarrebbe fuor di strada, e basti ripetere che ben fece il Paris 
a trascurare quei quattro versi, che nulla avrebbero provato. Ben altrimenti gli avrel>- 
bero giovato il { M d, Que conira ovine rum vertud (ove è indispensabile correggere in non a), 
e il 125a, Lui que aiude ? nóls vernerà , se gli fosse piaciuto por la dialefe tra conira e ovine, 
e tra que e ainde; ma si vede che alla sua esperienza parve qui di gran lunga più vero¬ 
simile la sinalefe, sicché allogò i due versi, come s’è visto, fra i suoi trenta di 3* parossitona ; 
e ben ci stiano ! Nulla poi dico del 119d (475 bis), De qlo dicent penlecosién: ov’io sospetto 
che nel glo debba annidarsi un aquo o altro equipollente francese o provenzale del 
nostro ciò. Poiché tutti vi riconoscono una glossa (e credo che in origine fosse appiccata 
al secondo verso della stanza), il Paris non poteva prenderla in considerazione ; come 


263 269, 270, 271, 273, 274, 278, 279, 283. 287, 290, 294. 296, 298. 299, 806, 321, 322, 324, 331, 333, 
337, 341, 346, 362, 364, 365, 366. 367, 362, 366, 367. 368, 373, 376, 383, 387/ 404, 408, 409, 422, 424, 
433, 447, 461, 462, 468, 466, 467, 471, 477, 4826, 483, 489, 491, 493, 494, 498, 612, 616, 
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disdegnò perfino di trascrìverla nel suo testo. Ed ora torniamo ai versi che non disdegnò 
come possibili eseinpii di pausa. 

Il 7 d, Cantèi avéien deJesu Crisi, parve rimediabile al Diez ponendo avién ; ma il Paris 
poco lo gradisce, dice potersi anche porre avren ( t ), e preferirebbe lasciarlo piuttosto qual è. 
Il 16d, Pédra sub óltre non laiserani, il Diez lo rimedierebbe ponendo lairàìit, correzione 
linguisticamente semplicissima (cf. laier ), ina al Paris ciò non sembra necessario. Il 62 c, 
Coróna préndent de las espines , il Diez lo aggiusterebbe ponendo deh espines (cf. 10a: deh 
palmes). Il 076, Ducati la pórbi de la cìptat , ove il Bariseli propose e poi ritirò la corre¬ 
zione del ciptnt , il Diez lo aggiusterebbe correggendo damn in anz. E finalmente il 1006, 
Si s'espauriren de pavor, è irto di dubbii, anche per l'imperfetta assonanza col precedente 
Enpasque 'l vidren les euslodes; onde il Paris stesso troverebbe rimediabile il distico 
con più d’un invertimento: Les euslodes , en /xis que 'l vidren , De pavor si s'espauriren. Un 
più limitato concierò è quello che egli fa trasponendo il si in modo da avere S'espauriren 
si de parar; ma io non esito ad accettare il concierò più radicale, e solo preferirei porre 
Si d>> parar s'espàurir»n. Ed insomma, dal più al meno, tutti e cinque son riducibili a 
qualcuno dei tipi soliti, scevri di pausa. 

Ma poniani pure che non fosser da emendare, e che realmente vi facesse capolino la 
pausa : che se ne dovrebbe argomentare ? (> che il poeta incorresse in qualche distrazione, 
perdonabile per la sua rarità, e spiegabile pure con la falsa analogia del tipo di 3* pa¬ 
rossismi (Et a Urrà crebanlaràn ), o di 4* parossitnna (Per rps los nòstres fu aucis) t o dei 
secondi emistichii femminili («Son bon senniór que lo tradisse). Ovvero che un bel momento 
l’ottonario, mantenutosi altrove immune dalla pausa, e in questo stesso poemetto rimasto 
quasi del tutto immune, fosse dalla materiale divisibilità di molti versi sospinto inciden¬ 
temente a una vera suddivisione, tutt’altro che sistematica, anzi estremamente eccezio¬ 
nale, appena appena sporadica. A me non può fare alcuna paura un tal fenomeno. Il 
quale, se al Paris riusciva tanto gradevole da fargli quasi rimpiangere di non poterlo 
additare in un più cospicuo numero di versi e più sicuri, alla mia teorica fa anche più 
buon gioco, in quanto che essa si appoggia per l'appunto sopra questo lemma : la pausa 
non è un fatto primigenio, è un avvenimento posteriore, una tendenza via via deter¬ 
minatasi, che lini col diventare nel decasillabo una regola, dopo che in un periodo non 
definibile, ma che potè essere anche lunghetto, esso era stato costruito cosi come gli 
ottonarli, cioè senz 1 altra cura che di ricalcare sillaba per sillaba il verso latino da cui 
deriva. Se invece di soli quattro o cinque ottonarli con la pausa, e mal sicuri, se ne tro¬ 
vassero nella Passwne dieci o venti o trenta e sicurissimi, cosi ingenuamente mescolati 
coi tanti altri ove la pausa o è impossibile o è tutt’altro che necessaria, tanto meglio 
per me : che in questo testo avrei palese e tangibile nell’ottonario l'effettivo esempio di 
quello stato di passaggio che io razionalmente stabilisco pel decasillabo. D'altro lato 
però la storia deH’ottouario è sempre preziosa per me, anche se la provasi riduce a quei 
quattro o cinque versucci, o se, come è più che probabile, se ne debbano andar in fumo ; 
giacché l’ottonario mi dimostra sempre che la via tenuta dai primi fabbri della versi¬ 
ficazione francese fu il puro e semplice ricalco delle sillabe latine. 

Non presumo di giudicare se davvero la Passione sia posteriore all'altro poemetto di 
Clermont, a cui tanto somiglia e da cui tanto differisce. Per la lingua e per altro essa suscita 
curiosi problemi ; ma se anche non vi fosse fra i due testi un vero divario cronologico, oerto 
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è che il S . Léger ha un colorito più arcaico, soprattutto nella verseggiatura. Non m’indugio 
sulla struttura esastica della stanza, anziché tetrastica come nella Passione. Tutte e due 
le forme avevano il loro addentellato nella ritmica latina che accozzava a tte o a due i già 
lunghi tetrametri o le coppiòle di dimetri ; ma forse anche la quartina potrebb’essere 
un segno di posteriorità. Il preciso indizio di questa sta ad ogni modo nello spunto delle 
rime parossitone, femminili. Sopra le 258 rime della Passione , secondo il computo del Paris, 
20son femminili, laddove nelPaltro poemetto son tutte maschili(*). Che il rimatore più an¬ 
tico, o più arcaico, stesse fermo alla rima ossitona, si dovrà certo spiegare, secondo il Paris 
accenna, anche con le esigenze della musica: la quale ebbe invece a destreggiarsi alla meglio 
colle rime parossitone della Passione. Ma la ragione prima, se non unica, è quella che egli 
stesso non tralascia, cioè la maggior fedeltà al tipo latino. È troppo naturale che chi esem¬ 
plava i versi latini pseudossitoni, cominciasse dal far versi francesi ossitoni tutti ; come 
era d’altra parte naturalissimo che in una lingua soprabbondante bensì di ossitoni, ma 
ricca pure di tanti parossismi e non facilmente evitabili, un altro rimatore, se non egli 
stesso più tardi, si risolvesse a insinuarvi, sia pure timidamente dapprincipio, le rime paros¬ 
sitone : tanto più che, se ciò dava qualche impaccio alla musica, non ne dava alcuno al 
ritmo verbale, che, come apparisce più luminosamente dai versi italiani, spaglinoli, porto¬ 
ghesi, e in certo senso anche dai provenzali, è del tutto indifferente se dopo l'ultimo accento 
vi sian sillabe atone. 

Cotale indifferenza dovè produrre effetti in senso inverso allorché il rimatore fran¬ 
cese prese ad esemplar versi latini a chiusa parossitona, come il saffico. Deve o può aver 
cominciato dal farvi corrispondere versi volgari a chiusa parossitona, femminile, ma ben 
presto, poiché il ritmo dell'intero verso restava saldo pur col l'amputazione della finale 
atona, e poiché in lingua francese prevalgono gli ossitoni, si sarà risoluto a lasciar correre 
versi ossitoni, che da ultimo poterono diventare essi i più usuali e parere i più tipici. Ben 
presto, ho detto ; e si può creder che avvenisse molto più presto che non avvenne negli 
ottonarii il fenomeno inverso, appunto perchè nella lingua prevalevan le voci ossitone, e lo 
schivarle nella chiusa del ritmo era ancor più difficile e penoso di quel che era stato schi¬ 
vare le parossitone nei versi nati ossitoni. Ma, per quanto codesto sia intrinsecamente 
ragionevole e d'intuitiva evidenza, non intendo far questioni di tempo, e mi basta aver . 
inculcato che, per le medesime ragioni onde l'ottonario potè venire senza sconvenienza al 
parossitonismo, potè l'endecasillabo venire all'ossitonismo. Per fare un semplice para¬ 
gone, e molto alla buona, consideriamo un momento il fatto dei moderni poeti vernacoli 
dell’Alta Italia, quali il Porta e che so io. Pur avendo dei predecessori, più o men vicini, 
non però si riconnettevano menomamente all'indigena poesia medievale, i cui ruderi 
solo l'erudizione moderna ha disseppelliti ; e la loro aspirazione c il loro studio fu solo di 
contraffare la poesia nazionale, toscana, letteraria. In questa i versi ossitoni, tronchi , 
furon rarissimi nei primi secoli, e rari son sempre rimasti e rimangono : cosi gli ossitoni 
in vocale, come quelli in consonante, i quali ultimi anzi nei primi secoli furon del tutto 
ostici all’uso toscano e meridionale. Eppure il moderno poeta vernacolo dell’Alta Italia 

(*) Fu un lapsus calami del Paris ( I, *294) il parlar*» della « exrlusion des rimes masnilines »: salvnrh^ 
non adoperasse erclusion nel senso di carattere esclusivo, esclusività, come un magro esempio del 
Littré sembra render quasi possibile. 
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fu dalla natura stessa del suo idioma sospinto senz'altro a fare il più largo uso dei versi ossi- 
toni, c in vocale e in consonante. Si inetta di fronte p. es. la p&rodiaca traduzione mila¬ 
nese che il Porta fece di alcuni brani doli'Inferno dantesco, e si toccherà con mano a che 
conduce fatalmente la differenza del linguaggio : soprattutto qui dove le esigenze della 
musica non c’erano a operar come freno (’). 

VA è per tali considerazioni che non mi sento sgomentato dal fatto che il Boezio, a 
differenza dalle epopee, ci si presenta scevro d egni rima femminile. Certo questo deve 
dar da pensare, poiché il Boezio non solo è il più antico saggio di decasillabo epico a 
noi pervenuto, ma ha. per più rispetti, un colorito arcaico che ce lo fa parere vicino 
alle origini. Ha intanto la prevalenza della rima, perfetta in 195 o 196 versi, e facile 
a ristalhlire in altri 27 ; sicché in soli 33 versi si riscontra, forse, la semplice assonanza, 
e in 2 la rima imperfetta. Alludo al cor e tino or (nel Rimario del Faidit è demòra con o 
aperto: Slengel, p. 61) in una lassa di -ór chiusi: poiché per ine è un vano rimedio i 
fare una lassa autonoma dei versi 40-42. La quale sarebbe sempre, allasua volta, mal ri¬ 
mata; giacché Torqualór , o si ritenga, come generalmente si fa, per un mal analogico Tor- 
qiatorkm, ovvero si prenda, e non sose io sia il primo a proporlo, come un genetiv&le 
Torquatorum, metterebbe sempre capo a uno lungo, da star quindi bene con gimzor e 
dottar e male con cor ecc. Ond'è meglio rassegnarsi a credere che il poeta, come trascorse 
a mescolar con le rime parecchie assonanze, così trascorresse a mescolar al tutto qualche 
rima imperfetta. Ma, nonostante l’anzianità del Boezio, sarebbe molto arrischiato il 
creder che esso fosse il primo tentativo di decasillabo venuto al mondo in Gallia; e altret¬ 
tanto arrischiato sarebbe raffermare con sicurezza che, se invece d un frammento noi 
avessimo il poema intero, non vi troveremmo alcuna lassa femminile. Dico pel Boezio 
quel che tra poco ricorderò aver detto il Paris per un altro frammento, pur non volendo 
io disconoscere che non si può argomentare proprio nello stessissimo modo su un fram¬ 
mento di 256 versi come su uno di 105. 


( l ) Adduco un esompio, quantunque superfluo, e sia dall'episodio di Francesca: 

I<eggevem on bell ili per nostor spasi 
I aventur ainoros de Lanselott: 

No gh’eva ter* incomod che seccasi; 

Stoo per ili s'avarav poduu sta biott. 

E rivand in del leg a certi pass 
Ne vegneva la faccia de pancott, 

E i nost truce se incontraven, comè a di : 

Perchè no pomm fà istcss anca mi e tl 
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CAPITOLO IV. 

Oli ottonarli di altri testi. 

A 

L 

Ma torniamo all’ottonario, e consideriamo V Alexandre di Alberico. Dice il Paris (Rom. 
I, 293-4) come anche in codesto frammento si verifichi il ritorno dall’assonanza alla 
rima pura. Non vorrò sofisticare sul vocabolo « ritorno », ma vi sostituirei volentieri 
«passaggio» per non compromettere le tante distinzioni e questioni che si posson fare 
sulle vicende originarie della rima e dell’assonanza, e nella ritmica latina e nella volgare: 
benché del resto io sia ben lontano dal negare, come s é visto dianzi, che l'assonanza 
muova spesso da attenuazione della rima. Ma. dicasi passaggio o ritorno, il fatto é che 
l’affermazione del Paris non è rigorosamente vera per VAlexandre. La prima lassa è di 
perfetta rima, e v’ò solo da dire che sei degli otto -ds son conseguiti con voci latine come 
vanitas. La seconda lassa oscilla fra tre - t7, tre -ir, tre ist e un -iz. Perfetta è la terza 
in -ent y la quarta in -our, la quinta in -o nasale. La sesta, in -ir, termina con un -il e 
un -il. Perfette le rimanenti nove. 

Quanto alle rime parossitone, giustamente avverte il Paris (I, 294) come dalla loro 
assenza nel frammento pervenutoci sarebbe temerario l’indurre che dopo codesto esordio 
tutto il resto del poema dovesse esserne immune. Molto inesattamente invece asserisce 
(1,296) che « dans VAlexandre l’accentuation de la troisièìne syllabe, reste de la rhythmopóe 
latine, a tout à fait disparite ; le vers est toujours divisé en deux inoitiés égales, accentuóes 
pareillement sur la dentière ». La verità è ben altra. Sopra i 105 versi, solo 67 sono del tipo 
che dice il Paris. Vi appartengono poi sì c no altri 8, che in altro ambiente si direbbero 
avere la 5® atona soprannumeraria, e qua invece dati luogo alla sinalefe delle due sillabe 
consecutive alla 4 ft , come Chi per batalle et per estrit (13 ; e cf. 7, 41, 64, 86, 96, 97, 98). 
E ci son poi 22 versi con l’accento sulla 4 ft in vocabolo parossitono, incominciando dai 
vv. 2-4 : 

quant de son libre mot lo clas. 

Est vanitilium vanitas 
et universa vanitas ... 


e terminando giusto col penultimo verso: 

li quinz dés terra mesurar (•). 


(>) Eccoli enumerati tutti : 2. 3, 4, 8, IO, 15, 16, 17, 21, 26, 35, 45, 46. 47. 48. 61, 77, 81, 93, 95 
101, 104. 


Classe di rcienze morali — Memorie — Voi. XVI, 8er. 5* 
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E del tipo che il Paris vi dice interamente scomparso, cioè dell’accento di terza, vi se ne 
hanno invece cinque, di cui un solo con la 3* ossitona: 

En tal forma fud naz lo reys (54) 

Que altre émfea de quatro meys (67) 

Que altre émfes del seytenieyr (76) 

A fol omen ne ad escueyr (78) 

Toyl le sen o tinsi tas (6). 

E tirando le somme, la verità è che ben 38 versi, che è come dire più che un terzo 
dell’intero frammento, smentiscono recisamente che questo sia tutto di ottonarii divisibili 
in due quadrisillabi ossitoni ; ed una ventunesima parte di esso smentisce la sparizione 
del tipo di 3® accentata. E codesti 38 dissidenti ci mostrano tutta la disinvolta varietà, 
anzi volubilità, che ahbiam riscontrata nei due poemetti sacri. Nè la varietà si limita alla 
oscillazione fra i tipi secondarii che abbiamo specificati, giacché, oltre ad essi (8 22 -f- 5), 

ve ne son tre molto singolari ove l’accento principale non può cadere che sulla sesta : 

Ne ad Emperadur servir (46) 

Et de pecunlA manént (20) 

Qui fud de Uredà natiz (18), 

e sulla 4 ft si potrebbe tutt'al più ammettere un preaccento ( Empèradur , pecùnia, Grècid). 
Per l’ultimo dei tre torna ad ogni modo istruttivo il confronto con uno dei ventidue col¬ 
l’accento in 4* parossitona, 

E chel ten (iretia la region (36), 

dove, oltre al bisillablsmo di reg\on per la sineresi di -ió-, è notevole il bisillabismo di 
Greiia assicurato con tal grafia in contrapposto al Grecia trisillabo del 18 ('). E per non ne¬ 
gliger nulla, soggiungo che quattro versi in tutto il frammento hanno un accento sulla 
settima (cioè 1, 34, 48, 59) e che sedici, o forse diciannove, han Taccento sulla 5» oltre 
che sulla 4‘ (14, 23, 44, 51,55, 62, 63, 65,66, 71, 76, 82,83, 100,102,103 ; 50,52, 60). 


II. 

E passo al Gormont o ìsnubari che voglia dirsi : così importante per la sua anzia¬ 
nità, e così suggestivo per la vera storia della versificazione nell’epopea ! Tengo presente 
la bella edizione del Rayot(Parigi 1014). Egli, attenendosi in sostanziai calcoli abbozzati 
dal Paris ( Romania , XXXI, 447 n.) ammette (p. VI» che l'accento ritmico cada normal¬ 
mente sulla 4 a , o sia questa la finale di un vocabolo ossitono, o sia la penultima di un pa- 
rossitono del quale l'ultima sillaba, atona, o faccia sinalefe col vocabolo seguente o costi¬ 
tuisca la 5® sillaba del verso, cioè non sia soprannumeraria. Sta bene, e non v’è cosa più 
incontrastata o incontrastabile di questa, nè più conforme ai risultati datici dagli altri 
tre poemi che abbiam perscrutati: se guardiamo, s’intende, solo alla pluralità dei versi.* 

(') Cf. Boezio, 54. dove i due termini son pure entrambi bisillabi, ma la grafia non è Gretia. 
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Sennonché il Bayot soggiunge, come quarto caso normale, che l'accento possa cadere 
« sur la finale d'un mot à terminaison féminine »: e qui confesso di non capire. Forse con 
questa frase che sembra contradittoria, implicando l'ossitonismo d'un parossitono, ha egli 
per distrazione mal espresso il caso della > accentata in vocabolo parossitono ? Certo che 
questo tipo non manca neppure nel Gormonl , e il Paris non lo dimenticò. Continua poi 
avvertendo che se il testo, cosi malconcio come c'è pervenuto, non osserva perfettamente la 
regola della divisibilità ritmica in due parti uguali, « la coupé rythmique », bastano però, 
in generale, leggiere modificazioni per restituirvela. Il che anche a me par verissimo ; 
salvo a intendersi, come vedremo, sulla natura di codesto taglio ritmico. Ma dove infine, 
avanti a un residuo di versi irriducibili, ei li qualifica come » unités en apparcnce rèfrac- 
taires à cette sorte de correction », e si rallegra che essi siano almeno in piccol numero, io 
veggo ricomparire lo spirito sistematico : il quale insinua dover essere mera apparenza 
quella che è realtà, e non s’accorge che l'aver chiamato « norma » e « regola » la pluralità 
dei casi può essere stato lecito solo se con tali termini si volle indicare appunto la pluralità, 
il fatto in sè stesso, ma diventa un abuso se con tale definizione ci si preclude la via a rico¬ 
noscere la legittimità dei casi meno numerosi, o anche rari. Lo stesso hi» da dire per quei 
versi dove il Bayot riconosce che il senso stringe tanto fra sè le parole del verso da non 
permettere un taglio sodisfacente, ma si consola che non sian poi così numerosi da poter 
infirmare « la règie de l’accent ». Siam sempre li : s’è piantato il principio che oodesto 
taglio ci debba essere, come se i rimatori se lo fossero imposto qual una norma, ed ecco che 
tutt’i casi contrarii, se non si riesce a eliminarli con giuste correzioni, divengono altret¬ 
tante spine, eccezioni deplorevoli alle quali bisogna rassegnarsi a malincuore. 

Vengo ora ai miei soliti spogli. Sui 661 versi del frammento, o meglio sui 654 (giaochè 
sette numeri non sono che contrassegni d’un verso mancante), me ne risultano a primo 
aspetto 488 divisibili davvero in due parti, di cui la prima accentata sulla 4» ossitona. 
E si badi che il computo l’ho fatto soprattutto in base al testi) critico, accogliendo cioè pei 
versi monchi tutte le integrazioni felicemente apportate o accettate dal Bayot, e quasi 
sempre adottando, per gli altri a lui sospetti, le correzioni che li riducono al ritmo da lui 
preferito. Comunque, codesto numero concernente la maggioranza dei versi è provvisorio, 
elastico, e da prendere all’ingrosso ; e quel che veramente importa è di venire al calcolo 
delle minoranze: che sono, al solito, di vario genere, e piu o meno cospicue, o, quando pur 
sono esigue, restan legittime tutte per chi non vi abbia una pregiudiziale antipatia 

Dei versi coll’accento sulla 4 a e in vocabolo parossitono, come E la batàUle fui muli 
gran*, ve ne sono nientemeno che 102 ; che anzi salgono a 114, ove si accettino sopra do¬ 
dici versi, sui quali presto torneremo, le correzioni del critico ( 1 ). Ora codesto tipo, se sotto 
un certo rispetto va con la maggioranza, in quanto ci dà pur esso la quarta accentata, sotto 
un altro rispetto è quel che piò se ne strania, in quanto il verso vi esordisce con un blocco 
pentasillabo parossitono, e così si ribella recisamente al taglio nella giusta metà del verso. 


(*) Ecco i 102, e in coda gli altri. Sono i vv. 10, 20. 21, 42. 52, 60, 66, 71, 72, 79. Ili, 113 114, 

146, 147, 149, 156, 169, 170. 178, 192, 202. 205, 209, 210. 211. 212. 213, 215, 220, 222, 223, 233, 238, 

246 . 253, 264, 260, 261, 267, 286, 307, 311. 315. 321, 322, 324. 326, 352, 362, 373, 382, 395, 396, 402, 

409, 412, 414, 416, 419, 420, 421, 332, 440, 442. 444, 448, 449, 457, 459, 479, 488, 492, 496. 498, 531, 

540, 646, 567, 670, 674. 577, 6*4. 698. 695. 597. 600. 601, 610.611,613, 619,624,633,634,641, 642, 
644, 646, 651, 667, 658. Inoltre : 6, 74,100, 196, 200, 301, 311, 410, 425, 500, 521, 624. 
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Ciò il Paris non disconobbe pei due poemi sacri, laddove sembra non tenerne conto il 
Bayot. 

Insieme con codesto tipo va considerato quello in cui c'è il pentasillabo parossitono, 
ma la cui finale atona si smorza con la sinalefe, come in Gormom li lance un dart tren- 
chant. Sono nientemeno che 27 ; e se in un altro ambiente, non faccndovisi l’elisione, 
s’avrebbero da considerare come una sottospecie dei versi con pausa vera e propria, qui 
sono, non meno dei 102 o 114 suddetti, una recisa negazione della divisibilità del verso 
in due metà. Anzi in un certo senso ne costituiscono una negazione ancor più recisa, per la 
ineluttabile saldatura delle due parti (*). 

L’altro solito tipo, dell'accento sulla 3* in vocabolo parossitono, è rappresentato da 
21 campioni, quale Sur $un hélme Ven dona treis (*). Non occorre ch'io ritorni sull'impor- 
tanza di questo tipo, il quale, Re dall’un lato favorisce la divisibilità delle sillabe in 4 -f- 4 
(o 5), dall’altro è il più infesto alla parità ritmica delle due parti. 

Xeppur qui manca il piccolo drappello della 6“ ossitona, qual è nel v. Sens seignór en al¬ 
tre contrée. Piccolo sì (*), ma che a buon conto non manca mai a sfidare il malumore di 
quei critici che. si sbarazzerebbero volentieri di simili scapestrati, che hanno la sfaccia¬ 
taggine di esistere a dispetto della teoria dell’emistichio. Del resto codesti sei versi noi li 
ritroveremo fra poco, anche sotto altre categorie aborrite: poiché due di essi (491,564) 
hanno un forte accento pure sulla 5», come s’è visto nel verso or ora trascritto ; e gli altri 
quattro (121, 294, 534, 543) lo hanno pure sulla 6*. come De ceo fisi IjOouAs que ber , De 
reo flst Looiris que jtruz , A Gormònt est alte justér, Sii feri sur Vescu rotini. 

Oltre i due testò notati, parecchi altri versi hanno un accento sulla 5* non meno ener¬ 
gico, o ancora più energico perchè un altro accento han soltanto in una delle due prime 
sillabe, come SU fièri sur li tarqe notale. Almeno 7 sono innegabili ( 4 ) ; ma qualche altro 
vi si aggiungerebbe se, più che alla possibilità dell’accentuare anche una parola più o meno 
servile, si badasse alla giusta enfasi della frase, come L'escu li al frdit e malmis (168), o Sai- 
sist le as résnes d'or mier (316) : il secondo dei quali in ogni caso non potrebbe entrare se 
non nell'altro drappelletto mal visto che dianzi dicevamo. Inoltre, vi son versi nei quali 
la lezione manoscritta porterebbe all'accento di 5*, ma che il Bayot, magari con altri cri¬ 
tici, ha emendati cosi che dobbiamo in parte aggiungerli al tipo della 4 a parossitona, come 
già abbiamo accennato, o ad altri tipi. Poniamo, il 6, Arù>re cnchttfd le elevai, ci si dà cor¬ 
retto in Ariere etuhdlce le chetai , e così in modo analogo altri otto (74, 100, 1%, 200, 301, 
410, 425, 500), ove al Perfetto del manoscritto vien surrogato il Presente. Or nessuno 
può disconvenire che una tal sostituzione sia delle più semplici e ammissibili, dappoiché 
nella sintassi di questi poemi, anzi di tutti questi vecchi testi narrativi, è molto usuale il 
continuo alternarsi del Presente storico col Passato, come del passato Remoto col Prossimo. 
Sennonché questo è un argomento a due tagli, e vuol dire che, quanto alla sintassi, quei 
versi del manoscritto non hanno niente di sospetto, c, se non fosse il sospetto per l’ac- 

(*) Sono i vv. 8, 14, 25, 73, 95, 110, 140, 175, 176, 189, 218, 275, 288, 330, 370. 387, 418, 427, 
428, 462, 472, 482, 603, 636, 638, 639, 662. 

(») Cioè : 97, 98, 138, 179, 236, 243, 304, 318, 336, 343, 348, 349, 368, 376, 389, 430, 431, 617, 
606, 607, 621. 

(■) Sono, se pur non me n’è sfuggito qualcuno, i vv. 121, 294, 491, 534, 643, 664. 

(•) Cioè : 60, 231, 297, 342, 348, 403, 467. E cf. i già citati 401 e 564. 
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cento di 5®, nessuno si prenderebbe forse la briga di emendarli. Comunque, l’ho già detto, 
o si lasci in pace il Perfetto e racconto di •>, o vi si sostituisca il Presente e l’accento di 4* 
pasossitona, sempre contro l’emistichio parlano quei versi ! Nel 521, Tatti que dis mUlers 
sunt d'armez , si è corretto il miUérs in mille, e non mi arrogo di giudicare se per altri ri¬ 
spetti ciò non fosse opportuno, ma dico anche qui che lo scopo di eliminar l’accento di 
5» è soggettivo. Del 524, Que ne vus sai dire ne conter , ove Pipermetria esige una corre¬ 
zione, oso però dubitare se sia stato giusto di correggerlo in Que vus sai dire ne conter (che 
darebbe un’&ggiunta alla serie della 4 a parossitona), e m’arrischio a proporre Que tir vus 
sdi dire e conter. Non mi muove, ò evidente, alcun secondo fine metrico, giacche anzi l’ac¬ 
cento di 5» vi sarebbe attenuato, e il verso sarebbe abbastanza adatto a entrare nella 
maggioranza, cioè degli accontati sulla 4® e materialmente divisibili per metà ; e solamente 
mi par più verosimile che un copista, non rendendosi conto che dire e conter posson sal¬ 
darsi e divenire un binomio negativo per il ne preposto al sai , abbia aggiunto una nuova 
negativa analitica avanti a conter , anziché l’autore abbia ritardata la negativa sino alla 
fine. Vi è poi il 3, Vos esles en dol lui finti, che è stato corretto in Vos estes tut cn duci finis, 
per farne sparire l’accento di 5®, e bisogna convenire che ciò determina un’utile simmetria 
ritmica col verso successivo, la quale apparisce forse opportuna qui in un'esclamazione 
di sfida. Finalmente, nel 306, Que cinz se ter re il detrenrhier , la correzione in Que se lerreil 
aim detrenrhier serve al secondo fine metrico, ma nuoce forse all’armonia imitativa, alla 
espressione della concitazione qui molto opportuna. 

Un’osservazione mi sia lecito fare di passata. I versi come il surriferito SU fièrt sur la 
tàrge novéle , o Lespiò erte el cors li repont , vengono ad assumere un ritmo identico a quello 
usuale nel verso italiano corrispondente all’ottonario francese e provenzale, cioè nel 
nostro novenario, quando è costruito in modo tollerabile, come nei manzoniani 

A Irti che nell’èrba del càmpo 

La tiplga vitale nascóse, 

11 ffl di tue vésti compóse, 

Dei fàrmachi il sòcco temprò: 

e nei carducciani del Jaufré Rudel. Accennai altrove (*) le ragioni della poca fortuna del 
novenario nella letteratura veramente italiana, almeno nei tempi già devoluti alla sto¬ 
ria ; ma qui non posso astenermi dal notare come sarebbe assai strano che un tipo rit¬ 
mico (quel degli accenti sulla 2®, 5® e 8“), che è potuto divenire il più normale in Italia, do¬ 
vesse in Gallia mancare del tutto, o riuscirvi tanto anomalo da doverlo oggi eliminare 
dai vecchi testi come un mero sproposito dei copisti, o tollerare appena per una stretta ne¬ 
cessità come una distrazione o pigrizia o licenza del poeta. No, assolutamente no. Si ca¬ 
pisce la differenza di fortuna, di quel tipo d’ottonario, tra la Gallia (e la Galloitalia) da 
una parte c l’Italia dall’altra : essa dipende dalla differenza tra gl’idiomi dell’una e quelli 
dell’altra, riguardo all’accento. L'italiano soprabbonda di vocaboli parossitoni, e il suo 
verso più normale è il parossitono, il che sospinge quasi fatalmente il novenario alla par¬ 
tizione in tre ternarii parossitoni, la qual tripartizione lo fece parere a Dante troppo mo¬ 
notono e perciò poco usato ; laddove il francese e il provenzale soprabbondano di voci 

(*) Ct Versificazione italiana ecc., a p. 263 sg. 
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ossitone, e il loro verso più normale è l’ossitono, il che più facilmente sospinge quel che 
essi per codesta ragione chiamano invece ottonario alla bipartizione in quadrisillabi os- 
sitoni. Ma in ciò non v’è nulla d'assoluto, e, come alla fin fine in Italia non mancano no¬ 
venarii d’altro tipo che quello onde discorriamo, cosi viceversa non mancano nelle Gallie 
ottonarii di ritmo conforme al novenario italiano. È anzi naturale che, avendo l’ottona¬ 
rio colà avuto un uso tanto più frequente e più largo che non il novenario fra noi, si sia 
esso giovato e dilettato d’una maggiore varietà di tipi ritmici, non trascurando del tutto 
quello che in Italia è prevalso. Non certo la compiacenza di trovar riscontri transalpini 
al tipo più usuale in Italia m'induce a voler esagerare il numero di quei riscontri, ma l’obiet¬ 
tivo riconoscimento della reale esistenza loro mi persuade a pregare i confratelli d’ol¬ 
tralpe che non li guardino così di mal occhio. 

Veniamo ora alla feccia degli scomunicati: a quelli che hanno un forte accento addi¬ 
rittura sulla 6». Già ne vedemmo quattro (121, 294, 534, 543) che hanno un primo accento 
sulla 3* (De ceo fiat Ijooicis que ber), ma più son quelli con un primo accento sulla 2“ o sulla 
1* come : 


Vos nel recoverrez des meis 

(106) 

Iril qui de Ruèm fut sire 

(141) 

Icil qui le message fiat 

(197) 

Si tiert un chevalier Seguin 

(454) 

Covert sur un escu rount 

(545) 

Qa sont li chevalier hardi 

(587) 

Li reis les enchal^a assez 

(605) 

E vit un olivier luilli 

(656). 


E alcuni ve ne sono con accento sulla l® o 2® e sulla fi», come Sii fieri sur sun escu demnt 
(19ccf. 122) o E sist sur un deslrier moreis (91 ), o Quundous les al getés de vie (153) o 
Entre les dons arfuns s'asiel (317 e 337), o (rrntilzne nus faillir tu ja (510), nei quali 
potrebbe forse anche ammettersi un debole accento di 4® puramente meccanico, su mo¬ 
nosillabi più o meno servili (sun, un , nus, est , al, dous ), ma dove ad ogni modo la giusta 
enfasi non può che sorvolare sulla 4® e correre ad accentare energicamente la 6®. Final¬ 
mente nel 28, Qu' nwlous les ubai more ri champ , non dubito che l’accento si scarichi 
tutto sulla 6®, su more ; ma, chi vi volesse un altro accento in abài , non farebbe che 
acquistare un altro verso con l’accento principale sulla 5®. 

Già in molti dei versi considerati per le ultime categorie s’ò potuto vedere come la 
sintassi stessa faccia ostacolo ad una sosta della voce dopo la 4® sillaba; ma altri versi ci 
sono ancora da aggiungere ove il medesimo ostacolo si avverte, quantunque l’accento 
meccanico sulla 4* sia ammissibile. Il Bayot, come il Paris, ne ha francamente noverati 
parecchi, e altri credo dovervene aggiungere ( f ). 

E in conclusione, detratti 172 versi sicuramente appartenenti ai varii tipi repu¬ 
gnanti alla bipartizione (102 27 -f 21 -f- 2 -f 7 + 4 -f- 8 -f 1) dal numero totale (654), 

si avrebbero 482 versi atti alla bipartizione (*) : i quali però si potrebbero ridurre a 440 

• 

(») Tutto sommato, sarebbero : 35 (?), 48. 82(?). 94. 115 (?), 158(?), 190. 207, 219, 230, 234, 347, 
404, 473, 612, 613, 620, 537, 575, 623, 626. Tipico del genere parrebbe il 641, Aie I pére Deus disi il , 
ma qui non c’entra p* ich’è di 4* paressi tona. 

(*) Compreso il 624, se ai legge a modo mio. 
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o poco più, perfettamente sicuri, se si detraessero in tutto o in parto anche i 42 versi sui 
quali v’ò da discutere. Nella migliore ipotesi i versi bipartibili son rappresentati dalla 


frazione 


241 

327’ 


e nella peggiore dalla frazione 


220 

327* 


Fanno dunque una bella maggioranza, 


ma ben lontana dal poter sopraffare le minoranze. 

Non posso staccarmi dal volumetto del Bayot senza chiedere scusa al valente roma¬ 
nista dell’avergli dato un così lungo saggio di pedanteria ; come non mi so distaccare 
dal frammento senza deplorare anch'io clfesso sia un frammento. Il poema intero farebbe 
meglio risaltare certe qualità singolari nella forma di questa narrazione epica. Quei ritor¬ 
nelli che vi sono qua e là intercalati, e dove la rima prevale all'assonanza, dànno un 
certo lieve sapore lirico al complesso narrativo ; ed e interessante ciò che altri (credo 
l’Appel) ha congetturato, che le lasse, quantunque differenti di lunghezza, dovessero però 
esser ciascuna composta di un numero pari di ottonariL Niente di più naturale, del resto, 
se si guarda all’origine dell’ottonario, del quale non istarò a ripetere che è l’ultima 
trasfigurazione di un mezzo tetrametro giambico acatalettico ; cioè è in fondo un 
emistichio, sicché nel passar dalla strofe alla lassa non perdeva subito la coscienza di 
cot&l sua natura: come non la perdette l'ottonario della romanza spagnuola, che in 
origine è un mezzo tetrametro trocaico acatalettico. In effetto poi nel nostro frammento, 
se prescindiamo dai primi versi che non si prestano ad alcuna osservazione relativa al 
punto che accenniamo, se si considera per prima lassa quella dei versi 9-36, abbiamo 
undici lasse composte di un numero pari di versi ( ventotto, diciotto, ventidue, trentotto, 
quarantaquattro, dieci, ecc.) ; sei che dànno un numero dispari, ma insieme han certa¬ 
mente una lacuna o di uno o di più versi, per la quale è da ammettere la possibilità, 
che in qualche caso è intuitiva certezza, dell'originario numero pari ; quattro soltanto 
presentano il numero dispari senza appiglio a sospettare una lacuna ; ed una, l'ultima, ci 
dà il numero pari, ma, essendo evidentemente tronca, non ce lo lascia godere con piena 
tranquillità. 

Del rimanente, lo stesso fatto, anche più tranquillo, si ha nel frammento del- 
VAlfjcawlre, che è notevole anche per la brevità delle lasse e per il poco loro divarii» nel 
numero dei versi. Delle lf> lasse, 8 son di sei versi, ó son di otto, una è di dieci, una di 
sette: che è la sola di un numero dispari di versi. A me codesta timidezza nel passaggio 
dalle strofette di quattro o sei ottonarli, come quelle dei poemi di Clermont., alle lasse 
indefinite, che intanto, come nell' Aleni nd re, paiono non osare ancora di spingersi al di 
là della prima decina nè di smettere il numero pari, sembra molto istruttiva; e mi riesce 
di gran conforto alla tesi che a suo tempo sostenni circa il decasillabo : la sua origine 
cioè dalla strofe saffica, e la espansione di questa primamente ad un numero maggiore fisso 
di versi, come p. es. neWAlexis, e poi alla lassa indefinita, che però in origine non avrà 
abusato dell’indefinitezza. 


III. 

Codesto carattere della parità nel numero dei versi della singola lassa manca al 
poema provenzale che pur ha comune col (1 ormoni e con VALexatulre la sostituzione della 
lassa alla strofe, e supera VA le sa mire nella compiutezza del passaggio dall'assonanza alla 
rima; e, quanto alla lunghezza delle lasse, suol essere abbastanza più ardito del- 
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VAlexandre 'ma non così audace come il Uortinml: voglio dire la Sancia Fides de Agen di 
cui fu coscienzioso editore il mio dotto amico Leite de Vasconcellos ( Romania , XXXI, 
177 sgg.). Non mi è possibile in questo momento aver sottomano quel che sulla metrica 
di questo poema agiografìa scrisse l’insigne collega Appel (Romaniche Forschwigcn , 
XXIII, p. 200: citato dal Bayot, p. VII), e son costretto a contentarmi dello spoglio 
mio, fatto con la debita diligenza, ma senza la specificazione dei singoli versi di ciascuna 
categoria, che qui riuscirebbe affatto inutile. 

Sui 593 versi del poemetto, 353 (o 354) sono del tipo che è solito primeggiare, cioè divi¬ 
sibili materialmente, per aver la quarta accentata in voce ossitona o monosillaba. Il che 
vuol dire che un po’più della metà son del t ipo predominante, ma imponente è la somma 
delle varie minoranze, ossia: 138 coll’accento sulla 4 a in voceparossitona. 9con lo stesso 
accento ma colla sinalefe delle due sillabe ulteriori, 21 coll'accento sulla terza in voce pa¬ 
rossitona, 2 collo stesso accento ma iti voce ossitona, 49 con un forte accento sulla 5* (dei 
quali ben 34 del tipo che chiamerò italiano), 19 con un forte accento sulla G* Non saprei 
come qualificare il II il, Reiz era Duuledans: per il quale avvertirò che il gran nome è 
scandito allo stesso modo nel 483, E Diaci ir inns t/uains leu , mentre è fatto quadrisillabo 
nel 550, Diuclùùms es all f*drun(Diu - o - ciana ?). Questa taccia però d'inqualificabile, che 
do al 113, son persuaso che non avrebbe sgomentato affatto nè l’autore nè il suo pubblico ; 
ed è ormai superfluo ch’io rammenti che parecchi versi di tal sorta abbiam già trovati negli 
altri poemetti (*). 

Più su dicevo, a proposito d’un altro testo, come debba parere assai strano l'atteg¬ 
giamento ostile o sospettoso contro quei versi che risultassero del tipo che ho or ora 
chiamato italiano, cioè dell'accento di 2 a , 5» e 8*. Possiamo ora soggiungere che tanto è 
più strano queiratteggiamento se vi si ostini chi può vedere che anche senza uscir dalle 
Galliesi trovano autori d'ottonarii che per quel tipo mostrano una evidente simpatia. 

Vero è che rispetto al testo della Santa Fede si potrebbe considerare che la poesia pro¬ 
venzale ha in genere una maggiore affinità con l'italiana, sicché anche a proposito del de¬ 
casillabo io potei notare altrove (*) come tra il decasillabo trovatoresco e l'endecasillabo 
italiano si senta più aria di famiglia che non tra il verso nostro ed il francese : anzi la cosa 
era stata già notata accortamente da altri, ed io non feci che insistervi meglio per miei 
propri fini. Sicuro ; ma il vero è poi che per l’ottonario viene il momento che nello stesso 
ambiente francese il verso, clic per brevità séguito a dir di tipi» italiano, si fa più frequente 
che in passato non fosse. Basta assaggiare un poco qualche pagina del Wace. Veramente 
il metter mano ad un altro spoglio «ancora, può p.arer cosa indiscreta verso i miei lettori, 
se pur non mi hanno già abbandonato, non meno che laboriosa per me ; e da un pezzo 
mi vo chiedendo se questo battere e ribattere sui medesimi fenomeni ritmici, contro le 
medesime idee altrui, mirando a un medesimo fine, non abbia generato in altri il senso della 
noia. Sennonché devo confessare che appunto il riuscire a un tale effetto non solo non 
mi turba, ma in certo qual modo mi seduce ; dappoiché le verità si posson dire definitiva¬ 
mente dimostrate soltanto allora che il ripicchiarvi sopra sembri ormai così ozioso da pro- 


( l ) Nel catalogare i vv. 126-6, Munenti Ina coire et honrnr E per hi terra e per mar , tra casi di 
sinalefe, ho nuturalmente supposta l'ovvia correzione in honorar e in per ir mar. 

(*) Op. cit., p. 200 sg. 
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curare a chi le vuol assicurare con nuove dimostrazioni il rimprovero eh Vi si affanni a 
sfondare una porta aperta. E questo è forse più che mai il caso in questioni di metrica. 
La metrica neolatina, come la latina medievale, e non diciamo poi della metrica greco- 
latiua, è tal materia che, o per il complicarsi colle nozioni e questioni musicali, o per la 
aridità meccanica del suo tecnicismo, o per altre ragioni insieme, non suol essere così gene- 
ralmente conosciuta nè così francamente indagata, come sono altri rami della filologia ; 
e molti filologi che con balda sicurezza portano il loro giudizio personale sulle etimologie, 
sulle questioni fonologiche o morfologiche o ermeneutiche e via discorrendo, in fatto di 
metrica son timidi seguaci dell'autorità di singoli maestri, quasi si trattasse d’una scienza 
occulta di cui pochi abbiano il segreto. Così le idee, le affermazioni, le formule, di qualche 
singolo dotto molto autorevole, o magari talvolta di qualche specialista di scarso valore, 
finiscono col diventare addirittura dogmi : a cui taluni prestano una cieca fede, ed altri 
scetticamente dubitosi non ardiscono ribellarsi. Se invece, poniamo, il Diez avesse per 
le sue speculazioni metriche dovuto sopportare lo stesso controllo dei tanti suoi devoti 
discepoli che gli è toccato per le etimologie, per le dottrine grammaticali e per altro, quello 
spirito cosi acuto e retto, così obiettivo e sereno, avrebbe egli stesso rinnegato la parte 
men felice di quelle sue speculazioni ; e similmente il Paris, se fosse stato da più parti con¬ 
traddetto per alcune sue teorie metriche, certo così fino c agile quale egli era, e starei per 
dire anche intellettualmente generoso, avrebbe finito coirabbandonarne le parti caduche. 
Potè avvenire che un uomo e un indagatore così egregio come fu Guglielmo Meyer da 
Spira continuasse per molti anni nel fare da un lato analisi e spogli mirabilmente faticosi 
ed esatti, e dall'altro a non cavarne le giuste induzioni abbandonandosi invece a idee 
. sintetiche «assai strane e traviatrici, senza che qu.xsi nessuno lo interrompesse in quel 
suo curioso soliloquio, fc quindi, lo ripeto, molto a desiderare che questa materia della 
metrica diventi cosa trita e ritrita, e, per renderla tale, si corra volentieri il rischio di 
apparire uggioso c petulante. 

E ritorno al Wacc, per far qualche assaggio anche sugli ottonarii suoi. Non è già che 
io voglia affogare nel mare di Jersey, sc.andire da ultimo le più migliaia dei suoi versi : 
mi limiterò dapprima ai 386 che del suo Brut si hanno nella «Crestomazia» del Bartsch, 
per rumile ragione dell’averli più facilmente a tiro, se non per il profumo shakespeariano 
di cui quell’episodio olezza ; e dipoi ai 286 che nello stesso libro son tratti dal Roman de 
Rou. Nèanderò oltre, poiché il mio intento non è di tessere l’intera storia deirottonario, 
ma solo di esaminare i criterii onde sono state giudicate le sue più antiche vicende. 

Or dunque, sui 386 versi tolti d«al Brut , ne trovo 64 con la 4* accentata in vocabolo 
p.arossitono ; 19 con lo stesso «accento ma con la 5» atona smorzata dalla sinalefe ; 46 con 
Taccento sulla 3» in vocabolo parossismo ; 7 con l’accento sulla 3* ossitona ; ben 39 con 
l'accento all’italiana di 2® e 5* ; 29 con gli accenti di 3* e 6* ; 6 con gli accenti di l a e 5* ; 34 
con un «accento predominante sulla 6» ; 3 di un tipo che non mi pare d’«aver trovato finora, 
cioè con l’accento di 3* in vocabolo p.arossitono, ma con la 4* atona smorzata dalla sina¬ 
lefe (N'i out altre aparellemimt , Rien restie et bum atnmee , En la crote el tempie Jani) ; 3 che 
non mi arrischio a definire recisamente ( fortnru * irop par es muahle , ove forse è da bat¬ 
tere su es ; Ce disi quii les mariereit , De re que si farmeni Vamout). I )i fronte a cotali mino¬ 
ranze, la più parte cospicue, stanno 146 versi m.ateri.almente divisibili per metà, cioè con 
la 4 a ossitona. Resta, come sempre, sottinteso che «alla divisibilità materiale non sempre 

Clarse di scienze morali — Memorie — Voi. XVI, Ser. 6*. 23 
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s'aggiunge il gradimento della sintassi a tollerare una vera sosta. Devo inoltre dichiarare 
che tra la categoria dei versi con la 3 a ossitona e quella della 6® fortemente accentuata, 
o anche quella dell'accento di 3® e di 5®, v’è una tal quale promiscuità o incertezza di as¬ 
segnazione. H mio proposito sarebbe stato di porre nella prima categoriai versi con l’ac¬ 
cento talmente predominante sulla 3®, da non aversi sulle sillabe ulteriori o nessun ac¬ 
cento o qualche accento ben fiacco; e nelle altre due categorie quei versi ove l’accento di 
6* o di 5* è così forte da pareggiare od anche superare l’energia della 3 a ossitona : ma è 
facile d’intendere come un taglio netto non torni quasi mai sicuro. Nè importa che tale 
si faccia, poiché, o si assegnino ad una o ad altra di tali categorie, contano sempre come 
contrarii alla bipartizione del verso. Quanto poi al numero degli ottonari!* che a questa 
più o meno si prestano, si sarà già osservato che, mentre nella Sditila Fides ancora eccede 
la metà del numero totale dei versi, quantunque la ecceda assai poco e quindi asai meno 
che non nei poemi francesi considerati prima, nel Brut invece, almeno in quel tratto che 
ne abbiamo studiato, il numero dei versi bipartirli non é più in maggioranza assoluta, 
ma solo costituisce la più cospicua minoranza, di gran lunga la più cospicua fra le varie 
minoranze tra cui tutt’i 386 versi si scompartiscono. Essa è, torno a metterlo in rilievo, 
di 146 contro i 240 costituiti dalla somma di tutte le altre minoranze : che è come 


dire 


J73 

193 


dell’intero brano. 


Passo al Rou. Sopra 286 versi, ne ho contati i>3 con l’accento di 4® in parossitono; 

17 con lo stesso accento ma con la successiva sinalefe ; 37 con l'accento sulla 3® in pa¬ 
rossitono ; fi con l’accento sulla 3» ossitona ; 20 con l’accento di 2® e 5* all’italiana ; 12 con 
l’accento di 3® e 5® ; 2 che si posson forse dire di 1® c 5® ; 13 con un predominante accento . 
sulla 6®; 1 poco definibile (Saietes plus espessemenl). Di fronte al blocco dei 160 delle varie 
minoranze stanno 126 versi capaci, al modo solito, della bipartizione. Anche qui questo 
tipo appare privo ormai della maggioranza assoluta, ma continua ad essere fra tutte le 


minoranze la minoranza più cospicua: ossia 


126 

286’ 


63 

come a dire —. 


Non voglio ometter di fare, di passata, una breve osservazione circa le rime. Son vere 
rime intanto, come nella Sainia Fides e come nel più ie\V Alexandre. Son rime a due a due, 
rime baciate come diciamo in Italia, ossia di quella specie che in Francia avrà un così 
pieno e così desolante trionfo. Della lassa, onde sono esempio VAlexandre, il Oormont , 
la Sainia Fides , non è quindi da parlare : ed invece l’affinità è piuttosto con le coppie 
a rima baciata del S. Liger c della Passimi , salvoehè le coppie non si accoppiano in stanze 
tetrastiche come in questa, nè in stanze esastiche come in quello. Ma, come in entrambi, 
càpita ogni tanto che la medesima rima persista in due coppie di séguito. Sennonché quel 
che concerne le rime è per noi accessorio : l'importante per noi è che il Wace non è nè punto 
nè poco un innovatore in quanto al ritmo dell’ottonario. Non ne ha inventato alcun tipo 
nuovo, se per tale non si volesse tenere quello testé avvertito della 4® atona smorzata 
dalla sinalefe 1 L’unica riforma da lui fatta o accolta consiste in un più largo uso dei tipi 
più modicamente usati dai predecessori, in un men sovrabbondante uso del tipo che nei 
predecessori soverchia. Dal che gli deriva una più gaia varietà, un'andatura più disinvolta 
e spigliata, una maggior leggiadria. Ecco tutto. 
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CAPITOLO V. 

Conci usion i. 

La confutazione strìngente, ma succinta, che del sistema del Paris fece il Tobler nella 
pagnotta «riA innanzi citata (p. 10), non produsse alcun effetto sul Paris medesimo; il 
quale, proemiando bellamente, il 1885, alla versione francese del libro tedesco, interrom¬ 
peva a un tratto (p. xi-xil) le espressioni di pieno assenso alle dottrine delPamico, con la 
fugace e mite ripulsa che qui trascriviamo:» Il ya cependant un point sur lequel je main- 
tiens mon ancien jugement ; c’est Pexistence d une césure, à Pópoque primitive, dans les 
versdehuit syllabes. Ce n’est pas seulement dans le Saint Légrr et la Passioni* siècle) 
que cotte coupé petit se constater : elle est évidente dans le fragment du Roi Louis (fin du 
XI* siècle) et encore dans le fragment de VAlexarutre d’Alberic (commencement du XII* 
siècle) ; elle ne peut, à mon avis, s’expliquer par le simple rythrne de la langue elle-méme, 
coni me M. Tobler est porté à le croire, car ce rythme n’a pas changé depuis le XII* 
siècle, et cependant déjà dans Wace on ne trouve plus trace de raccentuation régulière 
de la quatrìèine syllabe du vers octosvllabique. Tette accentuation régulière se retrouve 
dans les vers latins rvthmiques (pii correspondent à nos octosyllabes et n’est qu’un reste 
d une période plus ancienne, oii ralternanee des syllabes atones et toniques a dfi ètre beau- 
coup plus constante ». 

Kbbene, dopo quanto siam venuti, anche troppo lungamente, dimostrando e ridimo¬ 
strando, non parrà temerario se dico che neppur uno di tali asserti e giudizii si può rite¬ 
nere per giusto. Quanto ai versi latini, vedemmo che perfino nel componimento ritmico 
scelto per termine di paragone gli ottonarli che più o meno si prestano alla bipartizione 
sono suppergiù una sessantina di fronte a una cinquantina che non vi si prestano ; e che le 
proporzioni sono molto più svantaggiose per la prima serie se a termine di paragone si 
prendessero molti inni ecclesiastici che sono in sostanza composti in quel medesimo verso. 
Vedemmo che dell’ottonario latino è affatto arbitrario il supporre che in origine avesse una 
prestabilita alternanza di sillabe ntone o toniche, quando il fatto è che il dimetro giambico 
a cui esso mette capo non aveva se non l’alternanza tra le tesi e gl 'ictus metrici, e l’ottonario 
che di esso dimetro è la degenerazione ritmica capitava ad avere le sillabe atone e le toniche 
nel modo svariato e tutto eventuale che era prodotto dalle varie eventualità degli accenti 
delle parole lette oramai come semplice prosa, e solo nella fine del verso, per selezione, 
si aveva il vocabolo sdrucciolo che poi in Gallia si leggeva ossitono : cosicché il preteso ba- 
ritonismo della prima metà del verso non era costante, non era cercato, e, se anche di fatto 
fosse stato più frequente del giambismo (inteso questo in senso tutto accentuale), non 
perciò sarebbe stata una regola, e tanto meno una tradizione consona alla prima origine 
del verso. 

In quanto poi ai versi francesi, come poteva il Paris insistere che nei due poemi di 
Clerraont si A può constatare un taglio, una cesura , se con questo vocabolo s’intende la 
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vera e propria pausa, con tutte le sue conseguenze, mentre, in un solo dei due poemi, 
appena su quattro o cinque versucci potè mettere la mano, che parrebbero dar saggio 
della pausa? e mentre quegli stessi, di cui egli sentiva e quasi deplorava la scarsità, son 
facilmente correggibili, riducibili ai tipi più comuni ? E se per cesura non s’intende la 
pausa , ma abusivamente la semplice divisibilità materiale del verso in due metà, che cosa 
importa che un gran numero di versi la presentino, quando un bel numero, sia pur mi¬ 
nore, di altri versi, la esclude in modo assoluto, e dimostra che il rimatore non aveva alcun 
partito preso ? Sul Gormonl non ritorniamo perchè pressappoco le proporzioni non mu¬ 
tano, nè su VAlexandre, ove vedemmo le cose stare ben diversamente da quel che il Paris 
diceva: e su entrambi i frammenti non avremmo che a ripetere le obbiezioni già fatte per 
i due poemi del secolo X. Ma dove il Paris si rifiuta di ammettere che sia stato il ritmo 
stesso della lingua a determinare la prevalenza della 4“ ossitona nel ritmo del verso, cioè, ad 
infirmar una cosa che gli sarebbe dovuta parere tanto ragionevole e tanto evidente, 
allega che, mentre il ritmo della lingua non è mutato dal secolo XII in qua, tuttavia già 
nel Wace « on no trouve plus trace de l'accentuation régulière de la quatrième syllabe », 
c’è da rimanere in verità non poco stupiti. Abbiamo or ora visto che, sopra 672 versi 
tratti dai due romanzi del Wace (.‘186 286), se ne son trovati 272 (146 126) spet¬ 

tiniti al tipo che il Paris chiama regolare, ossia che, lungi dal non trovarsene più traccia 
nel Wace, essi ne costituiscono la schiera più numerosa, salvochè non sopraffanno 
e nemmeno pareggiano la somma di tutte le altre schiere insieme unite, come invece 
accadeva nei poeti anteriori. Non potendomi persuadere che il Paris abbia perduto di 
vista un fatto che emerge chiaro anche dalla rapida lettura di alcune decine di versi di 
quel piacevole narratore, fui chiedo se per caso, dicendo che in esso non v’è più traccia 
«de l’accentuation régulière de la quatrième», il Paris abbia inteso solo di dire che 
l’accentuazione della 4* non è più pel Wace una regola : come se insomma accentuazione 
regolare stia per regolarità tielTaccentuaiione, l’accentuazione della 4“ elevala a regola. 
Ma posto pure che cosi s'avesse da intendere, resta sempre che anche il Wace abbonda, 
sia pur meno dei predecessori, di quel tipo di ottonario, sicché non si può dire che 
abbandoni del tutto la regola, se regola significa la sovrabbondanza di quel tipo ; e se invece 
per regola s’intende l’uso esclusivo o quasi esclusivo di quel tipo, non è solo il Wace che 
diserti la regola, ma tutti i suoi predecessori l’avcvan disertata più o meno, sia pure in pro- 
+> porzioni parecchio minori che lui 

Eccoci cosi ridotti a sottilizzare sulle formule d’un critico così solitamente chiaro ed 
esplicito, ed a far un po’ questioni di parole; c tutto perchè in fondo la cara larva della 
pausa lo seduceva trascinandolo a usare termini suscettibili di senso più largo o più ri¬ 
stretto, come son taglio ed emistichio e cesura, e d a qualificare qual regoli o norma il tipo 
ritmico più frequente, senza rendersi ben conto se questi termini fossero legittimi là dove le 
minoranze son parecchie e varie e più o meno imponenti, non qualificabili come licenze 
eccezionali, sviste momentanee, o spropositi d’amanuensi. 

Ma qui potrebbe altri con tutta apparenza di giustizia obiettarmi : - Non è la prima 
volta che insinuate come il Paris sia stato fuorviato dall’intimo pensiero che la pausa 
sia tanto gradita, tanto connaturale, alla verseggiatura francese, da doversi supporre 
esistente anche nell’ottonario, se non altro come tendenza, come ideale, come impulso 
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abituale e latente ancor che non riuscito a trionfare in esso pienamente. Non dissimulate 
che, secondo voi, il grande illustratore dell'epopea francese, quasi suggestionato dal de¬ 
casillabo, e chi sa anche dall’alessandrino, abbia guardato l'ottonario con una preoccu¬ 
pazione soggettiva che Io abbia portato a far una cotal violenza «alla realtà dei fatti e alla 
dirittura dei ragionamenti. Or lasciamo stare che questo è un entrare troppo nelle inten¬ 
zioni ; ma non vi accorgete che proprio le parole di lui, che dianzi avete trascritte, sono 
la più solenne smentita alla vostra insinuazione ? Che dice lì il Paris ? Tanto poco gli pare 
che la pausa sia connaturale alla verseggiatura francese, che non vuol concedere al Tobler 
che sia stato il ritmo naturale della lingua francese a determinare neirottonarioquel tanto 
che v’è di simile alla pausa, e lo attribuisce a eredità dell’ottonario latino! K trova natu¬ 
ralissimo che in un rimatore del secolo XII già non vi fosse più traccia di codesta latina 
eredità. Ed altrove (Rovi. I, 296), dopo aver accennato che il taglio delPottonario in due 
metà ha lasciato tracce fino ai nostri giorni nelle canzoni popolari, soggiunge che nella 
poesia non destinata al canto disparve invece ben presto, e fa sua la sentenza del 
ten Brink, come sia una bella fortuna che i poeti si liberassero da un legame tanto 
fastidioso quanto inutile, che avrebbe forse fatto perdere al verso ogni varietà 

L'obiezione può parer formidabile, o merita una replica Anzitutto, lo scrutare il 
movente psicologico che debba aver sospinto all'errore un nobile ingegno è cosa che può 
riuscire bensì un po’ urtante, ma che in fondo è una nuova prova della grande stima che si 
ha per quell'ingegno. D’un intelletto grosso o storto non facilmente viene la voglia di ri¬ 
cercare perchè abbia errato, giacche errando par ch'egli abbia fatto niente più che as- 
secondare la propria vocazione. Inoltre, anche ad un intelletto vigoroso può talvolta acca- 
deie che in un momento polemico, per disfarsi di un'obiezione altrui, si soffermi since¬ 
ramente in una idea che gli par giusta c che pur dissuoni da quelle idee che più abitual¬ 
mente vibrano nel suo spirito. Ond’è che io potrei sempre dire : c vero, il Paris non ag¬ 
gradiva la pausa nell'ottonario come una bella cosa, come uno spontaneo risultato del 
ritmo della lingua francese, e periin si compiacque che l'ottonario finisse col liberarsene; 
ma con tutto questo l'abitudine a considerare in altri versi francesi la pausa come un ca¬ 
rattere essenziale, lo avviò quasi inconsciamente a volerla trovare anche nell'ottonario. 
Codesto potrei dire in buona fede e con tutta ragione, ma potrebbe sempre parere una 
supposizione gratuita e per poco non anche sgarbata. Ma per fortuna il Paris medesimo 
in un altro momento rivelò tutto l’animo suo. A proposito delle varie forme dell'ottonario 
nella Passion , scriveva ; « La deridere forme, cpii divise le vers en doux parties parfaitement 
égales, est tellement prédominante qu'on peut tappetar la forme normale. Il rat nalurel 
dès lors que l'on ail Iraitt de mème les tUnu htinistiches, et qu'on ait perniis au premier, 
comme au second, l'adjonction d’une syllabe atone non coinptée dans les huit syllabes 
exigées pour le vers. (In sa il que les vers de dix et dotize syllabes admettenl celle forme 
(au moins dans la poésie épique) pendant tout le moyen àge. Elle se retrouve, cornine je 
Pai dit jadis et comme l’a montré M. ten Brink pour les octosyllabes dans nutre poème » 
(Rovi. II, 297). 

È superfluo di riconfutare per la centesima volta tutto ciò. Quando il Paris dice esser 
« naturale * che, essendovi un gran numero di versi atti alla bipartizione, vi si possa per 
logica conseguenza introdurre la 5* atona soprannumeraria, ciò, oserei dire, è filosofia della 
storia, non già storia ; poiché, alterando oltremisura la prospettiva dei fatti, si dà im- 
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portanza ad uno scarsissimo impercettibile numero di versi che han l’apparenza di pre¬ 
sentare il desiderato fenomeno, e si trascura tutto il resto, non che dei poemi anteriori 
e posteriori, ma dello stesso poemetto in cui quell’impercettibile numero si trova. E la 
confessione poi che il decasillabo e l’alessandrino lo hanno tratto al preconcetto circa 
l'ottonario, non potrebb’esser più chiara! 

Del rimanente, non è un abbaglio individuale codesto, benché più appariscente in uno 
spirito così luminoso; ma generale è stata l’idea fissa della pausa, e già la vedemmo essere 
una delle peggiori complici all’indegno scempio che molti dotti fecero dell’Eulalia. 1-a quale, 
se fosse stata subito presa per quel ch’elTè, avrebbe dato subito un’idea chiarissima del 
modo onde i chierici crearono la versificazione romanza ricalcando i versi ritmici latini. 
Chi affermò che l’Eulalia fosse un tentativo isolato, non so donde ne attingesse la cer¬ 
tezza. fc certo solo che fino a noi non ne è pervenuto un altro simile ; ma anche del Boezio 
non c’è giunto nulla che gli stia a paro, e così di altri testi molto caratteristici, e i due 
poemi di Clemiont non sono che due ! £ già troppa fortuna che di quei secoli ci siano giunti 
singoli isolati saggi di differenti tipi letterarii ; e noi studiamo ciascun d’essi come Panello 
di una catena: c non c’è lecito di sentenziare così per aria che di un dato anello ci siastato 
o no alcun compagno. L’assunto di chi compose l’Eulalia volgare è così consono all’ambiente 
di quel secolo, che ci parrebbe naturalissimo se altri dieci testi si scoprissero un giorno 
della stessa specie; e solo è altrettanto naturale che non si possa sperare una scoperta 
simile, visto il modo onde i primi testi volgari sono casualmente arrivati a noi. 

11 rinascimento degli studii latini sotto Oarlomagno, che qualcuno pensò aver ritardato 
la nascita della letteratura volgare, ne fu invece, a parer mio, uno dei promotori più efficaci. 
Quel rinascimento fu indizio, fu effetto insieme e nuova causa, d’un risveglio intellettuale, 
che dall’un lato risollevò la coltura classica e dall’altro affrettò il sorgere della letteratura 
volgare. Non è un caso che, giusto allora che si raffinava e riformava la coltura classica, si 
cominciasse a prescrivere che le prediche per il popolo fossero tradotte in volgare romano o 
tedesco. E niente poi va più d accordo con una tal prescrizione che l’altro assunto di tradurre 
o imitare in lingua volgare i cantici sacri in latino contraffacendone la verseggiatura, che 
è il caso dell’Kulalia, o il trarre da prose sacre latine poemetti narrativi in volgare verseg¬ 
giati secondo gli schemi dei ritmi latini. Oggi si contraffaceva un canto polimetro, domani 
un Canto in ottonar», doman l’altro un carme saffico, e via discorrendo. Immaginarsi che 
in una società alquanto imbarbarita, è vero, ma non inselvatichita, ove una classe relativa¬ 
mente colta e spiritualmente autorevole manteneva in vita la tradizione di una splendida 
civiltà, ed un’arte, per quanto attenuata, di scrivere regolarmente in prosa e in verso, 
e dove le altre classi guardavano con ossequio pio a quegli uomini colti si dovesse in¬ 
ventare di pianta in tutto o in parte la versificazione, per non so qual impeto spontaneo di 
forze naturali o per sforzi istintivamente felici d’ingegni creativi come può avvenire in un 
popolo che per la prima volta viene assorgendo alla civiltà e all’abito del poetare, è questa 
un’immaginazione audace, fantastica, astraente dalle condizioni reali, poco meno che assur¬ 
da. I.a ritmica latina medievale abbondava d'ogni specie e misura di versi: non c’era che 
da contraffarli in volgare allorché venne la voglia e il bisogno di verseggiare in volgare. 
Per certi versi la cosa è tanto evidente che tutti l’hanno riconosciuta; per gli altri non re¬ 
sta che persuadersi che il procedimento fu il medesimo e non lasciarsi spaventare da dif¬ 
ficoltà apparenti e illusorie. Ejìosto ciò, e considerando che la pausa è estranea ai versi latini 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



— 177 — 


brevi o non lunghi e che solo nei versi sesquipedali come i tetrametri e gli asclepiadei 
si era venuta stabilendo, è naturale che la pausa nei versi volgari non lunghi, in certi paesi 
come Pltalia e la Spagna, non si determinasse mai, e nelle Gallie stesse, dove finì col de¬ 
terminarsi nei versi lunghetti, nei versi brevi come l’ottonario non sorgesse mai, e nel 
decasillabo non sorgesse immediatamente, e rimanesse estranea alla prima sua fase della 
quale non c’è pervenuto alcun documento. Che fin dai più antichi documenti pervenutici 
la pausa già ci si trovi, è un fatto materiale, che ha impressionato talmente i più dei filologi, 
che essi l’han considerata come congenita al decasillabo, od anche ad ogni verso francese ; 
ma è tempo che questo fascino si rompa, e che il confronto col corrispondente verso italiano 
endecasillabo, e in un certo senso anche col decasillabo provenzale, faccia intendere una 
buona volta che il decasillabo francese non nacque con la pausa, che nessuna necessità 
logica impone di supporlo, e si consideri che alla fin fine i primi documenti del decasil¬ 
labo giunti fino a noi sono un po’ più tardivi che non i primi documenti dell’ottonario, 
salvo quelli accidentalmente apparenti nell'Kulalia, nei quali appunto la pausa non c’è! 
E in ogni caso ci si dovrà almeno convincere che è vano ogni sforzo di regalar la pausa 
aU’ottonario che non l’ha mai avuta, e che la ragione per cui questo rimase immune 
dalla pausa, pur quando essa si venne introducendo e stabilendo nel decasillabo, è ma¬ 
nifesta : il decasillabo è abbastanza lungo da accettar volentieri una sosta per la voce, 
specialmente in una lingua a vocaboli corti come la francese e in uno stile poetico a pic¬ 
coli zampilli, laddove l’ottonario è così breve e spiccio che si lascia recitar tutto d’un 
fiato, e restò esso tutto intero sempre qual era in origine un emistichio. 


Un insperato aiuto alla teorica dell’origine dei versi neolatini dai versi latini me¬ 
trici mediante la lor degenerazione in ritmici, è venuto dal confronto colle clausole rit¬ 
miche della prosa latina medievale dalle clausole metriche degli antichi. L’insigne col¬ 
lega Remigio Sabbadini, in nota a un suo discorso me lo porgeva da un 
pezzo. Come spesso per dolorose ragioni mi avviene, non lessi subito il bel discorso, e 
quindi nel ristampare la mia dissertazione non feci alcun cenno del prezioso suggeri¬ 
mento. Ma per fortuna il Sabbadini lo ripetè e ampliò in un articolo, Divagazioni mi 
ritmo oratorio , nella torinese RitHsta di filologia (gennaio 191 il) : e mi è caro di qui trascri¬ 
vere le parole di lui :— «Una delle questioni più frequentemente e variamente dibattute 
concerne l’origine della metrica volgare. Io ho sempre professato il principio che i metri 
volgari sono gli stessi metri latini, con la sostituzione della misura accentati va alla misura 
quantitativa ; e sin dal 1902, nel Discorso inaugurale di Milano (p. 24), portavo per il 
primo a quel principio un forte rincalzo, notando come le clausole del numero oratorio 
avessero seguito parallelamente la medesima sorte, sostituendo alla misura quantitativa 
la misura accentativa, o, in altri termini, al nunurvs il nirms. Esemplifico dall’ora¬ 
zione prò Marcello di Cicerone ». 

« Una delle clausole favorite era costituita da un eretico e da un trocheo, come in nulfo 
modo possuiti, imperatorum , militimi rirtus, more dicnuli. Di queste formule nei tempi 
posteriori furono scelte quelle del tipo more direndi, militimi rirtus , dove la percussione 
metrica e l’accento coincidono ; e da ultimo la clausola fu governata dal solo accento, 
indipendentemente dalla quantità, in modo che a more direndi si poteva sostituire 
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mcrrem cancndi e simili. Nella teoria accentati va questa clausola è denominata cursus 
planus ». 

« Un'altra clausola favorita era costituita da due eretici, come in hodiernt/.s dies attuiti , 
orane ducil sunti), reslilulam puto, inaudi tamgue. clemeniiam , afferat laudibus . Di queste 
forinole nei tempi posteriori furono scelte quelle del tipo lamque clemeniiam, afferat 
liudibus, dove la percussione e l'accento coincidono ; e da ultimo la clausola fu gover¬ 
nata solo dall'accento, indipendentemente dalla quantità, in modo che p. es. ad 
afferat laudibus si poteva sostituire liceat emere e simili. Questa clausola si denomina 
cursus fardus ». 

« La terza delle clausole favorite era costituita da un ditrocheo preceduto da un dat¬ 
tilo o da un eretico, come in estenuare rerbis , multa de pace disi , dignitatem suam reddidisti, 
pristinam dignitatem, litteris atque linguis. Di queste formolo nei tempi posteriori furono 
scelte quelle del tipo pristinam dignitotem, litteris atque. linguis, dove la percussione e l’ac¬ 
cento coincidono ; e da ultimo la clausola fu governata dal solo accento, indipendente¬ 
mente dalla quantità, in modi» che p. es. a litteris atque linguis si poteva sostituire homi - 
nes illi graves e simili, e a pristinam dignitatem si poteva sostituire ìepidam iuventutem e 
simili. Questa clausola si denomina cursus velox. La corrente parallela del ritmo oratorio dà 
battaglia vinta al principio che deriva la metrica volgare dalla latina ; e F. d’Ovidio, che 
di questo criterio fu il più strenuo difensore nel suo vecchio scritto pubblicato sul (lior- 
nale storico della letteratura italiana (XXXli, 18 ** 8 ), sarebbe stato lietissimo di adope¬ 
rare il nuovo argomento a rincalzo della tesi quando ripubblicò lo studio nel volume in¬ 
titolato Versi pernione italiana e arte poetica medievale (Milano, 1910, p. 197). Ma se una 
distrazione gli impedì di presentarsi ai lettori meglio agguerrito, egli più tardi provò dentro 
di sè il piacere della conferma, come mi dichiarò per lettera » —. 

Più giù il Sal>b ad ini ragiona dell'età in cui il ritmo accentuativo delle clausole prò- 

• 

sastiche si sia fermato in modo autonomo, e la pone al s. Ili d. C. : con che non intende 
negare nè che parallelamente si continuasse ancora per un pezzo l'uso delle clausole schiet¬ 
tamente metriche, nè che tra mezzo alle clausole già ritmiche non ne capitassero alcune che 
per spontanea coincidenza tornassero bene anche metricamente. Ma della propensione 
di lui ad ammettere che già in quel secolo certi grammatici non più si rendessero esatto 
conto della quantità, ebbe poi a discutere, nella stessa Rivista torinese Enrico Coc¬ 
chia ; ed io, senza entrare in tal questione accessoria, che è del tutto estranea al mio 
tema, soggiungo che le dotte e acuto osservazioni del Cocchia mi paiono degne di studio, 
e che anche a me sembra doversi andar molto a rilento nell'attribuirc l'oblio della 
quantità ai grammatici : i quali ancora erano perfino in grado, e fosse pure per mera 
tradizione scolastica, di rilevare la brevità o la lunghezza naturale in una vocale di sillaba 
di posizione (*). • 


(*) Colgo intanto Corrasione rhe mi si porge di citare a ragion d'onore l’interossante dissertazione 
d’un mio egregio discepolo, il prof. Francesco I)i Capila, intitolata : Appunti sul» cursus » o ritmo jtrosaico 
nelle opere latine di Dante Alighieri con note critiche sulle epistole dantesche (Castellammare di Stabia, 
1910). Essa mi è riusrita. per più rispetti, veramente istruttiva, nè qui è il luogo per discutere su qual¬ 
che particolare accessorio, al quale mi contento di semplicemente alludere con questa considerazione 
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Se e fino a che punto anche la nascente prosa volgare tenesse d’occhio il ritmo prosa¬ 
stico degli scrittori latini medievali ( 1 ), è questione importante, ma nella quale non voglio 
ora entrare. A me basti l’aver accolto il suggerimento del Sabbadini circa il parallelismo 
tra la degenerazione dei versi metrici latini antichi nei versi ritmici latini medievali, e la 
degenerazione delle clausole metriche della prosa circeroniana nelle clausole ritmiche 
della prosa latina medievale che fosse composta a regola d'arte. Il qual parallelismo è di 
per sè molto significativo, ed è una prova della tenacità della tradizione latina. Questa per¬ 
maneva adattandosi al nuovo stato di cose, determinato dalla perdita della quantità e 
dal prevalere dell'accento. E con una cosi mirabile tenacità stonerebbe troppo la crea¬ 
zione di ritmi volgari del tutto nuovi, senza addentellati in quella tradizione, e mentre i pri¬ 
mi saggi della nuova versificazione furon opera di chierici, e vólti ad intenti religiosi. Pei 
secoli in cui l'Occidente latino venne aggiungendo alla coltura del latino ereditato la col¬ 
tura dei volgari che ne eran derivati, la creazione ab integro nelle forme dello stile poe¬ 
tico e prosastico è un anacronismo. Le nuove espansioni del genio latino, decaduto sì ma 
non imbarbarito del tutto, non paragonabile al genio d'un popolo che per la prima volta 
vada assorgendo alla civiltà, non erano in sostanza che applicazioni nuove d una esube¬ 
rante civiltà trrdizionale. Niente di più strano che il pareggiare col medioevo germanico, 
che uscendo dalle selve s’incamminava verso la coltura, il medioevo latino covato dalla 
Chiesa, madre benigna e pia, che, comunque fosse stata per più rispetti nefasta alla bella 
civiltà grecolatina, era pur divenuta custode solerte di essa civiltà di fronte ai crolli dà- 
tile dalle irruzioni barbariche. Nonostante gli stretti rapporti che vennero a stabilirsi tra 
la società romana e la barbarica, la romana non perdette il filo della sua civiltà, e il me¬ 
dioevo latino fu tutto rifioriture e rinascimenti, insino al rinascimento definitivo. 

Ma non voglio dipartirmi dal Sabbadini senz accennare ad un altro ausilio che mi ha 
dato relativamente ad un'altra famosa ubbia ch'io ebbi a combattere fortemente, cioè 
alla vagheggiata da molti derivazione sotterranea dell’endecasillabo italiano dal prisco 
saturnio, il qual fosse di struttura accentuativa. Confessa egli d’aver vagato, circa il sa¬ 
turnio, tra quest'ultima opinione, tenuta da parecchi valentuomini, e la dottrina degli 
antichi e dei più fra i più autorevoli critici moderni, che il saturnio fosse di struttura quan¬ 
titativa. Soggiunge che oramai non osa sostenere nè Luna nè l'altra dottrina, e quasi ri¬ 
pete la celebre confessione socratica, saper solo di non sapere. Ma dell'ironia socratica 
è sempre utile diffidare ; e dalla compiacenza con cui il Sabbadini mette in rilievo la di¬ 
scordia profonda tra un illustre inglese ed un esimio americano, fautori entrambi del sa¬ 
turnio accentuativo, e dal gusto col quale rileva in certi saturnii certe inversioni (Corwlius 
Lucius ecc.) che non possono esser suggerite dal bisogno di ottenere un certo numero 
d’accenti, poiché la stessa formula invertita dà il numero medesimo, e dalla sodisfazione 
che prova che ben 54 dei saturnii che conosciamo aprono il lor secondo emistichio con 
un trisillabo sdrucciolo di cui la prima sillaba è lunga , mentre soli 4 aprono in tal modo il 


generica : può un’epistola attribuita a Dante aver rispettato più o meno le regole ritmiche osservate 
da Dante nelle prose certamente autentiche e in quelle epistole che han tutta l'aria d'essere autentiche, 
e tuttavia quella tale epistola essere a lui falsamente attribuita, se gravi ragioni estrinseche la ren¬ 
dano sosj>etta e gravi ragioni intrinseche la dimostrino indegna di lui! 

(*) Cf. a p. 24-5 la dissertazione citata nella nota precedente. 
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primo emistichio, mi par non malizioso l’argomentare che l’illustre latinista argutamente 
insinui che il meglio sia starsene coi grammatici latini, e con tanti moderni filologi, 
i quali considerano il saturnio come un verso quantitativo : anche se non se ne siano sco¬ 
perte le precise leggi. Di questo ultimo quasi mascherato assalto alla idea romantica del 
saturnio accentuativo, della quale è non so se dir figlia o madre l'altra romanticissima 
idea del farne arcanamente discendere l’endecasillabo italiano, io son molto grato al 
Sabbadini; e termino augurando che sia men frequente nei nostri studii il cursus vdox che 
ogni paradosso suol fare a penetrar nelle menti degli uomini, e il cursus tardus che suol 
fare ad uscirne. 


Correzioni. — Prescindendo da lievi mende o incocrenze tipografiche, o da grossolane sviste, 
come pometti per poemetti a p. 131 e 149, e pasossttona a p. 167, o da fatalità di tiratura, come 
tinlai per laiini a p. 142, noto specialmente che nell’ultimo rigo della nota a p. 123 deve leggersi 
Aczo\ e a p. 126 la finale del secondo fidelità* deve avere l’accento acuto; e a p. 128, rigo 6, 
dovrebbe aversi ned, non già ne <f ; e a p. 138, terzultimo rigo, Ve dopo t ridona dovrobb’esser 
tondo, e così l’articolo avanti et a p. 147, rigo 17. A p. 162, rigo ultimo, il secondo cil dovrebbe 
avere l’accento acuto, e così pure il qui, a p. 154, nel quarto dei versi francesi 

A p. 162, rigo 2, leggasi: ri metta di fronte con 1originale ; e all'ultimo verso della nota si 
apponga V interrogativo. A p. 163, si cancelli l’e in disporne. 

A p. 125 vorrei aver detto che non mi par necessario di tirare oriim a senso imperativo, mentre 
può essere un vero indicativo, esprimente un semplice fatto: * siam tutti qui a pregare*. 

Dove qua e là ho toccato del Boezio avrei voluto soggiungere, se già altri prima di me non 
V ha osservato, che i couplet* similaires, che nell’epopea si son prestati a diverse interpretazioni circa 
la loro genesi e la loro natura, nel Boezio sono già più o meno in atto, ed evidentemente determi¬ 
nati da onesto artificio stilistico. 
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Il Codice Lat. 8568 della Biblioteca Nazionale di Parigi 

e il testo delle « Familiari » del Petrarca. 

Memoria del Corrispondente VITTORIO ROSSI 

presentata nella seduta del 15 giugno 1919. 


Al codice latino 8568 della Biblioteca Nazionale di Paridi, che il Fracassetti pone 
primo fra quelli che contengono intera la rat-colta delle Familiari , diede già buona fama il 
De Nolhac valendosene spesso nel suo classico libro Pttrarque et Vhumanisme (1892 ; la 
2* ediz. è del 1907) quando gli accadde di aver a trascrivere passi di quelle epistole. E più 
a fondo lo fece conoscere poi un altro francese innamorato dell'Italia e del suo grande 
lirico, Enrico Cochin, il quale, tra le innumerevoli varine lectiones onde il testo parigino 
differisce dal fracassettiano, ne scelse intorno a trecento, che a lui parvero più notevoli, 
e le pubblicò in quel volume F. Petrarca e la fjomhardia , con cui la Società storica 
lombarda volle festeggiare la ricorrenza del sesto centenario dalla nascita del poeta. 

Il Cochin non pretende che tutte le sue varianti siano di grande importanza ; anzi 
a studio ne inserisce nella serie alcune che dice « secondarie », per dar saggio « dcs 
variantes usuelles du manuscrit ». Ma tutte le reputa « buone », e la più gran parte tale 
da essere accolta con giubilo dagli amici del Petrarca (p. 138); c s’intrattiene poi 
alquanto a mettere in vista, con giusta compiacenza e con l’usata finezza, il significato 
o storico o biografico o psicologico di parecchie. In quel giudizio, non si può negare, 
entrano certo naturale rispetto e un po’ d’afTezione per il bel membranaceo, proba¬ 
bilmente di mano francese, cui l’essere stato postillato a Pavia da un non ignoto 
umanista, appena quattordici anni dopo la morte del Petrarca, conferisce un’aria di 
autorevolezza singolare. Tuttavia bisogna convenire che « molto di buono » è nella serie 
pubblicata dal Cochin ; tanti sono i luoghi del testo fracassettiano che le varianti pa¬ 
rigine raddrizzano, compiono, chiariscono ; nè la loro importanza diminuisce perchè 
non abbiano, considerate nella tradizione manoscritta, nulla di peregrino, ricomparendo 
tutte, colle solite alterazioni, s’intende, dovute ai copisti, almeno nella maggior famiglia 
dei codici delle Familiari. 

Certe lettere, osserva anche il Cochin in un’altra delle sue belle pagine introduttive 
(p. 136), recano le tracce di ritocchi volontari ed evidentemente sistematici dell’autore; 
ma non tenta di precisare quali delle sue varianti derivino da codesti ritocchi c quali ab¬ 
biano invece un’origine spuria (distrazione, ignoranza, acume, saccenteria di copisti 
o di editori), che questo egli non avrebbe potuto senza una minuta analisi di ogni singola 
variante e senza ingolfarsi nello studio di tutta la tradizione manoscritta e stampata dcl- 
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l’epistolario petrarchesco ; e tanto non richiedeva davvero la sua intenzione, ch’era solo 
di far meglio apprezzare il codice parigino. Così anche l’altro problema, che il Cochin 
pur vide, rimane insoluto: quale dei due testi, quello del manoscritto o quello del 
Fracassetti, nei casi in cui tutt’e due sono genuini, debba tenersi piu antico. 

Ora per me, che da più anni (qualcuno dice da troppi, ma la mia coscienza non gli 
fa eco) ho assunto il carico ponderoso di apprestare il testo critico delle Familiari per 
l’edizione nazionale delle opere petrarchesche, codesti problemi assumevano un’im¬ 
portanza capitale, perchè dalla loro risoluzione dipende la scelta del testo che debba 
nella pagina aver l’onore del piano nobile, e di quello che possa essere relegato al pian 
terreno, come ricusato dall'autore. Infatti, se in molti luoghi ambedue le lezioni sono 
autentiche, i due problemi accennati dal Cochin si riconducono a questi più generali: 
Rappresentano il codice Parigino e l'edizione fracassettiana due diversi originali della 
raccolta o, che fa lo stesso, un originale in due diversi momenti? Se no, come si 
devono spiegare le autentiche varietà di lezione ? E se invece, due diversi momenti 
della raccolta (il che è, s’intende, tutt'altra cosa dalle diverse dettature di singole 
epistole) si possono riconoscere nei due testi, quale è il più antico e quale il definitivo? 

A questi problemi rivolsi la mia attenzione fin da quando mi misi primamente nel 
pelago oscuro dei manoscritti e delle stampe dell’epistolario petrarchesco, e, quantunque 
i grandi avvenimenti di questi ultimi cinque anni abbiano ritardato la mia perigliosa 
navigazione e il porto sia quindi ancora lontano, pure credo di averne trovata la solu¬ 
zione. Esporla sarà forse un primo passo verso quella storia della formazione delle sillogi 
epistolari petrarchesche, che è fondamento necessario alla storia postpetrarchesca del 
testo, ma che nei prolegomeni all'edizione critica usurperebbe un posto che là vuol 
essere riservato appunto a codesta storia postpetrarchesca. 

L 

Per cominciare, una piccola parte della storia postpetrarchesca del testo devo però 
narrarla sommariamente anche qui ; la parte che si riferisce al FracassettL Quale è dunque 
la fonte o quali sono le fonti dell'edizione delle Familiari procurata dal grande erudito 
fermano ? Ce lo dice egli stesso alle pagg. xvm-xix dei Prolegomeni al testo latino e 
38-39 della Prefazione alla sua traduzione. Per le epistole dei primi otto libri seguì le due 
edizioni veneziane del 1492 e del 1503, le basilcesi del 1554 e del 1581 e la lionese del 1601, 
supplendo con l una ai difetti dcH'altra e aggiungendo, colla scorta appunto del nostro 
codice, le date dove nelle stampe mancavano, che vuol poi dire quasi sempre. Le epi¬ 
stole degli ultimi tredici libri fece trascrivere da due codici fiorentini, i Laurenziani 53,4 
e 26 sin. 10, eccettuate quelle che già aveva messo in luce l’edizione lionese. Per i tre 
libri intermedi (IX, X, XI) infine, si valse dei due codici della Nazionale Parigina Latt. 
8568 e 8569. Ragguagli, che si possono desiderare più precisi nel definire l’uso che di 
ciascuna fonte sia stato fatto, ma all'intento nostro bastevole 

Sennonché queste erudite confessioni dell'editore benemeritissimo paiono in parte 
contradette dalla serie delle varianti pubblicate dal Cochin ; perchè molte di queste, e 
delle più cospicue, appartengono proprio ad epistole dei tre libri che il Frc. avrebbe tratto 
anche dal codice collazionato dallo studioso francese ; e un altro buon manipolo a 
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epistole dei tredici libri, che gli sarebbero pervenuti dai due codici Laurenziani, i 
quali si schierano, insieme con tutt’e due i Parigini, lungo una medesima linea della tra¬ 
dizione manoscritta. Questa linea infatti collega tutti i testi a penna che conservano o, 
prima che capitasse loro qualche guaio, conservavano intera la raccolta delle Familiari 
in ventiquattro libri, e tutti quelli che, come il più giovane dei Laurenziani citati, ne 
accolsero, sia stata volontà consapevole o ignoranza di chi li commise, soltanto gli ul¬ 
timi tredici. Come nacquero dunque le varietà di lezione che il Cochin ha riscontrato, 
negli ultimi sedici libri, tra il suo codice e il Fracassctti ? 

All'edizione lionese del 1G01 che in certi casi aiutò il Frc., come abbiamo sentito confes¬ 
sare lui stesso, non è da pensare per molte ragioni, che tutte poi si riassumono in quest’uria, 
che il codice Chalas, onde quell'edizione attinse le epistole non ancora pubblicate, appar¬ 
teneva alla stessa grande famiglia di codici menzionata pur ora. La spiegazione delle 
varianti più cospicue, vuole essere un'altra, ed è il Frc. stesso che ci insegna la 
via per trovarla, allorché, seguitando i ragguagli intorno ai modi dell’opera sua, 
soggiunge di aver restituito ai loro luoghi quelle epistole che, collocate dall’autore tra 
le Familiari , erano andate in istampa tra le Varie. Mettiamoci dunque per questa via. 

Dei libri che il Frc. derivò dai codici parigini, sette epistole erano già venute in luce 
nell’edizione veneziana del 1501, in quel gruppo di Epistole LV1I eiusdem poete et 
aliorum , che a partire dalla Basileese del 1554 si chiamò delle Varie ; e sono queste ( l ) : 

Frc IX, 11 = Var. 7. 7, 6 


IX. 

13 = 

■ 46. 43, 34 (XXXIII) 

IX. 

16 = 

. 38, 37, 29 (XXXI 1 ) 

X. 

3 = 

• 29, 28, 20 (XX*) 

XI, 

3 = 

. 23, 22, 16 

XI. 

6 = 

■ 6, 6. 4 

XI. 

8 = 

• 1, 1, 1 


Nel codice parigino (P) il testo della prima di queste epistole è cosi profondamente 
diverso dal testo del Frc., che il Cochin credette necessario ristamparla integralmente 
secondo la lezione del manoscritto, fc che il Frc., il quale dei codici parigini non aveva 
copie compiute, ma solo copia delle lettere che dagli iridici gli erano risultate inedite, 
trasportò tra le Familiari il testo (Var) che gli davan le Varie. Similmente, so nella 
seconda di quelle lettere (IX, 13) il Cochin potè rilevare ben trentacinque varianti, 
quasi tutte di singolare importanza, è perchè, confrontando il testo di P con Frc, egli lo 
confrontava, senza avvedersene, con Var. E lo stesso può dirsi di quelle altre quattro 
epistole dello specchietto, nelle quali il Cochin ebbe a riscontrare varietà di lezione. 

A schivare obbiezioni occorre però fare qui un’avvertenza. Il testo delle Varie è in 
grosso il medesimo nell’edizione veneziana del 1501 e in quelle che le tennero dietro, unica 


(*) T tre numeri arabici che seguono ad ogni citazione delle Varie, indicano il posto della let¬ 
tera in quella serie, rispettivamente secondo le due edizioni veneziane del 1601 e del 1603, le due basi- 
leesi del 1664 e del 16H1 e la lionese. Sarà bene avvertire che nella basileese del 1681 la numerazione è 
sbagliata per difetto di una unità a partire dalla Var. 3, e che molti errori nella numerazione delle Varie 
ha la lionese, epperò il terzo numero arabico, che segna il posto reale della lettera nella serie, è se 
guìto, quando occorra, da un numero romano, che è quello stampato in fronte alla lettera, e il numero 
romano ha un esponente quando nella stampa antica esso appare due volte. 
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progenie. Ma se si bada alle minuzie (e appunto per questo il buon Dio ha fatto dono a 
noi, editori di testi, di un cervello adeguatamente piccino), c'è da raccogliere varianti 
a iosa. Ond ò che se riscontrando, per es., redizione veneziana del 1503 (V 3 ) nel secondo 
e nel quarto dei luoghi, che fermarono ('attenzione del Cochin neirepistola X, 3, vi tro¬ 
veremo lezioni diverse dalle fracassettiane, non ci affretteremo a concludere che queste 
siano spie di una tradizione diversa si da quella delle stampe e sì da quella su cui si 
innesta P, ma pazientemente risaliremo alle altre stampe: a quella del 1501 (V f ), alle 
due Basileesi (B 2 e B 3 ) e alla lionese (L), e vedremo subito come stiano le cose. 

Frc , voi. II, p. 74, 1. 7 : Postquam enim omnibus vicis omnibusque scenis circumacti, omnibus 
noti crinius, rcstat tee. ; L B A Zf 1 : Postquam enim omnibus vicis omnibusque noti erimus, omnibus 
scaenis circumacti, restat ecc, ; V* Y*: Postquam enim omnibus vicis omnibusque porticibus 
noti erimus, omnibus scenis circumacti. rcstat ree. 

Frc, II, 77, I. 29: Quod si in hac vita, de qua ille (Orazio) loquebatur, minima etiarn magno 
Constant, quod totiens incassum aueupando probavimus, quia labor ecc.; L IP B* identica lezione; 
V % V* incassum auellando. 

11 testo dunque varia per errori (nel primo passo Terrore è di B*, nel secondo già di 
V 2 ) e per correzioni congetturali (nel primo passo in Frc, nel secondo in B 2 ); ma è 
originariamente uno solo, quello tradizionale delle Varie. Che in tut.Ce due questi 
luoghi poi non differisca dal testo di P se non per la mancanza d'un necessario et nel primo 
(et circumacti) e per un errore materiale nel secondo (leggi incassum anhdamlo ), non ha 
importanza al proposito nostro. 


Col libro XII, sappiamo, comincia la serie dei libri (ed essa va sino alla fine della 
raccolta) per i quali Frc deriva dai due codici Laurenziani ; c qui sono quattordici le 
epistole che già erano andate a stampa fra le Varie ; precisamente queste : 


Frc XII. 

2 = 

Var. 

31. 30, 22 (XXI) 

XV. 

12 = 

9 

50, 45, 35 

XVI, 14 = 

9 

33. 32, 24 (XXIII) 

XVIII, 

2 = 

9 

22, 21, IX 2 (*) 

XVIII. 

3 = 

9 

24, 23, 1X3 

XVIII. 

16 = 

9 

3. 3, IX 16 

XIX. 

2 = 

9 

43. 42, X 2 

XIX. 

5 = 

9 

21, 20, X 5 

XIX. 

9 = 

9 

20, 19, X 9 

XIX. 

11 = 

9 

14. 13. Xll 

XX, 

1 = 

9 

17, 16. XII 

XX, 

2 = 

9 

18, 17, XI 2 

XXII, 

11 = 

9 

40, 39, 31 (XXX*) 

XXIII, 

1 = 

9 

44 v -("). XIII. 1 


(*) I libri XVIII-XXI e il libro XXIII erano stati, in tutto o in parte, pubblicati da L, rispetti¬ 
vamente sotto i numeri IX-XII e XIII; e anche L, come poi Frc. aveva collocato ai loro posti le lettere 
già Varie. Ecco perchè in questo secondo specchietto la terza cifra ha talvolta un assetto diverso dal 
«olito. 

(*) È la celebre prosa Loquor quia cogor, cosi affine per concetti e per parole alla canzone all’Italia ; 
la qual prosa II* e B* tolsero dal novero delle Varie e diedero a parte sotto il titolo Ad veteres Homanae 
reipubblicae defensores, oratio (B* pag. 593 ; B* pag. 533). 
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Nella prima epistola di questa serie il Cochin considerò tre luoghi, nei quali P diffe¬ 
risce da Frc. Analizzandoli, è facile appurare che nei due primi la diversità ò dovuta an¬ 
cora ad errori materiali : all'omissione di una parola, nell'uno, venuta a mancare in B*, 
ma richiesta dal senso e serbata da tutti i manoscritti non solo della tradizione di P, ma 
anche di quella che io dico «extravagante»: 

HanmbaI, (’annis virtor. victus est Capue, et ardorem quem Trebia glaciali* arrenderai tepor extinxit 
baia n us, Frc , li, 163, II. 15-17; 

all'emissione di una frase, nell'altro passo, venuta a mancare perchè già V 1 cadde in quel 
vero trabocchetto dei copisti e dei compositori, che è la ripetizione a breve intervallo 
d’una parola o d’una desinenza, mentre anche la tradizione extravagante è con P: 

nunquam amor nisi amore c o g i t u r, [nunquam amore non cogi t u r.] De amico sane tee. Frc , II, 166, 
II. 19-20. 

Ma nel terzo passo Frc differisce da P, perchè diverso è il testo della tradizione 
extravagante, e quindi delle Vari* 1 , dal testo di P, e quindi dei due codici Laurenziani, 
messi a profitto dal Frc. per i libri XII-XXIV, cioè dal testo di tutta la tradizione della 
raccolta compiuta : 

Vari/tì Frc , II, 166-167 : Siquidem porrecUm sibi (AUxandro) potionem a Philippo medico, quom 
amabat, in nmnibus habenri supervenerunt littere a Parmenione, quibus admonebatur Philippuin, 
Darii inuneribus expugnatum, necem eius boati premiarne ; itaque cavendas insidias et raortiferara 
potionem. His illu perlectis, protinus exhausit poculiim et mox Philippo litteras tradidit legendas. 

/* hiur ter.: Morbo siquidem quom pariebatur acromodum farmacum accepturo supervenerunt 
a Parmenione littere quibus admonebatur Philippum medicum Darii muneribus ree... Has ilio perlectas 
oceuluit dissimulansquu subticuit, donec ingresso ad se medico et oblatum poculum exhausit et tu in 
demum, coniectis in illuni oculis, accunacionem sibi suam obtulit ; acro quidem inutiliterque, si vora 
esset, sed quoniam falsa erat, efllcaciter et tempestive. 

Non vanno cosi lisce le cose per la epistola XVI, 14. Sono quattro i luoghi su cui 
il Cochin formò la sua attenzione ; nei due primi Frc si accorda con Var, ma non negli 
altri due. A Var manca interamente la data, che Frc aggiunge senza però quella più 
precisa determinazione del tempo eh'è in P, « ante lucein propere », c mancano, nel terzo 
luogo, un inciso e tutta una frase, la cui caduta non può, come in tanti altri casi, esser 
fortuita. Ecco di questo terzo luogo i duo testi a riscontro : 

Var ; Certe ego dum futa deusque sinebani, ocio raeo cupidissime fnieb&r et fruerer si man- 
rìsmoL Nempe quod in fine valilo opfas, ut merearis ree. 

Frc , II, 409, II. 13-18 : Corte ego dum fata deuvjuc sincbint, ut Virgili! verbi» utar, 
ocio meo cupidissime fruebar. et fruerer si mansisset. Sic mutate rerura sortes: irapa- 
ratus non sudi, etsi causse effectuumque si in nescius. Proinde quod 
in fine vahle optas ccc. 

La mia tesi, che il testo delle epistole del secondo specchietto derivi da Var, tut¬ 
toché sorretta dalla mezza confessione del Frc., sembra dunque pericolare, e poiché P 
ha«sortis impaciens*, si riaffaccia il dubbio di una terza tradizione, che potrebbe essere, 
non tradizione di epistole extravaganti o, come mi rassegno a dire per brevità, tradizione 
extravagante, ma tradizione di un diverso momento della raccolta. Nè il dubbio 
offende la sincerità del Frc., che di aver consultato altri codici, oltre a quelli indicati là 
dove ragguaglia intorno a’ modi della sua edizione, dice in postille sparse qua e là (p. es. 
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II, 189, 263; III, 150, 251 ecc.). Ma, a guardar bene, il dubbio svanisce. La lezione 
autentica del terzo passo, nel testo più ampio, è questa: 

Certe ego dum fata deusque sinebant , ut Virgilii verbis uUr. ocio raeo cupidissime fruebar et 
fruerer si mansisset. Sic mutate rerum sortis impaciens non sum. etsi ecc. 

e la lezione del Frc. contiene in se la più bella prova ch’egli ebbe sottocchio appunto uno 
dei codici Laurenziani da lui additati nelle sue prefazioni; quale, non conta ora indagare, 
essendo il più giovane fedelissima copia dell’altro. Essa infatti risulta da una imper¬ 
fetta correzione e da una mala lettura del testo laurenziano: «mutare rerum sortes 
impaciens •. 

Viene di là anche la data, priva della determinazione temporale più esatta ; e coi 
Laurenziani si spiega come in Frc restassero, nel primo dei passi di questa lettera 
considerati dal Cochin, gli errori di Var, che rendono (lo avvertì pure l’erudito fermano) 
indecifrabile il senso. Leggono il Frc. e le Varie: 

Utrique tamen(7u//io et Maroni ) grammaticale est integrarura c t i a ra dictionum cuius 
tedio Cicero ipse in epistolis ab Attico suo (VII, 3, 10) poscit auxilium, quo se magna molestia liberan- 
dum dicit; 

e i Laurenziani, benché non abbiano il primo degli errori, poiché leggono grammatiealis ( l ), 
non bastano a illuminare il senso, come fa P, che ha cura al luogo di etiam. Cugini del 
Parigino, come appartenenti a un diverso ramo della stessa famiglia, a noi essi possono 
con questo loro errore raffigurare le condizioni grafiche dell’archetipo (cura, crìi), ma 
non potevano aiutare il Frc. a sanare in questo luogo le magagne di Var, ch’egli esem¬ 
plava. Così lasciò il passo quale glielo davano le stampe, alla stessa guisa che di Var man¬ 
teneva, nel secondo dei passi osservati dal Cochin, l’errore pauconnn , invece del corrotto 
paclorum , che i Laurenziani gli avrebbero offerto. 

Mi sono indugiato cosi a lungo su questa epistola XVI, 14, perchè più facilmente 
d’ogni altra essa suggerisce quesitucci di critica testuale a chi, movendo dallo spoglio del 
Cochin, vada a riscontrare Var, e, più, perchè rappresenta il modo più sottilmente com¬ 
plesso della formazione del testo fracassettiano nelle epistole degli ultimi dieci libri, 
già prima stampate. Della epistola XII, 2, cui la perdita di una carta nel più antico dei 
due Laurenziani adoperati dal Frc. per l’edizione dei libri XII-XXIV è venuta a dare 
il primo posto in essi, egli o non ebbe copia di là o, se l’ebbe, non si curò di fare riscontri : 
è la famosa epistola al gran siniscalco, lam tandem, divulgatisgima nell’originale latino e 
in un'antica traduzione in volgare. Così il testo del Frc. è, come abbiamo visto, quello 
delle Varie , schietto. Ma a partire dalla XV, 12, le lettere passate dal mucchio delle Varie 
all’ordine delle Familiari compaiono nel Frc. in un « testo composito », ch’è Var 
arricchito di tutto ciò che davano in più i codici Laurenziani e talvolta ritoccato qua e 
là a specchio di questi 

Leggo alcuni passi della XV, 12 nelle Varie: 

Hunc (jnseern) h ospiti? mei filili?, servii? tuus, in bis hodie luridissimi? umiis cepit... Ad 
hec epistola quedam recens, quam in rure tuo nuper hamo debili? ingenii inter animi mei fluctus et 


(*) Così anche V* ; l’errore nasce solo in B* per causa della mala lettura dellabbreviazione grammo- 
tùal con n tagliato, di V*. 
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rerum scopulos, ipse quoque piscatus sum. Cetera taiuen ita veniunt ut apud te maneaut 
Hec venit ut redeat, neque diutius quam ut oculos tuos semel impleverit, 
teeura s i t Scis causam ? Vuia verità» odinm parit t^uod si iam tunc tempore Terentii verum 
erat, quid hodie arbitraria ? Perlepe ergo si libct atque secretius ac remitte... Tunc consultabimus 
quid huic fiat, a n d a n d a sit flammis an snrnribus ascribenda... 

Li rileggo nei codici Laurenzi»ni o in V o in qualunque altro codice della loro fa¬ 
miglia, e vi trovo, al luogo di hosptiis, villici; tra quoque e piscatus , libi ; al luogo di 
tempore, state; di atque,idque; di fiat un dan/la, fiat epistole an donando ; e, varietà più 
notevole di tutte, non vi trovo l’inciso tra redeat e Scis. 

Riscontro Frc, e vi ritrovo questo inciso e tempore , coinè nelle Varie ; ma in tutti 
gli altri luoghi le lezioni dei codici. 

Di tale procedimento eclettico, scandaloso per noi, tutti presi dall’interesse storico 
dei testi, ma naturale per chi ne sentiva più forte l'interesse rettorico, il Pro. non era 
il primo a far uso nel pubblicare epistole dell’umanista aretino. Lo aveva preceduto 
l’editore lionese, che nel trasferire ne' suoi libri IX-XIII delle Familiari (che è quanto 
dire nei libri XVIII-XXI e XXIII di Frc) le epistole già a stampa tra le Varie, aveva 
procurato che nulla andasse perduto di ciò che Var aveva in più del codice Chalas, nè di 
ciò che questo codice aveva in più di Var, talvolta scrupolosamente chiudendo tra paren¬ 
tesi quadre i supplementi che derivava dal codice. 11 Frc., come s’è visto, lo imitò nei 
libri che la stampa lionese aveva lasciati inediti, e direttamente si valse dell’opera mu¬ 
siva già compiuta dal suo predecessore negli altri, non senza dare qualche sbirciatina ai 
suoi codici laurenziani consanguinei del manoscritto Chalas, ma senza riportare il prov¬ 
vido avvertimento delle parentesi. Così tutte le volteche Var è più copioso del testo della 
gran tradizione, il Cochin rileva in P una mancanza ; ma naturalmente trova P con¬ 
corde con Frc dove la povertà maggiore è di Var. Nell’epistola XX, 2, per esempio, 
egli osserva che il passo compreso fra le parole lUique mmus mirar e certior fieri velim 
(Frc, III, da p. 10, 1. 31 a p. 11, 1. 17) manca nel manoscritto, e noi diremo in tutti i 
manoscritti della gran tradizione. È infatti un passo di Var. All’opposto, se riscontreremo 
Var con Frc o con L, lo troveremo in difetto delle parole ex Arabia Philippos, e Syria 
Alexandros (Frc, III, 9, II. 13-14) e poi del lungo passo che va da cuius rei nisi antiqua 
a sedemque imperii urbem rìaudit (Frc, III, da p. 9, 1. 31 a p. 10, 1. 17), quelle e questi 
propri esclusivamente della gran tradizione della raccolta. 

Molte delle varianti raccolte dal Cochin negli ultimi sedici libri restano, così, spie¬ 
gate senza che sia necessario di far ricorso a tradizioni diverse dalle più note. Di alcune altre 
la spiegazione è analoga : di quelle appartenenti alle epistole X, 1 e XXIV, 4, 5. Giacché 
la prima di codeste epistole il Frc. derivò, non dai codici parigini, ma dal testo che sotto 
il titolo Ad Charolum quartum Romanorum regem era passato dall edizione basileese del 
1496(8*)a V* e a V s ,e di qui a B* e a B 1 sotto il titolo I)e pacificando Italia exhortatio; e 
per le altre due segui (o già aveva seguito L) il solito procedimento eclettico, combi¬ 
nando la lezione dei manoscritti con quella che compare nella piccola raccolta di cin¬ 
que lettere Ad quosdam ex illuslribus antiqui ? quasi sui contemporanei forent, andata a 
stampa fin dal 1501 e riprodotta dalle successive edizioni delle opere petrarchesche 
fino a B # . 
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Più grande però è il numero delle varianti (parlo sempre di quelle degli ultimi sedici 
libri) che ancora non hanno avuto una dichiarazione, ed è tra esse la divergenza nella di¬ 
sposizione di alcune epistole dei libri XII e XIII. Qui, se la maggior parte dei codici sta 
contro il Fracassetti, il Laurenziano 26 sin. 10 con tutta la sua discendenza è invece 
con lui. Al mio intento il divario acquista così una singolare importanza, perchè, sebbene 
la più comune disposizione di quelle epistole sia senza dubbio la sola logica (*), tuttavia quel 
divario potrebbe essere indizio della esistenza di una redazione della raccolta o 
almeno d una parte della raccolta, diversa da quell'iinica a cui finora abbiamo sempre 
dovuto far capo. Ma non è. La spiegazione è un'altra. 

Bisogna immaginare l'originale che l'amanuense trecentista del Laurenziano 26 
sin. 10 esemplò. Codesto originale constava di quinterni sciolti, e disgrazia volle che 
quando venne a mano del copista, il foglio esterno del secondo (carte 11 e 20) fosse rove¬ 
sciato, così che l'ultima carta del quinterno fosse divenuta prima, e ultima la prima. 
Qual guazzabuglio nel testo ! L’epistola XII, 14, Mirum dirtu , giunta alle parole « Ma¬ 
gnifico quidem » (Frc, voi. II, p. 198, 1. 13), colle quali neiroriginale finiva la c. 10 r, 
ultima del primo quinterno, si trovò a continuare colle parole « alta sub rupe ac medi» in 
undis » (Frc, 11,252,1.3) dell'epistola XIII,8, Ad fonUm Sorgie , colle quali cominciava la 
c. 20 r, venuta ad essere la c. 11 r; onde alla malfinita epistola XII, 14 fecero se¬ 
guito sul recto e sul verso della falsa carta 11 le epistole XIII, 9, 10, 11, venute ad essere 
(ma nell’originale, numerazione non c'era, chè altrimenti il copista si sarebbe accorto 
del disordine) leepistole XII, 15,16, 17. Ma quest'ultimaepistola, Canis tuus , non era en¬ 
trata intera nella falsa carta 11, il cui tèrso finiva colle parole a et flebilis latratus» (Frc, 
II, 206,1. 9), mentre la c. 12 r principiava colle parole « prope ad extrema perventum est. 
Illud michi nemo negaverit » (Frc, II, 206,1. 9; 257, 1. 16) dell'epistola XII, 16, lungam 
vos , la cui ultima parte venne così a formare l'ultima parte della XIII, 11, o, secondo 
la falsa numerazione, XII, 17. Sulla carta 12 seguiva poi, s'intende, l'epistola XII, 17 della 
numerazione buona, Yix amicorum , e cominciava il libro XIII che si svolgeva ordi¬ 
natamente su quella carta, rimasta al suo posto legittimo, come le successive sino 
alla 19, il cui verso finiva colle parole • ubi locus est » (Frc, II, 252, 1. 3) dellepistola 
XIII, 8, Ad fontem Sorgie. 

Qui, di nuovo, il guazzabuglio. La falsa carta 20 (in realtà 11) cominciava colle pa¬ 
role « Plato naturai» ipsam » (Frc, II, 198, 1.13) dell’epistola XII, 14, Mirum dieta , così 
che l'epistola XIII, 8 si trovò a continuare col testo di quella. Seguivano poi, s’intende, 
le epistole XII, 15 e 16(che divennero XIII, 9 c 10)fino alle parole di quest'ultima «per- 
tulistis itali et interdum * (Frc, II, 257, 1. 16), colle quali il verso della falsa carta 20 
finiva. Passando al terzo quinterno, che cominciava « indicio detexisse et ad futendum 
coegisse. Alios extinctis dora in is » (Frc, II, 257, 1. 15; 206, I. 9-10) l'epistola XII, 16 
(falsamente XIII, 10) si trovò addosso la conclusione della XIII, 11 (falsamente XII, 17) 
Canis tuus , e fu l'ultimo guaio del testo. 

Devo giustificare questa mia costruzione? Sono sicuro che il lettore (ma ne avrò 
uno ?) mi fa credito, in cambio della grazia, che io gli fo, del lungo ragionamento e 


(*) Lo dimostra il Fracassetti nelle noto alla traduzione delle Fani., Ili, 104, 171 sg. 
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dei calcoli esasperanti che mi vi hanno condotto. Incerò solo parlare questo spec¬ 
chietto : 

La c. 20 (false 11) dell’originale conteneva la materia di 167 linee di Frc. con tre prin¬ 
cipi di epistole, di cui bisogna tener conto per la perdita di spazio recata dalle iniziali e dalle didascalie. 

Le cc. 12-19 contenevano la materia di 1382 linee di Frc, ri«»è ogni carta la materia di circa 17 2 
linee, con in tutto nove principi di lettere, cioè in media poro più di uni» per carta. 

La c. 11 (false 20) conteneva la materia di 1 7 2 I i n e e di Frc con due principi di epistole (•). 

Ebbene, il copista illetterato ( 2 ) del Laurenziano 26 sin. 10 trascrisse il testo come 
glielo offriva il suo originale scombussolato, e ad o|>cra compiuta si avvide di due stile delle 
quattro spezzature del senso prodotte da quello sconvolgimento, non delle altre due ; 
onde soltanto alle carte 20 r e 36 v pose richiami intesi a rinsaldare la continuità delle 
epistole XIII, 11 (false XII, 17) e XII, 16 (falso XIII, 10), non sì chiari però che ne 
risultassero evidenti i punti d'attacco. Nè provvide meglio a codesto un lettore quattro¬ 
centista co 1 suoi segni e colle sue postille, cosi che i figliuoli del codice 26 sin. 10 vanno 
biascicando, nell’epistola XIII, 11 (faho XII, 17): «et flebili latratu prope «od extrema 
perventum est. Alios extinctis dominis »», sottraendolo parole che le spettano e attribuen¬ 
dogliene altre della XII, 16 (faho XIII, 10); c in questa: • pertulistis itali et interdum 
indicio detexisse et ad fatendum coegisse. Illud michi nomo negaverit », rendendole i 
medesimi servigi. E, s’intende, delle altre due spezzature neppure i figliuoli si avvedono. 

Se ne avvide il Fracassetti, probabilmente messo in suU'avviso da un’osservazione 
fatta dal Bandini a proposito di un altro codice Laurenziano (*), e ripristini) esattamente 
il testo delFopistola XII, 14 così: « Magnifico quidem Plato naturam ipsam sftidio imi- 
tatus», e dell’epistola XIII, 8 così: «ubi locus est alta sub rupe ac mediis in undis»(vol. II, 
198,1. 13, e p. 262,1. 3), riconducendo a combaciare la c. 10 r con la carta 11 r (faho 20) 
e la c. 19 v con la carta 20 r (faho II) delPoriginaledianzi ricostruito. Ma non gli venne 
fatto di risarcire esattamente le altre due gii) palesi spezzature, sia che lo traviasse il 
Laurenziano 63,4, uno dei figliuoli del Laurenziano trecentesco, sia che gli chiudes¬ 
sero la via i gravi guasti della lezione; e nella epistola XIII, 11 (per lui XII, 17) diede il 
testo come glielo offriva il più giovane dei Laurenziani, accontentandosi di subodorarvi 
una lacuna (voi. II, p. 206,1. 9), mentre nella XII, 16 (per lui XIII, 10) tentò di rasset¬ 
tarlo alla meglio (voi. II, p. 267, 1. 14-16). La lezione buona è quella di P, e di tutta la 
gran tradizione, comunicata dal Cochin : « et flebilis latratus indicio detexisse et ad fa¬ 
tendum coegisse. Alios extinctis dominis », nel primo luogo; « ac dura pertulistis itali et 
interdum prope ad extrema perventum est. Illud mihi nemo negaverit », nel secondo. 

Il Fracassetti, però, che non aveva intuita la ragione dello scompiglio avvenuto ne’ 
suoi codici fiorentini, non modificò la disposizione che lo epistole avevano in essi. Solo 
quando, stampato già tutto il XII libro del testo latino, egli potè consultare il codice 
dell’Angelica, uno degli anelli della gran tradizione, vide quale dovesse essere il giusto 

(*) Potrei anche aggiungere che la materia del primo quinterno (llitierariutn syriacum e Fatti. XII, 
1-13 più il principio della 14) si ragguagliava a 1786 linee di Frc, che sono circa 178 linee per carta; ma 
ho qualche ragione di credere che neH’orisinale V Itinerarium non precedesse immediatamente al XII libro. 

(*) Non fu Tedaldo della Casa, come mi scappò detto in una recente pubblicazione, ma un • Tyde- 
ricus adueroti • che lasciò scritto il suo nome a c. 8 v. Bensì il codice appartenne a Tedaldo. 

(*)È quello segnato 90 inf. 14. la cui descrizione è in Bandini, III, 723 sgg. 
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ordine delle epistole nella raccolta (voi. II, p. 171 del volgarizzamento); troppo tardi 
perche dal suo testo potesse scomparire lo scompiglio, che anche il Cochin vi dovette 
notare a riscontro dei codice Parigino. 

Resta ancora, nella serie del Cochin c sempre negli ultimi sedici libri, un gran cu¬ 
mulo di minute varietà di lezione, che vogliono essere spiegate a* miei fini. Intorno ad esse 
il mio discorso potrà essere spiccio. 

Ve n’ha che dipendono da errori di P, evidenti o per il senso o per il confronto colla 
tradizione manoscritta cui il testo parigino appartiene, n per l una e l'altra cosa insieme. 
Qualche esempio. 

Frc, II, 10, 1. 30 (Fam. IX, 4): hine labores. hinc rii spi ri*, hinc repentine repulse amarissime, 
s e p e tamen siiccessus amarior. /* spe. 

Frc , II, 313,1. 21 (Fam. XV, 3) : loriim solitarium afque sii vestroni, cui Montani Rivi nomen est, 
ad fnmulandum Christo, tunsn penitus carne, delegit. /* inuisa. Farla del fruitilo Gherardo che , morti¬ 
ficala, battuta la carne, si ritirò a Monlritux. Col Frc. è Iti tradizione manoscritti. 

Frc , III, 288,1. 15 (Fam. XXIV, 10): dumque F loro carmini» hispidi Li munì seu tumidi Tar¬ 
mine confici». F Peloro. È f epistola in asclepiadei ad Orazio. Floro cogliono la prosodia e il grande lirico 
antico colla sua epistola a Giulio Floro (II, 2). 

(V n'c altre dovute ad errori della fonte cui l'editore attingeva, sia ch'egli inavve¬ 
dutamente li riproducesse, sia che tentasse correggerli. Qui la varietà dei casi vuole più 

numerosi gli esempi. 

# 

Frc , II, 230, 1. 11 (Fani., XIII, <») : Quid plus sub Augusto Osare nieruissent (le Muse), quando 
illis summus honor habitus, quando illc vatum ex omni regione eoneursus Rome fuit ad spertandam pre- 
r la rissi ma ni illani fariem unici principia et amici, poetarmi! et rerum domini ? Così anche i Laurea - 
Stani che gai sono la fonte del Frc. Ma il grosso della tradizione ms.. con F, regnili, ed ì chiaro che dece es¬ 
sere così. 

Fre, II, 318,1. $(Fam., XV, 4) : Quod quoniam negare ncqiieo, reddendn ratio est, tibi ut mise- 
rearis, ceteris bonis ut igiioscant, vulgo ne I a t r e t. È correzione di lateret dato dai Isturcnziani. La 
lezione genuina, come dimostra Vanalogia eolie dizioni precedenti (misi*rearis |nitri J, igiioscant | litichiJ 
laccret |me|) t mere lacerai, data dal codice 1/02 deir Angelica e forse dallo slesso La ure asiano 20 sin. 10 
(tei c e t si scambiano). F lacerar. 

Frc, II, 377,1. 21 (Fam. XVI, 6): si tamen egrotare a il t u m e s perirulum et non ad vorain soli- 
damqiie securitatem via est. Tentata correzione di aut amore, che è dei Isiurcnziani. Pad morti», ma la 
lezione autentica è aut mori. 

Frc, li, 403,1. 6-6 (Fani. XVIII. 1): Quid miteni inaius eenses : inter tot gentes indomitas, inter tot 
populos prohibentes e v e x i s s e in silvia dumosi» et in col li bus i m per vii s inalidi¬ 
timi illis temporibus et invisum nomen. an udhuc stantibus fundamentis et reverenda nomini» toto orbe 
diffusa, senectute collapsum restituere? Cosi anche la lionese del 1001, ch'è t/ui la fonte diretti di Frc e che 
ei idrntcmcntc guasti il testo o /ter sua col]si o />cr colpa del codice ('halas. Li tradizione manoscritta, coni - 
finsi i Lo u reo zumi: erexisse in silvis duniosisque in collibus imperium. 

Frc, 111,08,1. 24 (Fam., XXI, 12): Septem horas dormiebat Augiistus in deliciis stratoque aureo, 
eusque sepe interpellaiitibus somnum curis. Questa è la lezione dei Liurenziani ; ma F con altri codici: 
easque non integra» sepe ecc. Che è parafrasi dello sedoniano (Aug. 78) « imn amplius cuoi piu- 
rimimi guani septem horas dormiebat, ac ne eas guidati continua s, sed ut in ilio Itmjtoris s/rniio ter aut 
guater ei/tergisecretar •. 

Frc, HI, 147,1.17 (Fani. XXII. 10): neque nielli dedecori vertendum si qui totiens ad inani» fame 
preconium ventosasque hominum laude»,ad laude» Creatori» mei media noeta consurgens, quieti» 
tenipus ecc. La ripetizione di una parola ha confuso il copista del ljiurenziano 20 sin. 10 e gli ha fatto omettere 
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le /virole intermedie: laude* surgere sole bini, dein ce ps ad laude*, e naturalmente air omissione non ha 
riparato il Frc. 

Fre, III, 281,1.3(A'am., XXIV, 7): Kgo si tantas inter partes index sini, quamquam indirari (ma 
è errore di stampa /ter iudirari. cfr. la versione del Frc.) a parvi* magne verear. meum iudicium dicam 
tainen. Anche i Lnirenziani, come F, hanno li lezione corretta quamquam iudirari a parvis magi* 
verear quam indicare «le maquis merear ; ma per una parte del XXIV libro fonie del Fre. è il codice 
Angelico , che concia appunto la frase a quel modo. 

Altre varietà di lezione, infine, nascono da sviste del Fre. o di chi copiò per lui i 
testi a Paridi e a Firenze, o da sue correzioni non necessarie, o da certe sue lisiine. Duole 
spilluzzicare qualche colpa veniale in ll'opera d'un uomo che ha verso idi studi petrar¬ 
cheschi benemerenze incalcolabili, e che per la sua edizione delle Familiari e delle Varie 
impone al novissimo editore almeno il riserbo della gratitudine ; ma penso che il suo me¬ 
rito insigne lo faccia anche degno della sincerità della critica. Ecco dunque l'ultima serie 
di esempi: 

Frc, II, 151, I. 2 7 (Fam. XI, 1 •*): quaiii dive* (Juintiiis ('incinnatus, «I u in, «I esorto r il r c, 
inopi virtù K o m a in. et ohsidione roniulem romaniim atque oxerritum liberarci. P con tutta 
la tradizione ms. : diim, deserto rurc inopi. Komam in c t u et olisidione ccc. Ma la copia che il Frc. /orivi 
sott'occhio, dava virtù, lezione che un amanuense frettoloso puh ben credere di rilevare dalla scrittura di P ; 
ereditare ritoccò il testo scambiando, per simmetria, il /tosto delle due /virole Rum a m virtù, e avvicinando 
victu a quello che credei» il suo aggettivo. 

Frc, II, lai). II. 15, 27 (Fum. XII, *): M«x eiiim michi iteruin invito u ncus micchi* est, retrac- 
tus«|ue stilli ad inferos. Tutta la tradizione manoscritta, con P,ha babilonirus linrus e nella formala finale, 
che in Fre è ridalla al sola Vale, A/ Vale o Mix qui llabilonem orridliam non velisti. Omissioni consigliate 
da quello scrn/tolo che vietò al Fracassetti di ri stampite o tradurre la rareoltinn delle • Siue Ululo ». 

Frc, II. mi, I. 24 {Fam. XVI. 2): rum iam qui foderat aut «pii i u x tu morìcntibua exhiberot, 
nemo esset. Qui un errore di P (busta) *» unisce a un errore (di stampaY)di Frc a creare la variante. La 
lezione genuina c insta, gli estremi affici che si rendono ni moribondi. 

Fre. 11.4*5,1. IM2(f«»«. XVIII. 7): Contri autem stilli* sobri ii in «*i iiupraiisiim protit« > batur 
aiirtorem ; nirhil modestiiis, nirliil absrissius ; matura prò tempore sententianim gravita*, dulris et 
ingenua frons, vrrbor il m in u I l u s subito dcpreliensus «I e r o r, pndor et tremor vocis, 
et rapillus impexus. et disrinrtus sinus. et pes nudici, et toga fortuita. Sepe magni cultus loco fuit 
habitus negletti or. Tali* Cleopatra ere. P contatta la tradizione, compresa Tedizione lùmesr del IGOI: 
et ingenua frons verbonun. Multa» subito deprehenia* dcruit pudor... et t«iga fortuita. Il Frc. non 
soccorse che con M ulta* comincia il discorsi» che introdurr gli esempi di Cleo/mlra, di I p/tolito, di So fon isbà, 
di ì.ucrczia ( • A molte donne còlte alla sprovvista stette bene, convenne il pudore • ree. ; e per Ippolito 
c’è posto nella frasi* più generale. Sepe. ere.) r tentò una disgraziata correzione leggendo come s'è veduto. 

Frc. II. 605.1. 14 (Fum. XVIII. 16) : qiiem (adolescente m) ubi audieris, scies non modo quid again, 
sed quid cogitern. qiimlqiic tibi rogitandum et a g e n d il in r e a r. Certe hospi te in te opto. 
lieti'esempio di testo composito. P cui tutta la tradizione ms.: et ageminili rear. Sospitem te opto, che ò 
r unica lezione buona. I.a lionese del IO ni : et agendum. Certe hospitem te opto, dove f editore lesse, nel 
codice Chalns, rear /ter rerte r sospitem per hospitem. Il Frc. mantiene rear datogli dai codici laurenziani 
e poi segue L. 

Fre. Ili, 202, I. 1 {Fam. XXIII. 5): In hunc vero tuum animimi nirhil iuris habet fortuna nec 
inora. V i r t il s quidem ipsa hir te in tinem et post Hnem coraitabitur, teqiie in relum unde sibi origli 
est, v i r t u t u in alis attollet. La parola Virtus è un'aggiunta infelice del Frc. Tutta la tradizione 
manoscritta (in L la epistola manca) legge : ner mnrs quidem ipsa. Rie {animus) te in tinem ecc. 

Frc. Ili, 260, I. 3 e i» {Fam. XXIV, I): llvpanis septentrionalis fluvilla a e q ii i dexter (sic; è del 
Frc.) Tanais fcrtur in poutuni: ibi bestiola* quasdam nasci scribit Aristotele», que nonnisi diom unum 
vivuuU Et quanto nubi*, oro tc, lougior vita est? (^ucdaiu mane obeunt, ccc. Unerrore della fonie, 
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chequi è iì codice deir Angelica, e un'omissione del Frc. Coti P e con tutta la tradizione ms. si dar leggere: 
fluvius est qui dexter Tanai (il Don segnava il confine d' Europa e quindi il Petrarca parafrasò cosi 
Cic. Tusc. I, 04: « fiuvium , qui ab Europae parte in pontum influii •, da cui attingeva la notizia di storia 
naturale), e aggiungere dopo Cinterrogativo : ille quideiu, ut nos, plus minusve distinctis spaciis suis vivunt. 

Per concludere (ma prima avvertirò ancora clic il poscritto della XIX, 5, viene dal¬ 
l'autografo serbato nel end. Laurenziano 53,35), non c'è variante fra le quasi dugento 
raccolte dal Cochin negli ultimi sedici libri delle Familiari , e posso ag¬ 
giungere anche fra quelle trovate in quegli stessi libri nella mia già abbastanza larga 
esplorazione dei manoscritti, che non si spieghi mediante le piu usuali forme del deviare 
della tradizione manoscritta e quindi senza che si debba risalire ad una redazione 
della raccolta, diversa da quella che tutta la grande tradizione manoscritta ci 
presenta. D’un piccolo gruppo di quei libri c'è bene un'altra redazione; ma qui non è 
il caso di parlarne, e basterà che alla fine di questa memoria se ne affermi il rapporto 
colla grande silloge in ventiquattro libri. Qui importa invece notare, per concludere 
compiutamente, che di alcune singole epistole, sì, il testo è raccomandato anche ad 
una tradizione diversa, che ci conduce ad una pur diversa loro dettatura. 

Sono le lettere che, come s’è visto, il Fracassetti riproduce nel testo offertone dallo 
stampe delle Varie o dalla minor raccolta delle epistole Ad quondam ex illuslribus antiqui *, 
schietto o combinato col testo dei manoscritti della gran tradizione; in tutto, ventisei 
lettere (comprese quelle che il Cochin non ha occasione di citare), alle quali è da aggiun¬ 
gere l'epistola a Carlo IV, PrccipUiion homi (X, 1). 

Le Varie (dopo la nota memoria del Voigt sulle raccolte epistolari petrarchesche, 
è cosa risaputa) sono lettere, che, trascritte o di sul foglio andato in mano al corrispon¬ 
dente o di sulla minuta che il Petrarca serbava, si divulgarono alla spicciolata (è il caso 
anche dell’epistola a Carlo IV) e furono riunite in raccolte diverse da ammiratori che 
davano la caccia alle epistole dell'uomo insigne. Nel novero delle Familiari entrarono 
poi con aggiunte, con tagli, corrette, ritoccate, adattate al concetto organico della rac¬ 
colta. Similmente le cinque lettere che formano la raccoltimi Ad quondam ex illustribus 
anliquin nelle stampe cinquecentesche, devono essere andate in gin» alla spicciolata via 
via che l'autore le scriveva, nel testo primitivo, che è, come potrò dimostrare, quello di 
codeste stampe appunto, cioè il testo che messer Francesco faceva vedere nella prima¬ 
vera del 1351 a Knrico detto Pulice da Costoza (Fani., XXIV, 2). 

Nessun dubbio quindi che il testo fraeasscttiano delle epistole già a stampa fra le 
Varie o nella raccoltimi delle epistole agli illustri antichi, là dove è diverso 1 e g itti- 
ma m c n t e, intendo per varianti autentiche, dal testo di P o, che fa lo stesso, della 
grande tradizione, sia anteriore a questo, da mandarsi dunque al pian terreno in una 
edizione delle Familiari. 


II. 

E i primi otto libri? Vengo a parlarne ora; perchè separatamente dagli 
altri, sarà chiaro subito. 

Essi furono la prima volta stampati a Venezia nel 1492 per cura e diligenza dell'uma- 
nista romano Sebastiano Manilio, in un bel volume che occupano tutto ; e da quel vo- 
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lume discese, purissima, la progenie di tutte le altre edizioni, compresa la fracAssettiana. 
Vuol però essere notato che, a partire dall'edizione basileese del 14% (non delle sole Fa¬ 
miliari questa, ma di tutto un gruppo di prose latine petrarchesche) compare alla fine 
deirVIIl libro quell’epistola a Lombardo della Seta che per la sua singolarità (è un'asfis¬ 
siante infilzata di figurate definizioni della vita) ebbe una divulgazione quasi invero¬ 
simile e che colle Familiari non ha che vedere, essendo stata collocata dal Petrarca fra 
le Senili (*), come la sua tarda composizione richiede. Si direbbe che l’editore di B 1 abbia 
voluto, con questa sia pure indebita aggiunta, compensare i lettori della mutilazione con 
cui il libro Vili veniva loro presentato, mutilazione per vero non appariscente, ma con¬ 
fessata dal Manilio nelle prime parole della sua dedicatoria al patrizio veneto Pietro Bo- 
Inni : « Nuper e tua bibliotheca, ad quam liberrimus ni ih i semper patuit aceessus, et poe¬ 
tar et oratoris facondissimi Francisci Petrarchae octo epistolaruin de rebus familiaribus 
libros accepimus, ulti munì quidem (ut opinor) inane uni, reliquos barbarico 
calamo adeo proximos ut nonnisi elegans divinator elemento rum structuram internosse 
potuto 8 et ». Ma certo, di rimediare al difetto, dando compiuto il libro, mutilo nel codice 
Bolani (nè guastava che vi rimanesse poi l’epistola a Lombardo), si credette l'editore ba¬ 
sileese del 1554, seguito dal suo collega di B* : e infatti vi rimediò ; ma come, vediamo. 

Nell'edizione del 14112 (V 1 ) il libro Vili e ultimo si chiude con due epistole a Socrate, 
la prima delle (piali è tutta una querimonia sulle sventure dell'anno della grande pesti¬ 
lenza e dell'anno seguente (l’anno in cui il Petrarca scriveva) non meno nefasto, e la 
seconda lamenta la morte di Paganino da Besozzo. L’una comincia» Mi fralrr » c finisce 
« 0 rem magtuim ri ambiguam sed neglettane Vale •; l’altra comincia ■Supererai hic michi » 
e finisce ■ 0 si /trias vxperqisci doluta sii , tu rive et vale ». Così stanno le cose, salvo la 
giunta della epistola a Lombardo, di cui s’c parlato, anche in B 1 , in V* e in V 3 . Ma a 
partire da B J quelle due lettere a Socrate, soppresse le forinole di cerimonia filiali (Vale; 
tu rive et tale) si saldano in una, che s allunga di ben tre pagine abbondanti ; tre vaste 
pagine basileesi, che narrano l'aggressione di cui furono vittime nei valichi dell’Appen- 
nino toscano due amici del Petrarca, il fiorentino Mainardo Accursio e il sacerdote 
piacentino Luca Cristiani, e l'uccisione del primo. Questo il supplemento. Donde venuto? 

In testi a penna non l'ho ancora trovato; ma della sua autenticità non è da dubi¬ 
tare ( f ). L’editore di B* lo derivò da V*, dove si trova stampato, come in V*, quasi in 
coda alle Varie (senza numerazione, tra la penultima e l'ultima, non petrarchesca) con 
questo preambolo: « Hec epistola (si intende questa di cui segar il frammento) in variis 
eodicibus, seriptonim insedia, imperfetta habetur. Sic primi qui has epistola** Venetiis 
(V 1 ) et in Germania (B l ) impresserunt, malorum scriptorum secuti copiam, imperfetta 

(*) È Pundecima del libro XI nei codici, nello anticho edizioni o nel v lparizzamento del Frc. ; ma 
nelle Hasileesi del 1554 e del 1581 manca a quel posto, essendo sempre stampata alla fine delle Familiari. 

(*) Probabilmente lo avranno, con tutti» il resto della lettera, i due codici, l'uno monacense e 
l’altro lipdcnsc, che secondo il Voigt (hit HriefMmmlungen Petrarca's , Monaco 1882. p. 23) contengono 
la raccolta «Ielle Varie data dalle stampe. Ma è facile intendere perchè io non li abbia ancora potuti 
esaminare. Per il discorso poi che sto per fare, sarà chiaro al lettore che se il Frc., annotando la sua 
epist. Vili, 7 (traduzione voi. II. p. 342), dice di aver trovati» codesto supplemento, come lettera 
separata, nel end. Vaticano Iat. 5621, egli scambia l’uno con l'altro i testi di cui parlerò ; tant'è 
vero che quel codice è una tarda copia cinquecentesca del Vat. Ottob. lat. 1554, il quale appartiene 
alla grau tradizione ed è quindi per il testo in tutto conforme a P. 
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posuerunt. Nos in istis imprimendo, invento ni eli ore codice, quo pcrfecta habebatur, 
reliquum hic apponimus, quamquam principium epistole superius annotatum sit (in V 1 
e in V 2 le « Familiari » precedono alle « Varie »), cum ilio in principio uteremur exemplari 
(cioè del testo ita prefetto delle precedenti edizioni). Epistola incipit Mi fra ter, mi frider ete. ». 

Cosi appunto comincia, abbiamo visto, la prima delle due epistole a Socrate che 
chiudono in V 1 l'ottavo libri», mentre il frammento finale riferito da V 2 e da V 8 esatta¬ 
mente combacia colla line della seconda, cominciando : «<) si prius expergisci liceat. Sed 
de hoc alias. None inexhaustam seriem gemituum meorum prosequor. Nondum satis- 
feceram ». Non occorreva dunque di più perchè l'editore di B 2 si tenesse licenziato ad 
appiccicarlo alla seconda, e d’altra parte, poiché l’editore di V 2 parla di una sola epi¬ 
stola ( hec epistola, epistola incipit), la quale cominciava come la prima, a riunire questa 
con quella in una sola epistola, ampliata del supplemento. Cosi nacque la Vili, 7 di B*, 
di B 8 , di L e di Frc. E, siamo giusti, quanti di noi non si sarebbero comportati come 
il buon cinquecentista svizzero ? 

Eppure, sì l'appiccicatura del supplemento e sì la saldatura delle due epistole in 
una, non sono legittime. Il testo trovato « in meliore codice • dall'editore di V 2 era il testo 
originale di un'unica epistola mandata dal Petrarca all'amico « Ludovicus do Cainpinia » 
(divenuto Socrate nella raccolta delle Familiari ), la quale è poi una di quelle che l'au¬ 
tore più profondamente modificò nell'inserirle nei libri De rebus familiarihus . Dell'epi¬ 
stola a Ludovico non pure ritoccò, corresse, alterò il testo secondo i soliti criteri, che 
qui non occorre specificare, ma ritoccata, corretta, alterata la divise in tre lettere, due 
delle (piali di sul mutilo codice Bolani andarono a stampa in V 1 nel 1492, e la terza solo 
a' di nostri per opera del i'ochin (pag. lòfi sgg.). Questi infatti, raffrontando Puttana 
parte (da Nomi am satisfecero m, voi. I, p. 445, I. 2) dell’unica lettera Vili, 7 data dal 
Ere. e da'suoi antecessori, coll'epistola Vili, Odi V (qui le due lettere a Socrate di V, 
V 2 , V 3 , sono le epistole VI 11,7,8), trovò tante e si profonde varietà che credette di dover 
trascrivere per intero il testo di 1*. Con tale pubblicazione il valoroso erudito francese 
ristabiliva l'omogeneità del testo della lettera, o meglio dei testi delle tre lettere, guasta 
da B 1 , che aveva imposto al rifacimento la chiusa del testo originale: ilesini! in piscem. 

Era una condizione di cose identica a quella che si verificherebbe, se, saldate in una 
le epistole Vili, 2, 3, 4, lasciassimo da parte la Vili, 5, e all'unica epistola così costi¬ 
tuita dessimo per compimento l'ultima parte (dalle parole H abitai ioiv in imam) dell’epi¬ 
stola che il Fracassoni pubblicò sesta neìVApfìewlix interarmii (voi. Ili, p. 7)16 ; le parole 
ora citate a p. 527, I. 16). In questa lettera il Petrarca lamenta di essere stato lontano 
da Parma quando i due amici Mainardo Accursio e Luca Cristiano, al quale egli si rivolge 
scrivendo, vi erano andati per visitarlo, e del fallito convegno si conforta proponendo che 
quei due e Ludovico di Cainpinia si uniscano con lui in una dolce comunione di vita nella 
sua bella casa di Parma. I*] la lettera, strettamente legata per la materia a quella che scrisse 
poi a Socrate, nelPentrare nella raccolta ebbe la stessa sorte di questa : alterata, corretta, 
ritoccata profondamente (*), fu divisa nelle quattro epistole che abbiamo detto, seconda, 
terza, quarta e quinta del libro ottavo. 

(*) Anche più die non appaia «tal testo pubblicati» «lai Frc. nell' Appender, perché egli, secondo il 
suo metodo eclettico, per alcuni passi dove meno sostanziale era la diversità, si attenne alla lezione 
che già aveva stampato nelle Familiari. 
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Por questi rilievi e raffronti «'illumina di luce meridiana la storia della formazione 
d’una gran parte di quel libro : storia che risulta di tale certezza da non richiedere 
davvero conferme. Tuttavia, poiché un lettore attento (questo poi sono sicuro che non 

10 avrò, ma è buona precauzione immaginarlo) dinanzi a siffatte ricostruzioni, e sempre 
un po’ diffidente, ecco qui anche la conferma. Dopo la terza delle epistole a Socrate 
(Vili, 9) il Duellili, trovò in P, e avrebbe trovato in qualunque altro dei codici della 
gran tradizione che contenga il libro ottavo, l'epistola ai Fiorentini, colla quale il 
Petrarca invoca la punizione dei banditi rei deiraggressiono de’suoi amici; epistola che 
già avevano pubblicato tra le Vario le stampe antiche (42, 41, 32) e che di là il Frc. 
dedusse nelle sue Vario (53). Che il testo sia (pii notevolmente diverso (e lo rilevò il 
Cochin) dal testo di P, è naturale; ma ciò per noi ora non conta. L'importante òche 

11 libro ottavo della gran tradizione viene così ad avere dieci epistole, 
anziché otto, quante ne ha, computando anche l’intrusa a ^imbardo, nel Frc. e 
ne'suoi antecessori fino a H*. 

Ebbene, rileggiamo la famosa lettera al Boccaccio scritta da Pavia ai 2N d'ottobre 
del 1366, quella in cui messer Francesco non finisce di lodare il suo giovinetto ravennate 
(.Fani ., XXIII, 19). Fra gli altri innumerevoli ineriti, costui aveva anche quello di aver 
finalmente dato assetto alla raccolta delle Familiari. « Familiares epistola* meas soluto 
sermone editas, qui* ut multe numero, sic et multi utinam pretii essent, inter eonfusionem 
excmplarium et occupationes meas pene inm desperatas, et quatuor ab amici* opem michi 
pollicitis tentata*, et ab omnibus calle medio deserta*, iste unus Ad exitum perduxit, non 
quidem omnes, sed eas que uno non enormi nimiuni voltinone capi possent, que, si hanc 
illis inseruero, numerum trecentarum et quinquaginta comple- 
bunt ». Il Frc., vedendo che nella sua edizione le epistole ammontano a 34H( 1 ), pensò che il 
Petrarca dicesse 3f>0 ■ per dare, coinè si suole, un numero tondo ». Ma no ; egli dava anzi 
osati issimamonte il numero delle Familiari , le quali, con le due lettere in più che vengono 
a figurare nell’ottavo libro, sono appunto 350, secondo tutta la gran tradizione, che per 
questo (e non per questo soltanto) si rivela discesa da quella definitiva redazione, che il 
giovane ravennate aveva tratto dalla confusione degli originali alla lindura di una copia 
« castigata et clara ». 

Era necessario levar di mezzo, cioè spiegare la grave divergenza notata dal Cochin tra 
P c Frc neirordinamento del libro Vili per causare la più facile e più temibile obbiezione, 
se maf i problemi, che mi sono proposto nel cominciare, dovessero avere per i primi otto 
libri la risoluzione che hanno avuto |>cr gli altri sedici. Sbarazzata la via da quel grosso 
intoppo, possiamo dunque chiederci se le antiche stampe appartengano (che è come dire: 
se il codice Bidoni appartenesse esso pure) alla gran tradizione. Con questa sappiamo già 
che «'accordavano quanto alla partizione delle epistole dell Vili libro; ma per con¬ 
chiudere sicuramente, è necessario saggiarne il testo al confronto con quello dei codici 
della grande famiglia; in altre parole, analizzare le varianti pubblicate dal Cochin per i 
primi otto libri, le quali ci fanno sentire da una parte un’autorevole voce di codesta 

(•) Fmn. volgari::ale, V, 110. Egli dice veramente 347, non includendo nel computo la dedicatoria 
della raccolta a Socrate. Ma questa nei codici, come anche in V, fa parte del primo libro, e in ogni modo 
non c'è ragione di escluderla dal conto. 
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famiglia di codici, dall'altra, con Frc, la più tarda eco della voce uscita dalla biblioteca 
Bolani. Sgradevole disparità di condizioni, se non fosse che mi è dato di rimediarvi, ri¬ 
salendo da Frc non pure di edizione in edizione sino a V 1 , ma sino ad alcuni codici fra tre 
e quattrocenteschi, parenti stretti di quello che verso la fine del secolo XV era a Venezia. 

So di quattro, e posso dir di conoscerne più o meno bene tre : il Marciano Zanetti Lat. 
477, un padovano della Biblioteca Capitolare segnato C. 33, e un barcellonese della 
Biblioteca Provinciale Universitaria segnato 20. 3. 23 (*). Sono mutili tutti e tre, nei 
due primi restando interrotta la trascrizione circa a un terzo (alle parole utque abessem 
{eroi fortuna ), nell’altro circa a un ottavo (alle parole quatti si omnrs studio) dell'epi¬ 
stola Vili, 9. E ben s’intende, se il codice Bolani rimaneva in tronco all'uno o all’altro 
punto, che il Manilio, accurato editore, fin troppo desideroso di mondare il suo testo 
d’ogni bruttura, chiudesse il volume coll’epistola Vili, 8, per non finire con un mozzi¬ 
cone. Riscontrando poi V 1 su codesti codici, e più largamente sul Capitolare padovano, 
nei luoghi considerati dal Cochin, mi si è svelata la stretta affinità dei manoscritti fra 
loro e colla stampa, e quindi col codice Bolani. Epperò il confronto del testo fracasset- 
tiano con P può ormai farsi a parità di condizioni e offrire solidi elementi alla risolu¬ 
zione dei nostri problemi, i quali si riducono a questo: Discende il gruppo (fi) dei codici 
dei primi otto libri, da un rampollo della grande famiglia (a) cui sia mancato, qual elio 
ne fosse il motivo, il vigore per giungere al suo pieno sviluppo, da un codice, dunque, 
della raccolta compiuta, rimasto casualmente imperfetto, o non segna invece quel 
gruppo un’altra linea della tradizione manoscritta, la quale rappresenti un altro mo¬ 
mento della raccolta diverso da quello rappresentato dalla gran tradizione? 

Se volessi analizzare partitamente quel centinaio e più di varianti che il Cochin ha 
raccolto nei primi otto libri, non la finirei più e farei la più oziosa cosa del mondo, 
perchè i giudizi che oggi devo ragionare più o meno a lungo, balzeranno poi fuori, sto 
per dire automaticamente, dai prolegomeni e dall'apparato critico dell’edizione. Mi 
restringerò dunque anche qui a dare alcuni esempi di ciascuna delle varie categorie, nelle 
quali possono classificarsi quelle varietà di lezione. 

Eccone intanto alcune, nate semplicemente da errori di P : 

Frc, 1,143, 1.31 (Fami. Ili, 3): Nani et tu quoque rum crucis hostibus, licet Chris ti nomen 
usurpantibua, bellum geris. /* turchis; ma gli danno torto a nel suo complesso, e p( l ) e le stampe; e 

(>) Il quarto è il codice del Museo Britannico Add. 22. 665, il quale, a giudicare dalla descrizione 
che ne dà il Catalogne of additioMto thè manuscripts in thè lir. Museum in thè years I85/-1860, mi 
ha Paria di essere una copia di V 1 , fatta nel primo Cinquecento. Forse andrà con questi anche il 
cod. 640 della Biblioteca civica di Saint-Omer, del quale, seppure è salvo, è facile intendere perchè 
non ancora abbia potuto avere notizia. 

(*) Di quei poco meno o poco piti che venti codici sparsi in tutta Europa, da Oxford a Vienna, 
da Parigi a Cracovia, da Cambrai a Firenze e a Roma, che costituiscono a, solo un piccolo numero 
ho finora esplorato ; pure già tanti e si autorevoli, da poter fermare la lezione legittima della gran 
tradizione. Cosi i codici del gruppo p. i quali stiamo appunto ricercando se debbano entrare a far 
famiglia con a, non tutti ho potuto riscontrare nei luoghi che richiamarono l’attenzione del Cochin ; 
ma per l’epistola dedicatoria e per quasi tutto il primo libro, può tenerne il luogo il cod. 79 della 
Palatina di Parma co’ suoi discendenti diretti e indiretti (Chig. L. VII, 2G2 ; laurenz. 90 inf. 14; 
Kiccard. b73), affine in codesta parte a p, e per tutti interi i primi otti) libri, usata con discrezione, la 
prima stampa. 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



poi codesti nemici dello Croce erano gli Orsini, che, appunto perchè non turchi, usurpavano il nome di 
Cristo . 

Frc, I, 163,1. 3 (Fam., Ili, 8): Abiiciamus, oro, si possumus, et tristem preteritorum meraoriara 
et anziani solici tildi ne m futurorum; torquent eniin de nichilo, et geminis velut aculeis vite 
nostre requiem hinc inde perturbant P gemitus. Sta con P il cod. Vaticano Ottob . lai. 1554, che 
appartiene pure ad o; ma rAngelico 1462 e due oxoniensi, della stessa famiglia, con Frc ; il che basta 
a provare autentica la lezione geminis, che è delle stampe e quindi di fi ed è T unica consentita dal contesto. 

Frc, I, 207, I. 21 (Fam., IV, 3) : Actum erat, et michi iam tranquillitas omnis exciderat. nisi que 
lethale vulnus infiixerat manus, eadem ni o x remedium attulisset. P morti*. Alla morte non c'è rimedio, 
onde non occorre neppur dire che inox è di a, di fi e delle stampe. 

Frc, I, 270, I. 29 (Fam., V, 6) : Cum sole portum pete, noctu ancoram deuiitte, hostis occursum 
cave, lege litoris oram ; at ii (quelli che avevano fatto naufragò) nelli tempesta descritta in questa lettera) 
d i u r n i s horis in portu, ancora arenis tenacibus affixa, et pene litus ipsum reuiigio tangentes, inter tot 
millia miserantium amicorum periere. P diuturni*. Letto tutto il passo, non occorrono chiose, nè testimo¬ 
niarne di codici a mostrare che U torto è di P. 

Più spesso è caduto in errore, d'omissione o d'altra natura, il primo stampatore 
(o già era caduto il copista del cod. Bolani) e l’errore s'è trasmesso di edizione in edizione 
fino a quella del Frc. ; talvolta inavvertito, tal altra, specie se turbava il senso, avvertito 
da un editore men disattento, che ha cercato di rassettare il testo, e la rassettatura è 
allora entrata nella tradizione delle stampe. Sarà poi necessario dire che l'editore più 
oculato fu appunto quello con cui codesti tradizione finisce ? Queste le ragioni di un 
gran cumulo delle varietà di lezione riscontrate dal Cochin. Esempi : 

Frc, I, 46, L 29 (Praefatio) : quo genere prò amicis sepe adversus rempublicam suosque 
hostes U8U8 est Cicero. P quo genere infinicies prò amicis, sope adversus r e i p u b I i c e suosque 
hostes ecc. Fu probabilmente il purismo del Manilio che soppresse infinicies, che è si in a e si in fi, come 
reipublice ; ma Veindente errore rempublicam era forse già nel codice Ito Imi. 

Frc, I, 48,1. 29 (Fam., I, 4) : Et vale nostri memor. Lugduni, V Idus Augusti. P con tutto il resto 
di a e con fi ha, prima della data, nostri memor, lux patrie, nostrum decus. Il Manilio, che per un suo 
vezto classicheggiante tolse quasi tutte le date, soppresse o smozzicò codtsli complimenti finali. Il Frc. di 
solito ripristinò quelle, non questi, evidentemente perchè di P, che lo aiutò per le date, come sappiamo da lui 
stesso, deve aver avuto, come già accennai più sojira, una tavola imperfetta, di cui si valse per scernere tra 
le epistole le inedite. 

Frc, I, 66,1. 26 (Fam. I, 8) : Itaque tametsi oratorie artis ornamenta non suppetant, ex se ipsa (la 
mente ) magnificentissima et certa, sicut consona, elicit. £ una rassettatura intesa a cavare un senso dal 
testo delle antiche stampe : magnificentissinias et certe sicut consonas ; rassctLitura ehs il Frc. accolse da 
L, che però serba T avverbio certe. Ma m (quindi P) e p, leggono: ex se ipsa magnificentissinias voces 
atque gravissimas et certe sibi consonas elicit. L'identità di due desinenze determinò Tomissione, che 
poteva essere già nel testo bolani. 

Frc, 1,104,1. 27 (Fam., 11,4): Omne tempus ab ineunte etate civibus tuis condonasti: retri- 
bue r u n t inextimabilis rei perpetuam largitatem et ut longe vite reliquias saltem tabi habeas 
decreverunt. Il caso è dei più singolari. Per un materiale errore di stampa, in V* venne fuori un 
erubiterunt, e la parola inaudita sollecitò Vacuate dell editore di B l a mutarla in retribuerunt. Il senso 
correva discretamente : il Petrarca, consolando un amico esiglialo, gli avrebbe ditto ironicamente che i suoi 
concittadini compensavano, permettendogli di vivere a sè stesso il resto della iita, lei generosità con cui 
aveva sempre fin dall'età giovanile (perpetuam largitatem) consacrato ad essi il suo tempo. Ma li corre¬ 
zione, falsa, perpetuandosi nelle stampe, sino al Frc.. chiuse li via alla vera. L'errore di stampa di P cela 
semplicemente un erubuerunt, che è di a (con P) e di fi ; la correzione andava fatta su perpetuam, che è 
propter tuam : « i tuoi concittadini arrossirono j/er la tua generosità ». Istruttivo per chi deva raffigurarsi 
lo stato deir archetipo, che perpetuam sia di a e di fi ; si badi péro che non è il caso di desumere di qui 
runità della tradizione, ma solo run ita delToriginale. 

Classe di scienze morali — Memorie — Voi. XVI, Ser . 5V 27 
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Fre, 1,145,1. 2. (Fani., II1,3) : Envn erattdo lt conseguenze della generosità di Pompeo Magno, che, tn'n- 
citore a Durazzo, lasciò libero Cesare quasi fatto jrhgioniero : Hinr Peruaii ac Mutine gravis obsidio et cru¬ 
delissima Parmensium clades... et Pharsalia nostro sanguine rursus infecta et sub Leucailio atque A c- 
t i o ver ti ci bus illa ingerì tia Mia uavalia. P sub Leucadio atque e t h n e o vertici bu*, e così tutti i mss. 
(a e fi) e tulle le stani fie sino a V’* : poi Li saccenteria dell'editore di li • introdusse l'errore che tutti accolsero 
sino al Frc. e che diede luogo albi variante osservata dii Corhin. La battaglia navale di Azio è infatti tut- 
V una con quella sub leucadio vertice, e sta bene ethneo, con allusione all altra battaglia navale, in cui 
Augusto sconfìsse Sesto Pompeo inter Mijlas et Naulochum (Suet., Aug., 16). K' ben vero che Milazzo e Spa* 
dafora sono lontane dalTEtna. ma qui (anche lisciando stare le esigenze della retlmca) il Petrarca ebbe in 
niente il suo Floro , che non firecisa il luogo della rotta del minor Pompeo : « Tanta mole belli petitus, in si¬ 
culo f r e lo iuvenis oppressus est » (Epitoma, II. 18, 7) ; cfr. come Floro indichi il luogo della bat¬ 
taglia di Azio: « Cesar... Leucadem insulam, montemque Leuc al ern et Ambracii sinus comua, 
infesta classe succinxerat • (II, 21, 4). 

Frc, 1,197,1. 21, 22 (Pam., IV, 1): Et quoniam audisti quenam ascendenti impetus accen¬ 
de r i n t cure, audi, pater, et reliqua. k la lettera famosa che descrive Tascensioni al Ventoux. P con i 
suoi parenti di a e con fi: in pectus ascenderint, ch'è li lezione autentica. I* slimpe fino a L, per errore, im¬ 
petus (che naturalmente non escludo fiosso essere stalo anche nella fonte di P'): H Frc., mantenuto questo 
errore, cercò accomodare il senso, mutando ascenderint in acccnderinL 

Frc, I, 2*12,1. 3 (Fani., IV, 1): Ibis inter n u d o s pectoris mutua, a, e quindi P, con fi undosi, che 
il ti/iografo di l' 1 shmpò , fier errore, nudosi, seguito di IP. V 1 aggiunse errore ad errore stampando nudos, 
che di là scese sino a Frc. 

Fre. I, 217,1. 27 (Fam., IV, 7): Tibi vero, regum optime, nec minus philosophorum ac poetarum 
maxime, ut ex te didici, illiideiusdem principis (di Augusto) aitili* insedit quod Tranquillili ait : ■ Ingenia 
senili sui omnibus modis fovit •. Et tu modis omnibus senili tui foves ingenia eisque humaniUite et cle- 
mentia tua faves. Expertus loq uor; recitantes et benigne et patienter audia, nec tantum carmina et 
historias. sed et orationes et dialogoa. Componi tamen aliquid de te, nisi et serio et a prestantissimi*, 
offenderli, in omnihua bis Augustum imitatus. avcrs.it ns ere. P loquor quod sequitur quoque : recitan¬ 
tes ere. k ripristinamcnlo deirunica lezione buona, guasta da un'omissione delle stampe antiche. Mutati 
i lem f à c le jier sane dei terbi, le ferole recitantes... offenderà sono anch'esse di Svetonio( Aug. 89) e seguono 
appunto, nel Usto antico , alla sentenza già riferita. I>ice il Petrarca a Roberto ; • So per tua confessione 
(ex te didiri) che ti sta profondamente fitto nellanimo ciò che Svetonio narra di Augusto : Ingenia ecc. Io 
per mia propria esperienza (expertus) ripeto anche quel che segue: Recitante* ecc. L'omissione 
(sin delle slanifte o della loro fonte) si spiega con la simigliatila delle finali di loquor r delTabbreviato quoque. 

Frc, I, 349. I. 21 (Fam., VI, 8): Ecce itaque de fortune mee, si reliquiis dicam, superbius quam 
velini ; si muneribus, aliter loquar. ac sentio ; dicam ergo de muneribus quibus i 11 a me talia non 
curantem supra spem supraque votum cumulare dignata est. aliquantulum ad te miai. Tutte le 
stampe anteriori ille ? quindi dignatus e poiché non si vede cui fxtssa riferirsi il ]irono in e, il Frc. corresse 
illa e dignata. Rassettatura congetturale, che non sodisfa, fierchc implica una contradizione ben chiara. 
È che le slampe (ola loro fonte) avevano omesso li parolina dei: dicam ergo de muneribus dei, quibus ille. 

Frc, 1, 383, I. 29, 30 (Fam., VII 12): Qua in re nichil magis obfuit quam impremeditatio 
eius quod evenire necesse: non cogitaveram moriturum. Qui Terrore di omissione pro¬ 
babilmente era già nel codice Boia ni. perchè un altro codice di fi, il fMtdovano. legge «eius quod non solum 
evenire poterat : non cogitaveram •, e il lenlilivo di correzione è già di P 1 . Ma gli altri codici di me 
di fi che ho riscontralo, hanno, come P: eius quod pon solum .‘venire poterat, sed non evenire non 
poterat : non cogitaveram » Fcco i eolfieioli dell errore : i due poterat. 

Frc, I, 421, I. 7 (Fam., Vili, 3): et ego alimi illa etate non v i d e r a m. Obstabat tamen 
recto iudicio cecus amor. Il complemento voluh dal senso, • non videram nisi forsan in transitu, et si 
quid videram. obstabat • è, come di P, cosi di tutto a e, coir un'eccezione, di fi, nonché della dettatura 
originaria delh lettera che, entrando nella roccoli!, si dinse nelle Vili, 2-5, come ho già detto. Ma è questo 
uno dei luoghi, cui accennai nella noli di pag. 194. dove il Frc., pubblicando codesta lettera originaria 
(App. VI), riprodusse la lezione d'ile < Familiari * e non quella del cod. lai. bit. 5 021, cui sa U ua ria in ente 
attingeva (Fam. tradotte, II, 307). 
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Ci sono poi casi noi quali, a creare varianti che hanno colpito il Cochin, si sono incon¬ 
trati o incrociati errori di P ed errori, rassettati o no, delle stampe antiche o della loro 
fonte. Nella Praefatio , ad esempio, a pag. 16, 1. 27, la lezione eximiam iUam vim, che è 
di tutte le stampe e di /*, è erronea soltanto in ittam , laddove quella di P exitnium ilio 
udum , autentica soltanto in ilb\ perchè, come dimostra il confronto di a con /?, e più lu¬ 
minosamente il contesto, il Petrarca scrisse: eximiam ili* * inm. Ivi stesso, a p. 24, I. 17, 
erronei sono tanto animi di Krc, racconciatura del falso animum di tutte le stampe, 
quanto annis di P (*). a e fi concordi hanno la lezione buona animus: « Infelix et esecranda 
perversità^ ! Fuit animus vel mutare ordinem ecc. ». Nell'epistola descrittiva della sa¬ 
lita al Ventoux (IV, 1), a pag. 198, 11. 21-24, la lezione autentica non può essere se non 
questa : 

Quod amare solebam, iam non amo; mentior; amo, sed parcius. Itemm ecce mcntitus sum ; 
amo, sed verecundius, sed tristius. Iam tandem verum dixi. Sic est enim ; amo. sed quod non amare 
amem, quod odisse cupiam, 

guarentita da a, e guastata già nei codici di (i da omissioni, delle quali è evidente la 
causa e che tutte le stampe riproducono, o in P dal l'omissione di est, non mancante nè 
ad a nè a /9. 

La massima parte delle varietà di lezione che nei primi 
otto libri il Cochin ha scelto c pubblicato tra le innumerevoli di P, confrontato 
con Frc, entra ncll'iina o nell'altra delle categorie (saranno da abiuri "ersi le sviste del 
Fracassetti) che ho esemplificato rasse gnando le cause non petrarchesche di quelle varietà. 
Di origine petrarchesca, dovute cioè ad omissioni o ad aggiunte che volle esso stesso il 
poeta, sono soltanto alcune poche altre varianti, poche di numero, ma quasi tutte di 
singolare importanza storica. Per esse, P, cioè la gran tradizione, si contrappone non 
soltanto al Fracassetti e alle stampe sue progenitrici, ma anche a tutto il gruppo dei codici 
dei primi otto libri, i quali perciò si appartano dalla gran tradizione e si accampano rap¬ 
presentanti di un momento della raccolta diverso da quello rappresentato 
dalla maggior famiglia dei codici. 

La raccolta delle Familiari , da quando il Petrarca la mise sul telaio, andò, come 
ogni altra opera di queirincontentabile artista, modificandosi di continuo, sia per il so¬ 
pravvenire, negli anni, di nuove epistole, che seguitarono ad allungarla sino alla trascri¬ 
zione del giovane ravennate, sia per aggiunte, cancellature, correzioni, ritocchi al to4o 
delle singole epistole. Studiare questo non semplice processo fonnativo, non è di questo 
luogo. Ma occorre fermare che, quando si parla di ra o m e n t i della r a c c o 11 a, 
s’intende appunto di stadi del suo divenire, che poi sono stati successivi di quel¬ 
l’unico manoscritto, fitto di ritocchi, di correzioni, di aggiunte, di cassature, verso il 
quale bisognerà a suo tempo tendere l'aFco della fantasia e che per ora mi accontenterò 
di dire «l’originale». Che il Petrarca abbia mai considerato l'uno o l’altro di codesti 
stadi o stati come Passetto definitivo, ne rariclur, della raccolta, non credo si possa 
asserire, se non per ciò che concerne l'ordinamento e il numero delle epistole, fissati, come 

(*) Così lesse il Cochin, e per questo parlò ili rodesti) passo ; ma forse P intese scrivere animtut 
e solo mise fuor di posto il segno della nasale. Nella f Agrafia, che ho sottocchio, a me anzi par di 
vedere snlla prima delle tre asticelle di auts il filetto con cui spesso il copista contraddistingue Pi. 
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s’è visto ed è ben noto, nel 1366. Ma che altre cure egli non desse al testo pur dopo 
quell'anno, chi può sostenere ? Per questo appunto, ammesso che a due diversi mo¬ 
menti della raccolta mettano capo rispettivamente due famiglie di codici (il che risulterà 
certo dal seguito del discorso), il problema che ancora rimane da risolversi è, se i muta¬ 
menti della lezione, che ora vedremo, procedano da a a fi oppure da fi ad a, cioè se a 
ci abbia trasmesso, anche quanto al testo delle singole epistole, la forma definitiva della 
raccolta, o se invece non stia fi a rappresentare un'ulteriore revisione del testo, che 
il Petrarca abbia intrapreso negli ultimi otto anni della sua vita. Alla quale ultima riso¬ 
luzione può già renderci propensi il fatto che le tracce di codesta revisione non andrebbero 
al di là del sesto libro, come se la morte avesse anche in questo caso troncata Popera dello 
scrittore. 

Le varianti d'origine petrarchesca sono dodici. Di ciascuna terremo separato di¬ 
scorso, eccettuate le cinque dell'epistola VI, 3, che potremo riunire insiome. 


1 . 

Nella Prarfalio , fi, confrontato con a . h a in pi ù quasi due pagine del testo fra- 
cassettiano (I, 21,1. 15 -23,1.4). Il Petrarca spiega al suo Sociate come le sue epistole, 
scritte nel corso di molti anni e mandate a' quattro venti, siano state da lui modificate, 
affinchè, riunite ora in un corpo, non facessero brutta figura. Fra altri mutamenti 

multa c|iioc|iio de familiaribus curi*, tunc forte dum scriberentur cognita non indigna, mine, quamvis 
cupido, lectori gravi;», detraxi, meinnr in hoc irrisimi a Seneca Ciceronetn ( allude forte al principio del¬ 
l'epistola UH Ad Lucilinm) ; quamquam in his epistolis magna ex parte Ciceroni* potius quam Senece 
morelli sequar. Seneca cnim, quicquid nmralitatis in omnibus fero libri* sui* erat, in epistolis congessit 
Cicero antem philosophica in libri* agit ; familiaria et res nova* et vario* illius senili rumore* in epistolis 
includit De qiiibus quid Seneca sentiat ipso viderit. .Mirili, fateor, pcramena lectio o«t. Relaxat enim ab 
intendono illa rerum di (Beffiti m, que perpetua quidem frangit animimi, intcrmissa delectat. Nani Sidonii 
temeritatem... 

Di qui si sferra, in fi, un'invettiva contro il temerario «alvcmus orator», che aveva 
osato deridere, « non dico aliquid (ut et Seneca in et iam hinc me ipsum c x c u s e m, 
vix est enim humanum ornili reprehensione caruisse) sed eloquentiam, aut stilum, aut 
omnino dicendi genus (’iccronis », rincalzando la sua derisione coll'autorità, dico il Pe¬ 
trarca, di non so qual Giulio Tiziano odi non so quali frontoniani. A costoro, solo questo 
egli risponde, che, corno son vero le sentenze di ammirazione per il grande scrittore 
d'Arpino, pronunciate da Seneca (e questo è il retore, Conlrov. I, praef. 6 ; ma è noto che 
tutto il medio evo confondeva in una sola persona il padre c il figlio) e da Quintiliano 
(Inai. X, I, 10 l J, 112), cosi è verissimo che chiunque fastidisca la «Ciceronis oratio », o 
ignora o odia « vcram pcrfectamque facundiam ». E torna a bomba così : 

Hanc ego caluraniam indiscussam transire non potili, quamquam valde festinera. Ad rem redeo ; 

riprendendo il discorso con queste parole: «Multa igitur hic familiari ter ad amico», 
inter quos et ad te ipsum, scripta coiuperics », che in a seguono immediatamente a 
« interinissa delectat ». 
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Il cuneo ficcato a forza npll’originaria compagine del testo, è evidente. Si parlava 
di un particolare aspetto di una fra le opere di Cicerone, della gradevole familiarità e va¬ 
rietà delle sue epistole, e bruscamente si passa a discutere un giudizio che tutta investe 
l'arte rettorica dello scrittore e dell'oratore. E il trapasso avviene per via d'un perchè 
(« Nam Sidonii temeritatem admirari vix sufficio » ecc. ecc.\ la cui illogicità acquista un 
singolare risalto dalla parentesi giustificativa di quel giudizio di Seneca, irriverente verso 
le epistole ciceroniane, che il Petrarca aveva pur dianzi citato, dissentendone. C'è più 
che non occorra a provare che fi ha un'aggiunta mancante ad a. Ma per chi dubiti tut¬ 
tavia, c’è anche dell’altro ; e mette conte) parlarne, ancorché sia necessario prender le 
mosse di lontano. 

I)a quando il Fracassati, annotando la sua versione dell’ epistola XX, 7, ne trasse 
argomento ad affermare che nel 1359 il Petrarca « pensò prima a raccogliere le sue let¬ 
tere familiari », e quindi riferì a quell'anno la lettera dedicatoria a Socrate, cioè la Prae- 
fatio di cui si sta discorrendo, nessuno, ch'io sappia, dubitò che quella data non fosse 
la vera, sì dell’avviamento della raccolta e sì della lettera, e molti la ripeterono come 
una certezza nella cronologia delle opere del Petrarca o come un saldo punto di riferi¬ 
mento nello studio del testo delle Familiari. Nel ripeterla mise forse un po’ di cautela 
il Voigt ( l ), non tanto però che le dita di un copista non si trasformassero per lui in un 
cervello ordinatore e nissettatore della raccolta. Perchè insomma in quella famosa epi¬ 
stola XX, 7 il Petrarca non dice di aver affidato ad altri la compilazione e la redazione, 
ma questo soltanto : « nugellas meas, quas epistolas quidam vocant..., nunc maxime cuius- 
dam ingeniosi hominis et amici d i g i t i s coacervo». I/amico ci metteva la sua mano 
di trascrittore, ma la coaccrvatio veniva facendola lui, il Petrarca, e, quel che importa 
di più, la aveva iniziata dieci anni prima, almeno. 

Ecco le prove, esposte nella più concisa forma possibile, risalendo negli anni. Ai 19 
di maggio del 1355 (*) il Petrarca scrive al cancelliere Benintendi de’ Ravagnani : 

Sane quoti preter modestissimi) m amicitie Yotum, etiam de scriptis familiaribus, qua 
varia exigente materia, quotidie michi e manibus excidunt, partem postulare dignatus sia, rairor (Far., 
14, 13; L, X, 11; Frc % XIX, 11). 

Ed è risposta alla preghiera che il Benintendi gli aveva rivolto nella sua lettera 
del 26 gennaio con queste parole : 

Ago autom libi reverente memoriam. ut epistolarii tu i copia in, raiinus quidem michi 
carissimum et alias tua benignitate prò missum, qualicumque via habere promerear; p ro 
cuius script u ra per communem amicuin nostrum Marcu m de Raude. civein inodiolanensem 
et venetum, sicut necesso fuerit, scriptoribus satisfiet (Far., 13, 12, 11). 

Che nel 1355 il Petrarca possedesse già « ein redigirtes Briefbuch », nega il Voigt 
(p. 31), chiudendo gli occhi alla luce che emana da questi due passi. Se lo possedeva! Ed 
era proprio la raccolta delle Familiari da più anni iniziata. Aguzzando bene gli occhi sul 
foglio 15 v del codice Vat. Lat. 3196 (è quello celebre, fatto di reliquie di abbozzi del Can- 

(*) Die Briefsammlungen, p. 11. 

(*) L’anno è sicuro, perchè recente è la morte del doge Andrea Dandolo (7 settembre 1354). Quanto 
al giorno, XIV Kalendas iunii è della tradizione extravagante, che in generale è, storicamente, la più 
attendibile; in a, VII Kalendas iunii. 
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geniere), il qual foglio contiene in una fitta selva di correzioni il primo getto della Fam. 
XVI, 6, si riesce ancora a rilevare, su dall’evanescente scrittura, questo notamento sul 
margine superiore : 

1363, veneri*. 16februarij, circa solis occasum. digrosso ante vespero* Ludovico magi... 
e sopra, ma scritto dopo : 

[transcripta] in ordine et iterum in tra[nsmissiua] die proximo sero. multis mutati* etcetera (*). 

« Transcripta in ordine •, cioè nella serie, nella raccolta (*), la quale dunque esisteva, 
nonché nel 1355, nel 1353, ed era proprio la raccolta delle Familiari , sia perchè all’abbozzo 
di una di codeste lettere è apposto il notamento, sia perchè abbiamo sentito il Petrarca 
dire al Ravagnani proprio: «descriptis familiari bus... partem postulare di- 
gnatus es ». Ed ora possiamo anche solidamente congetturare che, al dotto cancelliere, 
la promessa che questi gli rammenta, il Petrarca la avesse fatta quando era stato a 
Venezia, ambasciatore dei Visconti, nel novembre del 1353. 

Di risalire ancora ci consente l’epistola Fam. XXIV, 2, quella a Enrico Pulice da 
Costoza. Come videro, bene, il De Sade e il Fracassoni, essa è del 13 maggio 1351, e ricorda 
una disputa impegnatasi pochi giorni prima in un sobborgo di Vicenza tra il poeta, che 
da Padova viaggiava alla volta di Verona, e alcuni valentuomini vicentini. Il discorso era 
caduto su Cicerone; e il poeta, con grande meraviglia degli «altri, censurava l’incostanza 
e la leggerezza della sua vita. Allora 

re* poecere vita est ut codex e pistola rum me a rum ex arrula promeretur. Prolatus in medium 
addidit alimenta sermonibus; inter multa* enim ad coetaneo* meos s c r i p t a *. 
paucc ibi, varietatis studio et ameno quodam laboruin diverticulo, antiqui* ilio* trio ri bus inscribuntur 
(Frc , HI, 268-69). 

O che ci può essere dubbio che fosse il codice , l'originale, di quella raccolta delle Fa¬ 
miliari , che il Petrarca fino dal 1349 aveva dedicato al suo Lodovico di Campinia e che 
sarebbe poi andato via via accrescendo negli «anni successivi ? Se in quell’anno stesso 
egli abbia pensato primamente a radunare c ordinare le sue epistole in prosa, o se non 
convenga risalire ancora un po', è questione che qui posso lasciare insoluta ; ma non 
l’altra della data della dedicatoria. 

Questa principia deplorando le sventure che «avevano colpito insieme colui che scrive 
e l’amico, quasi fratello, cui è diretta la lettera. 

Quid vero nunc agitimi, frater ? Ecce iam fere omnia tentavimus ot nusquara requie*... Spes 
nostre veteres cum amici* sepulte sunt. Millesimus trecento si nius quadragesimus 
octavus annus est, qui no* solo* atqueinopes f e c i t... Irreparabile* sunt ultime 
iacture, et quodeumque more intulit, immedicabile vulnus est. Unum est solamene sequemur 
et ipri quos premisimus ; que quidem expectatio quam brevi* futura sit, n e 3 c i o . Hoc scio q u o d 
longa esse non pote*t. 

(*) Oltre al facsimile. ndlMreòioio paleografico italiano , voi. I. tav. 07. si possono vedere le trascri¬ 
zioni dell’Appel, Zur Entwickelung italieniscÀer Inchtungen Petrarca*, Halle 1891, p. 104, e di M. Pelaci, 
nel tìullettino deirArch. paleografico , voi. I, fase. 2", 1912, p. 207. 

(*) In questo senso il Petrarca adopera la parola orda , p. es. nell’ultima delle Senili: « Promiseram, 
memini, in quadam ordini.* huius epistola, me deinceps ecc. •, che il Kracassetti traduce « Ben mi ricorda 
che in una di queste mie lettere Senili ecc. •. E al mio intento basta questo riscontro, senza che io debba 
entrare per ora nella complessa questione della formazione materiale della raccolta. 
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Cosi non si scrive quando sian corsi undici anni dalla morte di persone care, che si 
aspetti, unico conforto, di seguire nel grande trapasso ; e tanti ne sarebbero corsi, dopo 
l’anno nefasto, se fosse vera la data generalmente accolta. No ; il 1348, che aveva, con tante 
morti, fatto miseri e soli i due amici, era finito da assai minor tempo, il giorno che il Pe¬ 
trarca prese la penna al mattino per vergare questa lunga epistola, venutagli giù rapida 
come un discorso amichevole, così da esser compiuta al tramonto. 

Poiché quelle morti lo hanno ammonito che non c'è tempo da perdere, sta facendo 
fagotto e si guarda intorno, che cosa abbia a portar seco, che a partir fra gli amici, che 
a bruciare. Un gran daffare gli hanno dato i suoi scritti; molti ne ha gettati sul fuoco, pochi 
salvati, risolvendosi a mantenere una promessa fatta a Socrate ed a Barbato, col mandare 
a quello le epistole in prosa, a questo i carmi. Il discorso è poi, tutto, intorno alle epistole, 
al loro stile, alla moltitudine dei corrispondenti e quindi al vario atteggiarsi dello scrit¬ 
tore, alle cancellature praticate nei testi, al titolo della raccolta ; infine intorno a certo 
« ingens morbus » che l'epistolario scopre nel suo autore. Ecco, dice il Petrarca, mentre 
ne’ miei anni giovanili sapevo parlare da forte, le cose che mi vennero dette poi, furono 
sempre più languide e dimesse e piene di querimonie men che virili ; del quale mutamento 
farà testimonianza l’ordine delle epistole nella raccolta. The ne diranno i lettori ? Na¬ 
scondi, ti prego, o mio Socrate, codeste cose: 

llla precipue ut occultare stu<leas prccor. Quid cnim alii direrent, rum ipso rclegens eruhescara ? 
Ergo ego in adolescenti* vir fui. ut in senechite pucr esserti ? 

Non altrimenti aveva scritto al suo Socrate nella lettera del 2 giugno 1349, nar¬ 
rativa della tragica avventura di Mainardo e di Luca, lettera, sappiamo, che nella rac¬ 
colta va spezzata in tre (Vili, 7 9), tuttoché il Fracassetti, seguendo le basileesi, indebi¬ 
tamente la ripristini una (Vili, 7). Quivi il Petrarca si rimprovera d’esser caduto da pro¬ 
positi eroici a scorate lamentele, e si conforta pensando che nessuno, fuor che l'amico, 
saprà la sua debolezza : 

Iliuti me solatur, quod quicquid scripsero, molle quamvis ac frivolum, cura ad tuta venerit, non 
ad alienas pervenisse, sed ad proprias manus mcas rediine videbitur. Quamobrem non magia crubescam 
dum hec a tc legerentur, quain. dum a me scriberentur, erubui (*). 

Riscontro notevole, perchè ci avvia a riconoscere appunto in questa lettera del 
2 giugno 1349 o, meglio, nelle tre della raccolta, che le corrispondono, quel documento 
di debolezza di cui paventava il Petrarca, « M era venuto in mente, egli seguita nella dedi¬ 
catoria, (esecrabile idea!) di cambiare l ordine delle epistole o di toglierti d innanzi queste 
che disapprovo; ma tu possiedi gli originali sì delle flebili e sì delle altre con tanto di data». 
Naturale; appunto a lui, Socrate, le flebili, o meglio la flebile era stata diretta, come più 
altre anteriori e di tono diverso. Non gli resta dunque altro scampo che le scuse. «Si, la 
lunga e aspra guerra della fortuna mi ha abbattuto, onde ! forti propositi hanno ceduto 
ai lamenti, che ora mi spiacciono. Ma forse inerito compatimento, perchè a vincermi è 
stata la pietà degli amici; finché questi furono salvi, non ci fu colpo di fortuna di cui 
facessi lamento; ma, travolti quasi tutti gli amici in una rovina c inoltre fatto deserto 
dalla pestilenza il mondo, mi parve piuttosto crudeltà che fortezza il rimanere impassibile». 
Ebbene: la lettera del 2 giugno è tutta un lamento per le morti e le sventure degli amici. 

(*) fi, s’intende, il testo di a, perché, come ho detto, di questa epistola non ho ancora potuto tro¬ 
vare, intero, il testo originario, di cui, graxie a V 1 , ci è nota la line. 
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Ma adesso che scrive la dedicatoria, egli ha superata la crisi : 

Hodie (ut scias presenterò aniini raei habitum, neque enim invidiosum fuerit id raichi tribuere, 
quod imperitis evenire ait Seneca), factus sum ex ipsa desperatione securior. Quid enim mctuat qui 
totiena cum morte luctatus sit ? 

L’ha superata, ma di fresco, talché del mutato stato delTanimo suo altre prove non 
può addurre che promesse: 

Animosius in dies agere v i d e b i s, animosius loqui. Et si quid forte stilo dignura se obtulerit, erit 
stilus ipse nervosior. Multa sane se offerente Scribendi enim michi vi vendi- 
que unus, ut auguror, finis erit 

L'epistola dedicatoria è dunque posteriore di poco a quella del 2 giugno 1349. La 
direi del secondo semestre di quell’&nno, perchè dall'andar oltre mi sconsigliano le malin¬ 
coniche meditazioni con cui la s'è sentita cominciare, e non so poi dare altrettanto peso 
ad un argomento che vorrebbe sospingermi oltre al maggio del 1350. 

Vi sono infatti menzionate le lettere a Cicerone, a Seneca, a Vairone e a Virgilio, delle 
quali le tre ultime paiono ingarbugliar la matassa che si sta dipanando. Per due non è 
nulla. L’epistola a Seneca, se nel testo composito del Fracassetti, dove ha la data del 
1° agosto 1348, enuncia il dubbio che il filosofo si deva distinguere dal tragico, dubbio 
di cui non ha traccia la dedicatoria quando rammenta YOliax'ia , nel testo, originario, 
delle stampe antiche e dei codici della tradizione extravagante, dove ha la data del 1350 
o del 1341, manca del passo che contiene quel dubbio e che è tarda aggiunta petrarchesca, 
probabilmente del tempo in cui Pepistola ebbe anche cambiata la data primitiva, qual 
che questa si fosse ('). L'epistola a Varrone, cui il Fracassetti, con a, attribuisce una data 
del 1350, è, nelle antiche stampe e nei codici della tradizione extravagante, del 1343. Ma 
l'epistola a Virgilio, che nel Fracassetti, come in a, non ha data, reca nel codice della Na¬ 
zionale di Napoli V. E. 35 la nota finale e Man tue XIIII kl. Iunias », la quale, se esatta 
e veritiera, non potrebbe indicare altro giorno che il 19 maggio del 1350 (*). Ecco Pargo¬ 
li Evidentemente il Salutati, che scrisse: «quod etimi (che V autor delle tragedie e il filosofo fossero 
tutt'uno) in epistola ad Senecan» ille seculi nostri decus, Franciscus Petrarca, sentire videtur, et, quod 
magis admiror, eundem Senecam auctorem tragedie Octavie profitetur - ( Epistolario , ed. Novati, I, 152), 
conosceva il testo originario del l'epistola. Se avesse conosciuto il testo della tradizione «, avrebbe potuto 
scorgere nella frase « Octavie locus aliquis hauc suspicionem recipit >, un barlume del ragionamento 
con cui egli, non separando YOetavta dalle altre tragedie e dimostrando che essa non può essere di Seneca, 
veniva a concludere che le tragedie non sono del filosofo. 

(*) La scelta infatti non può essere che fra i quattro anni dal 1348 al 1351. Ora il 19 maggio del 1348 
il Petrarca era a Parma, come risulta dal notamente ambrosiano della morte di Laura ; e a Parma era 
pure il 19 maggio del 1349, giorno in cui scriveva la lettera a Luca Cristiani pubblicata dal Frc., App. VI, 
per errore colla data del 18. Aggiungiamo, giacché colle date delle epistole non bisogna mai fare troppo 
a fidanza, che nel corpo della lettera egli dice di esser tornato a Parma il 4 (non il 5, come stampa il Frc.) 
maggio e che da altri notamenti ambrosiani risulta che vi era il 23 e il 26 (I)e Nolhac, II, 283-284). Nel 
1351 infine, il 12 maggio era a Lonigo in viaggio per Verona, dove si trattenne quasi tutto il mese e solo il 29 
partiva per Mantova (Fam. XI, 3, 6, delle quali posso riscontrare le date su parecchi codici anche della 
tradizione extravagante, e accertarle con numerosi raffronti cronologici e topografici). Resta il 1350, nel 
qual anno ai 24 di febbraio spedisce da Padova al fratello Gherardo la lettera X, 3, già scritta a Carpi nel 
settembre precedente (date della tradizione manoscritta extravagante) ; agli 8 d'aprile é a Verona, donde 
scrive a Zanobi la Metr. Ili, 9, che nel cod. Chigiano L. VII 262 ha la data ■ Verona vj ydus aprilis 
nocte concubia » ; e a Parma lo troviamo il 24 maggio a seminar fieno (De Nolhac, li, 266). 
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mento che dicevo dar noia a chi, come me, ponga la dedicatoria nella seconda metà del 
1349. Sennonché codeste date delle epistole agli illustri antichi riescono sospette ancor 
piu di tutte le altre. Non pur. come tutte, soffrono per le distrazioni e le false letture dei 
copisti — qui, per es., se si supponesse letto frettolosamente per iun. un maii del¬ 
l’archetipo, la lettera potrebbe essere del 1348 o del ’49( l ) —, ma dal Petrarca furono 
apposte secondo certi criteri, si ; ina, salvi questi, un pò* a caso. 

Non ostante tutto questo, voglio ammettere, contro ogni buona ragione e rassegnan¬ 
domi airinfrainmettenzad'un non inappuntabile copista quattrocentesco, che la dedica¬ 
toria sia posteriore al maggio del 1350. In ogni caso però non si può scendere (il che a 
me importa) oltre la fine del settembre, quando il Petrarca si mise in viaggio per Homa( t ). 
C'è infatti, nell'epistola con cui egli dedica al suo Simon ide la raccolta delle Senili, un passo 
di valore risolutivo, non Sfuggito al Fracassoni ( Fam . volgarizzilo. 111, 137), ma non 
sovvenutogli quando pose nel 1359 l'inizio della raccolta delle Familiari e la dedicatoria 
a Socrate. E fu danno, se non altro perchè ne derivò a me la necessità di questo lungo e, 
sinceramente, non ameno discorso, per sradicare quella inveterata e non mai contra¬ 
detta opinione. Ecco dunque il passo : 

Nequo vero secundi loci sortem indignabere aut Socrotem ti hi prelatum (per hi dedira delle Familiari) 
crede*. Sed memineri* e n te m i c h i tempestate n o n d u m cogniti! m, q u a o p u k 
illud inceptum est 

Simonide, cioè il fiorentino Francesco Nelli, il Petrarca non lo conobbe se non nel¬ 
l’ottobre del 1350, a Firenze, mentre si recava a Roma per il giubileo (*), e già dianzi aveva 

(*) Nel 1348 ai 0 d’aprile era a Verona (necrologio di Laura) e v’eru ancora duo giorni dopo, corno 
risulta «la Fani. VII, 14 letta nella redazione originaria, che ho pubblicato nella miscellanea di Studi lett. 
e linguistici dedicati a /*. Hujna ; 1*11 maggio era a Parma (Fam. VII, 12, letta nella dettatura origi¬ 
naria data dai codici della tradizioni) extravagante), onde il 18 aprile poteva essere a Mantova, in 
viaggio per l'arma. Lo stesso si dica per il 1349, anno in cui il Petrarca lasciò Parma per andaro a 
Padova ai 10 di marzo, e vi fu di ritorno il 4 maggio (Frc, App. VI, colla correzione di cui nella nota 
precedente). Un’allusione storiai mi farebbe, se mai, preferire il 1349: « Optima finitimo quatitur 
sine fine tumultu Mantua ; magnanimi* ducibns sed folta, recusat Invicta cervice iugum, civilibus usa 
Illa quidem domini*, externi nescia regni ». Un'aggressione dei Visconti, degli Scaligeri e degli Kstonsi, 
cominciata nel maggio, era stata definitivamente respinta da Filippino (ionzaga alla fine di settembre 
(Muratori, Annali, ad ann.). Se non sapessi quanto sia malfido il gioco dello date petrarchesche, in 
ispecie di certe date, noterei anche, a rincalzar la mia tesi contro la data del cod. napolitano, che secondo 
la tradizione manoscritta extravagante, l'epistola a Livio è del 22 febbraio 1350 (in n invece 1351) od 
essa non è nominata nella dedicatoria. Che il Petrarca la comprendesse nel generico « atque nliis » mi 
pare poco probabile. Ma per fortuna non c’è bisogno di arrampicarci sugli specchi. 

(*) Ai 17 di settembre era ancora a Parma, ma prossimo alla partenza, perchè non potendo, * presen- 
tialiter interesse • all’immissione del » reverendo viro domino Komanello quondam Johannis Barattile 
de Urbe » (personaggio anche altrimenti petrarchesco, cfr. Frc, voi. I, p. 453 olii, p. 519) nel pos¬ 
sesso della prebenda canonicale di Pallone, al quale ufficio era stato deputato dalla S. Sede, nominava 
due procuratori a far le sue veci ((«. Livi, Suovi documenti rei itivi a Fr. /*., negli Atti e meni. d. dep. 
per le jirov. dell'Emilia, N. S. voi. Ili, parte I.pp. 289 *gg., dar. I). Prima della metà di ottobre era 
a Bolsena (Fani. XI, l). 

(*) Fracassetti, Fani, volgarizzate, III, 137; II. (’ochin. Un amiro di F. P., Firenze 1901, 
p. XII, XVI, XVIII. In una lettera del 10 agosto 1355, che è la XIII tra quelle del Nelli pubblicate 
dal Cochin in codesto volumetto, il buon priore dice quasi compiuto un quinquennio «lai principio della 
sua corrispondenza col Petrarca, onde si risale ai primi mesi del 1351. subito dopo il ritorno di 
questo da Roma. 
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dato principio alla silloge delle Familiari e la aveva dedicata al suo Socrate. Nasce di qui la 
più massiccia prova del carattere ascitizio, già ampiamente dimostrato con altre con¬ 
siderazioni sul testo, della sfuriata contro Sidonio Apollinare. Nella prima dettatura del¬ 
l’epistola, questa non ci poteva essere, perchè in quel pezzo (la cui unità non soffre con¬ 
tradizione) si trova citata YInstitutio di Quintiliano, che l’infaticabile frugatore di biblio¬ 
teche ebbe primamente fra mano ad Arezzo, appunto in quel viaggio di romeo ( l ). 

La sfuriata, sappiamo, è solo di fi ; a non l'ha, a dunque, cioè la gran tradizione, con¬ 
serverà il testo originale o almeno un testo più prossimo aM'originale ; fi il testo riveduto 
negli ultimi anni di vita. Pare che la soluzione, cui ci rendeva propensi Pappartene™ ai 
primi sei libri tutte le varianti che ora analizziamo (vedi pag. 200), si venga confermando. 

2 . 

A Tommaso da Messina, che gji aveva chiesto consiglio intorno al comporre, il 
Petrarca nell’epistola I, 7, scrive: 

Michi quklem, fateor, de hac re non amplili* quam unicum eonsilium est. Quod si fortassis 
inefficax experimento deprchenderis. Seneeam culpabis. At si eflicax, sibi non michi gratiam referes. 
Denique in omnem e ventura illum habeas velini coasilii huius auctorem, cuius sententi» est 
(EpUt., 84, 3-4): Apes in invencionibus imitandas. que flore* non quales acceperint referunt, sed 
reras ac niella mirifica quadam permixtionc conficiunt, 

che è la lezione in a più comune, laddove fi tra illuni e habeas ha in più queste 
parole : 

non quidom solum, nam et hoc ante Flaccus {Carni., IV, 2, 27-32) et (quod satis auguror) ante 
Flamini alii. quod querendi nunc otium non est. sed exprcssiorem, 

le quali hanno un cosi evidente aspetto di giunta, che non occorre indugiarvisi intorno(*). 
Anche qui fi pare dunque posteriore ad a. 


3. 

Nell’epistola III, 18, il Petrarca prega Giovanni dell’Incisa di far frugare negli 
armadi dei religiosi e dei dotti di Toscana, se mai salti fuori qualche cosa di che saziare, 
seppure non stimolare, la sua sete di libri. E parla di codesta passione per iscusarsene, mo¬ 
strando di quali diletti sia fonte e addicendone dalle storie esempi infiniti, ultimo quello 
di Cicerone, il cui ardore nella ricerca di libri 

quam multe testantur epistilio ad Attirimi, cui eam ciiram non sognili* imponi!, agens su ni ma instantia 
multaque prerum vi. quam qua ego nunc tibi. Quod si opulentissimo ingenio pennittitur librorum patro¬ 
cini» mendicare, quid putes licere inopi? Hoc prò exrusatione viti! mei proque solatio tentorum co- 
initiim dieta iint. 

(>) I ai dice egli stesso nella data della lettera a Quintiliano {Fani., XXIV, 7) : - intra ipsos patrie 
mee muro*, ubi primum michi ceptus es noscie lo conferma Lapo da Castiglionchio, postillando queste 
parole nel codice taurenz. 26 sin. IU, cosi : . veruni dici* quia ego illuni ibi libi donavi dura Romani 
peteres. quelli ante, ut tunc dixisti, nunquam videras » (c. 16 !J r). 

(*) Il • con sii ioni ab illustri morum preceptore traditum » è nuovamente ricordato nel seguito 
della lettera, con queste parole appunto, sia in a e sia in fi. L’omissione notata dal Cochin in Frc, I, 
p 52, I. iy, è un semplice svarione delle stampe antiche. 
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Così p ; ma a (finora un solo codice mi fa eccezione), dopo inopi ha in piu 
questo passo : 


Nerdum attici qund har in parte supremuin erat et quodvix credibile videretur. nini longum doctissimi 
viri studili ni et amicitia principimi ad verisimilitndinem revocaret. Ammonirus Serenus biblioteca m 
habiiis.se memoratiir sexagintu duo lihrorum milia continenteni. quos omnes Gordiano minori, qui tunc 
erat imperator, amantissimo disripulo suo morìens reliquit. (^ue re» non minu* illuni quodammodo quam 
imperium honestavit. Hec prò excusatione tee. 


Che s'abbia anche qui un arricchimento e non una diminuzione del testo primitivo, 
non si può dubitare. DeH’aggniufa poi ci si rende conto facilmente, quando si ricordi 
che dell ’//istorio angusta, donde le notizie sulla biblioteca di Sammonico Sereno derivano 
(XX, 18), il nostro bibliofilo non venne in possesso se non nel 1HT)6 (>), mentre ! a 
lettera è di molti anni piò antica. Qui però, al contrario di ciò che accade per le due 
varianti precedenti, piò ricco è u; il testo originario è in fi. 


4. 

Seguitando certa disputa gustosa, il canonista bolognese (ìiovauni IVAndrea aveva so¬ 
stenuto, in una lettera al Petrarca, clic Platone e Cicerone, per il mito di Er nella UoXixu'a 
e per il sogno di Scipione nel Republica , dovevano essere annoverati tra i poeti, 

ancorché prosatori, e non tra i filosofi. Risponde il Petrarca, nelPepistola TV, IH, che 
Macrohio perde il suo tempo difendendoli contro chi diceva non dover i filosofi impac¬ 
ciarsi di favole. 

Kgo quidem gratulor et hot et Aristotilem et Seneca!» et Varronem (si fieri possit) in agmine 
poeta ni in remore ; quml forte non inrptius de forum quolibet, quam de Plutone et Tullio, dici possct. 
Nani et Aristotile» p o e t r i a m et Varrò satyrarum ac de poeti» quoque 
libro» edidit, Seneca aiitem tragedia». 

Questa è la lezione di 0. Ma in a l'enumerazione delle opere, poetiche 0 riguardanti 
la poesia, di Aristotile e di Varrone, è piu ricca. 

Nani et Aristotile» poetriam nr de poeti» et Varrò satyrarum ac de poeti» quoque libro» 
edidit: de .1 a » o n e insuper atque aureo veliere poema non ignobile texuit 

Il problema è il solito : aggiunte qui o soppressioni là, entro a quello che fu il testo 
originario ? 

Io non credo si possa negare che il Petrarca abbia conosciuto in qualche vecchia tra¬ 
duzione latina la Poetica di Aristotile : tanta è l'acrimonia con cui rinfaccia l'ignoranza 
di quelPopera al medico delle Inrcllire: « quod nisi ita esset, nunquam Aristotiles, paolo 
te minor philosophus, librimi de Poetica edidisset, quelli, ut augurar, non vidisti, ut scio, 


f 1 ) I)e Nolhac, 1, 117; II, 47-48; Sabbadini, Scoperte. I. 22 ; II, 229 e Rendiconti dell'lst Lombardo, 
S. II. voi. 3!», 1906, p. 382-383. Il Petrarra possedette due codici óeWHist. Aug. Uno è ora il Paris. 5816, 
che fu trascritto per lui a Verona nel 1366; l’altro il Vatir. Palat. 899 del sec, IX, di cui il primo è 
copia. Le raeioni per cui il T)e Nolhac crede che. almeno per qualche tempo, abbia posseduto l’originale 
prima della copia (II. 61), non mi persuadono ; ma non ò valido, mi pare, neppnr l’argomento per cui 
il Sabbadini (Read., p. 883) tiene che il Palat. entrasse nella biblioteca del Petrarca dopo il 1367. Il 
Palatino, in margine al passo della vita di Gordiano riguardante la biblioteca di Sammonico (c. 135 v) 
ha questa postilla, certo di mano del Petrarca: ■ No[ta] Nicholae ». Chi era costui? 
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non intellexisti, noe intelligere putuLsti * ( l ). Ma la menzione, in a, dell'ipotetica opera 
dello Stagirita De poetis viene certo dal catalogo laerziano delle opere aristoteliche, vi 
si imbattesse il Petrarca sfogliando quella perduta riduzione medievale di Diogene 
Laerzio, che fu nota a molti suoi contemporanei (*), o lo conoscesse attraverso il 
De originihwt rerum del suo Guglielmo da Pastrengo ( s ). In questo secondo caso, poiché 
il De originibus è d'intorno il 1350 e la lettera certamente anteriore di qualche anno( 4 ), 
la giunta sarebbe manifesta; meno, nel primo, perchè ci mancherebbe allora la possi¬ 
bilità (Puri confronto cronologico e non potremmo appellarci per dimostrarla, se non 
airinverosimiglianza (grande assai per vero) della supposizione contraria, cioè di una 
cancellatura, seguita ad un'indagine critica che avesse condotto il Petrarca a dubitare 
di quest’opera De jtoelis. 

Sennonché a togliere di mezzo ogni dubbio e a dar la certezza della priorità crono¬ 
logica di ff su a in questo luogo, viene il ricordo di un poema sugli Argonauti opera di 
quello stesso Varrone, che il nostro umanista sapeva, grazie ad Aulo Gellio, autore di 
satire e di un De jtoetis. Si tratta d’un equivoco nato dalla confusione che egli faceva, 
e non per il primo ( 5 ), di Varrone da Rieti con Varrone Atacino, giacché questo, non 
quello, è nominato da Ovidio (•) come autor del poema. Ovidio, è vero, il Petrarca lo 
conosceva da gran tempo quandi» prese a raccogliere e ordinare le Familiari ( 7 ), ma ai 
versi dove quell'antico allude al poema, non aveva fatto attenzione e devono essergli 
sovvenuti più tardi. Or ecco come e quando. 

In quel trattatalo versificato di storia letteraria greca e romana, eh'è per gran parte 
la X egloga (Laurea Occidens) del Bucolicum Carmen , è pure ricordato il poema argonau- 
tico, come opera del dotto reatino : 

Ilic (mutivi illuni cantare) cui rclligio silvestri» et inclita rerurn 
Copia et ignoti nichil usquam, ut prisca ferebat 
Fama, sed Esonides, camion, cuin veliere fulvo. 

vv. 240-242. 

Con questi versi comincia una delle grandi giunte all'egloga X, fatte anch'esse, come 
quasi tutto il resto del componimento, di più o meno sibilline perifrasi allusive a poeti non 
noti, i più. se non di seconda mano e di nome. Ore quanto mai naturale che i versi dell’or* 


(*) /*it*.. Ili, a pag. 1217 della Baaileese del 1654. Un’ipotetica reminiscenza della Poetica ò nel 
Secretum, secondo die pensa il Sabbadini, Riv. di filol. classica, XLV, 1017, p. 33. Il Secretata fu composto 
nel 1342-43, ma ritoccato nel 1363 o dopo. 

(*) Sabbadini, Scoperti, I, 21!J ; II, 41, 73, 91, 137, 262. 

( 3 ) Nella«ua bibliografia aristotelica, pubblicata da U. Cipolla nella Miscellanea Cerumi, Milano 
1910, p. 773 sgg., Guglielmo, seguendo il catalogo laerziano. che cita espressamente, enumera separata- 
mente : De poetis, 1. 111 ; De podicisdisciplinis. I. Il ; De /strina, I. I. 

( 4 ) Per queste date, Sabbadini, Scoperte , I, 5-6; II, 156. 

(») De Nolhac», II, 197. 

(•) Amorum, I, 16, vv. 21-22; Ars mnatidi. III, 336-336. 

( 7 ) Ovidio figura in un cataloghetto della prima biblioteca del Petrarca, che il Sabbadini col¬ 
loca tra il 1338 e il 1343, ma più vicino alla prima data che non alla seconda (Rendiconti, p. 378). Quid 
sono veramente specificate le Metamorfosi (Ovidius presertim in inaiori); ma che il Petrarca avesse fami¬ 
liare almeno l’.4rs amandi , lin da' suoi giovani anni, è ben certo (Sabbadini, RetuL, p. 372-373). 
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amandi , c he accennano al poema argonautico (*», tornassero sotto irli occhi del Petrarca, 
appunto mentre ripercorreva vecchie letture per raggranellare materia onde arricchire 
quel suo centone erudito ; e proprio Ovidio, con la IV, 16, rs Punto, gliene offerse molta 
di quella che alimentò la nuova schiera capitanata da Varrone. Il Bucolirum carnun era 
compiuto nel 1357, ma le grandi giunte sono assai posteriori. 1/Avena, diligente edi¬ 
tore di quell'opera nell'occasione del centenario, ne mette la composizione nel 1362 (*) ; 
ma nuovi elementi ili giudizio impongono di ritardarla al 1364 o'6f> (*), al tempo stesso, 
dunque, o ad un tempo assai prossimo a quello in cui il Petrarca, valendosi dell'opera 
del giovane ravennate, rassettava la raccolta delle Familiari. Ond'ò che in questo lavoro, 
e precisamente nella revisione dell'epistola IV, 16, gli venne in acconcio uno dei ricordi 
di storia letteraria, che l'altro lavoro era stato occasione di rinfrescare, e nell'epistola fu 
inserita la notizia « De Iasono insuper « ecc. 


5 . 

Il Petrarca è a Napoli, verso la fine del 1343, e nella V, 4, narra al card. Gio¬ 
vanni Colonna di una sua gita nei dintorni ; nel Fracassetti ( I. 261,1. 2), cioè in p. cori : 

Vidi loca a Virgilio, et, quod maxime mireris, ab Hoinero multimi ante deseripta. Vir graius 
antiquis*imus atque doctissimus et nulli secumlus ingenio, insignem et qualom rea exigebat locuin nus- 
quam inveniens, ab Italia rautuatus est Vidi Averni et Lucrini lacus, Acherontis quoque stagnante* 
aqua* tee. 

ma in P, cioè in a, senza il ricordo d’Omero, cosi : 

Vidi loca a Virgilio deseripta, Averni ot Lucrini lacn.s, Acherontis quoque stagnante* aqu&* tee. 

Qui il più è in p, e il meno in a ; ma anche qui il testo più antico è di p. Che il ricordo 
d'Omero sia stato cancellato e non aggiunto, faranno manifesto questi pochi ragguagli 
storici. Aveva il Petrarca pregato l'amico Giovanni da Certaldo di mandargli a suis di¬ 
giti» exaratam » quella parte du\VOdissea « qua l’Iixes it ad Infero», et I o c o r u m qui 

(*) Codesti versi ebbe il Petrarca pili presenti che non quelli degli Amornm libri, nello scrivere i suoi. 
Viene infatti di là il fulmon vellu*, mentre gli Amore* non dànno se non il patronimico. 

(*) Il « Bueolieum Carmen ■ e i tuoi commenti inediti. Padova 1906, pp. 18-19. 

(*) L’Avena, per determinare quella data, si fonda sulla Var. 66 del Fracassetti, dove il Petrarca 
dice di aver dettato « additatione* il la* magna* in bucolico carotine », anno alierò. Questa lettera è per lui 
del 22 dicembre 1363 e il poscritto del 2 settembre ’64, l’una e l’altro da Pavia ; motivo di questa data¬ 
zione la frase ■ idcoque unam additionem de dtiabus estatibus hi* actis non miraberis • del poscritto, 
confrontatacoH’affermazione « Rcoeiam tre* hic estate* egi • della Sen. V. I.cheè, nella parte contenente 
questa affermazione, certo del 1366. Ma nella dettatura originaria di questa Senile (cod. Parmense 
Palat. 79) le • tre* estate* • sono • due », cioè l’estate del 1363 e quella del 1365, poiché circa un soggiorno 
pavese del Petrarca nel 1364 l’epistolario è muto, e solo per causa del rifatto «tres estates» anch'io lo 
ammisi parlando del Petrarca a Pavia, nel Bollett. della Società Pavere di ut. patria. IV, 1904, p. 384. 
Ne segue che la Var. 66 rispedita da Pavia un 2 settembre. ■ orto imo novem mensibu* et eo amplili* 
ex quo data erat » pur da Pavia, non può essere se non del 22 dicembre 1365 o del 22 dicembre 1366, 
e quindi le additatione* del 64 o del 66. La sorte toccata alla Var. 65. dopo che fu spedita la prima 
volta, simile a quella toccata alla Seri. V, 1, mi fa incline piuttosto al primo che non ai secondo di 
codesti anni. 
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in v e s t i b il 1 o sunt, dencriptionem ab Homero factam, ab hoc autom 
de quo agimus {Leonzio Filato ), tuo hortatu in latinum versarti » ( Sni ., Ili, 6). Forse con 
qualche ritardo, ma non certo con un ritardo così lungo come la data di quella lettera 
farebbe supporre (*), il Boccaccio accontentò l'amico venerato, che fra il luglio e l'agosto 
del 1360, prima insomma di lasciare Venezia per Pavia (*), ricevette il frammento 
omerico desiderato. 

Quod michi de Homero marni tua scriptum misera*, antequam Venetiis protìciscerer, suscepi, ut 
fide atque indulgenti» tua letus, sic supervac u o m e s t i o r la b o r e, quem tibi imposi turila non 
fueram, si scivissem quod mine scio. Non enim nosse optabam quid apud graios luferos ageretur ; apud 
latino* nosse quid agitar satis est. idqiicvellectiune velandoti scio; utinam nec visu unquam nosse con- 
tipcrit. Volebam scire quali ter Homerus ipse, graiu* homo, vel asiatici!* et, quod miraculum auget, cecus 
quoque, solitudines italas descripsisset. Avernum sciliret lacum niontcmque (’irceum. Sed qiiouiain ita 
tibi placuit, ut michi postea totum opus illud eximium destinar», ibi forsan inveniain quod quero. Spein 
tamen hanc minuit quod acribia misissc te Jliadem totani, Odyssee autein partem ; in eo quidem libro 
{cioè nel?Odissea) est quod scire velini. 

A qual fine il Petrarca chiedesse all'aulico, e d’urgenza (« mihi quampriinuin potes 
adinodum esenti.... mittas »), la descrizione omerica dei luoghi circostanti al vestibolo del- 
PKrebo, non saprei dire. Il De Nolhac (II, 16.3) pensa che fosse per precisare un luogo del 
De ritti solitaria (lib. II, sez. VII, eap. 2 : a pag. 316 della Basileese del 1554) ; nè io ri¬ 
cuserò questa spiegazione, perchè in quel passo il testo definitivo sia, a quanto pare (*), 
identico al tosto che il Petrarca mandò al suo Filippo di Cabassole nel giugno del 1366, 
prima cioè di aver ricevuto dal Boccaccio il frammento e di essersi quindi sincerato che 
Omero non descrive affatto il lago d'A verno nè il monte Circello. La dizione era abba¬ 
stanza generica: « Hic (Omero) vero non tantum grecas solitudine*, sed italicas sic descri- 
psit, ut que ipse non viderit. sicut ait Cicero( 4 ) (eeeusonim traditnr fuisse) nos utvideremus 
effeeerit »•; e al Petrarca potè parere che bastasse a giustificarla la « Kolia » (quella di Eolo), 
dove pure capitò Plissé e che trovava nominata proprio in testa al X duU'Odissea, sia 

(*) Nella versione delle Senili (I. 170) il Frarassetti erede rhe codesta data sia il 1° marzo del 1365 ; 
ma bisogna risalire d’un anno, come io dubitai e come il Fracasselli slesso aveva risolutamente affer¬ 
mato altrove (Pam. volgarizzate, IV, 96). Che poi il passo finale dove si parla di Omero, sia stato ag¬ 
giunto o quando la lettera, molto tempo dopo essere stata scritta, fu spedita o. smarritasi, rispedita, 
oppure quando entrò a far parte della collezione delle Senili , mi pare ora sicuro (cfr. quello che già di¬ 
cevo molti anni fa, nel Rollett. d. Società pavese, IV, 416). 

(*)Sen., V, 1. Per fortuna ho già dimostrata altrove (BolteU. d. Società pavese, IV, 413-15) la certezza 
storica di questa data. Qui mi basta aggiungere che il testo della tradizione extravagante (vedi la nota 3 
a pag. 209), il quale serba la lettera nelPassetto ili cui fu rispedita al Boccaccio per mezzo di Donato 
Albanzani il primo settembre del 1366, conferma la prima delle ipotesi che allora facevo per chiarire 
Io stato delle cose : trattarsi, cioò. d’un passo aggiunto, che entrò a far parte della lettera, usurpandone 
la data. Ritocchi vari ebbe poi tutto il testo, quando fu accolto tra le Senili ; di uno s*è già fatto menzione 
qui dietro nella nota pur ora citata ; di un altro dirò fra poco. 

( 3 ) Il Rajna, alle cui mani la Vita solitaria ha la fortuna di esser venuta per l'edizione critica, mi 
scrive : « Il passo omerico nel libro 11 del Pe V. S. non presenta nel Vaticano 3367 divergenze notevoli 
dall'edizione del 1654. Alla ricerca di tradizioni diverse da quella fissata nell'apografo dell'autografo [che 
è appunto quel cod. Vaticano], ho atteso assai poco finora : ma non sono propenso a credere che qui ci 
siano stati mutamenti ». 

( 4 ) Allude a un passo delle Tusculane, V, 114, che si trova riferito testualmente nel 11 libro Re- 
rum memorandarum , a pag. 464 della Basileese del 1554. 
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che il Boccaccio gli mandasse trascritto questo libro insieme coll* XI nel 1366, sia che 
s’imbattesse in quel nome di luogo italico quando nella primavera del 1367 ricevette 
intera la traduzione leontina d’Omero. Similmente, nell'inserire tra le Senili l’epistola 
pavese cui appartiene il passo teste riferito, s’accontentò di accomodarne il testo in modo 
che per l’aggiunta dell'Eolia appunto e di un paio di »W, le «solitudine» italico» di cui cer¬ 
cava la descrizione omerica, non fossero bene determinate. 

Ma nella Fani. V, 4, della quale si sta discorrendo, egli apertamente diceva de¬ 
scritti da Omero e il lago d'A verno e il Lucrino e V Acherusna pallia e altro ancora ; onde 
la necessità di tor via l’erronea affermazione. E fu in tempo ; perchè solo verso la fine 
dell’ottobre 1366 il giovane ravennate stava compiendo, come sappiamo, la copia della 
redazione che a ci ha tramandato. Nel testo di p, più antico, l'errore c’è ancora. Chi sa 
che non sia stato proprio il passo della Familiare a suggerire la richiesta all'amico! 


6 . 

Stimolato da Giovanni d’Andrea, il canonista bolognese, a parlare della fede da darsi 

ai sogni, il Petrarca nella Fum. V, 7 (Ere, I, 274, 1. 9) comincia cosi: 

Habes Macrobii commentimi in Reipublice libruin soxtum, ubi ile sommili daru et brevi distinetione 
disseruit. Habes de bis et horum adiacenti!* eec. tee. 

che è il testo di (.1 . In a c'è in più il commento di Calcidio al Timeo , che nel cap. XI, 
§§ 250 sgg., tratta appunto dei sogni : 

Habes et Calcidii in Thinieum et Macrobii commentimi eec.. 

Aggiunta, senza dubbio, al testo originario serbato da p. E qui per buona ventura la 
cosa è talmente manifesta, che non occorre appulcrarci parole. Di un'obbiezioncella che 
altri potrebbe trarre da una citazione del Timeo , che s’incontra anche nel testo p della 
Farri. Ili, 18, sarà fatui giustizia nella conclusione (*). 

7. 

Nella Fam. VI, 1, il Petrarca ragiona dell'avarizia e, dopo averla paragonata al¬ 
l'invidia, prende a farne confronto con gli altri vizi capitali, e prima colla superbiti. Il 
superbo, dice, può talvolta appagarsi di una, sia pur fallace, grandezza ; ma l’avaro non 
ha mai posa, perchè, quanto più possiede, tanto più è avido di ricchezza. 

Cuius rei rausam imam, nani plures exengitari queunt, in epistola quadam fi 19, 9) ponit Anneus Seneca. 
■ Nemineui, inquit, pecunia divitem facit ; imo contra nulli non maiorem sui rupidinem incussi» •: et se- 
quitur : « q il e r i s que sit rei huius causa ? Plus incipit habcrc posse, qui plus h a b e t ». Venio ad reli- 
quas peste*. Et eius quidem quam accidiam nostri vocant. eadem ratio est que invidie fuit. 


f 1 ) Quando il Petrarca venisse in possesso della versione e del commento di Calcidio. non si sa. Pro¬ 
babile è che li possedesse gifc prima del 1353 (De Nolhac*. 11. 142 ; Gentile, in Rassegna critica, IX, 1904, 
p. 204) ; certo li aveva nella sua biblioteca nel 1355, essendo segnata ili sua mano la data del 19 novembre 
di quell’anno nel cod. Paris. 628«>. che fu suo (De Nolhac*, II, 142). Dalle numerose citazioni del Timeo 
odel commento, che si trovano nelle opere del Petrarca (vedile annoverate dal De Nolhac*, 11. 145, n. 3), 
non c’è da cavar nulla, conoscendosi l'abitudine sua di seguitare a ritoccar i suoi scritti anche dopo averli 
condotti a termine. 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



— 212 — 

È la lezione di 0 e quindi del Fracassetti (I, 303, 1. 28); ma alcuni codici di a 
spezzano la citazione di Seneca c, dopo queris , continuano « que ratio eo spectat », fic¬ 
candovi in mezzo un discorso da riempire quasi due pagine della stampa fracassettiana, 
nel quale il Petrarca prima sviluppa la ratio senechiana e poi ne aggiunge un’altra di 
suo, ben imbottita di esempi e di citazioni, per concludere : « unde fit ut concupiscentia 
infinita sit, quia fundum non habet quo parta serventur. Impleturque non cupiditas 
quidem unquam, secundum propheticuin illud Aggei (I, fi): qui mercedes congregavit, 
misit eas in sacculum pertusum ». Dove quei codici riprendono : « que sit rei huius ». 
Manco a dirlo, il lungo discorso deve stare dopo ìuibet, e quivi infatti lo pongono altri 
codici di a. La qual varia collocazione, dipendente dall’equivoca collocazione di un 
segno di richiamo nell’originale, dimostra luminosamente che siamo dinanzi ad un’ag¬ 
giunta e che il testo primitivo è quello di /S. 


8 - 12 . 

Da Tivoli, frate Giovanni Colonna dell’ordine dei predicatori (mi accontento di 
questa qualificazione attestata da a, senza compromettermi accettando o ricusando 
ridentificazione fracassettiana con Giovanni Colonna di san Vito) aveva scritto al 
Petrarca un’epistola piena di querimonie per la vecchiaia, la povertà e la podagra. 
L’amico risponde (Fam., VI, 3) che ne aveva riso, non perchè fossero pochi codesti 
mali o da poco; ma, Dio buono, sono cosi diffusi e comuni a tanta gente, che non è 
da uomo, anzi è addirittura ridicolo affannarsene o meravigliarsene. Infatti... E qui 
la bellezza di diciotto pagine di stampa che trascorrono dalla goffaggine (se il Petrarca 
volle fosse ironia, Parte falli alPintenzionc) d*un trattatalo de iUìislribm longevis alle 
amabili arguzie del discorso sulla gotta dell’amico. 

A noi interessa soltanto quel trattatello, dove a ha in più: una chiosa erudita 
(la chiudo fra uncini) alla notizia dell’età di Nestore: 

8. Frc, I, 320, 1. 22: Mutissime vixit Nestor, qui, ut scriptum est(Cic., Descn., 31), tertiain iam 
etatem hominum vivebat, [quamvis huius etatem Seneca (Kp., 77, 20) ad annos novem et nonaginta re- 
stringat (*), sed Ovidius ( Mctam ., XII. 184) ultra ducentos extendit, quod magia et Ciceroni consenta- 
ncum et Ilnmero. Vixit et| diu llicro Svracusius, diu otiam Masinisaa Numi dar ura re x; quorum alter 
nonagesimmn annum attigit, alter excessit (ambedue da Val Massimo, Vili, 13, exL 1). 

e alcuni nomi di longevi con qualche nuova notiziola dei nominati anche in /?: 

9. Frr, I, 321, I. 12: Cameade* ad nonagesiinum (Val. Massimo, Vili, 7, ext. 5) [Xenophanes Colo- 
phonius ultra centesinium, Pemocritus et] Cleante* ad undoccntesimum (il *oto Citatile da Val.Massimo, 
Vili. 7, ext. 11). Gorgia* (.continua ad rentesimum ac septimum vite annum tranquilla senectutc per- 
venit (id., Vili, 13, eit. 2). 

10. Frr, 1,321.1. 22: CuiusOh Snrrale) preclarissimus ilio discipulus Plato, uno et ortuaginta annis 
expletis. podem ipso natalis sui «lie obiit; et in co ipso, cui diutissime animimi intenderat. excrcitio litte- 
rarum (id. Vili, 7, ext. 3 e Seneca, Epici. 68,31), [a se ipso statutum humane perfectequc vite legitimum 
terminum consecutus. ad quem multi quidem philosophorum illustrimi! pervenere. Interquos Dionisius 

(*) Veramente, secondo l'ediz. del llaase. Seneca dice: « Nam si ad naturam rerum respoxeris, 
etiam Nestori» et Statiliae brevi» est (cita), quac inscribi monumento suo iussit annis se nonaginta 
novem vixisse ». Sicché i 90 anni sono di Statilia e non di Nestore ; ma può darsi che il Petrarca avesse 
sott’occhio un’altra lezione, tanto più che pare ci «leva essere del guasto nei codici di Seneca a questo punto. 
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Eracleontes, Piogene» cinicus, Eratosthenes, Xenocretes platonicus atque omnium princeps, ut diximus, 
Plato ipse]. Ouius diaeipulus Aristotile» nonnisi ad tertium et sexagesimum accessit 

11. 12. Frc, I, 322, IL 16 e 17: Eamdem metani (settantasei turni) tenuit Augustinus, ut nomine, 
sic vite termino imitatus Augustum. llieronymus vero [ad sextum ae nonagesimum vite annum perve- 
niendoj vivacior fuit. Origene» [similiterque Ennius poeta] ad septuagesimum vite annum venit 

Il terzo dei passi che ho chiuso tra uncini (Frc, I, 321, 1. 22) confessa apertamente 
il suo carattere d'aggiunta col modo impacciato e inopportuno, onde, finendo, ritorna 
a testo originario. Per esso la serie degli illustri longevi s arricchisce d'alcuni nomi di 
filosofi (Dionigi d’Kraclea, Diogene cinico, Kratostene e Senocrate platonico); e già d'altri 
due (Senofane colofonio e Democrito) s'ora arricchita pur dianzi per il secondo dei passi, 
il quale, per la sua affinità col terzo, non può esserne separato. Un'altra piccola miniera 
di notizie era venuta alle inani o tornata alla memoria del Petrarca, l'opuscolo De die 
inalali di Censorino (cap. 15), ed egli la sfruttò fino ad esaurirla, traendone anche la giun- 
terella riguardante Platone. Nè altro che aggiunte al testo piu antico vanno considerate 
e la chiosa all'età di Nestore (*) e la menzione di Ennio, che ricordato co' suoi settant anni 
da Cicerone nel De smerlale, è strami fosse stato primamente dimenticato dal Petrarca. 
Al contrario, se non ci si lasci trascinare a dar peso all'analogia, che nella nostra inda¬ 
gine non conta, bisogna riconoscere che la varietà di lezione riguardante S. Girolamo 
può essere tanto un’aggiunta di a rispetto a fi, quanto una cancellatura di fi rispetto 
ad a ; le ragioni in prò dell'una valgono quelle in prò dell'altra risoluzione. Evidentemente 
a formula indeterminata ■ llieronymus vero vivacior fuit », fra tante precise determi¬ 
nazioni d'età, appare monca, e si pensa a cancellatura consigliata dall'incertezza intorno 
all’anno della nascita e quindi all'età del santo. Ma è altrettanto plausibile l'inverso : 
che la formula generica sia stata dapprima consigliata dall'incertezza e precisata poi 
quando lo scrittore senti quel ch'essa aveva di monco e di stonato (*). 

In conclusione, delle cinque varianti dell’epistola VI, 3, d'origine petrarchesca, 
quattro dipendono da aggiunte ; per una è prudenza dire non liquci. 

Nel passare in rassegna queste varietà di lezione s'è alluso a qualche dissenso fra i 
codici della maggior famiglia: nella seconda variante due fra i sette manoscritti compul¬ 
sati (a quanto so finora, sono undici i codici di a che serbano i primi otto libri) conven¬ 
gono, anziché coi loro congiunti piu stretti, coi testi di fi; nella terza, uno; e nella 
settima i piò mettono una giunta fuor di luogo. Io non so se un piu sottile esame del 

( l ) La menzione di Omero non farcia credere rhe l'aggiunta sia posteriore al tempo in cui il Pe¬ 
trarca ricevette la traduzione leontina Ae\\'Iliade. Il passo di Cicerone era più che sufficiente a fargli in 
tendere che era omerica anche la notizia che Nestore • tertiam etatem hominum vivebat ». E la stessa 
frase trovava in Ovidio. 

(*) A dir vero, lo stato della tradizione manoscritta sembra favorevole a que*t’ultima risoluzione, 
perchè nella frase su cui cade il dubbio « ad sextum ac nonagesimum vite annum pervenendo », alcani 
codici hanno, come P, uno spazio bianco al luogo di sextum , e il codice Angelico scrive questa parola con 
diverso inchiostro evidentemente in uno spazio lasciato vuoto nell’atto della trascrizione. Onde credo si 
debba desumere, non già che il Petrarca si riservasse di compiere la cifra, come pensa il Cochin, ma che 
il numero sextum era nell’originale così cincischiato da esserne incerta la lettura : risultato di dubbi, 
pentimenti, correzioni. Ma nei rapporti tra « e l’originale petrarchesco non vedo ancora cosi chiaro da 
poter dare valore decisivo a queste minuzie. 
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tosto dei primi otto libri non sia per rivelare, specchiati nella stessa famiglia di codici che 
diciamo a, momenti diversi dell’originale, o se piuttosto, il che mi pare di gran lunga 
più probabile, anche le due prime di codeste divergenze non siano da attribuirsi a distra¬ 
zioni di copisti. Questo è certo, che esse due e insieme la terza mostrano chiaramente e 
sicuramente che a mette capo non ad un solo, ma a due o più apografi dell'originale ; 
mentre la concordia dei codici di p nei dodici luoghi che qui sono in discussione, par bene 
attestarne uno solo. 

Di qui risulta guarentita l'autenticità del momento a, o, mettiamo pure, dei mo¬ 
menti che per ora comprendo sotto questa denominazione ; in altre parole, risulta certo 
che dove a è in difetto di fronte a /?, non s’ha a pensare a distrazione di copista cui 
sfuggisse il richiamo a una giunta scritta sui margini o in fine al volume o in un foglio 
a parte, ma si deve anche in quel caso tenere come riprodotto in a il preciso stato dello 
originale in un certo momento. D’altra parte le manchevolezze di fi rispetto ad a sono 
tante e nell’epistola VI, 3, si accumulano a così brevi distanze, da vietarci anche qui 
di pensare a distrazioni di copista e da obbligarci a stimare riprodotto esattamente 
anche in p lo stato dell’originale in un altro momento. Quale dei due momenti ò ante¬ 
riore, a o p? 

Lasciando stare la varietà di lezione concernente l’età di S. Girolamo (n. 11), alla 
quale, come s’è detto, non può attribuirsi valore critico, delle undici rimanenti, nove di¬ 
cono che anteriore è p, e sono: quell’una (ha il n. 5) che dipende dalla cancellatura d'un 
erronea notizia omerica ch'era in p e non è più in a. e le otto, che nascono da aggiunte 
per le quali a è più ricco di p ; laddove due, la prima, ch’è per ampiezza delle più no¬ 
tevoli, e la seconda dicono appunto l’opposto. In regime democratico la questione 
sarebbe bella e risoluta. Ora io non dico che, allo stringer dei conti, la maggioranza non 
deva aver ragione, almeno nel nostro caso, anche nella società delle varianti ; ma credo 
che degli autorevoli voti contrari alla proclamazione di a come testo definitivo, sia 
necessario dare una spiegazione. 

L’inverosimile talvolta è vero. Solo per questo mi domando se per caso i due o più 
apografi dell'originale, dai quali, come s’è visto, certamente dipende a, non si siano in¬ 
nestati tutti su una copia dell'epistola dedicatoria e del primo libro (spettano a quella 
e a questo le due varianti che ci mettono in imbarazzo), che i trascrittori abbiano avuto 
a loro disposizione e per .risparmio di tempo e di fatica messo a profitto; la qual copia 
sarebbe stata fatta prima che nell’originale entrassero le giunte esaminate sotto i un. 1 e 2. 
( osi la trascrizione diretta deU'originalo colto nel momento a si sarebbe iniziata col 
secondo libro. Il copista invece deirunico apografo onde dipende p, avrebbe esemplati 
sull'originale tutti i primi otto libri, ma in un momento in cui le aggiunte eia correzione 
dei libri successivi al primo non erano ancora state fatte, cioè in un •momento che 
starebbe fra la trascrizione, della dedicatoria e del primo libro indebitamente messa a 
profitto dagli amanuensi degli apografi generatori di a, e le loro genuine trascrizioni del¬ 
l’originale nel momento «. Insemina p darebbe il testo definitivo della dedicatoria e del 
primo libro; a di tutto il resto. 

Naturalmente contro siffatta ipotesi non istanno le citazioni di Quintiliano che si 
incontrano, aggiunte evidenti al testo primitivo, come le disse il De Nolhac, 11, 86, n. 4, 
già nelle Fam. I, 6, 7. Una citazione di Quintiliano ci .ha dato si la più massiccia prova 
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del carattere ascitizio della sfuriata contro Sidonio (pag. 206). ma nessuno può immagi¬ 
nare che tutte le addizioni derivate da uno stesso autore siano di uno stesso tempo. Anzi 
furono fatte di mano in mano che i passi vennero o tornarono alla memoria o sotto irli 
occhi del nostro autore e irli si manifestò l'opportunità di citarli. Prova, le aggiunte de¬ 
dotte da autori noti a lui ben prima del 1349 (vedi le varianti esaminate sotto i nn. 4, 
8, 12) e, quanto ad opere venute a sua conoscenza più tardi, la notizia della biblioteca di 
Salomonico Sereno (n. 8), aggiunta certo assai dopo che l'epistola VII, 15, s'era arricchita, 
pur grazie all*// Moria nuqusta (I, 25), del ricordo dei versetti di Adriano morente (*). 

Ma l'inverosimiglianza e la complessità dell’ipotesi sono tali, che non se» risolvermi 
ad accoglierla. Dall'una o dall’altra delle varie tradizioni manoscritte dell'epistolario pe¬ 
trarchesco, le quali credo ormai di conoscere tutte, dovrebbe pur venire qualche indizio 
che la suffragasse, e l'indizio non si trova. Anzi, tutt'altro. ("è sì una famiglia di codici (*) 
che serba, innanzi ad un grosso manipolo di extravaganti, la dedicatoria e quasi tutto 
il primo libro, ma, a farlo apposta, quei codici danno il testo di fi, non quello di a , la 
sfuriata contro Sidonio Apollinare e la genterella oraziana di Farri., I. 7. 

Altre ipotesi dello stesso genere si possono forse escogitare, pur dentro alle strettoie 
in cui ci pone, come s'e visto, la sicura fede che meritano i testi a e /f; ma non mette 
conto, perché cercare la spiegazione del voto delle due prime varianti, discorde da quello 
delle altre, nella storia postpetrarche ca del testo, b fatica vana. Tirare in ballo i copisti può 
esser comodo e, finche si stia sulle generali, può anche parer giovevole al fine : ma quando 
si venga a concretare, a precisare, a documentare una qualsiasi ipotesi di tal fatta, si 
finisce col riconoscerla insufficiente o insostenibile. Bisogna invece salire sino alla storia 
petrarchesca del testo, e ripensare nelle sue particolarità etmerete la paziente opera 
di lima che il poeta esercitò sulle Familiari già ordinate nella raccolta, continuando il 
lavoro che sul testo di ciascuna epistola aveva compiuto nelI'atto che ve la introduceva. 

Non si può escludere che alcune modificazioni siano state fatte alla spicciolata, venu¬ 
tane al Petrarca l’idea al richiamo d*un qualsiasi episodio della sua vita intellettuale ; ma 
b certo che il grosso di quel lavoro fu fatto a riprese in tempi diversi, probabilmente (si cer¬ 
cherà di dimostrarlo altrove) dapprima a Parma e a Padova tra il 1349 e il *50, poi via 
via in Vaichiusa tra il 1352 e il ' 53, a Milano tra il ’59 e il ’60, a Venezia e a Pavia tra il 
1363 e il ’66. Nelle quali riprese egli tornava sul già fatto e modificava e ritoccava pre¬ 
cedenti modificazioni e ritocchi, come mostrano limpidissimamente numerosi testi che vo¬ 
gliono uno studio separato. Or è appunto in codesto procedere dell'opera d'assetto per fasi 
successive, che bisogna cercare la ragione del dissenso che ci dà noia. 

Insomma il Petrarca o aggiunse, in una delle prime fasi del lavoro, alla dedicatoria 
l’invettiva contro Sidonio e all'epistola I, 7 il ricordo d’Orazio, e, pentitosene più tardi, 
quando faceva o aveva fatto le modificazioni che originarono le altre varianti, soppresse 
l una e l'altro; oppure fatte, magari in più riprese sino al 1366(vedi le mie osservazioni 
intorno alle varianti 4 e 5), tutte quest’ultime modificazioni, se ne pentì più tardi e le 
soppresse tornando al testo precedente, mentre d’altra parte faceva nella dedicatoria! e 
in I, 7 le aggiunte che sappiamo. Nel primo caso il testo definitivo sarebbe a : nel secondo fi. 

( l ) É questa l’oaservazione per cui cade l'obbiezioncella che ho immaginato potermisi fare, quando 
parlando della variante 6, ho giudicato un'aggiunta la citazione del commento di Calcidio al Timeo. 

*) É la famiglia dipendente del codice Parmense, della quale ho fatto cenno nella nota 2 a pag. 190 
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Poco importa che la seconda ipotesi sia meno verosimile della prima ; alla verosi¬ 
miglianza, quando si tratti di prendere una risoluzione fondamentale, non si deve mai 
prestar fede. Importa che essa è impossibile, perchè implicherebbe il ripristinamento 
di un errore riconosciuto (variante 5), l’errore della descrizione omerica dei luoghi circo¬ 
stanti al golfo di Napoli. Vera è dunque la prima ipotesi ; vera, non soltanto per la neces¬ 
saria esclusione dell’altra, ma anche perchè si può dimostrarne la verità. 

Sentiamo qualche cosa di ciò che contro Sidonio Apollinare dice il Petrarca nell’addi¬ 
zione tanto discussa : 

Nani Sidonii temeritatem admirari vix sufficio ; nisi forte temerarius ipse siin, qui tomerarium il¬ 
luni diram, dum sales eius seu tarditatis inee, seu illius stili obice (*) seu fortassis (nani unumquodque pos¬ 
sibile est) scripture vitio non satis intelligo. Unum utique non me fugit, irrisum et a Sidonio Ciceronem. 
0 libertà»... in ventura esse hominem latinum, qui non dico aliquid... sed eloqnentiam aut stilum aut om- 
nino dicendi genus Ciceronis irrideat. Atque hoc Sidonius ausus est! Alvernus orator, non Inatto 
se fingere fratrem, ut ait ille (quod ipsum satis erat audacie), sed emulum. et (quod est gravius) irriso- 

rem. Ille tamen adducit neaeio qnero Iulium Titianum et nescio quos Frontoniano» sue irrisioni» 

auctores ; quibus ego simulque omnibus idem sentientibus una voce respondeo ece. 

Senza dubbio, il luogo cui il Petrarca si riferisce è all'inizio del primo libro delle Epi¬ 
stole di Sidonio, nella dedicatoria a Costanzo ; questo : 

I)iu praecipis, domine maior, summa suadendi auctoritate. sicut es in hi», quae deliberabuntur, 
cnnsiliosissimus. ut, si quae litterae paulo politiores varia occasione fluxerint, prout eas causa persona tem- 
pus elicuit, omnes retractatis exemplaribus enuclearisque uno volumine includain, Quinti Symmachi 
rotunditetem. Gai Plinii disciplinam maturitatemque vestigiis praesumptuosis insecuturus. Nam de 
Marco Tullio silere melius puto, quem in stilo epistulari nec I u I i u s T i t i a n u s sub nominibus in- 
lustrium feininarum (*) digna similitudine expressit; propter quod illum ceteri quique Fronto- 
nianorum utpote consectaneum aemulati, cur vetcrnosum dicendi genus imi tare tur, oratorum siiniam 
nuncupaverunt Quibus omnibus ego immane dictu est quantum semper iudicio raeo cesserim quan- 
tumque servandam singulis pronti ntia veri in temporum suoni m meritorumque praerogativam. 

« Seu tarditatis meae, seu illius stili obice » (alla modesta affermazione deve seguire 
modesta la contradizione) io non so vedere dove sia in questo passo il reato di lesa maestà 
ciceroniana, dove l’irrisione, dove il proposito irriverente di emulazione. Anzi Sidonio, se 
ammette di potere presuntuosamente calcar le orme di Simmaco e di Plinio, 
crede meglio tacere di Cicerone, come di un inimitabile modello. Ma il Petrarca si sentì 
offeso nella sua devozione al grande oratore da quel vetemosum (languido, senza vigore) 
detto dello stile ( dicendi genus; cfr. il testo petrarchesco), che Tiziano imitava, e quindi 
dello stile ciceroniano, e fiutò l’ironia in tutto il passo. Più tardi, ad una lettura pacata, do¬ 
vette riconoscere in quell’epiteto il giudizio piuttosto dei frontoniani che non del ve¬ 
scovo alvergnate (*), e forse ad una lettura di tutto l'epistolario sidoniano riscontrarvi 

(*) Di Sidonio così scrive il Pastrengo nel De originibus (cod. Vat Ottob. Lat, 92, c. 42) : « episto- 
larum grande volumen ad diverso» scabrosi cod. strabro) sed erudito sermone condidit ». 

(*) Giulio Tiziano scrisse una specie di Eroidi in prosa; cfr. Schanz, IIP, 146. 

(*) Il passo, è giusto notarlo, non è dei più chiari, soprattutto per via della parola « aemulati » cui 
bisogna dare un significato alquanti) diverso dal comune. Si dovrà infatti intendere : « per la qual cosa 
tutti gli altri frontoniani, reputando di aver superato il collega, perchè egli imitasse uno stile languido, 
[mentre essi irrobustivano la loro prosa di rarità anticheggiantij. lo chiamarono scimmia degli oratori ». 
Così secondo il testo tradizionale adottato dal Luetjohann ( Monum . (iermaniae Hxst. Auctores antiquis 
«imi. Vili) e dal Mohr(£ià/. Teubneri>inu). Della correzione proposta dal Mommsen • cum veternosum 
ideendi genus imitare»tur »‘ non occorre parlare. 
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passi, come quello contro i « vituperane» » denigratori deirArpinate( ! ), inconciliabili con 
la sua affrettata interpretazione. Onde sentì l'ingiustizia della sfuriata e si risolse a 
sopprimerla. 

Ma sia questo od un altro il motivo della soppressione, la prova irrefragabile di questa 
vien fuori dalla Fam. XVIII, 14, che è quella con cui il Petrarca ringrazia maestro Croto, 
grammatico bergamasco (*), del dono di un correttissimo esemplare delle Tumulane e ne 
prende occasione a dare sfogo a tutto il fervore della sua ammirazione per Marco Tullio. 
Gridino pure, egli dice, gli invidi morditori della sua fama; io crederò piuttosto a me stesso, 

imo equidem vero credam et fame publice et magni» ar multis aurtoribns : atque in primis Quintiliano 
acutissimo maximeque dorassimo viro, qui in libro Oratoriarum mrtitutionum post multa de Cicerone 
deque illius eloquente principatu gravi ter dieta, concludenti « Quare • ait. « non immerito ab omnibus 
ccc. », eh'è un pai*) quintilianeo (X, I, 112) già riferito, come ri dirne, nella sfuriata contro Sidonio. 

Cosi dice la lettera nel testo originario, o in un testo piti prossimo al l'originario che 
non sia quello di P e di tutta la maggior famiglia dei codici (siamo al XVIli libro, e la 
minor famiglia non può esser chiamata a riscontro), dove invece dice cosi : 

imo equidem vero credam et fame publice et magni» ac multi» aiictoribu», quo», nisi innumcrahilcse»Hcnt, 
numerare inciperem, sed attingam duo» non italico», ne au»pectum testimonium reddat amor origini», sed 
hispano», magno» ilio'# quidem ac famoso» viro», et quo piu» fidei «lieto »it. inter »e quidem hostes longe- 
que discorde» (*), qr« qualiter sola Ciceroni» in laude conveniant, nisi fallor. ncque absonum neque imper- 

tinen» est audire Anneus Seneca, vir ingens, primo deelamakionum libro haud longe a principio : « qiiio- 

• 

quid habet », ir.piit, «romana facundia ree. », eh'è il parrò di Seneca il retore (Controv. 1, praef.. 6)già iticon - 
trato neiragg.utUa alh dedicatoria , che qui i seguito da un altro parrò (ibid.. praef. 11) del medesimo autore , 
f poi dalptsro di Quintiliano : Et Quintilianu», acutissimo» maximeque doctissimus vir, in libro Orato- 
riarum i istitutwnum post multa de Cicerone ecc. 

Ter tal modo alla citazione di Quintiliano venne ad appaiarsi, anche qui come nella 
dedicatoria, la citazione di Seneca, per rintuzzare, anche qui come nella dedicatoria, 
irriverenti giudizi di anticiceroniani. Quella, ch’era semplice ripetizione d'una citazione 
si raddoppiò nella ripetizione di due, e dal suo raddoppiarsi ebbe rilievo. È vero; il*Pe¬ 
trarca, che s'era proposto di evitare al lettore delle epistole raccolte in un corpo il fa¬ 
stidio delle ripetizioni, cancellando in un'epistola quel che avesse detto in un'altra (Dedi¬ 
catoria, Frc, I, 21, 11. 1-3), confessa, nel chiudere la raccolta delle Familiari: «Ne semel 
dieta repeterern bisque vel sepius idem ponerem, quod incipiens promiseram, ad plenum 
prestare non potui. Volui quidem, sed multitudo rerum obstitit varietasque ipsa, et occu¬ 
pati interim intentique aliis animi violenta distraevo • (Fam,, XXIV, 13; Frc, III, 306, 
11. 8-13). Ma qui sarchile accaduto ben altro ; egli avrebbe aggiunta e rincalzata una ripeti¬ 
zione, e con la piena consapevolezza che gli doveva dare l’essere la prima volta entrate 
quelle due citazioni in un passo meditatamente aggiunto. Invece deve esser accaduto l'in¬ 
verso : risoltosi a sopprimere l'ingiusta sfuriata contro Sidonio, il Petrarca, quando in una 

(*) Vili, 1,2. Altrove(V, 13,3; Vili, 10,3) Sidonio chiama Cicerone « oratorum princeps », o altri¬ 
menti lo esalta. 

(*) Per trarre nell'àmbito degli studi petrarcheschi una suppostone, che, qualunque ne sia il va¬ 
lore, * bene non ne sfugga, ricordo che G. Clementi, Fn Savonarola del ree. XIV , Roma 1898, propone di 
identificare codesto grammatico con Jacopo de Apibus, magister Crotu», fratello del b. Venturino da 
Bre»cia. 

(*) Vedi De Nolhac 1 , II, 86. 
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dollc sue revisioni della crescente raccolta (credo in quella del 1359-60) si trovò dinanzi 
alla lettera a maestro ('roto, pensò di approfittarne per trascrivervi, accanto alla quinti- 
lianea, la citazione senechiana, seppure non fu la facile possibilità di salvare una parte 
dell’invettiva, che lo fece risolvere alla soppressione di questa tutta intera. Nell’un caso 
o nell’altro, o qualunque sia stato l’interno processo onde nacquero codeste modificazioni, 
raggiunta all’epistola XVIli, 14 dimostra che l’autore stesso volle soppressa l'aggiunta 
fatta alla dedicatoria. 

Alcunché di simile segui per la genterella oraziana dell’epistola 7 del primo libro. 
In un'epistola molto lontana da questa, la famosa F/im., XXIII, 19, il Petrarca, magni¬ 
ficando al Boccaccio le doti intellettuali del giovane ravennate e riferendo gli ammae¬ 
stramenti che gli dava circa l'imitare, esce a dire : 

Utenti uro igitur ingenio alieno utendumque coloribui, abstinendum verbis. fila enim similitudo 
latet, hec eminet Ula poetas facit. hec simias. Standum denique Senece concilio, quod ante 
Senecam Piaeoi erat, ut icribamus scilicct licufc apos mellificane non servati» fioritali, sed in 
favo* versi», ut ex multis et virus unum fiat, idque aliud et melius. 

La ripetizione della sentenza di Seneca era già uno strappo alla norma che il Petrarca 
s’era proposto nel rivedere le sue epistole: ma per evitarla avrebbe dovuto mutare 
la dettatura originaria di I, 7, sacrificando certo giudizio intorno a Macro!)io, della cui 
arguzia forse si teneva, o modificare l'intima struttura dell’ultima parte di XXIII, 19, 
E lasciò correre. Ma venutogli in taglio qui il ricordo dell’ode oraziana, si risolse a can¬ 
cellarlo in I, 7, dove codesta crudizioncella slava a disagio, faticosamente introdotta. 

Ecco dunque la spiegazione, che s’ha da dare, del dissenso delle due prime varianti 
dal responso di tutte le altre. Contro il quale rimane, naturalmente, senza valore la 
futile osservazione (vedila a pag. 200) che mi lasciai suggerire dall'essere le varietà di 
lezione storicamente importanti tutte entro ai primi sei libri. 

III. 

Lunga e aspra la via che ho dovuto percorrere ; ma per consolazione di chi avrà la 
cortesia di farmisi credere lettore anche del resto, semplice, chiara e da dirsi in due parole 
la conclusione. 

Di singole epistole petrarchesche s’ha la dettatura originaria, o una dettatura pros¬ 
sima all’originaria, nella tradizione extravagante manoscritta e stampata. Della raccolta 
delle Familiari si hanno due redazioni : la definitiva (del 1366) serbata dalla maggior fami¬ 
glia dei codici, alla quale appartiene il Parigino: ed una più antica, che per i primi otto libri 
é conservata dai codici d'una minor famiglia e da tutte le stampe; per i libri dal xx al 
xxiii da un unico codice, che per ora mi basta ricordare qui in sullo stremo, e per il xxiv 
dalla piccola raccolta di cinque lettere Ad quosdam ex illuslribus anliquis , andata prima¬ 
mente a stampa nel 1501 e riprodotta fino al 1581. 
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N. 


RELAZIONE 

letta dal Corrisp. L. Mariani, relatore, a nome anche del Socio F. Rar- 
narki, nella seduta del 15 giugno 1919, sulla Memoria del prof. G. Q. Gi- 
olioli, intitolata; Il trono dello Zeus di Fidia in Olympia. 


La Memoria che il prof. dott. G. Q. Giglioli ha presentato all Accademia ri¬ 
guarda uno degli argomenti che hanno in tutti i tempi più interessato la scienza 
archeologica. 

Le parole di ammirazione profonda che gli autichi scrittori ci hanno lasciato 
sullo Zeus criselefantino di Fidia. uua delle sette meraviglie del mondo antico, ci 
fanno grandemente rimpiangere la sua perdita. Nè (inora la scienza è stata così for¬ 
tunata come per l'altro capolavoro d'oro e d avorio fidiaco, la Parthenos, e anche le 
modeste piccole copie della statua di Atene mancano per quella di Olimpia. Eppure 
dalla minuta descrizione di Pausania noi comprendiamo quale fosse l’importanza del- 
1* insieme e delle molte rappresentazioni che decoravano la base e le varie parti del 
trono, su cui sedeva il nume. Sin dalla fine del XVIli secolo pertanto si ò tentato 
di rievocare l'opera perduta; ma dal tempo del Quatremère de Quincy, che pubblicò 
la sua opera nel 1815, nessuno aveva più tentato un lavoro completo sull'argomento. 
All'arduo tema si è accinto il Giglioli che ha studiato sotto tutti i suoi aspetti il 
trono e le sue varie rappresentazioni. 

Il lavoro consta di tre parti: nella prima si riporta il testo di Pausania e si 
tratta della copiosissima bibliogratia dell’argomento, dal Giglioli raccolta e sottoposta 
tutta all'esame della moderna critica. Poi un’ importante capitolo è dedicato alla 
cronologia del monumento, sulla quale la pubblicazione di G. Nicole di un fram¬ 
mento papiraceo di Ginevra riaprì in questi ultimi anni, come è noto, la discussione. 
Il Giglioli riesamina compiutamente la questione e con una nuova critica del testo 
di Philochoros giunge a conclusioni che confermano la data del 438 av. Cr. per la 
inaugurazione della Parthenos, quella del 432 per la morte di Fidia e la costruzione 
quindi, tra quelle due date, dello Zeus di Olimpia. 

La seconda parte è dedicata alla tettonica del trono, discutendosi nelle sue varie 
parti con la retta interpretazione del testo di Pausania e con l’esame di tutti quei 
monumenti che possono portare luce sull'argomento. Il Giglioli porta per ogni que¬ 
sito o nuove ipotesi o conferme alle opinioni prescelte: particolarmente interessanti 
i capitoli sui xtoxe c e gli éQvpata. 

Dopo due brevi paragrafi sulla materia e sulle misure del trouo, per le quali, 
calcolate in base ai risultati delle misure dell’altezza del tempio e della base origi- 

Classe dì scienze morali — Memorie — Voi. XVI, Ser. 5*. 30 
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naie rinvenuta a Olimpia, si correggono errori ripetuti anche ora da autorevoli scien¬ 
ziati, il Giglioli esamina ad una ad una le rappresentazioni della base, delle bar¬ 
riere, del sedile, ognuna delle quali doveva essere uua vera e p opria opera d'arte. 

In questo esame si studiano le opere a noi conservate che più rispondono alla 
descrizione di Pausania, per alcune delle quali, come i rilievi dei Niobidi, si può 
formulare l'ipotesi che probabilmente abbiamo copia della stessa rappresentazione 
del trono di Olimpia. 

Notevole la trattazione della rappresentazione della base con la nascita di Afro¬ 
dite, nella quale il Giglioli riconosce la presenza di Iris con una semplice correzione 
del testo di Pausania. e tenta la ricostruzione dell'opera perduta con quelle derivate 
dai tipi fidiaci, e specialmente con i vasi apuli, la cui dipendenza da tipi attici 
del V secolo va sempre più confermandosi. Anche per il quadro di Atlante e di 
Herakles e per quello di Prometeo ed Herakles si giunge a risultati concreti. 

Con questo nuovo studio si ha finalmente raccolto e vagliato un enorme mate¬ 
riale disperso per lo più in riviste e difficilmente accessibile agli studiosi ; in base 
ai risultati ottenuti è desiderabile che da un artista il quale sia anche uno studioso 
si tenti una ricostruzione grafica del capolavoro, che possa sostituire le molte tentate 
nel secolo scorso, tutte più o meno imperfette. 

Il lavoro, nonostante la parte congetturale che potea facilmente deviare lo scrit¬ 
tore dal retto giudizio, è condotto con metodo rigoroso e grande obiettività di vedute. 
È anzi una trattazione molto stringata ed organica dei numerosi argomenti presi in 
esame. 

I risultati a cui giunge sono quasi sempre i più accettabili; ma se anche on 
fossero tali, rimarrebbe il merito dell'ampia discussione e della raccolta completa del 
materiale attualmente a nostra disposizione. 

Per queste ragioni il lavoro del Giglioli ci è parso non solo deguo di stampa 
come saggio di una monografìa sistematica, ma anche fecondo di risultati utili alla 
conoscenza esatta del capolavoro fidiaco, e siamo lieti di proporne l'inserzione nelle 
Memorie accademiche. 
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Iwanoff = S. A. Iwanoff, Architektonische Studien herausg. von k. deutsch. Arch. Inst. mit Erl&u* 
terungen ron R. Bohn. Berlin, 1892. 

J. //. 8. = Journal of hellenic studies, London, 1881 seg. 

Jahn (per i vasi) = 0. Jahn, Beschreibung der Vasensammlung KOn. Ludwig* in der Pinakothek zn 
MQiichen, Mflnchen, 1854. 

Jatta (per i vasi) = G. Jatta. Catalogo del museo Jatta Napoli, 1869. 

Laloux = V. Laloux arcbitecte et P. Monceaux docteur-ès-leltres, Restauratali d'Olyrapie. Paris, 1889. 
Millingen = lVintures antique* de vases greca. Rome. 1813 (ried. da S. Reinach, l’ari*, 1891). 
Mitchcll — Lucy Mitchell. A hist<»ry of ancient scnlpture. London, 1883. 

.l/o/i. Intt. — Monumenti inediti dell’Istituto di corriapondenxa archeologica. Roma. 1829-1891. 
Murray, 0. S. — O. C. Murray, A history of greek sculpture, 1883. 

Murray, Throiid = 0. C. Murray, The barrew of thè throne of Zen* of Olympia, in Ath. Mitt. VII 
(1882), pp. 274 seg. 

.1/us. tìor/j. = Museo Borbonico descritto e illustrato, ed. napoletana, 1824*1867. 

Oeuterr. Jahreth, = Jahreshefto de* Osterreichischen archàologischen Instituts, Wien. 1898 seg. 
Overbeck. Myth. = I. Orerbeck, Griechische Kunstmythologie. Leipsig, 1871-18^9. 

Orerbeck, Phidias = I. Orerbeck, Kritische Unterauchuogen flber die Composition dea Zeus de* 
Phidias, in Symbola phil. Bonn, in honorem F. Ritschelii collecta, 1804, pp. 609 seg. 
Orerbeck, Schriftq. = I. Orerbeck, Die antiken Schriftquellen tur Geschichte der bildenden KUnste 
bei der Griechen. Leipsig. 1868. 

Pellegrini — G. Pellegrini, Il trono di Giore e le pitture di Panello a Olimpia, in Atti dell* Istituto 
▼eneto di scienze lettere e arti, rol. LXXIV (1914*15), pp. 1555 seg. (estratto). 

Petersen, Aphrodite = E. Peter*en, Die Geburt der Aphrodite, in ROm. Mitt. XIV, pp. 54 seg. 
Petersen, Panainos » E. Petersen, Gin Werk des Panainos, 1904. 

Petersen, Pheidiat — E Petersen, Die Kunst des Pheidias am Parthenon und zu Olympia, 1873. 

Preller — art. Pheidiat del Preller in Hall. Encykl. Ili, rol. XXII, pag. 188, an. 1846. 
Quatreraère — tjuatroim're de Quincy, Le Jupiter Olyinpien ou Part de la sculpture antique consi¬ 
derò sou8 un nouveau point de rue ecc. Paris. 1815. 

Rathgeber =— Rathgeber. art. Olympische Iupiter, io Hall. Encykl., IH, rol. ili, pag. 256. 
Keinach, R. R. = S. Reinach, Répertoire des Reliefs grec* et roinaios, rol. 3, 1909*12. 

Reinach, R. S. — S. Reinach, Ròpertoire de la statuaire, rol. 4, 1897-1910. 

Reinach. R. V. = 8. Reinach. Rdpertoire des rase* peints, voi. 2. 1900. 

Robert = C. Robert, Pausasi** al* Schriftateller. 1909. 

Robert, S. R. « C. Robert, Die antiken Sarkophag-reliefs, 1890-1904. 

ROm Mite. — Mitteilungen des K. archàol. Iustituts (ROm. Abteiluug), 1886 seg. 

Ronchaud = L. de Ronchaud. Phidias, sa rie et »es ourrages. Paris, 1861. 

ROse » Rose, in Kuglers Museum, 1837, n. 29. 

Schubart = Schabart. Zar Heschreibung des Olyrap. Juppiter bei P.iusanias, in Zeitschriff fOr 
Alterthamswissenschaft. 1849 (VII), pp. 385-416. 

Siebenkee* = I. Ph. Siebenkees, Ueber den Tcmpel und die Bildsàule des Jupiter zu Olympia, 1795. 
Springer-Michaelis-Della Seta = A. Springer, Manuale di Storia delParte; ed. Michaelis", trad. e 
ampi, da Alessandro Della Seta, Bergamo, 1910. 

Stackelberg = Restauro grafico dello Stackelberg pubbl. da 11. Brunii iu Ann. Inst. XXI (1851 ), tur. 0. 
Stephani (pei rasi) = L. Stephaoi, Die Vasensammlung der Kais. Ermitage. 1879. 

Sroronos, A. SM* = Sroronos, Der Athener Natiooalmuseum. 

Trendelenburg, Olympia = A. Trendelenburg. Pausanias in Olympia, Berlin, 1914. 

Vfllkel, Olympia^ L. Vfllkel, Ueber den grossen lem pel und die Statue des Jupiter zu Olvmpia, 1794 
Vfllkel, A. N. = L. Vfllkel, Arch&ologischer Nachlass, 1831. 

Watkiss Lloyd » W. Watkiss Lloyd, The age of Perikles. London, 1875. 

Winnefeld (pei rasi) = H. Wiuuefeld, Beschreibung der Vasensammlung, Carlsruhe, 1887. 
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ELENCO DEI MONUMENTI PIÙ SPESSO CITATI 


Marni. 

Zeus del fregio del Partenone = Mon fn»t., V, tav. XW1I =— BroMU-Brnckinaiiu, Pi t nkn*. 9 t.iv. 108 
= Collignon. Lo Parthtnon (1914), Uv. 21-1. 

Rilievo fidiaco del Museo Vaticano = Amelung, Vtt., II, u. 42« 

Altare dei dodici Dèi = Athen Miti., IV. XX. 

Puteal di Madrid = R.v. Schneider, Gehuri der Athena. Tav. I = Svoroiios, A. AM/, p. 171», n. I3l»2. 

Fregio dell'Krettco = SchOne, Or. Rei., tav. III. 

Kybele di Berlino = Springer-Michaelis-Della 8<*ta. tìg. 426. 

Stele sepolcrale attica di Painphile e Demetra = Come. A G R., ». 109, tav. XL. 

» » di Damosiftratn = » » ». 410, taf. XCVII. 

Groppo di Lykosura = A. R. 8. A., 1906. XII, p. 109 segg. 

lamine d’oro 

I'mqvi de di Nicopuli — Comj te-rrndu. 1865, IV. 

Itronxi 

Tronetto di Napoli (Fortuita) = Guida Ruesch, (i»r. ». 111679), p. 369, » 1550. 

Pitture 

Trono di Fienai (Zeus) = Kph. arch., 1881, tav. V. = Coniglio», I. fig. 272. 

A ph rodi te della Farnesina = Mon. Imi , XII, tar. XXI. =* Helbig-Amelung, II. pag. 208. » 1479 
(Hg. 4). 

Vasi dipinti 

Cratere di ilerakles di villa Giulia = Furtw.-Reichh., tir. 20 = Della Seta. Mute» di Villa Giuba 
pp. 66. n. 2382 (fig. 9). 

Anfora di Dario = Furtw.-Reichh., tav. 88 (fig. 7). 

• di Hades a Monaco * Furtw.-Reichh.. tav. 1U (fig. 6). 

» » alPErmitage == Arch. Zeit , 1844, tav. XIII. 

» » a CarUruhe —■ Mon. fnst., II. tav. XLIX. 

Vaso lucano di Perni phone = Mon. [mt. t IV, tav. XV. 
n di Medea = Furtw.-Reichh., tav. 90. 

■ di Kre«»n a Berlino = Arch. Zeit., 1871, tav. XL. I. 

» degli dèi all'Frmitage = Mon. VI-VII, tav LXXI (fig. 13). 

» deirKrmitage, Stephani 1792 = Furtw.-Reichh , tav. 70. 

•» Jatta 424 = llull. napol , I, tav. Ili 
»» Stephani 498 = IVien. Vorleqcbl.. E, V, 2. 
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Il trono dello Zeus di Fidia in Olympia. 
Memoria di G. Q. GIGLIOLI 


|/ff'C OXvfATìioc] nàyrtuy, boa 
iaxiy Ini y9)s hy<(\fiaia xàXhaioy 
xai He• tfiXtmaioy. 

Dio Chrys , Or. XII. 


INTRODUZIONE 


Questo studio (*) è dedicato al tentativo di una ricostruzione di uno dei più 
celebri simulacri dell'antichità — lo Zeus di Olympia (*) — e particolarmente del 
trono su cui sedeva il dio che Fidia creò. L'argomento è dei più discussi; ma non 
è ancora esaurito. Mio scopo è di fare un esame possibilmente completo dello stato 
attuale di ogni singola questione riferentesi al tema dello Zeus, e di vagliare le 
varie ipotesi, cercandone delle nuove o almeno rafforzando con uuovi argomenti quella 
prescelta, nella speranza di poter giungere a risultati convincenti. 

La ricerca è divisa in tre parti: 

1*) Fonti, hibliogratia e cronologia del simulacro. 

2 a ) Struttili a del trono e posizione delle rappresentazioni ornamentali. 

3*) Studio della composizione di ciascuna di tali rappresentazioni ( s ). 


('» Un primo abbozzo del lavoro fu da me presentato come tesi per la laurea di archeologia 
conseguita nella R. Università di Roma con Emanuele LAwy. Reduce dalla guerra di redenzione 
che ci separò, mi è grato egualmente manifestare a lui tutta la mia profonda gratitudine. 

(*» Nella trascrizione dei nomi greci, basandomi specialmente bulle nonne seguite da Giovanni 
Pascoli nella sua Lyra, h * mantenuto abitualmente il valore dello spirito aspro, delle aspirate, 
del (» ecc.. conservando però nella loro forma ormai comune quei nomi, come Fidia o Atene, la cui 
ortografia in italiano è definitivamente fissata. 

( 3 ) Il lavoro, compiuto prima della mia partenza per la fronte, nel 1915, fu da me defini* 
v,unente rivisto nelPinveroo 1919; non mi è quindi stato possibile di conoscere eventuali scritti 
stranieri suirsrguineiito pubblicati durante la guerra. 
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CAPITOLO I. 

LE FONTI PER LA RICOSTRUZIONE DEL TRONO DI ZEUS 


§ I. — Lo stato «Iella questione. 

Quatremère de Quincy nel 1815 scriveva (* ) : «le tròno va devenir la partie 

• la plus considerable de noa recherchea. Deui causea rendent cet objet d’art et de 
« critique plus difficile à reproduire et à interpréter. L'uue est le geore moine de 

• la description où il faut en puiser les óléments; l'autre est le raanque abaolu 

• d’exomples dans tout ce qui noua reste de l’aotiquité. Ce n'est pas que beaucoup de 

• tigures ne soient vuea asaises dans les trònes, soit sur dea basreliefs soit sur dea 
» raédailles; mais il faut dire qne ces sièges n'y aont représentés que de la manière 

• qu'on doit appeler indicative. La petitesae de l'ouvrage ne permit ni au sculpteur 

• ni au graveur de douner, méme en réduction la moindre idée de cea variétés 

• d’ornemeuts, de figures, d inventions de tout gònre, qui entraient dans la compo- 

• aitiou dea trònes, de celui d’Olympie surtout. dont la prcportion fut la plus co- 

• lossale et dout rien aujourd hai ne peut nous fournir d’exemple ». 

Sono passati più di cento anni dacché lo studioso francese scriveva queste righe, 
eppure, nella loro sostanza essenziale , non sono invecchiate. 

Mentre di molti degli antichi capolavori si è riusciti a rintracciare qualche 
copia, più o meno fedele ed accurata, più o meno discosta nelle dimensioni dall’ori- 
ginale, ma che è pur sempre un caposaldo per la ricostruzione scientifica dell'opera per¬ 
duta, ancora nessun monumento è stato rinvenuto, che si possa dire veramente copiato 
dallo Zeus di Olympia. Ancora quanto di più sicuro abbiamo sono le monete d'Elide, 
di cui però si è esagerata l’importanza. Ma. d’altra parte, abbiamo guadagnato 
nuovi grandi vantaggi: anzitutto il lavoro di molti studiosi che si sono occupati 
dell’argomento e che son riusciti ormai a fissarne molti punti ; in secondo luogo 
una lunga e accurata opera filologica sul testo di Puusauia che ce lo ha restituito 
alla lezione genuina dell'autore; ma, più di tutto, una ricca serie di monumenti, 


(*) Quatremère de Quincy, Le Jupiter olympien ou l'art de la sculture antique, contideré 
sous un nouveau poirit de vue t ouorage qui comprendi un essai sur le gout de la sculplure poly - 
chrome , Vanalyse esplicative de la toreulxque, etc. Paris, 1815, pag. 209 e segg. (Un sunto del¬ 
l'opera apparve anche in italiano: Leopoldo Cicognara. Estratto dell'opera intitolata il Giove 
olimpico , ecc. Venexia, 1817). 

Avverto che, dopo la prima menzione, nelle note, i singoli scritti si citano col solo nome 
dell'autore. Solo nel caso che un autore abbia iu più scritti trattato dell'argomento, le citazioni 
sono fatte nel modo indicato nella tavola al principio di questa Memoria. Per gli scritti infine pub¬ 
blicati in periodici, il numero della pagina è quello del volume del periodico in cui apparvero. 
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che io questo secolo, fecondissimo di scoperte archeologiche, sono venuti a gettare 
luce su quelle questioni su cui ancora non si è raggiunto raccordo. 

Questi monumenti, in cui è rappresentato un trono, lo dànno di grandezza infi¬ 
nitamente inferiore a quella del trono di Zeus, è vero; ma il loro numero è grande, 
e alcuni, specialmente nella serie dei vasi dipinti, sono per noi guida preziosa, anche 
perchè sono di epoca cronologicamente vicina a quella dello Zeus. Ora, nella graude 
quantità di stu li sul nostro argomento, questa importante fonte fu quasi intiera¬ 
mente trascurata, nonostante che il Quatremère avesse, per quanto era possibile ai 
suoi tempi, dato l'esempio: ciò è tentato qui e forse renderà questo studio non affatto 
inutile, dopo i tanti che lo precedettero. 


$ II. — il testo di Pausatila. 

Nola: Il testo adottato è quello dello Hitzig nell'ediz. in collaborazione col 
Bluinner ('). Io l'ho riportato integralmente, riserbandomi di discuterne in seguito i 
singoli paragrafi. Su esso ho fatto la traduzione letterale italiana (*). 


(Pausania. V, 11). 

1 T t g ’EXXàSog E' [‘llXta- 

xwr. «’] 

KaO dittai [tir Sì} ò Utòg dv OQÓrqt 
X(tviTor ntnonj/idro: xaì dXdqartog’ dxt- 
(juiog dnixfital ol */' xnpakf} fttftiftrj- 
ftdrog dXaing xXonag. dv [tir dry iTj Stì-ta 
(pàQH \ixrjr df dXetpurtog xaì tavttjt 
xaì xqv<joT\ tal riar xt f/oiVoi* xaì dnì 
ttj xttfaXij dtttfavov ig Si SQidttfja 
tot » Utotf x* 1 # 1 t*’*G*i dx^ntQov uttàX- 
Xoig i oTg nudi SnjvUidftdror • ò Si oprtg 
t) dnì tip Gxi é niQfp xuUrjfAtvóc ddttv ó 
àtxóg. xQ v dov Si xaì t « òtxoS sfiata tip 
Oeip xaì iuatior òidavtwg dori * i ij> Si 
i [latini £q)Sta tt xaì tijir ór Unir xit 
xgira idtìv d/inenoirjfidva . 


Il dio, costruito d’oro e d avorio, 
è assiso in trono: una corona, che imita 
ramoscelli di olivo, gli sta sul capo. Egli 
porta nella destra una Nike, anche essa 
di avorio e d'oro, che tiene una tenia 
e porta una corona in testa. 

Nella mano sinistra del dio è uno 
scettro, tutto ornato d’ogni genere di 
metalli. L'uccello che è posto in cima 
allo scettro è l'aquila. D oro sono anche 
i calzari del dio e cosi pure il mantello. 
Sul mantello sono posti, come ornamento, 
piccole ligure e fiori di giglio. 


(') Pausaniae Qraeciae descritto, edidit Hermann Hitzig, commentarium addiderunt H. Hitxig- 
Hugo Blflmuer. Leipzig, 1901, II, i, testo, pp. 222-226; comnt. pp. 339-349. 

P) Rimando al volume dello Hitxig per l'apparato criticu. Il testo dello Spiro non si discosta in 
questo capitolo da quello dello Hitzig se non per alcune particolarità senza importanza. La traduzione 
è stata fatta da me direttamente dal testo, perchè non ra'è sembrato opportuno valermi nè di quella 
antica del Bonaccioli (1594). ne di quella classica italiana del Nibby ( Detersione della Grecia di 
Pausania. tradotta da A. Nibby. Roma. 1830-33. La trad. fu eseguita nel 1817). essendo troppo 
antiquate e talvolta errate. Nè migliore mi è sembrata quella di S. Ciampi, La Grecia descritta 
da Pausania. ecc., Milano, 1826*29, con note basate specialmente sul Quatremère 
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*0 Si Ugo rog rzoixiXog pir XQ va V 
xaì Xi&oig, noixiXog Si xaì ifiivip te x ai 
iXiipani iati • xnì [ipd ré in avxor 
YQatfT} utiufirjiiera xnì àfiaXixaia iati r 
e',gya<r pera. NTxat /tir Si} zia auge 
XOOèvovaùn 1 rzag+xS/urai xaià 

FxuOtor tov xloóror tòr 7zóSa y Svo 
Si eia ir dXXai rzgòg èxdaiov n §^f t 
rzoSóg' t&r rzoS&r Sì ixatigtp t&r iti- 
rzgoallev TiuXSii; ie irzixeivtai Grecami', 
vrzò (U/iyy&r forza# pimi. xnì firn) tàg 
atfiyyug Ntnfii t * tovg nuTSag ’ArróXXùìr 
xatatoHevovtJt xaì 'Agzenig rfir ror 
Oqovov petaìif rzoS&r tnJfTageg xaró- 
rtg èia tv * ix rzoSòg ig rzóSa Frego v Siij- 
xmr txa(Jlog • tip /tir S/] xnt er’/r tig 
iaóSov xavón , in tu iati i* dydXpaia 
irzartiif tò yitQ ìiySoor avi&r or* 
ianai tgórzov ornine iyereio àepnvig. 
hì} S av &ytortapdtmr dg/eetmv torta 
fuuijtiaia, or ydg rz oj i à ig zorg naTSag 
irlì i )X.ixiag ijSi] xaVeiatijxei tfo <PeiStov 
tòv Si aòtòv tairigc irjr xe(fnXi}v Stra- 
Sovpevov i oi x i vai tò tJS oc Hrev - 
tdgxei Xiyovai , p eigaxior Si 
’HXetov tòv Il a vr de gx rj rzaiSixà 
eJ vai t or (Pei Sto V a retXero Si 
xaì ir n ai ai v ò II a v t a g x ij g rz d- 
Xrjg vlxrjv iXvpm aSi Fxtrj ngòg 
i aig óySoijxovt a. 'Eni Si t&v 
xaróvoìv toTg XomoTg ó Xóxoc ia tir ó 
Ovv *HgaxXet paxdperog ngòg Apa- 
[óvag‘ dgiOpòg per Si) avvapepotigeor 
ig ivvia iati xaì eixoai. titaxtai Si 
xaì Grfri erg ir toTg c Trnpdxoig t<J> * llga - 
xXeT. órt'x^vai Si ovy °l rzóSeg pómi 
tòv llgóvov, dXXà xaì xioreg Tool tou 
noni petafv eatqxóttg z&r noS&V 
vrzeXOeTr Sì oi>x olór te iaiir òrzo tòr 
t/góvo i* # otorzeg ye xttì ir AurxXaig, ig 
tà iviòc tov tlgórov rzagegxóptOa * ir 
'OXvprziq: Si igrofita zgórzor toi'xwr 
rzerzoirpn'ra tà àrretgyortà iati, lovtmv 

Clami di scienze morali — Memorie — 


li trono è variamente ornato di oro 
e di pietre preziose, e anche di ebano e 
di avorio, e in esso ci sono ligure rappre¬ 
sentate in pittura e ligure scolpite. In 
ciascuna delle gambe del trono sono 
quattro Nikai. che presentano lo schema 
di danzatrici; ce ue sono poi due altre 
alla base di ciascuna gamba. Supra cia¬ 
scuna delle gambe anteriori si trovano 
dei fanciulli tehani rapiti da stingi, e, 
sotto le stìngi. Apollo e Artemis saet¬ 
tano i tìgli di Niobe. Tra le gambe del 
trouo sono quattro sbarre, ciascuna delle 
quali traversa dall’una all’altra gamba. 
Suila sbarra anteriore (quella ch'è pro¬ 
prio dirimpetto all’entrata) 9Ì trovano 
sette statuette; l'ottava infatti non sanno 
in che modo [sia sparita Queste sembre¬ 
rebbero immagini di antiche gare, poiché 
quelle per fanciulli non erano ancora isti¬ 
tuite al tempo di Fidia. Si dice che il 
fanciullo che si cinge la testa con una 
tenia tornigli nell'aspetto a Pantarkes , 
poiché si narra che Pantarkes , rag as¬ 
setto Rito, sia stato il favorito di Fi¬ 
dia : Pantarkes poi riportò anche una 
vittoria nella lotta di fanciulli nella 
Olimpiade ottantesima sesta. Sopra alle 
restanti sbarre è rappresentata la schiera 
combattente con Herakles contro le Ama- 
zoni. 11 numero di queste e di quella 
insieme è di circa ventinove; anche The- 
seus è in mezzo ai compagni di Herakles. 
Non le sole gambe però sostengono il 
trono, ma anche colonne uguali alle 
gambe e poste tra esse. Non è poi pos¬ 
sibile di andare sotto il trono, così come 
noi in Amyklai penetriamo nell interno. 
In Olympia sono d’impedimento certe 
barriere fatte a guisa di muri. Di queste 
barriere, quella che è di faccia alla porta 
è soltanto colorita di azzurro; le altre 
presentano pitture di Panainos. In esse 

VoL IVI, Ser 5* 81 
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TtììV igvfiàxuìv odor fièr ànarnxgv xcov 
ili iqÙìv idtir, àXr)Xmna xvavty nói or, 
ià Sè /.vinte avttor nugixétai Oavaivov 
YQcetfuc. ir Sè itrxaìg iati pèr ovgitvòv 
xaì yì t v ÀtXag àr*/aii\ nugiairjxé Sè 
xaì 'HqccxXì,; IxSlgadOai /ò àyloc 10*- 
Xoìv /or AtXartog. iti Sè Gtjdfvg ié 
xaì fleigiOovg xaì ’EXXag té xieì laXa- 

nìg iynrtTtt iv lì) X fl QÌ % * iV hTli %a *$ 

r ardir axgaig nmovptvov xódpor. 71- 
gaxXttovc /è xuìv à/ywviduàtmv in ig 
x òr Xtorta tir iv ti) Néfii/p. xaì tìi tg 
Kaddài Sgar nagaróug/ia Alavxog , 7/r- 
noSàfiéià té ì) Olvofi&ov dvr tìj jn^giy 
xaì IlgoprjOévg iti ixófiérog nèr rnò 
i ùtr tftdfluir,'HgaxXT t g ài ig aòtòr Ignei. 
Xiyti tei yàg Sì] xaì tóSt ig tir 
‘ HgaxXia uì c ànoxtéirai flèv 
tòv a ét òr hg iv xljt Kavxàdip 
t òr II go fi r é 0 i a i Xv rt ti. i§i Xoito 
Sè xaì aòrò v ilgofirjilia ex fwf 
Sta iiSì v ttXmtaia Si ir ifj ygcetpT] 
HéviXéOlXèice te StpiéTtra xi]V if/vx’] 1 ' * nt 
‘AxiXXevg art'xnìr le tir aèttjv, xaì 'Edné- 
giStg Svo tpigovtu tte fifXa uir *nt/é- 
iga/pOai Xiyortai tì]r ygovràr. IIce¬ 
rai vog fi ir Sì] off og ctSeXtpóg 
te ì]V fPeiSio v, xaì avtor xaì 
"Axlrjvfjdtr ir IJoi xiXrj i • Maga- 
Il tòri igyor ititi y eyga fi fi i rov. 
Eni Sè xoig Artefatta tov Ogórov nt 
nolrjxev ò (PéiSiag Stèg tìjr xétpaXìjr 
tov àyceXfiatog torto fièv Xàguac, torto 
Sè " Qgag, xgtTg ixaxlgag. tirai yàg 
Il vy at Ig ag J lòg xaì t a v i a g ir 
I ned ir idtiv ti grj fi ir a. “Oftrjgog 
Sè Ir *iXiàSi Inoirjde t àc'ìlgag 
xaì imtétgatpilai xòv oègaróv, 
xailàneg tiràg tprXaxag fi a tri- 
Xitog afiXrjg. 

Tò inóHrjfia Sè tò ino tov Jiòg 
xoi; nadir, ino ttbv ir tf) Utxixfj xa- 
Xoviuror Ugavior, Xèovxàg té xQvdnrc 
xaì S^détag Ineigytedfiirr]v iya P^Xh v 


è Atlas che sostiene il cielo e la terra, 
e vicino gli è Herakles che vuole ricevere 
il carico di lui : poi vi sono Theseus e Pei- 
rithoos e la Eliade e Salamina. avendo 
questa in mano l’ornamento che si fa 
sull'estremità delle navi; tra le fatiche 
di Herakles poi c'è quella contro il leone 
neiueo. e il misfatto di Aiace contro Cas¬ 
sandra; poi Hippodameia, figlia di Oino- 
inaos insieme con la madre e Prometheus, 
che è ancora in ceppi, e Herakles che 
alza lo sguardo verso di lui. Si dice in¬ 
fatti anche gu sto di Herakles : che uc¬ 
cise (aquila che nel Caucaso tormen¬ 
tava Prometheus , e sciolse anche dai le¬ 
gami Prometheus stesso. Ultime scene 
della pittura sono Penthesileia che rende 
l’anima e Achille che la sorregge; e due 
Hesperides portano i pomi, dei quali si 
dice sia stata loro affidata la custodia. 
Questo Panainos era fratello di Fidi a, 
e di lui è anche La battaglia di Mara¬ 
tona dipinta in Atene , nella Poikile. 
Nella più alta parte del trono, ed a 
maggiore altezza del capo della statua, 
Pidia fece da una parte le Charites e 
dall'altra le Horai, le uue e le altre 
iu numero di tre. Infatti è detto nei 
poemi che anche queste sono figlie di 
Zeus. Omero nell' Iliade nominò le Horai 
dicendo essere stata commessa a loro la 
cura del cielo come guardie della reggia 
di un re. 


Lo sgabello posto sotto i piedi di 
Zeus, chiamato thranion dagli abitanti 
dell’Attica, ha leoni d oro, e, scolpita in 
rilievo, la battaglia di Theseus contro le 
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«i,i ngòg A[iceÌór«i, f« 'Atiqra/atv ngtb- 
tov àvSgayatiìjiia dg 017 ótiotpvXovg. 

Erti Sè 10r fiati gur «or «or tigiror 
if àve’xoi «o^ xm O0O£ HXXog xtìau0$ 
negl «òr -Aa, toviov «or flàtigor 
Xgvaà no*l'inaia, à rafie (iijxiog dnì agfia 

llXtog. xaì Zivg tè dati xaitlga . 

ti agà Sè ttv «òr Aa^ic' *aritg Si ’Eg- 
fi 7 g fx ètat i 'Egituv Sè'Eoxia' tutù 
Sì lìjr 'Eazlar ’Egwg Sa tir dx tiaXàaaifg 
’AifQoóiiij v dtnoTour finoSixóni log * ii 4 r 

AtpgoSiti t r aietpavoì Untiti)' dntig- 
y a ai ai Si xaì ‘AnóXXtnv avv ’AgtdiuSi, 
'Atipia tt x«i 'llgax/.ìg. xaì ijSij tur 
fiatigov ngòg 1 fi negati 'Anipitgin, xaì 
ilo astSùi, SeXrjvtj te in noi e noi SoxtTv 
dXavrovaa • « © d * da t tv eìgr)- 
11 e v u d tp 1] unir ovttjvtieòr òye 7 - 
(i ti tt 1 xaì o(*x in n ov. xaì Xóyov 
y 6 1 iva ini « tg 1) fu 6 v tp X e y o v a « v 
fvrjtitj . 

Mdtga Si «or A* ’OXvnnift tiog 
dg itpog n xaì éf>Qog dmatàfievog 
yeygannna ovx dv dnalvtg tiijanitai 
«ore fietgijaartag, dneì xaì tà elgi,- 
fidva aitoìg attua noXv 11 d-Todéoita 
Arti»* #*} 1 o?g ìSor ai nugdat i f xt v dg in 
ayttXfia So$a, a n ov y e xaì a v 1 or 
t ò v tifar fi a g « v g a dg «or <P 11 - 
Sio v 1 ìj v « e'x r *’ Y f *’ da ti at X d- 
yovoi r, x. «. X. 


Amazoni, la prima prodezza de^li Ate¬ 
niesi contro gli stranieri. 

Sopra la base poi che sostiene il 
trono e tutti gli ornamenti posti intorno 
a Zeus, ci sono delle sculture doro: 
Helios che è salito sul carro, e Zeus 
e Hera. e presso a lui Charis. Vi¬ 

cino a questi è Hermes, e ad Hermes 
seguo Hestia. Dopo Restia è Eros che 
accoglie Aphrodite sorgente dal mare; 
e Peitho incorona Aphrodite. Vi sono poi 
scolpiti Apollo con Artemia, Athena e 
Herakles, e presso all'estremità della 
base Araphitrite e Poseidon e Selene che 
cavalca, come mi sembra, un cavallo. Da 
alcuni si dice che la dea cavalchi un 
mulo e non un cavallo , e del mulo nar¬ 
rano una certa sciocca storiella . 


Sapendo che sono scritte le misure 
dello Zeus di Olvnipia. per l'altezza e 
la larghezza sua. non loderà coloro che 
lo hanno misurato, poiché le misure da 
loro dette sono molto inferiori a quel¬ 
l'opinione che hanno coloro che vedono 
la statua. 

Si dice . poi % che anche il dio stesso 
sia stato testimonio verso la statua di 
Fidia , ecc. 


• * 

C. Robert, nel suo studio su Pausania (*), distingue nel testo i tieuQrjpcna 
(descrizioni di ciò che egli chiama %à tiéag #?i«) dai Xóym che sono digressioni , 
specialmente storiche, mitologiche o biografiche. Questi Xóyoi (da me sottolineati per 
poter così app ozzare subito le parti consuntive della descrizione, tralasciando le 
superflue) furono dal Robert indagati anche nella descrizione dello Zeus, e sono tre : 
I) su Pantarkes; II) su Herakles e Prometheus e su Panainos; III) sulle Dorai. 
A questi bisogna aggiungere L osservazione sul trono di Amyklai e sulla cavalcatura 
di Selene. La descrizione finisce con i tre grossi Xóyoi : sul fulmine mandato da Zeus, 


(') C. Robert, Fausiinias als SrhriftitelUr , 1000, pag. 57 
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sulla conserva/ione del simulacro e sulla natura delibarono, che a nulla servono pel 
nostro scopo, e perciò sono stati omessi. 

11 testo di Pausauia è, come ho detto, l’unica nostra fonte letteraria per il 
simulacro di Zeus; numerosissimi sono i passi di antichi scrittori su 11‘argomento, e 
li troviamo raccolti dall’Overbeck (*), ina tutti senza valore per noi, limitandosi a 
lodi enfatiche o a giudizi estetici. La questione del valore della descrizione di Pau- 
sania è poi una delle più discusse: è evidente che anche questo capitolo, che ha 
la più lunga e diligente descrizione che l'autoie dedichi ad un simulacro, ha più 
l’aspetto di un'opera d'arte rettorica che non di una descrizione archeologica. Ma ciò 
non diminuisce la fiducia che possiamo avere in esso. Certo in qualche caso si sono 
potuti provare errori in Pausania; è noto. p. es. che dal Vòlkel (1794) fino al Pe- 
tersen (1878) (*), cioè fino alla vigilia degli scavi, sulla fede di lui si credeva da 
tutti che la statua di Peirithoos occupasse il centro del frontone occidentale del 
tempio di Zeus a Olympia. E al tempo stesso Pausania non prese per un auriga 
la donzella del frontone orientale?; non dimenticò la metopa di Herakles e Cer¬ 
bero? (*). E cosi via ( 4 ). Se sia stato torto dei lettori, o, come in molti casi è certo, 
proprio di Pausania. non è questo il luogo di discutere, fatto sta che. fino alla sco¬ 
perta degli originali, generalmente si persistette uell errore. Ma che cosa sono questi 
casi, di fronte alle molte e splendide conferme che gli scavi, e specialmente quelli 
dell'Acropoli, di Olympia, di Delphi hanno dato al testo del periegeta? La mancanza 
di una copia dello Zeus, rendendo impossibile il controllo, può far nascere sospetti; 
ma non bisogna esagerare, e, se Pausania prese degli equivoci, fu al più in qualche 
particolare, e su ciò indagheremo. È però evidente che in alcuni casi, come per 
Pantarkes, sono riportati i discorsi che qualche tivtTiaywyó; del tempo faceva per 
interessare il forestiero. 

Quanto alla questione, se Pausania descriva de visu o se si basi su una fonte 

anteriore, io non credo, col Robert, che ci siano prove del nou esser egli mai stato a 

visitare i paesi che descrive ("); ma invece, con G. E. Rizzo, credo certissimo che egli 
abbia viaggiato per la Grecia (•). Ricorderò poi che il viaggio ad Olympia era il più 
facile e il più usuale per uno studioso del tempo degli Antonini, e che s imponeva a 
chiunque si occupasse di storia greca; e poi, nella descrizione stessa, mi pare sia 
assai chiaramente accennato a ciò: cosi quando Pausania dice dell'impedimento di 

andare sotto il trono, della unzione della statua ecc. Si può obiettare che questa 

nvxoìpCn potè essere dell'autore del libro che fu fonte a Pausania, nel qual caso per 

(') J. Orerbeck, Antike Schnftguellen sur Qeschichte der hildenden Kunst, 1868, n. 692-754, 
pi». 125-1 Sri. 

(*) L. Vfllkel, Ueher d'n grosse* Tempel und die Statue det Jupiter su Olympia ; cine Krlàu- 
tcrung der Hetchreih. des /’ausaniag, l.eipzig, 1791, pa£. 90; E. Petersen, Die Kunst det Pheidias 
am Parthenon und su Olympia, 1873. pa#. 843. 

(*) Paui., V, 10. 

( 4 ) P. es. A. Furtwansler dimostri Come Pausania non avesse Compreso (Paus., V, 19, 9) la 
rappresentazione d.-lle none «li Pelens nell’arca di Kypselos a Olympia (A. Furtwknffler, Meister - 
u erke der grieckische* Piagli/ , pa^r. 724). 

(-) Cfr. anche l. 0. I rax* r, Pantani ag's De scriptum of Greece (ls9S), I, p. l.XXVI aeg. 

(*) ( ». E. Pizzo, Storia delVarle greca (Torino, 1913), p. 23. 
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noi non ci sarebbe differenza; ma insomraa panni, con molti (*), verisiraile che Pau¬ 
sala abbia visitato Olympia: solo è probabile che egli, nel visitare il luogo, pren¬ 
desse degli appunti, e poi, nel redigere su questi il suo testo, si servisse delle descri¬ 
zioni anteriori. Per quella di Olympia si può fare il nome di Polemon qual fonte 

principale (*). Peccato che di Polemon abbiamo solo miseri frammenti (*). Nou ostante 
dunque i possibili errori, se si pon mente alla particolare cura di Pausania di sta¬ 
bilire le relazioni tra le parti del trono, di descrivere minutamente (procedendo dal 
basso allatto e da sinistra a destra) ogni particolare di questo, e d altra parte come 
il suo dire, giustamente interpretato, si presti a dare una soluzione veramente soddi¬ 
sfacente, bisogna riconoscere che nulla può farci dubitare dell'esattezza di lui. in 
quanto si riferisce alle linee di struttura del trono, alla distribuzione delle ligure 
ornamentali, spesso lino ai particolari. Nè tra tanta esattezza è possibile di ammettere 
l'ipotesi del Quatremère ( 4 ) che P. descriva solo le ligure più importanti, ipotesi 
che cadde subito; ma è evidente che egli menziona solo quelle cose che avevano 
bisogno di spiegazione o interesse mitologico: infatti degli tace p. es. deile parti che 
uon potevano mancare, come braccioli, spalliera, sedile. 

Il valore complessivo della descrizione di Pausania è dunque grandissimo e tauto 
più prezioso per noi che, in quella descrizione del 173 èra volg. ( 5 ), abbiamo l'unico 
mezzo per fondare una ricostruzione del simulacro di Fidia. 

§ III. — Bibliografia. 

Prima di esaminare la questione delle fonti monumentali, mi pare opportuno 
di dare uno sguardo alla bibliografia dell'argomento. 

Se l'Overbeck scriveva, nel 1834 (•). che «su nessun monumento dell anticliità 

(•) 1*. e«. l’Evelyn-Withe sta per l'ipotesi che Pausania descriva ci?» che vide ( The throne o/ /.tu*. 
in J. II. .9., 1908. pag 49 segg); co»ì pure A. Trendelenborg. Pautaniat in Olympia. Berlin, 19141. 

(*) Alle buone osservazioni del Kalkinann {Panaria». psg. 59 e segg.) che mi paiono assai 
convincenti, nonostante i dubbi del Robert, se no può aggiungere un’altra a conferma. Polemon 
visse, come si sa. al principio del II secolo avanti Cristo (nel 177-170 ricevette la proxenxa a Delphi. 
Cfr. Wescher-Foucart, liner . de Delphet, n. 18, lin. 360: llo/iuojy Mùtpiov 'rXieég ). Dopo gli ul¬ 
timi studi su Damophon (G. Dickios, Damophon of Meuene , in A. B. 8 . A ., XII, p. 109 segg.), in 
base agli scavi di Lykosura si è stabilita la cronologia di questo artista, pure al principio del 
II sec. Ora Pausania (IV, 31. 6) ricorda restauri di Damophon alla statua di Zeus in Olympia. 
La maraviglia che colpisce tutti al pensiero come questi restauri fossero ricordati dopo tanti se¬ 
coli, mi pare cessi se si pensi che Pausania abbia tratto la notixia dall’opera di Polemon, eh-, 
come contemporaneo, potè facilmente vedere In cosa e ne fece perciò mcniione. Coti, mentre si 
spiega questo ricordo, si ha una conferma che Polemon fu, con molta probabilità, fonte ■ Pausania. 

( 3 ) Raccolti dal Preller, Polemonit pcriegetae fragra.. Lipsia. 1838 = MOIler, F. II. Q. % III, 
108-148. Vedi Rizzo, op. cit., p. 22. Un paragone tra i frammenti di Polemon e Pausania fu fatto 
dal Bencker {Der Anteil der Periegese an der Kunst»chrifi»tellerei der Alien , pp. 61-68). Il 
Fraier, I. p. LXXXVII seg. non crede per?» a questa dipendenza. 

( 4 ) Quatremère, pag. 300. 

( a ) Paus., V. 1, a; Clirist, Getrh. d. griech. Lit p. 720. 

(•) J. Overbeck. Kriliicke Untertuchungen ù ber die Composition dei Zeus dei Phidia», in Sym- 
dola philol. Bonnent. in hon. F. lìiltchelii colletta (1864), pag. 609 e segg. (= Berickte der Sàchsichen 
Qetelltchaft der {Vimnsckafl , 1866, pag. 173) ; id.. Griech. Kunetmythologie (1871), I. voi. II. pag. 34. 
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si era tanto e più lungamente e diversamente parlato quanto sullo Zeus di F'idia *, 
la cosa tanto più può dirsi ora dopo altri cinquant anni di lavoro scientifico. 

Il numero delle opere dove lo Zeus di Fidia si menziona è grandissimo, ed è 
stata naturalmente mia cura di studiare accuratamente tutte quelle che sono a mia 
conoscenza ( l ) dedicate, m tutto o in parte, a questa questione (limitatamente però 
al trono), non tralasciando sposso neppure quelle dove il monumento è nominato per 
incidenza o si parla dell'aspetto del nume. La conoscenza della bibliografia per 
poche opere d'arte è tanto importante quanto per la presente, e mi preme notare 
subito che pochi deqli studi anteriori possono dirsi veramente antiquati. Mentre 
infatti generalmente si deve solo per diligenza ricorrere alle opere antiche, apparte¬ 
nendo esse ad uno stadio ormai sorpassato della scienza, ciò non può dirsi per quanto 
riguarda lo Zeus. Anzi noi assistiamo ad un fenomeno caratteristico: le idee, che 
subito si presentarono ai primi di coloro che si occuparono dell'argomento, continua- 
nuarono a sussistere fino ai nostri tempi, volta per volta riprese e combattute. Cosi per 
esempio, riguardo alle barriere (igifutta) della parte inferiore dol trono, si vide con il 
Murray nel 1882 (*) risorgere una spiegazione che era stata proposta dagli autoridei 
sec. XVIII e che poi sembrava definitivamente abbandonata, che cioè appartenessero 
alia cella e fossero situate intorno alla base del trono, e, quando venne la reazione 
col Gardner (I8'.*4| (*), si ripresero e riportarono da lui e da altri gli stessi argomenti 
che si erano usati dal Uòse (1837) ( 4 ) e da altri dell’epoca per combattere il primo 
gruppo di sostenitori dell’ipotesi. Ciò non toglie che le varie questioni, a poco a 
poco, non 9i sian venute chiarendo e definendo da quando l'abate Bartliélemy, .uel 
suo celebre viaggio di Anacbarsis ( 5 ), gettò le basi di una ricostruzione sul testo 
di Pausania. Egli fu il primo a occuparsi del l'argomento, a cui solo aveva accennato il 
Winckeimann; chè, se la sua opera usci nel 1788, fu scritta un ventennio prima. Intanto, 
con lo stesso metodo filologico, in Germania lo Heyne (*), il Vòlkel e il Sieben- 
kees ( 7 ) venivano a conclusioni quasi identiche, almeno nelle parti essenziali, piova 
che erano quelle a cui logicamente si poteva giungere in quello stato embrionale 
dell'archeologia. Un nuovo e poderoso impulso lo diede il Quatremère nella sua opera 
grandiosa (1815): egli per primo tentò la ricostruiione grafica e per primo fece 

(*) Debbo qui avvertire che per due o tre dell' 1 opere piu antiche non mi è riuscito di tro¬ 
vare nessun esemplare nelle biblioteche di itonia Cosi ricordo ora i seguenti scritti che non avrei 
occasione di citare altrove: E. H. TOlken, De Phidiae Jote Olimpio adertati onci, Gottiugse, 1812; 
(Marchese) Saggio sul tempio e la statua di Giove in Ohmpia e sul tempio dello stesso dio 
Olimpio , recentementedisoUerrato tu Agrigento. Palermo, 1814 ; Levexow. Jupiter imp ., Berlin, 1828. 

(-) 0. C. Murray, The barriere of thè throne of Zeus at Olympia, in Athen. Mitt ., VII (18*2). 
pp 274-276. 

Pi E. A. Gardner. The puintingi ly Panarnu* on thè throne of thè Olympian Zeus, in J. 
//. 8., XIV (1894i, pp 238 se**. 

( 4 ) (tóse, art in Kugler's Muieum, 1837, n. 29. 

Abbé Bartliélemy. Voyage iiu jeune Anuckars.s •n Grèee vers le milieu du IV *tPcle avant 
l'ère vulgaire. Paris. 1788. cliap XXVIII ( Voyage » Ioni CÈhde) 

(•) Heyne. Sommi. Ant. Au flit se uber die Kunstep. heym Plin. Gottinpen. 1778, I, pa£ 10; 
II, pa*. 149. 

( 7 ) J. Ph. Siebcnkee», lìeber d^n Tempel un i die Bildsàule des Jupiters su Olympia - Etne 
antig. Versuchung, KQruberg, 1795. 
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ciò che gli altri avevano trascurato e che tanto si trascurò in seguito, di ricorrere in 
larga misura alle analogie monumentali. Così con lui molte questioni, come quella 
dei bracciuoli sostenuti da stingi, presero il loro aspetto detini ti vo e furono risolte. 
La sua opera ebbe influenza grandissima; basti dire che ancora cinquantanni dopo 
si trovò chi, come il Ronchaud (*). la prese come definitiva, ed ancora dopo tanto 
tempo fu base di opere di divulgazione ( 2 ). Il Quatremère pose gli igi'fiata in¬ 
torno alla base, mentre il Vòlkei li aveva messi su essa, alla periferia, benché poi 
in seguito aderisse all'idea del Quatremère ( 3 ) Solo, come dicemmo, nel 1837, in un 
brevissimo articolo, il Ròse, supponendoli tra le gambe del trono, pose una dello 
pietre angolari per la ricostruzione del monumento. 

Sin dal 1832 intauto il Rathgeber. nella /falliche Racyelopàdie ( 4 ). per primo 
aveva riassunto gli studi anteriori e discusso a fondo l'argomento: non molto di 
nuovo egli portò, e spesso lasciò correre la fantasia. Ma il suo studio è di grande 
valore, perchè egli impostò bene le principali questioni, tanto che solo 20 anni 
dopo lo Schubart (1849) ( 5 ) e il Brunn (1851) ( é ) lo ripresero. Nonostante qualche 
abbaglio, lo studio del Brunn è ancora fondamentale aulì'argomento; poi con l'Over- 
beck e col Friedlftnder ( 7 ) si venne a dimostrare l'importanza delle monete di Elide; 
ma, per reazione a chi ne impugnava l'autenticità, si venne all'eccesso opposto, con¬ 
siderando addirittura quale copia esattissima quella minuscola riproduzione del co¬ 
losso. Di grande valore fu poi lo studio citato del l’eteraen (1873); e, più che per 
la parte costruttiva, in cui non fu originale, per la parte psicologica. Mi servo di 
questa parola per indicare il suo tentativo (spesso riuscito, e sempre ingegnoso) di 
scoprire le ragioni che dovettero guidare Fidia nella scelta delle rappresentazioni 
ornamentali del trono. 

Intanto si facevano le scoperte di Olympia mentre sorgeva la questione, che già 
ricordammo, sugli cQvnuxa per l'ipotesi del Murray (1882) (accolta uella pubblica¬ 
zione ufficiale dello scavo), combattuta con reazione violenta dal Qardner (1894) 
e da altri; ma ancora i campi sono divisi. Iu questi ultimi auni si moltiplicarouo 
gli studi, specialmente sui vari argomenti particolari, e tutti naturalmente portarono 
qualche contributo ( 8 ); tra essi noto i commenti del Frazer (•) e del Bliìmner a 


t 1 ) L. «le Rouchaud, Pkidias, sa vie et te» ouvraget. Paris, 1861, pag. 132 segg. 

(*) I*. e», nel manuale Hoepli del prof. 1. Gentile, Storia dell'arte greca, 1892, pag. 110. 

( 3 ) L. Volkel, Archàol. JVachlatss, kerausg. von K. 0. Mùller , I Heft. Gottingen, 1831. 

( 4 ) G. Rathgeber, Per Olympitrhe Juppiter, in Ertch-Qrùber, Allgmeine Encyklopàdie der 
Wissenschafìen und der Kùnste{ = Hallitche Encyklop .), 1832, parte III, voi. Ili, pag. 256 segg. 

( s ) Schnbart, Zar fìesckrexbung des Olympitchen Jupiier des Pausatila», in Zeitschnft fùr 
Alterthumswissensrha/1, VII, 1849, mi. 49-52, pp. 385, 413. 

(•) H. Brunn, Sul trono del Giove di Fidia in Olimpia , in Annali ln»t. t XXI li (1851), 
pp. 108-117, tav. C e D =’ Kleine Schriften , II, 248. 

(*) J. Friedl4:ider, Der Zeut des Philiat auf den Mùnzen von EUs, in Monatsbcrichle der 
K. Preuss Akad. der Wistensch. su Berlin. 1874. pp. 498-501 

(•) Saranno citati a luogo opportuno; voglio per5 subito ricordarne uno del Compianto 
x prof. G. Pellegrini, Il trono di Giove e le pitture di Paneno in Olimpia , in Atti dell'Istituto 
veneto di scienze lettere e arti , voi. LXXIV (1914-15), pp. 1555 a 1574. 

(•) Frazer, Pausanias voi. I, p. 251 segg.; voi. Ili, pag. 530 aegg. 
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Pansania e il breve studio riassuntivo, che già citammo, dell’Evelvn-White, notevole 
specialmeute per la riproduzione con ingrandimento delle monete di Elide, su cui esso 
è basato. Lo scritto dell’Adler (') nella Deutsche Rundschau è solo di divulgazione 

Non sono entrato nei particolari, perchè dovremo esaminare tali lavori e spesso 
discuterli, nei singoli paragrafi; qui mi bastava accennare alla storia della questione. 

Debbo però ancora ricordare una serie che per noi ha grande interesse e valore: 
quella delle ricostruzioni gradelle. Sono parecchie; ma le più antiche, citate dal 
Kathgcber (*). sono già da lui dette in nulla riuscite: 

a) di Abraham Aubry. nella collezione delle Sette meraviglie del mondo (coll, 
stampe di Gotha; Miscellanea, u. 4). 

b) 1725, Joh. Bernh Fischer vou Erlachen. Rntwurf einer hist. Architektur 
in Abbildung unter schiede ne r bevùhmter Gebàude des Altherlums und fremder 
Vdlker. Leipsig, fol.. tav. V. 

c) Bertuch, / ìilderbuch fiir Kinder , XIV, n. 70, tig 2. 

Quelle fatte cou base scientifica cominciano nel 1815, e sono le seguenti: 

I, 1815, del Quatremère, op. cit. (tav. di frontispizio e XIII-XYII) ( 3 ). 

II, 1851, dello Stackelberg. pubblicata dal Brunn in Annali Inzt. corr. arch. % 
1851, tavola C (veduta di fianco) 

III, 1851. del Brunn negli Annali cit., tav. D (voluta di fianco). 

IV, 1857-58, di S. A. IwanolT, pubblicata in Architektonische Studien von 
Serg/us Andrejewilsch lwanoff( il quale esegui la ricostruzione di Olympia nel 1857 58) 
herausg. von K. Deut . Arch. Insl. mit Krlàulerungen von li. Iiohn. Berlin. 1892 
(veduta di faccia e di fianco). Tav. XL e XLI. 

V, 1889, del Laloux in Restaura/ion d' Olympie par V. Laloux architecte et 
P. Mon.eaux docteur ès-lettres (Paris, 1889) (veduta di faccia). 

VI, 1892, dell'Adler. nella pubblicazione ufficiale tedesca di Olympia, voi. II. 
pag 15 A, la tav. nel voi. I, tav. XII (veduta di faccia) ( 4 ). 

VII, 1905, del Peterseu, nella tig. 7 dell'opera Sin Werk des Panainos [ 1904] 
(veduta di fianco della parte inferiore). 

Inoltre l'Adler ricorda ( 5 ) un acquarello del Pape col restauro (che dice non 
molto felice) del simulacro di Zeus nella sala greca del museo di Berlino; ma a 
non è riuscito di averne conoscenza diretta. 

Vario è il valore di queste ricostruzioni. Tralasciando quella del Quatremère 
che è illustrazione delle teoriche sostenute nel suo studio, e pur non curandoci della 
ricostruzione dello Stackelberg (opera più d’artista che da archeologo, che fu detiui- 
tivamente combattuta dallo stesso Brunii che la pubblicò), bisogna segnalare quelle 
del Brunn. deU'IwanofT e dell Adler. Basate sul testo di Pausania e sulle precedenti 

(') F Adler, Zeusbild su Olympia , in Deutsche Rundschau, 1908. IX. pag. 378. 

(*) Itathgeber. |Mg. *293, nota 80. 

t 3 ) Occorre anche ricordare i disopri derivati dalla prima congettura d«*l VOlkel e da quella 
del Harthélemy (p**r le fainbe». fatti dal Quatremère e pubblicati nella tav. XIV della sua opera 

( 4 | Vedi anche la cnninnic ixione del restauro dello Zeus fatta dall'Adler nella Kerìin. Fhilol- 
Worhensrhrift. XI. pag. 1184 

( 4 ) Nell’art. cit. nella Deutsche Rundschau 
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interpretazioui, esse hanno gravi difetti e ce ne occuperemo nella discussione dei 
vari quesiti; ma non si può negare loro un carattere di grande serietà. 

Nella ricostruzione dellTwanoff, che uon esito a riconoscere di gran lunga la 
migliore di quante finora ne furono tentate, benché nou sia opera di un archeologo 
e non sia accompaguata da testo, abbiamo la certezza che l'autore dovette amoro¬ 
samente studiare l’argomento. Su pur non sempre accettabili, tutte le sue soluzioni 
dei vari problemi so io possibili, k strano come un così notevole tentativo sia stato 
trascurato dagli ultimi studiosi della questione. 

La vignetta del Petcrseu è importante per la questione degli syvpntu e dei 
Muvóvtg del trono. La ricostruzione del Lalouz è allatto priva di valore: uou solo 
per le rappresentazioni, nella ricoatnmoue delle quali si serve di opere arcaiche, 
assai anteriori a Fidia; ma anche por la parte struttiva, seguendo egli sempre le 
teoriche più antiquate, tanto da far nascere il sospetto che egli, che non era uu ar¬ 
cheologo. si sia servito di qualcuno degli studi del secolo XVI II. di quello dello 
Heyne per esempio! 


$ IV. — Nota cronologica. 

Prima di stabilire le fonti monumentali per la ricostruzione del simulacro di 
Zeus, occorre rissarne uno dei punti maggiormente controversi: la data della costru¬ 
zione. counessa intimamente, coin è noto, con il processo di Fidta. Il cardine della 
questione è: se Fidta abbia (alto prima la Parthenos o prima lo Zeus e in che 
anno. La disputa s era quietata, quando la risollevò in questi ultimi anni la sco¬ 
perta di due frammenti di uu papiro ritrovato a Bèmunén (= Hermopolis Magua), 
conservato a Oiuevra (u. 263 e 264) e pubblicato da Jules Nicole (*). Esso diede luogo 
a notevoli studi di Luigi Pareti (•), di Pericle Ducati ( 3 ), di A. Frickenhaus ( 4 ) e di 
Cari liobert (*). Prima di loro gli studiosi si erano divisi in due schiere, i più 
parteggiando per la priorità della Parthenos (ricorderò il (Juatremère. lo Scholl e 
A. Fiiriwaiiglor) (*), altri invece sostenendo la priorità dello Zeus, tra i quali 
lo Ileyue e poi G. LOschcke ( 7 ). C. Kobert ( 8 ), M. Colliguon (•), e da ultimo 

(*) J. Nico'e. Le prorè* de Pb.idias dans le* Ckroniques d'Apoliodore, d'après un papyrus 
inédit de la collection de Qenève. 1910. 

(*) L. Pareli, /l processo di bulla ed un papiro di Ginevra, iu Rim. Miti „ XXIV (1910). 
pag. 271 segg. Ree. <ii II. Lechat, in Revue ét. a*c., XIII (1911), p. 125 segg. 

( :l ) P. Lucali. So lui e di studi relativi alla vita di F»dia, in Atene e Roma. XIV (1911), c. 9. 

( 4 ) A. Frickenhaus, Pkidias und Kolotes in Arck. Jahrb „ 1913. pp. 341-369. 

(*/ Cari Robert. Ueber den Oenfer PheidiasPapyros. In Silsunysb. der K. Preussischen 
Accademie der Wissensrhaften, XXXI (1914), pag. 806 segg. 

(*) Quatrèmere. p. 220; Scholl, Der Proies des Pkeidias , in Sitsungsb der K. Uayer. Akad. % 
188**, I, pag 1 -*3; A. Ftiriw&ngler, Meisterwerke (1893). pag. 58; id., Vom Zeus des Pkeidias , in 
A/élunges Perrot , 1903, pp. 109-120. 

I 7 ) lì. LOdchcke, / } hidias Tod, in /Lstoriscke (Jntersurh. fùr Schàfer , 1882, pag. ?5 segg ; 
S'ochmals Phidia* Tod. io Feste, des Vergi* von Altei-tumsfrrunden in Rheinlande, 1891, pag. 16 segg. 

(®; 0. Robert, Arck. J/àrchen, 1887. pag 101 ; id.. Die Meroihonschlacht , 1895, pag. 42. 

(°, M. Colliguon, Ihst. de la sculpt . yrecqur. I. 525. NelPop. Le Parthénon, pag. 49(1914), 
inoltra accettare la datazione posteriore dello Zeus. 
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G. Beloch (*). Sembrerebbe quindi veramente ozioso ritornarci ancora; ma siccome 
le conclusioni del Nicole, del Pareti, del Frickenhaiu o del liobert sono assai 
discordanti, nè alcuna, a parer mio. è interamente accettabile, mi trovo costretto a 
riprendere tutta la questione. 

È noto che le fonti principali per la conoscenza del processo di Fidia sono al¬ 
cuni versi di Aristofaue (Pace. v. 905 sgg.) con i relativi scholia, riportanti un 
passo dell'attidografo Philoehoros; un brano di Diodoro (XII, 39), che egli mette 
sotto l arcontato di Euthjdemos (431-430 av. Or.), mentre, d’altra parte, riconosce lo 
storico Ephoros. del IV sec., come sua fonte; un frammento dello pseudo-Aristodemo, 
del Basso Impero (Mfiller. F. II. ( ì ., V 10 ); un passo di Plutarco, nella vita di 
Pericle (Plut., Per. 31 ) e, linai mente i due frammenti citati (uno di 18 e l’altro di 
20 linee di scrittura, in gran parte mutile) del papiro di Ginevra, appartenenti, se¬ 
condo il Nicole, alla cronaca di Apollodoro, cosa ora recisamente negata ( 2 ). Queste 
tonti, tutte, tranne la terza e l’ultima, raccolte nell'opera delTOverbeck ( 3 ). alla quale 
rimando per il loro testo, si possono facilmente raggruppare tra loro. Anzitutto na¬ 
turalmente si deve considerare Aristofane, che, benché scrivesse la * Pace » verso il 
421 av. Cr. ( 4 ) e fosse portato dalla stessa natura della sua arte a dar spesso peso 
a storie calunniose, è pur sempre il più vicino aU'avvenimeuto e dice molto chia¬ 
ramente che la disgrazia avvenuta a Fidia procedette immediatameute lo ìpt'j<piO[iu 
contro i Megaresi, emanato nel 432 probilmente nell’estate ( 5 ). 

Questo stretto rapporto dei duo avvenimenti si ricava anche da Diodoro, dallo 
pseudo-Aristodemo e da Plutarco, i quali ci parlano tutt’e tre di quest accusa come 
d'uua delle cause prossime della guerra del Peloponneso. Fidia sarebbe stato accu¬ 
sato di furto dei preziosi materiali coi quali aveva costruito la Parthenos. L’accusa, 
mossa da scolari di Fidia e specialmente da un certo Menou, per passione poli¬ 
tica. fallì; ma ne fu tosto sollevata un'altra per àoépua. per aver egli messo il ri¬ 
ti-atto suo e di Pericle nello scudo della dea. Fidia fu riconosciuto colpevole, e. con¬ 
dannato, morì in carcere mentre Meuon era premiato per proposta di un certo 
Glykou. nel quale il Pareti acutamente propoue di riconoscere quel Glaukon che fu, 
fra l’altro, stratega nella guerra di Corcira. Ora, come s e detto, Diodoro nomina 
Ephoros come sua fonte; e gli stretti rapporti del suo racconto con quello degli 
altri scrittori citati mostrano come questi debba ritenersi fonte comune. Ephoros 
del resto, deve avere avuto davanti il documento ufficiale dM'àttltia concessa a 
Menon per opera di Glaukou, quel documento che. secondo il Loschcke, Plutarco 
potè vedere nella raccolta degli tpijtflauutu fatta da Krateros. Ma io sono, col 
Frickeuhaus propenso a escludere questa seconda ipotesi, mentre l'autenticità delle 
ricompense date all'accusatore e la notorietà del fatto ci vietano di seguire l'ipotesi 


(*) G. Belocli. Gr. Geschicht*. MI (1914). pag. 296 A. Rimando specialmente allo scritto del 
Frickeuhaus per la restante bibliografia sulFarg-unento. Quella fino al 1893 era già nel Fraier, 
Pausa/i tas, ad V, 11. 

(*) Pareti, op. cit.,; F. Jacoby, in Herl. philolog. IPochensrhr., 1910, pag. 37 e 1148-1156. 
(*) Overbeck, Schn/ìquellen, n. 627 segg. 

( 4 ) Christ, G. gr. L pag. 402. 

(*) Ved. per tutto ciò gli scritti del Pareti e del Frickeiihau». 
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dello Schfill. che Bphoros derivasse in ultima analisi da Aristofane e che tutto il rac¬ 
conto manchi di solide basi storiche. 

Io credo che invece si debba indubbiamente concludere che per tali fonti il pro¬ 
cesso avvenne nel 432-431. subito prima della guerra del Peloponneso, per i rendi¬ 
conti d**Ua Parthenos. e che Fidia morì in carcere. Si noti poi che risulta chiara¬ 
mente che tutte queste fonti del primo gruppo nulla ci dicono della vita di Fidia 
prima del 432 av. Cr. 

C’è però 1 altra tradizione, ed è quella che si fa rimontare a Philochoros. atti- 
dografo della prima inetà del III secolo av Cr. ( l ), dallo scoliaste alla Pace di 
Aristofane Occorre riportare il noto testo, essendo esso il pernio della questione. 
I codici hanno ( 2 ) : 

fPiXóyooog enì HvOoStognv dgyortog lavia gnjffi ’ xaì io dyaXua io xpt ,ff ovr 
tijg 'AVtjvàg tfftdlh] eig zòv reiìtp inp fiéyap, //or XQ va * ov (fiati fiòv laXavimr fiS\ 
HegixXéorg Sniffi ((tov ri oc, (Peidioi » Sè nonjffanog * xaì QeiSiag ò noii/ffag y Sófac 
nrtgaXnyi£*ffti m r òr SXéiparia inv eìg irtg (poXiSag f’xgitirj • xaì tpvytav éìg ' HXiv 
égyoXa^ì t ffai in dyaXua mr fthg top Sr 'OXviiniqc Xéynai, invio Sè SSegyaffa- 
fievog dnntiareìr finti llX.eiair Snì SxvtioS(ógov ng efftir dnò torio ffiSofiog' negl 
Meyagém r * eìn&p dii xaì avi ih xaieftimv 'AtiijvaUov nagà Aaxe Sai uovtoig, dSi’xwc 
Xéyoneg ei'oyefftiai dyngùg xaì Xtfuvmv i3»v nag' Atiijraioig. ol yàg AtirjvaToi rari a 
Slpr;(ptffaiio lltQixXtovg eìndving, iT t v yijv avtovg atndiurrot irjr legar io?g &eoTg 
dnegydSefftiui Xéyovffi Sé ttreg dig (PtiSiov iov dyaXfiatonotov óófariog nagaXo- 
ylfafftiai n'r nnXir xaì (fvyaStvtiénng^ n flfQixXìjg (poHitieìg Sia io Smmarreca 
ifj xuiaffxèvtj mr dydXnatog xaì ffvreyvòixéria iT t xXonTj, Sygatpe io xuià Meyagemv 
mrdxior xaì tot » miXenor S:n]njyxer. ira iirrt}ffX"Xijfiéroig ‘Atirjiaioig eìg lòr nnXefior 
nìj Sin tàc éfitivvag, SyxaXéffag Meyagevffir thg trjr legar ògydSa taTr tieaiv Sgya- 
ffaneroig* dXoyng Se (fa'rei ai i) xarà UegixXéovg finóroia , è ma fteffi ngóiegor 
iì t g tov noXéimv dgx^c idtr negì (VeiSiav yeroftértov. 

La prima osservazione è intorno all'arconte della linea 6, che non può essere 
IxvBoSmgov. nome assurdo, e la correzione Palmeriana in HvOoSmqov è tuttora accet¬ 
tata da tutti (*). Abbiamo dunque la data 432-431 ; e, se si accoglie la punteggiatura 
presente, che è (nella «lei Pareti, secondo me in tutto accettabile, la data si rife¬ 
risce a quo*lo clic precede e quindi abbiamo qui l’anno sicuro della morte di Fidia ( 4 Ì. 
Infatti ciò. non solo meglio si accorda con la lettura del testo e col modo di fare 
dello scollaste che commenta i vari versi di Aristofane e poi viene a parlare del 
Meyagixòv ifitjifaffla; ma combina mirabilmente col testo di Plutarco, chef 6 ), come 
vedemmo, adorimi iu modo esplicito la morte di Fidia poco dopo il processo della 


(') Christ.. « * |*. cit.. 4 pag. 574 

( a ) Ved. le note in Pareti, pag. 280. 

(') Ved. Pareti, pag. 287, n. 1 

( 4 ) Il Prickenhtns invece, riprendendo una vecchia tesi sostenuta già dal Sauppe (Gfttting. 
A ’arhr., 1867. pp. 167-172). dice chela data appartiene a qnel che segno, e la menzione della morte 
di Fidia rimarrebbe sema data. 

Anche l)iod »ro. parlando di condanna al carcere, fa implicitamente morire Fidia in Atene 
(Pareti, pag. 276). 
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prima metà del 432 (avvenuto quindi nellarcontato probabilmente di Apseudo. 
433-32). Ma se a linea 6 si deve leggere IIv&oIwqov. ammettendo lo scoliaste 
stesso che egli è il settimo arconte dopo l'altro da lui prima nominato, nella prima 
linea bisogna correggere //i»*>odr/>poi» in GeoSàfov, come propose lo stesso Palmer 
e cora-* fu accettato da tutti, tranne che dal Pareti. Questi, nella sua acuta disserta¬ 
zione. notò che in un altro punto lo scoliaste (scolio al 990 della • Pace •; cfr. 
pure l’Argomento I agli « Acarnesi •) contonde Pythodoros con Theodoros e venne 
alla conclusione che nel passo di Philochoros era certo scritto Pythodoros: sotto il 
quale arcoute egli raccontava tutti i precedenti del processo, come gli altri storici 
nominati, col solo scopo di esaminare le fonti della guerra del Peloponneso. Lo sco¬ 
liaste però, conoscendo una falsa tradizione che dava la fuga in Elide di Fidia e la 
costruzione dello Zeus dopo quella della Parthenos, avrebbe trovato impossibile che 
il Pythodoros di Philochoros fosse l arconto del 432-431, avrebbe esaminato la lista 
degli arconti, e. trovando nel 438-437 il nome di Theodoros, lo avrebbe confuso con 
quello. Allora egli sarebbe uscito nellatfermazione che la statua tu innalzata sette 
arconti prima di Pythodoros e che era impossibile di mettere in relazione con il prin¬ 
cipio della guerra del Pelopouneso avvenimenti di sette anni prima. Non solo, ma 
negli altri passi sopra ricordati egli, supponendo sempre che Pythodoros fosse l’ar¬ 
conte del 438-437, avrebbe messo in queil aiinb il principio della guerra dei Pelo¬ 
ponneso, con altre strane assurde considerazioni (*). 

Il Pareti naturalmente conclude che Philochoros diceva quello che affermano Ari¬ 
stofane ed Ephoros e che le notizie dell'andata in Elide e della triste tino ivi incon¬ 
trata da Fidia. introdotte con un Xè'yBtai. rimontando allo scoliaste, non meritano 
alcuna fede. 

Ora a me pare che tutta la questione possa risolversi in modo differente. Am¬ 
metto anzitutto che nulla può obiettarsi all'osservazione del Pareti che. nello scolio 
al v. 990 della - Pace*, evidentemente lo scolia^t** confonde Pythodoros con Theo 
doros e ne trae erronee deduzioni; ma questo equivoco, che ci dimostrala poca cul¬ 
tura e il metodo dello scoliaste, non può iu nessun modo credersi avvenuto anche 
per il nostro scolio al v. 665 Infatti nello scolio al v. 990 è detto chiaramente 
• ano IJrftoàiÓQov Atf'ov i) a$x r ) ™r noli pò v AoxsT ytyèvtjiTfaa* e si cita anche un 
passo II*, di Tucidide che dava lo stesso nome al principio della guerra; quindi è 
proprio l'arconte del 432-431 che lo scoliaste confonde col Theodoros del 438 437. In¬ 
vece, nello scolio v. 665, di cui ci occupiamo, è chiaro che lo scoliaste ha perfettameute 
la nozione che il Pythodoros della linea 6. menzionato per la molte di Fidia. sia 
quello del 432-431 perchè, facendo il calcolo con Farcente del 438-437. afferma chiara¬ 
mente due volle che si tratta di una differenza di selle anni e ne deduce che il 
processo Fidia avvenne selle anni prima della guerra del Peloponneso. Mentre 
quindi nello scolio al v. 990 si tratterebbe soltanto di una confusione, sia pure gra¬ 
vissima. di due arconti dal nome somigliante, in questo al v. 665 lo scoliasta confon¬ 
derebbe il Pythodoros del 432-431 col Theodoros del 438-437; pur nominando il primo 
al suo giusto posto e ritornando due volte sulla loro distanza di sette anni. E ciò, 

(') Pareti, scr. cit.. pp 284-287. 
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per introdurre una tradizione di un'andata di Fidia in Elide dopo il processo, con- 
traddicente a quanto lo scoliaste stesso leggeva negli altri storici (linea 10: Xéyoim 
Sii tivtg) e allo stesso Aristofane che egli commenta, come deve notare anche il Pa¬ 
reti (pag. 28(3). Non solo; ma di tutto questo non si comprenderebbe la ragione. 
Aristofane ricollegava la condanna di Fidia col principio «iella guerra «lei Pelopon¬ 
neso; Philochoros. raccontando tutta la storia sotto Pythodoros, affermava la stessa cosa; 
perchè mai lo scoliaste sarebbe andato a cercar confusione in una cosa tanto chiara e. 
invece di citare a spiegazione di Aristofane il passo di Philochoros come lo trovava, 
avrebbe cominciato a discuterlo e avrebbe finito col dare lina smentita a Aristofane 
stesso, per mezzo di una tradizione dell'andata di Fidia in Elide, che in Philochoros 
non sarebbe stata neppur ricordata? 

Tutto questo mi pare poco probabile, tanto più che credo possibile d'iutravve- 
dere il vero in questa intricata questione * 

Il Pareti, alla nota 2 di pag. 281, troverebbe • strano che Philochoros raccontasse 
i fatti di Fidia in occasione dell' iunalzaiuento dell ayalfue e non, come tutte le 
altre fonti, tra le cause della guerra del Peloponneso •; ma a me il primo caso pare 
proprio il più naturale. L'espressione stessa di lui eig tav réài* tòv ttéyav prova 
come egli —attidografo — considerasse il Partenone centro e ornamento dell’Ateue 
di Pericle. Egli dovette quindi ricordare sotto un arconte che ora non nomino, ma 
che era certo Vl'pSofiog prima del Pythodoros del 432-4il, la inaugurazione della atatua, 
e nell'occasinne credette di aggiungere, anche per quel sentimento di pietà che desta 
pure in noi la triste sorte di Fidia. la notizia del processo a lui intentato. 

Lo scolio seguita con lo uotizie degli avvenimenti dell Elide e della morte di 
Fidia sotto Pvthodoros. 

Ora qui deve essere avvenuta una doppia confusione. Anzitutto mi pare Certo 
che quella confusione paleografica di Theodoros in Pythodoros. che fu ammess i dal 
Palmer e da quelli dopo di lui nel tosto dello scolio, debba realmente essere arre - 
nula ; ma nel testo di Philochoros che lo scoliaste aveva davanti. Egli deve aver 
letto il nome di Pythodoros invece di quello di Theodoros; ora dal contesto della 
narrazione di Philochoros «leve aver avuto piena sicurezza che si trattasse di avveni¬ 
menti del 438-437, cioè di sette anni prima «lei Pythodoroe «lei 432 -131 Ciò spiega 
il suo bisogno «li insistere «lue volte sui sette auui di distanza: cosa lauto più neces¬ 
saria se egli si trovava in presenza di due arconti che sapeva diversi, ma che ere 
deva portassero lo stesso nome. Ma con questo abbiamo la chiave anche di tulio 
l'equivoco avvenuto allo scolio al v. 990 e altrove: lo scoliaste non confuse il 
Pythodoros dol 432-431 col Theodoros del 438- 437; ma con quall'altro Pythodoros che 
egli credeva aver occupato l arcontato iu quell’anno. Egli non era uno storico; e se 
per il processo di Fidia egli distinse gli avvenimenti del 438-437 da quelli del 432-431. 
nello scolio al v. 990 egli fece i suoi calcoli partendo dal Pythodoros che credeva 
arconte nel 438-437, come è dimostrato dal fatto che egli pone allora l'inizio «iella 
guerra del Peloponneso, che nello scolio al v. G0. r > colloca invece con la massima 
precisione cronologica. Ho insistito sii questo perchè le conseguenze per noi sono 
importanti. Possiamo infatti affermare che. sia pure con un nome sbagliato, lo sco¬ 
liaste riportò un passo di Philochoros affermante la inaugurazione nel 438 7 detta 
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Parthenos. Cioè, diremo noi: sotto l'arconte Theodoros. e correggeremo così il testo, 
sebbene affermiamo che lo scoliaste lo abbia avuto davanti già nella forma errata. 

Resta da spiegare il resto, ed è facile. Lo scoliaste dovette commettere lo stesso 
errore che commisero di poi tutti coloro che fino al Nicole (*) studiarono il testo: sic¬ 
come Philochoros nominava il processo in occasione dell’inaugurazione della Parthenos 
e sotto l'anno 438-487, egli pensò che il processo dovesse av^r immediatamente seguito 
quell'avvenimento. Ma che ciò rimonti a Philochoros è assurdo; e già nel 1878 alla 
mente acuta di H. Brtinn ( 2 ) apparve che. dalle parole stesse del testo a uni giunto, 
nulla ci autorizza a ritenere che Philochoros metta il processo nell'anno che si rife- 
rirce solo alla Parthenos; egli, come dicemmo, vi accennava soltanto senza deter¬ 
minazione cronologica. Anche il Lòwv (*) e il Frickenhaus ( 4 ), tra gli altri, pensa¬ 
rono la stessa cosa. Ma, caduto in questo errore, lo scoliaste (che, o da Philochoros 
stesso o. più probabilmente.«dagli altri storici, dei quali ci è rimasta l’eco e che 
egli afferma di conoscer bene, sapeva l’anno preciso della morte di Fidia, in carcere. 
il 432-431) si trovò costretto a cercare una spiegazione. A ciò dovette servirgli una 
notizia di un'andata di Fidia in Blide, dopo compiuta la Parthenos. Egli la mise 
in rapporto con il processo e attribuì agli Elei quella morte in carcere di Fidia uel 
431, a lui ben nota. 

Da questo scolio quindi noi uon solo non abbiamo contraddizione di sorta con 
la tradizione concorde degli storici, ma abbiamo anzi una chiara, sebbeue : indiretta, 
conferma al l'affermazione di Plutarco della morte in carcere del sommo scultore 
ateniese. 

È chiaro con ciò che il passo - xaì qvyòtv tic *HìiP iqyoXafiìflai tò ayaX/ia 
tor Jtòg t or iv 'OXvfirritp Xt’yeiai, torto Jè sffpya<Tà[uro; àrro&avstr i'nò 'HXtioìr 

erri fIvi/oàó)Qov .* risale allo scoliaste. Quello che è sicuro è poi che egli dovette, 

secondo il suo sistema, adattare alla sua falsa lettura del passo di Philochoros la 
notizia dell'andata in Elide e da ciò era naturale conseguenza una fuga o esilio 
in Elide e una uccisione da parte degli Elei. 

Questo romanzo storico fu probabilmente opera dello scoliaste o di uua fonte 
dalla quale egli avrebbe tolto e il passo di Philochoros e le notizie seguenti, causata 
dalla falsa datazione del processo; certo si è che dall'uno o dall'altra (per noi è 
indifferente) dovette diffondersi la storiella nelle scuole romane, come dimostrano le 
narrazione di Cornutus e di Seneca, per la discussione delle quali, di nessun peso 
per uoi, dopo quanto abbiamo detto, rimando agli scritti citati del Pareti e del 
Frickeuhaus. 

Noi abbiamo dunque tre date certe nella biografia di Fidia: 1°) quella del 
com/nmento e dell' inaugurazione detta Parthenos nel 438-437, che le confusioni 
dello scoliaste di Aristofane, scoperte dal Pareti, non solo non distruggono, ma reci¬ 
samente confermano, mentre la data concorda con quella dataci da altre fonti meno 
precise, come Eusebio e Siucello. per le quali vedi il Pareti (pag. 279), da cui 

(') Anche il Lechat. in Phidiat (1907). pag. 151, mette nel 437 Yexilio di Fidia. 

(*) H. Brunii, KL Schriften, li, pag. 22i» (da Siliungtber. bayer. Akad. 1878, I. pag. 480). 

F) In un corso di lezioni universitarie sa Fidia tenuto a Roma nel 1904*05. 

( 4 ) Scr. cit., pag. 343. 
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però dissento nelle conclusioni, perchè trovo che un monumento è giustamente ricor¬ 
dato proprio nell'anno del suo compimento; 2°) quella del processo di Fidia , nel 
432, confermata da tutte le fonti, compreso Phi lodi oro» che non la ostacola in nessun 
modo; 3°) quella della morte di Fidia . immediatamente dopo il processo. 

In queste mie conclusioni, se condivido pienamente quelle del Pareti, accettate 
anche dal Frickeuhaus. suUanuo del processo, mi discosto dal primo coll'alfennare 
che dallo scoliaste ad Aristofaue abbiamo la data sicura della Parthenos; mi di* 
scosto dal Frickeuhaus nel credere sicura la data della morte di Fidia. della quale 
egli si sbarazza con la sola ipotesi di una falsa interpunzione. 

Ma. prima di proseguire, occorre esaminare i due frammenti del papiro di Gi¬ 
nevra, il primo specialmente, per vedere che contributo portino alla questione. Le 18 
liuee del primo frammento conservano cou certezza le seguenti lettere e parole, lette 
dal Nicole, confermate dal Pareti, che studiò il facsimile fotografico, e dallo Jensen 
che pei il Robert studiò di nuovo l'originale a Ginevra. 

. . . XGIA . . 

. €AHCOYCINn[€]P . 

rAAYKA€NriCTAGni. . . 

. nAH©OCAnOT(JN[G] 

5 ..AI ... OY AHNHA©ONn[Oj 
0[. . . . M G]NOI AGuC@G[N 

... O ... HEPITHC" ...GN. 

• • 

.. 04>I A . . . OYNTOTGHN OIK 

• • 

. . N Al . ANTACAIlO^eiAlOY KA 
lo ~£NOYC[Aj . XHN A.HOCOC£ 

.riAeicTo ...to nepi - 

• • 

~£NOYN£IC 
A[£]KAIN£IKOH 
• A • A • TO!C[A]r£Ny£CT 
15 • O • r£NO[YC] O NOMATI 

TH . . . . YTOICM 

• • • 

K] • nOA[G]I ... <£GI AI A 
M . I . . [A]CINHAGIOI T 

Vicino a tali lettere ci sono tracce di altre (che non ho segnato perchè sono state 
completate in modo differente dai vari studiosi di questo papiro), le quali naturalmente 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 






— 242 — 


aiutano a integrare il testo. Rimando perciò, non essendo questo il luogo «li riportarne 
l'apparato critico, agli scritti citati, solo atFermaudo che la lettura del Robert, per il quale 
Christian Jensen nel 1913 riesaminò attentamente il papiro originalo, mi pare ve¬ 
ramente definitiva. Ciò è importante, perchè molte delle ipotesi del Nicole, del Pa¬ 
reti e del Frickenhaus più non souo sostenibili Se infatti il nome di Fidia alle 
linee 9 e 17 risulta assolutamente sicuro, è ormai accertato che alle liuee 13 e 17 
sono uominati abitanti di uua Nicopoli, città che uou può essere stata fondata se non 
in età alessandrina. Inoltre alla prima linea — dove il Nicole, seguito dal Frickenhaus, 
legge [«V apjoifoc] MoQ[y\xià*>[v] che è quello del 440-439. mentre il Pareti 
lesse ini \4]i i(i)oxtSov cioè quello del 435-434 — il Robert escluse 

Timo e 1 altro e vide un semplice nùox* 1 di« 

Resta sicuro il ^éw(r£é(r)[),c] della linea 6, che si riferisce, secondo il Nicole e 
il Pareti all' innalzamento dell’&zaA/ta della Parthenos; ma la data del v. 10 letta dal 
Nicolo Eùi)vubrovg ì corretta dal Pareti in ‘Aipévóuvt; (arconte del 433-432), non è 
accettata dal Robert il quale segue la lettura del Nicole ...ytvovs a. %r t v\ ma. anzi¬ 
ché correggere il y in ^ e leggere Ev&vfiivovg. lascia Evi)vyirovg, uome che si trova, 
insieme cou quello di Leosthenes. iu periodo alessandrino. 

Questa sicura menzione del nome della città ellenistica di Nicopoli e di perso¬ 
naggi di quella età fece uascere nel Robert il sospetto che quel Pheidias (ricordato 
nella linea 17 insieme con un Nikopoleites) non sia il Fidia scultore, ma qualche 
personaggio ellenistico dello stesso nome Non c’è p. es. un Pheidias diateta del 
325 av. Or ? li Robert, che conferma la sua prima adesione alla teoria del Lòschcke 
e chiami leggenda la notizia della tuga in Elide, che troviamo iu Philochoros, ebbe 
subito questa idea; ma poi aderì all ipotesi suggeritagli dallo Jensen. che qui abbiamo 
a che faro con un commeuto a uu discorso, come dimostrano gli spazi tra alcune 
parole. Abbiamo iufatti sette divisioni nel primo e tre nel secondo frammento; e natu- 
ralmeute, stando così le cose, non si può più pensare a uu testo continuo e uuico e 
si può benissimo ammettere che il Fidia nominato sia proprio lo scultore, intorno 
al quale il commentatore dava qualche uotizia a delucidazione di una frase del testo 
da lui commentato. Infatti la fiase della linea 18, [d](/i)o#a [<f ]a<nv 'Hkéìoi* può ben 
riferirsi alle relazioni di Fidia con 1 Elide; e la frase del v. 9, («)[/]mi (n)óvtag ano 
<Vaó(ou t ben può ricordare che i yaiÓQvrtui erano discendenti di Fidia. Ciò però non 
esclude che tra il nome di Fidia e la menzione degli Elei, trattandosi di un testo 
cosi frammentato, non ci potesse essere uu • a capo •. Tale carattere di commeuto a un 
testo da noi non conosciuto non ci deve far maravigliare che tra le due menzioni 
dello scultore si parli di personaggi e luoghi del IV sec. o più recenti ancora. Perciò, 
nonostante che col Robert si possa pensare che in fondo la cosa più verisimile sia 
che nou si tratti nè dello scultore nò del diateta del 325; ma di un semplice ubitante 
di Nikopolis che portava lo stesso uome. resta sempre possibile che le notizie si rife¬ 
riscano proprio al grande ateniese. Ma. anche in questa più favorevole ipotesi, che pos¬ 
siamo noi dedurne? Nulla più della notizia di uu soggiorno di Fidia in Elide, di suoi 
discen lenti e di qualche gioco a Olympia (iu B. 11). Ma nulla si dice, in ogni modo, 
nel nuovo testo, sulle relazioni degli Elei col processo; e tutte le ipotesi dei Nicole, 
del Pareti, del Frickennaus perdono la loro base. 
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Bisogna quindi discutere le loro argomentazioni indipendentemente dai frammenti 
ginevrini. Berciò, concludendo: il Pareti basa il suo ragionamento sul presupposto 
che noi non conosciamo la data del compimento della Partbenos, mentre mi sembra 
che la testimonianza di Philochoros sia certa ed auzi rafforzata definitivamente dalla 
confusione fatta dallo scoliaste che la cita, mentre nel papiro nulla c'è che si op¬ 
ponga. Quindi non c'è ragione di soguire il Pareti nella sua datazione della Partbenos 
al 434 433; meutre i ravvicinamenti che egli fa con le epigrafi che portano i rendiconti 
dell'opera del Partenone (*) non restano davvero inspiegabili anche se la statua fu 
finita alcuni anui prima, essendo naturale che queste liquidazioni siano cosa piuttosto 
lunga e potendo servire il prezioso materiale già compiuto e avanzato per oggetti 
minori di culto. Quanto poi alla distanza di sei anni dal compimento della statua al 
processo, ciò non è di ostacolo, essendo anche verisimile ciie queste accuse, arma politica 
contro Pericle, sorgessero qualche auno dopo compiuta la statua, quando era sopito 
leutusiasmo per 1 inaugurazione, e. compiuto il Partenone, si rifecero i conti. E ciò 
senza pensare che solo il precipitare degli avvenimenti, che portarono la guerra e il 
tramonto della fortuna di Pericle, fece trovar buoni tutti i mezzi per attaccarlo (*). 

Escludo naturalmeute con questo V idea di coloro che, come il Nicole, pensano 
a una denuncia nel 433 437, ad uu intervento Eleo e a una ripresa del processo in 
Atene, con relativa condauua nel 433-432. 

Questa soluzione, intesa ad accomodare i racconti creduti discordanti, non risul¬ 
terebbe. dopo quanto si è detto, appoggiata a nessuna fonte. 11 Prickenhaus infine, 
che si trova con uoi in tanta parte del suo ragionamento, finisce col proporre una so¬ 
luzione già balenata al Brunii, che dobbiamo assolutamente respiogere. Potrei usare 
con lui il suo strano metodo di sbarazzarsi di idee contrarie alle sue. ma preferisco 
dedicare alcune parole di confutazione alle sue ipotesi. Anzitutto bisogna presupporre 
che dallo scolio ad Aristofane uou abbiamo la data della morte di Fidia e che Plu¬ 
tarco non meriti alcuna fede. Egli avrebbe aggiunto lui, al testo di Ephoros, che taceva 
su questo punto, la notizia della morte in carcere di Fidia, mettendola subito dopo 
il processo di Atene, che sarebbe invece finito con una condanna all'esilio ((pvyotv 
èlg l HXiv). Credo che le cose stiauo precisamente al contrario e che sia certo che 
Fidia sia morto in carcero a Atene nel 432-431 ; e ciò tronca subito ogni discussione 
sull'attendibilità dell' ipotesi del Frickenhaus, che egli abbia lavorato in Elide dopo 
quell'anno. Egli infatti riconosce giusta la data del processo sotto Pjthodoros e, ciò 
posto, segue alla lettera il racconto dello scoliaste: Fidia cioè sarebbe stato esiliato 
in Elide, avrebbe costruito lo Zeus, inaugurato nel 428, e, fatti altri lavori, come 
PAphrodite criselefantina e 1 Anadoumenos. sarebbe stato di nuovo processato dagli 
Elei e morto in carcere poco prima del 420 av. Cr. Ora, prescindendo pure dalla 
conoscenza della data della morte, come il Frickenhaus non si è posto le seguenti 
obiezioni? 

1°) È assurdo di pensare a un secondo processo in Elide, mentre la notizia 
risaie allo scolio ad Aristofane già esaminato ed è una deturpazione di quella storica 

('l VeH. Caraignar, Étude» tur l'kist. /inane. (TAtkènet au V sitrle (1908). e Dismoor, in Am$r, 
Joui'n. of arrh., 1913, pag. 53 segg.; CoUignon. /’arthmon, p. 50. 

* (*) V. Lechat, acr. cit, pag: 133. 

C f > —■ DI SCIBNZE MORALI — MEMORI! — Voi. IVI, S«F. 5*. 83 
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della morte di Fidia nel carcere di Atene, sorta anche col pensiero di togliere quel¬ 
l'onta alla città (*). 

2°) Lo Zeus, opera costosissima, sarebbe stato cominciato nel Peloponneso 
proprio con l’inizio della guerra, che, se pur non vi produsse un arresto generale dei 
lavori d'arte come in Atene, fu certo un periodo di gravi strettezze. 

3°) Sarebbe ben strano il caso di quest ai tista esiliato che si firma fieramente 
’AxhjvaTog, mentre più ferveva la lotta di quasi tutto il Peloponneso, stretto intorno 
a Sparta. contro Atene, e proprio in una statua inaugurata nel 428 quando a Olym¬ 
pia si riuniva il congresso degli Stati della lega Spartana. 

4°) È difficile che i <paiòuv\\ai. che avevano cura della statua di Olympia, 
non fossero veramente i parenti di Fidia. onorati dagli Elei, dopo la condanna di 
Atene (*); ma. essendo stato Fidia condannato anche a Olympia, siano un’istituzione 
venuta dopo il restauro fatto da Damophon nella prima metà del II sec. av. Cr. 

E ciò prescindendo dallo stile e dalla data della morte, che. ripeto, credo sicura. 

Ma, se il compimento della Parthenos fu nel 438 e il processo cominciò solo 
nel 433-432. restano sei anni, in cui, insieme con molti altri archeologi, possiamo 
pensare a una dimora iu Elide. Questo uon fu l'esilio di coloro che mettono il pro¬ 
cesso al 438; bensì un libero soggiorno del maestro celebre per le opere in Atene 
e incensurato, che ben poteva dirsi fieramente ateniese nella firma del suo capo¬ 
lavoro. Questo soggiorno in Elide, oltre a tutto il resto, mi pare affermato dalle 
tonti. Nello scolio a Aristofane noi abbiamo una grottesca storia, è vero; ma è dif¬ 
ficile ammettere, come fa il Pareti, che sia una invenzione dello scoliaste che nou ha 
• il minimo valore». Che essa non risalga a 

X*ytiai da lui o dalla sua fonte da cui avrebbe preso tutto il passo, è chiaro; ma 
appunto un fondo di storico deve esserci ( 3 ). Io credo infatti che la notizia del sog¬ 
giorno di Fidia in Elide negli ultimi anni di vita e quella della costruzione dello 
Zeus siauo vere, e che l'esilio sia la deformazione dello scoliaste, per coordinarlo 
con il processo, da lui datato nel 438-437 ; come poi pensò a una seconda coudaona 
per riattaccare la notizia della morte di Fidia in carcere nel 432-431. Questa ipotesi 
è confermata probabilmente dalla linea 18 del papiro, come già vedemmo. 

Quindi noi possiamo affermare che tutto fa credere che lo Zeus sia stato 
costruito tra il 437 e il 433 av. Cr. ( 4 ). 

Questa data viene a opporsi anche a quella del Ducati, che pone lo Zeus 
prima del 448-447; ma. se ben si osserva, egli è meno in contrasto con le mie con¬ 
clusioni di quanto sembrerebbe. Il Ducati, infatti, che accetta senza discussione le 

( l ) FI. NiMen. Das Authruch ,i peloponn. Krieges. in ffittor. Zeitschr., N. F, XXVII, p 385 
segg. Il Nissen. che pur crede disperata la correzione dello «colio, ammette 1*inaugurazione della 
Partheuos nel 438 e il processo e la morte di Fidia in Atene immediatamente prima dell'inizio della 
guerra del Peloponneso ( 432-1). 

(*) Cfr. l'ep. olirnp. 486: ** Tiro*' •tkàovioy Hgdxkenoy tòy dnò 4>enfinv (paiàQryrijy roP Aiòi 

top (tkvuniov ». 

(*) Ciò ammette anche il Ducati, col. 16. 

( 4 ) Così potè essere esposto nell’Olimpiade 87: cfr. F. Banmgartcn, Civiltà greca 3 (trad. 
Della Seta), pag. 31!) Egli però crede, senza ragione, a un a condanna in contumacia e a una morte 
in Elide. Vedi E. Lflwy, Die grieehinehe pag. 83. 


Philochoros, ma sia introdotta con quel 
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co allusioni cronologiche del Pareti, nou crede ugualmente possibile di datare con lui 

10 Zeus immediatamente prima del 43H, perchè ciò contrasta con quanto dice espli¬ 
citamente Plutarco circa la soprintendenza effettiva di Fidia ai lavori di costruzione 
del Partenone, iniziato da Iktinos e da Kallikrates nel 447-446. 

Inoltro egli trova difficile non riconoscere 1*Aplirodite Urania di Elide, data a 
Fidia per esplicita testimonianza di Paus mia (’) e di Plutarco ( 2 ), in una statua del 
Museo di Rerliuo( 8 ), i cui rapporti con lo sculture dei frontoni del Partenone sono 
strettissimi e perciò fu costretto ad ammettere un secondo soggiorno Eleo di Fidia 
nel 43*3 482 dopo il processo: cosi la fuga avrebbe un fondo di vero. 

Rimosso ora l'ostacolo del compimento della Parthenoa nel 434-433 che rendeva 
impossibile, per ragioni cronologiche, la costruzione dello Zeus dopo di essa, credo 
che anche il Ducati potrà convenire che insieme coll'Aphrodite egli compì il simu¬ 
lacro deirOlympio. 

Con ciò si accordano sia la data di Pantarkes sia ragioni stilistiche. Per la 
prima è notevole 4 ’aftormazione che il Pantarkes, di cui Fidia avrebbe scritto il 
nome sul dito di Zeus, fu vincitore nell’Olimpiade 80 4 , dell'estate cioè del 430, 
proprio quando Fidia lavorava ad Olympia. La storia è talmente inquinata di leg- 
gen la che ha dato buon gioco a quelli, come il Robert ( 4 ), che la combatterono, tro¬ 
vandoci un ostacolo grave alla loro datazione anteriore dello Zeus. Di ciò si avvede 

11 Pareti, il quale però, pur dichiarando di non prestarvi fede, non giunge a respin¬ 
gere del tutto questo dato, lo invece, rol Frickeohaus, credo alla veridicità del 

nucleo principale della tradizione e che in essa abbiamo veramente una conferma 

alla lavorazione io quell'anno dello Zeus. Esaminando obiettivamente lo fonti, noi 
troviamo la testimonianza di «un Huixùqxi t g xalóg scritto sul dito dello Zeus ( 5 ). Inoltre 
a Olympia si mostrava una statua di atleta che si affermava rappresentarlo: fièra 
dè Ixxor MinanaXafrteg naìSa; IlavxÓQxi^ fortjxèV 'llXéìog ò fQtó/nrog QeiSlov 
(Pans. VI, 10, 0); e Pamwnia, nella descrizione del trono dello Zeus, sopra riportata, 
dico che una delle figurine del xavtov anteriore, un « àvaòovpsvog », somigliava nel¬ 
l'aspetto a Pantarkes e ricorda che questo era detto il favorito di Fidia e che fu 
un fanciullo Eleo che riportò una vittoria nella lotta pei fanciulli nell' 01. 86*. 
(estate 43»»). Non c'è davvero bisogno di sforzarsi per spiegare tutto ciò: la serie 
delle dediche amorose è ormai così numerosa che non ci può stupire davvero che 

anche Fidia. o un suo compagno di lavoro, uè abbia messa una sullo Zeus e in una 

parte inaccessibile; nè, passato l’uso di queste iscrizioni, la leggenda poteva sorgere 
senza una base reale. Peuso che l'iscrizione sia stata veramente scoperta in occasione 
del restauro di Damophon, al priucipio del II secolo (*). L’uso era ormai finito e torse 

(») Paus., VI, 25, 1. 

(*) Plnt., Coniug. praeeepfa , 32. 

( 3 ) BrnnnBrockrnann. tiiv. 537; alla bibliografia aggiungi Frickenhans, *>cr. cit. 

( 4 ) C. Robert, Olympuche Olouen, Pantarkes. in Hermes. XXIII (1888), pag. 444 aegg. 

( 5 ) Ph'Uin* <• §uida. Paumvola Nspt<uq\ Arnobio, 6. 13; Clero. Alesali Protrept . 53, pag. 47 
(-— Ovi-rbeck. Schriftq, un. 74 *-743). I/osservazione del Pareti, che in Gregorio Nazianzeim ( carm . 
« amò., 18,861; la leggenda si riferisce alla Parthenos, nuli ba nessun peso, perchè tutte le altre 
fonti ci ri pori ano costantemente a Olympia; trattasi quindi chiaramente di un equivoco isolato. 

(•) L’ipotesi fu già avanzata dal Robert, che datava però Damophon nella prima metà del IV sec. 
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dimenticato, perchè non dobbiamo scordarci che i vasi dipinti del VI e del V secolo 
dovevano giacere a migliaia sepolti nelle tombe specialmente italiane e che, al li se¬ 
colo, p. es., dovevano essere forse completamente sconosciuti, essendo probabilmente 
stati sepolti nelle stipi anche quelli offerti come douo votivo, nei templi; ciò che, 
secondo me. spiega anche priocipalmente come nessun nome di pittore vascolare ci 
sia stato tramandato dalla tradizione letteraria. La cosa quindi dovette far chiasso e 
creare la leggenda degli amori di Fidia A Olympia doveva, d’altra parte, esistere 
la statua atletica di un fanciullo Pantarkes, certamente indicato dall' iscrizione che 
poteva portar pure la data della sua vittoria. 

Le due persone furono identificate, ed è evidente che tra la vittoria del fanciullo 
e l'iscrizione ci è un nesso assai stretto: certo le acclamazioni, che si trovauo sui 
vasi, sono ìd gran parte erotiche; ma non c'è nessun argomento che ci obblighi a 
crederle tutte tali; era anche un complimento onesto, un grido di ammirazione che si 
aveva per 1 bei fanciulli e gli eleganti efebi del tempo. Ora è probabile che 1 iscri¬ 
zione sul dito dello Zeus uon sia stata causata da nessun affetto erotico, sospettato, 
per amore dell’aneddoto salace, dai posteri quando la scoprirono; ma sia stata solo 
una testimonianza di ammirazione, forse di Fidia stesso, per il bel fanciullo vincitore. 
Quindi noi abbiamo qua il documento che ci afferma che nel l'està te 436 il simulacro 
era in piena lavorazione, con mirabile conferma a ciò che ci dicono tutte le altre 
fonti, logicamente interpretate (‘). 

Quanto poi alla figurina del trono, è chiaro che essa non rappresentava Puntaikes ( 2 ) 
nè era un ritratto (*); nella storiella già bene il Furtwàngler ( 4 ) scorso uno di quei 
racconti con cui i • ciceroni • tentano di stupire il forestiero. Essa dovette essere 
originata da questo: scoperta V iscrizione, sòrta la leggenda degli amori di Fidia, si 
fece subito il ravvicinamento con la statua atletica di Pantarkes, perchè sappiamo 
che, specialmente a quel tempo, la posizione di anadoumenos era comune, mentre la 
somiglianza delle statue di atleti vincitori, riguardo al ritratto del rappresentato, 
era affatto incerta Pantarkes e la figurina del trono dovettero avere la stessa posa 
di chi si lega la tenia, non solo ma. essendo della stessa epoca, dovettero avere 
nelle loro facce ideali dei (Minti di somiglianza. Ciò fece segnalare a qualcuno un 
preteso ritrattogli trono; e 1*affermazione fu ripetuta dai * ciceroni • ( 5 ). 

Resta ora la questione dello stile della statua; la quale mi pare già detìniti- 
vainente risolta dal Furtwàngler. che negli scritti citati ribattè le idee de) Lòschcke 

( 1 ) Cfr. W. Klein, Die gritch. Vtuenmxt Liebhngtittckriftrn *, 1898; GarJncr, Scalpi pag. 260; 
Frnzer, III. pag 532; Perrot-Chipies. Hùt. d? Cari, tome IX 1 1911 ). pag. 304 

(*) Ved. LOwj, in Ostterr. Jahresh.. Vili (1!»05), pag. 274 

( 3 ) Hauser, in Oetitrr Jahrtth., Vili (1905), pag. 60 

( 4 ) Furtwàngler. Meitttrwerke, pag 08. 

( 5 ) Cerio è che Pansania la introduce con un prudente liyovai. È chiaro die nulla ci dice che 
la Btatua con la dedica a Pantarkes fosse di Fidia. benché sia verisiinile. La vecchia idea poi del 

I. Oschcke e dello SchOll che la itatna àeU'Anadoumeno» di Fidi», nominata da Paiib. VI, 4. 5 sia 
Pantarkes, non ha base. Se non si vuol credere col Kobert che sia solo una nuova menzione della 
statuetta del trono, è giusto pensare ad un altro giovane atleta rappreseutato nella caratteristica 
posa e a noi conservato in copia nel Diaiuaieno Farnese del Musco Britannico (cfr. Hitzig-BlOmner, 

II, pag. 549). 
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e del Weruicke(') e dimostrò che lo Zeus appare anzitutto posteriore alla metà 
del V secolo e appartiene per molti suoi particolari appunto aliarle attica del de¬ 
cennio 440 430 av. Or. Rimando quindi a lui. le cui conclusioni sono tapto evidenti 
da indurre alcuni, come il Frickenbaus. a proporre perfino una datazione posteriore 
al 430. assurda cronologicamente, come già dimostrai. Si aggiungano le osservazioni 
fatte dal Dòrpfeld sull'adattamento dell' interno della cella e la pavimeutazione nera e 
gli indizi di una posteriorità dello Zeus rispetto alla Parthenos ( 2 ). 

Questa datazione ben si adatta poi a quanto possiamo sapere della testa del 
simulacro, di cui una iucerta ma pur sempre chiara immagine è conservata iu una 
ben nota moneta Klea, che la mostra di profilo (*). Con lei si collega una bella 
testa, di età però posteriore, scoperta a Mjlasa iu Caria e ora al museo di Boston, 
testa che veramente ritrae molto della sereua dolcezza dello Zeus di Fidia. ma che 
probabilmente è un Asklepios ( 4 ). Molto più vicina mi sembra invece la testa lina¬ 
mente incisa in uua gemma del museo di Berlino, pubblicata dal Wiegaud ( ) e 
ormai riconosciuta d'indubbia autenticità, benché non sia dal Frickenbaus apprezzata 
nel suo giusto valore. Trovata in Aniisos sul inar Nero, questa corniola è del prin¬ 
cipio dell' Impero e, con tutta probabilità, riproduce lo Zeus di Olympia, come la 
celebre gemma di Aspasios riproduce la testa della Parthenos. Ora mi pare note 
vole il confronto di questa testa con quella dello Zeus di Dresda, in cui sono spie 
cati, come riconobbero il Treu e lo Schrader (•). caratteri fidiaci e strettissimi i rap 
porti con le sculture dei frontoni del Partenone, tanto che il Frickeuhaus, in una 
ipotesi che non posso seguire, sebbene non sia questo il momeuto di discuterla, 
attribuisce l uua e le altre a Koiotes. In ogni modo, da quanto possiamo intravve- 
dere, la testa dello Zeus doveva confermare pienamente con il suo aspetto la data 
che le fonti storiche mi pare assegnino chiaramente al simulacro di Olvmpia. 


§ V. — Fonti monumentali. 

Per la ricostruzione dello Zeus nel suo insieme e nei suoi particolari, che erano 
altre vere grandi opere d arte, noi ci troviamo io uua con lizioue senza confronto piu 
disgraziata che nou per 1 altro capolavoro fidiaco: la Partheuos. Mentre per questa 
abbiamo tutta una serie di monumenti ben noti che ci sono di grandissimo aiuto, nulla di 

(*) Wernicke, Arck. Jahrb 18US; Arch. Ani., pag. 177. 

(*) W. DOrpfeld, Olymp. Rrgehn. II. p. 16: L'ch.it, »cr cit. pag. 184. 

( 3 ) Vedi riprod. p e», in Springer-Michaelis-Dclla Set», fi*. 4 i2b. • 

| 4 ) Lechat, Phidiat, tig. 17. 

( 4 ) Wiegaud. itogli Amtlicke Sericine nu s den K. I\unsl%an>mlungftti t 10lo, p.ig. 1«0; ripro¬ 
dotta nel tu.it'» di M Bieber alla tav. 676-77 d I Brunii* Bruckiiuun Con essaci confronti la gemma 
di Pietrogrudo (Kurtw&ngler. Ant fjrmmen, XXXIX, 31 = Kein.icli Pitrrts gravée*, tav. 123,5) 
la cu’ derivazione dallo Zeus pare avvenuta soltanto attraverso un'altra opera «l'arte. 

(•) H. Sclvader, in Outerr. JakrCth, XIV (Itili) pa.% 77 sugi:. Non mi paro evidente nò 
dim orinta la derivazione dallo Z'*us del br 'n*»» «li Vienna, affermata «la questo anfore: cosi pure icn 
c ridivido la sua identificazione della statua di Panturkes Con l’efebo Albani. 
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simile accade per lo Zeus. Trauue infatti lo schizzo nelle monete Klee e in parte quei 
pochi monumenti già citati, nessun'opera d'arte antica può direi copia dello Zeus 
e poche delle decorazioni secondarie del simulacro. E forse copie, nel vero senso della 
parola, nella maggior parte dei casi, non dovettero mai esser fatte. Può infatti, per 
il nostro, essersi ripetuto il caso dello Hermes di Pressitele. Olympia, posta al contine 
del mondo ellenico, non fu certo, come Atene, un centro d intensa attività vòlta a 
copiare opere d’arte che adornassero le ville e le case dei nuovi padroni italiani. 
Porse la natura stessa del nume fidiaco ci si opponeva; ma certo invano, tra i molti 
simulacri conservati di Zeus, si è cercato quello che ne fosse una copia. È invece 
sicuro che lo Zeus, e probabilmente quasi tutte le figurazioni che lo adornavano, ebbero 
influsso sulle epos e d arte posteriori. I visitatori che. dal V secolo, affluivano a Olympia, 
sia per visitarne i monumenti sia per assistere ai giochi, dovettero ammirare e stu¬ 
diare in tutti i suoi particolari l’opera di Fidia; la fama universale*che presto 
acquistò dovette spingere a prenderne degli schizzi e a tentare d imitarla iu nuove 
opere d'arte, alcune delle quali sono a noi pervenute, in originale o iu copia. Questo 
concetto deve essere tenuto sempre presente in un lavoro del genere di questo. 

Oè però di più. lo credo che anche quando si debba concludere che di una 
data rappresentazione una copia o una derivazione certa noi non la possediamo, non 
dobbiamo per questo rinunciare alla speranza di conoscerne, spesso con grande appros¬ 
simazione, talvolta con certezza. 1 immagine. Il quesito, del resto, è quello di molti 
casi ormai ben noti nell'archeologia greca; ma per lo Zeus la ricerca fu finora gene¬ 
ralmente trascurata, nel timore di non poter giungere a una conclusione scientifica¬ 
mente probabile. Eppure un’opera d’arte non nasce mai isolata, e ciò tanto meno 
nel V secolo av. Or. L'individualità dell’arte si rivela principalmente nella forma 
artistica: il tipo è generalmente derivato, con lenta evoluzione, da opere precedenti. 
Inoltre, por lo Zeus, noi sappiamo che fu opera di artista ateniese, compiuta, 
come vedemmo, tra il 437 e il 433 av. Cr.,; e benché Fidia lavorasse nel Pelopon¬ 
neso, sarebbe strauo di credere che non continuasse immutata l'arte sua. Questa era 
l attica della seconda metà del V secolo; dunque i tipi, le forme da Fidia adottate 
pel simulacro, eran quelli che quest'arte attica (in parte anche per merito di lui 
stesso) aveva creato al suo tempo Perciò molte opere attiche del periodo sono in 
relazione assai stretta cou quella perduta. Lo studio di esse non ci può dunque for¬ 
nire fasci di luce sui vari quesiti per la ricostruzione del monumento che più non 
esiste? Nou ci permette lorse di rievocare colla visiono dell'animo il capolavoro che 
tanta ammirazione destò, e che ebbe tanta importanza, segnando uno dei culmini 
della scultura greca? Certamente: tanto più che l'arte greca presentava una grande 
fissità tipologica, per la quale l'opera soggettiva dell’artista non si staccava da quella 
collettiva del popolo, anche se l'artista era di primo ordine, come Fidia, adottando 
esso motivi già esistenti e cercando di perfezionarli. Trovando dunque in altri mo¬ 
numenti del tempo e della scuola motivi analoghi, non si deve pensare a una stretta 
parentela di essi con quelli perduti, di cui ci resta solo la descrizione? 

Ma c’è altro: da parecchio tempo si sou fatto importanti osservazioni circa il 
procedere dell’arte greca, specialmente di quella posteriore ai V secolo. La scoperta 
di strette analogie tra diverse opere artistiche ha portato molta luce sulla loro ge- 
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nesi. Cosi fa osservato che alcune metope del lato nord del Partenone (*), rappre¬ 
sentanti l'episodio di Menelao che va per uccidere Elena e si trattiene, offrono una 
rappresentazione che si trova su un vaso del museo Gregoriano ( 2 ). Cosi nello Heroon 
di Gjòlbuschi-Trysa ( 3 ) si trova la sceua della Mnesterophonia che ritorna in un 
vaso di Cornoto, ora a Berlino, e su un’urna etrusca del museo di Volterra. Cosi due 
vasi ricordano la nascita di Pandora, che era rappresentata sulla base del simulacro 
della Parthenos di Fidia. ad Ateue( 4 ). La dott. Maddalena Michela ha tentato una 
ricostruzione del dipinto di Timauthos della fine del V sec., con la scena del sacrificio 
di Ifigenia ( 5 ). la cui influenza si ritrova in molti monumenti posteriori, come il 
mosaico di Ampurias, o un vaso lucauo del museo Britannico; Luigi Savignoni ha 
dimostrato (•) che la scena del sacrificio funebre di Patroclo, la cui rappresentazione 
più nota è quella degli affreschi del IV sec., della tomba detta Francois di Vulci, 
ora al museo Torlonia, deriva da un originale pittorico del V sec., col quale sono 
strettamente connessi uu vaso falisco (ora al museo di Berlino), un’urna di alabastro 
del museo di Volterra, la cista Révil da Praeneste o altri. Così qua noi abbiamo 
tutta una serie di monumenti fatti in Italia nel IV-1II sec. che ci riconducono diret¬ 
tamente a un grande originale greco da connettersi intimamente colla scuola di Po¬ 
iignoto. 

Parecchi sono ormai questi grandi originali delle pitture del V secolo che noi 
vediamo ispirare una serie di monumenti posteriori e sopravvivere in queste opere 
minori, mercè le quali la scienza può ridonarci la visione del capolavoro perduto. 
Chò se per pochi, come la Mnesterophonia di Poiignoto a Platea ( 7 ) o il citato Sa¬ 
crificio d’Ifigenia di Tiraanthes, si può giungere a nn originale determinato e ricordato 
della tradizione letteraria, per tutti i casi questo originalo è ormai più che un'ipo¬ 
tesi e va risorgendo nel suo insieme dalla rovina che ne aveva cancellato pure il 
ricordo. 

Nou mi pare arrischiato dunque di credere che la scienza archeologica sia ormai 
abbastanza matura da riprendere il vecchio tentativo del Quatrèmere de Quincy, su 
basi ben più solide di quelle con tauta genialità da lui poste, e di formulare delle 
ipotesi sulle varie rappresentazioni del simulacro di Zeus a Olympia. 

L’esempio delle metope del Parteuoue è per noi particolarmente istruttivo, perchè 

(*) Vedi Michaelis, Parthenon, pag. 139, tur. IV, 24 25. Cfr. pure F. Studniczka. in Areh. 
Jahrb., II, pag. 178. 

(*) Pubbl. in Museo Gregor, II, tav. V = Overbeck. Her. Gal., XXVI, 12. Cfr. W. Helbig, 
Fùhrer durrh die Olenti. Sammlungen Klau. Alteri ùmer in Hom (III ed. rifatta, da W. Amelnng, 
E. Reisch e F. Weege), I, n. 525, pag 324. 

(*) Pubbl. Benndorf und Nieinann, Das Heroon non Qjdlbaschi-Trysa. 

( 4 ) I’er il secondo ved. la pubblicazione nel J. IL S., 1890, tav. XI. 

(•) M. M. Michela, Il sacrificio tP Ifigenia, in Ausonia, IV (1909), pp. 98-108. dove sono citati 
tutti i monumenti derivati dalPoriginale *1 ira.inteo. 

(•) L. Savignoni, Sul sacrificio funebre a Patroclo rappresentato in un vaio falisco e in 
altri monumenti, in Ausonia V (1910). pp. 128-145. Cfr. anche, nella stessa rivista, E. Galli, Un 
vaso fallico con rappresentazione del sacrificio funebre a Patroclo (V. pag. 118), dove è dato 
l’elenco degli altri monumenti. 

C) Paul., IX, 4. l. 
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ci dimostra che anche nell’Atene del V sec. non si esitava, nella decorazione scul¬ 
toria del tempio massimo, a copiare un quadro di qualche auno prima, lo stesso che 
aveva ispirato il vasaio dell oinochoe vaticana. 

Per l'insieme del monumento quindi, e per ciascuna delle scene che lo decora¬ 
vano, il metodo da seguire è unico e sicuro: di cominciare con la lettura del passo 
di Pausama e di riconnettervi tutti quei monumenti che vi si accordano e che si 
riportano indubbiamente a un originale della seconda metà del V secolo. Allora si pre¬ 
senterà questo doppio caso: o l’originale primo si può — sia pure con ogni riserva — 
identiticare c >n la rappresentazione del trono, e allora la risposta è trovata (per quanto 
lo permette il presente stadio della scienza archeolo'jica) ; o ci sono ragioni per 
propendere piuttosto per un originale coevo o di poco più antico della grande arte, 
e allora si può esaminare il caso se sia probabile che vi si ispirasse anche Fidia per 
l'opera sua. 

Prima di chiudere questo paragrafo, ci resta da esaminare le questioni delle mo¬ 
nete Klee. 

Dopo il testo di Pausania, le monete Klee sono considerate comunemente come 
la più importante foute pel nostro fine. 

Le nuove osservazioni e la scoperta di nuovi esemplari hanno — osserviamo 
anzitutto — fatto cadere qualsiasi tentativo di dimostrar false le monete 8tesse, tanto 
che è inutile di riassumere la questione, per la quale rimando agli articoli di coloro che 
no hanno trattato (*). Di queste monete noi abbiamo tre conii (fig. 1) che c'interessano 
pel trono di Olympia (*). Le monete sono del tempo di Adriano, e questo rafforza la 
credeuza che il simulacro lì rappresentato sia quello di Fidia. perchè appunto nel li 
e III secolo dell’impero fu consuetudine delle città greche di rappresentare sulle 
monete i capolavori che adornavano i loro templi (p. es. l'Àphrodite di Prassitele sulle 
monete dei Cnidii); ma, una volta identificata la statua, si giunse a considerare le 
monete come se fossero delle piccole fotografie, in cui eoo una lente d’ingrandimento 
si potessero vedere i più minuti particolari. 

Anzitutto infatti in alcune monete di Elide, in cui si volle rappresentare lo 
Zeus di Fidia, questo ha la parte superiore del corpo nuda, e in altre vestita: prova 
quindi di una certa libertà nella riproduzioue e l'uso del tradizionale tipo di Zeus 
nelle monete dopo Alessandro Magno. Ma anche in quelle di Adriano, in cui è certa 
1 idea di riprodurre il simulacro, questa riproduzione fu limitata ai tratti essenziali. 


( l ) La questione delle monete Elee è stata da altimo trattata da K. Weil, Der Zeus des Phidxas 
auf Eliteken MAnten der fCauerseic. in Zeitscrift fur Sumismatxk . voi. XXIX, 1912, pp. 363-382 
Rimando a questo >tudio completo e esauriente anche per la restante bibliografia anteriore, nella 
quale sono specialmente da ricordare Overbeck, Phidias, png. 600, e Friedlftnder, Zeus. pp. 498 segg. 

( a ) In un bum ingrandimento Corono ripubblicate dall'Evelyn-White, pag. 49. La prima dà 
il nume di fianco sinistro ed è presa dnU'esem piare di Firenze, detto splendido dal Weil.d» lungo 
tempo conosciuto [Vaillant, Numismaln greca (1700). pag. 34, (Juatremère, tav. XVII, 2; la 
bibl. in Overbeck. J/yih, I. li. pag 36; la migliore riproduzione è quella in fototipia che ne dette 
lo Stephani nel Compte-re/idu. 1878. p*g. 224] Di essa un altro esemplare fn trovato a Olympia 
(Sellets Zeitsrkr . fur Xumism., VII, 110). La seconda e la terza sono di Berlino e danno le altre 
due vedute, di fianco destro e «li faccia [Sellet, Denkm. drs Mumk. in lierlin (1873). tav. XCIV, 
640J. Le tre figure deH'Evelyii White sono riprodotte nella nostra fig. 1. 
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I? certo cho un grande valore le monete lo hanno ( ! ) f perchè ci dànno le linee gene¬ 
rali del simulacro, specialmente pel trono e noi co ne serviremo dunque a conferma 
delle varie ipotesi, ma non crediamo che le monete sole basterebbero a detenni- 




Fio. 1. — Le tre monete di Elide con lo Zeus di Fidia 
(dall* Evelyn-White, in J. li. S.. 1908, pag. 49). 


narle ( 2 ). Per le parte ornamentale, le sfingi ci provano la sommarietà, della ripro¬ 
duzione; le altre rappresentazioni poi non potettero davvero essere pur accennate in 
una copia tanto più piccola dell'originale. 


(') Per «s. ad À. Fartwìingler sembrano l’unica fonte monumentale per la conoscenza dello 
Zeus di Fidia (Mettile., pag. 08). 

(-’) Le monete di molte città, riprodncenti lo stesso trono di qualche simulacro venerato, ci 
dànno prova della liberta con cui era riprodotto La cosa è nota: come esempio ricordo le monete 
di Tarso in Cilicia (Hill, Cai. of greek comi. London, 1900. Cilieia , XXX. 6; XXXI, 11-14», 
dove il trono delIVvid«-nte riproduzione di una stessa statua di Haaltars prende aspetti molti- 
diversi. 

CLA88K DI SCIENZE morali — Mrmorie — Voi. XVI, Ser. 5*. 34 
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CAPITOLO II 

PARTE TETTONICA 


S 1. — La base del simulacro di Zeus. 

Una specialmente delle questioni riguardanti il trono di Zeus può giungere ad 
una soluzione che molto da vicino risponda alla reaitò, perché basata su avanzi mo¬ 
numentali esistenti; ed è quella della base su cui il simulacro si ergeva. 

Gli scavi francesi e tedeschi, liberando del tutto l'area del tempio di Zeus a 
Olympia, hanno fatto rinvenire dei resti della base del simulacro, tali da permetterne 
una ricostruzione sicura nelle sue linee generali. E fu bella conferma ai risultati 
della critica che già aveva posto tino alle esagerazioni di coloro che. come il Vòlkel ('), 
per Topiniono che da un affermazione di Pausania dovesse ritenersi sicuro che in an¬ 
tico dai portici superiori della cella del tempio si passasse sulla statua ( # ). diede alla 
base di questa un’altezza gigantesca (25 piedi contro 15 pel simulacro). Poi, anche 
quando il Quatremère e il Brunii ( 3 ) la ridussero a proporzioni verisimili, rimasero 
i dubbi sulla forma, sostenendo alcuni che fosse semicircolare ( 4 ) e stando altri per 
la forma rettangolare, mentre pur vive erano le discussioni se il rilievo ornamentale 
fosse solo sulla fronte, come sostenevano il Preller( 6 ), il Brunu ( fi ) e altri (p. es., 
Watkiss Lloyd), o non piuttosto su tutti i lati, come p. es. sosteneva il Quatremère. 

A tutte queste ipotesi ha posto termine la scoperta della vera base; e il Brunii 
si trovò ad aver meglio di tutti divinato il vero, e con lui l'Iwanoff. Cosi si è ve¬ 
ramente avuta la conferma alla frase di Luciano che nel simulacro di Olympia lo¬ 
dava specialmente %T t ; xQrjmóog iò tvQuOtiov ( 7 ); le misure e lo studio minuto del 
monumento rinvenuto furono fatti dal Dòrpfeld nella pubblicazione ufficiale ( 8 ). 


(*) Volkel, Olympia, pa^. 125. 

(*) Pii uh., V, IO, S; i codici hanno npdodof, corretto ili nyóooJoc; la frase deve intendersi che 
da essi era au approccio alla statua (Frazer, I. pag. 251). 

(*) Quatremère, pag. 282; Brunii, Trono, pag. 116, tav. D. 

( 4 ) Il Rathgeber (pag. 274) propendeva per la forma circolare, perchè cosi era simboleggiato 
l’orizzonte del mondo! Cfr. pure Siebenkeee (pag. 60: « della forma di un mezzo cerchio "). Vedi 
infine: VV. Watkiss Lloyd, The age of Periklet, London, 1875, voi. IT, pag. 264. 

(*) l'reller, articolo Pheidias in Hall. h'ncyk n parte III, voi. 22°, pag. 101 (1846). 

(•) Brunu, Trono, pag. 116. 

(*) Luciano, Jet lotofiuxy avyyqùtptiy, 27. 

(•) Die Ausgrabungen zu Olympia, I, pag. 14, tìg. 8, tav. Y1II-XII. 
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Nella più interna parte della cella la base occupa un'area lunga m. 9.93 e larga 
m (5,35; un terzo circa in lunghezza della cella (lig. 2). Davanti è un recinto, già 
chiuso da balaustra di marmo e lungo m. 9,67. in cui il pavimento è di calcare 
nero di Eieusi, nominato da l'ausania ('). Il basamento ha. nella ricostruzione che 
si può^are con i massi trovati, un’altezza di m. 1.09 ( 2 ) e viene ad occupare t tutta 
la parte ultima della cella, non lasciando che uno stretto passaggio ai lati (il che 
spiega"come, per ammirare bene la parte superiore del simulacro, si salisse nella 
galleria superiore della cella); mentre nella parte posteriore uno spazio largo m. 1,74 
divide la base dal muro di fondo tra la cella e l’opisthodomos. tra i quali, centra- 
riameute alle supposizioni di molti ( 3 ), uou c era porta di comunicazione. 



Fio. 2. — La cella del tempio di Zeus a Olympia. 
(Da Olympia, I. tav. VII). 


La base, alla sua volta, era costituita da un massiccio'di poros. rivestito, nelle 
faccio anteriore e posteriore, di calcare nero; il marmo compariva solo in un blocco che 
segnava la divisione inferiore tra la base e il pavimento del tempio (tìg. 3). 11 Dòrpfeld 
avverto che, quanto al masso superiore, non è assicurata la sua appartenenza alla 
base, essendo stato trovato lontano; la cosa mi pare però certa, se si confronta 
questa base con altre, che, benché posteriori, da essa non si discostano molto: voglio 
dire con quelle del Leouidaion di Olympia e del gruppo di Damophon a Lykosura. 
del principio del secondo secolo ( 4 ). 


(*) Vedi Loewy, Bine Vorkehr. im BiUitem. tu Olympia^ in Strenna H gibigiana. pag. 180. 

(*) Una strana conclusione è quella a cui giunge il Trendelenborg nella recente sua opera 
Bausania* in Olympia (1914), pag. 81 sgg., chc'la base fosse alta poco meno di tre metri, formata 
di vari ripieni?» scalini. 1/ipotesi fu .subito pienamente confutata dal Pellegrini (art. cit., pag. 5), 
Contrastando essa Con tutto ciò che sappiamo ; basta il fatto che'in tal caso sarebbe stato assurdo 
di ricorrere a delle barriere per impedire ai visitatori di andare sotto il trono. 

( 3 ) Es. V0lkel, i4. jV, pag. 5U; Ronchaud, pag. 135. 

( 4 ) Vedi i profili in Dickins, scr. cit, A. B S . A. t XII, 119, fig. 7. 
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Nella parte anteriore della base dello Zeus non fu trovato il masso verticale (*); 
là era il fregio scolpito, che quindi, come già del resto si era dovuto ammettere per 
la natura stessa della rappresentazione, decorava solo la faccia anteriore. 




Fio. 3 — T.a buse dello Zeoi di Fidia a Olympia. 


Nella base si son trovati i segni dei perni che sostenevano questa rappresenta¬ 
zione; credo perciò che. secondo la tecnica che si trova anche all’ Eretteo dovesse 
trattarsi di una gran lastra, su cui erano le sculture che qui erano d oro. 

Ma su ciò torneremo in seguito. 


§ II. — Le gambe. 

Esistono esempi di troni che non hanno gambe; ma sono pochi e appartengono 
a tipi diversi da quello di cui ci occupiamo. A Olympia le gambe, i nóòég ( 2 ) come 

(*) Vedi fig. 3 profilo dol lato orientale ( osi ). 

(*) Tlofif già in Omero lo abbiamo eoi» bonificato di opposto a /etp in significato di 

braccio (p 480) ecc. Krodoto lo ha pure in questo ben*o con metafora (rXiyoc (Her. IX, 37). 
A conferma di ciò stanno i composti: p. es. rpi/iotc in cui rrorc, ha ver* significato di gamba: 
perciò è certo che questo sia il giusto anche quando si tratta di mobili. 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 




— 255 


le chiamavano invece i Greci, c erano ; ma esse danno luogo a parecchie questioni. 
Pausania non le nomina che per incidenza: 

1°) a proposito delle tigni e di Nike che le decoravano: NTxa ri pèv Sì] reoaageg... 
xatà £xa<rtor tov Hqovov tòv nóda^Svo Si eia tv aliai rrgòg èxàaxov né*}, noSóg ; 

2°) come sostegno del gruppo delle stiugi e dei giovani Tebaui: t&v noSùv 
Se èxaiéQ<p rùr Zpnooafrev :?uTSig re ènixeìriai...; 

3°) a proposito delle sbarre, xavóveg, che si trovano peraìv noSùv e vanno 
«x noSòg ig nóSa iiegov. In tutti questi passi il testo non solo è chiaro, ma non 
presenta nei codici varianti, che non siano errori materiali o correggibili con sicu¬ 
rezza: perciò non occorre occuparsene. Pausania però tace affatto, sia del numero sia 
della forma delle gambe. Per il numero, quello di quattro è il più comune ai seggi. 
Nel uostro caso abbiamo poi l'esplicita menzione di Pagania dei quattro xavóveg, 
uno per lato, ciò che implica quattro gambe: inoltre poi sappiamo da lui che il 
trooo aveva una spalliera, terminante jCon due acroterii ai lati della sommità. Perciò 
era proprio di forma rettangolare, come vediamo chiaramente nelle monete Klee(tìg 1). 
Anzitutto bisogna riconoscere che in questo caso la testimonianza delle monete 
è per me di valore eccezionale; ma. avendo constatato che auche dopo il loro studio 
le conclusioni dei vari studiosi sono state molto diverse, mi pare impossibile di pre¬ 
scinderne e non esaminare le ragioni da loro addotte, Considero perciò per un mo¬ 
mento inesistente la presenza delle monete, e credo di poter dimostrare che le con¬ 
clusioni sono uguali. 

Noi infatti, quanto alla forma delle gambe, una sola cosa sappiamo da Pausania: 
die erano adorne di Nikai alfa sommità e alla base. A questo proposito, occorre anzi¬ 
tutto esaminare 1*interpretazione del testo: Pagania vuole indicare rispettivamente 4 
e 2 Nikai per gamba, o una Nike per gamba nella parte supcriore e una per l’infe¬ 
riore di ciascuna delle gambo anteriori? Si trovano antichi sostenitori auche di questi 
ultima ipotesi e principalmente bisogna ricordare lo Hevne e il Siebenkees(*); ma 
è tanto esplicita, per le parole xarà Fxatnov, l’impossibilità di questa ipotesi, che 
presto cadde definitivamente. Dunque le Nikai erano rispettivamente quattro e due 
por ciascuna gamba. Oltre a questa, però fu avanzata un'altra ipotesi per interpre¬ 
tare Pausania, ipotesi che è durata fino ai nostri di presso alcuni, ed è che Pausania 
non intenda dire che le Nikai inferiori si trovassero sulle gambe del trono. Il primo 
a sostener ciò fu il Godoyn (-) nel secolo XVIII. e poi l'idea fu ripresa dal Lalotix 
nella sua ricostruzione (*). 

Essi evideuteinente dettero a .t gog il valore di • davanti a» ; e, partendo da questa 
idea, immaginarono delle statuette di Nike elio posero agli angoli della base del si¬ 
mulacro. L'ipotesi si combatto da sè. Pausania iufatti, dicendo nQÒg èxaotov nitii, 
TioSig , non può indicare che sulla parte inferiore della gamba: rriìga ha, nel suo 
significato proprio, valore di noce del piede e poi viene ad indicare l’estremità, spo- 

(*) Hejrne, I, pag. 10; Sicbenkes. pag. 74. 

( 2 ) Godoyn. Hiiloire de Pkidias, Acad. dei /nscr., IX, pag 1 !» 6 . Anche il Nibby, nella *ua 
traduzione, citati, di l'ausania, inclina a questa idea. figli dice: due altre Vittorie tono potte di¬ 
nanzi a ciascun piede (voi II, pag. 168) 

( 3 ) Laloui, tavola 
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cialmente interiore d'ogni cosa; quanto a ttqò; costruito col dativo , se vuol dire 
dire - davanti a-», ha questo significato solo in pochi casi e per lo più metaforici; 
mentre generalmente vuol dire ■ su , aderente a», (così, p.es., nel Prometheus di Eschilo, 
v.56: Tictaaùfave ttqòs nttgaig etc.Jf 1 ). Ma argomento importante è anche che Pausania 
— che segue uel testo un ordine sistematico — nomina queste Nikai parlando del 
trono, e propriamente delle gambe di esso, mentre della base discorre molto dopo. 
Quindi si potrà, anzi si dovrà, discutere sulla forma e sulle dimensioni di questa 
parte inferiore della gamba; ma non si può prescindere dal considerare tutte le 
Nikai parte dell ornamentazioue del trono. 

Venendo alla questione più importante, alla forma cioè che queste quattro gambe 
del trono dovettero avere, e prescindendo subito da quella falcata, che si trova in 
troni arcaici o in quelle forme di seggiola, con spalliere pure ricurve, che alcuni 
identificano con le xÀ4<r/a( 2 ), si presentano tre ipotesi: 

1 °) che avessero forma di parallelepipedi rettangolari ; 

2 °) che fossero cilindriche (rotonde); 

3°) che fossero tornite . 

La terza ipotesi merita discussione, avendo avuto moltissimi favorevoli, tra cui 
specialmente F. Hauser ( s ). Partendo da alcuni notevoli esempi di gambe di troni e 
specialmente da quello di Soluuto nel museo di Palermo, che presentano una forma 
ricca, con al centro una zona a rilievo, essendo il resto della gamba costituito da 
un alternarsi di sfere, emisferi, cilindri e coni, che rilevano la lavorazione del legno 
al tornio, lo Hauser iraaginò così la gamba del trono di Olympia. 

Ma alcune difficoltà decisive si oppongono, secondo me, alla sua ipotesi. Anzi¬ 
tutto. i monumenti da cui egli trasse questa sua idea sono di età ellenistica o anche 
romaua; ma, se pur non mancano esempi riportabili alla età di Fidia ( 4 ), restano 
alcune serie ragioni, intrinseche e organiche, perchè nel nostro caso P ipotesi debba 

(') Per ni£a redi Steplianu* (od. Dindorf), Thesaurus gratcae linguae, VI, pag. 658, c di¬ 
zionari del Passow, Bailly, Sclienkl. Per fi significato originario Hippuk, pag. 06*2. n. 45: ot nòtte 
oiJiuxoyttg. al n/foi fi rihai a. Cfr. Pollai, li, 102. Ila significato di piede in i(tdnf(a II significalo 
traslato di estremità di una cosa lo ha già in Omero {U 272) dorè ai adopera pel timone: xal 
ut* et xariOrjxav tò-iarto ini ùrfitjt nitri nptórfl. 

Per npòc, redi Stepli mus, op. cit., VI, 1385; Pape //andicórt., pag. 744. Esempio pel signi- 
cato metaforico: Demostene. 487-8 (ed Braiter-8aappe): npòf r ole 9eouo9éiase iXtye. 

(*) Vedi Daremberg.-Saglio, ». r. cathedra (E. Saglio). La forma ottagonale, sostenuta dallo 
flirt. Getch. d. Itauk . (1821). pag. ‘>5. non ha alcuna base nè sulle fonti nè nei monumenti. 

( 3 ) Hauser, Marmorthron aus Solunto in Arch. Jahr. 188**, pag 225. Confronta pure la ri¬ 
costruzione delPAdler nella pubblicazione ufficiale di Olympia, I, tar. XII; anche il Blfimner (in 
Hitzig-Blfimner, Pausati., Ili ad V. Il, 1 ) considera la gamba di Solunto come molto importante 
per la ricostruzione. Una bnona riproduzione del monumento si ha nelle Kinxelaufn. di Arnd-Ame- 
liiug, ti. 568. Altri esempi citati dallo Hauser sono una pittura pubblicata dal Hnoul-Ilochctte 
(Peint . de Pompei, tav. 10) e un piede di arorio, pubblicato dal Gerhard (Antike Bildwerke, 
tav. 87, n. 5). Quanto a questo ultimo monumento, dato dal Gerhard per un candelabro, benché 
sia sempre più probabile crederlo con P Hauser una iramba di trono, non si può proprio esclu¬ 
dere l’antica opinione, essendo la cosa esistente in esempi pittorici e a rilievo. 

(‘) Mon. Intt XII, tav. XXI (trono di Aphrodite del dipinto della Farnesina = Helbig- 
Amelung, II, pag. 208, n. 1479) (fig. 9). 
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essere senz'altro scartata. Anzitutto la difficoltà di adattare traverse (xarowg) a 
gambe di simile genere (*); e poi la impossibilità di concepir bene la né£a di questi 
piedi con le Nikai decorative, quando il fregio delle Nikai superiori si trovasse a 
metà della gamba ; mentre infine la stessa incompatibilità con i xavóieg sta pure, 
e più, per gli éQvfxaxa che Pausania nomina appunto tra la parte inferiore delle 
gambe del trono. Perciò non credo che l'ipotesi dello Hauser sia seguibile: nel trono 
di Solunto e negli altri citati abbiamo notevoli esempi di gambe di trono; ma sono 
di tipo allatto diverso da quello olimpico di Fidia. 

Ci restano perciò le prime due forme di gamba ricordate, che, sia perchè sono 
le più comprensibili, sia perchè ambedue proprie del tempo fidiaco, ebbero ognuna 
molti e validi sostenitori. 

Nei loro tentativi di ricostruzione stettero infatti per le gambe a forma di pa- 
rallelopipodo rettangolo anzitutto il Quatreraère ( 2 ) e dopo di lui molti altri tino al 
Petersen, al Waldstein, al Blùmner, al Klein, al Laloux, all Evelyn-White. al Pelle¬ 
grini. Per la forma cilindrica invece parteggiano il nestore degli studiosi del trono, il 
Barthélemy poi il Vòlkel, lo Stackelberg (*). Cosi pure il Murray; il Lloyd ( 4 ) non 
seppe decidersi tra i due campi. 

Non starò qui a riportare le parole di ciascuno dei suddetti studiosi; sarebbe 
lungo e soprattutto inutile, anche perchè spesso, e specialmente negli ultimi tempi, 
di ragioni non se ne portano assolutamente per sostenere le varie ipotesi, limitan¬ 
dosi gli autori a espressioni vaghe e di genere soggettivo. Convien perciò riesami¬ 
nare la cosa. Confrontando i troni di cui è rimasto disegno nei monumenti antichi, 
si ha veramente un'esemplificazione larga, tanto della forma rettangolare, quanto di 
quella rotonda. Basti ricordare che già nel monumento delle Arpie del VI sec. lo 
due forme si trovano assieme ( 5 ). E l'arte fidiaca, o quella da essa influenzata, presenta 
indifferentemente esempi dell’uno e dell'altro tipo ( s ). Pur ci sono delle ragioni che 
ci permettono di tentare una soluzione della questióne : 

(*) Non ne ricordo infatti esempi. 

(*) IJnatremèrc, pag. 275. Da ricordare pure: Koncliaud. pag. 182; Ratbgcbcr, pag. 272; 
Bromi, Trono , pag. 109, tav. D\ Bursian in Jahrbiicher fùr kl. Philog. harautgeg. von A. Fle 
ckeisttn. voi. LXXVI1 (I.eipsig, 1858), pag. 97; Iwanoff. tav. XXX; Overbeck, Phidiat, pag. 606; 
Overbeck, Geschichte der grierh. Plattik, pag. 358. 

( 3 ) Petersen, Pheidias, pag. 381 ; Petersen. Pannino #, pag 28; Waldstein, art. Phidiat in 
Baameister, Denkmàler. Ili pag. 131; Hitiig-BlOmner, II, p. 341; Klein, Getch. der grieeh. A ’unst 
(1905), II. pag. 52; Laloux, tavola; Evclyn-White, pag. 49; Pellegrini, pag. 14; Barthélemy, 
CHp. XXVIII; Vfllkel, Olympia, pag. 120; Stackolberg in Bronn, Trono , tav. C. 

( 4 ) O. C. Murray, A history of greek tculptum, 1883. II, pag. 124 ; Watkiu-Lloyd, II, pag. 262. 

(*) Al Museo Britannico (Collignon, I. fig. 129 e 130, Bmnn-Bruckmana, tav. 146). 

( 6 ) Sarebbe assurdo dar qui una lista completa; basti qualche esempio. 

A) Gambe cilindriche: Trono di Zeus nel fregio del Partenone (Brunn-Bruckmann, tav. 108); 
Rilievo fidiaco del Museo Vaticano ( Àmeluug, Vat., II, n. 428; Overbeck, Afyth., Zeut, V, II, pag. 47); 
Stele sepolcrale attica (Come, A. GR- tav. 98) e molte altre aiutili; Vasi dipinti apuli, p. cs. quello 
degli Dei, dell*Ermitage [Moti. IntL, VI-VII, tav. LXXI) (fig. 13); vaso di Hades alPEnnitage 
( Arch . Zeit., 1844, tav. XIII; Overbeck, Her. Bildw, II, n. 11); monete, es. Olba (Hill, Brit. J/us. 
Cai . [Cilicia], tav. XXII, 17). 

B) Gambe a pilastro: Trono di Zeus dell'altare dei dodici Dei (Athen. Milt., IV, pag. 839, 
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1 °) l T n argomento ci ha offerto F*ausania stesso; quando egli nomina i so¬ 
stegni che insieme con le gambe sorreggono il trono, dà loro il nome di xiovee( l ); 
questo nome caratteristico, suggeritogli dalla loro forma, è per noi una rivelazione. 
Avrebbe infatti potuto dirlo Pausania.se anche i nóòyq eran cilindrici, come xioveg? 
Si sarebbe allora avuta una confusione, ed egli avrebbe differentemente indicato 
questi rinforzi: se dunque questi son detti cilindrici, è appunto in contrasto con le 
gambe che non lo erano. 

2°) Le Nikai. Si è già visto che queste eran sei: quattro nella parte superiore 
e due alla base di ciascun piede Ora le superiori, che a Pausania parvero danzatrici, 
dovevano essere una per faccia: infatti a me pare che alla forma cilindrica mal si 
addica il uumero di quattro per le figure die ti sono poste intorno. Iutorno a una 
colonna (che tale sarebbe iu fondo stata la gamba, se cilindrica) stanno bene tre 
figure: lo vediamo nella colonna delle fiorai al Museo Vaticano (*), nelle immagini di 
Bkate triforme, e poi. senza cercare altri esempi, nel noto monumento delle « Spartane 
danzanti - a Delphi ( s ), sostegno centrale, a guisa di colonna d'un grande tripode. Le 
fanciulle di questo monumento sono dunque tre, uè potrebbero esser di più; infatti, 
quando il numero delle figure è di tre, la sezione orizzontale del gruppo dà la figura, 
quasi di un circolo; mentre se il numero è di quattro, anche se si appoggiano a un 
nucleo centrale, vengono necessariamente a dare una sezione in forma di un qua¬ 
drato. Esempio sia un frammento conservato al Britioh Muse uni ( 4 ). E. Q. Visconti 
lo disse altare; ora si crede essere mia parte di candelabro, ma uon si può davvero 
escluder 1 ipotesi che sia un frammento di trono. Quindi, non solo se le ligure erano 
in bassoiilievo, una per taccia (chè allora la cosa è risolta da sè) ma se anche erano 
in altorilievo (ed esamineremo poi la cosa) il loro numero di quattro è — checché 
ne pensi il Blùmner ( 6 ) che non lo crede persuasivo — mi argomento dei più sicuri 
iu favore della forma rettangolare. Inoltre, anche se, contrariamente a ciò che ho 
detto, vogliamo considerare la cosa come possibile, nou possiamo dimenticare che la 
veduta principale dello Zeus era quella di faccia o che a questa frontalità, come 
in tauti altri monumenti dell'arte greca, eran rivolti tutti gli sforzi dell'artista, ad 
essa convergevan tutte le linee; ora. supponendo una superficie cilindrica per le 


tav. XX); Id. del pntoal di Madrid (Schueider, Oef/urt der Athena, tav. I ^ 8 Toro no 8. A. NH ., 
pag. 170) ; Id. id. del cratere di llerakles di Villa Giulia (Furtw.-Rcichh., tav. 20) (fi#. 4); Id. in 
vasi apuli, p. es. di Bade» a Monaco (Jalin 849 = Furtw.-Reichh., tav. IO) (fig. 6); di Dario (Ilayd. 
3253 = Furtw-Keichh, tav. 88) (fi* 7); di Freon a Berlino (Arch. Zeit., 1871, tav. XL); Nasi 
aitici di Crimea (es. Fnrtw-Reichh . tav. 08); Pitture pompeiane (es. Mu*. fiorò., III. tav. XXX); 
Monete (es.: quella di Argo con la H radi Policleto; Imhoof-Blflinner-Gardner. Num. Comm , XII);ecc. 

(*) Kitay ha valore ciiiaro di colonna già in Omero (0. 66) e costantemente nella lingua greca. Da 
esso sono derivati i significati secondari. Ved. Stephuius, Thescwus. IV, 1593: Quatremère. pag. 275. 

(*) Amelung, VaU II. 389-674. 

( a ) Pubblicato da llomolle, in fi. C. //., XXI, pag. 603; cfr id., XXXII pag. 205, e Lechat, 
Phidias, pag. 126. 

( 4 ) Pubblicato in Ancient maròlet of thè fin!. Mut, IX, tav. XI., 1.11 monumentino consta 
di mia parte centrale cilindrica, intorno alla quale sono quattro figure danzanti un 'ififiiASU*. Ora. 
se si osservi, si vede che lo schema risultante dalle quattro figure è un quadrato. 

(*) Iliuig-Blfimner, II, pag 341. 
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•'ambe e le Nikai che la seguissero, nella veduta di faccia, non si presentava un 
lato iu tutta la sua ampiezza, ma una superficie sfuggente. In un'opera d'arte come 
io Zeus, in cui il trono doveva dar l'immagine della solidità, questo effetto ottico 
sarebbe stato grandemente spiacevole; e Fidia. che appare aver curato la veduta di 
faccia del suo simulacro in modo speciale, non può averla tollerata, essendo libero 
nella scelta della foima delle gambe. 

3°) Il numero delle Nikai nella parte inferiore è di due; ora noi sappiamo 
che appunto nella parte inferiore il trouo era cinto di barriere (mi sia permessa, 
come ho già fatto prima, anche questa volta un'affermazione, che l'economia del lavoro 
mi costringe a dimostrar vera solo iu seguito). Perciò appunto e soltanto con la 
forma quadrangolare della gamba restano coperte due faccio della gamba e due re¬ 
stano scoperte, e su esse erano le Nikai di cui ci occupiamo. Se invece la gamba 
fosse stata cilindrica, avremmo avuto il caso che circa i tre quarti della superficie 
sarebbero rimasti scoperti, necessitando (dato come normale il numero di quattro 
Nikai, quante ne apparivano cioè nella parte superiore delle gambe dove tutto lo 
spazio ora libero) la presenza di tre Nikai. mentre altrimenti si sarebbe avuta 
una distanza cosi grande tra una e l'altra che sarebbe stato strano uon occuparla 
con una terza figura. Perciò, solo immaginando una gamba a pilastro abbiamo per¬ 
fetta corrispondenza con i dati di Pausauia. 

4°) Una gamba tonda (e in tutti gli esempi lo vediamo) non può cotto essere 
dello stesso diametro per tutta la sua lunghezza; l'effetto sarebbe troppo pesante. 
Ma allora, non solo le Nikai inferiori avrebbero trovato difficilmente posto sufficiente, 
ma anche le barriere avrebbero avuto i due lati estremi non verticali, con poco bel¬ 
l’effetto; mentre questo sarebbe divenuto anche peggiore, se le gambe fossero finite 
di forma sferica come in tanti esempi che ci restano (*). 

5°) La questione dei xaróvtg: questi si trovan sì con le gambe cilindriche, 
ma sono eccezioni, anzi viene il sospetto che sian dovute a forme ibride di seggio (*), 
infatti generalmente mancano, ed è naturale, perchè con le gambe cilindriche c' è 
minor bisogno di questi rinforzi. Iuvece, per la ragione opposta, sono assai comuni con 
i troni dalle gambe a pilastro. 

6 °) Tutto ciò è poi ben confermato da alcuni monumenti : 1°) le monete con 
lo Zeus di Elide, che presentano una forma chiaramente a pilastro per le gambe, 
almeno per quelle anteriori; 2°) alcune figure di Zeus di tipo fidiaco, benché certo 
non copia di simulacro di Olympia, e principalmente due figure del nume, che si tro¬ 
vano, una ad Atene ( 3 ), l'altra a Madrid ( 4 ), notevole specialmente questa perchè 


(*) Riempi: vaso degli Dei dell*Ermitage (Winckler. Die Darstellungen d$r Unterwelt auf 
unterilalinchen Vaten, in Rreelauer Phil. Abhand ., Ili, 5 (1888). tavola); trono Coll. Sabouroff 
(FurtwUngler, S. 8., tav XVIII); teso di Hados Stcpliani 498 {Wiener Vorlegebl. E. V, 2). 

( 2 ) Qualche esempio: 1°) vaso apulo di Canosa col mito di Medea (Monaci», Jahn 810 = Furtw- 
Reichh., tav. 90); 2°) sarcofago (Robert, S. R., II, XIV): 3°) specchio (Gerhard, Etr. Sp , tav. 827). 

( ;l ) Altare dei dodici Dei. Il monumento, che presenta nello stato frammeutario solo otto 
ligure del datdixA9e<,y, è opera della fine del V sec. di scuola fidiaca. 

( 4 ) Il tentativo dello Svoronos. {A. NM. t pag. 179 e agg.) di fame un tutto con la base di 
Prassitele di Mantinea (ved. Amelung, Die Patii des Praxilelet aus Jfantineia. L’attribuzione 
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molto probabile copia della decorazione del frontone orientale del Partenone, opera 
certo di scuola fidiaca. Inoltre sono molti gli esempi di simili troni di figure di 
Zeus conservateci da pitture antiche, sia murali sia vascolari. Tra le prime spe¬ 
cialmente notevole un affresco di Eieusi, opera di probabile ispirazione fidiaca, benché 
modificata dalla lunga tradizione ( l ); così pure notevole è il trouo di un'immagine 
di Zeus scoperta a Pompei ( a ). Tra i vasi poi noterò principalmente quello attico ( 3 ) di 
Villa Giulia (fig. 4) e quelli apuli con le rappresentazioni dello Hades (tìg. 6) o dei 
Persiani ( 4 ) (tìg. 7), che tanta luce danno sopra i troni antichi: ora tutti questi 
monumenti hanno trono con gambe a pilastrino ( & ). Riassumendo, una copia dello Zeus 
di Olympia che ci serva veramente di guida non l'abbiamo; ma le ragioni accennate 
ci fanno credere non solo possibile, ma indispensabile, questa congettura per compren¬ 
dere bene il testo di Pausania. 

Fissata la forma, sorge una questione: la sezione orizzontale della gamba dava 
un quadrato od un rettangolo? Se confrontiamo gli esempi di trono, dobbiamo con¬ 
statare come la forma più comune sia quella in cui i due lati laterali sono tanto 
ristretti da dare alla gamba la forma quasi di una tavola. Ciò è specialmente negli 
esempi in pittura (•) ; ma non si può conchiudere che la cosa sia, come parrebbe, 
una modificazione pittorica: infatti non mancano esempi anche in opere scultorie, 
come l'Athena arcaica dell'Acropoli ( 7 ), e, venendo giù, la gamba del trono di una 
figura del fregio doll’Eretteo, della Demeter di Cnido, di un frammento di statua 
di nume del Museo di Napoli, del gruppo di Lykosura ( 8 ), per finire con il trono 


del monumento a Franitele è però molto discussa: di gran peno sono le osservazioni dello Svoronos 
circa il luogo di ritrovamento) mi pare non riuscito.Troppe sono le differenze stilistiche e troppo è 
mancata la ricostruzione dell'insieme. Io sto per la vecchia teoria che crede il monumento opera 
romana copiata dal frontone orientale del Partenone (Collignon, Par thè non, pag. 180). 

(*) L'opera è di et k romana (cfr. Epkem. arck. 1888, pag. 79, tav. V — Collignon, I flg. 269) 
e fu avanzata l’ipotesi che riproduca lo Zeus che Adriano fece fare per l’Olympieion di Ateno, 
copia di quello di Olympia. Mi pare però più probabile che il dipinto sia indipendeute dalla tarda 
statua d’Atene, e sia piuttosto una derivazione modificata del tipo del nume che dal tempo di Fidi* 
entrò nell'arte greca 

(*) Pubblic. in Man. Ann. Boll. delVIntt. di corr. arck .. 1856, tav. V. 

(•) Della Seta, Multo di Villa Giulia, pag. 66. n. 2882. Questo vaso è poco anteriore a 
quelli dello stile di Meidias ; deve essere perciò degli ultimi anni del V sec. (cfr. Ducati, Mediai, 
pag. 49; Furtw.-Reichh.. testo, tav. 20; Helbig-Araelung, II, pag. 364). 

( 4 ) Anfora di Dario a Napoli. Condivido l’opinione dello Heydeinann ( Alexander der Grotte 
und Dareiot Kodomanot, Ralle 1883) e del Furtwànglcr clic l'ultima idea delle rappresentazioni 
di questi vasi sia del tempo di Alessandro Magno, al principio dell'ultimo terzo del IV sec. Però 
i modelli delle figure risalgono all'arte attica della fine del V sec. 

( § ) Benché si tratti di opera molto posteriore, noto pure il trono dell’affresco rappresentante 
Roma, dei Barberini. (Matz-Duhn, III, n. 4111; cfr. Kòrte, in Arck. Ze\t. % 1885. tav. IV, pag. 26). 

(•) E specialmente della pittura vascolare, dal vaso Francis fino ai vasi apuli su nominati. 
Per la pittura a fresco citerò: Ternite-Welcker, tav. X = Mut. Bori., Ili, 30. 

(*) Le Bas-Reinach, II, tav. XIII. 

(•) Per il trono della figura del fregio dell'Eretteo vedi Bellóne, Qriech, Rei, tav. III. Per 
la statua di Napoli, vedi Micbaelis nell'ArcA. Jakr., 1898. Cfr. pure Araelung in Autonia, 1908, 
pag. 98 (IV sec.), il quale, contrariamente al Michaelis e al Sicveking (Brnnn-Bruckmann, testo a 
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votivo ad Apollo di epoca imperiale romana, ora Lansdowne (*). Così il Furtwàn- 
gler ( 2 ), notando anche il difetto di scorcio che fa rappresentare sempre di faccia 
nelle opere primitive la gamba del trono, diede questa forma alle gambe del trono 
di Amyklae nella sua ricostruzione. Ma, nonostante ciò, unajdoppia ragione c*impe- 



Fio. 4. — Oratore attico del Museo di Villa Giulia (Zeus, Hera, Nike, Athena). (Fot. Ferretti). 


disce di pensare a questa forma per Olympia: che le due Nikai delle facce laterali 
avrebbero dovuto occupare spazio molto minore di quelle delle facce anteriore e poste- 


tar. 605), crede che l'opera sia copia di un originale di Hryaxis. Per Lykosura redi art. cit. del 
Dickine in A. B. S. A . 1005, XII, fig. 5. Cfr. pure il tronetto di Napoli, Guida Ruetch, nu¬ 
mero 111607 (fot. Alinari, n. 11100) (fig. 8). 

0) Monum. Intt , V. tav. XXVIII. Cfr. Michaelis. Anc. Marò., pag. 442, n. 20. Vedi pure le 
statue: Clarac (R.), pag. 182, 1; 186. 1; 100, 6; 103, 1. 

(*) Furtwfmgler, Melitene, pag. 707. 
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riore, e che le barriere avrebbero avuto uua larghezza diversa nelle facce laterali e 
□ella posteriore del trono, ciò che è contrario alla descrizione di Pausania. Quindi la 
pianta fu certo un quadrato: esempi di ciò non mancano (*)• 

Com'era questa gamba? Certo non potè essere uguale in tutta la sua lunghezza; 
se no, sarebbe stata troppo massiccia. Sappiamo solo delle Nikai decorative. Comin¬ 
ciamo dalle superiori. Se queste fossero a rilievo o isolate si è molto discusso: il 
Quatremère ( a ) stette per il rilievo, come già lo Heyne ed altri; il Vòlkel ( 3 ) le im¬ 
maginò a figure staccate, esagerandone la grandezza fino a occupare i tre quarti del¬ 
l'altezza della gamba, e. mentre la sua ipotesi era accettata dal Mailer, egli la 
rinnegava poco dopo, ma lo Schubart stette per il rilievo; il Preller e il Peterson ( 4 ) 
invece per figure libere; ma anche quest'ultimo posteriormente aderì all idea del 
rilievo ( 5 ). Il Brunn (•) restò incerto. E infatti la cosa non può presentare una 
soluzione certa. Pausania non dice nulla; entrambe le ipotesi sono possibili; nei 
pochissimi esempi che possediamo abbiamo l’uno e l’altro caso ( 7 ). Dovendo però for¬ 
mulare un'ipotesi, pur non curando le esagerazioni del Vòlkel e d'altri, io sto per le 
figure in altorilievo, aggruppate intorno alla sommità delle gambe, in modo da venire 
con la loro massima sporgenza a non oltrepassare che di pochissimo il livello della 
superficie di essa, là dove è liscia, e da fare cou la loro figura da sostegno al sedile, 
sotto cui dovettero certo stare per aver libero tutto il giro. Certo la ragione prin¬ 
cipale del Quatremère — che Pausania, dicendo xuxa e non ixèQt, abbia escluso le 
figure apparentemente libere — non ha più ragione di essere, dal momento che tutti 
conveniamo nel dare a xaO' t'xaaxov un significato distributivo e non locale. Poi non 
mancano esempi, tauto più se consideriamo le figure semplici di alcuni troni nei 
dipinti pompeiani come una semplificazione di un motivo usato nei grandi troni ora 
affatto perduti ( 8 ). Perchè, quando le circostanze e le analogie non ostacolino, ma 


(*) Qualche esempio: trono di Ricusi già citato, Roma Barberini, cit Anche in una delle 
statue dei Branchidi, del VI sec. (Brunn-Bruckmaini, tur. 141 e Bgg.), U gamba appare già u 
sezione quadrata. 

(*) Quatremère. pag. 278. 

(*) VOlkel, Olympia , pag. 103. 

( 4 ) Mailer, Zeta Olymp., in Qótting. Gelckrte Anteiger , 1828. pag. 203; VOlkel, A. S. ; 
Schubert, pag. 305; Kathgeber, pag. 267; l’reller, pag. 191; Petersen, Pheidian . pag. 381. 

(*) Petersen, Panainot. fig. 7. 

(•) Brunn, Trono, pag. 109. 

( 7 ) Vedi il frammento del Museo Britannico già citato (Anc. Starb ., IX; XL, I). Per i rilievi 
abbiamo pure un belPesempio al Museo Britannico (Anc. Starh. % IX; XI, 2), creduto comunemente 
altare, ma certo frammento di trono. Vi sono rappresentate delle Baccanti. Anche un monumentino 
del Museo di Atene (vedi Svoronos, A. NM., tav. XXIII, n. 54-55), con la rappresentazione di 
Hermes Kriophoros e di una dea, è per lo Svoronos (pag. 97) non un altare ma un frammento di 
gamba di trono, e precisamente la posteriore. Però un osservazione sul gesso colia, nel Museo dei 
* »cssi della K. Università di Itoma mi rende poco incline ad accettare questa ipotesi, perchè noli 
riesco a spiegare coinè fosse stata fatta P introduzione delle traverse pel sedile. L'opera che a me 
pare del principio «lei V sec. [per altri, p. es. Hauser (.Veu-attische Reltefs, pag. 170), è opera 
arcaistica per alcune particolarità del rilievo, ina a tortoj dà sempre un bell’esempio di decora¬ 
zione su un corpo a pilastro, 

(•) Esempio: Muteo Borb. t IV, 79. 
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favoriscano un'ipotesi, mi pare si debba in un'opera come lo Zeus di Fidia non trascu¬ 
rare il senso estetico: ora questo ci spinge verso quest’ipotesi, essendo questo doppio 
gruppo di Nikai in altorilievo un ornamento dei più belli, mentre nulla toglievano 
alla solidità della gamba; dunque l'ipotesi può considerarsi tra le più probabili. Ve¬ 
dremo nella seconda parte di questo saggio quale potè essere il motivo di queste 
Nikai. Venendo alle inferiori, si è già visto come non potessero essere che sulla base 
della gamba del trono ( l ). La presenza degli e^v/iata ci fa poi scartare le ipotesi, 



Fio. 5. — Anfora dell'Italia merid. al Metropol. Musouin «li New York. 

(I)a .1 fon fnst. VIVJI, tav. XUI«). 


come quelle dell’Adler, che fossero poste lateralmente: esse, lo ripeto, non potettero 
essere che sulle due facce lasciate scoperte dalle barriere. Ma Pausnnia nomina una 
nstu della gamba. Ora un notevole vaso apulo, d«*l Museo di New York (*) ci 
dà nel trono di Zeus l'esempio, per gambe a pilastro, di una vera e propria baso 
cubica della gamba, su cui sono figurine di efebi (fig. 5). Non sarei alieno dal soste- 


( l ) Reità esclusa cosi pure Pipotesi dello Sfackelberg che fossero su una traversina, sotto le 
gambe del trono. 

(*) Pubblicato in Mon. Imi., VI, VII, tav. XLIIB; già a Napoli; trovasi ora al Metropolitan 
Muieam di New York. L’interpretazione del mito è molto «liscussa; io sto per quella del Brailli 
( Arck. Zeil, 1860, pag. 14) che vi ravvisa Thetis e Eog che pregano Zeus prima del duello di 
Achille e Memnone. I’iù speciosa è I* interpretazione dello Slephani « Bull. Intt ., 1850, pag. 53) 
che vi riconosce la disputa tra Aphrodite e Persephone per Adone, secondo Apollodoro (III. 14. 4). 
La prima ipotesi è sostenuta da molti esempi, anche anteriori, nella pittura vascolare (cfr. Ovcrbeck, 
Ber. Hildw., XXII). Il Ueiuach (R. V., I. 155) tralascia di esprimere il suo parere. Cfr pure il 
dado imaginato alla base della gamba dal Preller (pag. 180). 
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nere che pur nel trono di Olympia potesse osser qualcosa di simile, non nel modo 
esagerato del vaso, ma in maniera che le gambe venissero alla base a poggiare su 
una parte più sporgente. Ciò sarebbe anche, secondo me, stato adatto al collegamento 
degli fQviiara. Notiamo che in tutti i trooi conservatici, a gambe sia cilindriche 
sia rettangolari, c’è sempre stato uno zoccolo della gamba. 

Nella seconda parte vedremo pure dell'aspetto di queste altre Nikai; qualunque 
però esso fosse, non c'è ragione di credere la loro grandezza inferiore sensibilmente a 
quella dello superiori, come fu fatto in tanti dei precedenti restauri (*) ; anzi fortissime 
ragioni estetiche esigono il contrario, circondando queste Nikai il trono di Zeus come 
una schiera gloriosa che gli facesse corteo. Ma data la grande altezza delle gambe, 
e per non poggiare le une i piedi sulla testa delle altre, non potevano essere a 
contatto. Alcuni restauratori già lo capirono (*). Penso che ciascun gruppo poteva 
occupare un terzo circa dell altezza dalla base alla linea inferiore del sedile. Quello 
spazio, che restava al centro, dovette essere occupato da un motivo ornamentale. 
Quale fosse, ce lo indicano tutti i troni dalle gambe a pilastro che noi incontriamo. 
Già in quelli del vaso Francois, e nel frammento coevo dell’Acropoli, si osserva a 
metà della gamba il motivo così diffuso nell’arto arcaica (di origine ionica) ( 3 ), con¬ 
sistente in due volute unite nel mezzo, in modo da formare un taglio biconcavo 
spezzato a metà. 11 motivo percorre tutta la pittura vascolare a figure nere e a 
ligure rosso di stile severo e bello, proprio non solo di gambe di troni ma anche 
di xXTvia, per giungere al vaso di Villa Giulia, a quelli apuli e agli attici trovati 
in Crimea ( 4 ). E se pure i pittori devono avere esagerato nell'accentuare l’intaglio (chè 
alcune di quelle gambe sarebbero stato fragilissime), elio realmente esistesse lo provauo 
il trono del gruppo di Lykosura, quello della Demeter di Cnido, di molti rilievi ( ft ) 
e così via. Gli è vero che viciuo a questi esempi ne troviamo altri in cui il motivo 
c' è, ma solo indicato in pittura; così in quello dei monumenti dei Branchidi di Mileto, 
così in vasi (*), restando la gamba intera e più forte. Il motivo è dunque antichis- 


(*) Oltre lo Stackolberg già citato, noto PAdler. 

( 3 ) Esempio: il Hrann il quale però altera tutti la parto supcriore del trono per una faina 
disposizione dei xloytq che discuteremo in seguito; Plwanoff, il quale però lascia tra le Nikai solo 
lo spazio del xaytóy . 

( 3 ) Cfr. Furtwilngler, Miitterw., pag. 70». 

( 4 ) Qualche esempio: 

a) A figure nere: raso Francois (Furtw.-Reichh., tav. 11, 12); anfora con la nascita di 
Atliena (il fon. Intt., Ili, tav. XLIV); id. id. (Gerhard, A. VB„ tav. I); anfora di Àndokides, 
gamba di kline (Furtw.-Reichh., tav. 4). 

b) A figure rosse: A) del primo periodo: anfora citata di Àndokides; kylii di Euphronios 
(Furtw.-Reichh., tar. 5); pelike di Vienna (Furtw.-Reichh., tav. 74); vaso di Creso da Vaici al 
Louvre (Furtw.-Reichh., tav. 113); kylii col nome di Lysandros (Milani, Moti. scelti del Museo 
di Firenze, tav. II). B) Dello stile bello, per esempio, nel cratere di Herakles di Villa Giulia (fig. 4). 
C) Vasi apali: vaso dello Ilades di Monaco (fig. 6); vaso di Napoli (Ileydemann 124; Millingen, 
tav. 41); vaso di Ilades a CarLruhe {Moti. Inst., II, tav. XLIX); id. lucano di Persephone {Mori. 
Inst. IV, tav. XV). D) Vasi attici di Crimea: p. es , di Kertsch-Pietrogrado (Furtw.-Reichh., tav. (58). 

( 6 ) Cfr. il trouetto di Napoli (flg. 8); per quello di Lykosura A.U.S A. XII, fig. 5. 

(•) Esempio: Gerhard. A. Vii., IV. 
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simo e costante nell'arte greca, e Fidia, per metterlo nella sua opera, non dovette 
che seguir la tradizione. Non solo: ma essendo di uso così generale, non c’è ragione 
che mancasse, tanto più che, come vedemmo, tra i due gruppi di Nikai una divisione 
ci doveva ben essere. Mi pare però che difficilmente in un’opera così ricca, a orna¬ 
mentazione prevalentemente scultoria, il motivo sia stato rappresentato in pittura o 
in intarsio, che è lo stesso ( 1 ); per dare sveltezza alla gamba dovette essere eseguito 
in realtà: s'intende, con misura. Esempi, come vedemmo, non mancano (*). Nè mi 
par d'ostacolo la forma quadrata: la veduta era di fronte, e, del resto, di fianco il 
motivo era pur sempre bello, specialmente continuato dai xavóvtg. 

Questo motivo poi permetteva, con la sua ricca ornamentazione, di sfoggiare me¬ 
talli colorati e pietre preziose con una viva policromia, certo non inferiore alla 
dipinte. 

Mi si potrebbe obiettare: ma si è finora parlato delle quattro gambe come 
se tutte avessero ugual forma, mentre non era sempre cosi ( 3 ). Eran dunque vera¬ 
mente uguali a Olympia? 

Se badassimo solo alle monete Elee, le posteriori parrebbero cilindriche; ma in 
quella riproduzione sommaria non si deve curare ciò che è solo effetto di corrosione ( 4 ). 
Credo perciò non ci sia ragione per dubitare di questa identità; anzi, il fatto che 
Pausania ricorda per le sfingi espressamente le gambe anteriori ( 5 ), ci rende sicuri 
che l'ornamentazione era identica per tutte e quattro le gambe. Inoltre, dal valore 
dolle rappresentazioni appare grandemente curata anche la veduta di fianco, e così 
si ha simmetria e corrispondenza tra il seggio, i xavovtg e gli tQv/xaia. Dubbi invece 
posson rimanere per l’altezza, ma di ciò tratterò studiando la parte superiore delle 
gambe, è una questione subordinata a quella del sedile e dei bracciuoli: perciò al pa¬ 
ragrafo seguente. 

g IH. — Il sedile e i bracciuoli. 

Pausania. col suo sistema di nominar solo gli ornamenti che richiedevano spie¬ 
gazione, tace talora delle parti struttive del trono; così del sedile o dei bracciuoli. 
Ma la esistenza del primo è ovvia: gli altri siamo costretti a supporli. Pausania 
infatti dice: t<5v nodatv óè sxatéytp %oìv ifinQoDtv nuTàig te in(xsiv%ai Gijpafov 
i)nò <X(piyy8n’ t]() nuaiié voi, xaì t)nò tàg Otfiyyag Niof^g xovg natóag ’AnóÀÀtov xuia- 

( l ) Vedine il ineschino effetto in Petersen, Panainos, fig. 7. 

(*) Oltre i troni citati noto il trono della statua di Napoli pubblicata dal Miclia^lis. e il 
trono votivo ad Apollo, che, benché di opoca imperiale romana, continua il motivo ( Mon. Jmt., V, 
tav. XXVIII). 

( a ) Riempi: pel VI sec. un trono del fregio del immuni, delle Arpie; pel IV sec. trono del 
yuiQuxós di lamina d’oro di Nicopoli a Pietrogrado ( Alla» du cotnple-rendu , 1865, tav. IV = Robert, 
Die Nekyia , pag. 38). È noto ritrovarsi in quella lamina d’oro riprodotto il gruppo di donne del 
frontone orientale del Partenone. Il prototipo dal quale deriva questa rappresentazione di Achille 
tra le figlie di Lykoinedes deve riconoscersi nella celebre pittura di Poiignoto nella pinacoteca dei 
Propilei (Pana. I, 22, e). 

( 4 ) La prova è che le gambe talvolta appaiono tali in un conio ma non nelle altre monete. 

(•) Pausania dice: r Gtv noddv dè éxui s'qu> rBr eunQooitev naìdes.„.. 
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to£*vov<ti xaì ’Àgrepig. Il testo è sicuro! 1 ); perciò concludiamo di aver menzione di 
due rappresentazioni, di cui la seconda è detta sopra (ònó) la prima, la quale a sua 
volta giace su (ini) le gambe del trono. È tutta nell interpretazione di queste pre¬ 
posizioni la spiegazione del passo. Ora ini (in inixtiiuu) può avere un doppio va¬ 
lore: sia di • essere applicato • , trattandosi di un oggetto (e ne abbiamo un esempio in 






■ 


T 


^ . * 


WMi 








Tèi 




Fio. 0. — Monaco. - Vaso di Callosa con gli Inferi. - Fig. di Hades 

(I»a Furtw.-Keichh., tav. 10). 


Pausauia stesso in questo capitolo, quando parla degli ornamenti della base), sia, e 
molto più spesso, di • esser posto sopra •, cioè sui limite superiore , qui delle gambe. 
Nella prima interpretazione il gruppo delle sfingi sarebbe un bassorilievo; con la 
seconda una scultura in tutto tondo posta sulle gambe del trono. Naturalmeute le 
due teoriche furon seguite; da pochi la prima, e tra questi specialmente dai più 
antichi studiosi deirargomento come il Barthélemy e lo Heyne, e poi dal Laloux ( a ) 
sempre in ritardo. Il Quatremère ( 3 ), pur essendo di parere contrario, rimase un 


(*) I codici non hanno Tarlanti che possano mntare il senso: un rfgvyQy per oyiyytoy del 
Vindobonensis, corretto nel codice stesso, e un tote nàtine per rute -lattine sono veri errori di 


amanuense. 


(*) Barthélemy, cap. 28; Heyne, I, pag. 12; Laloux, tavola. 
(*) Quatremère, pag. 200. 
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po titubante; dopo di lui. salvo alcune eccezioni, tutta la schiera degli interpreti 
pensò a un gruppo isolato sulle gambe anteriori ( l ). Ciò per le grandi analogie monu¬ 
mentali confermate poi dalla testimonianza delle monete Elee. Sin dai più antichi 
tempi infatti dell'arte greca, abbiamo esempio di sfingi nella parte anteriore del 
trono appunto sulle gambe, p. es. nel monumento delle Arpie (*).; tra questi monu¬ 
menti sono specialmente notevoli le monete di Elide e il trono di Zeus in quel 
fregio del Partenone che almeno ebbe certo la direzione inspirativa di Fidia. E, come 
in tutte queste ricostruzioni, di valore eccezionale sono i vasi dipinti attici e apuli, 
dove pure il motivo si trova ripetutamente, e così pure le stele sepolcrali attiche. 
Si trovano dei casi in cui le sfingi sono come acroterii sulle gambe, senz’altro ( 3 ); 
ma sono casi rari, nè si ha sicurezza che i dipinti rispondessero sempre alla realtà. 
Ma generalmente queste sfingi, rappresentate accoccolate sulle gambe anteriori, con 
la testa eretta e le ali indietro, servivano di sostegno ai bracciuoli. Ma ad alcuni, 
e specialmente al Brunn, si affacciò un dubbio sulla posizione delle sfingi nel trono 
che studiamo. Lo ricordiamo solo per la storia della questione. Pausania, dopo esse, 
nomina i Niobidi, e nella successione li distingue con un t)/ró. Dunque il Brunn 
arrischiò l’ipotesi ( 4 ) che i Niobidi fossero essi il sostegno dei bracciuoli del trono e 
che le sfingi fossero poste sui bracciuoli come acroterii. Egli stesso però, benché giu¬ 
dicasse questa interpretazione come la più conforme al testo, non osò farla sua; ci 
si opponevano: 1°) la tradizione monumentale che, mentre per la prima inter¬ 
pretazione è, come si è visto, numernaissima. qua sarebbe proprio senza esempio; 
2°) specialmente la impossibilità di far servire di base ai bracciuoli una serie di tante 
figure quante ne dovette avere la rappresentazione dell'uccisione dei tìgli di Niobe ( 6 ). 

( l ) Il verbo inUsipai e dvàxthfMU sono osati da Pausania (eccexione fatta per I, 21 che è 
un bassorilievo) pur statue. 

( a ) Cito qua alcuni di questi esempi, rilevando come si tratti di tutte opere di tempi fidiaci 
o delle scuole a lui posteriori: 

a) Rilievi, p. es.: puteal di Madrid; trono di una figura dol fregio delPEretteo; Kybcle pro¬ 
babile copia di quella di Agorakritos, di un rilievo di Berlino (Springer-Michaelis-Della Seta, 
flg. 425); yatgvióf di Nicopoli. Molte stele attiche, ad es.: quella di Paraphile e Demetra(Cosse, 
A. Or., n. 109, tav. XL). 

b) Vasi, p es.: cratere di Henkles di Villa Giulia (fig. 4). Apuli: di Hades di Monaco (flg. 6); 
di Dario (fig. 7) ; di Kreon ; di Busiris (Millingen, tav. 28); di Mera (Jatta, 424 =» Bull. Nap., I, tav. III). 
Attici di Crimea, coinè quello dell’Ermitage Steph., 1792 (Furtw.-Reichh., tav. 70). 

c) Pitture, p. es.: Achille (Mut. Borb^ III, tav. XXX); Aphrodite ( Af us. fìorb., VI. tav. LVIII). 

d) Monete: Gardner. Typet qreek coins, tav. XII, 9, ecc. 

N.B. — In queste opere noi abbiamo troni a gambe rettangolari ed altri a gambe rotonde; 
ma, siccome le differenze non si estendono ai bracciuoli, non possiamo far distinzione nell’esem¬ 
plificazione. 

( 3 ) Es.: J/ui. Uorb ., Vili, tav. XL1II (dipinto pompeiano); Gerhard, A. VB., I, tav. VII (vaso). 
I due monumenti sono cronologicamente distanti di molti secoli; questa è la miglior prova che si 
tratta di casi sporadici. Analoga è la disposizione (per figure femminili però) nella gamba del 
trono della Roma Barberini (Arch. Zeit.. 1885, tav. IV). 

(*) Brunn, Trono, pag. 108; id„ Uetckickte der grieeh. Kuntller ■ (1889), pag. 123. 

( s ) Dalla maniera di esprimersi di Pausania non si può propri* ammettere il caso, che Apollo 
ed Arteinis siano rappresentati con un solo Niobide ciascuno. A Olympia era rappresentata tutta 
la scena. Ma su ciò torneremo in seguito. 

CLAtas di scienze morali — Memorie — Voi. XVI, Sor. 5*. 36 
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Scartata come assurda questa ipotesi, resta da stabilire dove questi Niobidi saranno 
stati effigiati. Alcuni, come lo Stackelberg e recentemente il Trendelenburg (’), li 
misero in rilievo nella parte anteriore del trono sotto le sfingi, accordandosi così con 

10 Hejne, il Barthélemy e il Laloux che naturalmente li mettevano in rilievo sulle 
gambe, sotto i loro presunti rilievi delle sfingi. Ma l'obiezione del Quatremère (del¬ 
l'assoluta mancanza di spazio per questo in una parte, per sua natura, stretta) (*) 
tolse ogni probabilità all'ipotesi, benché isolatamente ricomparisse poi; perciò tutti, 
dall’Overbeck alla Mitchell, al Klein, all*Adler ( 3 ), risolsero la questione secondo 
l'esempio di lui che poneva questa decorazione su un'altra parte essenziale del trono, 
che, se no, uon ne avrebbe avuta alcuna: sul sedile e precisamente sulle facce late¬ 
rali esterne di questo. Ma avvertirono tutti di dare questa soluzione per necessità, 
contraddicendo quasi al testo di Pausania. Ma questa contraddizione c'è veramente? 
A me pare che no. 'Yn& con l'accusativo (costruzione non comune in proba), tanto 
nel complemento di stato quanto in quello di moto a luogo, indica, sì, sotto ; ma ha anche 

11 significato di essere al livello più basso , senza implicare che la cosa stesse proprio 
sotto l'altra. Esempi non mancauo( 4 ) dove sia chiaro che si tratta di cose soltanto 
a un livello inferiore ; quindi mi pare che nel caso nostro, non ci sia davvero bisogno 
di far tante difficoltà. Del resto poi le sfingi, come vediamo dagli altri esempi, occu¬ 
pavano una considerevole estensione, e, essendo con la faccia agli spettatori, il corpo 
veniva molto indietro, e quindi anche materialmente venivano a trovarsi in parte 
posate sulla trave del sedile. Resta l'obiezione fatta dal Pellegrini, in rafforzamento 
dell’ipotesi del Trendelenburg; che altrimenti sarebbo stato impossibile vedere tali 
bassorilievi. Ma a ciò si può rispondere che troppe sono le altri parti laterali del 
trono che certamente erano adornate, per trovarvi un ostacolo; che anzi questa era 
proprio a un'altezza tale da essere ben esaminata dalle logge laterali. Nè mancano 
esempi monumentali che esamineremo in seguito. 

Passiamo ora allo studio particolare dei bracciuoli e del sedile. 

Bracciuoli . — Negli esempi esaminati abbiamo solo sfingi, e così pure nelle mo¬ 
nete Elee. Pausania nomina però anche fanciulli tenuti dalle stìngi: vedremo poi 
come si deve concepire questo gruppo; qua ci basti vedere la conformazione dei brac¬ 
ciuoli nell’insieme del trono. I bracciuoli, in tutti i troni, consistono in un regolo piut¬ 
tosto stretto che da una estremità è fissato alla spalliera, e che con l'altra si appoggia 
al sostegno che generalmente ha forma statuaria. Il modo con cui esso si poggiava 

(*) Lo Stackelberg Della eoa ricostruzione grafica; il Trendelenburg in Olympia, pag. 83. Egli 
è seguito dal Pellegrini, pag. 7. 

(*) Infatti il Trendelenburg, che è il più recente sostenitore della ipotesi, deve supporre che 
dei figli di Niobe ne fossero rappresentati solo due o tre per ciascun lato. 

(*) Overbeck, Pkidias, pag. 609; Lucy Mitchell, A hi story of ancient sculpture, London, 1883, 
pag. 303; Klein, Oesrhiehte der alteri Kunst , II, pag 53; Adler, Olympia, pag. 15, tav. XII; Furt- 
wàngler, Meuterw., pag. 616 (egli dice essere rerisimile che la scena fosse alle due parti laterali 
del trono sotto il sedile). 

( 4 ) Stephanus (Dindorf), op. cit., Vili, 287 ; Passow, op. cit., pag. 2110; Pape.op. cit-, pag. 1210, 
per indicare un'ettensione al disotto e all*interno di un oggetto. Esempi greci si trovano fin in 
Omero: B 216 Atalia fot dt drljQ bnò m lhoy ^X9§y; B 603 ol dV/or ‘A(»xadir]y bnò KvXXjytjf òqos 
atnó-, / 362. ixstro bnò 9f»6yoy\ mentre Senofonte ha (Cjfr. V, 4 , 4.1) bnò tà tel/rj tlyeiy. 
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era vario: poteva essere, come sostiene il Bruno, sul corpo della sfinge per lasciare 
libero il capo; ma in tutti gli altri esempi vediamo che la sfinge resta tutta sotto 
al regolo, che anzi sporge in avanti con la sua estremità, e, per Olympia, non c’è 
nessuna ragione per pensare il contrario. E anche la forma che vediamo in un dipinto 
pompeiano ( l ), di un regolo verticale sul capo della sfinge, con cui si unisce l’oriz¬ 
zontale. ha poca solidità ed è un tipo troppo raro per esser pensato possibile nel 
nostro caso. Quanto al regolo, noi troviamo tanto esempi di forma squadrata a sezione 



Fio. 7. — Napoli, Museo Nazionale. Vaso apulo di Roto. Dario. 

(Da Furtw.-Reichh., tav. 88). 

quadrangolare, quanto di cilindrica; questi però sono piò comuni e si trovano nei 
casi di troni più accuratamente riprodotti, p. es. nel trono di Zeus del fregio del 
Partenone, in quello del puteal di Madrid e. tra i vasi, in quelli di Canosa con Hades 
e Dario (rtgg. 0 e 7). 

Questa forma si presta poi assai alla decorazione, e doveva esser di grande effetto 
eseguita d'ebano e doro; nè ostacola la forma rettangolare della gamba, perchè 
si trova così in molti dei casi qui citati. Se osserviamo però questi esempi, troviamo 
due particolarità che non sono ricordate in Pausania, ma che difficilmente saranno 
mancate ai bracciuoli del trono di Olympia ; nè, trattandosi di parti ornamentali, il 

(') Pitture Et col. i tav. IV, 44 = Mut. Borb., Ili, 30. Questo sistema è naturalmente abituale 
in quei casi in cui il bracciolo non è anteriormente sostenuto da una scultura; p. es. nel Taso 
apulo, Mon. Imt.y VI-VII, tav. XLII6 (flg. 5), e in uno specchio etrusco (Gerhard, Btr. Sp. 
tar. 91). 
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silenzio del nostro autore ci può sorprendere. 1°) l'ornamento all’estremità anteriore 
del bracciolo. Ora questo, se in alcuni casi è un semplice disco, spesso guarnito 
di un fiore o una testa, probabilmente di Gorgone; in molti casi è una testa di 
ariete. Il trovarsi questo in monumenti di età diversa, ma tutti rimontanti a 
tipi attici della fine del V secolo e precisamente di scuola fidiaca t 1 ); il ripetersi 
della rappresentazione e la necessità di dare un ornamento all’estremità del regolo 
stesso, ci dicono che il motivo era tradizionale al tempo di Fidia e ci fanno pensare 
che questo deve anche in ciò aver seguito la tradizione: anzi la sua presenza probabi¬ 
lissima sul trono di Olympia può far nascere l’idea che ciò a sua volta abbia contribuito 
a diffonderne sempre più l’uso nell’arte greca. — 2°) Un analogo ragionamento si può 
fare per una singolare figurina che in alcuni troni ( 2 ) si nota sotto il bracciuolo, a 
metà lunghezza, come lefamon. Questo rappresenta un efebo, generalmente aiTatto nudo, 
che, con le braccia rialzate, esprime il motivo di sostenere il regolo sovrastante. Come 
per i gruppi delle sfingi e Tebani, nella riproduzione sommaria del trono sulle mo¬ 
nete Elee abbiamo la sola stìnge, così non appariscono nè testa nè efebo; mai casi 
analoghi sono tanti e così convincenti che le ipotesi mi paiano verosimili e le accolgo 
nella mia ricostruzione del monumento. 

Sedile. — Tornando al sedile, si è visto come su esso dovesse necessariamente 
esser posta, in bassorilievo, la rappresentazione dei Niobidi; ma bisogna esclu¬ 
dere il lato anteriore invisibile, come quello che era coperto dalle gambe e dal man¬ 
tello di Zeus. La disposizione sugli altri lati dipende dalla costruzione del sedile 
stesso. Nelle ricostruzioni già fatte del trono di Olympia, esso è immaginato come 
una asse traversa che sta sulle gambe del trono, tra queste e le sfingi; così dal 
Quatremòre, dal Brunu, dall’ lwanoff e dall’Adler ( s ). La cosa certo è possibile, perchè 
non mancano esempi monumentali ( 4 ); ma non è il caso nostro. Anzitutto Pausania 
nomina le gambe, poi dice su queste le stìngi e quindi ridiscende por nominare il 
fregio dei-Niobidi; se questo fosse stato posto tra le Nikai e le sfingi, Pausania,che 
nella sua descrizione procede dal basso in alto, l’avrebbe nominato prima e non dopo 
queste. Abbiamo già avuto prove dell’esattezza di Pausania in questa descrizione 


(•) Disco Eh.: vaso apalo di Hades di Monaco; id. di Dario; id. .latta, 424.— Fiork. Eh.: vano 
attico di Crimea (Furtw.-Reichh., tav. 68), pittura del Museo di Napoli (A/us. fiorò., IV, LXXXIX). 
— Gorgone, trono di una figura nel fregio delPEretteo (Schòne, Or. Rei. I, 1),— Ariktk. Eh.: potetti 
di Madrid; molte stele sepolcrali attiche (come Come, A Or., tav. XLV e XCVII); ytoprrd? di Nicopoli ; 
monete di Alessandro (Gardner, Type greek eoins, XII, 9); vasi dipinti (di Villa Giulia (tìg. 4);. 
Ermit., 1792). Il solo che lo pensò per il trono di Olympia fn l'Adler. Come esempio analogo, 
cfr. una testa di cinghiale di bronzo da Pompei nel museo di Napoli {A/us. Borb., VII, tav. LXMII), 
che forse fu ornamento del bracciuolo di un trono. Benché il caso aia molto diverso, ricordo anche 
le ornamentazioni delle testate di travi delle navi di Nemi al Museo delle Terme. 

(*) Esempio: al puteal di Madrid, al cui trono di Zeus la figurina appare in parte dietro il 
braccio. Bene si vede peri» nei due vasi già più volte nominati di Hades e di Dario, e infine noi 
vaso Stephani 1792. Nel solo caso del vaso di Dario, il Telamone appare vestito di un chitonisco. 

(*) Solo lo Stackelberg avrebbe intuito giusto, se non avesse confuso il sedile c«»i xaióyes e 
ottenuto perciò un risultato affatto sbagliato. 

( 4 ) Per es. già in un trono del vaso Francois (Furtw.-Reichh, tav. Il); nel trono di Eleusi; 
in vari vasi apuli, come Afon. Jmt., VI-VII, tav. XLII6 (fig. 5). 
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riguardo all'ordine sistematico delle parti; la cosa ha perciò più valore di quanto 
sembrerebbe e prova che, se il fregio era sotto le sfingi, cioè più basso di esse, non 
era sopra le gambe : quindi era di fianco, tra queste. Del resto, essendo quattro le 
Nikai superiori e dovendo perciò essere necessariamente sotto il sedile per avere il 
giro completo, il far finire con esse le gambe e il far sporgere le testate della tra¬ 
versa fino alla faccia anteriore della gamba stessa sarebbe stato assai poco estetico. 
Ciò è d altra parte contrario alla maggioranza degli esempi di trono che possediamo. 
Infatti in essi le gambe (sia se cilindriche, sia, tanto più. se • a pilastro •) general¬ 
mente salgono per tutta l’altezza del sedile, per venire a terminare alla superficie 
superiore di questo, sotto ai bracciuoli. presentando però due soluzioni: 1 °) il capi¬ 
tello è sopra il sedile; 2°) esso è lateralmente a questo, che vi resta incassato. Ab¬ 
biamo esempi di ognuno dei due casi ( 1 ), ma molto più numerosi per il secondo che 
mi pare l'unico probabile per Olympia. Sappiamo infatti che le stìngi eran sui capi¬ 
telli; e, trattandosi di alti gruppi scultorii. i bracciuoli avrebbero avuto un'altezza spro- 
poi zionata alla superficie del sedile. E poi come empire lo spazio tra le Nikai sotto 
e le stìngi sopra il sedile? Questo avrebbe dovuto prolungarsi in avanti; e. oltre al 
dividere la gamba dai capitello (ciò che avrebbe guastata specialmente la veduta 
di fianco), si sarebbe caduti nel caso che sopra ci è sembrato di di vere escludere. 
Quindi il sedile doveva essere incassato tra le gambe e precisamente tra i capitelli 
che venivano a trovarsi allo stesso livello. Si può però discutere sullo stile di questi 
capitelli. In tutti gli antichi esempi di troni, tra i quali alcuni anche di tempo 
fidiaco, il capitello ionico è l’usuale. Abbiamo però parecchi esempi anche di capi¬ 
telli con ornamentazione corinzia, con delle volute di foglie di acanto. Per questo 
basti citare i due vasi di lanosa, già ricoidati. con i troni di Hades e di Dario (*). 
fc molto probabile che questo sia stato il caso del trono di Olympia. Essendo la 
gambi rettangolare, pure il capitello doveva avere una sezione quadrata; ad esso mal 
si addicevano dunque le valute ioniche, ed era più spontaneo adornarlo di ornati a pal- 
metta. di foglie d'acanto: nè la cronologia ci impedisce ciò, perchè appunto all'epoca 
di Fidia cominciava ad alfermarsi questo nuovo ordine architettonico, che poi doveva 
avere cosi grande sviluppo ( 3 ). Ma c'è un’altra questione: ammesso pur tutto ciò per 


(*) Ksempl di capiteli» più alto del «edile: 1) abituale nella gamba delle khnai dalla parte 
del guanciale (come nell'anfora di Andokides (Furtw. Reichh, tav. I). 2) in molti troni: v.is. di 
Htile severo con l’ncci»ioi»* di Kgist» (Furtw.-Reichh . tav. 70); vaso apulo di Atlante, a Berlino 
(Gerhard, 0. A. Abh. % XIX); di Paestnm a Napoli (Millingen. tav. 41). 

Esempi di capitello ai lati: con gambe cilindriche; Vari: Krmitage 119 ( Mon./nit . VI-VII, 
tav. LXXI) (fig. 13). Ennitage 424 (Ardi. Zéil., 1844. tav. XIII). Krmitage 498, Jattn 424; Specchi: 
oh. Gerhard, Eir. Sp„ tav. 118 b. Con gambe a pilastro: nel l'arcaico monumento di Chares (Col- 
liginm, I, fig. 77); in quell» delle Arpie (C»llign»n, figg. 129-131); in molti vasi (ci.: attico di 
Herakles di Villa Giulia (fig. 4); lucano di P«-rsephoie); nel ytDQvróf di Nico,»oli. in molti dipinti 
(cs.: di Pompei, \lu*. Borb , III, tav. XXX). 

(*) Cfr. pure i capitelli del troiietto di Napoli da Pompei (Ruesch, 1550), di cui avemmo 
occasione di parlare (fig. 8). 

( 3 ) Ricordo che la tradizione (Vitruvio, IV, 1) attribuivi a Kallimachns I*invenzione di questo 
capitello. La notizia forse non è esatta: ina è indice dell'epoca in cui gli antichi ponevano l'ori¬ 
gine di questa forma. 
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le gambe anteriori, vale il ragionamento pure per le posteriori? La domanda non è 
oziosa: in moltissimi esempi di trono infatti troviamo che queste ultime sono più 
semplici e che generalmente terminano sotto il sedile che s’inserisce non dentro ma 
sopra le gambe (*). Che fosse cosi a Olympia non credo: si è visto a proposito della 
forma, che nulla ci autorizza a crederla diversa; cosi pure è per l’altezza. Mi 

pare che troppi elementi abbiamo per credere che Fidia curasse particolarmente anche 

• 

la veduta di fianco; lo abbiamo constatato già parlando della forma delle gambe; 



Fio. 8. — Fortuna in trono. Napoli, Musco Nazionale. 

(Da fot. Alinari, n. 11190). 

ora. appunto cosi, l'uguaglianza delle tre parti trasversali dovette essere curata minu¬ 
tamente dall’artista. Tutto ciò si sarebbe perduto facendo differenti le gambe posteriori. 
Dunque, non essendoci nessuna ragione contraria, auzi queste favorevoli all’ugua¬ 
glianza, è logico e necessario di ammetterla. Tornando al sedile, quanto alla rappre¬ 
sentazione ornamentale, essa dovette essere limitata allo spazio disponibile tra i capi¬ 
telli. Il sedile dovette esser piuttosto alto per dare l'impressione di solidità (come 
del resto è nella maggior parte degli esempi studiati e nelle monete di Elide (fig. 1), 
su cui la parte del sedile, molto confusamente rappresentata, indica certo una dispo¬ 
sizione cosi. Questa rappresentazione ornamentale poteva occupare il limite inferiore 


(') Qualche es.: a) trono di Zeus nel fregio del Partenone; b) vaso di Atlante a Berlino 
(Gerhard, (?. A. Abh. t XIX). 
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del sedile coinè io vasi dipinti (*); ma è assai più probabile che occupasse uno spazio 
mediano incavato, che mi pare accennato anche nelle monete. Tra i vari esempi mo¬ 
numentali abbiamo uno splendido caso di una tale disposizioue nel trono di Aphro- 



: 




Fio. 9. — Aphrodite in trono, Eros e Peitho. (toma, Museo Naz. Koinano (casa della Farnesina) 

(Da Moti. Imi., XII. taf. XXI). 

dite nei dipinti della Farnesina al Museo delle Terme (*). Benché il trono abbia 

( l ) Un esempio ci presenta il vas » Durami pubblicato dal Milllugcn. taf. 7 (Italia inerid.). 
Noto che quella è la posizione degli ornati (generalmente meandri) sulla maggior parte degli altri 
troni nelle pitture vascolari (p. es. quello di Dario; flg. 7). In quello di Herakles di Villa Giulia 
(fig. 4) è pure una rappresentazioue sulla traverse del sedile; ma questo è semplice e poco alto, 
diversamente dagli altri casi citati. 

( a ) Esempi di ciò specialmente nelle stele sepolcrali attiche. Del resto un antichissimo esempio lo 
abbiamo nel trono dipinto in una delle metope del tempio di Thermos (Bph. arrh , 1903, tavv. II-VII), 
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gambe di tipo diverso, ci può servire a comprendere come la rappresentazione sulle 
traverse del sedile doveva esser collocata a Olympia (tìg. 9). Ve infatti espressa una 
battaglia, ed è ben incorniciata dai limiti della traversa del seggio di cui viene a occu¬ 
pare i tre quarti, k naturale che a Olympia 'le parti circostanti, coperte di ricchi 
ornati, dovessero circondare il bassorilievo a cui formavano una bella cornice. Un'ul¬ 
tima questione è sulla divisione della rappresentazione in due o tre campi. Pausania 
parla di Apollo e di Artemis che saettano i Niobidi; ora tutto fa credere giusta 
1 ipotesi del Vòlkel (*), che ognuno occupasse una parte laterale del sedile. Infatti 
alla divisione in tre, sostenuta da alcuni, si oppongono, oltre alla natura del soggetto 
(il Hathgeber dovette ricorrere all* idea che ivi fossero effigiati Niobidi già morti, come 
nel coperchio del sarcofago vaticano) ( 2 ), due fatti capitali: 1°) il troppo grande numero 
di figure occorrenti; 2°) le misure del tempio che dàuno una distanza, tra la parte 
posteriore della base e la parete, di m. 1.74. Ora la base era alta m. 1,09; e, calco¬ 
lando a dodici metri circa tutta la statua, il sedile doveva esser a circa 7 ra. dal 
suolo. Supponendo anche la statua un po avanti sulla base, era impossibile veder 
nulla del trono a quell'altezza; quindi la tripartizione è da escludersi ( 3 ). 

La base del sedile, orizzontale, era invisibile; bastava fosse forte. Un esempio della 
parte interna si ha. per falsa prospettiva, in vasi e specchi ( 4 ). Là si drizzavano i quattro 
sostegni supplementari, di cui ora parleremo. 


§ IV. — Gli EPYMATA , i KI0NE2 , i KANONE2. 

Oli fQVfiata. 

Gli fQv/iata del trono di Zeus potrebbero certo aver l’appellativo di famosi , 
perchè poche questioni archeologiche sono state cosi dibattute, e si son prestate a 
soluzioni tanto diverse, quanto queste barriere dipinte, del trono dello Zeus di Fidia. 

Esaminiamo anche noi la questione perchè, quantunque essa mi sembri delinitiva- 
mente risolta già da altri, non è ancora chiusa; per es. gli ultimi due studi sullo 
Zeus di Fidia, cioè quello del Trendelenburg e la monografia del Pellegrini ( 5 ), se¬ 
guono ognuno una soluzione opposta a quella dell'altro! Aveva ragione lo Schubart 
che nel 1849 (*) chiamava già gli dQvfiata la croce di tutti gli archeologi che sino 
allora avevano tentato una ricostruzione dei simulacro di Zeus. 

(') Vollcel, Olympia, pag. 181. Cfr. pare Watkins-Lloyd, pag. 264; e Petersen, Pheidiat. pag. 854. 

(*) llelbig-Amelang, I. pag. 215, ii. 882; .1 fui. Pio Clem.. IV, 17; Sturk, Niobe, pag 179. 

( 3 ) Cfr. Poterseli, Pheidiat. pag. 354. Notiamo che gli «cavi, secondo la ricostruzione del DOrpfeld. 
hanno reno evidente l'ipotesi che il tempio di Olympia non fosse hypaetrum, ma illuminato solo 
dalla porta. Cfr. infine pure Furt wìtngler, Meitterw., pag. 61. 

( 4 ) Qualche esempio: a) vaso di Herakle» di villa Giulia (fig. 4); b) vaso attico di Kertsch 
(Furtw.-Reichh., tav. 68); c) specchi etruschi (Gerhard, Ltr. ò’p., tav. 312 e 819). Nel primo e nel 
quarto di questi esempi, ii sedile appare con superficie a rete; questo non era Certo il caso del 
trono dello Zeus, essendo in quel punto, trattandosi di una statua criso-elefantina, il Centro del 
sistema «Ielle sbarre di sostegno. 

( & ) A. Trendelenburg. Olympia . pag 90; C. Robert, pag. 59, resta incerto. 

(•) Schubart. pag. 396. 
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Il testo di Pausimi» dice òmX&ctv Sè ov% oìov té itstiv imo tòv &QÓrov, 
misti e q yf xnì €V 'AnvxXaig s$ tn §rtòg tov &qo rov /ra^é^oKc^a' tv 'OXv/irtiqt di 
tu vinti u ioó:im loi/ùìV TttTtotrjutva là àatigyovti é(Snv * iovimv tìbv fuvuutioy 
o<Tov /lèv ànavuxQv imv Ovqmv totiv , àXr^Xirxtui xvarij) fióvov" i« Xouià 
itviti) v TntQtytnti Uaraivov yQctqàg. 

Le questioni su questo testo non sono di alcun peso per la sua interpretazione (’). 
Pausania stava parlando delle colonne interne, e allora la sua attenzione si portò su 
queste barriere che gli impedivano di andarle a vedere da vicino e di godere la 
vista dell'interno del trono come ad Àmyklai; coglie l'occasione e le descrive. La 
cosa non parve però così semplice ai primi interpreti del testo, che trovarono diffi¬ 
coltà a porre queste barriere sul trono e precisamente tra le gambe di questo: pensaron 
dunque che Pausania parlasse di una balaustrata intorno alla base del simulacro (• A 
line cerlaiiu' distane?*, diceva nel 1788 il Bartélemy) (*), e così puro pensava nel 
181') il Quatremère che la eseguì goticamente nella sua ricostruzione. L'idea ebbe 
seguito. Il Volkel ( 3 ), che prima (1794) le aveva messe in alto intorno alla base (e 
non però unite al trono), abbandonò poi (1831) la sua idea; e così il Kathgeber ( 4 ) 
che le pensò a cerchio intorno alla base ( 1832) ; così il Bòtticher e il Roucbaud (1809 
e 18(51) ( 5 ) il primo dei quali le aveva al principio del sec. XIX già messe alle pareti 
della cella, al portico e agli scalini ai lati del simulacro. 

Se osserviamo la data di questi scrittori (fatta eccezione del Bonchaud, che è 
solo un'eco del Quatremère), vediamo che sono tutti anteriori al 1832; però questa 
soluzione data al problema cominciò presto a vacillare. La prima eccezione fu fatta 
per la poca probabilità che proprio la parete incontro alla porta fosse dipinta in 
azzurro; tanto che il Volkel pensò che per &vqoi si volesse dire quella fra la cella 
e l'« opisthodomos ■, con sottile ragionamento che nou vai la pena di riferire ( e ). 

La divinazione del Rose, ponendo gli §f)v/tata tra le gambe del trono, suscitò 
una battaglia e penò molto a trionfare. La condivise però il Preller nella HaUische 
Encykl. (1846), ed espose alcune delle ragioni fondamentali per cui doveva essere 
accettata; e precisamente: 

1°) perchè Pausania la nomina nelle descrizioni tra i xiovtg e la spalliera 
del trono, mentre della base parla dopo, quando è esaurita la descrizione del simu- 


I 1 ) Anzitutto c'è da notare un ot davanti a napfp/òucSa che si trova in parecchi codici, ma 
che bene ni omette perchè sarebbe mi modo di dire meno naturale; il «eliso tuttavia non sarebbe 
alterato perchè allora nagtffxàutita riferirebbe al trono di Olympia, amiche a quello di Amyklai, 
e la Correzione poi del nanexóf»t9a dei codici in na<ieo/6ut9a mi par c- rta essendo questo verbo 
comunemente usato por « entrare, avvicinarti »», mentre napi/opai non ha qui nulla a che fare. 

(*) Harthélumy. cap. 28. 

( 3 ) Quatreinòre. pag. 805 {ri$n de plus timple d concevoir ); ma egli stesso riconobbe che cosi 
lo sgabello sarebbe stato visibile sol** dall'alto. (Juanto alla barriera azzurra pensò che l'opera di 
Panainos potesse essere rimasta incompiuta. Volkel sostenne la prima idea in Olympia, pag. 203; la 
seconda negli Arch. Nachl ., 1 fase., pag. 50. 

( 4 ) Rathgeber, pag. 277. Non r.esco a comprendere che cosa volesse dire, quando, pensata la 
barriera a cerchio, parla di pittnre sui tre lati. 

( 4 ) Bfltticher, Mythologic des Zeus in Kunxtmythologie (1809), 1, pag. 52. 

(•j All'idea aderirono il Mfiller ( llandhuch. der Arch., Ili, § 115, e nota 1 a pag. 104), e altri. 

Classi di scienze morali — Memorie — Voi. XVI, Ser. 5*. 37 
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lacro; e perchè l’idea di parlarne là gli è suggerita dalle colonne che non può andare 
a studiare da vicino, come accennammo; 

2°) perchè, se non fossero state proprio intorno al trono, non si comprenderebbe 
come impedissero di andarvi dentro, essendo allora in tutti i casi impedimento mi¬ 
nore della base; 

3 # ) perchè Pausania dice azzurro 1 ’/pv/ia di fronte alla porta; oia la man¬ 
canza di figure si spiega bene solo se quell XQVfia veniva quasi nascosto dalla parte 

inferiore della statua. 

Però, subito dopo, lo Schubart ( l ) lo combattè e ritornò alla antica interpreta¬ 
zione; solo credè di aver trovato la spiegazione all'azzurro deirfytyta anteriore, pen¬ 
sando che davanti ad esso fosse l’altare di Zeus nominato da Pausania (*). 

Anche lo Stackelberg. nella sua ricostruzione, sembra aver creduto gli ÌQvpara 

lontani dal trono. Ma l’idea del Ròse e del Preller aveva in sè la forza della veri- 

simiglianza e la vediamo alla metà del sec. XIX universalmente accettata, e tra i 
primi dal Bruno che la trovò necessaria tra le gambe del trouo anche per ragioni di 
estetica, e per far sembrare questo non un semplice palco ( a ). hi — prescindendo per 
ori* dal vario modo di disporli — tutti dopo (il Bursian. l Overbeck. la Mitchel, il 
Waldstein. il Petersen) stettero per la collocazione degli iQVfiaut nel trono. Intanto si 
scopriva l’area del tempio di Zeus a Olympia; e intorno al pavimento di calcare nero 
davanti alla statua, tra le colonne, si rinvennero tracce per ogni lato di tre barriere di 
marmo, mentre davanti, alla fine del calcare, dopo la lista di marmo bianco che lo circon 
dava, eruuo i resti, nel centro della cella, dei cardini di uua porta, lu base a queste 
scoperte, fu bandita dal Murray una teoria che era solo il ritorno alla prima ipotesi 
sugli Rifiata: queste barriere della cella erano quelle stesse noiniuate da Pausania, 
e portavano ognuna un quadro: tre per lato e due nella parte interna del lato ante¬ 
riore che portava ripartita alla porta la restante scena, mentre all esterno eia dipinto 
di azzurro. All'obiezione che il Murray ( 4 ) faceva a sè stesso, come mai Pausania 
non nominasse i lati esterni delle altre barriere, rispondeva che le navate laterali 
della cella erau chiuse e non accessibili. 

L'idea, accolta dal Dòrpfeld e dall'Adler, fu nel 1894 fieramente combattuta 
dal Gardner ( 5 ): la sua confutazione, che suscitò tanto rumore e che fu — a ragione — 
giudicata definitiva dai più, non ha però molto di originale. 

Come il Murray era stato un ritorno al Quatremère, cosi il Gardner tornò al 
Ròse e al Preller: le tre fondamentali obiezioni di quest'ultimo le ritroviamo tali 
e quali; egli però aggiunse uua osservazione. essenziale contro la ricostruzione del 
Murray, che cioè in nessuu modo le parole di Pausania potevano voler dire che la 
barriera anteriore era dipinta di azzurro all'esterno e decorata di quadri aU'iuterno. 


(*) Kflse, cit. dal Preller (//. E., III, 22, pai?. 190 e nota 00); Schubart, part. 398. 

(*) I’auaania, V, 14, 5; le scoperte del tempio hanno dimostrato non essere in quel luogo. 

( 3 ) Brunii, Trono, pag. 112; cfr. la sua, Getch. Gr. A'unst, I, pag. 170. 

( 4 ) Murray. Throne, pag. 274-276 = Greek Scalpi., II, pag. 125-127. 

( 4 ) DGrpfeld-Adler, Olymp. Ergebnisse, II, 13. Anche Overbeck (Gntrh. der gnech PI.* I, 
pag. 360) e Lechat (Pkidiat, pag. 81) vi aderirono. Cfr. Gardner, Panaenut e Scalpi., pag. 261. Una 
buona esposiiione della questione è io Kraxer. Puutaniat . III. pag. 358. 
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Dipoi la questione si è ancora dibattuta col Treudelenburg (*) (che nel 1807 scese 
a difendere il Murra?, sulla cui ricostruzione non credeva possibile dubitare perchè 
si era affacciata anche a lui), col Blumner. l’Bvelyn-White, il Frazer, il Petersen, il 
Lówy e lo Chapart (*) che, quanto al collocamento sul trono, stettero col Gardner. Anzi 
il primo aggiunse contro il Murray l'obiezione già antica che le barriere, se troppo basse 
non avrebbero lasciato spazio per le figure mentre era strano occupare con due per¬ 
sone uno spazio senza paragone più largo che alto; se giustamente alte, avrebbero 
nascosto quasi tutto il simulacro dall'esterno delle barriere; mentre infine non si 
spiegherebbe come Pausania avrebbe potuto io ogni modo studiare le pitture e la 
base, se non fosse stato permesso entrar nel recinto. Il Blumner pensa che i segni 
davanti siano di una balaustrata, • come quelle che circondano l'altar maggiore delle 
nostre chiese», che mai ha fatto venire alla gente l’idea di non poter entrare nel recinto. 
Con tutto ciò, il dubbio rievocato dal Murray domina ancora qualcuno, come il Lechat, 
l’Adler, lo atesso Robert ( 3 ) che nega si possa dal testo di Pausania aver prove, sia in 
favore dell’una sia dell’altra teoria. Egli però trova una forte conferma a favore della 
ipotesi che fossero sul trono, nel passo di Pausania al principio della descrizione pre¬ 
sente; quando egli nota, fra gli ornamenti del trono stesso £q>« %t in avtov ygugiìj fic- 
luuìjfiéì a. Che cosa infatti possono essere mai queste pitture se non quelle di Panainos? 

In questa iotere>saute questione, sulla quale ritornò ultimamente il Pellegrini, 
io. pur ammettendo come dimostrata resistenza di questo reciuto intorno allo spazio 
avanti alla base dello Zeus ( 4 ). sto, come già ebbi spesso occasione d affermare, asso¬ 
lutamente per la teoria del Ròse Preller-Gardner; e alle prove, tutte assai convin¬ 
centi e inconfutabili, finora addotte, mi pare sia da aggiungere l’argomento delle 
due Nikai inferiori di ogni gamba del trono. Già vedemmo come questo numero sia 
stato certamente causato dalla presenza degli tQvpaxa. Perchè il numero di quattro 
sarebbe stato dunque alterato, se tutt e quattro le facce della gamba fossero state 
libere anche in basso? Come la presenza degli iQvpaxa e le due Nikai sono prova 
della forma a pilastro della gamba, cosi viceversa queste due Nikai testimoniano 
pure l’esistenza di queste barriere. Nè la presenza delle barriere nel trono è poi 
tanto straoa e aliena dagli esempi che abbiamo, come a prima giunta sembrerebbe. 


(*) Treudelenburg. in Areti. Ani., pag. 25 ( Arck. Jakrb XII, 1897), e in Berlin. Phil. 
Workmierift, 1897. pag. 292; la idea è ancora fortemente sostenuta n**lla sua più recente opera 
Pausania» in Olympia (1914), pag. 90. Il Tr. dà molto peso a un passo di Strabono (Vili, 3, 80 , 
pag 301, n 21. ed. Dind. = Overbeck, S:kriftq , n. 698) in cui si parla delle pitture di Panainos 
ntQi iò Ispòr affermali lo che vi è chiaramente indicato inforno al recinto sacro. Già il Pellegrini 
(op. cit-. pag. 4) confuth tale idea, dicendo che a rigor di lettera Strabene dovrebbe voler dire 
addirittura sulle pareti della cella e che quindi è una sua svista. Io credo che qui si sia volato 
indicare precisamente il simulacro, essendo Pepiteto adatto a ogni cosa sacra. 

( 2 ) Blflmner, Die Oemàlde dei Panainos am Throne des olymp. Zeus in Arch. Jakrb., 1900, 
pag. 130; Bvelyn-White. pag 50; Krazer, op. cit.. III. pag. 358; Petersen ( Pheidiat, pag. 362 e in 
RÓm A lift., XIV, 159). Cfr. pure Klein, II, pag. 57; Collignon, I, pag. 530; Overbeck, Gesck. 
Or. PI , a , pag. 250; Lflwy, Scult, greca, pag. 59; Chapart. nelTart. thronus del Daremberg-Saglio. 

( 3 ) Lechat, Phidias (pag 81 ; «*decani la base un dallage noir, entouré de cette clóture pieine 
en marbré blanc, que dtcoraienl sur la fare xntérieure , des peinlures de Panainos •»; Robert, pag. 59. 

( 4 ) Vedi LOwy, scr. cit., in Strenna Helbigiana, pag. 180. 
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Pur tralasciando la questione se le figure sotto i troni orientali e greci arcaici deb 
bano considerarsi dipinte o scolpite, ammettendo alcuni la presenza di vere barriere (*). 
in alcuni troni dell'età classica abbiamo forse ricordo di simili parti ( 2 ). Se mancano 
sulle monete di Olympia, è facile indovinarne il motivo: è un caso analogo ai Tebani 
omessi nelle sfingi dei bracciuoli. 

Queste barriere dunque eran parte integrante del trono, ed eran state messe sia 
per rafforzare la costruzione, sia per nascondere agli sguardi i mezzi con cui il trono 
era tenuto solido sulla base, sia per ragione estetica. Questo ci fa giungere alla que¬ 
stione del modo come questi fQvfiata erauo disposti. La soluzione più generale è una 
barriera piena (dQvpaia iqótiov toi'x^v rrertoirjpdi a) : ed era naturale che cosi fossero 
per poter aver le pitture e esercitare il loro ufficio di nascondere e di rafforzare 
tutta la base del trono. Ma non tutti la pensano così: il Rursian pensò che esse stes¬ 
sero sulle sbarre (xavóveg) che si trovauo sulla base; l’Evelyn-W hite invece pensò 
che lasciassero un ?uoto sotto, cosa inammissibile, per le parole di Pausania. L'idea 
prima espressa, che è anche la più semplice ed è condivisa dal Preller, dal Pe- 
tereen, dal Klein, ò pure la più accettabile: auche perchè così gli fQv/iata , oltre 
che adempiere a tutti i loro uffici, vengono a trovarsi tra le néfai delle gambe e 
perchè così la barriera anteriore è proprio tutta nascosta dallo sgabello. Perciò questa 
ò la soluzione che credo dover accettare. 

Convien però accennare a coloro che pensarono che tutte lo rappresentazioni si 
trovassero non sulla stessa linea: Pausania nomina nove gruppi di figure, ciascuno 
di due (*) (vedremo nella seconda parte come dobbiamo concepirli). Gli ultimi due 
gruppi sono Achille e Penthesileia e le due Hesperides. Nominando il primo, Pausania 
lo caratterizza cou un té fornai a dv tfj YQayfi : questo fu prima cagione di tutte le 
ipotesi, essendo stato l'inciso creduto femminile e riferito a Ihv&eattna ( 4 ), porchè 


( l ) Cfr. specialmente su ci*» Gustare Mendel, Belief archaìque de Thatot{\w H.O. //., XIV, 
1000, pag. 553 sgg.). Egli crede che, per inulti esempi greci e orientali, si possa venire alla con¬ 
clusione che si tratti di figure dipinte. Di tutta questa grave questione tratteremo altrove, stu¬ 
diando la storia del trono arcaico. 

(*) Pare debban considerarsi veri iqé/iatm le barriere che vediamo nella parte anteriore di un 
trono dedicato a Zeus, rappresentato in una moneta di Diocaesarea [Cilicia; vidi Hill. C 0. C. 
(Cilicia) XIII, 1], e Così pure quelle con animali dipinti, o in baisorilicvo, che si trovano, a quanto 
pare, su monete di Nagidon (Cilicia; Hill., up. cit., XX, 1) e forse, per i tempi più antichi, anche nel 
tronodi un rilievo Albani (Helbig-Ainelung. II, pag. 416 n. 1860 = Zoega, II. 112). Artistica tra¬ 
sformazione tarda di iqtfAata sono gli ornamenti alla base della statua Aitaud di Lione |<4*n. 
Insl., 1841, tav. D = CI arac (IL), pag. 186, n. 1-2]. 

(*) Le rappresentazioni sono; 1°) Herakles e Atlas; 2°) Theseus e Peirithous; 3*) Kllade e Sa- 
lainina; 4 # ) Herakles e il leone nemeo; 5*) Aias e Cassandra; 6°) Hippodameia con la madre; 
7°) Proinetheus e Herakles; 8°) Achillee Penthesileia; 9°) due Hesperides. 1/ipotesi del Vfllkel, che 
Pausania nomini solo alcune delle rappresentazioni, non ha Andamento; ir afiraTc non vuol dire 
tra le quali ma nelle quali ; la cosa non può essere dubbia. Abbiamo già menzionato Passnrda conclu¬ 
sione del Qnatremère (op. cit, pag. 306,) che l'opera fosse stata la-ciata incompiuta da Pannino*. 

( 4 ) La cosa aveva già colpito il Qnatremère che credè risolverla mettendo, dei nove gruppi, 
quattro e mezzo per parte lateralmente; le Hesperides venivano così divise, una per lato. Il Murray 
nella sua ipotesi — che abbiamo visto, del resto, insostenibile — pare aver risolto implicitamente 
la cosa, mettendo le Hesperides agli stipiti della porticina centrale. 
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quella scena non è l'ultima. Il Gardner. perciò, abbandonata la vecchia ipotesi, pensò 
che le barriere empissero tutto lo spazio intorno al trono, formando come un gran cubo 
tutto chiuso, e pose, in ogni gruppo di tre rappresentazioni, due sopra e una sotto, 
divisa in due campi dalla colonna (*). Pur trascurando il fatto che le colonne do 
vettero essere disposte altrimenti: e che i xavóveg non avrebbero avuto modo di col¬ 
locare le loro ornamentazioni, per noi certo in scultura, e che non si spiegherebbe 
più la presenza delle quattro Nikai superiori, per ciascuna gamba: la divisione del 
terzo quadro in due parti, che abbiano ciascuno l'area degli altri quadri, è ingiusti¬ 
ficabile. producendo un grave difetto estetico ( 2 ). L'ipotesi fu perciò combattuta assai 
e principalmente dal Blùmner, dall'Evelyn-White, dal Petersen. Tutt* e tre riconob¬ 
bero che. per le ragioni su esposte, il testo di Pausania non autorizza l'ordinamento 
del Gardner; ma ciascuno venne, nella critica, a conclusioni diverse. Il Blùmner 
pensò di dividere anch'egli le rappresentazioni 3 4 . 6 4 , 9 4 in due. mettendo ogni figura 
da un lato degli altri dipinti a guisa di cariatidi: soluzione non solo confutata dal 
testo di Pausania, che pretende assolutamente unito il sesto quadro (Hippodameia 
con la madre), ma anche assolutamente inammissibile per estetica, perchè le figure 
laterali già ci sono nelle Nikai delle gambe del trono, a cui il Blumner non pen¬ 
sava. Nè si può obiettare che la Nike con questa cariatide facesse un gruppo di 
due figure analogo agli altri; anzi la differenza di tecuica e di grandezza tra le due 
figure avrebbe reso insopportabile questa giustaposizione. Do gli schizzi schematici 
di queste soluzioni: 

1°) soluzione del Gardner [e con la variante delle scene (la prima al posto 
della 3 a e colonne invisibili) del Tyler]: 



(*) Non si può .laro alcun valore alla soluzione proposta da 0. H. Tyler. in una nota del / //. 
$, 1910, pp. 82-84 ( TK§ paintings of Panainos at Olympia), che è un ritorno all’idea del Gardner, 
ponendo però, aola in uno Hcomparto (sopra o sotto la traversa) per ciascun lato la rappresentazione 
di Herakles, ricordata da Pausania. Questasoluzionf.se ha comune con quella del Gardner di chiu¬ 
dere interamente il trono, rendendo invisibili le colonne che invece dovevano essere al centro come 
dimostrerò inseguito (ma allora Pausania. non potendo entrare, coinè la avrebbe viste?), è per di 
piu affatto incompatibile col testo di Pausania. 

( 2 ) Alla ipotesi gardneriana aderirono pienamente il Fraser nell'op. cit e il Hichardson (Or. se, 
pag. 171). Le ragioni contrarie ad essa sussisterebbero, naturalmente, se si volesse avanzare (ina 
non mi risalta che sia stato proposto da alenilo) l'ipotesi che il terzo campo di ciascun lato stesse 
sopra gli altri due: infatti non si farebbe che invertire i termini della questione. 
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2°) soluzione del Blfimner: 



3°) antica soluzione, secondo l'ipotesi comune: 


.B 








u*I*Xro 


1 

□ 

3 





A questa antica, di cui abbiamo parlato da principio, tornarono ultimamente il 
Klein, il Petersen, l'Evelyn-White come già l’avevano sostenuta il Preller, il Bruno, 
l’Iwanoff, e il Petersen stesso, trent anni prima, quando diede anche una spiegazione 
della ricerca dei soggetti da parte di Fidia, che indicheremo e discuteremo parlando 
di queste rappresentazioni. E così mi pare che la battaglia dovrebbe dirsi finita: 
tutte le ragioni, che furono addotte perla tripartizione dell’ fyvfia, sono ritornate di 
nuovo le più accette, mentre tutte le altre ipotesi sono cadute. E giustamente: il 
testo di Pausania infatti è troppo esplicito. Quanto al famoso %tktvvaia y la cosa mi 
pare sia stata fondamentalmente risolta dallo Schubart (*), fin dal 184'J: qui non 
abbiamo un femminib\ ma un neutro; e non si riferisce alla penultima scena soltanto, 
ma bensì alla penultima e all'ultima insieme. Ce Iodico Pausania stesso, parlando delle 
rappreseuta/.ioni della spalliera del trouo di Arayklai (*): tbktvtaìa 'Jàfietóg re fcv- 
yvvoìv ftJiìv tó nQua xugrrov xnì Àb'orta, xaì oi Tgipbg èneitptQovteg %oàg "Exxoqi. 
E mi pare che l’esempio risolva la questione. La cosa fu osservata dall'Evelyn-White ; 
auzi è strano che si sia continuato a trovare uu ostacolo insormontabile in questa 
parola per tanto tempo. 

Il Pellegrini, con lo scritto citato, avanzò recentemente una nuova possibile so¬ 
luzione, ingegnosa è vero, ma che anche essa non resiste alla critica. Il suo dili- 


(') Schubiirt. pttf. -104. 

(■) I’.insani i. III. 19, 9 (vedi pure 9, 4: reXevratoi F.nix4ni<Joc xal 'F.nóxiyo; Aaxedaifióvun), 
in cui si trutta di opere forse stuccate; ina è un esempio dubbio. 
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gente lavoro consta di due parti: una riassuntiva della questione e una dedicata alla 
nuova soluzione. Egli anzitutto nega assolutamente la possibilità che gli tQvuuta 
siano le barriere della cella e confuta l'ipotesi del Murray con le ragioni addotte 
dagli altri autori che la combatterono; esamina quelle dei sostenitori delle barriere 
intorno alla parte inferiore del simulacro e suggerisce che esse potessero essere messe 
tra le gambe del trono e le colonne di sostegno così: 



Tale ipotesi presenta, secondo lui, il pregio di non dare pesantezza alla parte 
bassa del trouo, pur ottenendo l'efTetto di vuoto, di lasciarne libere le gambe come 
si vede nelle monete, di conservare l'ordine di descrizione di Pausania di esser una 
parete come questo dice, e lutine di impedire veramente «li circolare sotto il monu¬ 
mento come a Amyklai. Ma al Pellegrini stesso si presentano gravi obiezioni : 

1) la forma strana e inusitata del trono; 

2) le colonne non visibili per intero; 

3) le pitture nell'ombra; 

4) il fatto che le sbarre avrebbero tagliato i campi di pittura; 

5) la troppa altezza di ciascuno scomparto; 

a ciascuna delle quali egli risponde, rilevando che la forma anzi si prestava bene, 
costituendo una specie di nicchia, alla bellezza del simulacro; che le colonne erano vi¬ 
sibili iu gran parte e riconoscibili per le scanalature; che l'ombra uou era maggiore 
che nelle altre disposizioni, o che nei templi greci c era l'uso di luce artificiale; che 
i xavóve; venivano a trovarsi sul capo del visitatore che ammirava la pittura, e non 
ne tagliavano il campo; che infioe nulla impediva che tali barriere fossero alte non 
quanto le colonne, ma restassero solo nella parte inferiore (cosa che spiegherebbe 
le quattro Nikai iu alto, mentre in basso due per evitare il contrasto dell'angolo 
troppo acuto). 

Le risposte che il Pellegrini fa alle possibili obiezioni non le distruggono; è 
infatti vero che le pitture di Panainos non sarebbero state in alcun modo visibili, 
specialmente nel lato posteriore, messe così sotto il trono, io un tempio già di per 
sè semibuio (nè era possibile di pensare in quel luogo a luci artificiali); che la 
stessa espressione di Pausania, a guisa ili muro , non si comprenderebbe bene e che 
questa costruzione, che sarebbe stata chiaramente un ripiego, non sarebbe stata ri¬ 
spondente a quel senso di solennità che l’artista aveva voluto dare al suo capo¬ 
lavoro e che è rivelato da tutta la minuziosa cura di ciascun particolare. 
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Il lavoro del Pellegrini quindi è di grande importanza per il consenso alla cre¬ 
denza che gli fQVfutm siano sul trono e non tra le colonne della cella; ina non 
porta argomenti per abbandonare la prima e più logica teoria. 

Ora che è fissato il sito e l'insieme di queste barriere, resta da studiare l’aspetto 
di ciascuna di esse; ma per far ciò. bisogna determinare prima la probabile altezza 
dell' fyvfia: ciò è subordinato alla risoluzione della questione dei xaróveg , di cui 
tratteremo, non prima però di aver parlato dei xfavsg, così collegati con la questione 
degli Sfiata. 


I xioveg. 

Le quattro gambe del trono non pare fossero sufficienti al peso grandissimo della 
statua di Zeus, perchè, oltre ad esse, noi vediamo ricordati dei sostegni neH*iuterno 
del trono. Questi sostegni sou detti xiovég da Pausania: àv4%ovOi dì oi>x ol nóàeg 
fio voi tòv &QÓVOV, àh là xaì xioveg iffoi toìg noaì fXfrafv iatìjxó ztg lìov noò&v. 
Anche qua il testo non presenta nè difficoltà nè varianti: l'espressione di Pausania 
àvéxoixn ov...póvot.... AMA xaì ci mette sulla via del vero. Queste statue criso- 
elefantine, nonostante la loro anima di legno, erano delle costruzioni difficili, e per 
loro natura poco solide: quindi avevan bisogno di molti appoggi nella loro costruzione 
specialmente per certe parti, corno il braccio della Parthenos. o il sedile delio Zeus 
di Fidia, dove V equilibrio era impossibile. B tanto più uello Zeus, dove il peso del 
corpo doveva essere grandissimo. 

Del resto, questi sostegni centrali non sono nuovi nei troni : compariscono in un 
trono egizio (>); ed è dubbio se tali non fossero le figure sotto il trono che troviamo 
nell'arte orientale e nella greca arcaica (*). Del rimanente, abbiamo esempi analoghi 
anche per statue: così una specie di colonna occupa la parte centrale del trono del- 
1'Hera già Giustiniani, ora al Museo delle Terme, e di un'altra, ad essa molto 
simile, che fu trovata a Calcide ( s ). La cosa poi non è in fondo diversa dai tronchi, 
dai puntelli, dai sostegni che si trovano nelle statue di marmo, specialmente nelle 
copie da opere di bronzo, oppure nel centro dei tripodi. Basti, per es., quello di 
Delphi per la vittoria di Platea ( 4 ). 

Pausania dunque dice xioveg ; del valore di questa parola si è già parlato a 
nota ! a pag. *2.'»S di questa Memoria. Dunque erau delle colonne, presumibilmente con 
capitelli: del resto non si può dimenticare che nell'opera gemella allo Zeus, nella 
Parthenos, il sostegno della mano con la Nike era una vera e propria colonna, come 
si sa da rilievi e dalla copia del Varvakion. 

(*) Pubbl. in Perrot-Chipies, I, fig. 583. 

( a ) Esempio : nei vasi a figure nere, in Gerhard, A . VB ., tavv. I, VII. (= Rein. R V. % II. pp. 20 e 21 ). 
Una specie di vera colonna centrale si osserva sotto il trono di Zeus in un vaso (a figure nere) rappre¬ 
sentante la nascita di Àthena (Collignon, Mith. fig., fig. 29). 

( 3 ) La statua deile Tenne, pubbl. da G. E. Risso, in Bull. comm. arch. comunale, XXXII 
(1904). pp. 50 e 51, è un tipo della *<> metà del V w*c.; il sostegno centrile è a forma ili colonna. 
Per la seconda redi Reinach, R. S. t II, 2, pag. 687, n. 6. 

( 4 ) Springer-Della Seta, fig. 352 a pag. 191. 
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La questione principale ò il rapporto tra questi xioveg e i nóóeg istituito da 
Pausatila per mezzo dell'aggettivo itrog (xioveg iaot toTg notri). Grande discordanza 
c'è sulla interpretazione di questo aggettivo: l'uguaglianza si deve intendere per 
forma , per grandezza, per altezza . per numero o per disposizione ? Gli antichi 
studiosi della cosa — come il Vòlkel( lv , che pensa fossero uguali per numero e 
per altezza; il Ratbgeber e il Biirsian( a ) che solo per altezza; lo Stackelherg e il 
Murray, il Petersen e l'Evelyn White ( 3 ) (e non ricordo se non i principali), che, 
pur con soluzioni alquanto differenti fra loro, interpretarono tutti il valore di tàog 
riguardo al numero — non mi pare approfondissero la cosa, limitandosi alla espressione 
della loro idea. L'ultima interpretazione citata è la giusta: foog ha certamente, in 
ultima analisi, tutti i significati sopra ricordati ; ma, come ben nota lo Stephanus, 
è generalmente usato nel senso di aequalis , par (guantitale et numero ), e anche 
il l'assow, per non citare altri, è di questo parere (òfter: von der /ahi = gleich 
an der Zahl • gteichviel * ) ( 4 ). E la cosa è dimostrata con esempi tecnici di Ippo- 
crate, e con altri non dubbi di Senofonte, di Tucidide, di Platone ecc. ( 6 ). E, ciò 
che più monta per noi, questo è il significato che ha in Pausania (•). Anzi egli, quando 
vuol dare all'aggettivo un significato diverso da questo, lo dice espressamente (per es.: 
per uguale grandezza) ( 7 ) e, d'altra parte, per l uguaglianza di forma usa general¬ 
mente opoiog (*). A queste ragioni filologiche se ne aggiungono altre archeologiche; 

1°) L'uguaglianza di forma è esclusa anche dal fatto che qui eran colonne 
e, come si è detto nel paragrafo II, le gambe eran invece • a pilastro * ; anzi, come 
già accennai, probubilmeute Pausania, col dire tUovog e nóòtg, volle rendere ben mar¬ 
cata questa differenza di forma (•). 

2°) Riguardo alla grandezza, c’ è anche il fatto che questa grossezza sarebbe 
stata di grave sconcio estetico, perchè le colonne dovevano esser sempre sostegni sup¬ 
plementari; e se le gambe si devono immaginare grosse, le colonne dovevano esser 
certo più snelle di esse. 


C) Y’olkel. Olympia , pag. 104; A. jV.. pag. 38. 

O Kathgeber, pag. 272; Bursian, pag. 98. Egli motte perciò due colonne per lato, in tutto 
otto ; vedremo che Io stesso effetto ottico si può ottenere Con quattro colonne. 

( # ) Murray. </. «*?., II. pag. 120; Petersen, Pheidias, pag. 352; Erelyn-White, pag. 50. 

( 4 ) Stephanua (Dindorf), The*., IV, pag. 672; Passow, op. cit, pag. 1504. 

( a ) Hippokr , pag. 1010 D, •htfóyai yàXa xai o/yoy nirtiy taoy hup; Senoph., Il eli. I, 6, 29: Ava ime 
fyioy rà( laae v«f?; Thncyd. 11,97: teaadquy tjpn>e*y Mai iaojy rrxtQr ; Plat., Cono., pag. 189 E: 
oxéXtj tà Jaa rate /tool; Casa. Dio XL, 26. ptt' lama àydgOy ixatiovOey x. r. X. 

(•) Qualche esempio scelto a caso negli ultimi libri: VI. 14, is, VII, 20, i. Vili, 30, 2 ; il 
cui ultimo mi piace riportare: flatuoi té eia* rof» 9eoV xai rqdneCat tffio xai dnol tale tqané- 
C®K laoi. 

( T ) Pausania. IX. 41, 3 tdot ueyé9ei. 

(•) Pausania, pattirn. Cfr. Stephanus (Dindorf). The » , voi. V, pag. 1966. 

(•) L’esclusione dell’interpretazione di laoe come ■ uguale per forma* porta con sé U caduta 
di alcune ricostruzioni tentate: cosi di quella del Brunn, che mise due colonne per lato. Lo strano 
siòche il Brunn, come filologo, riconobbe l’errore da lui fatto come archeologo ; ina trovò il modo 
di scusarsi, dicendo che parlava di due mene colonne uguali a una colonna intera ! Del resto, sulla 
sua ricostruzione dorremo ritornare. 

Clami di soienzb morali — Memorie — Voi. XVI, 8 er. 5** 38 
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3 # ) Rispetto all* alletta, c' è la difficoltà che, giungendo (come s' è concluso 
in questa ricostruzione) le gambe sino ai braccioli, ciò era impossibile fosse per i 
xiovsg che non potevano giungere se non alla parte inferiore del sedile. 

Resta dunque l’uguaglianza per numero : ciò. oltre ad esser consentaneo alla nor¬ 
male interpretazione dell'aggettivo, ha a suo favore che il raddoppiamento dei punti 
d’appoggio era appunto la maniera più logica per aumentare di molto la solidità del 
simulacro. Del resto Pausania deve avere insistito, a mio parere, sul numero , anche 
per combattere una falsa apparenza Ma, per poter dimostrar ciò, dobbiamo esa¬ 
minare la disposizione di queste quattro colonne, situate nella parte inferiore del 
trono. 

Si è già accennato alle due possibili disposizioni : 1°) che queste colonne fossero 
poste nell’intervallo tra le gambe, sullo stesso piano verticale che passa per esse; 
2°) che fossero situate nell'interno del trono stesso. 

La prima interpretazione, che fu sostenuta da pochi (Ronchaud, Brunii, Gardner, 
Bursian) (*), non è accettabile, e non già soltanto per ragioni di estetica, come dice 
l’Evelyn-White. ma anzitutto pel fatto che, messe là sarebbero riuscite pressoché inu¬ 
tili, essendo le traverse del sedile ben sorrette dalle gambe, mentre il centro sarebbe 
rimasto senza appoggio, e poi per via dei xavóvtq e degli fQvnaux che non si po¬ 
trebbero concepire (a meno di non accettare l’idea del Bruno, per tanti motivi impos¬ 
sibile), traversati da questa colonna nel mezzo. Nò è solida la ragione dei partigiani 
di questa soluzione che Pausania, dicendo petali) x&v noóm\ voglia chiaramente 
esprimere questo caso: pnafif è una preposizione di significato molto lato, ma che 
vuol dire specialmente • nell’intervallo • ( a ). E ben tra le gambe erano le colonne, 
ma non è certo la preposizione che ci obbliga a pensarle a metà tra una gamba e 
l'altra. Dunque, erano neH’interno del trono. Le soluzioni proposte sono, come dissi, 
parecchie; e, senza dilungarmi a descriverle, accennerò graficamente nella pagina 
seguente le principali: 

1°) del Quatreraère (1815) adottata con poca differenza 

2°) dal Rathgeber (1831) e dall'Overbeck (1864); 

3 # ) ripresa daH'Evelyn White (1908); 

4°) deiriwanotf (1857); 

5°) del Petersen (1893-1905), seguito dall’Adler (1892) (questo, s'intende, omet¬ 
tendo le barriere), e dal Pellegrini (1915) ( 3 ) il quale, come vedemmo dispone però 
le barriere diversameute. 


( l ) Ronchaud, pag. 132; Gardner, pag. 233. Non vale la pena di combattere la strana solu¬ 
zione dello Stackelberg. Egli, confondendo i xavórtq con il «edile, creh un trono che per nulla cor¬ 
risponde ai modelli degli antichi, nè alla descrizione di Pausania. Le colonne per lui diventano 
piccole divisioni del sedile, con effetto estetico poco felice e senza portar giovamento alcuno alla 
solidità del simulacro. 

(*) Esempi: Platone, uera f* rOy Xóyioy. Cfr. Stefanus, op. cit., V, pag. 881; Senoph., 
Conv., I, 14. 

(•) Pellegrini pag. 14. 
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V 


Ma 86 tutti questi si fecero guidare solo da criteri di buon guato, serie ragioni 
per guidare la nostra scelta non mancano. 




(farteli 


• OotitnÀ 




PeTeUe* 


La soluzione, che, secondo me, è da preferire tra tutte, è quella proposta dal 
Petersen. Infatti, unendo con diagonali le gambe del trono, le colonne verrebbero 
così a trovarsi su esse, essendo nello stesso tempo parallele alla base nei quattro 
lati del quadrato che le gambe formano. Trattandosi di una costruzione di legno, è 
ovvio che questo è il sistema migliore per appoggiare le tavole e le travi del seggio. 
E poi, quale era lo scopo di queste colonne? Non certo ornamentale; ma di rinforzo. 
Ora la parte di gran lunga più pesante del simulacro era il colossale corpo del nume 
che veniva a pesare non tanto sulle quattro gambe del trono, situate agli angoli, 
quanto al ceutro del sedile stesso, dove c era bisogno di un ulteriore rinforzo. Dunque, 
pensando questo quadrato, formato dalle colonne, come inserito nell'altro più grande 
formato dalle gambe, abbiamo corrispondenza precisa con questo punto cosi pesante, 
perchè, essendo il nume seduto, il suo corpo veniva sul sedile a poggiare proprio 
su quell'area, ai quattro angoli della quale erano le colonne, nella disposizione che 
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adottiamo. Di più, essendo sulle diagonali ed in numero di due, queste venivano a 
trovarsi ciascuna a un terzo della diagonale stessa, con una parte uguale di peso 
da sostenere. A tutto ciò è conferma la ragione estetica. Abbiamo visto, trattando 
degli èQv/iata, che sui tre lati del trono c’erano nove quadri di Panaiuos sulla bar¬ 
riera alla base: tre dunque per Lato , Ora. se noi immaginiamo le colonne disposte 
come nei primi quattro casi, vedendole dall'esterno, appariscono una per tato , al punto 
di mezzo tra le gambe; se invece immaginiamo le colonne disposte come nel caso 5°, 
esse (siccome sou poste tra le gambe, a un terzo della lunghezza ciascuna delle dia¬ 
gonali) sono visibili due per Lato. Tralasciando qua la ragione del migliore effetto 
estetico che due colonne producono nell'intervallo laterale anziché una sola, ci viene 
spontanea questa osservazione : Panainos deve aver eseguito la decorazione di ciascun 
/ptuia, quando tutto il trono era già ideato, anzi probabilmente quando le parti prin¬ 
cipali di esso erano già a posto. Ora egli scelse la tripartizione ; l’avrebbe egli fatto, 
o, meglio, Xavrebbe potuto fare , senza grave danno all'estetica, se la colonna fosse 
venuta a trovarsi nel mezzo della veduta di tutto un fianco del trono? Non credo. 
L'effetto infatti sulla scena mediana di ciascun igvpa (e lo vediamo per es. nella 
ricostruzione deU’Iwanoff) è dei meno felici; invece, se le colonne eran visibili due 
per lato del trono, e, per la corrispondenza della loro posizione sulle diagonali, se 
viste dall'esterno, venivano ad occupare un terzo dell'intervallo tra le gambe, esse 
facevano di sfondo armonico, di continuazione e di appoggio ai regoli di divisione 
tra l'uno e l'altro dei tre quadri di ciascun fyvfut. Insomma, io credo che, essendo 
libero Panainos nella divisione degli igvpaxu, se la colonna fosse venuta a cadere 
nel mezzo, sarebbe stato obbligato a dividere in due la barriera, per non produrre 
uno sconcio estetico. Ora noi sappiamo che invece ci fu una tripartizione : Veffetto 
ci fa supporre la causa: dunque le colonne eran poste in modo da formare un 
quadrato iscritto parallelo a quello formato dalle gambe del trono. Così: 



Mi pare che questa sia una nuova prova di quel finissimo senso estetico, tutto pro¬ 
prio dei Greci, e che tanto dovette essere curato da Fidia e dai suoi collaboratori 
nella costruzione del gran simulacro di Olympia. 
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Mi paro poi che così abbiamo anche la spiegazione del perchè Pausania insista 
su quell’ '«soi che a me, per quanto sopra esposi, par certo debba iuteudersi riferito 
al numero. A un osservatore superficiale infatti, siccome da ogni lato del trono erau 
visibili due colonne, poteva facilmente venire un abbaglio circa il loro numero e 
la credenza che in tutto fossero otto . Ma ciò non era toccato a osservatori minuziosi 
quali Pausania o la sua fonte, che, riconosciuto il numero di quattro , credettero 
necessario di vertirne il lettore. Infine, l’ultima interpretazione di lOoq per • uguale 
per disposi: io ne • , da noi ancora non esaminata, accettando la disposizione che sostengo, 
sarebbe ben corrispondente alla realtà; ma su ciò non mi fermo perchè non mi è 
riuscito di trovare esempi in cui abbia chiaramente questo significato, mentre 
varie ragioni convincenti si trovano per quello da me accettato. 

È stata infine avanzata dal Watkiss Lloyd l’ipotesi ( l ) che le colonne formassero 
solo gli angoli di un vero banco occupante la parte centrale del dentro del trono. 
La cosa, in fondo, non si può proprio escludere; ma è assai improbabile, dal momento 
che sarebbe stata inutile, nulla contribuendo alla solidità del sostegno; e poi è certo 
che Pausania si sarebbe espresso altrimenti. 

Stando così le cose, credo di dovere, non discutere, ma solo accennare un ipotesi 
che si potrebbe allicciare ad alcuno, come si presentò a me quando cominciai ad 
occuparmi di questo quesito. Ed è che queste colonne non fossero originarie, ma uua 
aggiunta posteriore; e il dubbio potrebbe sorgere dal fatto che restauri importanti 
furon fatti posteriormente, per opera di Damophon, al principio del II secolo av. Or., 
come avemmo occasione di ricordare, e che dovettero essere considerevoli se lasciarono 
di se ricordo (*). Dico però che l’ipotesi nou merita seria discussione, troppo chiare 
essendo le ragioni che, come s‘è visto, ci obbligano a credere anche i • xtoveg creati 
da Fidia col simulacro stesso ( 3 ). 

Quanto alla forma infine, s' è fatta dall Iwanoff l’ipotesi che, anziché vere co¬ 
lonne, fossero pilastrini circolari anteriormente (ved. u. 4), idea forse suggerita a lui 
dal credere che fossero subito dietro i xarórtg. Ma se la cosa sarebbe sempre ingiu¬ 
stificata, ò alTatto incompatibile con la disposizione da me sostenuta delle colonne, 
nella quale ciascuna colonua ò visibile da due diverse facce del trono, presentando 
lati diversi. 

L'ordine di queste colonne fu molto verisiutilmente dorico, perchè questo ordine 
che era nel suo massimo fiore alla seconda metà del V secolo, armonizzava con tutta 
l'architettura del tempo; nè c'era ragione di cambiare per questo caso, tanto più 
che oltre alla forma più solida e severa e adatta allo scopo, doveva presentare un 
effetto estetico dei più felici. 


(') WatkiM Lloyd. II. pag. 265. 

(-) Pausania, IV r , 31, « ; della questione di Datnnphon si è già parlato a nota 2 a pag. 281 
(cfr. Dickins in .4. B. S. A., XII. pag. 109; XIII, pag 356 e segg.). 

( *) Un esempio monumentale di un sostegno di trono supplementare alle quattro gambe è il 
telamone sotto quello di Zeus in un’anfora : ligure nere, rappresentante la nascita di Athena 
(Campana-Louvre, Moti Inst„ VI-VII, ta?. LVI, 2 = Keinach, R. V., I, pag. 15G, n 3). 
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I xavóveg . 

JLavóveg è il nome che Pausania dà a quelle parti del trono che comunemente 
diciamo sbarre e che in tutte le altre seggiole di forma lata servono a impedire lo 
scartamento delle gambe: x&v ót xov &qóvov petaljv noóoìv xéaaaQeg xavóveg elcìv , 
ex TioSòg ig rxóóa fxegov éirjxm 1 3* uaxog. 

11 testo non presenta difficoltà; la correzione del Gedoyn e del Vòlkel, di tra¬ 
sportare avanti a noSóg IV* che si trovava davanti a xov Ùqóvov mi pare ovvia ed 
è uno dei casi di spostamento di una parola dalla linea superiore all'inferiore di un 
codice, che son comuni negli antichi testi: qua rimontava all'archetipo. Più impor¬ 
tante è la correzione del Sylburg, del ón'jxwv dei codici, in óuoxwv: paleograficamente 
p assai felice, essendo la sillaba ix, nel corsivo, facilmente scambiabile con un u>x. 
Jio)xu) è un verbo più noto, ma con esso, preso nel significato di • attaccarsi a » (usato 
però principalmente in senso metaforico), il senso sarebbe, per lo meno, assai stirac¬ 
chiato; mentre Sirjxu è proprio il verbo che indica il passaggio da una parte al¬ 
l'altra. Quindi Pausania nomina quattro traverse, ognuna delle quali occupa un lato 
del trono: 1*affermazione è importante, perchè esclude il caso che ogni lato avesse 
quattro traverse, cosa certamente possibile ma brutta. Del resto, nel caso nostro, 
sarebbe mancato lo spazio sufficiente. Resta un dubbio nella maniera di tradurre /**- 
xafv: di questo si è già parlato a proposito dei xlovtq , e perciò non occorre insisterci. 
Coloro dunque, i quali vogliono trarne la testimonianza che i xavóveg erano a metà 
della gamba, fanno dir troppo (') a Pausania; benché con ciò io rinunci a un buon 
argomento per una soluzione certa, uou posso condividere la loro idea. 

La risposta sulla disposizioue dei quattro xavóveg ce la dànno i monumenti nu¬ 
merosissimi. Anzitutto le monete Elee, che tutte hanno in modo assai distinto queste 
parti del trono. Però non in tutte e tre il xavmv è alla stessa altezza: in quella di 
Berlino appare messo a un quarto dalla base dell’altezza della gamba; in quella di 
Firenze circa a metà : prova ancor questa della poca esattezza di queste piccole ripro¬ 
duzioni. Poi in molti bassorilievi e vasi ( 2 ) — tra cui noto specialmente il trono di 
Zeus nel fregio del Partenone, quello del puteal di Madrid, e quello dello Zeus di¬ 
pinto di Eieusi — il xavóìv è a metà della gamba; e infatti 11 è il punto dove c'è 
maggiore bisogno di un rinforzo per assicurare la stabilità del mobile. Ed a metà lo 
pone la grande maggioranza di coloro che si souo occupati del trono di Zeus; eccet¬ 
tuati alcuni, tra i quali specialmeute lo Stackelberg, che, fraintendendo il testo, con¬ 
siderò queste traverse come le traverse del sedile del trono, e il Bursian il quale 

, (*) Quatreinère, pag. 292. 

( 2 ) Do alcuni esempi: Rilievi: nel trono di Zeus del fregio del Partenone; id. del puteal di 
Madrid; ytoQvrót di Nicopoli. Vasi dipinti [a) A figure nere: es. nel trono del taso Francois. 
b) Stile severo: es. 1) vaso di Berlino, Fortw., 2184, e Ann. Inst ., 1853 H; 2) vaso di Bologna. Za¬ 
nnili. Cerloui di Holoqua, tav. LXXIX = Pellegrini. Catal. Nee.rop, Felsinee, II. pag. 90, n. 280. 
cf Italia Meridionale: lucano, Mon. Inst., IV. XV; di Medea di Monaco]. Piti ore, es.: trono di 
Fienai. Specclii etruschi, es.: Villa tiiulia (Barberini, n. 12092); id. (id., ». 12075). Monete, es.: 
Di Nagido [Hill, C. 0 . C. (Cilicia) XXI, 1]. 
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pensò che i xavóveg fossero sulla base e sotto gli fgi\uaia (*) ; disposizione questa 
impossibile — pur prescindendo dagli ornamenti dei xaróreg — perchè contraria a ogni 
esempio monumentale, alla testimonianza delle monete, alla retta interpretazione del 
testo di Pausania. 

Sorge la questione più importante: iu che rapporto stavano tre loro questi xor- 
vóvtg e gli igifiaru? Se osserviamo le ricostruzioni del Bruno, dell'Iwanoff, del Pe- 
tersen ( 2 ). troviamo che queste traverse formano un tutto con gli *gùfuaa % su cui 
sono immediatamente posti. Il Petersen accentua ciò anche più nel testo (gewiss auf 
diese Schranken ); in questo modo nessun intervallo ci sarebbe stato tra le due parti 
del trono, anzi i xavórtg avrebbero fatto da cornice superiore agli ègvfiaxtt stessi. 
Ciò fu condiviso dai più; non posso dire da tutti, perchè molti di coloro, che ammet¬ 
tono la presenza degli igv fiata sul trono, non si pronunciano circa questo rapporto 
e perciò non possiamo sapere come la pensassero. Ora a me pare che la disposizione 
dei su citati archeologi non sia assolutamente sostenibile; per le seguenti ragioni: 

1°) Osservando l’ordine della descrizione di Pausania. si vede che egli no¬ 
mina i xavóveg prima dei xtoreg e questi prima degli ègvfiaxa. Ora è spontanea la 
domanda: se i xcnórsg fossero stati posti subito sopra gli egvfutta, sarebbero stati 
avvertiti da Pausania come una cosa a parte? E, se anche avesse creduto a una loro 
indipendenza, perchè mai egli, così metodico nella sua descrizione, avrebbe menzionato 
i xiortg tra le traverse e le barriere? 

2°) Supponendo i xmórtg sugli tgvitaia , si veuiva a chiudere metà della parto 
inferiore del trono, lasciando aperta 1 altra meta; con evidente squilibrio estetico. 
Nè era possibile di occupare un simile vuoto. 

*d°) fi accertata la presenza di xioveg neH’interno del trono. Ora di essi si 
sarebbe vista solo la sommità; e ciò sarebbe stato brutto, non comprendendosi che cosa 
fossero. Se invece pensiamo a uno spazio vuoto tra i xorroi^s e gli egr/mta, anche 
lì appariranno sullo sfondo le colonne: allora capiremo anche perchè Pausania no¬ 
mini queste appunto tra le traverse e le barriere, perchè cosi si presentavano a chi 
osservava il trono, scendendo con lo sguardo dall'alto in basso. 

4°) Le traverse, come abbiamo detto in principio del paragiafo. hanno lo 
scopo struttivo di tenere unite le gambe; se fossero state tutta una cosa con le bar¬ 
riere, sarebbero state atTatto superflue. 

Per queste ragioni, credo più che probabile che i xaróveg si trovassero ben 
distinti dagli égvfiaia, anzi fossero inseriti proprio tra il sedile ed essi. Qual era il 
punto preciso di questa inserzione? Per ritrovarlo, bisogna stabilire rattezza degli 
egvfiara. Nello studio della gamba di questo trono, abbiamo visto la necessiti (per 
impedire Pimmediata sovrapposizione delle Nikai) di una tripartizione di essa, occupando 
con un fregio appunto la parte tra i due gruppi di Nikai. La gamba veniva divisa 
cosi in quattro parti: capitello. Nikai superiori, fregio. nt£a con Nikai inferiori. 
La prima era al livello del sedile : tra questo e la base eran le altre tre con i 
xavóveg e gli egùfiaiu , inseriti cou un certo intervallo tra loro. Perciò gli ègvfiata, 

(*) Bursian, pag. 97; cfr. Hitxig BlQinner, II, pag. SI6. 

( a ) Brunii, Trono, pag. 108; Iwanoff, tav. XL-XLI; Petersen, Panaxnos , pag. 27, tìg. 7. 
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che poggiavano sulla base, devono, riguardo all altezza, aver avuto quella segnata 
dalla in cui venivano ad essere inseriti; di un quarto dunque della gamba. 

Restavano superiormente due altri quarti, liberi per i xavóveg. La soluzione che 
prima si presenta sarebbe di crederli situati a metà di questo spazio. Ciò mi sembra 
sia da escludersi : anzitutto per una ragione estetica, perchè sarebbero stati troppo 
alti ; e poi per una ragione struttiva. La metà dello spazio di cui ora ci occupiamo 
era appunto quella corrispondente al fregio della gamba: ora la metà di questo 
fregio, cioè il punto a un quarto di altezza sugli sqv fiata e a tre quarti dal sedile, 
era il punto naturalmente indicato per 1 inserzione di queste traverse. Tanto più che 
cosi il xarujy veniva a occupare implicitamente il punto mediano (quando si com¬ 
prenda anche la né£a) della parte della gamba sottostante al sedile, dove l'ufficio 
statico poteva avere la sua influenza nel modo più eflicace; mentre infine c'è la 
coincidenza cou gli esempi monumentali citati, tutti però mancanti di ìqv fiala. 

Quanto alla forma, questo xemiv doveva essere, secondo anche gli esempi ana¬ 
loghi, quadrangolare, come del resto dice la stessa parola greca, ma certo a forma 
di tavola, larga quanto la gamba e poco spessa: da questa parte stretta doveva 
presentarsi allo spettatore, perchè cosi veniva ad avere un aspetto non pesante e 
corrispondente al fregio della gamba. A questa disposizione si oppone apparente¬ 
mente lo squilibrio dello spazio: mentre infatti grande era quello tra il xav mv e il 
sedile, assai minoro invece era quello tra il xavwv e Hgv/ia. L'equilibrio, così rotto, 


doveva essere ristabilito: ma in che modo? 

Per rispondere bisogna iudagare suU'ornameutazione dei xavóveg stessi. Pausania 
dice: tip fiir Sì] xai evOv ti t g ftróéov xavóvi intà icnv àyaXfiata èri ai'tip ■ lò 
yìiQ hyòoov aòtìoi ovx Ìda(Si tQÓnov urura eytvéto àipavtg... erti di tmv xrtróvior 
toìg XomoTg A Xóxog finir A ttvv 'HpaxXfT fiaxófitvog Jipòg UfiaCóva;• àQiOfiòg fièr 
òt] avvafupotéQuir tg èvvta tmì xaì fTxom Dunque c erano due rappresentazioni: 
uua di otto figure anteriormente, una di circa 29 sugli altri lati. Sul modo di con¬ 
cepire queste rappresentazioni, ci sono due correnti: una per il rilievo , l'altra per 
delle statue in tutto tondo; per il primo caso stanno il Quatremère (*) che dice 
di non saper concepir diversamente la decorazione, e poi lo Schubart, il Preller, il 
< iampi, il Bursian. il Brunii, l'Iwanoff, r Adler, il Lechat, il Tvler. il Trendelenburg, 
il Pellegrini (*). Ma già nel sec. XVIII il Bartbélemj, il Vòlkel, e tutta una schiera 
di moderni archeologi, dall'Overbeck al Petersen, dal Murray al Blumner, dall’ Eve- 
lyn-White al Klugmann, al Robert, allo Chapart (*) pensò a delle vere statue, 
La principale ragione di ciò è appunto il termine di uyaXfia che Pausania adopera 
sempre per statue: una sola volta, per i rilievi di Asine, si tratta di rilievi ( 4 ); 


(*) Quatremère. pag. 276, 294. 

(*) Ciampi, pag. 384; Bursian, pag. 100; Preller, pag. 188; Adler, Olympia, I, tav. XII; 
Lechat, pag. 82; Tyler, pag. 83. 

(*) Barthélemy, cap. 28; Volkel. Olympia , pag. 187 (freystchende fiilder); Overbeck, (ittck. 
qrieeh. Plastik, pag. 859; id., Myth. I, II, pag 38; Petersen, Phcidias, pag. 356; id . Pannino», 
fig. 7; Murray, pag. 27, 0. S., pag. 128 (egli per'* resta incerto «olla soluzione) ; Hitzig-Blfimiier.il, 
pag. 342; Evelyn White resta anche lui dubbioso; Robert, pag. 444 ( Statuctten: Figurlicksn); 
Chapart (art. thronu» nel Daremberg-Snglio). 

(•) Fandania, IV, 34, li; figura di Dryops (cfr. Corolla numismatica, pag. 156). 
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(esempio citato sempre dai partigiani dei rilievo); ma una sola eccezione non fa che 
confermare la regola. Poi Pagania, con quell’ pare voglia indicare piuttosto 

figura pesate che non figure applicate sopra il xarotr; infine la sparizione di una delle 
figure, cosa difficile a comprendere per un rilievo, anche se si pensa col Bursi&n che 
il rilievo fosse a figurette d’oro su fondo di avorio (per avere un bell'effetto, il ri¬ 
lievo criso-elefantino doveva avere assai mischiati i colori: e perciò ogni statuetta era 
certo di oro e d’avorio insieme). Prove monumentali non se ne sono veramente tro¬ 
vate; solo due casi, di un rilievo di Napoli e di un sarcofago di Crimea, possono 
darcene un’idea sommaria (*); i monumenti citati dal Petersen, come le figure 
sotto i troni arcaici, non hanno, come vedemmo, proprio nulla a che fare. Le tracce 
infine che l Overbeck e 1 Evelyn-White e da ultimo il Weil trovarono sulle monete 
di Elide, non sono da considerarsi che come una conferma, essendo, in un monu¬ 
mento di simile genere, sempre possibile un difetto di fusione. Ma alle ragioni sue¬ 
sposte, che tutte pienamente condivido, si aggiunge quella estetica. Erano infatti pre¬ 
cisamente queste sculture a riempire lo spazio superiore ai xavóveg, in modo da 
ristabilire l’equilibrio degli spazi vuoti. Quanto alle dimensioni di queste statue, 
non dovettero certo esser grandi. Errano grandemente il Vólkel e l’Overbeck che le 
credettero figure al naturale tra i xavóvsg e il seggio a far sostegno a questo. Ci si 
oppone: 1°) il fatto che avanti sarebbero in parte state invisibili per le gambe di 
Zeus; 2°) che 87 figure avrebbero colmato il vuoto, con un effetto estetico dei meno 
felici; 3°) che le colonne sarebbero state viste solo sotto i xavóveg con effetto certo 
non bello, o anche nella parte inferiore il trono sarebbe stato chiuso (e allora le co¬ 
lonne sarebbero divenute affatto invisibili). Anche le statuette dell'ultima ricostru¬ 
zione del Petersen mi paiono troppo grandi ( 2 ). On grave argomento infine, a fa¬ 
vore della relativa piccolezza, è il numero; soprattutto nella parte anteriore, dove queste 
figure potevano occupare soltanto quello che di visibile avanza ai lati dello Zeus. 

Riassumendo, i xaióveg si devono supporre tavole, presentanti la parte più stretta 
adorna di un ornato (p. es. un meandro) e sopportante nella sua parte più larga una 
serie di statue relativamente piccole. Ne ho studiato a suo tempo rattezza. Vedremo 
poi nella seconda parte del lavoro la composizione delle rappresentazioni e la distri¬ 
buzione delle statue sui vari lati; qui basti avere indicata te funzione struttiva del 
xavióv. 

* 

* * 

Come ho detto prima di parlare dei xavóveg, devo ora tornare agli èQv/iata 
per trattare della loro forma. Stabilite dunque la loro posizione, la disposizione in 
una soia zona, l’altezza uguale alla rutta del piede, la tripartizione, abbiamo ele¬ 
menti per poter indagare la forma di questo fregio. 

Data una lunghezza tanto* superiore aU'altezza|e la divisione di ciascuna parte 
in tre piccoli campi, occupati da due figure ciascuno, abbiamo delle vere e proprie 
metope, mentre è assai probabile che esse non fossero senza intervalli. Basta vedere 
la ricostruzione dell' Iwanoif, per capire l'effetto estetico infelicissimo di una simile 
disposizione. Invece è verisimile che avessero dei triglifi tra loro, triglifi che poi, 

(*) Per il rilievo di Napoli v. Alai. Borb, VI,X; per il sarcofago v. Compte-renJu, 1869, pag. 177. 

(*) Petersen, Panaixoi, flg. 7. 

Classe di BCISNZB morali — Memorib — Voi. XVI, Ser. 5 a . 39 
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nella barriera, venivano a corrispondere alle colonne di sostegno, come già abbiamo 
concluso in questa ricostruzione. Superiormente poi. venendosi a escludere che fossero 
terminate dal xceviar , non potevano non avere un cornicione, il quale doveva essere il 
tradizionale yeitrov dorico, essendo dorico tutto il fregio. E auesto poi dovette d'altra 
parte sfoggiare una ricca policromia. 

Anzitutto è evidente cne nè i triglifi nè il ytiaov non potevano essere rap¬ 
presentati in pittura, ma dovevano esser realmente eseguiti. 

L'azzurro, che Pausania nomina per V?Qvpa anteriore, dovette essere il colore 
delle metope. sulle quali, dato il posto nascosto, non si era creduto di dover dipin¬ 
gere le figure, anzi è assai probabile che questo azzurro non fosse se non il colore di 
fondo di tutte le metope, su cui spiccavano le figure policromate. Essendo scuro il 
fondo delle metope, non crederei che i triglifi e il ysTaov fossero neri, di ebano: 
erano probabilmente adorni di metalli e pietre, e forse il secondo rivestito d'avorio, 
venendo proprio a incorniciare la rappresentazione. Del resto esempi di metope di¬ 
pinte non mancavano davvero nelle opere architettoniche greche. Infatti, prescindendo 
dalla colorazione di metope in rilievo, ne abbiamo alcune proprio decorate di pitture; 
un antico e noto esempio è il tempio di Thermos (*). Come esempio poi della 
naturale disposizione di queste rappresentazioni a fregio dorico, si veda la xiftutig di 
una tavoletta fittile di Locri, del principio del V secolo ( 2 ). Vi osserviamo due me¬ 
tope, divise da un triglifo, e ciascuna metopa è adorna di un gruppo di due figure: 
Athena che atterra un gigante nell'una; una donna inseguita da un giovane nell'altra. 

§ V. — La spalliera. 

Esaurita la descrizione della parte inferiore del trono, Pausania parla della 
spalliera; ma al solito nota solo gli ornamenti di essa: irti dà toTg inaiaito tov 
Sqòvov nenoirjMt ò tondi a* ùrtig xì t v xtyxtXijr tov àyàlpatos torto piv Xàgita^ 
torto dè ÌÌQag, tq*7$ èxuttgu;. 11 testo è chiarissimo: proprio in cima al trono 
erano delle sculture (Pausania adopera per queste il verbo nouat) che venivano a 
trovarsi a un livello pii• alto della testa di Zeus e si trovavano alle estremità di 
un oggetto toPi o /lèv... torto d§. Le poche parole di Pausania son cosi evidenti, che 
subito i primi interpreti, confrontando qualche medaglia o qualche gemma alloia 
già conosciute, pensarono all 'esistenza di una'ta spalliera pel trono e a degli acro - 
terii agli angoli superiori . Nessuno, tanto la cosa è naturale, si provò a combattere 
questa congettura; anzi le ulteriori scoperte vennero sempre più a confermare Tipo- 
tesi (sia sculture, pitture murali, rilievi, dipinti vascolari) ( s ), e anche in questo i vasi 

( ! ) Eph. arch., 1903, taf. 6. 

(*) Q- Quagliati, Rilievi votivi arcaici m terracotta di Lo/croi Episephyrioi (in Ausonia, 
HI, pag. 215, tig. 63). 

( s ) Alcuni esempi. 

A) Sculture. 1) Tronetto greco-arcaico di terracotta, di Berlino (Furtwiingler, Sammlunq 
Sabouroff. tav. CXLIV. 3 = Winter. Typ. fig. Terr. % I, 88,6), che ha due sfingi; 2) tronetto del 
Museo di Napoli (Ruesch, pag. 361) (fig. 8) che ha due tritoni (d’età romana, ciò che dimostra la 
persistenza della cosa). 

B) Vasi dipinti. Apuli: 1) Monumenti Inst., VI, VII. tav. XLII #(Nikai)(fig.5); 2) Arch. Zeit. 
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apuli sono di grande valore. Su essi troviamo infatti stìngi, eroti, nikai che occupano 
principalmente il posto che occupavano nel trono di Olympia, le Horai e le Charites. 
Del resto esempi ci sono offerti da Pausania stesso con le Horai e le Moirai che 
erano sul trono del simulacro incompiuto di Zeus a Megara. opera di Theokosmos della 
stessa scuola fidiaca, mentre per i tempi arcaici a tutti è noto l’esempio del trono 
di Amyklai, su cui si trovavano quali acroteri una pantera e una leonessa (*). Perciò 
è inutile d'insistere su una questione che non presenta dubbi; vedremo poi nella se¬ 
conda parte come poter concepire questi gruppi. 

Quesito invece molto più arduo è quello che riguarda la forma della spalliera 
stessa del trono. Pausania non ne dice nulla: bisogna dunque ricorrere alle analogie 
monumentali. Queste ci danno, per i troni dell’epoca fidiaca o di non molto poste¬ 
riore, due formo principali che meritano di essere esaminate: una più semplice, in 
cui le travi verticali terminali non sono che la continuazione delle gambe posteriori, 
alle quali travi verticali sono adattate delle traverse orizzontali lunghe quanto è largo 
il seggio, che formano la spalliera. L'altra forma presenta nella parte superiore un 
allargamento nel senso orizzontale. Gli esempi sono numerosi, sia per l una (*) sia 
per l'altra ( s ) maniera; quest'ultima però è la più comune nei vasi dipinti, special- 
mente dell'Apulia. Ora, siccome è proprio in questa forma che più comunemente si 
trovano gli acroteri. a primo aspetto, anche perchè si tratta di tipi derivati dall'arte 
attica certamente e precisamente fidiaca, si penserebbe di dover decidere a favore di essa. 

Ma c'è per ciò un ostacolo insormontabile, ed è la strettezza della cella del 
tempio di Olympia iu proporzione alla grandezza del simulacro. Dai vasi vediamo 
che la spalliera viene assai a sporgere fuori dell'area del seggio; a Olympia ogni 
allargamento ulteriore di una statua già troppo grande era impossibile. 


1844, taf. XIII (Erotea); 3) Raoul-Pochette, Mon. in/d., tav. XXXVIII (id.); 4) fVien. Vorlegbl. 
E. V. (sirena?); 5) di Had«s a Monaco (Erotea) (fi*. 6); 6) di Dario (id.) (fig. 7); 7) Millingen, 
tav. 41 (Erotea inginocchiati); 8. Mon. Inst., II, tav. XLIX (sfingi). 

C) Rilievi Eb.: 1) stele di Tespi (Ath. Afilt , I. 1879); 2) di Kjbele a Berlino (fig. indiat.). 

D) Monete E*.: 1) di Epidanro (Eph. arck., 1903. n. 7); 2) di Sicione (Alessandro Magno) 
(Gardner, Types gr. coini, tav. XII, 23; 3) di Tavium, del tempo di Caracalla [Hill, C. 0. M. 
(Galatia), tav. V, 12]. 

E) Affreschi. Tra essi basti ricordare il già più volte ricordato affresco della Roma Bar¬ 
berini, dove figurano sulle spalle della dea due Victoriae alate. È strano che tanto il Mati e il 

von Duhn, nella loro opera snlle antichità private di Roma (III, n. 441, tulle tpalle di Roma ve¬ 

dono due figure alate, ecc.), quanto il KOrte [Archàologitche Zeit. XLVIII (1888), pag. 26]. quanto 
infine il Kichter nell’articolo Roma nel Lexicon del Roscher (voi. IV, col. 160), pensino a figure 
cedute tulle tpalle della dea\ E chiaro che non si tratta che di due acroterii della spalliera del trono. 

(*) Per Megara cfr. Pana.. I. 40.1 Per Amyklai mi pare sia più accettabile di ogni altra, 
per questo riguardo , la ricostruiione del Fnrtwàngler ( Meitterw ., pag. 699.) 

(*) Esempi. 

A) Scultura 1) il trono dipinto di Eieosi; 2) il trono di Lykosura ; 3) il trono di 

Aphrodite nei dipinti della Farnesina (fig. 9); 4) rilievo di Kybele a Berlino. 

B) Va»t. E8..: 1) Mon. fnst., II, tav. XLIX; 2) Millingen, tav. 41, ecc. Verticale, ma con 
allargamenti laterali alla sommità, si vede pure nel vaso attico di Herakles di villa Giulia (fig. 4). 

(*) Oltre a quasi tutti i vasi apuli citati a nota 3, pag. 292, ricorderò: 1. Degli Dei del- 
l’Ermitage (fig. 13); 2) Ann. Inst. 1878 0 (fig. 12); 3) Gerhard. Q. A. Abh., tav. XIX ; 4) Jatta, 424. . 
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Siccome poi, d’altra parte, gli esempi di spalliera diritta sono anche di epoca 
fidiaca, nulla c’è in contrario per pensare così quella del simulacro di Olympia; 
avendo nelle monete dell'Elide la migliore conferma a questa ipotesi ( J ). 

Nulla sappiamo dell’aspetto interno della spalliera, che in parte doveva esser 
visibile dietro il corpo di Zeus. Che fosse perfettamente liscia non è da credersi; 
ma se, d’altra parte, ci fossero state rappresentazioni (come p. es. nel trono del cra¬ 
tere di Herakles di Villa Giulia) (fig. 4), certamente sarebbero state rilevate da 
Pausania. Dovettero perciò esservi solo ornati (*). Quello che è piò facile e verosi¬ 
mile ad ammettere si è che la spalliera non presentasse solo le travi verticali o 
orizzontali, con gli intervalli vuoti, ma fosse piena perchè così aveva un aspetto di 
maggior solidità. Esempi di ciò non mancano; mi piace notare specialmente quello 
del trono di Aphrodite del dipinto della Farnesina, già più volte citato, dove la 
spalliera è divisa in tanti scompartimenti, ciascuno occupato da un ornamento flo¬ 
reale (fig. 9). Il tipo del simulacro riprodotto nel dipinto rimonta alla metà del 
V 86C. Un esempio analogo si trova pure nel tronetto di terracotta, già Sabouroff, che 
pure rimonta alla metà di quel secolo. Non curando ora la discussione dell'ipotesi del 
Furtwangler che il prototipo rimontasse al trono di Amyklai ( 3 ), è con questi esempi 
assicurata l’esistenza di questo tipo di spalliera al tempo di Fidia e prima. Quindi è 
possibile che sia stata adottata da lui anche a Olympia, tanto più che del resto veniva 
a dare una foggia assai analoga ai soffitti dei templi sincroni (del Partenone, p. es.). 
Il fondo di ogni scomparto doveva esser scuro; e su esso, come nell’esempio della 
Farnesina, dovevano esser i rosoni o gli altri ornati, d’oro, d'avorio e di pietre preziose. 

Quanto alla sommità superiore, tra le Horai e le Charites, varie sono le proba¬ 
bilità di terminazione: a triangolo e orizzontalmente. E in quest’ultimo caso vi era 
sovrapposto o no un ornamento metallico a palmetta. Non trovo elementi per deci¬ 
dermi per l una o per l’altra maniera; ma, come ipotesi, penso a un ornamento a 
palmetta come la cosa più probabile e piò conforme a l’uso dell’epoca, che di simili 
ornamenti si serviva molto volentieri per terminare superiormente un monumento. 


§ VI. — II (rtPANION. 

Descritto il trono, Pausania passa allo sgabello: xò lì/ró^i^a Sè xò {nò xov Jiòg 
tote nodiv {>Tib i&v iv tfj IfirixJ xaXovfjtror 0(>av(ov , léortag xe xQVtTovg xccì Qrj- 
(Tfog é7teiyQu<Tfi4vr}y Ì%H pax 1 ]* nqòg *A i aaC6rag. 

Questo testo pure non presenta difficoltà: la variante ònóSrjfxa è impossibile 
perchè &Qaviov> forma diminutiva di \Xq5voc, è equivalente al &Qr t vvg omerico, si¬ 
gnifica • panchetto, sgabello Del resto è tanto normale sin dai tempi omerici la esi- 

( l ) In tutti e tre i casi, i troni hanno infatti la spalliera diritta. Così poi Plianno concepita 
tutti i restauratori precedenti. 

l a ) Per la veduta laterale si può supporre un meandro, come nel trono dell’Aphrodite di una 
kylix di Firenxe (Milani, Mon. tcelli , taf. II). 

( s ) Furtwàngler, Meiitcrw pag. 698. 
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utenza di questo sgabello su cui poggiare i piedi, quando si è seduti sull'alto trono, 
che, so anche Pausania non lo nominasse, bisognerebbe supporlo. 

L’autore non ci dice nulla sulla sua forma: solo, per far sfoggio della sua sa¬ 
pienza di atticista, dice la parola ricercata; poi ci nominagli ornamenti, consistenti 
in leoni d'oro e in una rappresentazione della battaglia contro le Amazoni da parte 
di Theseus, che il verbo fnéiQyàtouat, usato da Pausania sempre nel senso di scoi- 
pire in rilievo , caratterizza chiaramente per un bassorilievo. Anzi credo sia subito 
doveroso di escludere senz’altro l’idea di alcuni, come il Frazer (*), che la rappre¬ 
sentazione consistesse in tante statuette poste sull’orlo superiore dello sgabello stesso: 
oltre al significato chiaramente diverso della frase di Pausania c’è l’estetica, che 
rende impossibile una simile disposizione. 

Sulla forma dello sgabello valgono le molte analogie monumentali, anzi bisogna 
notare che la forma ha dei caratteri di fissità assai notevoli, e certo presi dai modelli 
realmente esistenti; senza ripetere le citazioni, perchè si trova in tutti i troni citati 
(figg. 5,*>, 7 e 13) precedentemente, salvo qualche rara eccezione, la forma dello sgabello 
può caratterizzarsi iu una tavoletta orizzontale su cui poggiauo i piedi della persona, 
sostenuta da due traverse laterali, incavate in modo da formare come quattro piedini ( 2 ). 

Esistono anche altre forme di piede, o semplici, o a dado, o piene ( s ), ma sono 
vere eccezioni. Non c è forse esempio di una maggiore uniformità di forma per un 
mobile presso i Greci! 

Quanto allo sgabello di Olympia, le teoriche e le ipotesi sòrte furon molte: 
anzitutto non credo meriti attenzione da noi la ipotesi che non avessimo a fare con 
dei veri leoni, ma con gambe a foggia di looui stilizzati, con la maschera della testa 
superiormente, e una zampa nella parte inferiore per ciascuna gamba. Questa foggia 
è diffusissima nell’arte ellenistico-romana ( 4 ). ma ha origini antiche: zampe feline 
hanno alcuni antichissimi esempi di troni greci (di tipo egizio, diremo con lo Stud- 
niczka) ( 5 ). Qua però credo sia da escludersi, perchè non ne abbiamo esempi per sga¬ 
belli del tempo e perchè Pausania certo si sarebbe espresso altrimenti. 

Considerando dunque i leoni come una vera rappresentazione di quelle fiere, per 
molti dal passo di Pausania dovrebbe intendersi che anch’essi fossero in bassorilievo: 
così, per es., pensano lo Schubart, l’Iwanoff. il Petersen (•), che tutti li posero alle 
facce laterali dello sgabello, riservando solo l'anteriore per la Amazonomachia. Ma 
già molti avvertirono esser la cosa impossibile, perchè il participio fnnQyatruevrj non 


( l ) Traier, op. cit., III. ad V, 11,7. % 

( 3 ) Alcuni esempi: I tipo: rilievo, Svoronna, A. .VM, il. 1302; vasi, degli Dei alPErmitage 
(fig. 13), di Hades (fig. 6), di Dario (fig. 7), Raoul-Ruchette, Mon. xned. tav. 78; II tipo, es. 
Mon. Inst. VI-VII, tav. XLII B (fig. 5). 

(*) Qualche esempio: 1) trono dipinto di Ricusi ; 2) id. di Pompei (Jfus. fiorò., jll, 80). 

( 4 ) Esempli: dipinto pompeiano (Afui. fiorò., I. 4); sgabello del trono di Solunto (Serradi- 
falco : Ant» Sir., V, 83). Una serie di bei modelli di questo genere si trovano pure nei bracieri 
pompeiani, che nella forma vengono a somigliare assai a degli sgabelli (es. : A/ut. fiorò., III, 94). e iu 
gambe di antichi tavoli (es.: Afut. fiorò.. Ili, 83). 

( s ) F. Stadniczka, Kyrene, pag. 7. 

(*) Schubart, Z. f. AU„ 1849, pag. 409; Iwanoff; Petersen, Pktidias, pag. 370. 
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può esser riferito che aU’Amazonomachia. E a ragione: anzi a me pare che, avendo 
Pausania fatto concordare il participio con /tcax 1 ?* ubbia voluto accentuare la diffe¬ 
renza tra i leoni e la rappresentazione. Questa era ciò che gli altri non erano: un 
rilievo. È un caso analogo ai xiovtg differenziati dai nóòtg. Inoltre vien spontanea 
l'osservazione: ma perchè Fidia avrebbe occupato i lati del fregio dello sgabello con 
questi leoni, che nulla dicono, quando aveva neH'Amazouomachia una rappresenta¬ 
zione che si prestava ad adornare un fregio di qualsiasi lunghezza? Perciò credo 
che i leoni non potessero essere che delle sculture a tutto tondo. Tra i sostenitori 
dell’ipotesi ricorderò il Vólkel, il Quatremère, il Murray, il Klein, il Waldstein, il 
Lechat, lo Chapart( 1 ); e, coinè appare dalle ricostruzioni grafiche, così la pensarono 
anche lo Stackelberg. il Brunii, il Laloux (*). Non tutti però dettero una soluzione 
identica, sia riguardo al numero, sia riguardo alla posizione. Pel numero i più (per es. 
il Quatremère, il Murray, il Klein, il Brunii) stanuo per quattro e variano nel disporli: 
a stella il Quatremère in modo che le teste vengono a corrispondere ai quattro angoli; 
a serie gli altri, cioè che due presentano le teste allo spettatore e due sono con le 
teste verso il trono, volti quindi in senso perfettamente opposto ai primi due. 

Ho riportato tutti questi nomi senza aggiungere però le ragioni di ciascuno, perchè 
non le dònno: ognuno si è lasciato guidare semplicemente dalla propria fantasia. 

Vediamo di discutere noi un poco la questione. Come credo di dover escludere 
i leoni a rilievo, così mi pare che il numero di quattro non abbia alcuna probabi¬ 
lità: il testo di Pausania ci lascia completamente liberi. Ma ci sono altre ragioni 
contrarie. Bisogna anzitutto escludere la seconda disposizione, perchè i leoni con la 
testa verso il simulacro non sono concepibili, essendo allatto nascosti: resta la prima 
e una terza che non ho ancora menzionato in cui i leoni hanno la testa rispettiva¬ 
mente della parte sinistra e destra dello sgabello rispetto allo spettatore al quale 
quindi si presentano di profilo ( s ). 

Queste disposizioni non mi paiono possibili, sia per la assoluta mancanza di 
esempi monumentali analoghi, sia principalmente perchè queste disposizioni non 
sono estetiche: con la terza, infatti, nella veduta principale di faccia i leoni presen¬ 
tano il fianco del corpo; con la prima essi sou situati obliquamente. Tutto ciò è 
contrario a quel rapporto diretto con lo spettatore, che vdtiiamo curato in tutte le 
parti del simulacro, specialmente per la veduta di faccia; ma queste bestie non fa¬ 
rebbero che deviare lo sguardo, con grave difetto estetico, specialmente trattandosi di 
una parte su cui i piedi della figura poggiavano. 

Infine, senza giungere col Kathgeber a credere impossibili i leoni per la loro 
piccolezza che li avrebbe fatti schiacciare se Zeus si. fosse alzato, certo non si può 
non riconoscere che quelle bestie, che non si potevano immaginare molto grandi per 
ragioni ovvie, con la loro relativa piccolezza erano una stonatura nella grandiosità 
dell immagine. Questa ragione sussiste anche concependo solo due leoni con le facce 
rivolte allo .spettatore, sempre quali sostegni della traversa dello sgabello. 

(') Vfllkel. Oly>nuii , pag. 220; Quatremère, pag. 310, Ut. XIII ; Murray, 0 . S., II, pag. 127; Klein, 
II, pag. 58; Waldestein, in ìiaum Denkm.. Ili (art- Phidias ); Lechat, Phtdias, pag.823 ; Chapart. scr. cit. 

I 2 ) Stackelberg. Brunii. Trono />.; id. K. G % I. 174 

( 3 ) La prima eontenuta dal Quatremère, tav. X ; la terza dal Laloux. 
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Questa ipotesi però, e l'altra che i due leoni fossero non sotto ma ai iati dello 
sgabello, sono le più attendibili ;* perchè per esse ci sono esempi analogi negli antichi 
monumenti. La prima però ( l ), oltre alla difficoltà della piccolezza relativa dei leoni, 
tanto più notevole in quanto essi sarebbero dovuti star tutti sotto la traversa dello 
sgabello per non coprire con la testa la parte della rappresentazione della amazono- 
machia, è poggiata su pochi-esempi. Ciò non vuol dire che questa disposizione si 
debba affatto ritenere impossibile: soltanto credo ci siano assai maggiori probabilità 



Fio. 10. — l'articolare dello specchio Diirand (Parici. Bibl Nutlon.). 

(Da Mon. Intt.. II, tav VI) 


per l’altra, dei leoni ai lati dello sgabello stesso, che ora esamineremo. Questa disposi¬ 
zione fu iu verità accennata, ma sempre con grandi dubbi e riserve, dal Kalhgeber, 
dal Preller (che però restò iucerto se concepire i leoni ai lati dello sgabello o sullo 
sgabello stesso, ai lati dei piedi), dalTAdler, che la adottò nella sua ricostruzione 
grafica, con la protesta di credere possibile anche altre soluzioni e dal (ìardner ( 2 ). Io 
credo invece che abbiamo forti elementi a suo favore. Anzitutto gli esempi che ne 
abbiamo sono notevolissimi: ricorderò in arte greco-romana il trouetto di Napoli già 
citato (tìg. 8), poi uno specchio etrusco (fig. IO) ( 3 ). In essi sono rappresentato vera¬ 
mente delle stìngi ; ma ciò poco importa, roceorrente è constatare la preseuza di simili 
ornamenti ai fianchi degli antichi sgabelli. Del resto, il caso è analogo ai leoni ai lati 
del trono di Cybele in tanti monumenti greci ( 4 ), inoltre ci sono le seguenti ragioni: 

(*) Rathgeber. pag. 274. Egli li immagina con la tenta a terra. 

( 2 ) Preller, pag. 191 ; Adler, Olynpia , tav. I. XII, testo, pag. 14,; (ìardner, Srulpt , pag. 261. 

( 3 ) Specchio Durand (Gerhard, Etr. Sp ., n, 191). 

( 4 ) Esempio: rilioro di scuola fidiaca cit., Atene-Herlino (Springer-Della Seta, fig. 426). 
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I. Questa soluzione, appoggiata da testimonianze archeologiche, non contrasta con 
Pausania il quale dovette parlarne con lo sgabello, perchè formavano con esso un 
tutto, poggiando probabilmente sullo stesso plinto, e se furono uominati prima della 
rappresentazione, ciò fu perchè, essendo tanto più appariscenti di essa, su loro cade¬ 
vano dapprima gli sguardi degli spettatori. Eppoi, dove parlarne se non con lo sgabello? 

IL Con ciò si conferma V affermazione di Pausania: ini éi tov padgov tov iòv 

0 

f.lèv &QÓVOV té àré’xoviog xaì oaoc al log xóc/iog 7iéQÌ tòp Jla ('). Ora queste altre 
cose non potevano essere lo sgabello, parte integrante del trono; erano invece, assai 
probabilmente, i leoni. 

III. Così si riempie avanti al trono uno spazio largo quanto questo; mentre, con 
lo sgabello solo, lo spazio occupato, che per ragioni estetiche non poteva esser più 
largo dell ' 2qv[acc anteriore, era molto più stretto. 

IV. Perchè i leoni vengono cosi a perdere l'aspetto puramente ornamentale, ma, 
posti nella parte anteriore del simulacro, sono vigile testimonianza della forza regale 
del nume (*). 

Separati i leoni dallo sgabello propriamente detto, si può pensare che questo 
fosse, come nello specchio citato, inserito noi fianchi degli animali che venissero così 
a formare l'appoggio della tavoletta orizzontale. Credo però più giusto pensare un vero 
sgabello, dalle gambe della forma di cui abbiamo tanti esempi in arte fidiaca, e di 
cui sopra parlammo e fiancheggiato dai due leoni. 

Il fregio dovette essere nella parte superiore dello sgabello, nel posto occupato 
da un ornato in alcuni degli esempi che possediamo ( 3 ) La questione principale per 
esso è se la rappresentazione fosse soltanto nel lato anteriore, come pensauo i più ( 4 ), 
o su tutti e tre i lati visibili. 

La prima ipotesi fu di quelli che mettevano ai fianchi i looni in rilievo. Avendo 
ciò escluso, credo la seconda più probabile; perchè, quando non c'è ostacolo (e i leoni, 
come li abbiamo concepiti, non coprono se non in piccolissima parte con la testa la 
parte superiore dello sgabello), è più logico distribuire sulle tre facce una rappre¬ 
sentazione che, di sua natura, è bisognosa di molto spazio. Vedremo nella seconda parte 
gli elementi che abbiamo per ricostruirne l'aspetto. 

* 

* ¥ 

Nell'orlo superiore dello sgabello fu, molto probabilmente, la firma di Fidia che 
Pausania dice sotto i piedi del nume (*). Con un brutto esametro diceva: 

QtiSiag XuQuióov t tiig AOtjvaióg fi inolile . 

(M I codici hanno veramente 6qo<, che non dà senso. Le correiioni migliori sono: npòc del 
Sjrlburg; 8p t aof del Goldhagen, e finalmente 6aog del Facius. Quest’ultima ipotesi, ormai seguita da 
tutti è senza dubbio la più felice, perchè è l’uuica che renda un buon significato e si riduca a un 
solo facilissimo cambiamento di lettera. Oqjìos (con cui bisognerebbe supplire cosi : 8 Qpos ètri xai 
iXXof, ecc.) dà poi un senso incomprensibile ; questa ghirlanda intorno al trono non si saprebbe 
dove porla, tanto che il Goldhagen, in base a un passo di Pindaro (01., B., 135), pensava a pren¬ 
derlo nel raro significato di ornamento ; ma allora si ha un duplicato con xóouo;. 

( 2 ) Nelle monete uon c’è traccia di leoni: ma clic significa ciò, trattandosi di riproduzioni 
che sempre più constatiamo sommarie? Non mancano forse gli acrotcri della spalliera? 

I 3 ) Cfr. vasi di Hades di Monaco, e di Bario tfigg. fi e 7). 

( 4 ) Es. : Iwanoff; Adler, Olympia, ecc. 

( a ) Pausania, V, 10,2. 
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CAPITOLO III. 

LE MISURE E LA MATERIA DEL TRONO 


§ I. — Le murare. 

La questione delle misure «lei trono è stata sempre cagione di grande incertezza; 
mentre è importante specialmente per la grandezza delle figure delle rappresentazioni 
ornamentali. Pausania non se ne occupa: biasima però le misure che allora si da¬ 
vano ( l ), e dalle sue parole si può dedurre soltanto che la statua era colossale. Ciò è 
spiegato pure dalle parole di Strabono ( 2 ) che ricorda come la statua seduta empisse 
tutto lo spazio della cella, tanto che faceva impressione che avrebbe sfondato il 
tetto del tempio se il dio si fosse alzato. Questo aspetto colossale del simulacro ò 
stato confermato dagli scavi: la base rinvenuta occupa infatti, da sola, tutta la parte 
più interna della cella (ra. 9,93 di lunghezza laterale per m. 0,65 di larghezza 
anteriore e posteriore) lasciando appena uno strettissimo passaggio laterale tra essa e 
le colonne e essendo assai stretto anche lo spazio posteriore (tig. 2); ma di ciò già par¬ 
lammo ( 3 ). Su essa era il simulacro. Per il quale, senza indugiarci a esporre l’opi- 
nione negli antichi studiosi sulla questione ( 4 ), ricorderò che solo col Dòrpfeld e con 


(*) Paesani* dice: pitga di top ir ‘OXvuniq Jiò; ie re xal tarar éperoc yeygap- 

uixa oòx iy énait'M fletto um rob<i uet gettar ras, inel xal rà tig^ufra abroìc (tèrga noAtf rt dno- 
diorra iauv fj ro/'c ito vai nagèarr,x ev éc rò dyaXpa dófa — Il poco esatto scrittore, che, secondo 
Pausania, prete lo misure del simulacro, pare sia stato quel Kallimachos giambografo, citato da 
Strabono (Strab. Vili, p. 353 dyéygmpay di uyr< tà (tèrga ror (oàyov xal KaXXipa/of ir iàpptu tiri 
ideine). Quest» Kallimachos dovette essere uno scrittore ellenistico, di cui uulPaltr» sappiamo; cosi 
si sostiene generalmente. Mi pare però che il modo come egli è citato da Strabono (ir hippy rtri) 
ci permetta di formulare anche l'ipotesi che qui si tratti proprio del grande Kallimachos, autore 
fra l'altro di làupoi x«2 uiXrj. Confesso per» che il soggetto è più adatto a un retore che non a un 
poeta. In ogni modo le sue misure non furono credute, e il giudizio severo di Pausania forse deriva 
da uno di Kratosthenes (vedi Kobert, pag. 44 — Arck. March., pag. 51. A, 2). 

(■) Strabone, op. cit., Vili. pag. 353: pèyujtoy di totittuy bnfjgse rò tot Jròc Sóayor, ò inoler 
•Pudiag Xaguidnv HOrjyaìof éXe<f arrivar rrjHxotroy rò uèye^og tbs xaineg peyiotov 6rro( roP xftì» 
doxeìr doioxfjoai rtjg avuueroiaf ròy re/Wriyx, xa%hjueror noiyairyta, Am operar di a/edór n rfl 
xogvrpfl rf]r ÓQotffjs &ot' euyuaiv nottìr, èàr Óg9òc yirrjrat diaraardc, da ocre/fi a e ter ròy retór. 

( 3 ) Vedi pag. 253. Cfr. pure la pubbl. uff. di Olympia, voi. [, pag. 15 (Pflrpfeld-Adler). 

( 4 ) Hyginus [fab. 223) dà un’altezza di 60 piedi, uguale (piede = 0.296 m.) a 17 metri; 
quindi impossibile, data un’altezza di circa 20 m. tramandataci per tutto il tempio, come or ora 
vedremo. Cosi tanto meno sono possibili le misure date da Vibins Sequester (ed. Bursian, pag. 76), 
che parla di cento piedi di altezia. 

Clami di scienze morali — Memorie — Voi. XVI, Ser. 5*. 40 
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l f Adler si hanno i primi tentativi serii di fissare queste misure, perche si potè par¬ 
tire dai dati forniti dalla scoperta della base. Infatti il tempio di Zeus ha ad Olympia 
una larghezza di m. 27,68 e una lunghezza di m. 64,12. La cella è lunga m. 28,74 
e larga ra. 13,26, divisa in tre navate (*). L’altezza del tempio data da Pausania 
in 68 piedi (vipo$ ftèv órj aùtov (tò) s$ tòv àsvòv àvrjxov. sia i v oi òxtòj nóósg 
xaì igrjxovta), calcolando il novq a m. 0,206, è uguale a m. 20,12 e deve essere 
stata calcolata al iato anteriore ed essere esatta. La cella doveva però esser più 
bassa di circa cinque metri per il soffitto interno; ora la statua toccava quasi il 
tetto con il capo. e. essendo la base alta m. 1,09 restano dunque (calcolando a 
m. 15 o 15 Vt l'altezza massima del soffitto orizzontale della cella sul pavimento) 
dai metri 14 a 14 y 2 per il simulacro. 

Ma la statua non poteva toccare certo materialmente il soffitto; 1 affermazione 
di Strabono, di un alzarsi eventuale del nume impedito dalla sua grandezza, non 
ostacola, ma anzi prova che un certo spazio restava libero superiormente; solo, questo 
spazio era esiguo, ma deve essere stato un paio di metri almeno. Quindi per la statua 
resta uno spazio di m. 12 o 12 V 2 , con parallelo perfetto con la Partheuos che, mi¬ 
surando 26 cubiti, aveva però un'altezza inferiore (*). Ora, calcolando un alto trono, 
una persona viene, pur seduta, a raggiungere un'altezza uguale a quella media di 
una persona in piedi, calcolata a m. 1,70; poiché anche su una scranna comune un 
uomo viene ad essere alto circa m. 1.50. Quindi il simulacro era sette volte e mezzo 
il naturale. In ciò io son d’accordo con l’Adler che ripetutamente ha confermato la 
sua idea (*). Il Dòrpfeld col Lecbat, il Uichardson, il Pellegrini ( 4 ) invece pensarono 
a otto volte; ma è troppo. 

La cosa è confermata indirettamente. La superficie della base è a Olympia un 
rettangolo di m. 9,93 per 6,65: dunque la lunghezza del lato di fianco sta alla 
lunghezza del lato di faccia in un rapporto uguale a quello di tre a due; ciò era 
naturale per la presenza dello sgabello Ora il trono, come dimostrammo parlando 
dei xiovsg e degli éQvpara, non poteva essere che di pianta quadrata ; quindi, cal¬ 
colando il necessario spazio intorno, doveva la sua piauta aver un lato di circa 
m. 5,60 ( 5 ). B infatti un trono vero ha un lato di circa 7f> cm. ; cosi, anche per 
questo, la misura di sette volte e mezzo il vero è l'unica possibile ( 6 ). 

Restano così fìssati alcuni punti, stabiliti i quali, credo si possa tentare una 
misura delle parti; cosa necessaria, perchè il non aver mai fatto questo calcolo, che 


( l ) Vedi fi*. 2. 

(*) Cfr. Michael ìb, Per Parthenon , pag 10; Lang. Atti. Mi Uh. 1881, pag. 67 ; Schreiber, Die 
Athena Parthenot d$t Ph. t (1883), pag. 10; Lethabjr, The Parthenos in J. II. S., 1917, pag. 141 
(m. 11,60 circa con la base, stimata m. 1,22); Plinins, N. //., XXXVI. 18 (26 cubiti). 11 Winter 
(Zur Parthénotbaeit in Arch. Jahrb ., 1907, pag. 55 sgg.) calcola lo Zeus alto in 10-11,50 con 
la base; ma è una cifra troppo bassa. 

(*) Adler, !). R. % pag. 373. Anche il Weil (nello scr. cit. : Zeitschr. fùr Numim. 1912. 
pag. 365 sgg.) è di questo parere. Le sue misure sono assai vicine a quelle da me dedotte. 

( 4 ) DOrpfcld, Olym., II, pag. 14; Lecbat, pag. 81 ; Richardson, Qr Scalpi, pag. 171; Pelle¬ 
grini, pag. 12. 

(*) Noto che il Petersen (Petnainot pag. 27) dà al trono un lato di m. 6. 

(•) Essa è accettata anche nel Manuale dello Springer (ed. Della Seta, pag. 238). 
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pur ritengo possibile, ha portato a delle idee erronee, come quella del Robert che 
dico di grandezza naturale le figure dipinte negli fgvuata (*). Si son già visti gli 
errori del Vòlkel e dell'Overbeck a proposito delle statue su i xavóvtgf). 

Il metodo che ho seguito per ciò è il seguente: in base alla discussione delle 
vario parti del trono nella trattazione precedente, sono venuto a delle conclusioni 
che mi hanno permesso una ricostruzione del trono stesso, che mi pare risponda 
alla descrizione di Pausania e alle analogie monumentali, e che in qualche punto si 
discosta da tutte le precedenti. Misurando lo schizzo ricavato e facendo gli opportuni 
calcoli, ho trovato le cifre che qui indico e che partendo da dati di fatto, come 
quelli della base e dell'altezza, non possono essere lontane dalle misure che avevano 
realmente le varie parti del trono di Olympia. 

Base. — Le dimensioni calcolate sulle parti scavate dànno: larghezza ante¬ 
riore e posteriore, m. 6,(55 ; lunghezza laterale, m. 9,93: altezza nella ricostruzione 
cogli antichi frammenti, che si può considerare sicura, m. 1,09. 

La rappresentazione era nella parte anteriore (fig. 3), tra le modanature di pietra 
nera; queste vengono complessivamente ad essere di m. 0,36; quindi la rappresen¬ 
tazione deve essere stata alta m. 0,73 (*), ed era ben lungi dal vero il Preller con 
le sue figure di grandezza naturale. 

Simulacro . — Altezza: da m. 12 ai 12 H trono aveva, per testimonianza 
di Pausania. i gruppi-acroterl della spalliera più alti della testa di Zeus: si possono 
quindi calcolare a più di m 12 dalla base. Calcolando, secondo le proporzioni delia 
maggior parte degli acroterf dei troni di cui abbiamo la rappresentazione, alte circa 
m. 1,40 queste piccole statue, la sommità della spalliera veniva a circa m. 11, 
dalla base, mentre l'altezza del sedile, che in ogni trono ò relativamente assai alto, 
dovette essere la metà dell’altezza totale, cioè tra i m. 5,50 e i m. 6; tale era 
dunque l'altezza della gamba. 

Gamba. — In essa si sono distinti un capitello e tre parti sotto: la meszana 
con ornati, la superiore e 1' interiore con Nikai. Calcolando a circa un metro il capi¬ 
tello, restano, per ciascuna delle tre altre parti, m. 1,50 circa; le Nikai erano quindi 
di una delle misure frequentemente usate nell arte greca: quella più piccola del 
vero. La larghezza della gamba a pilastro dovette essere considerevole per dar l’aspetto 
di solidità: certo non meno di un metro. E se si pensa che le colonne dei templi 
dorici, nello stadio più evoluto, erano in altezza 5 volte il loro diametro inferiore, 
ossia di 10 moduli, dal momento che, nonostante la forma diversa, queste gambe 
avevano dei grandi punti di somiglianza con delle colonne, è di conferma alla 
determinazione della loro altezza il constatare che, iscrivendo la base quadrata in 
un cerchio, abbiamo proprio il rapporto menzionato. 

Sedile. — Tra i capitelli erano le traverse del sedile, alte perciò circa m. 1 : 
e, data la larghezza del trono di poco più di metri 5 */t. toltine circa due per i capi¬ 
telli, resta una larghezza di meno di m. 4. La rappresentazione, in base ai casi ana- 

(') Robert. Marathontchlarht, pag. 49. 

(*) Vedi pag 291. 

( 3 ) Il Lethaby (op. cit., pag. 152) calcola da m. 0,60 a 0,90 Paltexia delle figure della base 
della Parthenos; il Winter da 0,80 a 0,90. 
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loghi e alla testimonianza delle monete, dovette essere incastrata, come vedemmo, in 
modo da lasciare un largo bordo ; lo spazio da essa occupato dovette essere uguale a 
circa 3 metri per 50 cm. di altezza; si trattava dunque di figurine, e si spiega come 
si salisse nella loggia superiore della cella per poterle discerner beue. 

Sbarre (xaróveg). — Pure tra le gambe erano i xaróvtg che, essendo circa a 
metà dello spazio tra il sedile e la base, dovettero essere a un’altezza di poco più di 
2 metri su questa; la lunghezza di ciascuno era, come quella delle traverse del 
seggio, di 4 metri a un dipresso. I xaióveg eran tavole larghe quanto le gambe, 
un metro circa; lo spessore dovette però esser assai piccolo, da 30 a 40 cm. al mas¬ 
simo, bastante però per formare delle travi assai forti. Le statuette sovrapposto poi 
non potendo occupare per ragioni di estetica, che meno della metà dello spazio supe¬ 
riore a ciascun xarwv, di circa due metri, devono essere state alte circa 80 cm., a inetà 
del vero dunque. 

Barriere (fQvpata). — Ogni fyvpn era lungo circa 4 metri, e, quanto all'al- 
l’altezza, era come la nt[a del piede che abbiamo calcolato a m. 1,50 circa, e di 
essa un 20 cm. dovettero esser occupati dal ytìaov. Ogni {qvih* era tripartito: c’eran 
due triglifi tra le tre rappresentazioni a metopa. Calcolando dunque i triglifi a un 
terzo di una metopa, abbiamo circa 1 metro per ciascuna di queste. Quindi il campo 
di ogni quadro veniva ad essere un rettangolo con il lato più alto verticale (m. 1,25 X 
m. 1 circa); le figure cosi, non potendo occnpare tutto il campo, dovevano essere alte 
circa 1 metro e larghe meno di mezzo: siamo quindi lungi dalla grandezza naturale 
supposta dal ttobert 

Colonne (xloveg). — Le colonue di sostegno, terminando sotto il sedile, dove¬ 
vano essere alte poco più di m. 4,50; e, calcolando che esse erano probabilmente co¬ 
lonne doriche, per il rapporto, a cui abbiamo ora accennato, di 1 : f> tra 1 altezza e 
il diametro della base, questo deve essere stato di circa 90 cm. 

Bracciuoli. — Sulle gambe erauo. come si è visto, i gruppi delle sfingi con i 
giovinetti rapiti; la loro altezza, per le proporzioni che ha con l'altezza del trono negli 
altri esempi rimastici, deve essere stata di quasi un quarto di quella della gamba: 
cioè, nel nostro caso, minore di ra. 1,50. Trattandosi di una bestia a corpo leonino, la 
lunghezza dovette essere maggiore dellaltezza e superiore ai 2 m.; per larghezza 
aveva tutto lo spazio anteriore del capitello, m. 1 dunque. Così pure di circa m. 1,50 
deve essere stato il telamone che eventualmente fu a metà del bracciuolo. come in 
altri troni. Il regolo poi del bracciuolo, del diametro di un 20 cm., dovette essere 
lungo quauto la traversa del seggio più la gamba anteriore: circa m. 5 dunque; e di 
grandezza naturale era così la testa di ariete che ne adornava forse l'estremità anteriore. 

Spalliera. — La spalliera quindi dovette, a partire dal sedile, misurare in 
altezza circa m. 6, se di m. 1,40 circa era quella degli acroteri. La larghezza 
della spalliera stessa era uguale a quella del trono e pur'essa di circa m. 5 1 /*» 
lo spessore doveva esser minore di quello della gamba, perciò di un 75 cm. 

Sgabello. — Lo sgabello infine dovette essere alto sulla base circa quanto la 
né£ct e V fovua (m. 1,50) e lungo come il trono anteriormente (circa m. 5.50) com¬ 
prendendo i due leoni. La larghezza laterale doveva essere, per quanto risulta dalla 
base, non superiore ai ra. 3, venendo ad essere la metà della lunghezza totale. I 
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leoni laterali, che occupavano lo spazio corrispondente alla ns^a y avevano la larghezza 
di circa un metro, per lunghezza la larghezza dello sgabello (in. 3), per altezza la 
sua stessa (m. 1,50); erano perciò più grandi del vero e di maestoso effetto. Il 
fregio superiore deH'Araazonoraachia non potè essere alto più di 50 cm. 

Queste misure, dedotte le urie dalle altre, si dànno naturalmente solo con ap¬ 
prossimazione; a conferma però della loro verisimiglianza noto alcuni rapporti che 
si sono venuti a stabilire automaticamente tra loro (e noi sappiamo che le opere 
d’arte greca erano fatte secondo poche determinate misure). C09Ì è uguale l'altezza 
delle Nikai, del gruppo deile sfingi, dei telamoni, degli acroteri. e sono di una mi¬ 
sura (m. 1.40-1,50) che s'incontra spesso in statue e rilievi; poco meno le pitture 
degli tQvpaxa. Cosi uguale, circa 50 cm.. viene a essere l’altezza dei rilievi dei 
Niobidi e deU’Araazonoraachia dello sgabello e pure uguale, di circa 75-80 cm., quella 
delle figure della rappresentazione della base e delle statue di atleti e dell’Araazo- 
nomachia sui xavóve;. 

Insomraa mi pare che, dalle misure del simulacro, si abbia una conferma a 
quella bella e ritmica armonia che, nell’architettura, collegava ogni opera dell’arte 
greca (*). E non era forse una vera costruzione architettonica questo trono colossale? 


§ II. — La materia. 


8imulacruin lofi* Olyinpii, quo nul- 
lnra praestantius aut admirabilius ba¬ 
rn atiae fabricatae sant manna. 

- Val. Max., Ili, 7, 4. 

Pausania, che già aveva accennato chiaramente alla natura criso-elefantina del 
simulacro del Zeus di Olympia, prima di cominciare la descrizione delle varie parti 
del trono, ci dice la materia onde questo era formato: ò óè Ogórog notxttog /t iv 
Xg^triJ) xaì kidotg, notxllog 3è xaì z> xaì eXbipavxC iati* xaì £>j»a it in avxov 

YQatpTj n^iugubva xaì óyód/iaià t<Jxir eigyatf/Uva (*). La seconda parte vuol dire 
soltanto che nel trono ci erano ornamenti di pittura e di scultura ( 3 ) ; nella prima 

(*) Si puh constatare anche che le misure del trono non sono indipendenti da qnelle della 
cella. Questa era adorna di colonne. Orbene, se noi osserviamo (fi*. 2) il lato della base, di m 9,93, 
abbiamo un rapporto con le colonne, cominciando dalla parte anteriore (vedi Dflrpfeld, op. cit., 
tavola VII), dapprima poco piò di un metro coperto da parte della terza colonna, poi uno spazio 
libero, poi la seconda colonna coprente in. 1,50; quindi un nuovo spazio libero, misurante, come 
il primo uno spazio di circa m. 2,50; poscia ra. 1.50 coperti dalla prima colonna, in fine une ultimo 
metro circa tra la prima colonna e la sporgenza del maro della cella. Ora, per le misure su viste, 
ffli ègvuain e lo sgabello venivano precisamente a trovarsi negli spasi liberi tra le colonne, mentre 
le gambe del trono corrispondevano a queste. 

(*) Il testo è di lezione sicura; le varianti i* §yta per éfi/yf, fxtfssyfiéyrj per /jeiuurjuéya, di 
alcuni codici, sono veri errori di trascrizione, senza importanza per V interpretazione del testo. 

(*) 1/interpretazione ò ormai da tutti accettata e fu proposta per primo dal Quatreinère 
(pag. 279); caddero cosi le idee dell'Ainasco e del Gedoyn, coinè pure del Barthélemy, che C©a 
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ci rivela come materiale di costruzione l'oro, l'avorio, l’ebano, e le pietre preziose. 
Come erano distribuiti questi materiali? La cosa è ovvia per le pietre preziose: 
esse, dato il loro valore, non possono essere state che parcamente impiegate; probabil¬ 
mente costituirono gli occhi delle figure scolpite ( ! ) e adornarono il loro collo e forse 
anche le loro vesti. Pel trono è verisimile che il legno fosse la base della costru¬ 
zione, come pure per la figura ; le prove di ciò sono molte e per il nostro simulacro 
ue abbiamo due definitive, nell'ironico passo de\Y oveigog di Luciano dove questi 
irride alle sozzure che occupavano 1* interno della statua, e nell'episodio, narrato da 
Svetonio, dello scricchiolio che parti dalla statua quando Caligola tentò di portarla 
a Roma e che spaventò gli operai (*). A conferma poi abbiamo l'analogia con il trono 
della statua non terminata di Zeus a Megara. secondo la descrizione di Pausania (*). 
La costruzione di legno non toglie naturalmente che ci fossero delle grappe e delle 
sbarre di collegamento, di metallo (bronzo probabilmente). Già se ne è parlato, quando 
si è trattato degli fyvfiarn; ma credo sia da escludersi che ogni gamba avesse uel- 
l'interno una colonna di metallo, come sostenne, senza alcuna ragione nè verisimi- 
glianza, il Rathgeber ( 4 ). 

Dunque il trono era costruito di legno. Ora il legno che Pausania nomina è 
1 'ebano {*). Che però tutto il massiccio fosse di ebano, è cosa impossibile. L'ebano 
è. e piò era, materiale di gran pregio( 6 ), d'importazione da paesi loutani; ancora 
al tempo di Pausania si credeva che fosse radice di pianta, senza foglie nè frutto, e 
che non vede mai il sole; almeno cosi gli aveva raccontato un Ciprotto!... Del resto 
anche ora tutti i legni preziosi, quali il mogano, il sandalo si adoperano col me¬ 
todo dell'impiallacciatura, nè doveva parer strano ai tempi di Fidia; mentre ciò si 
rendeva indispensabile per le parti rivestite di avorio. 

Questo sistema pare fosse noto anche agli antichi, e il cedro ( 7 ) nominato da 
Dione Crisostomo sarebbe dunque il legno, sempre pregevole ma non prezioso, con 
cui sarebbe stata costrutta la parte struttiva del trono. Quindi l’ebano divideva con 
l'oro e l'avorio la parte decorativa Fu di ebano il primo rivestimento generale? 
La cosa fu sostenuta dal Collignon (•). che pure resta incerto sulla questione: ù coup 


significaste ammali e éyiiX/sarn figure umane. Anche l’idea del VOlkel, che trovava in essi solo 
distinxi"iie tr.i bassorilievi e figure a tutto tondo , non h accettabile. Il testo di Pausania infatti 
non ammette che la sola interpretazione da me Accettata (cfr. infatti ■■ pittore\ 

fìyaXua — scultura c particolarmente sta'ua). 

I 1 ) Da Platone (ffipp. Mai. 3i9) deduciamo che gli occhi della P.irthenos di Fidia fossero 
tali. Quanto all* interpretai ione di XlOog per pietra preziosa, è sostenuta da molti esempi, di cui 
alcuni indubbii (eg Flavio Giuseppe, Ani. Ju<L, XII, 2, 4; Luciano, ìmp. 11; ecc.). 

(-) Svetonio, Caligola, 57: Tantum cachinnum repente ed\Jii...\ Quatremère, pag. 277. 

( 8 ) Pausania, I, 40 , 3. 

( 4 ) Uathgeber, pag. 272. 

l s ) Non so dove mai l’Adler nel pih volte citato suo scritto popolare sul simulacro di Olympia, 
abbia trovato la menzione di legni di cipresso c di sandalo. 

(•) Plinio, i\, //.. XII. 8; Pausania, I. 42. 

( 7 ) Dio dir. Or. XII. Fra di c *dro anche l'arca di Kypselos a Olympia (Paus. V, 17, 5): AnpvaÉ 
di xitfoov fikv ntnoitjtrti, fpdiuc dì iXigat ro$ in' aèifjg fà di /(»t»eoP, ccc.. 

(•) Colligiiuu, I, 327. 
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sdr nous ne saurions nous faire une idée exaele de celle ornameli lation, oh dee cou- 
leurs variées snvammenl nuancées ressorlaienl sur le lon sombre de Vébcne. Ora ciò è 
assai probabile: il nero dell’ebauo, interrotto da ornati e fregi di avorio o d oro bene 
incorniciava le rappresentazioni e dava un aspetto maestoso e serio a tutto il trono. 
Un argomento a favore di questa ipotesi mi pare possa trovarsi nel colore auurro 
dell '{qvimc anteriore e che probabilmeute servi da fondo auche nelle barriere dipinte. 
Questo fondo scuro bene stava in relazione con la massa nera dell'ebano. Si può ri¬ 
cordare che anche i marmi della base che circondavano la rappresentazione della 
nascita di Aphrodite eran neri , come si è constatato dagli scavi di Olympia. 

All'oro e all'avorio eran riservate le rappresentazioni, in talune delle quali pro¬ 
babilmente entrò pure l'ebano come fondo; secondo la notizia che Pausania dà delle 
ligure della base, queste dovevano essere tutte d oro e dovevano spiccare su fondo scuro 
(enì toviov tot) pai>Qow XQ V( *“ Tronfiai a) (*). Ma è da credersi che generalmente 
nelle rappresentazioni sia stato come nella statua dove le parti nude erano di avorio, 
i capelli, il mantello, i calzari invece d’oro (xpuoor di xaì tà vm^òi^iaia u\t Sdp xaì 
ifiicuor ib<ravi(og ioii); mentre bisogna uotare che questo oro del mantello dovette 
essere ornato di figurine e di fiori, secondo la testimonianza esplicita di Pausania (*) 
mentre Strabono ci dice che erano opere di Panainos. Questi ornamenti sul metallo 
non potevano essero che di smalto. Ora è verisimile che anche i mautelli delle figure 
delle rappresentazioni del trono fossero così ornati. Di ebano e oro dovettero essere 
i bracciuoli, mentre di oro e avorio i gruppi delle stìngi e le statuette sui xaróvtg 
come pure gli acroteri della spalliera. Questa non potè non essere coperti di ornati, 
i quali saranno stati di oro o d'avorio sul fondo di ebano, con dello pietre preziose, 
come si è già ricordato. La presenza di un cascino sul sedile, ammessa dal Watkiss 
Lloyd, non è nè ricordata nè probabile; il dio doveva sedere avvolto nel suo Ipàtiov 
sul seggio stesso, come vediamo sedere numi e re in altre rappresentazioni. Degli 
tyvfxata si è già parlato : Pausania li dice simili a muri ma dovettero essere anche 
essi delle barriere di legno, probabilmeute impiallacciato di avorio o almeno ornato 
nella parte scoperta e coperto di una intonaco azzurro nelle metope. 

Ci resta da osservare il materiale con cui potevano esser fatti i xtoveg. Tre 
ipotesi sono possibili: che fossero di pietra, di legno o di metallo. La prima ipo¬ 
tesi è condivisa da molti, a cominciare dal Quatrernère ( 3 ), e ci fu perfino chi ere 
dette di aver trovato un frammento di esse in una colonnetta che rinvenne frugando 
(si era al principio del secolo XIX) tra le rovine del tempio di Zeus; la cosa non 
è verisimile se si pon mente alla quantità enorme di frammenti accumulati a quel 
modo, e al fatto che le diligenti ricerche tedesche non hanno fatto rinvenire alcun 
frammento del trono. Quindi la cosa resta impregiudicata: tanto più che l'esame 

( l ) Qardner, Scalpi, pag. 262; LOwy, in Strenna Helbigiana, par. 182. 

(*) Fandania, V, 11, i. Strabane, Vili, pag. 353. Il passo è: noAArt «f* ovyinQaSt r© •Peifitf 
Jlaetueoi ... xal fiàkwra rt)s éaOrjrog. Uno splendido esempio di vestito adorno fu trovato tra i 
resti di quel simulacro di Damophon a I.ykosura, di coi già spesso avemmo occasione di parlare; 
esso è riprodotto nel citato articolo del Dikins (A. li. S. A. XIII. tav. XIV). Cfr. anche i ricchi 
vestiti delle figure del cratere di Herakles di Villa Giulia (Furtw. Reich., tav. 20) (fig. 4). 

( 3 ) Quatrernère, pag. 295. 
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della base ooo lascia scorgere traccia, essendo la superficie superiore di essa rovinata. 
Io però credo che, per l'omogenità dell' insieme, difficilmente simili sostegni sian stati 
di pietra. Ma supporre colonne di solo legno ( l ) non è probabile, non dando una 
sufficiente garanzia di solidità. Pensarle però come fa il Rathgeber per quella di 
mezzo, di metallo massiccio (*) è andare all'esagerazione opposta; il più probabile 
mi pare un puntello di legno con un forte rinvestimento di metallo: e precisamente 
di bronzo, che dava tanto più affidamento di durata che non il ferro. 

Lo sgabello deve essere stato come il trono, di legno non prezioso (probabil¬ 
mente cedro) rivestito di ebano; d'oro e d'avorio era certo il fregio ornamentale a 
bassorilievo. Pei leoni laterali invece più si adattava un metallo unico; probabil¬ 
mente. data la loro mole, saranno stati di bronzo dorato ( s ) con gli occhi di smalto 
(come abbiamo esempt in opere antiche) che devono aver dato con il loro bagliore 
vita a quelle immagini di fiera ( 4 ). Ma per tutto questo dobbiamo naturalmente limi¬ 
tarci ad ipotesi. 

Il costo di un tale simulacro deve essere stato enorme. Ce ne dà uua chiara 
idea quello per la Parthenos, calcolato, da A. E. Zimmern, a circa 30,000,000 di lire 
italiane iu oro ( 5 ). 


( l ) Tale è l’opinione del Pelleprini, pap. 14. 

(*) Rathpeber, pap. 261. Epli resta incerto se non considerare le sue colonne (in numero di 
cinque) alcune di bromo e altre di inarmo. 

( 3 ) Il Gardner ( Sculpt ., pap. 261) li pensa d'oro. Di bromo era la sfinpe BulPelmo della 
Parthenos, per testiinoniama di Plinio (A. //., XXXV-18). 

( 4 ) La ricchezza dei troni era d’uso antichissimo in Grecia: chi non ricorda la descrizione di 
quello di Penelope (Odiata, (r, r. 58 spp.)? 

(TUy éx xhtXiiuoto xrQifpQaty IhjvtXórteia, 

AQtiunh ixiXt] i)l /(irotfjj ’AtfQodljj}' 
ijl naqà uìv *Xiair é y nvgl xtixSeaay, tyf}' &g' i<pl£ty, 
diytoi jjy i Xi a y 1 1 xai d q y v o to, ijy note lixrtoy 
nolrja' ‘IxuàXios, xai bnò 9qfjyvy noaly Ijxty 
riQotupré' aiffjs, 69' éni uiya pdXXsto x£>af. 


( s ) A. E. Zimmern. Oretk Commonwealth, (1915), pap. 410. 
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CAPITOLO IV. 

LE RAPPRESENTAZIONI CHE DECORAVANO IL TRONO 

DELLO ZEUS DI FIDIA 


§ I. — Ijìì nascila ili Aplmxlite sulla base ilei simulacro. 


Bibiioif rafia. Oltre Alle opere già n.uniuate, non <L untare per quobto paragrafo: 

1830. - T Pauofka. Vne na>trance de Vtnui. in Ann. /ntt . 1830, p*g 320. 

1840. - R. Gerhard Ucber d. /n ói/' Gótte r Griechenl., in O. A. Abh., I, pag. 199, nota 86, taf. XVII. 
l«49. - II. Brunii. La nas> ila di Venere nella base del Giove fidiaco, ili Ann. Imi., 1819, pp. 74 aeg. 
= 11. Brunirà, Kteine S< hnfìen, II, pag. 247. 

1871. Stephuni, nel Compte-rendu- 1870-71, pp 48 seg., (c*»n recensioni di A. Furtwangler, in 
Fleckeùem Jahrbueh far t^hilo'oyie, 1875, pp. 587 seg ; del Trcu. nell’itreA Zeit., 1875, 
pag. 44) 

1879. - l)e-Witte. Rilievo di Galaxidi, in G a tette archéol ., 1879, pag. 171. 

1881. - Ih. Davidami, The basi» of Zeus of Olympia, in American Journal of philology, 1881, 
pp. 352 seg. 

1884-86. - Koachir, Ausf. Lexicon dee Gr. Myth. (A. Furtwingler, Aphrodite , fui. I, pag. 414; 
A. Furtwiingler, Eroi, voi I. pag. 1556». 

1886. - Kalkinann, Aphroditr auf Jem Schiena, in Arch . Jnhrh., 1886, pag. 249. 

1892. - E. Petersen, Aprhrodite in Róm. Miti., VII, pag. 49. 

1894. - Hubert Schmidt, Obiervalionet archaeoiogicae in carmina Henodea , in Diti. Baleni., XII, 
pag. 137. 

1899. - E. Poterseli, l)ie Geburt Jer Aphrodite. in Róm. Miti., XIV, pp. 54 seg. 


Abbiamo già visto, nella prima parte di questo studio, come le scoperte fatte 
ad Olympia abbiano dato uuo stabile fondamento alia questione della base del si¬ 
mulacro di Zeus, e come una delle ipotesi, diveuuta reale constatazione, sia stata 
quella della presenza nella faccia anteriore soltanto, del fregio decorativo. Cadono 
così da sò le opinioni di coloro che, dal Quatremère allo Stephani, divisero in tre 
parti la rappresentazione, per una falsa interpretazione del testo di Pausania, che come 
già tanti capirono, prima della scoperta della base, esige proprio il contrario. 

Pausania dice: ini tuviov t or {ìuJqov /qv<jù junijuaia, ài ufitfiijxtog ini 

aQi.ia tl/.iog xai Ztvg it san xuì Hoa _ n u g ù óè alitò v Xagig, tarttjg óè 

'Egu^g ?xttai, tor ‘ Egiior óè ‘ Eotia, uéta óè tìv ' Eaxiav ' Egoig etrtìr t'x Dakart- 
Gr^g !ifpooólttjv àviovUav rrtoób^ónèroz. irjv óè 'Affgoóiir/V GtètpuvnT IJsidóì. èTtiig- 
yatXiai óè xai Atto?.X cor ffvr 'Agitmói , ’AO^iu xt xai 'HgaxXìjg, xai ijót] iov jSaDgov 
7igòg tip n tinnì ’Auffiigix^ xuì /JoCtióùir, lèXijit] is Trtnov è fio* óoxeiv èkavrovCa. 

Clamek di scienze morali — Memorie — Voi. XVI, Sor. 5*. 41 
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questa descrizione, vediamo che Aphrodite, Eros e Peitho formano l'unico gruppo su 
cui Pausania indugi, mentre nessun epiteto nè spiegazione accompagnano le figure 
di Zeus e di Hera; nè d'altra parto in tutta l’arte greca si troverebbe riscontro del- 
l'Aphrodite anadyomene messa come divinità spettatrice (M. Ma. oltre a ciò. è di 
gran peso il valore stesso della rappresentazione; la nascita di Aphrodite a Olympia 
trova un perfetto riscontro in quella citata di Pandora e in quella di Athena al 
Partenone, opera certa di Fidia la prima, probabile l'altra. Evidentemente queste 
rappresentazioni di nascita , nella mentalità greca di quel momento, venivano a com¬ 
pletare la rappresentazione della benefica opera del nume. e. nel nostro caso, l'appa¬ 
rizione di Aphrodite, considerata non come dea della bellezza; ma come simbolo 
di quella forza di amore che penetra tutto l’universo e lo feconda, bene stava 
sulla base del simulacro panellenico di Zeus: e dal momento che Fidia fa nascere 
Aphrodite circondata da tutti gli dèi, viene ad ammettere implicitamente che 
l'apparizione di essa venga a compiere l’opera della creazione. Dunque mi pare 
che non occorra insistere più su ciò e che possiamo ammettere con certezza che 
l'Aphrodite nascente dal mare fosse il soggetto della rappresentazione che stiamo 
studiando. Essa era circondata da dèi e da dee, e. seguendo l'ordine di Pausatila, 
cominciando da sinistra, troviamo da un lato llelios e poi Zeus e Hera, una Charis, 
Hermes, Hestia; e dall'altro lato Apollo e Artemis, Athena e llerakles, Amphitrite 
e Po8eidon, quindi Selene. I pareri sono vari circa i motivi della presenza di questi 
dèi: cosi lo Stephani per esempio stette por Tidea che qui, oltre alla nascita .di 
Aphrodite, fosse rappresentato anche il suo accoglimento nel numero degli dèi : e 
questa idea, eh'- essi prendessero parte all'azione, fu in parecchi studiosi. Cosi il Pe- 
lersen. nello stesso tempo dello Stephani, venne alle stesse conclusioni (*); altri, come 
lo Jahn (*), pensarono che Herakles e Athena fossero 11 per ricevere Aphrodite e 
portarla ncll’Olympo. ('he Hestia fosse alla porta di questo pensò Hubert Schmidt ( 4 ). 
E perciò, come meglio esamineremo in seguito, alcuni pensarono gli dèi in atteggia 
mento di sorpresa o di gentile accoglienza. La cosa fu creduta appoggiata dalla base 
della Parthonos per una falsa lettura di Plinio ( 6 ). 


(*) i^ui alcuno mi potrebbe tacciare di soverchi* fiducia io Pautania, di cui già rilevai le 
inesattezza in alcuni particolari; ma queste si limitano, se rami, a false interpretazioni, indipendenti 
(direi quasi) dalla volontà sua. Del resto qui non c'è nulla che facci.» sospettare la p..ca esattezza 
nell* insieme della descrizione da parte del Peiiegeta, e bisogna anche ricordaro clic la base era 
all'altezza di uomo. 

(*) Poterseli, Pheidia» . pag. 373: Stephani. op. cit. 

(*) Jahn, Archaeol. Auft. t pag. 111. 

( 4 ) H. Schmidt, Obgervationet ecc , pag. 140; Welcker, in Qriech. GOttcrl , I, pag. 705. pensa 
che Hestia e i Letoidi fossero divinità delle nozze. 

( s ) Plinio (W. //.. XXXVI. *8): “ in basi autem quod caelatnm e»t Tlardó^ay yivtaiy appellant 
dii sunt nascenti ...s XX numero *». La differenza sta tutta nella parola da supplire: dona ferente* 
o adstante* ; credo, col Panofka, assai più probabile il secondo. Quanto al numero di venti traman¬ 
dato dalla tradizione, lo Studniczka propose qnello di dodici come più adatto allo spazio della 
base (in Michaelis, Arx, pag. 59, n. 41); ina il Winter invece si oppone a questa correzione (scr. 
cit. Arch. Jahrb , 1907, pag. 30) immaginami* alla statua lina larga base, calcolata sulle tracce 
nel pavimento del tempio. 
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Io non credo che nè a Atene nè a Olympia sia stato così, e sto con quelli che, 
come il Bltìmner( l ), pensarono invece a delle divinità spettatrici. Troppo numerosi 
sono gli esempi di ciò nell'arte greca, perchè possa esservi esitazione alcuna nel 
credere possibile questa seconda ipotesi, lira una vecchia abitudine degli artisti 
«/reci di far assistere le divinità agli avvenimenti, quando si supponeva che queste 
divinità fossero interessate di ciò che succedeva; ma esse eran concepite come spet¬ 
tatori assistenti alla scena, e in esse andava a perdersi il movimento del gruppo cen¬ 
trale. Unica relazione con le persone dell’azione rappresentata, è nella scelta di questo 
odi quel dio; ma non esiste relazione di partecipazione materiale all'azione stessa. 
Raccogliere qui numerosi esempi, sin dai tempi arcaici, sarebbe cosa facile e oziosa: 
la cosa però più specialmente diventa abituale nelle opere del V secolo o posteriori, 
come in tutti i vasi di stile pittorico, tinche, nella ceramica apula, ne forma quasi 
la caratteristica principale (*). E, per limitarci ad alcuni esempi, pur trascurandone 
alcuni notevoli del VI secolo ( a ). basti ricordare la schiera delle divinità spettatrici 
dell alfresco della battaglia di Maratona dipinto da Poiignoto nella Poikile ( 4 ), le 
divinità spettatrici nelle già ricordate rappresentazioni della nascita di Athena e di 
Pandora al Partenone, della pompa delle Panatenaiche nel fregio dello stesso tempio, 
nel ricostruito frontone del cosiddetto Theseion ( s ), nel fregio del tempio di Athena 
Nike (*), dell'ultimo quarto del V secolo, e finalmente i vasi dipinti apuli. Dunque 
tutto fa credere che queste divinità stessero solamente ad assistere alla nascita di 
Aphrodite nè naturalmente con ciò è escluso che Fidia volesse indicare che la nuova dea 
sarebbe per essere accolta tra le divinità dell’Olympo; solo mi preme rilevare che nulla 
ci autorizza a credere che questo ingresso fosse realmente rappresentato nel rilievo. 

Questo collegamento della dea nascente dal mare col cielo dove ella ormai ri¬ 
siederà. è, mi pare, implicitamente caratterizzato dalla scelta degli dèi rappresentati. 

Noi abbiamo da Pausania nominati undici dèi (vedremo subito la questione del 
dodicesimo), più Helios e Selene che indicano il cielo; e tra queste divinità non sono 
comprese le divinità chtonie. pur tanto venerate ma che appartengono al mondo dei 
morti; non è compreso neppure Ares, che pur con Aphrodite è così spesso messo in 
rapporto, ma che, col rievocare la guerra, avrebbe turbato la solennità pacifica e la 
serenità della scena. Vi sono dèi del mare (Poseidon e Amphitrite) a simboleg¬ 
giare l'elemento in cui Aphrodite ebbe vita; e. intorno a Zeus e a Hera, alcune divi¬ 
nità principali dell'Olympo in cui Aphrodite dimorerà. Athena ed Apollo sono intro¬ 
dotti anche: la prima come dea nazionale dell'artista, l'altro come il dio di Delphi 
che tanta importanza aveva nella religione ellenica. Apollo condusse con sè la presenza 


(M Ilitzig-Blflmner, II, pa£. MS. 

(*) Vedi Leo Bloch, Die tuiehauenden Gòtter in den rotfigurigen Vatengnnàlden dei male - 
r itehen Si ilei, pap. I, s 

( 3 ) Dove hi trovano vere divinità spettatrici è il fregio del tesoro detto dei Sifni a Delphi, 
in cni gli dèi assistono a nn duello tra Ettore ed Enea e Menelao (vedi Hotnolle, Fouillet dei 
Delphes, XXI). Il monumento si fa giustamente risalire al principio delPnltinio quarto del VI secolo. 

( 4 ) Robert, Maratkonsehlarhti Pausania, 1,15,4 

(') Vedi Sauer, Dai sogenannte Theieio *, tav. IV. 24. 

( 6 ) Vedi Rogs, Tempel der Nike Apierot, tavv. XI-XII. 
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di Artemis, che è congiunta quasi costantemente con lui; Atbena quella di Herakles, 
il quale poi nella base dello Zeus di Olympia è tanto più legittimamente rappresen¬ 
tato, quale fondatore dei giuochi e figlio prediletto di Zeus. Alle sue gesta sono 
infatti consacrate le metope del tempio, tre dei nove quadri di Panaiuos alla parte 
inferiore del trono, e un’Amazonomachia, quella sui xavórsg. Hermes, messaggiero 
degli dèi e accompagnatore degli eroi, è una delle figure più rappresentate del- 
l'Olympo; più rara Hestia che spesso è rappresentata però nelle riunioni degli dèi: 

0 

su questa dea. del resto, dovremo discutere in seguito. 

Questi sono gli dèi, e, come si vede, formavano come coppie di un dio con una 
dea; ne abbiamo trovate cinque, tre a destra e due a sinistra: ma non credo di 
dover dare a questa disposizione un carattere diverso dall'estetico. Oltre poi a qneste 
divinità, Pausania ne nomina un’undecima: Charis. 

La questione di essa si collega con quella della presunta lacuna nel testo di 
Pausania. Infatti, nella descrizione della base, in un punto, il testo è errato in 
tutti i codici; poiché si legge: Za vg tt rati xaì "Uga, jikqò Si avxòv XaQig. 
La sconcordanza indica che il testo è corrotto; ciò però non diede sospetto ai primi 
illustratori, come il Rathgeber, il Gerhard, il Preller ( l ), che al più accettano una 
lieve correzione proposta dal Welker, di mutare il nctQÒ Sè aùiòv in rrapcr àt 

«ì'tì l v. Ma uel 1849. in un'ormai celebre notarella (*). il Brunn venne a un'altra 

conclusione. Egli fu colpito dalla simmetria degli dèi, disse che il numero di dodici 

tradizionale non poteva neppure in questo caso mancare e, dal momento che solo 

una coppia mancava tra gli dèi, pensò a una lacuna prima di Xagig: il maschile 
di uvtóv era cosi spiegato; in quel punto era cascato il nome di un dio; trattandosi 
poi di Charis, il Brunn. pensando che in Omero ( 3 ) suo marito è Hephaistos, pro¬ 
pose questo nomo come quello della divinità la cui menzione era perduta. L'interpre¬ 
tazione, veramente acuta e basata su dati di grande importanza, fu subito accolta da 
tutti i commentatori di Pausania. finché non fu accettata nel testo recognito dallo 
Hitzig e dallo Spiro, gli ultimi due filologi che se ne occuparono. 

Una sola voce discordante ci fu. e fu quella del De Witte ( 4 ). Anzi si insistette 
da tutti i fautori dell’idea della lacuna al perfetto corteo, quasi nuziale, che assisteva 
la dea nel suo nascere; così per esempio il Petersen, il quale però per Athena e 
Herakles si dovè limitare a pensare ad un fidanzamento ! ( 5 ). 

Nonostante però che l'accordo paia ormai raggiunto (*) su questo punto, non 
credo risolta la questione. Anzitutto l’idea delle coppie non va: forse Apollo e Artemis, 


(*) Rathgeber, pag. 374; Gerhard, 0. A. Abh., pag. 197. 

( 2 ) Brunn, Venere , pag. 74. 

H Boni., 2. 382. 

( 4 ) Favorevoli all*ipotesi del Brunn furono: Paehstein. Die Parthenomeulpturen, in Areh. 
J'ihr V (1800) pag 111; Watkias Ll-jd. II, pag. 261.; Stephani, Compte-rendu, 1870*71, pag. 47; 
Petersen. Phriiiai, ptg. 373; I nzer, nota a cap. V. 11,8; Hitxig-BlOinner, III, pag. 348; ecc. Il 
Gerhard (op cit., pag. 199; u. 26), mostra di aver conosciuto la nuova ipotesi, e di restarne dubbioso. 
L’ipotesi del De Witte fu pubblicata nella Gaiette archéol 1871, pag. 171. 

(*) Petersen, Pheidiax. |»ag. 373. 

(*) È accolta anche recentemente da W. K. Lethabj nel Par t. cit li (1917), pag. 157. 
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Athena ed Herakles, dànno uua. sia pare lontana, idea di relazione nuziale? Perciò 
il nome di Hephaiatos, tanto insolito come divinità spettatrice, perchè dovrebbe essere 
accettato, essendo solo alcune poche volte messo in relazione con Charis? Certo la 
cosa tu suggerita dal fatto che nessun altro iddio troviamo in relazione con questa 
dea; che generalmente forma un tutto indissolubile con le due altre sorelle, e quindi 
nessun altro nome troviamo proposto. Ma c'è uua difficoltà ben maggiore. 

Il Brunn, nel proporre la sua ipotesi, pensò principalmente a un fatto: all'eu- 
ritraia che richiedeva sei divinità per pai te al gruppo centrale dell' Anadyoraene ; ma 
raggiunse il suo scopo? Noi dobbiamo considerare nella rappresentazione tre punti 
fermi: il centro e le due estremità; il gruppo centrale, prescindendo dalla questione 
stilistica che esamineremo in seguito, dovette essere formato di tre figure, tutte e tre 
di adulti, perchè, come vedemmo, anche Eros era uu efebo. Cosi lo schema del gruppo 
della dea uscente dal mare tia Eros e Peitho dovette essere quello di due figure che 
circondano uua centrale; una cosa adunque assai analoga alla rappresentazione ante¬ 
riore del presunto trouo della collezione Boncompagui-Ludovisi al Museo delle Terme (') ; 
quindi la scena veniva ad avere un carattere perfettamente simmetrico. 

Alle due estremità poi erano Heliosf e Selene. Pausauia ci dà alcuui cenni sul 
modo come erano rappresentati e che sono a noi sufficienti: àvuPéfrxiìtf f'nì uQim 
"UXios e Ztlbitj innov élaviovGu. -Il perfetto di Avttjiafvw indica che l azione del 
salire sul carro era già compiuta (*); quindi, traducendo, possiamo dire senza altro: 
Helios sul carro e Selene a cavallo . Ora, ciò ha perfetto riscontro con i monumenti 
figurati. Anzitutto però bisogna chiarire il modo come dobbiamo concepire questi 
dèi. A tutti ò noto l'ingegnoso espediente usato nel frontone orientale del Pai- 
tenone in cui Helios esce dal mare e Selene vi cala. Ma qui non è il caso. Si tratta 
della nascita di Aphrodite: la scena deve considerarsi alla spiaggia de! m«r*( 3 ), 
perchè Eros e Peitho debbono esser concepiti sulla spiaggia, come sono sulla terra 
ferma le Homi del rilievo Ludovisi; e quiudi non è facile di supporre che si sia di 
nuovo messo il maro all'estremità, chè bisognerebbe pensare al fiume Oceano, che 
non ha niente a che fare qui; ma poi quella disposizione fu causata a Atene dalla 
forma stessa del frontone. Infatti, veueudo esso a stringersi ai lati, fu solo per ne¬ 
cessità di spazio che fu trovata quella soluzione, invero cosi felice; ma non avrebbe 
avuto ragione di esistere alla base dello Zeus di Olympia, dove l'alte/.za di 73 cen¬ 
timetri ( 4 ) per il rilievo era tanto nel mezzo quanto all'estremità. Del resto qui noi 
abbiamo, come accennai, i confronti monumentali, che nel nostro caso sono la base 
della Parthenos dello stesso Fidia (nella copia Lenormant) ( 5 ) e i vasi dipiuti. 

( 1 ) Vedi Helbig-Amelnng, II. pai?. 75, n. 1286. 

( 2 ) fi q«lindi affatto errata Pinterpretaxione di alcuni che credono che Helios stia montando sul 
carro : non che il motivo non si possa trovare nell'arte greca (es. Demeter che monta sul carro di Helios 
nel vaso di Raro; Mon, Inst , II, tav. XXXI), ma perchè qui si oppone chiaramente il testo di Pausauia. 

( 3 ) Naturalmente erodo che il mare non mancasse nel punto dorè Aphrodite era rappresentata 
ix OaXdttorjt drioVoa ; ma doveva esser pensato solo nella parte anteriore della scena, in modo al¬ 
quanto schematico; come nel rilievo Ludovisi. per esempio. 

( 4 ) Vedi pag. 301. 

( 5 ) Michaelis, Der Parthenon , pag. 275, tav. XV. 1 ; Friederich*• Walters, Gypsabg ., n. 466; 
LOschcke, Arch. Zeit., 1884, pag. 96. 
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Nel primo caso troviamo, certo in modo sommario, accennata nella copia la rap¬ 
presentazione della nascita di Pandora, dove erano puro Ilelios e Selene ; e si capisce 
che i due dèi eran rappresentati alla estremità con uno schema normale orizzontale. 
Molto più chiaramente la cosa si vede sui vasi dipinti. Così sul collo della grande 
anfora da Altamura nel mnseo di Napoli, con rappresentazione di Orpheus e Hera- 
kles nello Hades, si vedono, spettatori di un'Amazonomachia, Helios e Selene proce¬ 
dere in linea orizzontale; cosi in un frammento di grande cratere proveniente dal- 
l'Italia meridionale, ora a Pietroburgo. Inoltre Helios (che accoglie Demeter sul 
carro) e Selene preudou posto tra gli dèi spettatori nella grande anfora dei Per¬ 
siani da ttuvo, a Napoli, dove un'altra volta essi souo rappresentati, sul collo, 
insieme con la quadriga di Eos e Tithonos (*). In questi casi si trovauo insieme i 
due dèi ; ma, anche quando essi souo soli, il tipo è sempre lo stesso ( 2 ), e precisa- 
mente Helios è raffigurato su una quadriga che procede da sinistra a destra, Seleue 
invece seduta sulla groppa di un cavallo nella stessa direzione (tìgg. 12 e 18); o tanto 
Tuno quanto l'altra sono nella loro piena veduta di tìanco e con schema orizzontale. 

Valendosi di queste pitture vascolari, il rozzo acceuno nel rilievo delia base 
della Athena Lenormant viene grandemente a chiarirsi: anche là doveva essere così la 
rappresentazione dei due numi. Del resto, se studiamo i tipi di Helios e Selene nella 
pittura vascolare apula, troviamo come essi derivino da tipi attici e si possano col¬ 
legare con altre opere rimontanti alla scuola fidiaca ( s ). Tutto ciò trova perfetta 
corrispondenza con le parole di Pausania, di cui i tipi menzionati sono una vera 
illustrazione; credo, perciò, che anche sulla base di Olympia dobbiamo pensare a si¬ 
nistra la quadriga di Helios, rappresentata di corsa verso destra, mentre Selene a 
cavallo a destra chiude la rappresentaziouo. Quanto a Seleue, che. come accennammo, 
doveva montare un cavallo, essendo tale la bestia nelle altre rappresentazioni, doveva 
esser vòlta uon verso il centro ma verso l’esterno a destra ( 4 ), a simboleggiare il 
corso naturale (cioè apparente) degli astri. 

(*) 1°) L’anfora d» Altamura, Napoli (HeyJernaii, 3222) (Mon. luti.. Vili, tav. IX e pel collo in 
Ann Intt ., 1864, tav. S. T.\ la scena è rappresentata tra il ciclo e il mare, come indicano le stelle e 
i pesci; 2°) Alla$ du rompte-rendu. 1860, tav. Ili (Stephaui, 1708); 3°) Mon. Imi., II, tav. XXXI 
(Hejrd. 3256); 4°) Mon. Imt, II, tav. XXXII (collo del vano precedente). 

( 2 ) Qualche esempio. Per Helios : 1°) nel vago Jatta di Ruvo. con riunione di dèi (Ahn Intt., 1878, 
tav. 0)(fig. 12); 2°) nell’anfora rappres. la pallia di Lykurgoa (Mon. Intt ., IV, tav. XVI) ; 3°) nol- 
l’anfora dello liade* a CarUruhe ( Ann Intt., 1837, tav. //) ; ecc. 

Per Selene : 1*) NelPoinochoe di Firenze, di stile più severo di tutti gli altri va>i citati, da 
Orvieto (Arch. Zeit., 1884. pag. 07. La rappresentazione è assai importante per noi, perchè crono¬ 
logicamente può essere considerata quasi contemporanea a Fidia) ; 2°) iu vaso apulo di Callosa a 
Napoli, rappresentante Medea e Giasone (Arch Zeit.. 1867, tav. CCXXIV, 1) (fig. 18) ecc. 

( 3 ) Sarebbe troppo lungo e fuor di luogo dar qui la dimostrazione. Certo si è che, in monete, 
in rilievi, il tipo si trova frequentemente sul suolo greco; e non solo si possono rintracciare i 
monumenti della scuola fidiaca che lo presentano, ma si può risalire fino ai modelli di essi e alla 
creazione anteriore del tipo nell’arte arcaica. Per queste derivazioni di tipi uell'arte apula che sono 
state oggetto di altre mie particolari ricerche, vedi specialmente Furtw&ngler, Meitterw ., pag. 68; 
V. Macchierò, Derivazioni attiche nella ceramografia italiota , in Mem. Lincei , 1910. 

( 4 ) Così, per es.. in tutti i casi citati. Non si può dare importanza soverchia alla storia del 
mulo che forma un Xóyog di Pausania. Su Selene cfr. pure: lleydein&un. de luna equo vehrnte in 
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Riepilogando, sulla base di Olympia doveva presentarsi uno schema tale ( x ) 
che. per ottenere l'effetto simmetrico, dal momento che è logico ed evidente che 
Aphrodite doveva occupare il centra della rappresentazione, non possiamo far occu¬ 
pare a Selene a cavallo lo spazio stesso che occupava llelios sul carro. La cosa 
è ovvia e fu già notata dal De Witte; lo spazio insomma che tl carro di llelios 
occupa è , riguardo a quello occupalo da Selene , nella proporzione di 4 a 2. Perciò, 
contando uuo l’intervallo tra le Agore, abbiamo la seguente equazione: 

Spazio di Helios = 1 figura di schema verticale -f- spazio -f- Seleue; 

cioè è uguale a spazio di Selene più un nume. 

La cosa fu già avvertita dall'acuta mente del Bruno ( 2 ), il quale immaginò 
anche Selene su un carro, cosa non del tutto aliena dall'artè greca, ma qui contrad¬ 
detta assolutamente dalla descrizione di Pausania. non solo, ma anche dagli esempi 
monumentali che il Broun ancora non conosceva. Però in seguito si tornò a credere 
che la dea stesse a cavallo; ina si lasciò immutata l'ipotesi, del Bruna delle C 
divinità per lalo ( 3 ). Un altro pretesto a ciò fu il or : e infatti il numero 

di dodici, pur variando il nome di alcuni, è costante per gli dèi in molti monu¬ 
menti antichi ( 4 ). 

Ma qui non solo non abbiamo bisogno di ciò, ma anzi io vedo in esso una con¬ 
ferma aU'impossibilità dell’ipotesi del Brunn. Se mettiamo dodici dèi intorno ad 
Aphrodite, con questa diventano tredici: ciò che è assurdo perchè nel numero di 


Mitth. au* Antikensamml. pag. 91. nota 234; P. Winter, in Tiroeinium phil tot/. Semiti Bonn., 
1883, pag 71; Furtwàngler. Sommi. Sabouro/f, Uv. XLIII; LOschcke, in Arch. Zeit., 1884, 
p»g. 97 ; ecc. 

(') Cfr. per es. il restauro, cit., opera di artista romano, ripr. dal Gerhard, nelle 0. A. Abh. 
tav. XVII, 2. 

(*) Brunn. Venere, pag. 74. 

Per esempi di Selene sul carro, cfr. il raso pubblicato in Ann. Init. t 1878, tav 0. Secondo 
alcuni, era cosi anche nel frontone orientale del Partenone (vedi anche Amelung. Florenz. pae 252). 

( 3 ) Qui ini si potrebbe obiettare che alla diversità di spazio tra i due lati si poteva rime¬ 

diare facilmente, disponendo diversamente le figure; sovrap|K>nendo cioè peT es. alcune di esse, ad 
altre immaginate in un pi in» più indietro. Ora è noto che esempi di questa disposizione non man¬ 
cano nelParte greca: dalle opere arcaiche, C"ine il vaso Francois (Furtw*Reich., tav. 1-2 e 11-12), 
fino alle opere dell’età fidiaca, come per es. il fregio del Partenone (Michaelis, op. cit, tav. X-Xl). 
Ma credo che la cose debbi senz’altro escludersi per il nostro caso, e ciò per parecchie ragioni: 
1°) Pausania non lo affermi, perchè con pera. naQà ecc.. indica una vera serie di divinità 

isolate. 2°) Abbiamo in favore d. questa ultima disposizione molti e notevolissimi esempi monumen¬ 
tali. per le divinità spettatrici; e ciò specialmente nei vasi apuli 3°) Ma. più di ogni altra Coen, 
c’ è l'analogia c«*n la base della Parthenos. Di e^sa. come già accennai, abbiamo varie opere che 
ce ne conservano i tratti: la copia Lenorinant e quella di Pergamo, pubblicata nell’.4rcA. Jahr., 
1890, pag. 91; e il vaso del Brit. Mtis. E 467. pubbl. in J. lì. S ., 1890. n. 11, che, essendo anteriore, 
Dj. è che un'opera parallela, derivata dalla stessa opera che servi di prototipo a Fidia (secondo il 
Lethaby, op. cit., pag. 153, pure il vaso sarebbe posteriore). Ora in tutte queste opere gli dèi sono 
non sovrapposti, ma disposti in fila, gli uni accanto agli altri. Cosi dunque dovette essere sulla 
base di Olympia. Tra i seguaci del Brunn va eccettuato naturalmente il De Witte. 

( 4 ) Vedi su ciò Herzog. Die Olympischen Goitero. in der gnech. Funsi. Leipzig, 1884. p. 30. 
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dodici la dea è sempre compresa. Ella è dunque il dodiceiimo iddio che viene a 
completare la bella schiera. K logico perciò che alla sua nascita assistano undici 
dèi soltanto. Ilelios poi e Selene non possono contare perchè stanno a simboleggiare 
sol Unto astri. 

Tornando ora al testo di Pausania, che troviamo? 11 testo è corrotto, ciò è inne¬ 
gabile; ma, così coni'è, ci dà (notevole combinazione!) sei nomi di dèi per la parte 
di Selene, cinque soltanto per quella di Ilelios. l>opo le considerazioni fatte, non 
viene spontanea la conclusione di cercare una correzione del testo diversa da quella 
che ormai non si crede più neppure discutibile e che ha assunto nelle edizioni del 
Hitzig e dello Spiro valore definitivo? A me pare di sì. e credo si debba soste¬ 
nere fortemente ciò a cui il De Witte timidamente accennò (*). 

Avremmo dunque, nel testo tramandato, a sinistra Zeus, fiera, Charis , Hermes, 
Hestia, escludendo così Hephaistos. 

Qua subito mi si potrebbe fare un'obiezione: ma, togliendo a Charis il carat¬ 
tere di moglie di Hephaistos. come si giustifica la sua presenza nella rappresenta¬ 
zione; cho ha a che fare con fiera o con Heriues? Riconosco che a ciò non è facile 
di rispondere Ma. mi domando, siamo proprio certi che Charis sia il nome della 
dea qui menzionata? Non credo, perchè ci sono due forme possibili di errore: una 
mala interpretazione da parte di Pausania o un errore del testo a noi tramandato. 

La prima ipotesi non si può escludere, tanto più che, nonostante che il rilievo 
fosse di un'epoca iu cui ciò era ancora molto iu uso, non è probabile per la tecnica 
del lavoro d'oro su un feudo di avorio o d'ebano che vi fossero iscrizioni vicino alle 
figure. Ma c'è anzitutto una cosa sicura e più importante da considerare: il testo 
è corrotto; quale sia il genere di corruzione, vedremo; ma certo la lezione « Zevg it 
tati xal'Hqa, nagà Si ari òr Xiigig • non può essere originale. Questa corru¬ 
zione rimonta allo archetipo di tutti i codici di Pausania. perchè in tutti si trova. 
Lo stato, iu cui ci è giunto il testo del periegeta, non è certo dei più felici. A noi 
pervennero solo codici del basso medio-evo: il più antico non si può forse neppure 
far risalire al XIV secolo (-). e questi codici presentano un gran numero di errori 
comuni, e devono perciò rimontare tutti a un archetipo comune. Nè questo dovette 
essere corretto davvero, se pure era tanto antico ( 3 ), da essere vicino alla copia ori¬ 
ginale dell’autore. Quello che mi pare accertato si è che fosse scritto iu corsivo, 

perchè vi sono abbreviature, in esso costanti, onde lo scambio frequente, per esem¬ 
pio, di xai con la terminazione r : cosicché, per esempio, un ianjxev divenne fatyxé 

(*) A conferma del fatto, noto che, iu una delle più notevoli ricostruzioni della base della 

Nemesi» di Ramnunte. lo Stai» mettendo a sinistra il Cosiddetto epochot di Pausania su un carro 

e a destra un cavaliere, per fare occupare dalla Nemesis il centro della rappresentazione, fu co¬ 
stretto a mettere cinque figure a sinistra e sei a destra della Nemesi» stessa. 

( 2 ) Vedi i Prolegomena alla edizione dello Schubart (pag. xxix-xxxvm), alla trad. del Ciampi, 
e alPedii. dello Hitzig (voi. I, pag. XVI e segg.); U. vun Wilamowitz-Mflllendorf (in Philolog. 
(Jnlersuch ., I, 123) dice che il testo ci è pervenuto in stato pietoso. 

( 3 ) Del resto bisogna considerare che anche in manoscritti molto antichi,come quello della ìloXireta 

H&rjyaimv di Aristotile scoperta in un papiro del I secolo a. v., gli errori sono molti gravi. Es. XIII, 34 : 
aaap€IC per XIII, 42: €TIA€ per idei fi; XIV, 6: tvttexanoyCIN per ivyx*ìvovoir; e 

cosi via. Vedi per ciò ed. di Fr. Blass (Leipzig, Teubn., 1903). 
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xa(. Ciò senza contare le lacune, le trasposizioni, le varianti dei nomi propri, per 
cui rimando all'opera dello Schubart. che conclude: • Codices Pausaniae ut tupra 
vidimus. ncque praestantia ncque vetuitate commendantur ; praelerea ex uno fonte , 
eoque salis turbato, omnes derivantur , quam oh causam in furie putis corruptelis 
saepissime consentientes dcprehendimus ubi codcx ille primaria% jam erat corruptus *. 

Dunque, nel naqà òi avibv Xuqk io trovo una delle tante lezioni corrotte e 
propongo di leggere naQÙ Jè aùiovg (ovvero aùrr t r) Iqig. La correzione, 
paleograficamente, è possibile. La seconda parte della parola (p/$) è comune a tutte 
e due; di aviovg varia solo la desinenza. Ora. se supponiamo che avtovg o avtrjv 
(nella prima lezione l’errore è più probabile) tos?>e abbreviato con uno di quei segni 
lunghi che nei codici somigliano tanto a un *, non è difficile di spiegare il passaggio: 
lo scriba dell’archetipo dei codici di Pausania, che non si dimostra certamente nomo 
colto, copiando il pronome, sciolse il nesso in aviòv , senza badare al testo; e poi, 
avendo sempre in mente quel segno assai simile a un x, saltando, con la rapidità 
propria ai copisti, alla terminazione 01 $, lesse XàfHt , indotto a ciò dal fatto che 
aveva poco prima, quando Pausania parla degli aeroterii della spalliera, trovato A'a- 
Qtiag: nè il nome ’Iqi; era tanto comune da presentargli subito alla mente. Paleo¬ 
graficamente quindi mi pare che non solo non ci siauo ostacoli, ma anzi condizioni 
favorevoli, perchè è sempre più facile di ammettere una falsa lettura che non una 
lacuna. La presenza di Iris, d altra parte, mi pare tolga tutte le difficoltà: messag¬ 
gera degli dèi. è compagna di Mera e la troviamo spesso associata a numi; io sto 
con quelli che la credono vicino a Mera e a Zeus nel fregio del Partenone (*). Si 
trova anche nel frontone orientale del Partenone ad annunciare la nascita di Athena. 
Inoltre, tra lo divinità spettatrici di quei vasi apuli che tanti punti hanno di rap¬ 
porto con l’arte attica e fidiaca in particolare, Iris talvolta appare ( 2 ). Ma, oltre 
ciò, sono infine confortato a questa ipotesi da tre considerazioni: 

1°) La simmetrìa della rappresentazione è cosi perfettamente completa: due 
gruppi, uno di tre e uuo di due figure, venivano ad occupare il lato sinistro, chiuso 
dal carro di Helios; tre gruppi, di due figure ciascuuo. il lato destro chiuso dal ca¬ 
vallo di Selene. L’area dei due lati veniva ad esser la stessa; e il gruppo di Ileros, 
Aphrodite, Peitho, veniva ad occupare esattamente il ceutro. A ciò è di conferma il 
fatto che solo in questo caso delle relazioni tra Hera e Iris, Pausania usa /rapa, che 
indica appunto • a lato , al fianco di *, quasi per accentuare l'intima connessione delle 
due dee. 


(*) Vedi l'articolo /ri i nel Lexicon del Koseher (IP, pag. 325, M. Majrcr): Collignon, Par - 
thtnon, pag. 185. L'Iris del Partenone (fregio) è p*r altri Nike (tra i piò autorevoli sostenitori di 
questa ipotesi ricordo F. Stodniczka, Die SiegetgóUin, pag. 14). 

(*) Qualche esempio: 1°) vaso di Napoli (Ilejd. 3256) cit. (Mon. Imi , II. tav. XXXI); 2*, sky- 
phos Jatta (fig. 12) (Ann, /nst. t 1378 f?). in cui Iris è tra Hera e Zeus; 3°) anfora con rappre¬ 
sentazione dello Kades di Ulivo. all'Krmitago (collo c<>n U rappresentazione del supplizio di Ixion : 
Arch. Z*it., 1813, tav. XIII), 4’) sul vaio della rappres. della morte dei Niobidi della collezione 
Jatta di Ruto (Bull. Nap .. 1S43, tav. III;. 

Per esempi di stile severo doto: vaso Tischbein, IV, tav. XVI (Iris e Hera); sUmnos già 
Campana (Ann. Insl., 1859, tav. G e H). 
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2°) Già il Petersen (*) osservò come Peitho • non sia fondamentalmente altro 
che Charis o llora » ; e allora a me pare che il mettere la Charis ancora come divi¬ 
nità spettatrice sarebbe stato un non senso e una cosa superflua. 

3°) Non bisogna dimenticare che nel trono ci sono le Horai e le Charitas 
e sono in cima alla spalliera, di modo che venivano aneh'esse a trovarsi a una estre¬ 
mità del monumento e. in certo modo, lo terminavano, venendo così in relazione con 
il rilievo della base, di cui venivano ad esser quasi il compimento. Ciò fu ben in- 
travveduto dal Petersen stesso ( 2 ); quindi la presenza di tre Charitaa superiormente 
mi pare venga a rendere impossibile quella di uua di esse ancora nella rappresen¬ 
tazione della base. 

Riconosciuta Iris nella dea finora a torto creduta Charis, dobbiamo esaminare 
Punica dea di cui ancora non si è parlato: voglio dire Hestia. Anche quest) nome 
mi pare non sia accettabile senza discussione. Come ricordai, il ripetersi del nome 
della dea rende sicura la lettura. Quindi, se errore ci fu, non fu del testo, come il 
precedente, ma un* vero errore di Pausania: cosa che del resto già vedemmo uon 
essere in certi casi punto difficile ad ammettersi. Tanto più che sappiamo come, 
all'epoca del nostro monumento, un unico tipo di nume servisse spesso immutato 
per più divinità; e così è per quello della dea matronale. 11 nome quindi che si 
presenta subito è quello di Demeter, la cui presenza nella schiera degli dei è abi¬ 
tuale. tauto più trattandosi qua dell'opera di uu artista ateniese. Quindi il dubbio 
può sussistere tra essa ed Hestia. Pur credendo necessario di segnalare la cosa, credo 
però che non dobbiamo abbandonare la asserzione di Pausania. A giustificare infatti 
la presenza di Hestia, mi inducono queste ragioni: 

1°) Il fatto che aneli essa pur mancando abitualmente ne! numero dei dodici 
dèi di Olympia ( 3 ) si trova talvolta ad Atene nella schiera degli dèi ( 4 ) mentre, d altra 
parte, il suo nome non è di quelli che si presentano subito spontanei alla monte dell’os¬ 
servatore di un'opera d'arte; o, per lo meno, assai meno facilmente di quello di 
Demeter. Quindi, se a Olympia la figura era conosciuta come Hestia. ciò doveva 
essere per lunga tradizione, rimontante forse al tempo stesso di Fidia. e che Pausa- 
uia, o meglio la sua fonte, uon fecero che raccogliere. 

2°) Che se Hestia non è conosciuta da Omero, presto veun*, come dea del 
focolare domestico, ad assumere grande importanza in Grecia; come dimostra Tessere 
a lei dedicato il Pritaneo, così che divenne quasi simbolo dell'unità nazionale elle¬ 
nica. Tale era per esempio il significato che aveva a Delphi. Quindi ben si spiega la 
sua presenza, come dea della santità degli affetti familiari, come simbolo della patria 
ellenica, sulla base del simulacro dello Zeus panellenio di Olympia. 

3°) Che Hestia si trova talvolta insieme con Poseidon. a simboleggiare la 
terra e il mare. Perciò si potrebbe credere che, nella rappresentazione che stiamo 
studiando, stesse anche a significare, in contrasto col mare da cui Aphrodite nasceva 


(*) Petersen, Aphrodite, pag. 56. 

(*1 Petersen, Pheidiat, pag. 273. 

( 3 ) Art. del Sttss in Panljr-WUsowm, R. R 1, redi Sch. Pind. 01. V, IO e F. //. G. II, 36. 
( 4 J Herzog, op. cit., pag. 26. 
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(rappresentato da Poseidon e da Amphitrite), la terra su cui la dea stava mettendo 
piede. 

Quindi mi pare. che. nonostante la relativa rarità, la presenza di Hestia. dal 
momento che il suo nome ci è chiaramente tramandato, possa essere sostenuta per 
la base di Olympia, mancando ragioni che recisamente si oppongono, anzi essendocene 
alcune favorevoli alla tradizione letteraria. 

Riassumendo, questo è dunque lo «schema che propongo per la base dello Zeus 
di Olympia: 



Stabilito il numero e il nome dei varii numi, ci resta da studiarne la espressione 
artistica. 


-4) — Il gruppo cbntralb. 


Per il gruppo centrale della rappresentazione della base dello Zeus, il testo di 
Pausania ci dà solo una descrizione sommaria; perciò, su come fosse vari furono 
i pareri: anzi, trattandosi di un mito raramente rappresentato nell'arte greca, tro¬ 
viamo il singolare caso che, a mano a meno che monumenti che lo rappreseutavauo 
venivano scoperti, si cercava di vedere le relazioni di ciascuno di essi con il rilievo 
fidiaco. Ho già dato la bibliografia al principio del paragrafo; i nomi del Quatre- 
mère, del Gerhard, del Panofka, dello Stephani, del De Witte, del Kalkmaun, del 
Petersen, rendono notevoli di considerazione tutte le loro teorie. Tra esse però dob¬ 
biamo subito scartare dal novero delle possibili quelle più antiche, del Quatremère 
(1815), del Gerhard (1849) e del Panofka (1830). Il primo basandosi, forse sulla 
reminiscenza di qualche antica pittura, come quella che suggerì più tardi ad 0. Benn- 
dorf una nuova idea per la ricostruzione delPAnadyomeoe di Apelle (*), pensò una 
Aphrodite nuotante noi mare la quale non ha nessuna base scientifica per il nostro caso. 
Vollero correggere questo difetto il Gerhard e il Panofka; ma, per la poca conoscenza 
dell’evoluzione dell arte greca, abituale ai loro tempi, venuero a risultati fallaci: il 
primo, nella sua già citata ricostruzione, ricorse a un tipo di Aphrodite nel bagno, 
che poi da tutti fu riconosciuto per opera tarda, del III secolo probabilmeute, e con 
molta verisimiglianza creazione dello scultore Daidalsas di Bitinia (*) e che perciò 
con l'arte fidiaca non ha nulla a che fare; il Panofka invece pensò di aver trovato 


(*) 0. Benndorf, Zur griechiuken Kun*tgeich\ckte\ in Athen. Miltk., 1879. 

( 2 ) Per Popera di Daidalsas ved. Ilelbig-Ainelung, I, pag. 161, n. 248. dove si parla di una 
delle migliori copie tra le molte esistenti (forse un po’ modificata), quella dui museo Vaticano. 
L'originale, che sarebbe qui copiato, fu portato nel portico di Ottavia (Tempio di Giove: Plinio, 
AT. //., XXXVI, 35). 
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una riproduzione del gruppo in una statuetta del Museo di Firenze (ora nel Museo 
archeologico; stanza della Chimera), rappresentante un genio alato che tiene in 
braccio un fanciulletta ( l ). Prescindendo anche dal fatto che nulla ci autorizza a cre¬ 
dere che 1’Aphrodite della base fosse rappresentata bambina, e che così Tincoro- 
namento da parte di Peitho sarebbe impossibile, è certo che il gruppo non ha 
nulla a che fare con la nascita di Aphrodite; ma rappresenta solo Thanatos con 
l’anima di una defunta. Nè è giusta la teorica del Panofka circa l’interpretazione 
del verbo ònoòexófAsvoq uel senso di tener sollevalo nelle braccia. Pausauia infatti 
dice:’£(>«> saiiv ex OaXàturqg 'AtpooSixrv àviorffur vTU)òt%óptroq , %r t v Sè 
oiMparo? IJeiO(h. Ora in esso, come àviovoav fu interpretato in due modi, così è per 
{*7zo<)i%ónévo$. Come dicevo, il Pauofka pensò ònoSè/ofias = suspicere = acco¬ 
gliere un fanciullo nelle braccia : e il significato è appunto quello; ma il verbo è 
al participio presente e indica l'atto di accogliere, mentre si sta effettuando, e non 
l’atto già compiuto. Naturalmente qui non è il caso di parlare di ònoSh'xopat De * 
significato di venire appresso , seguire (*>. 

Così pure, riguardo s\Y àviovauv credò, che. restando pur sempre ad avsifu il 
senso di aliarsi, sollevarsi, bisogna intender nel nostro caso l’atto di uscire dal 
mare , uel momento che si compie, e non, come crede ad esempio il Furtwflngler ( # ), 
quando si è compiuto e la dea si trova già sulla spiaggia. Pausania. come abbiamo 
visto sopra per Helios, si sarebbe in questo caso servito di un tempo passato e non 
del presente. Tornando alle probabili repliche del gruppo, due idee molto analoghe 

furono quelle strenuamente difese dallo Stephaui nel 1874 e dal Kalkmann poco 

dopo: il primo partì dallo studio di una celebre terracotta dipinta, trovata nella 
Russia meridionale, rappresentante una dea uscente dal mare ( 4 ), in una conchiglia. 
Raccogliendo con molta dottriua esempi simili o analoghi e passi di autore, pensò 
essere quella proprio l’Anadyomene di Fidia; il vaso di Tamau lu da lui giudicato 
del IV secolo. La cosa non era nuova, non solo il Gerhard aveva mosso una con¬ 
chiglia sotto Aphrodite nel suo restauro più volte citato, ma, tanti secoli prima, 

Saudro Bottieelli aveva così elligiato la dea nascente dal mare, in uno dei suoi 
quadri più interessanti, primo, benché indiretto, tentativo moderno di ricostrurre una 
rappresentazione antica ( 5 ). Ma l'idea dello Stephani non ebbe, nè poteva aver sè- 


Ag>QoSm t v 


(*) Pubblicata in Gori, J/tif. Etr., I. 37 (interpr. coinè Hermes e Pcrsephone); cfr. Raoul-Ro- 
chette. Rèe. mon ined, tav. XLII, pag. 228 (./aipotr y*yi!*Xioc con fanc. neonato). L. A. Milani, 
Museo di Firenze, I, p. 142, n. 440. 

(*) Vedi StephanoM (Dindorf) T,het. % Vili, pag. 316. 

( 3 ) Furtwftngler. in Fieekeisens Jahrb., 1875, pag. 588 e segg. 

( 4 ) Trovata a Tatnan ( Alias du compte-reniu. 1870 71. tavola fotografica) e quindi ripetutu 
dipoi (una mediocre riproduzione a colori nello Springer Michaelis-Della Seta, tav. IX). 

( 4 ) 11 quadro, come è noto, è a Firenze iteli i galleria degli Uffizi (sala Bottieelli). Su esso 
vedi: Uhlmann, Rotticela, pag. 180, e specialmente C. Jacobsen in « Allegoria della primavera 
di San iro Rotticela * in Archivio storico dell'arte, nuov. ser., III. pag. 321; Warburg, S. liolticellis 
Geburt d. Venu « und Frùhling , Leipsig 1892. Il qnadro della Venere appartiene al secondo periodo 
del maestro, specialmente per la trattazione dei nudi: esso fu a lui inspirato da alcune strofe di 
Poliziano scritte nel 1479 ispirate alla lor volta all’Inno Omerico e ad altre fonti classiche. (La 
Giostra n. 99-102). 
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guito ( 1 ) ; e subito fu abbattuta dal Furtwangler ( 2 ) e dal Treu (*) con questi soli¬ 
dissimi argomenti: 1°) che Pausania non nomina la conchiglia mentre avrebbe dovuto 
dargli subito all'occhio ; 2°) che così è impossibile di concepire Eros e Peitho acco¬ 
glienti la neonata; 3°) che in ogni modo l'Aphrodite di Taman è un'opera tarda, 
databile pre sumibilmente al III secolo, e perciò assai po.storiore a Fidia non solo, ma 
che il motivo non si trova anteriormente ed è creazione puramente ellenistica, essendo 
tutte le testimonianze di tale genere di rappresentazione di età tarda dell'arte greca ( 4 ). 

Così pure, benché si tratti di monumenti un po' meno bassi cronologicamente, 
non c'è ragione che ci induca a credere col Kalkmann elio l’Aphrodite sopra un cigno 
(rappresentazione rarissima) fosse proprio l'Aphrodite di Fidia. 

Dovremo con ciò riconoscere 1 impossibilità di farci una idea del rilievo, e, col 
Treu. « confessare la nostra impotenza, piuttosto che accumulare ipotesi, su ipotesi, 
senza base » ? Nou credo. 

È vero che una certezza assoluta in simili argomenti nou è che diflìcilmente 
raggiungibile; ma mi pare che il Treu esageri. Infatti, scartate queste ipotesi ce ne 
restano alcune che si possono classitìcare In due gruppi. 

1°) Quello delle ipotesi sostenute dal Furtwàugler e dallo Schmidt, che con* 
siderano l'Aphrodite come stante sulla spiaggia, nuda e in piedi, forse uell’atto 
di rassettarsi i capelli. Molte difficoltà però si oppongono a questa ipotesi'; e, oltre 
a quelle già presentate da altri, che riguardano principalmente V interpretazione che 
già sopna vedemmo del verbo àviohtuv e la questione stilistica (che un'Aphrodite 
intieramente nuda'non par concepibile ancora nell'arte greca al tempo di Fidia) mi 
pare se ne possa aggiungerò un'altra: il motivo addotto dal Furtwangler e dal Treu 
che una figura sorgente a raotà non avrebbe avuto bell e Tetto estetico non è giusta, 
se pensiamo alle parole di Pausami! Anzi lì si vede che Eros e Peitho dovettero 
chinarsi su ossa e venire a trovarsi come a formare un nembo sulla dea; se no è 
impossibile concepire un' incoronaraeiito da parte di Peitho. Si cita il vaso attico 
della metà del V secolo, con la leggenda di Pandora: ma qui trattasi di una 
statua, o, meglio, di uu essere fabbricato nel mezzo e quindi più piccolo; mentre la 
cosa sarebbe incomprensibile, se Peitho fosso qui più alta di Aphrodite. nè, trattandosi 
di un rilievo della seconda metà lei V secolo, è possibile di pensare a una prospettiva, 
quale per esempio la vediamo uel citato quadro del Botticelli. 

Del resto il Furtwangler stesso abbandonò in seguito la prima idea ( 6 ). La so¬ 
luzione migliore è perciò di supporre Aphrodite rappresentata a metà, emergente dal 
mare; appunto come abbiamo in alcuui monumenti analoghi: 


(*) Anche Paul Juinot ( Venus d li eoguille , in Mon. Piot , II, pag. 170 e segg.; pi. XXI). 
pubblicando una terracotta acquietata nel 18'*3 del Louvre come di provenienza greca, ne rico¬ 
nosce la creazione posteriore e pensa solo a ona derivazione indiretta da Fidia, con l’aggiunta 
della conchiglia per renderla uu soggetto di genero. 

( 2 ) A. Furtwangler, scr. cit. in Fleck-'isen* Jakr^uch; cfr. pure Samml. Sabouroff, tav. CXL1V, 
2, con testo relat. 

( 3 ) Treu, art. cit.. in Arch. Zeit., XXXI, pag. 44 45. 

( 4 ) Pianto, Ruii., IH. 342; Pesto, de veri. tign. (ed. Mùller), pag. 52. 

( 6 ) Furtwingler, J/e.jf., pag. 68, 
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1°) il rilievo Ludovisi (*); 2°) un vaso dipinto di Genova ( f ); 3°) una lami- 
netta di argento dorato del Louvre, da Galaxidi nella Locride ( 3 ). 

La cronologia del primo monumento, che credo riferibile al mito di Aphrodite, 
è per me troppo chiara, per poter mettere il monumento stesso in relazione diretta 
con il rilievo fidiaco, tj però notevolissimo per noi per lo schema che ci presenta ( 4 ): 
Aphrodite vestita sorge dal mare, accolta dalle Horai che si trovano sulla spiaggia 
e che le presentano un vestito asciutto. Questa 1* interpretazione che mi pare re¬ 
sista a tutte lo critiche e al confronto con le molte altre proposte. 

Molto più vicini a Fidia sono la larniua di Galaxidi e il vaso genovese; anzi 
dal De Witte, dal Furtwàngler che vi aderì e da altri la prima fu ritenuta copia 
dell'opera di Fidia. mentre il Poterseli credette lo stesso per il vaso. La lamina 
presenta un Bros efebo, che. preudenlo sotto le ascelle Aphrodite, la sostiene, anzi 
la tira su. mentre esce dii mire La dea è affatto nuda, ma pare tenga un velo 
nelle mani. Poitho manca. L'opera è del principio del IV secolo. La critica a questa 
supposta dipendenza del rilievo dalla rappresentazione della base di Olympia fu 
fatta specialmeute per opera del Puchstoirt e del Petersen ( 5 ); ma essi trattarono 
solamente la questione stilistica, affermando che la composizione del gruppo è di 
un arte posteriore all'epoca di Fidia. Questa ragione certo ha un grande peso; ma da 
sola non sarebbe definitiva, nei senso che in queste copie del IV o III secolo era 
abituale qualche modificazione stilistica; però è sostenuta da un’altra ragione che mi 
pare di gran peso per escludere questo rapporto: l'impossibilità di accordarlo con la 
descrizione di Pausania. Questo iufatti dice che l'atto di Eros è di essere vn 
la dea: ora nel rilievo invece egli 1 aiuta, non raccoglie soltanto. Perchè questo sia, 
la dea deve uscire dii mare volgendosi verso Bros, non voltandogli il dorso. Del resto 
sappiamo da Pausania che Peitho poneva una corona sul capo di Aphrodite; ora 
questo sarebbe impossibile, uella posizione del medaglione. Questo derivò da una 

(*) Vedi Helbig-Àmelung. II, pag. 75, n. 1286. 

(*) Pubbl. dal Pcternn, Rótti. Milt., 18**9 (XIV), pag. 54. A. Miier ( The terrei, of thè birth 
o[ Pandora, ecc. in Revue areh.. 4 s. IV (1904). II. pag. 109 legg.) pensa che il vaso rappresenti 
la nascita di Pandora, confrontandolo con imo di Oiford (/. // 5. XXI. tav. I). Senza ora indagare 
i possibili rapporti ii qu^to con la base delle Partheuos. escludo senza altro l'ipotesi del Maier, 
per il vaso di (ienova, che nessun rappoito ha col mito di Pandora (efr Win ter. in Areh. Jahrb., 
lf*07, pag. 69. nota 2:1). 

( 3 ) De Witte. in Gas. areh., 1879. pag. 171. tav. XIX. 2; cfr. A Fiirtwàngler in Itoscher, I, 1356. 

(*) Siila cronologia del rilievo Ludovisi assai disparati fono i pareri. I piò, come lo Helbig e 

lo Ainelnng. lo credano dei primi d*-cennii del V secolo, dalla quale datazione si giunge a quella 
di chi Col Cultrera (Saggi, pag 30) crede addirittura neo-attica l'opera. Se i primi esagerano un 
poco sull'antichità, gli altri sostengono un’idea adatto inammissibile. Certo nell'opera, special¬ 
mente nella trattazione del n ido e d-I panneggiamento, c'è qualcosa che supera i mezzi deU’arfe 
arcaica: e la conclusione più probabile è che *ii di nn artista della metà circa del V secolo che 
hi -abito I*influsso dell-* nuove forme artistiche. Credo che l’opera non si debba datare più tardi 
del 450 e che appartenga a mia concezione anteriore e diversa dalla Fidiaca 

( 4 ) Puchstein. ter. eit , in Areh. Jahrb. 1890, pag. 112: Poterseli, Aphrodite , pag. 71. 
Anche lo Juimd (scr. cit.) crede che il medaglione non sia una copia fedele di Fidia, essendo di 
qualche dozzina d'anni più recente. Il suo giudizio è riprodotto testualmente da Filippo R. Vas¬ 
salli, in un suo studio sulla rappresentazione di Anadiomène dei tempi più remoti ai contempora¬ 
nei (La narcita di Venere, in B\bliot. della rivitla Vita d'Arte, I. Siena, 1908). 
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opera d’arte della fine del V secolo o più probabilmente del principio del IV, la quale 
non era però il rilievo di Olympia : ciò è anche confermato dal fatto che un'Aphro- 
dite completamente nuda mi pare diffìcile in un simulacro come quello di Olympia, 
in pieno V secolo, come già accennai. Quale fosse questo prototipo, credo possa indi¬ 
carcelo un particolare, di cui non fu tìoora messa in luce l'importanza: la presenza, 
voglio dire, dell iscrizione. È assai difficile infatti che in un rilievo (e, per di più, 
cosi chiaramente ornamentale) del principio del IV secolo fosse messa per la prima 



Fio. 11. — Nascita di Aphrodite. Uydria attica del Museo civico di denota (coll. prie. Oddone). 

(Da fotogr. del Mnseo). 


volta l'iscrizione del nome del nume; è assai probabile invece che essa sia stata 
copiata colla rappresentazione. Ora ciò ci esclude un gruppo statutario, non solo, 
ma anche un rilievo tutto d'oro; mentre è naturale in pittura. E pittorico è anche 
sommamente il motivo del gruppo del rilievo Galaxidi. Non si potrebbe dunque 
pensare a uno dei grandi pittori dell’epoca come autore del prototipo? Che sappiamo, 
per esempio, della grande produzione di Parrhasios? 

Il vaso di Genova, già del principe Oddone di Savoia (fig. 11), risponde invece molto 
più alla descrizione di Pausania (*). Aphrodite vestita, dall'aspetto assai analogo a 
quello della dea nel rilievo Ludovisi, sorge voltata verso Eros, un bell'efebo che le 
porge una tenia, tendendole le braccia. Dall'altra parte Peitho le porge un vestito. 
Il Petersen non ebbe esitazione a credere il vaso copia, più o meno libera, del ri¬ 
lievo di Fidia. Ora ciò è impossibile. Il vaso infatti è più antico del rilievo; le 
sue forme severe, le linee decise del disegno, lo manifestano di arte attica, ma non 


(') La fotografia che pubblico fu fatta fare apposta per questa pubblicaiione dal prof. 0. Grosso, 
direttore del Museo civico di Genova. Voglio perciò esprimergli i miei piu vivi ringraziamenti. 

Classe di scienze morali — Memorie — Voi. XVI. Ser. 5*. 43 
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più recente della metà del V secolo e precisamente tra il gruppo di vasi detti 
polignotei. fisso è in rapporto al rilievo di Olympia, precisamente nella relazione 
con cui la coppa nolana sta al rilievo della base della Parthenos. 

Dunque, digerentemente da tutti gli altri, che cercarono in questo o in quel 
monumento copie del rilievo, non esito a dichiarare che nessuna copia di esso sia 
da noi posseduta. Ma. come dissi nell'introduzione a questo studio, l'arte greca di 
questa età aveva un vero sdegno di originalità. Là citammo il caso delle due me- 
tope del Partenone, con l'episodio di Menelao e Kleua, dopo la presa di Troia, co¬ 
piato certamente da un originale della pittura: anche nel nostro caso una cosa ana¬ 
loga è assai probabile sia che Fidia. coinè credo, abbia eseguito egli stesso il rilievo, 
sia che, concepita l’opera in ogni suo particolare, ne abbia affidata 1 esecuzione 
a Kolotes (*). Di questo prototipo ci è indizio il vaso genovese che deve in modo 
piuttosto fedele averceue conservato il ricordo. Modificazioni certo ne saranno state 
introdotte da parte di Fidia; il solo fatto di togliere la tenia di mano a Bros, 
e di dare e Peitho una corona ( 2 ), deve aver aggiunto grazia al gruppo, senza alterarne 
lo schema. Questo schema, del resto, non era ignoto all'arte del tempo, e precisamente 
alla fidiaca : è quello di uno dei tre noti rilievi coragici, quello rappresentante Herakles, 
Theseua e Peirithoos ( s ), la cui figura centrale è più bassa delle altre laterali. Con¬ 
cludendo, è assai probabile una derivazione della rappresentazione di Olympia da 
un'opera della grande pittura; cosa che viene ancora a lumeggiare il principio della 
fissità dei motivi uell’arte, vera caratteristica dell'arte greca, e. d'altra parto, a con¬ 
fermare che alla pittura si dovette con ogni verisimiglianza la creazione dei principali 
motivi nuovi, che poi furono largamente ripetuti dalle arti affini. 

B ). — Lb divinità spettatrici. 

Si è nelle pagine precedenti fissato quali e quante fossero le divinità spettatrici 
alla nascita di Aphodite; esaminiamo ora la loro possibile forma artistica. La biblio¬ 
grafia sul trono di Fidia tace quasi completamente su questo argomento; ed infatti, 
per gli dèi, anche più fortemente esiste quel timore di far ricerca vana, del quale già 
parlai per la parte centrale della rappresentazione. 

( 1 ) I» credo che nel t'attribuire a Kolotes tanta parte nella costruzione del simulacro di Olympia, 
si sia generalmente esagerato. Non credo davvero che di lui potessero essere tutte le rappresen¬ 
tazioni ornamentali. Il su» nome è quello di un artista ben modesto, e mi pare più probabile che 
la parte da lui arata nella grande opera sia stata, più che altro, esecutiva. Noi sappiamo che Fidia 
per la Parthenos lavorò egli tutte le rappresentazioni minori; quindi è probabile che a Olympia sia 
stato precisamente lo stesso. I suoi collaboratori nella parte scultorea ebbero sempre abbastanza da 
fare per eseguire gli ornati e occuparsi del penoso lavoro materiale della tecnica criso elefantini». 

(*) Peitho accompagna comunemente Aphrodite nelle opere dell'arte attica e apula. Tra i 
rasi apuli indico una bella figura di Napoli (se il vaso è molto restaurato, questa figura è, seconda 
la mia autopsia , benissimo conservata) dove appunto Peith» offre una corona. Lo schema della 
figura risale all'arte attica, del ciclo fidiaco (Mon. In*'., IX, tav. XXXVIII). 

( 3 ) Già Albani, ora Tori-mia (redi Mon. del mus. Torlonia riprodotti colla fototipia, ta¬ 
vola XCII, u. 377). Cfr. Helbig, in Mon. antichi Lincei , I (1892), pag. 673; Helhig-Amelung, II, 
pag. 447, n. 1908. 
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Invece, assai più che per la scena della nascita, la analogia con le opere d'arte 
esistenti ci può esser di guida nella ricostruzione del capolavoro perduto. Anzitutto 
però devo osservare che nessun elemento abbiamo per credere che, se il gruppo 
centrale fu imitato da un'opera della grande pittura, da questa stessa opera debbano 
essere state prese anche le divinità spettatrici. Anzi il loro numero e il loro nome 
ci fanno propensi a ritenere che Fidia stesso abbia scelto per Olympia gli dèi coi 
quali circondava il gruppo centrale. Kesta da trattare del loro aspetto. 

Come si è già visto* questi dèi formavano una schiera, ed erano posti di se¬ 
guito, l'uno accanto all'altro, senza esser sovrapposti; il quesito dunque che prima 
sorge è se dobbiamo crederli effigiati seduti od in piedi. Per la prima ipotesi stette 
il Petersen (*). che immaginò tutti gli dèi assisi in trono. La cosa non fu seguita, 
per idea di euritmia: ma ciò non sarebbe, mi pare, di grau peso, poiché a sostegno 
della tesi del Petersen si potrebbero portare il fregio del Partenone e, monumento 
più antico di quasi un secolo, il fregio del tesoro detto dei Sifni a Delphi. In questi, 
come in altri monumenti (quale, ad esempio, il fregio del cosiddetto Theseion di 
Atene), gli dèi assistono tutti seduti. Nel caso di Olympia però si oppone una cosa 
non rilevata, e pure essenziale: lo spazio, Per la base infatti abbiamo la fortuna 
di conoscere con esattezza le misure. Orbene, per in. 0,73 di altezza la lunghezza totale 
era di m. 6,65 ; ora, dovendo supporre almeno un metro per Helios sul carro, e un altro 
per il groppo centrale, e contando per due posti quello occupato da Selene a cavallo, 
restano m. 4,65 che divisi in 13 parti sono poco più di 35 era. per tigura. che diven¬ 
tano assai meno contando gli spazi tra esse. Perciò, calcolando i 73 cm. di altezza, e 
5 cm. d intervallo, una larghezza di circa 30 cm. è appunto quella necessaria per una 
tigura io piedi ed è insufficiente per una seduti. Perciò l'ipotesi del Petersen va 
esclusa ( a ). 

L'ipotesi opposta, che considera tutte le figure iu piedi, fu condivisa da molti, 
dal Gerhard al Puchstein: i quali furono indotti a ciò specialmente dai numerosi 
monumenti neo-attici, dove è rappresentata la schiera dei grandi dèi, tutti stanti (*). 

Vicino a questi infine vi furou coloro i quali pensarono le figure parte in piedi 
e parto sedute, quale il Furtwàngler, per esempio ( 4 ). il quale pensò che Hera e Zeus 
da una parte, Poseidon e Amphitrite dall'altra, fossero in trono. 

A ciò si possono portare numerose analogie monumentali dove gli dèi seduti 
sono alternati con quelli in piedi, come nel fregio anteriore del tempio di Athena 
Nike, come nell altare dei dodici dèi del museo di Atene ( 6 ). 

Anche a questa idea si oppone però lo spazio: credo perciò che la soluzione più 
razionale sia quella di ammettere tutti gli dèi in piedi, o, al più, di pensare sedute 

(*) Poterseli.’PAcè/ias, pag. 372. 

(*) Il Winter (scr. cit., Arch. Jahrb 19<»7, pag. 55) calcola di ni. 0,30 lo spazio necessario a 
ciascuna figurina della base della Parthenos, alta da in. 0,80 a m. 0.90 e tra le figure lascia un 
intervallo di ni. 0,115 Le stesse proposizioni si riscontano nella base della Nemesis di Ramnunte 
{Arch. Jahrb., 1894, pag. 8). 

(*) Vedi Hauser, JVeu-attischen Rei., pag 6. 

( 4 ) Furtwingler, Me iti. pag. 69. Il Lethaby, nello scritto cit. (J. H. S , 1917, pag. 157), pensa 
dubitativamente che fosse seduto il solo Zeus. 

(») Pubbl. dal Matz {Ath. Miti. 1879). 
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soltanto le due ligure estreme; infatti, restringendo un po'gli altri numi, si potrebbe 
trovare il posto per il trono di Zeus e il trono o il masso su cui siede Poseidon. 

Questa ultima ipotesi mi si presenta come la più probabile, per le analogie 
monumentali che. quasi costantemente, ci dànno seduti questi dèi, quando siano 
divinità spettatrici o nella schiera divina. Inoltre queste ligure sedute dovevano 
assumere una funzione estetica, nel chiudere la rappreseutazioue, separandola da 
Helios e da Selene che con queste divinità spettatrici non hanno nulla a che fare. 

Stando così le cose, mi pare che si possa dare questa risposta: coll'esclusióne di 
tutte le altre, queste due soluzioni sono le sole possibili; però maggiori probabilità 
restano per la seconda. 

Quanto alla direzione della schiera, il Brunn (*), per la sua idea della simmetria, 
sostenne che in ogni groppo gli dèi erano verso l’esterno, le dee verso l'interno; a 
ciò gli die' motivo Pausania che dice Zeus-Hera, Hermes - Hestia, a sinistra, e a 



Fio. 12. - Kuvo. Coll. Jatta. 

(Dagli Annali deirintlituto, 1878, tav. C.). 


destra Athena - Herakles, Àmpbitrite - Poseidon. Non si può negare che l'artista abbia, 
per un certo concetto di equilibrio, cercato di disporre analogamente figure maschili 
e femminili ; ma. trattandosi di figure isolate e giustaposte, non si deve dar soverchio 
peso a ciò, ritenendolo come cosa necessaria, al punto di cercare di spiegare la ra¬ 
gione per cui Pausania noraiui Apollo prima di Artemis, pur essendo nella parte 
destra. Invece assai più probabile è ritenere che, trattandosi di divinità spettatrici 
alla nascita di Aphrodite, fossero, almeno generalmente, vòlte da una parte e dal¬ 
l'altra verso il centro. 

Se vogliamo venire alla ricerca dei tipi di questi dèi, dobbiamo volgere l'atten¬ 
zione specialmente ai vasi apuli, dove, come già ricordammo, le divinità spettatrici 
sono così abituali, da divenirne una vera particolarità (*); mentre, d’altra parte, 
abbiamo già avuto più occasioni di dimostrare la loro stretta dipendenza tipologica 
dell’arte attica della seconda metà del V secolo. 


(*) Brunii, Ventre , pag. 76. 

(*) L. Bloch, op. cit. Egli però si occupa specialmente della scelta degli dèi in rapporto con la 
rappresentazione. 
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Prendiamo, p. es., il graude skyphos Jatta [A]: vi troviamo rappresentati 
Hera, Iris, Zeus, Hermes, Helios nell’ordine or ora detto (tig. 12); le prime cinque 
divinità dunque della parte sinistra della base dello Zeus di Olympia. 

Occorre esaminare il tipo artistico di ciascuno di questi dèi: 

a) Zeus siede su un trono, con i piedi su uno sgabello. K nudo nel dorso e 
con un ampio himation sulla parte inferiore del corpo; tiene nella destra lo scettro, 



Fio. 13. — Vaso dell* Italia meridionale alPErmiftage di Pietroprado (Mera, Zeus, Hermes). 

(Da Mnn. Ini., VI-VII, far. LXXI) 


coronato d'un aquila, e si appoggia con la sinistra sul trono stesso, volgendo tutta 
la sua figura verso sinistra. 

In identico modo compare sii altri vasi, già da noi, come il primo, più volte citati: 
in quello degli dèi deH'Brmitage f"B] (fi?» 18); in un’anfora del Metropolitan Museum 
[C] (fig. 5 ); in un vaso del British Museum con 1 Iliupersis [D] ( ! ), e, leggermente 
modificato, nel vaso dei Persiani, del Museo Nazionale di Napoli [E] (*). 

b) Hera ha pure un identico tipo nei quattro vasi su citati, di regina con 
ricco vestito, diadema, velo che le scende dal capo e del quale ella solleva un lembo 
con una mano, mentre nell’altra porta lo scettro appoggiato alle spalle. Tale tipo 

(*) .4**. Insù., 1878. tav. G; Moti, fnst., VI-VII, tav. LXXI (= Rein. R. V., 1,161); ib.. tav. XLII 
(= Rein. R. V ., I. 155); Brìi. Mut. Cai IV, F, 278= Bull, nap., nuora sor., VI. tav. Vili (= Rein 
R. V., I. 495). 

(*) Moti. II, tav. XXXI (= Rei»., R. V, 99). La figura è in parte mancante; ma era 
del tipo studiato, con una piccola variante nella posizione del braccio sinistro. 
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si ritrova anche in altri vasi apuli, come un frammento con battaglia di Greci e 
Persiani, pubblicato dal Tischbein [F]( l ), dove è insieme con un Zeus un poco diffe¬ 
rente dal tipo ora studiato, perchè, pur essendo seduto, col dorso nudo, avvolto nel- 
riiiination nella parte inferiore del corpo, tiene lo scettro appoggiato sulla spalla e 
avanza la destra, come per indicare qualcosa, parlando in uua posa similo allo Hades 
del vaso di Canosa ( 2 ) e analoga allo Zeus del cratere di Herakles di villa Giulia (fig. 4), 
o dello specchio Durand (fig. IO) o al Pelias di un vaso già pure Durami ( s ). 

c) Tra loro, nel vaso A, è Iris, del tipo di una giovane donna con corto chi¬ 
tone, alti calzari e grandi ali (la figura è in parte mancante, ma perfettamente rico¬ 
noscibile). Con tipo uguale lo troviamo in E e forse in un’anfora dello Hades al- 
P Ermitage [G], e, un poco modificato, nel vaso 424 della collezione Jatta a Kuvo 
con i Niobidi [I] ( 4 ). Dall'altra parte di Zeus è invece Hermes. Il dio, rappresentato 
giovanetto in piedi, è nudo e solo coperto da una clamide, annodata sul petto, che gli 
scende dietro le spalle. Porta il petaso legato dietro la testa, alti calzari, e tiene nella 
mano sinistra il kerykeion. Con la destra si appoggia alla spalliera del trono. Partico¬ 
lare caratteristico sono i piedi incrociati. 

Con lo stesso tipo Hermes si presenta in molti dei vasi citati e in altri apuli, 
conservando immutato non solo il modo di portare la clamide e il petaso, ma i cal¬ 
zari e lo stesso motivo delle gambe incrociate ( s ). Solo varia un po' il movimento 
delle braccia. Cosi in B, con tutte e due le mani tiene il kerykeion, traversalmeute 
davanti al petto; in modo identico nel vaso 1, dove, oltre ad Iris che già vedemmo, 
nel centro della scena c’è uua Hera seduta in trono, con lo stesso schema dello Zeus 
studiato e con la mossa del velo che già osservammo nella dea. Inoltre lo stesso tipo si 
trova usato, con minime varianti, per Triptolemos nei vasi di Hades, e per Ganymedes 
in altri vasi apuli, quali D e E. 

Dunque, per queste quattro divinità, identici tipi si trovano ripetuti assieme; 
nè si può credere che ciò possa dipendere dall'essere tutti i vasi nominati usciti 
da una stessa mano, perchè non solo si notano tra loro differenze stilistiche, ma il 
tipo appare ancho adottato In altri vasi per altre figure. Già ricordammo il fatto 
fra Hermes e Ganymedes; così Hera di A, B, E, F diventa Thetis nel vaso C e 
Kora nel citato vaso degli Inferi al Brit. Mus. pubblicato dal Winkler o nel vaso 
delTErmitage (Stephani, 426) (•). 

Nè i confronti souo difficili oou opere d'arte attica. Anzitutto con i vasi del 
IV secolo trovati in Crimea, in alcuni dei quali troviamo figure affatto simili, 

(*) Tischbein, II. tav. I (= ftein., R. V., II. 293). 

( a ) Fig. 6. E cosi pure negli altri Hades dei vasi con rappresentazione degli Inferi. Es. Ste- 
phaui, 526 (/fu//, nap. IMII, tav. Ili); Stephani. 498 («= ìVieti Vorlegebl., E, V, 2). 

( 3 ) Millingen, tav. 7. 

( 4 ) Arck. Zeil. 1844, tav. XIII; /full. Nap., I. tav. Ili (= Rein. R. V. t I. 865 e 463). 

(*) Copi nel vaso con gli Inferi del Brit. Mas. (Winckler. Unterioeltdaritellungen, n. 12, tavola); 
in quello di Ainphiarao» iiH'Frinitage (/full. nap. nnova ser., Ili, tav. 5 « Rein., R. V ., I. 480); in 
quello cuinano di Issione a Berlino (,4i«*. Inst. 1873,1); io uno di Ruvo con Herakles nell* Olympo 
(Minervini. Mon. Barone , tav. XVIII) o forse nel citato vaso E del Tischbein (della figura resta 
solo una gamba) ecc. 

(•) Bull, tiap., nuora ser., Ili, tav. III. 
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coinè Zeus. Hera e Hermes in un frammento di Penticapea (*); Hermes nel vaso 
Stephani 1793 (*), dove lo Zeus è quello stesso che si vede in molti vasi già citati 
nei quali compare la Hera del nostro tipo. 

Da tali vasi attici risaliamo facilmente a opere dello stesso V secolo, come il fregio 
del tempio dell Athena Nike, dove, pur nello stato frammentario in cui si trovano, si può 
riconoscere uno Zeus in trono, tra una figura femminile della caratteristica mossa del velo, 
che credo Hera, e un giovane nudo, forse Gauymedes (*). Attico pure, originale greco del 
tempo del fregio del Partenone, è il piccolo rilievo del Museo Vaticano con un adorante, 
un dio in trono e una dea stante, con la testa coperta da un velo di cui solleva il 
lembo con la mano, dèi indeterminati per l'Amelung e il Mariani ( 4 ), ma che credo 
si possano identificare con Zeus e Hera; ad ogni modo abbiamo qui dei tipi perfet¬ 
tamente uguali ai nostri, quali compariscono p. es. nel vaso F. 

E nel fregio stesso del Partenone c’è Zeus in trono del tipo simile a quello 
nel cratere di Herakles di villa Giulia, mentre Hera, pure seduta, tiene, anch’essa 
scostato con la mano il velo dal capo, e a lei vicina è una giovane alata, certo Iris ( & ). 
K una stretta connessione quindi di opere che ci riportano alla stessa cerchia fidiaca ( 6 ). 
Possiamo perciò seguitare a cercare negli stessi vasi apuli i tipi per gli altri dei. 

Hestia, il cui nome è stato accettato per la dea che prima è della schiera a 

sinistra della rappresentazione centrale, se ebbe universale culto, non fu però, per la 
sua stessa natura, spesso raffigurata in opere d'arte. Il suo tipo è perciò ancora piut¬ 
tosto incerto. Solo nei tardi rilievi neo attici ci si presenta sovente come dea matro¬ 
nale ( 7 ), dal capo coperto del velo di sposa. Anzi in essi ella fa col velo quell'atto 

di scostarlo dal .capo, che già osservammo in Mera e, come questa, ha nell'altra mano 

lo scettro. Tale è pure il tipo della dea in un'opora già nominata, l'altare dei dodici dèi 
del museo di ^tene ; così nella balaustrata del teatro di Dionysos ad Atene, opera 
del principio dell'èra volg., su modelli però della scuola fidiaca ( p ). Ma in queste opere 


(*) Alla» du compie rendu. 1876, taf. VI. (Reiu , R. V ., I, 50). 

(*) Id. id. t 1860, taf. II (= Purtw.-Reichh, taf. 69). 

( 8 ) Collignon, II, pag. 100; una buona edizione è tempre la fecchia del Ross, Timpel d Atke 
apteros, taf. XI. 

( 4 ) Amelung, Vai., II, n. 428; Mariani, in Ausonia, III, 2, pag 141. 

( 6 ) L'idea, seguita ìpecialincnte dal Major nell'nrt. Iris del Roscher, mi pare attendibilissima, 
essendo essa in costante e stretto rapporto con Hera, ed è anzi confermata dal confronto da noi 
fatto coi fasi apuli. A Olympia poi è probabile clic essa fosse, come nei vasi, rMta rerso Hera, 
come per prender ordini o annunziarle cift che stava accadendo, spezzando cosi la monotonia del¬ 
l'insieme e servendo di anello di congiunzione tra la scena centrale e le div nità spettatrici. 

(*) Ricordo anche la somiglianza dello Hermes studiato con molte figure di efebi dello stesso 
fregio del Partenone. 

( 7 ) Per il riliero neo-attico del Lourre, redi MQller-Wieaeler. XII, 41. 

(•) Per il fregio del teatro di Dionysos. vedi J/on. luti. IX. XVI. Lo Sroronos (.4. AM., 
tav. LXI, n. 282) avanza l'ipotesi che qui siano rappresentati Tolomeo Fihonetore Soter 11 e la 
sua famiglia; ma a conforto della sua tesi non porta alcuna ragione. Si pu*> poi forse avanzare il 
nome di Hestia per una dea in un vaso apulo già Barone (Minervini. Mon. med. Barone, tav. XVIII) 
rappresentante Herakles nell'Olympo. Pel motivo cfr. pure la supposta Leda nel rilievo delle base 
della Nemesis di Rarannnte (Svoronos, A. AM., 11). Qua naturalmente consideriamo solo le rappre- 
presentazioni di Hestia in piedi. 
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l'identificazione della figura è solo ipotetica. Ciò non toglie che sia assai probabile 
che così fosse il raod* di rappresentare Hestia alla metà del V secolo; e, se il suo tipo 
viene ad aver molti punti di somiglianza con quello studiato di Hera, non dobbiamo 
maravigliarci, sapendo quanto poco questi numi fossero ancora differenziati. Ne ab¬ 
biamo già visti alcuni esempi. 

Artemis e Apollo furono, sin dall'arte arcaica, tra le divinità più rappresentate 
dell'arte greca. Al tempo di Pidia essi avevano già assunto da molto tempo l'aspetto 
giovanile, che poi conservarono. 

A Olympia erano rappresentati ambedue in piedi; abbiamo così un parallelo nel 
fregio del tempio dell’Atheua Nike : Apollo avvolto nello himation o con la clamide 




* 


Fio. 14. — Anfora di Ruto dell'Rremitage, 
rappresentante Hedes-A pollo. 

(Dell 'Arch.-Zsit., 1884, Ut XIII). 



% 

Fio. 15. — Vaso dell’Italia merid. all’Eremitage 

Athena. 


(Da Afon. IntU VI-VII, tav. LXXI). 


probabilmente teneva in mano un ramo di alloro come in taute rappresentazioni. 
Esempi notevoli si trovano in uno dei vasi apuli ricordati, lo G (fig. 14), in quello 
di Oreste del museo Vaticano, nel collo di un vaso del museo di Napoli (Heydemanu 
2411), e, con poche modificazioni, pure essendo seduto, sul cratere con la morte 
d'Ippolito del Brit. Mus. (K) (*)• 

Per Artemis invece una bella rappresentazione ci è data dal vaso E, dov' è in gruppo 
con un Apollo che, non ostanto lo himation che gli copre la parte inferiore del 
corpo, non si discosta da quello del cratere ora nominato e quindi si riannoda con 
quelli stanti dell'arte apula. 

Quanto poi questi tipi rimontino addietro nell'arte attica, dimostra un vaso pub¬ 
blicato del Tiachbein ( 2 ). 


( l ) Arch. Zeit 1860, tar. CXXXVU; A»n. InsC ., 1860, tar. li; Arch. Zéit., 1883, tav. VI. 
1/ identificazione della figura nel fregio deU'Athena Nike pu5 considerarsi sicura. 

(*) Tischbein, I, 33 (Rein. R. I'., II, 287). 
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Ad Apollo e ad Artemia seguiva, nella base dello Zeus di Fidia, Athena. Di essa, 
nel vaso B, abbiamo un notevolissimo tipo iu cui appare in piedi, vestita di peplos, 
con egida, appoggiata allo scudo e tenendo nella destra l'elmo (fig. 15). Ora Edoardo 
Gerhard, nel 1840, in base al puteal neo-attico di Corinto, metteva nel restauro della 
base di Olympia Athena con l'elmo iu mano. L'intuizione sua mi pare molto felice, 
perchè è assai probabile che tale fosse ivi l'aspetto della dea. Nella nascita di Àphro- 
dite infatti sarebbe stato assai poco adatto il suo aspetto abituale di guerriera com¬ 
battente, nella sua armatura completa; mentre beu si addiceva quel carattere bene¬ 
volo della dea che si trova accanto all'altro sin dall'arte arcaica e che il Furt- 
wiiugler definì Athena pacificai 1 ). Il dotto studioso esamiuò a fondo questo problema 
e dimostrò che tali erano le caratteristiche dell'Athena Lemuia di Fidia, giudicata 
dagli antichi il capolavoro del maestro. 

Questa Athena pacifica avea appunto per caratteristica l'atto di portare in mano 
l'elmo, che (nell*intenzione dell’artista) si era tolto allora dal capo, e ciò sia nella 
posizione stante sia in quella seduta. Di tali esempi, oltre ai noti portati dal 
Furtw fingi or, posso aggiungerne molti altri tolti dalla ceramica apula, perchè, oltre 
al citato (al quale fa bel riscontro 1*Athena del cratere Kj, vi è frequentissimo 
il caso che la dea, o stante o seduta, sia raffigurata con l'elmo in mano ( 2 ). Per arte 
attica, oltre alle opere citate dal Furtwflngler, ricorderò il fregio dell'Athena Nike, 
dove purtroppo, per lo stato assai rovinato, non si può decidere se, come per gli altri 
dèi, abbiamo concordanza anche pel tipo di Athena. 

Heraklos. Il Furtwingler, nello studio del tipo artistico dell'eroe, nel lessico 
del Boscher, nota giustamente che. al tempo di Fidia. fosse divenuto più comune il 
tipo di lui imberbe ed efebico, piuttosto che quello barbato che, usuale nell'arte attica 
arcaica, tornò poi ad esser usato e fu definitivo con Lisippo. 

Nella base di Olympia egli verisimilmente fu raffigurato imberbe e nella nudità 
eroica, resa più necessaria dal ricordo dei giochi, nè deve essere mancata la clava 
e la pelle del leone. Tale infatti egli si presenta nel cratere di Villa Giulia (fig. 16), 
tale, con tipo leggermente diverso, nel vaso apulo H, dove c'è pure uno Zeus del 
tipo studiato. Nè manca il confronto con rilievi e terrecotte attiche ( 3 ). 

Amphitrite e Poseidon. Come già s' è visto per lo Zeus, tutto fa supporre che 
anche Poseidon fosse rappreseutato seduto a Olympia, per chiudere così a destra la 
rappresentazione. L ipotesi concorda pienamente con quanto ci presentano i monumenti 
ora studiati. Nel fregio dell'Athena Nike infatti il dio, discretamente conservato e 
perfettamente identificabile, è seduto su una roccia e ha un aspetto molto simile a Zeus, 
nudo il tronco, avvolta nello himation la parte inferiore del corpo, la sinistra appog¬ 
giata sulla coscia, la destra, ora maucante, probabilmente piegata e impugnante il 
tridente. Così infatti appare il nume iu vasi italioti: per es., in quello di S. Agata dei 

(*) A. Furtwìiugler, Melitene., pag. 12. Cift è ammesso pure dallo Schradcr ( Oesterreich. 
Jahresh., 1911, pag. 68), che pur crede la statua di I>resda-Hol"gna opera argiva, ipotesi che lincile 
a me par molto probabile. 

(*) Cfr. rilievo Laiisdowne (Schrador, scr. cit. Hg. 73). Ter il tipo seduto vedi, p. e*., il vaso 1). 

(*) Per es. quello di Itoine (Schreiber 112 = Svoroiios. 1404, tav. LX) ; quello Schreiber, 113 
(più probabile Herakles di Theseus); il citato Albani-Torlonia, ecc. 

(JLAS3K DI 8CIES/.K morali — .Memorie — Voi. XVI, S et . 5 % . 14 
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Goti del Museo Nazionale di Napoli con Oiuomaos sacrificante (*) e in altri vasi apuli, 
tra i quali il K. che già avemmo occasione di citare per Apollo e per Athena, e lo E, 
già citato per quasi tutti gli altri dèi, in cui per Poseidon c'è la sola variante di 

% 

sedere su una ótfpQo* òxkaòia^ invece che sulla roccia. Questa invece appare in altri 



Fro. 16. — Cratere attico di Villa Giulia. Heraklea. 

(Da fotogr. Ferretti). 


monumenti (tìg. 17), dove compariscono altri dei tipi studiati (*), e nell’altare dei 
dodici dèi del Museo Nazionale di Atene. 

I 

Quanto ad Amphitrite essa doveva essere in piedi e quindi si aveva cosi il per¬ 
fetto riscontro con Zeus e Hera. Sulla sua figura al tempo di Fidia, abbiamo un 
noto esempio nel frontone occidentale del Partenone. Dal frammento, che ne resta a 


( l ) He/demann, 2200, Arch. Zeit. 1853, tar. LV.. 

(*) Mon. /nsl., IV. tar. XVI. del Mua. Ni*, di Napoli (Maderaani». 3219); Mon. /n$t. t II, 
tav. L (roreacio dell’anfora di Hadea a Carlarulie). 
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Londra, vediamo che era concepita in movimento, di aspetto giovanile, vestita di chitone 
e di himation che porta arrotolato sulla spalla. Ma così non poteva certo essere a 
Olympia, dove probabilmente essa, che certo era completamente vestita, non doveva 
mancare degli emblemi della regalità e del velo delle altre dee spose, come si ri¬ 
trova in monumenti posteriori, ma rimontanti a tipi greci, quale una coppa del tesoro 
di Berthouville al Louvre ( l )- Dobbiamo però riconoscere che essa con Hestia rimane 
una delle pih incerte figure della base. 

Diverso è il caso delle due divinità laterali, Helios, a sinistra e Selene a destra, 
delle quali si è precedentemente parlato; qua soltanto ricordiamo che il tipo di 



Fio. 17. —: Napoli. Muh. Na*. (da Rovo). 

Poaeidon. 

(Da i/on. Inst. IV. tav. XVI). 


Fio. 18. — Napoli. Museo Naiionale. 
Vaio Apulo Heyd. 3221. 8elene, 
[Du\\'Arck.-ZeiL, 1867. tar. CCXXIV, 1). 


Helios (tìg. 12 ) compare nei vasi A ed B (due volte), K (per Ippolito), insieme oon gli 
dèi ricordati, e Selene in E : conferma, questa che anche essi sono tutti di uno stesso ciclo. 
Per Selene diamo la già citata rappresentazione del vaso dipinto di Napoli, n. 3221, 
Heydemann (tur. 18). 

Riassumendo, noi vediamo che tutti gli dèi spettatori, spesso nello stesso ordine, 
si trovano nei vasi apuli e in monumenti attici dell ultimo quarto del V secolo, 
come il fregio della Athena Nike, che tutti hanno tipi tra loro affini e rimontanti 
quindi a un originale del tempo di Fidia. Che non fosse il fregio del tempietto del- 
l’Athena Nike, è evidente per la sua posizione; è invece assai probabile che, come 
la nota metopa con Menelao e Elena del Partenone, lo stesso fregio dell’Athena Nike 
derivi da qualche grande opera contemporanea o di poc*' anteriore. 

Non è impossibile di avanzare l'ipotesi che questa possa essere stata la stessa base " 
di Olympia, che, per la sua posizione e per la grande eoo che destò in Greoia la 
creazione del capolavoro, deve aver subito ispirato gli artisti ed essere stata imitata 
in creazioni posteriori. / 

(*) Vedi art.Stoll.in Itoscher.I, pag 321 ; cfr.pure il fregio del coeiddetto Theeeion (8aoer, tav. HI). 

Il raso di Berthourille fu pubblicato dal Babelon. Guide illustri du cabinet dei médailles, fig. 166 
(— Rein.. R. R. t pag 71). 


jT 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



— 334 — 


§ II. — Le Nikai delle gambe. 

Si è già discusso il problema della forma della gamba del trono di Olympia, 
venendo alla conclusione che questa forma era a pilastro e che perciò le Nikai deco¬ 
rative eran poste ciascuna su una faccia della gamba e venivano ad esser aderenti ad 
una superficie piana, pur essendò eseguite in rilievo ben accentuato. 

Resta da esaminare l'aspetto artistico che potettero avere queste Nikai, che cir- 
davano il trono dello Zeus. Per far ciò, bisogna distinguere tra le superiori e le in¬ 
feriori. 

• * 

A) — Lb sedici Nikai alla estremità sdperiorb della gamba, 

QUATTRO PER CIASCUNA. 

Pausania dà solo un brevissimo cenno sulla loro forma: Ntxai . x°Q bVOvaS)V 

jiciQ€%ófiévoli ojfifia. Che cosa intese dire egli con questo suo aspetto di danzatrici? 
L'idea che si affacciò ad alcuni che le Nikai presentassero, come si osserva in 
alcuni monumenti, l'aspetto di eseguire una danza misurata \iiifiéXna) tenendosi per 
mano, cade da sè, ammettendo la forma quadrangolare della gamba. Le Nikai dove¬ 
vano essere isolate e offrire ciascuna individualmente quello schema che a Pausania 
parve di danzatrice. 

Anzitutto importa notare che le ligure dovevano essere vestite ed alate: il lungo 
vestito è caratteristica abituale del tipo della dea nel V secolo, e le ali sono suo 
attributo normale. 

Quanto alla posizione, potevano esse esser rappresentate di fianco o di faccia : un 
esempio di ligure danzanti di fianco l'abbiamo nel già citato preteso altare del Brit. 
Mus. (*). Il Volkel, alla fine del secolo XVIII, pensò alle celebri danzatrici di Ercolano 
per lo schema delle figure, e in seguito furono proposte anche più strane idee. Tra queste 
bisogna considerare quella del Bulle, tanto più notevole in quanto che lo Studniczka (*), 
nella sua classica monografia sulla Nike, sorvola sul problema della dea sulla gamba 
anteriore del trono dello Zeus. 11 Bulle, dopo aver ricordato con lo Studniczka che questo 
è il primo esempio di Nikai adoperate in gran numero con ufficio prevalentemente deco¬ 
rativo (si è però già osservato che le Nikai servivano anche a circondare il nume di uno 
stuolo glorioso, mentre questo accompagnamento a divinità non era nuovo nell'arte elle¬ 
nica) ( 3 ), cerca un tipo che possa ricordare queste figure danzanti e crede di aver trovato 
una « precisa rappresentazione • di esse in una piccola e piatta figura di terracotta 
di origine attica, già nella collezione Sabouroff. dov’ era stata segnalata dal Purt- 
wfingier. repliche della quale si trovano al museo Britannico, alla gliptoteca di 


(*) Dubbi, in Ancient marbles of thè Brit. Mut -, IX-XL, 1. 

( a ) Volkel, Olympia, pag. 174; H. Bulle, s. v. Nike, in Roscher, Lex., II, pag. 376; Stud¬ 
niczka, Die Siegetgbttin, pag. 10. 

( 3 ) Cfr. Gli E roti intorno ad Aphrodite nel vaso di llioron nel museo di Berlino (Fnrtw., 2291). 
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Monaco, al Louvre. In queste rappresentazioni alla dea è dato l'aspetto di volante verso 
destra, tenendo i piedi uno avanti aU'altro e rialzando con le roani Yarróntvypa 
del chitone. Il Bulle conclude che il procedere di fianco era dovuto alla forma della 
gamba, che il motivo è in fondo quello della danza e poteva esser scambiato con 
questa e che inoltre, essendo il vestito completamente di tipo fidiaco e rimontando 
le figure al IV secolo, si può avanzare l'ipotesi che in esse noi possediamo proprio 
la copia delle Nikai del trono di Olympia, come in altre terrecotte abbiamo quella 
delle Nikai della balaustrata del tempio di Athena Nike ad Atene. 

Il ragionamento del Bulle è certo, apparentemente, assai convincente: io però 
credo che non si possa accettare la sua ipotesi; infatti: 

1°) Il Bulle sostiene il procedere della figura verso destra; ora è ciò conci¬ 
liabile con l'idea che dobbiamo farci dell'arte del simulacro di Fidia? Ricordiamo 
cho siamo ancora al principio dell'ultimo terzo del V secolo; ma. in ogni modo, 
quale effetto meschino avrebbero fatto quelle figure, nella veduta di faccia del simu¬ 
lacro, che era la principale! Esso non avrebbero avuto nessun rapporto con lo spet¬ 
tatore, ma avrebbero gettato lo sguardo nel vuoto; e poi, come accordare le due 
parti? Se tutte e due le Nikai anteriori delle gambe davanti erano vòlte a sinistra, 
quella della gamba a destra, per chi guardava il nume, veniva a dirigersi nellinterno 
del trono; l'altra della gamba a sinistra, verso l'esterno (e viceversa, se vòlte dal 
l'altra parte); e avrebbero dato alle gambe un aspetto quasi di cose giranti. Se in¬ 
vece fossero state vòlte ciascuna in senso'opposto all'altra e tutte e due verso Testerno, 
o l’interno, avrebbero condotto lo sguardo all infuori, o al mezzo, distruggendo l'ef¬ 
fetto estetico; di più il trono di Olympia, per reggere la gran massa del nume, doveva 
avere un aspetto di grande solidità e maestà, che sarebbe stato rotto, con quelle 
figure sospese in aria e volanti, apparentemente, fuori del campo offerto dalla gamba 
stessa. 

Nè poteva trattarsi di figure insignificanti, perchè, secondo i calcoli precedente¬ 
mente fatti, dovevau misurare circa m. 1,50 di altezza. Credo perciò che, pe.* neces¬ 
sità estetica e per la consuetudine dell’arte greca del V secolo, le Nikai superiori 
delle gambe del trono debbano essere immaginate in diretto rapporto con lo spetta 
tore, cioè di faccia, coi piedi poggianti su uua delle divisioni trasversali della 
gamba, non rompendo, anzi accrescendo l'effetto di solidità del trono stesso. 

2°) La figura, come è immaginata dal Bulle, presenta lo schema che lo Stud 
niczka e lo Schmidt (*) studiarono delle figure volanti, che poi è quello delle figure 
fuggenti, ma non delle danzanti. Infatti la stessa figura, con significato di Iris [si sa 
che il tipo delle due dee aveva strettissimi rapporti di somiglianza, mentre del resto 
non si può escludere che. come è chiaro, per esempio, in una lekythos ( 2 ) attica nelle 
terrecotte sia proprio Iris anziché Nike], si trova in uno skyphos attico a figure 
rosse ( s ) dove la dea è rappresentata mentre fugge l’assalto dei Sileni. Orbene, questo 

(') Studnicxka. op. cit., pa£. 15; Ed. Schmidt, Knielauf, in Munck. Stud. d. And. Furi - 
tonni/ter gevidmet. 

(*J Art. Iris del lessico del Roscher. 

( J j Pubbl. dal De Lnjnies, Descript, de '/uel'/ues vate» pcxnts , taY XXX (Reinach, R V, II. 
pag. 200). 
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tipo di donna fuggente, o volante, era comunissimo nell'arte greca e quindi non po¬ 
teva non esser noto a Pausania o ai suoi lettori. Perchè dunque, per indicarlo, ricor¬ 
rere a una similitudine, quando ognuno capiva che non era una danza, nè poteva 
esserlo? Perchè parlare di questo schema di danzatrici, trattandosi di un volo? Il mo¬ 
tivo dunque non poteva essere uno così comune; ma un motivo raro, che aveva 
bisogno di una spiegazione. 



Fio 19. — Nike. Napoli. Museo Nazionale. 

(Da fbtogr. Alinari). 

Stando così le cose, ini pare che l’ipotesi del Bulle abbia poche probabilità a 
suo favore, anzi sia da escludere. 

Occorre cercare un'altro tipo. Ora nell'arte greca (ed è merito dello Studniczka 
di averlo messo in buona luce) ne esiste uno iu cui la dea è rappresentata scen¬ 
dente dal cielo e nel momento di posarsi a terra; così è già in una statua arcaica 
peplophoros del Palazzo dei Conservatori, in cui lo schema della figura è quello noto 
della donna con peplos di tipo peloponnesiaco, della prima metà del secolo V (*), e poi 
in un bronzo della metà del V secolo, conservatoci in uua bella copia romana del 
Museo nazionale di Napoli (fig. 19); nel cratere di Herakles di Villa Giulia ecc. Così 

(*) Ilelbig-Araelung. I. pag. 560, n. 981 Dello stesso parere è anche lo Studniczka, op. cit., 
pp. 14-15. Ohe le Nikai fossero sulla punta dei piedi pensò sia il Quatrèmere (pag. 287), senza 
però portare più oltre la ricerca. 
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comparisce poi in nn opera sicuramente fidiaca, nella Nike che è in mano alla Par- 
thenos. Ciò è reso sicuro dalla copia del Varvakion, ed è cosa molto importante per 
il nostro scopo: abbiamo cioè la certezza che il tipo fu fatto suo da Fidia e adot¬ 
tato nelle sue grandi statue. Che cosi fosse pure la Nike in mano allo Zeus, è cosa 
più che probabile. Nelle monete Elee la Nike è di tipo tutto ditFerente, è vero; ma 
se si pensa che cosi pure apparisce quella della Parthenos sulle monete di Atene, 
ora che si conosce di questa una copia attendibile, si capisce qual conto si debba 



Fio. 20. — Nike con trofeo. Napoli. Museo Nazionale. 

(Fotogr. Al inari). 


fare, in questo particolare, delle testimonianze numismatiche. E anche in seguito il 
tipo non è abbandonato dall'arte antica: comparisce in opere a&sai posteriori, tra 
cui ricordo una statuetta, piede di tavolo, del museo di Napoli ffig. 20), alcune 
statue del museo di Berlino, di grandezza maggiore del vero, l una e le altre copie 
di età romana, anzi imitazioni da originali del V secolo; e infine alcune lastre di 
terracotta ornamentali, del principio del l'Impero, di cui esistono parecchi esemplari 
(per esempio al museo delle Terme, al Louvre ecc.) (*). 

( l ) Per la statua della collezione dei Conservatori ved. Helbig-Àmelnng, cit. nota prec. Per 
la statua napoletana da Ercolano. copia romana di originale greco della metà del V secolo, che con¬ 
serva nelle spalle i buchi per le ali, ved. fotogr. Alinari 1228; Guida Ruesch del Museo nasion. 
di Napoli, pag. 366, n. 1590; Studnicika, op. cit., tav. IV, fig. 23. Per le statue di Berlino ved. 
Bar liner ò'culpt., 227. Per le terrecotte ved. Campana, Opere in plastica, taf. LXVI-LXVII. 
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Questo tipo dunque di Nike calante, per la quale non mi pare si possa condi¬ 
videre la opinione generale dello Holbig e dello Studniczka, già citata, che la dea 
si posi a terra, ma piuttosto l'idea del Bulle, che stia spiccando il volo (o meglio, 
secondo me, che la dea, che si trova sempre raffigurata a grande altezza, sia im- 
.maginata non in rapporto con la terra, ma durante la sua discesa verso la superficie 
della terra dove è lo spettatore): questo tipo è ben determinato nell'arte greca. Orbene, 
io penso che cosi fossero le Nikai della parie superiore delia gamba de! trono del 
simulacro stesso ; e sono lieto che tale idea, che fu espressa da me sin dal primo abbozzo 
di questo lavoro. 9ia stata poco dopo enunciata indipendentemente anche dal prof. L. Sa- 
vignonif). Inf.tti tale motivo, ancor proprio dell'arte fidiaca, era però abbandonato al 
tempo di Pausania, perchè l’arte romana, del II o III sec. specialmente, aveva adottato 
quel tipo più evoluto di Nike che è rimasto il tradizionale per la Victoria; perciò si capisco 
come Pausania dovesse fare uno sforzo per descrivere il movimento: nè si può opporre che 
egli non dice ciò per le Nikai sulle mani dei numi, perchè per esse, in cui la parte 
inferiore era quasi nascosta dalla mano, il motivo era poco visibile, mentre egli ne 
rileva principalmente gli attributi. Del resto, che egli abbia pensato a delle danza¬ 
trici, non è strano. Il vestito tenuto probabilmente sollevato nell’apoptygma, i piedi 
di punta, davano veramente tale illusione. Dunque mi pare che Pausania sia stato 
nou solo non infelice nella sua descrizione, ma abbia còlto proprio l’unico paragone 
comune, per dare un'idea dello schema. Poiché non bisogna dimenticare il particolare 
che egli non dice • figure danzanti »; ma • aventi schema di danzatrici •; ora tra le due 
cose c'è una vera differenza, che è tale da farci capire che Pausania abbia voluto 
con ciò indicare che faceva solo un paragone, ma che non si trattava di una vera 
danza. 

Infine con questo tipo abbiamo perfettamente rispettato quel rapporto diretto 
con lo spettatore che abbiamo visto mancare completamente con il tipo generalmente 
ammesso, e che è tuttavia necessario per l'estetica del trono. 

Mi si obietterà che gli esempi citati sono tutti di statue che son posate, o 
almeno immaginate.su basi alte, su pilastri, sulle mani di numi; ma qua bisogna 
pensare che, per le misure già determinate, tali Nikai venivano a trovarsi a m. 3 
sulla base del trono, e, compresa questa, a più di ni. 4 dal pavimento della cella; 
quindi come su vere altissime basi, ed erano con lo spettatore in quel rapporto di 
altezza che il motivo richiedeva ( a ). Di là esse avevano parvenza di scendere allo 
spettatore. L'effetto deve essere stato veramente bello. Per chi guardasse la statua, 
erano tre Nikai. la maggiore dalla mano di Zeus, le altre dal seggio (la differente 
altezza a cui erano poste doveva ridurre di assai la sproporzione delle dimensioni) 
che partivano dal nume e venivano verso di lui, mentre pure ai fianchi questa im¬ 
pressione si ripeteva. Non dimentichiamo poi che il simulacro fu fatto per Olympia, 

(*) L. Savignoni. in Osservazioni zulle statue di dansatrici di Ercolano, in Ausonia, 1913, 
pag. 188, nota l. 

( a ) Prescindendo dalla Nike di Paionios (opera che la critica moderna assegna più volentieri 
alla metà che non alla fine del V secolo), la qnale presenta lo stesio schema ed è a 9 metri sul 
suolo, quella della Parthenog dovette essere alta tra in. 0,50 e 7 dal suolo, e così pure quella sulla 
mano di Zeus. 
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e nella setonda metà del V secolo, quando la gioventù ellenica veniva a gareggiarvi 
di forza e di destrezza e quando ogni fiorente giovane era fiero della vittoria olimpica 
più che di ogni altra cosa. Certo prima della gara i begli efebi avranno visitato il 

nume coronato della loro stessa corona di xóitvoq perchè propizio li assistesse, e quella e 

schiera di Nikai discendenti dall’alto deve esser sembrata a loro vera arra della pro¬ 
tezione del nume. Fidia deve avere previsto ciò nella costruzione dello Zeus. Come 
avrebbe potuto invece in questa sua opera, che, a mano a mano che riusciamo a 
rievocarne le perdute forme, sempre più ci pare cosa mirabile e armonica in tutte 
le sue parti e ci empie di quella ammirazione che tanto destava negli antichi, im¬ 
maginare alla sommità della gamba Nikai in dauza o pur solo volanti nel vuoto 
spazio ? Che cosa avrebbero esse voluto allora dire? 

Il) — Lk Nikai inferiori, solla nezA. 

Un poco differente dal precedente è il problema per le Nikai della della 
gamba che, se alle superiori dovevano essere uguali in altezza, essendo verisimile 
che occupassero tutta la saporii oie della zréfa che abbiamo visto doversi determinare 
come uu terzo della parte della gamba sotto il sedile (m. 1,50 circa), non lo erano 
di forma, perchè Pausania, corcando di ben definire quella delle superiori, certo lo 
fece per mostrare che le inferiori eran diverse. Tre soluzioni furono un tempo pro¬ 
poste dal Quatremère per esse: che fossero in piedi o sedute o ad arabesco. Egli si 
formò su quest'ultima idea e nel suo restauro grafico fece partire da queste mezze figure 
di Nikai a grottesco delle lunghe volute che occupavano il campo. Ma queste forme, 
se esistono uelTarte greca, sono ellenistiche e si diffondono poi specialmente nell'arte 
romana; in ogni modo sono affatto aliene e fuor di luogo al tempo di Fidia e in uu 
simulacro come quello di Olympia. L'idea del Rathgeber (*), che le Nikai fossero 
sedute su una specie di gradino alla base della gamba, può sembrare a primo aspetto 
accettabilo, appoggiata com ò da lui alla testimonianza di una moneta Elea del V se¬ 
colo (*); ma a ciò si oppone: 

1°) la simmetria con le Nikai superiori, di cui le inferiori non dovevano, come 
dicemmo, essere dissimili in altezza; 

2°) il fatto che questa Nike rappreseutata sulle monete è un tipo della prima 
metà del V secolo, ma non è coucpita in terra, bensì su un alto pilastro: come sap¬ 
piamo, per esempio, da un vaso di stile severo attico, ora al museo di Oxford ( 3 ). 

Quindi, doveva trattarsi di un monumento antico di Olympia, poi riprodotto nelle 
monete, e da parechio tempo esistente quaudo Fidia fece il suo Zeus. 

L’idea del Watkiss Lloyd ( 4 ), che queste Nikai inferiori fossero rappresentate 
nel motivo di sacrificare tori, è assurda. Non solo tale rappresentazione mal si adatta 


(*) Quatremère, pp. 289-90. Rathgeber, pae. 268. 

( a ) Vedi Hill, Qreek Coinè , voi. XII. n. 51. pa*f. 61’(la data di essa è da lui posta tra il 470 
e il 370 a?. Cr.). 

( 3 ) Pabbl. da P. Garduer, Qreek vitet in thè Athmolean museum in Oxford (1897), tir. XIV; 
riprodotta in Roscher, art. cit. 

( 4 ) Watkiss Lloyd, II, 264. 

<JlaS8* DI 8CIENZ* MORALI — Memorie — VoL XVI, S«r. 5\ 45 
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a un campo più alto che largo; ma questo motivo, che fu poi tanto ripetuto, sino in 
monumenti apuli e romani, 1» troviamo per la prima volta nella balaustrata del tempio 
deiTAthena Nike ad Atene (*), opera post-tìdiaca della tino del V secolo, e fu proba¬ 
bilmente creato allora. In ogni modo, Pausania lo avrebbe detto. 

Quindi, nessuna delle soluzioni proposte può essere accettata. Dna cosa però si 
può credere sicura, che le Nikai fossero anche in basso rappresentate in piedi, perchè 
a ciò si adattava il campo e perche venivano cosi a continuare la serio delle ligure 
dipiute negli Rifiata, pur essendo di queste più grandi. Infatti quoste Nikai veni¬ 
vano ad occupare certo tutta l’altezza della rréfcr, risultando di m. 1,50 circa, mentre 
gli ìqv fiata che vi erano inseriti, dovendo neila stessa altezza comprendere il ysTaov, 
non potevano tollerare ligure se non alte poco più di un metro, venendo quindi a 
stare con le Nikai nel rapporto di 2:3. Cosi era evitato Tuffetto, che sarebbe stato 
non bello, die tutte le ligure della parte inferiore avesseio altezza tale in modo da 
formare una serie uguale, pur trattandosi di soggetti indipendenti e di tecnica di¬ 
versa. Quanto poi alla loro posizione, dovettero essere stanti: siamo infatti ormai 
sulla base del trono, e qualunque azione di movimento sarebbe stata fuor di luogo ; 
come i leoni, così anche le Nikai dovettero essere in posizione di riposo. Il motivo 
di esse ci può essere dato da una serie di vasi e di rilievi, già studiati dallo Stud- 
niczka e che, con motivi derivati dall’arte polignotea, si possouo datare al tempo di 
Fidia o non molto discosto. Cosi si osserva in due rilievi, dove delle Nikai sosten¬ 
gono dei tripodi; cosi in due vasi del Brit. Mus. (*), e. sviluppandosi poi il motivo, 
in una statuetta di terracotta pubblicata dal Koscher e sino in ligure di vasi di¬ 
pinti dell'Apulia. Questo tipo di Nike, dalle grandi ali e con lungo chitone o peplos, 
è molto soleune e ben si adatta al luogo del trono di Fidia che ora stiamo studiando. 

Le mani sono generalmente sporgenti e portano, nella terracotta, corone di alloro; 
ciò è attributo costante della Nike, e non si può escludere che, per quanto lo per¬ 
metteva il rilievo, il motivo fosse espresso anche a Olympia. 


§ III. — Le sfinge dei bracciaoli. 

Parlando della struttura dei bracciuoli, si è accennato all'ornamento sotto la parte 
anteriore di essi, consistente in statuette di stìngi, e si son viste le numerose analogie 
monumentali di questo motivo. Nel trouo elio studiamo, però, le sfingi non erauo nel¬ 
l’atteggiamento comune: twv rrodtor Si ixazeqrp t coi’ ZiiTfQooDbv nu7òb$ tb fTrixeiìtai 


( 1 ) F.gempl: vaso apalo, fìull. napol , VI, 2; coppa d’argento di Boscoreale (Héron de Ville- 
fosse, Le trèior de BoiroreaU, in Mon. Piol, 1899, voi. V, tav. III-IV; arco di Benvenuto 
[Doinaszewski, in Oexlerr. Jakreth. 1899, pag. 173; Strong, Rom. Sculpt ., pag. 214 (Parco è del 
113-114 o. v.)], ecc. Per la balaustrata del tempio; Kekuló, Die Relief. an der Dal. der Athena 
Nike, tav. I-III. 

( a ) A) Friederichs-Wolters, Gyps., un. 1184-1185; B) Vasi del museo Britannico (Calai. E, 460 
e 469), il primo pubblicato in Moses, A collection of ani. va»., tav. XX. Il vaso è anteriore al 
trono. Vaso ap ilo di Dario. Anche in alcune figure stanti della balaustrata dell’Athena Nike si ha 
una derivazione di questo tipo. 
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Qtjpttimv ònò trtpiyy&v ^Qnacpttot. Si tratterebbe dunque della nota leggenda dei 
fanciulli tebani rapiti dalle stìngi di cui non avevano sciolto l'enigma; mentre poi 
Edipo liberò da! mostro la sua Tebe ( l ). 

Nel nostro caso, però, bisogna distinguere due aspetti del problema: il formale, 
chiamiamolo così, della rappresentazione di un uomo, rapito da unasfiuge;e il mi¬ 
tico, chiaramente ellenico, della leggeuda dei fanciulli tebani. Infatti il motivo del 
rapimento si trova già in Egitto, dove, confò noto, la sfinge è generalmente un 
maschio ed ò simbolo della for/n spirituale e corporale, e in alcuni casi si vede te¬ 
nere un uomo sotto le zampe anteriori, generalmente un nemico vinto dal Faraone 
espresso nella sfinge stessa. Così in un bracciuolo (è notevole, ma fortuita la coinci¬ 
denza) di un trooo pubblicato dal Plissé ( 2 ). Altri notevoli esempi furono pubbli¬ 
cati dal Milchhòfer nella sua monografia sulla sfinge ( 3 ). 

Senza indugiarmi sulla vicenda del tipo, quale lo troviamo, prevalentemente 
femminile, in Grecia, ricorderò che, intorno alla sfinge, si favoleggiò delle stragi che 
faceva di giovani tebani. Sull'origine del mito poco sappiamo; è verosimile soste¬ 
nere che il gruppo, già formato e entrato così nell'arte greca, abbia esso dato ori¬ 
gine a una leggenda che lo spiegasse ( 4 ). (Ina testimonianza della leggenda ò in 
Eschilo, dove il gruppo ò ànotQÓncuov iniorjm dello scudo di Parthenopaios ( *): 

Ztfiyy' MU&>utor ri(>oauturj/nyrjui11jy 
yóutfo *; étutft ì, XaftrìQÒy IxxQovaiot tfé/ja c 
atifl tffora K">lut <uy fra 


Forse era il bello Haimon, figlio di Kreon, a cui alludeva l'epico spartano Ky- 
naithon in due versi della sua Oidipodria a uoi pervenuti ( 6 ): 

dXX'iit xdX'iotóy re x ai IpfQoiotaroy fu Uter 
nitida (fiXoy Cpnorroc dfiiuok of Aìuoytt dìoy. 


Sfiugi come emblemi di scudo sono note; esempio un'anfora calcidese, già Ba 
seggio, pubblicata dal Gerhard ( 7 ); qui era invece chiaramente immaginato il note 
gruppo che Eschilo interpretava come rappresentazione del suddetto mito. E proba¬ 
bilmente tale nell'intenzione dell artista ò il suo significato in una serie di monu¬ 
menti greci, benché non si possa escludere la ripetizione del gruppo nel significato 

(‘) Art. rpkinx di G. Nicole nel Dizionario del Dareraberg-Saglio : di J. Ilberg. nel Roscher, 
III, 2, col. 1298 s.-gg. 

(*) Tombe de Chaemhit, intendente di Amennphis III (XVIII dinastia); Frisse, flirt. All, 2, 
pi. 35, 8 = Perrot-Chipiei, I. fig. 583. 

(*) MilchhOfer, Sphmr in Atk*n Miti., 1872. pp. 42 seg. Esempi: 1 # ) Tomba di Abd- 
el-Qonna, sfingi barbate con nn piede su tre nomini, a Tebe (Lepsius, Denkm ., Ili, 76); 2°) Id. 
(Lepsius, ibid., 77 Cl, Sfinge sa nomo; 3°) Sfinge coronata e, sotto, uomo (Roseliini, Mon., II, 108); 
4°) Scarabeo egizio di Tharrus (sfinge alata sa uomo nudo in Arch. Anreig., 1858, pag. 201). 

( 4 ) Cfr. Perrot-Chipiei. voi. Vili (1903) pag. 327. Pel mito ved. Soph., Oed. r$x , v. 1198; 
Enrip., Phoen., 1529; Paasania. IX, 26. a. 

( § ) Eschilo. 'BirA ini «ijjar, t. 541 segg. 

(•» Per questi due versi e Kynaithon ved. Overbeck, Her. Bildw ., pag. 15, nota 2. 

( 7 ) Gerhard, .4. V3 , tav. XCVI-XCVII. 
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di violenza astratta, indeterminata, come aveva nell’arte orientale. Qoeste rappresen¬ 
tazioni sono terracotte di Tenos, di Melos, una gemma della fine del VI secolo, 
alcuni vasi dipinti e, si dividono in due gruppi: in uno il giovane combatte ed è 
atterrato dalla stìnge; nell'altro egli è inerme ed è tormentato dal mostro (*). Ciò 
per comprendere solo i casi in cui l*uomo appare già afferrato ; perchè ci sono altri 
monumenti in cui la stìnge lo insegue e non servono perciò pel nostro scopo (*). 



Fio. 21. — Sfinge e Tebano. Terracotta di Melo* ad Atene. 
(Dia. Ferretti, de SchOne, Or. Rei., tav. XXX). 


Pel trono di Olympia, il ratto dei fanciulli tebani è la spiegazione data da 
Pausania. Fu così l'intenzione di Fidia, quando poneva quei gruppi? Oli animi sono 
divisi suirargomento: alcuni, nel sostenere la giustezza dell’interpretazione di Pau¬ 
sania. giunsero a ricercare nel mito un'allusione allo sdegno degli Ateniesi contro i 
Tebani, per la loro condotta durante la guerra contro Sparta ( 3 ); altri negarono 
ogni veridicità al racconto del Periegeta. dicendo che gli era suggerito da una falsa 


( l ) Per i rilievi: A) il rilieto di Tanna in Stackelbcrg (Qràber der //e//., 66) ora al Brit. 
Mila. c«n mi altro esemplare simile (Arch. Zeit., 1846, pag. 244 ; Panofka); cfr. Arch. Jahrb., 
1914. fig. 92 a pag. 244; li) rilievo di Melos nella collezione del ministero dell'istruzione greco 
(ptibbl. SchOne, Or. Rei., tav. XXX, n. 125 = Wiener Vorlegeblàtter, 1889, IX, 11). Dovettero ser¬ 
vire di rivestimento e, quello c«>n la sfinge appartiene ai più antichi. Per la gemma, uno scarabeo 
della Biblioth. nat. di Parigi, vedi Pcrrot-Chipiex, voi. IX. pag. 20, tav. I, 16. 

( a ) Raccolti dalPOverbeck, Her. Bildw , pp. 15-69, tav. I; J. Ilberg, art. cit., col. 1408. Egli 
propende per un demone funebre, come il Malten [Arch. Jahrb., 1914, pag. 246. li. 3) conferma 
pur con riserve. 

(*) Watkiss Lloyd, II. 261. Egli si basa su Erodoto, IX, 67 ; sulla presenza del mito di Niobe; ecc. 
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erudizione sua o di un • cicerone * locale. Così il Bòtticher, il Rathgeber, l'Over- 
lieck ( l ). Di questi, a mio parere, alcuni hanno voluto veder troppo, altri troppo 
poco. È inammissibile che, tra il 438 e il 432, si -scordasse ancora apèrtamente lo 
sdegno contro i Tebani, un ventennio dopo la battaglia di Tunagra, e ciò proprio in 
un monumento che si trovava nel Peloponneso e che aveva vero carattere panelle¬ 
nico. Dunque la stinge tra il simbolo della • potenza punitiva del nume • , come 
dice l'Overbeck; e anche simbolo della enigmatica imperscrutabile sapienza divina, 
come dice il Michaelis (*); e il Rathgeber bene interpreta che con essa si è vo¬ 
luto simboleggiare che il dio ha nelle mani la vita e la morte del genere umano; 
tutto ciò è appunto indicato nel mito dei fanciulli tebani, non essendo verisimile 
che, mentre, per le testimonianze su citate, il gruppo aveva assunto già prima del 
V secolo un determinato significato mitologico. Fidia prescindesse da questo e usasse 
di nuovo il gruppo nel solo senso originale quando abbiamo veduto la norma che lo 
guidò nella scelta degli ornamenti del trono. Fidia. spiuto dall'uso di porre sfingi- 
come sostegni dei bracciuoli. pensò evidentemente di servirsi della circostanza per 
introdurre la rappresentazione dei fanciulli tebani, con significato simbolico. Perciò, 
qualunque sia stata la sua fonte, credo che rinterpretazione di Pausania sia la vera. 
Quanto al tipo artistico, dobbiamo servirci dei monumenti plastici citati, benché 
assai più antichi, piuttosto che dei vasi quasi contemporanei ( 3 ) poiché i primi bene 
si adattano allo scopo perché la sfinge non si discosta da quella abituale sui troni, 
non facendo la figura umana se non riempire lo spazio tra le gambe anteriori su cui 
la bestia sta ritta, poggiando la parte posteriore del corpo, mentre le ali tese e la 
testa venivano a formare la superficie su cui posava il regolo orizzontale del brac- 
ciuolo (tìgg. 1, 6 e 7). Se il fanciullo fosse immaginato armato o no, non possiamo 
decidere con le nostre cognizioni; ma é probabile di no, per accentuare l’impotenza 
dell'uomo davanti al volere divino. Perciò i rilievi di terracotta possono darci uu'idoa 
di ciò che erano i gruppi sostenenti i bracciuoli del trono dello Zeus di Olympia 
(ttg. 21). 


§ IV. — 1 Niohidi del fregio del sedile. 

Per la tanto discussa questione della posizione del fregio del sedile del trono, 
siamo giunti alla conclusione che fosse sulla traversa del sedile, nelle parti laterali. 
Considerando poi gli esempi monumentali affini, si vede la probabilità che un largo 
margine circondasse i rilievi. Lo spazio centrale da essi occupato, per i calcoli fatti, 
doveva essere di circa metri 3 per in. 0,50 per ciascuu lato. Pausania, nominando 
il fregio, dice òrtò iàg (Ufiyyug Siófiij; nmJag '^TTÓÀÀcor xaiuxoì;trovai xaì Àoie/ug, 
e la notizia, anche io questa arida forma è di somma importanza; non solo infatti 
siamo assicurati del mito rappresentato, ma anche della presenza, nella rappresenta¬ 
zione, di Apollo e di Artemis, cosa importante perchè ci dice che il momento ri- 


(*) BOtticher, pag. 117; Rithgeber, pag. 209; Ovcrbeck, Pheidiat, ptg. 173. 
(*) Michaelis, Der Parthenon, pag. 34. 

(*) Vaso attico pubbl. nei Wiener Vorlegcblàtter, 1889, IX, 8. 
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tratto era proprio quello della strage e non quello precedente della felicità, uè il 
dolore di Niobe su i figli estinti o sulla lor tomba. La presenza di questo mito sul 
trono di Zeus ha dato luogo a molte indagini sulle ragioni che indussero Fidia a 
rappresentarlo; nè starò a ripeterle, chè già le ho accennate parlando delle sfingi 
e dei Tebaoi; anzi qua i sospetti di odi di Atene contro Tebe ecc. f sono anche 
meno fondati, in quanto che non siamo neppur certi se la scena fosse immaginata a 
Tebe o al Sipylos, dove la pongono Omero ed Eschilo f 1 ). Certo essa a Olympia 
ha significato tutto simbolico e morale. Niobe è punita per delitto contro gli dèi; 
ella si è mostrata superba ed ingrata; nella sua triste sorte è ricordato che il dio 
può punire i felici, togliendo loro ciò che li rende superbi, e farli cadere nella più 
iufelice miseria. L'idea, già compresa dal Siebenkees, mi pare spieghi perfettamente 
la scelta del mito: di fronte a tanto ricordo di benefica potenza di Zeus, era un'affer¬ 
mazione dello sdegno dei numi offesi (*). 

Pel mito, fonti a Fidia possono essere state sia le narrazioni poetiche sia lo 
opere d'arte. Già Omero vi accenna chiaramente; Eschilo, nella prima metà del 
V secolo, gli aveva dedicato un dramma, di cui restano pochi frammenti ( 3 ). Le 
trattazioni posteriori di Sofocle e d'Euripide sono a noi quasi sconosciute. La tragedia 
deve aver grandemente contribuito alla diffusione del mito in Grecia: essa gli diede 
la forma definitiva e ai essa pare rimonti il tosamento a 14 (sette maschi e sette 
feramiue) del numero dei figli di Niobe; mentre Omero no conosce 12 e, d'altra 
parte, Esiodo e i poeti lirici 20 ( 4 ). Benché non si possa dire con certezza, poiché 
non si devono escludere i gruppi, pure, dato lo spazio della rappresentazione del 
trono, è probabile che il numero di sette per ciascun lato, reso ormai popolare da 
Eschilo, sia stato accettato. Vedremo poi la questione della presenza di Niobe: certo, 
considerando ora solo i sette tigli più Apollo o Arterais, e un certo spazio tra le 
figure, viene ciascuna figura ad aver per sè uno spazio di circa m. 0,45 per 0,85, 
di modo che, con la compensazione dello spazio tra le figure nelle varie posizioni, 
abbiamo proprio lo spazio sufflcente per rilievi del tempo fidiaco. Vedremo in seguito 
se è possibile di aumentare ancora una figura per lato, supponendo qualche gruppo. 
La rappresentazione era divisa in due parti, e quindi venne subito spontanea l’idea 
che da ciascun lato fosse un dio; come nei casi, in cui la scena è riunita in una 
sola parte, è naturale di collocare gli dèi al centro o all'estremità (*). L’idea perciò 
del Vòlkel, poi da molti ripetuta (•). mi pare abbia grandi elementi di verisimi- 
glianza, tauto più che già una coppa di Vulci al British Museura ( 7 ), in cui la scena 
è divisa in due parti dai manici, ci presenta proprio la esemplificazione dell'ipotesi. 

(') Vedi Slark, Niobi uni die NiobiJen, 1863, pp. 26 sep. 

(*) Siebenkee*. pap. 83; Petersen. Pheidat. pap. 273. 

< a ) Hom., E, 610 seg.; per il drammi di Eschilo vcd verso 912 delle Rane di Aristofane, con 
relativo scolio. 

( 4 ) Vedi Stark, op. cit., pap. 120. 

( 5 ) 1/ipotesi del Della Seta nella ri costruii onc del frontone a cui appartenne la Niobidc Sai- 
lustiaiia (Antonia, IT. pap. 6) (per pii dèi al centro). Per pii dèi alPestreinità cfr. Sarc. vat. [Vi¬ 
sconti, J/uj. Pio Glemeni % IV. XVII; Helbig-Amcliing, I, pap. 245, n. 382 (204)]. 

(•) Vfllkel, Olympia, pap. 180 (seg. p. e§. dal Lloyd e dal Petersen, Pkeidiat, pap. 273). 

( 7 ) Pubbl dillo Hejrdeinann, in Ber. der Sachi. Gettili., 1875, tar. I. 
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Per la ricostruzione della rappresentazione perduta, bisogna considerarne una 
che da molti fu indicata, non solo come vicina a quella fidiaca che stiamo studiando, 
ma come vera copia di essa, f) quella conservata in una serie di notissimi rilievi 
attici^ tra i quali il più notevole è quello Campana, ora a I Retrogrado, riproducili ti, 
variamente giustaposta. la stessa serie di figure (*): questi rilievi furon dapprima 
raccolti e discussi dallo Heydemann e poi dallo Hauser (*) e tra essi bisogna no¬ 
tare la copia Albani o principalmente quella a forma circolare, passata dalia col¬ 
lezione Castellani al Brit. Mus., a torto tacciata di falsità, in cui i motivi esistenti 
dei rilievi e altri ivi mancanti sono disposti su un terreno montuoso, mentre dalPalto 
Apollo e Artemia scoccano le loro frecce (*). Da tutti fu riconosciuta in questi 
monumenti la rappresentazione del mito dei Niobidi. Vari però furouo i giudizi sul 
loro stile. I primi elio se ne occuparono, lo Starle cioè e lo Heydemann, furono d'ac¬ 
cordo nel riconoscervi copie di un’opera del IV secolo, se non di tempo anche più 
tardo, ellenistico; anzi lo Stark vide iu essi una probabile copia della rappresenta¬ 
zione (da lui datata al 317 av. Cr.) del mito, che si trovava iu uua grotta sulla 
costa dell Acropoli, dietro al teatro di Dionyso* ( 4 ). Lo Heydemann da parte sua notò 
nei rilievi taluni caratteri di arte lisippea, e cronologicamente fu per il tempo di 
poco anteriore o posteriore a Alessandro Magno. I*. Wolters, nella sua edizione dei 
Bausteine del Friederichs, affermava che il gruppo doveva essere di età ellenistica; 
a lui si accorda il Cultrera; ma F. Hauser e il Dummler dimostrarono che l’originale 
non poteva essere se non anteriore alla fine del V secolo ( 5 ). L’ipotesi fu sostenuta 
dal Furtwftngler che per primo notò che una relazione molto stretta doveva correre 
tra essi e i rilievi del trono di Olympia. Dopo di lui lo Helbig, l'Amelting e il 

(*) Pubbl. «Itilo Stark, op. cit., tav III. 1, e in"lto volte dipoi. Alcuni dubitarono deU'auten- 
ticitA del rilievo (p. e«. Bratin); enei ritrovavano nel rili. vo tn.ppa espressione di pathos, raffigu¬ 
randosi tutta accademica Parte greca. Presto ogni dubbio fu dileguato (esempio Slark. op. cit, 
pag. 106), anche per la scoperta di altre copie. 

( f ) Heydemanu, Ber. der Sàchs Oes.. 1877, pag. 72 aegg., tavv I V; Hauser, Xeu-attisrhe Rei., 
nn. 104-107 b, pag. 73. 

(*) 1 dubbi sull'autenticità furon condivisi dallo Hauser, rna ora sono affatto caduti; ved. prin¬ 
cipalmente Sauer art. Niobe in Roschcr, Lex., Ili, 3396. 

Le copie del rilievo sono elencate in un lavoro del Sieveking e Buschor di cui tratterò in 
seguito : 

a) rilievo di Pietrogrado, n. 337; 

b) Roma, villa Albani, n. 885 (Stark, tav. Ili, 3 = Helbig-Arneluug, II, pag. 404, n. 1838 
= Rcinach, R. R , HI. 132); 

c) Roma, palazzo Colonna (Arndt-Amelung, Eiruelaufn ., n. 1161); 

d) Roma, museo delle Terme (già Kirkeriano), Sàchs. Ber., 1877, tav. II; 

e) Catania (Arndt-Amelung, E\melaufn., n. 762); 

f\ Bologna (Sàchi. Ber., 1877, tav. IV, 1); 

g) Firenze, Milani (Stark, Siobe, IV, a. 2); 

A) Roma, già Ludoviai (Sàcki. Ber., 1877, tav. V. 3); 

i) KlOgraann, Amburgo (Sachs. Ber., 1883, tav. II); 

k) Dieco citato del Brit. Museum ( Cat. Se., Ili, 2200, tav. XXVI). 

( 4 ) Stark, op. cit., pag. 175 ; cfr. Pane , I, 21, 5. 

( 6 ) Friederichs-Woltere, Bausteine. n. 1866; Coltrerà, Saggi di arte ellenistica, pag. 46; 
DGmraler, Attische Lekythos iu Arch. Jahrb., 1887, pag. 172. 
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Sauer (*) furono d'accordo nel ritenere fidiaco l’originale; quest'ultimo anzi volle 
dare una vera dimostrazione positiva dell'ipotesi che noi possediamo in essi una copia 
della rappresentazione del trono. Il carattere stilistico loro mi pare ormai definitiva¬ 
mente fissato, essendo evidenti i caratteri comuni alle opere attiche della seconda 
metà del V secolo. 

Gli argomenti portati per riconoscervi copie del rilievo del trono sono parecchi: 
anzitutto il ripetersi delle situazioni, cosicché vi sono due figli morti e due feriti, 
due figlie fuggenti, eco.; poi la disposizione delle figure a rilievo su un terreno acci¬ 
dentato, eppur tutto, meno un caso, in fila; e infine principalmente essere Apollo e 
Artemia vólti in direzione contraria e cosi metà e metà dei Niobidi, di modo che si 
può formare un gruppo di Apollo con tre figli e quattro figlie di Niobe, tutti vólti verso, 
destra, o uno di Artemia con tre figlie e quattro figli vólti iuvece tutti verso sinistra: 
formandosi così un caso analogo alla citata coppa volceutana dove Apollo è rappre¬ 
sentato con duo figlie e un figlio, e viceversa Artemia. Quindi, conclude il S&uer, noi 
dobbiamo dividere la rappresentazione in due gruppi, e, essendo appunto divisa in 
due parti la scena a Olympia, si ha la più bella conferma che i rilievi sono copia 
di quella. La ipotesi è ben dimostrata e ad essasi può portare una conferma: l’al¬ 
tezza dei rilievi ò di circa 47 era.; proprio quella di circa mezzo metro che già molto 
sopra credetti dover supporre per il fregio del sedile; avremmo quindi delle vere 
copie a grandezza naturale. 

A tutti questi scritti si è aggiunto infine un accurato studio, Niobiden di 
F. Sieveking e di G. Buschor (*). Gli autori, che accettano totalmente, nella linea 
generale, lo conclusioni del Sauer, esaminano con cura le varie copie della rappre¬ 
sentazione, ricostituendo la doppia serie di otto figure, sette figli cioè per lato con uu 
dio saettante. Restano così esclusi la Niobe del disco, il gruppo a sinistra della se¬ 
conda fila (dall'alto) del disco stesso e il motivo erotico dcU'estremità sinistra del 
rilievo di Pietrogrado, riprodotto in uno specchio ( 3 ), in una pasta augustea ( 4 ), citati 
dagli autori e, aggiungeremo noi, in tre noti vasi falisci del museo di villa Giulia ( 5 ). 
In questi gruppi essi riconoscono infatti derivazioni da originali statnarii, introdotte da 
copisti. Essi poi dispongono le altre figure tra i due quadri lasciando inalterato l ag- 
gruppamento di tre dell estremità destra del rilievo di Pietrogrado e il gruppo di 
quello Albani. Per derivazione affermano quella diretta dal trono di Olympia. 

Numerosi indizi e analogie ci fanno dunque certi essere questo originale del 
ciclo fidiaco. È evidente d'altra parte che la rappresentazione del trouo deve essere 
stata divisa in due parti, alle estremità ‘lolle quali erano Apollo o-Artemia; i Nio¬ 
bidi, rappresentati parte morenti e parte in fuga, erano sparsi sul terreno legger¬ 
ti FurlWiinglcr, Mei'.itene., pig. 68; Meisterpiece t, pag. 43; Holbig-Àrnolung, II, pag. 401; 
Amelung, Floreni, p. 116. I dubbi «lei Hubert (.4rcA. .Vachiite, in Hermes. 1901, pag. 385) non 
mi paiono gl asti Reati; la sua ipotesi di una derivazione della porta del tempio auguateo dell’A pollo 
Palatino non è ammissibile per ragioni stilistiche. 

(•) I. Sieveking e E. Buschor.. Niobiden in Munckner Jahrbuch der bildenden Kunst, 1912, 
II, pp. 138 seg. 

( 3 ) Gerhard, Etr. Sp, tav. 83. 

( 4 ) Furtwingler, Ant. Gemmen, tav. XXXVII, 43. 

(Ì Della Seta, Museo di Villa Giulia, pag. 74 (n. 1674 75); pag. 105 (n. 17956). 
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mente accidentato, e aggruppati tra loro. Mi pare però assai probabile che alla scena 
fossero presenti Niobe e il Pedagogo, contrariamente a ciò che generalmente si so¬ 
stiene ( ! ), non trovaudo convenienti i motivi addotti per escluderli: Niobe infatti 
comparisce nel disco Castellani, dove la riconosco, con lo Heydemanu, nella tigura 
che alza il mantello, per difendere la figlia, cou motivo che poi doveva esser accolto 
nel celebre gruppo del IV secolo, la migliore copia del quale è agli Uffizi di Fi¬ 
renze ( 2 ). Il Pedagogo poi apparisce nel disco nella foggia caratteristica di vestito e 
con Paspetto che conserva di poi e che ripetutamente 8* incontra nell'arte apula ( 3 ); 
derivante, come ormai si è constatato più volte, i suoi motivi dall'arte fidiaca attica. 

Abbiamo, così, nove figure per lato, che, supponendo alcuni gruppi, vougono ad 
occupare bene lo spazio sopra calcolato, come bastaute per otto figure. 

Ripeto quindi che veramente tutto ci porta ad ammettere nei rilievi sopra elen¬ 
cati una derivazione dalla rappresentazione di Olympia e che anzi si può concludere 
si tratti di una vera e propria copia, sia pure eseguita con qualche libertà di forma 
(alcune figure paiono piuttosto avvicinarsi alla scultura della fine del V secolo): testi¬ 
monianza del grande elTetto che sugli artisti, che si recavano a Olympia ad ammi¬ 
rare lo Zoits, dovette esercitare questa figurazione di uno dei più potenti e pietosi 
miti del inondo greco, e per noi documento preziosissimo por la ricostruzione delle 
scene ornamentali del trono di Zeus. 


§ V. — Ix decorazione dei xavóvtg. 


IL xavutv anteriore. 

Pausania. nel nominaro le figure sui xavóreg, che vedemmo dover essere piccole 
statue e non rilievi, ne fissa il significato e ne dà il numero, che forse è frutto di 
un conto da lui stesso fatto * iièr ài) xat §6 fri* iT t g Màov xrrt'cjii, tntù ianv 
àyùXfiaiu in' (ivnjt, iò yìtg tiyàoov iS uriutr, orx ÌGu<1ì igónor Zvttvee iyèvtio •; 

e più sotto, ini óè iwr xnvnviov ring koinoig, Herakles o i compagui contro le 
Amazoni: àgiDtiòg ftèv óij <fvi •a/uporlf ig ivvin iati xuì éì'xorri. 

Dunque erano otto figure (di cui una sparita) auteriormente e ventinove sulle 
altre traverse: por questo ultimo Pausania esprime un leggero dubbio sull esatto/za 
della cifra, sia perchè, essendo probabilmente le figure in gruppi a notevole altezza, 
il contarlo non doveva essere facile: sia perchè, uou essendo il numero divisibile nè 
per tre nò per due, gli apparve dubbia la sua esattezza. 

La prima questione che sorge per le rappreseutazioui su questi xavóreg è se 
queste figure delFAmazonomachia erano distribuite iu due o tre gruppi: in altri ter- 


( 1 ) Come s'è detto, il Sieveking e il Bnschor ammettano la presenza del IVdag'-co; ma n*»n 
quella di Niobe, eh ? non mi pare verosimili »n ncasse nella rappresentazione originale. Infatti per 
essa non sussistono i inolivi >tilistici che portano all’esclusione degli altri due gruppi nominali. 
Anzitutto è difficile studiarli per la figura del disco, quasi del tutto distrutta; e poi il motivo del 
mantello non mi pare discordante da quello delle altre figure 

( 2 ) Vedi Ainelung, Fioretti, pag. 115; 8ioveking*Buschor, op. cit, pag. 111. 

(*) Vedi Bull . nap ., 1843, tav. Ili (Jatta. n. 424) 

Classe di scienze mokali — Memorie — Voi. XVI, Sor. 5*. 4G 
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mini se la traversa posteriore era decorata. Per rispondere a questa domanda, dob¬ 
biamo dapprima ricordare come le cose stanno per le altre traverse posteriori; Yigv/ia 
infatti era adorno di rappresentazioni; si è visto che queste dovevano mancare certa¬ 
mente nel sedile. Con quale dei due casi si accordava il xarwv? A me pare che sia 
più probabile col sedile, nel senso che il xavióv posteriore mancasse affatto delle 
statue ornamentali. A sostener questo, beuchò a primo aspetto l'esempio delle altre rappre- 
seotazioni di Amazouoraachia decoranti lunghissimi fregi faccia pensare altrimenti, 
mi pare dobbiamo essere indotti anzitutto dal fatto che il luogo era assai buio e che 
se, sia pure a stento, era visibile la barriera situata in basso, non doveva per il 
xavióv essere un caso diverso che per il sedile; tutti e due erano quasi invisibili, 
come è logico se si pensa che erano posti a parecchi metri di altezza, mentre lo 
spazio posteriore tra la base e il muro della cella era largo appena m. 1.74. Si 
aggiunga il fatto del numero delle figure tramandato per la rappresentazione. Infatti 
sappiamo cha il xavióv anteriore dovette essere in gran parte coperto dalle gambe 
e dal mantello del dio; ora, se sulla parte visibile erano olio statue, supporne dieci 
per ciascuno degli altri lati completamonte liberi è impossibile; è invece assai più 
razionale il supporne circa quindici per lato. 

Certo una vera sicurezza non c'è; ma tutto reude probabile questa ipotesi, che 
fu receutemente sostenuta anche dal Treudelenburg ('). Dunque erano 8 figure avanti 
e 2i) tra i due lati: ora ciò ci di, mi pare, il mezzo di penetraro uel modo come 
era composta la rappresentazione: la differenza non è certo minima, come sarebbe 
tra 8 e IO; ma è sempre piccola e sproporzionata alla differenza dello spazio. Late¬ 
ralmente era libero per tutti i 4 in.; auteriormeute, certo, meno assai della metà: 
quindi ai lati per ciascuna figura era riservato un più grande spazio. PI trattandosi 
di un'Amazonomachia. ciò si spiega per essere tali figure in gran parte a cavallo; 
mentre le figure del xavióv anteriore dovevano occupare, 4 per lato, il minor spazio 
possibile, essere cioè figure stanti. Questo si accorda benissimo con ciò che Pausania 

dice della rappreseutazione anteriore: *àycdnaiu . nq S'av àymur/iàuor dgxaleov 

savia uiiiéuaiu, ov yag nio rii ig xovg naióag ini i)hxiag fjiq xaOwTtrjxfi vqg 
(PeiSiov ‘ sòr Sé aùiòv salvici rìjv xéifaiìj v dvaóoviitvov ioixivai rò tlóog [Jav - 
sàgxti XtyovfJi, /xugaxiov Sé IIÀhov tòv /laviagxq naióixix tirai sor ftéióiov 
aviikfto Sé xaì iv naitTìrò //ivtdgxqg nakijg vixqv ijàvu rutJi Yxirj ngòg òyóorjxorta ». 
Questo è il racconto del Periegeta uel testo dello Hitzig; ma per pochi passi di lui 
è cosi grande la discussione e il disaccordo degli studiosi. Da esso noi possiamo 
intanto ricavare due cose certe : 

1°) che le ligure erano atleti: 

2 a ) che una di esse aveva il motivo dell' àvaSovfitvoq. 

Quanto alla storiella di Pantarkes. non è il caso di ritornarvi, dopo quello che 
ne abbiamo detto nel paragrafo sulla cronologia del simulacro. 

È chiaro che il riavvicinamento iconografico fatto dai ciceroni non poteva avere 
alcuna base, perchè questa statuiua dove e^ere stata puramente ideale. 

(*) -Trendelenburg, Olympia, pag. H». Il Pellegrini (op. cit., pag. 14) vi si oppone per il testo 
di Pausania (toU Aoi;rot(); ma la frase può restare auche trattandosi di due altri, anziché di tre. 
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Prima però di procedere oltre, essendo interessante per la comprensione di tutto 
il passo di^Pausania, occorre esaminare piuttosto la pretesa affermazione di lui che 
le gare di fanciulli non fossero aucora instituite al tempo di Fidia. che si avrebbe, 
accettando il testo dello Hitzig che è pure quello dello Spiro. Ora ciò non pare a 
me, come alla maggior parte dei commentatori, sostenibile. Ci sarebbe la contraddi¬ 
zione di Pausatila stesso che, dopo averlo affermato, parlerebbe della vittoria di Pan- 
tarkes al tempo di Fidia. Egli, del resto, altrove dico espressamente di credere co¬ 
minciate nel 632 av. Cr. queste gare giovanili (*), e, anche ammettendo che egli si 
fosse servito di due fonti diverse e discordanti per i due passi, la contraddizione sa¬ 
rebbe troppo forte. Nel passo deve perciò supporsi una lacuna o una errata lezione. Per 

4 

il primo caso sta la maggior parte dei commentatori, i tentativi dei quali per col¬ 
marla furono vari, e tra essi il più persuasivo mi pare quello del Kayser( 2 ) • or yàp 
tuo là f$ lovg nniSni [insani’ a] ini fjXixia;, i/ìij xa&nfTtr é xn i\s <J>siS(ov m , sia 
perchè suppone una caduta di due sole parole, sia perchè il senso così è logico e 
compiuto. Ma assai più notevole mi pare la correzione del Trendelenhurg, di iffi 
4>hJìov in ir}; 'Itpiiov. che ricorderebbe la istituzione dei piu antichi giuochi di 
fanciulli collegati con la riforma di Iphitos. La frase che precede andrebbe allora 
completata così: sirj d tir (nZyv io r naióòS) d ;invia i"ti in v &Qx<*(<av invia fiifirj^iaia. 
Ricostrutta così la frase, e ricostruito tutto il pensiero di Pausania. sorge la questione 
se sia credibile questa spiegazione della scena. Già il Meier( s ) e C. 0. MQller ne 
dubitavano, e quindi furon espressele più varie ipotesi; ci fu chi, come il Franz ( 4 ), 
pensò a un mito non compreso da Pausania; ma quota sua ipotesi è un voler tro¬ 
vare il difficile dove non c’è; nè ad essa può darsi alcuna base, tanto più che non 
è facile d'ammettere un simile errore in chi esaminava l'originale, aveva una lunga 
pratica di antichi monumenti e ripeteva cose risapute per lunga tradizione. Del resto 
la tendenza è sempre piuttosto la opposta, di trovare una spiegazione mitologica a 
scene che non hanno a che fare coi miti; mentre un mito di soli efebi si può certo 
ammettere, ma non è davvero facile il trovarlo. 


(') La con» fu già avvertita dal C*»mini nel 1751 ( Fasti Attici , 111, pag. 220) 

(*) Noto alcuni deirli altri tentativi: 

1°) K. 0 Mflller: Géltinq. Gel. Ani.. (1828, pag. 20 |): nt yàQ nu tà éf roPs naìéas [pepi- 

urjrai xaintQ xai rerfra] ini tjkixia; fjérj xalttionjxei il); •Puttiov. 

2®) Franz (in fieri. Jahc. fùr iriuensch. A Vi/., un. 1HI. pag. 219): o* yàQ [nov le naìéae 

lyei, toi>{ 'oXvunlatn* dyotyiaauéyovi xrr'rot) tà i( roti naìéae ini h/Hrtac fjérj xat ttSeto irjxti t. •*. 

3®) Schubirt (»*d Pau». Ili, 13. 1319): oò yùn narra le tote naìéae ini fjXuxiae fjérj 
xaòfioiijxei ifje •P. 

4°) Robert ( Hermes , 1888, pag. 451). immaginando una traaposisione del U*bto e uno scambio 
di àytoyiautitiur per dyajyiarQy, legge: ttrj é'fiy dyoiyioiGty doyaiotr ratta mutuata, ròr <T aétòy 
xaivitf ifjy XftpaXrjy dvaéovutroy imxiyai tò sléoe lìayràQXt’ Xéyovot , utiQtixioy éè ’HXtìoy tòy 
Tlarr Anxrj naiéixà eiyai tot Pnéio r* dytiXeto éi xai lv ninniv 6 Ilairt’tQxrje nàXrje yixrjr 'OXvumnéi 
fxtji ngò% taìf óyéotjxnyta * ovx fitta nut i c t» i'< naìéae ini rjXtxiae tjérj xaVtiotijxei tfje •Ptiéinv. 
Il supplemento di K. L. Kayser è pubbl. in Rhein. .1 fu*., N. F., 5, pag. 358. 

( 3 ) Meier, art. « Olynp Spielen « in fiali. Encykl ., parte III, voi. Ili, pag, 306. 

( 4 ) C. O. Mdller, in GòUimj. Gel. .4m., 1820, pag. 203; Franz, in Rerhner Jtthrb. fùr Mit¬ 
tente h. Kr. t 1841, pag. 219. 
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Anche meno probabile è l'idea del Robert (?), che le fignre fossero una 
parte della rappresentazione dellAmazonomachia, e. precisamente il sèguiti) di He- 
rakles 

Siccome la cosa più semplice sarebbe stata appunti) questa, se Pausania osservò 
che erano atleti lo fece certo perchè tali apparivano. E poi, perchè queste figure acces¬ 
sorie sarebbero state inesse proprio uella parte anteriore? Dunque erano figure di 
atleti; nè la cosa è rara nell'arte greca, anche in alcuni dei troni studiati, perchè 
le figurine ornamentali non si devono considerare sempre come accenni a rap¬ 
presentazioni mitologiche, ma accenni a ludi ( 2 ). Convenendo in ciò, molti, basandosi 
sull’ ày una fiat ù)v à^xaicov di Pausania, vollero però vedere in ciascuna delle figure 
rappresentate una delle specie di giuochi; ma allora la figura deìYavudov/ievog più 
non avrebbe ragione di esserci, e poi il numero di otto mal si concilia con ciò che 
sappiamo dei giuochi olimpici ( s ). 

Che le varie figure fossero in atteggiamento di riposo prima o dopo gli esercizi 
fisici, è più che probabile; ma, per me, la spiegazione della rappresentazione è molto 
semplice. Abbiamo otto atleti presi cosi senza distinzioni, perchè tale era il numero 
di figure che lo spazio richiedeva; ma essi erano solo i rappresentanti dei giuochi 
olimpici. La statua di Zeus, come si è già visto a proposito delle Nikai, era sórta 
a Olympia, solo perchè il luogo era illustre per i ludi e veniva quasi a presiedere 
ad essi; era non solo possibile, ma giusto, di ricordare io essa quello gare a cui Olympia 
doveva la sua fama, e Fidia scolse per questo — ricordiamolo — uno dei posti di 
onore del trono, nella faccia anteriore a non molta altezza dal suolo. Ma, per lo scopo 
suo. non aveva bisogno se non di un piccolo numero di atleti; un caso analogo lo tro¬ 
viamo nella ceramica apula, in due vasi della nota serie dello rappresentazioni di 
Orpheus e di Herakles nello Hades ( 4 ). Nell'anfora di Canosa (ora a Monaco), a sinistra, 
dietro Orpheus, è un gruppo di tre figure: uu uomo, una donna, un bimbo; in quella 
di Kuvo, a Carlsruhe ( *), un efebo nudo si appoggia a un bastone. Queste figure 
furon spiegate da alcuni con nomi mitologici, senza fondamento alcuno; per altri, che 


(*) Robert, art. cit.. Il erme», 1888, pag. 450. 

(*) E*.: 1°) nella ni C« del trono di /.eoa. nell'anfora citata di Napoli ( Moti. In»t„ VI—VII, 
tav. XLII K), per ciaccona sono due figure virili nude in piedi (fig. 5); 

2°) sul seggio del trono di Pelila del va.no Dnrand, pubbl. dal Milliugen (tav. 7). dove ci 
sono 5 figurine di efebi ili piedi; 

3°) sulla ni^a di una kline di un ariballo (Panofka., Vate» Bla rat = Notor, La femme 
dan» l'ant pag. 81). 

(*) La cosa è messa in buona luce dal Robert («p. cit, pag. 449). Le lotte a Olympia erano 
sette: c fprfuo; — diario; — cfoli/o; -- nirtaHlow — naXrj — nvyf»ij — e, dopo l'Olimpiade 

XXXIII, Con l'introduzione del nayxgéttor c dell'inno;, divennero nove ; mai furono olio. Inoltre 
la rappresentazione di alcune di queste lotte con figure notate male si concepisce. 

( 4 ) Sono raccolte in Wiener Vorlegebl. E, tav. I-VI (Benndorf). Cfr. A. Winkler, Unterwell - 
darttellungen, già cit. lo stesso mi sono occupato a lungo dell'argomeiito in un inio studio, ancora 
incompleto ed inedito, sulla ceramica apula. 

( 5 ) Anfora di Canona. Monaco (Jahu, n. 849), ripubblicata in Furtw-Reichh., tav. IO; anfora 
di Ruro, CarUrulie (Wimiefeld, n. 3*8), pubblicata in Mon. Inst., II, tav. XLIX. 
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videro nei vasi rappresentazioni orfiche ( ! ), furono creduti degli iniziati ai misteri; 
ma tali rappresentazioni non hanno questo significato misterioso. I misteri orfici erano, 
sì, diffusi nell* Italia meridionale: ma. anche per il loro carattere, non eran tali da 
inspirare una così numerosa serie di opere d arte. Era perciò solo un significato sim¬ 
bolico che faceva scegliere queste scene per l'uso sepolcrale: Orpheua e Herakles erano 
mortali che erano scesi nello Hades. tornandone vivi; essi eran la prova della possi¬ 
bilità di rompere le leggi severe dell oltretomba, erano un annunzio di possibile risur¬ 
rezione per i morti, che doveva esser caro ad un popolo profondamente credente in 
un’altra vita, com'era l'Àpulo. Indugio alquanto sul vero significato di questa classe 
di rappresentazioni (che così ben lumeggia la natura della ceramica sepolcrale apula) 
por venire alla couclusioue riguardo alle figure su nominate. Non sono dunque esseri 
mitici, nè iniziati* ma semplici uomini: quell'uomo, quella donna, quel fanciullo (le 
tre grandi divisioni del genere umano) o quell'efebo indicano la turba dei morti, la 
moltitudine accolta nello Hades e speranzosa di vita futura. Orbene, qui solo un accenno 
è bastato al pittore vascolare per indicare una gran folla: così, poche persone nel 
frontone occidentale dol Tempio di Zeus di Olympia, agli angoli, iudicauo la turba 
degli spettatori alla scena mitologica; così a Olympia stessa, sul trono di Zeus, alcuni 
atleti indicavano tutta la schiera di essi che ogni quattro anni affollava l'Altis. 

Venendo alla rappresentazioue, alcuni, come il Petersen, pensarono a delle figure 
a coppie, lottanti. Ciò non mi pare possibile: 1°) per lo spazio ristretto, come si è 
visto; 2 # ) per il motivo iM'óraSov/itrog che indica una figura isolata; 3°) per l'eu- 
ritiuia della parte anteriore del simulacro, dove, accanto ai leoni, alle sfingi ferme, 
alle Nikai ferme o scendenti lentamente dall'alto, si adattava più una rappresenta¬ 
zione di figure stanti; 1°) por le molte analogie in troni e in opere d'arte, tra i troni 
noto specialmente quello del va*o Duraud ora citato. Le cinque figure che si ve¬ 
dono sul sedile souo indubbiamente di atleti iguudi; essi sono in piedi, in atteggia- 
meuti vari, ma non in lotta tra loro. Naturaliueute la rappresentazione ha un valore 
solo per l'insieme delle figure; queste sono appena accennate sul vaso e alte pochi 
millimetri. 

Per il tipo e lo stile ricordo il Diaduinenos Farnese del Brit Mus., che per me 
deve mettersi nel numero delle opere di Pidia, e che forse è copia di un'altra statua 
di Fidia che Pausauia vide a Olympia (*), perchè certo da esso non doveva essere 
molto differente il giovanetto ài a3oi’/iévo;. 

A Olympia i giovanetti devono essere stati rappresentati nella completa nudità 
atletica; alcuni anche con gli emblemi del genere di gara in cui eccellevano, accanto 
ai quali non saranno mancati altri rappresentati nel momento dopo la lotta, o toglien¬ 
dosi Yùgtt) con lo striglie, o prendendo il vestito per coprirsi, tipi tutti comuni nel¬ 
l'arte greca del V secolo e nella stessa arte fidiaca. 

(*) E***mpii di Coloro che credettero a un lignificato mitologico nel Winkler. o|». cit. Per 
l'interpretasionc orfira, da aitimi, Kulincrt. Cnteritallirht Nckyien. in Arch, Jahrb., Vili. pag. 108. 
o dopo di lui, A. Ftirtwunglcr, nell'illustrazione della su citata tavola 10, del Furtw. Reichh , 
testo, 1, pag. 47; e .latta in Mon. ined , pubhl. dall'Accademia dei Lincei , XVI. pag. 510. 

(*) Pani. VI, 4.5; per questa statua (Brunn-I>ruckmann, tav. 271) ved Lówy in Oett. Jahreth 
Vili, pag. 269 (Allei oder Apollon?). Sulla questione Tuli n. 5 a pag. 246 di questa Memoria. 
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§ VI. — I^e Amazon .minchie sui xavóvtg e sullo sgabello. 


[tinnisco, per la loro affinità, in un solo paragrafo queste due rappresentazioni 
ornamentali del trono con la riproduzione di quello Amazonomachie tauto amate dal¬ 
l’arte greca del V secolo, come ricordo della grande lotta d'indipendenza. 

La mitologia — è noto — conosce tre lotte di Greci e Amazoni: 

1°) quella durante la guerra Troiana quando Penthesileia venne cou le Ama¬ 
zoni in difesa dei Troiani: guerra che si compendia uol duello tinaie della valorosa 
regina con Achille; 

2*) la spedizione di Herakles a Themiskyra sul Tlieruiodon, per rapire il cinto 
di Hippoljte: impresa a cui più tardi si fece partecipare anche Thescus; 

3°) l'invasione dell'Attica per parte delle Amazoni, venute a liberare la loro 
regina, moglie di Theseus, che però con gli Ateuiesi riuscii, a sua volta, a liberare 
la patria (*). 

Ho ricordato queste tre leggende, perchè furono tutte rappresentate sul trono 
di Zeus: la morte di Peuthesileia su uno degli tgv^iata; l'Amazonomachia di Hera¬ 
kles sui xavóvtg; quella attica sullo sgabello. Della prima ci occuperemo con le 
rappreseutazioni delle barriere; per le altre abbiamo chiara menzione e distinzione in 
Pausauia: 1°) • èrti Sè rwr xai ónor zoìg Xoinoìg, ó lóxog èctìv o avv. ' HquxXh iiu%ó 
t uévog rtgòg 'AfiaCóritg* ugiDung utr Sij avvttuyoxèguìr èg ivvèa ioù xuì tixoai, 

ximxiui d* xni Gìjdvg sr xoig <Jt\uiiaxoig no ' HgaxXti • ; 2°) • xò ùrtóVrj/jia . òrto 

tòv fv %fi Atxixìj xalovjnvov Ogarioi^ ié'ortag tt xQvdovg xaì Grjfftwg srtéigya- 
auè'rtjv t%n /i àyi]v xì;v nQÒg Aiin^órag, io 'A&r t vu£wr tiquuov àrògayùDì^^a ig oi)% 
òfioy vÀorg ». 

Il testo è di lettura uon dubbia e senza varianti nei codici; il dativo xtjt 'Hga- 
xXti con (Xv/Aiiuxog si spiega col dativo che spesso accompagna uu sostantivo verbale (*). 
La distinzione fra le due rappresentazioni è netta: Theseus appare nella prima solo 
come compagno di Herakles ( 3 ), nella seconda invece egli è l'eroe della prima im¬ 
presa nazionale degli Ateniesi di liberazione della patria. L'importanza di questa 
leggenda è accentuata da Pausania; e il posto d'onore stesso dove si trovava, a pochi 
metri dal suolo, nella parte anteriore del simulacro, prova come Fidia vedesse in 
essa il simbolo della gloria di Atene ( 4 ). A proposito delle ultime parole del secondo 
passo di Pausania citato, il K Iugulami ( 5 ), pensando alla parola «vÓQaya&rrfia di 
uso assai raro e all'ot’x ójpotpvÀovg, pensò che Pausauia avesse letto sul simulacro 


(*) Nò Omero nè Ksiodo sanno nulla di questa impresa: cfr. Pindaro, Nem. % 364 segg. (Aina- 
zonomachia di Herakles). La leggenda attica sorse tardi, probabilmente al tempo delle guerre persiane 
(cfr. Plut.. Th., XXVIII); cosi pure vedi Herod. (IX. 27) ed fischilo lEum, 625). 

( 2 ) Cfr. KrOgcr, op. cit, XLV1II. 12, 5. 

(*) Nelle più antiche versioni del mito appare solo lleraklcs; raggiunta di Theseus fu solo 
posteriore e attici, quando si stabili una relativa cronologia delle imprese mitiche. 

( 4 ) Demostene ricordò la leggenda nelPorazione per i morti di Cheronea (cap. 8). 

( 4 ) KIQgmann, Dii Amasonen in ier* atlitcken Littcratur and Kuntt ., 1875, pag. 60. 
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stesso questa notizia, cioè che sullo sgabello (dove era la firma dello scultore, come 
vedemmo) fosse pure un distico spiegante la rappresentazione, di cui si potrebbe ri- 
costrurre un frammento: 

. li óuoffvAovs 

HQùtioy H 'itjraiuiy di tf.jayùOrjua . 

Il Klftgraann appoggia la sua idea col fatto che questa credenza, comune al tempo 
di Pidia, sarebbe spanta poco dopo, quando con FErechtlieus di Euripide si venne a 
considerare come prima impresa ateniese contro gli stranieri quella contro Eumolpos 
e i Traci, combattuta a Eieusi. L'ipotesi pare invero ingegnosa; ma non è sostenibile. 

Anzitutto l’idea di un epigramma sull*opera di Fidia. come, per esempio, 
era sull’arca di Kypselos, è assai difficile a concepire, tenuto conto della cronologia 
del monumento e della sua natura, mentre, d altra parte. Fausania non avrebbe man¬ 
cato di riportarlo, come riporta 1* iscrizione-firma di Fidia e tanti epigrammi di 
altri monumenti. 

Se invece Pausaoia ricavò la notizia da un'opera classica, dove l'antica cre¬ 
denza era mantenuta, ciò non ha più nulla di strano. Le parole rare e speciose sono 
infatti comprensibili in un atticizzante come Pansania, ma non in un epigramma 
della seconda metà del V secolo, tanto più che quell oi*/ òuogvXov; è espressione 
curialesca, assai strana in poesia e piuttosto propria dello opere storiche tarde, donde 
Pausania l’ha presa per il piacere della bella frase (*). Quindi l’epigramma si deve 
escludere. Altro da Pausania non sappiamo. Solo egli, accentuando, con l’usare il 
verbo dmi(>yà[otu*i usato generalmente per i lavori a rilievo, viene a una determi 
nazione che per i xavóveg abbiamo dovuto cercare per altre vie. Ma. se le rappre 
sentazioni ritraevano due imprese ben distinte, non altrettando varia dovette esserne 
la forma artistica. 0. Beondorf, parlando dell'Amazonomachia di Gjòlbaschi-Trvsa ( f ), 
notò come per tutte le storie su questo popolo di donne guerriere i tipi fossero i me¬ 
desimi: egli stesso ne diede un bell’esempio, dimostrando come la Amazonomachia 
di Gjòlbaschi, che è quella troiana, derivi i motivi da quella di Mikon che era 
l’attica. Sola distinzione era la presenza di Herakles per la lotta sul Thermodon. 
Quindi, essendo le opere perdute, noi non possiamo non considerarle assieme. Riunite, 
rappresentavano un bel fregio: 8 metri di xavóveg sopportanti statue, da una parte; 
circa 9 metri di bassorilievo per lo sgabello, se. come concludemmo, erano deco¬ 
rati i 3 lati; in tutto, circa 17 metri. Ma la cosa non può sembrare davvero grande, 
quando pensiamo alla lunghezza delle Amazonomachie su monumenti greci, fino a 
raggiungere 174 metri al tempio di Artemis a Magnesia ( s ). Un indizio di come 
fossero queste rappreseutazioni ci è fornito dal numero di circa 30 figure per gli 
8 metri delle traverse: le figure, alte un 80 cm.. erano di combattenti, quindi a gruppi, e 
perciò, anche supponendo le pose più .ardite e richiedenti spazio, questo sarebbe sempre 
esuberante per tutte figure a piedi. Ora sappiamo che nelle rappresentazioni del mito 
al tempo fidiaco era normale che le Amazoni fossero generalmente a cavallo ; am- 

(*) Anche dydQayderjua è parola tarda; la troviamo in Strabone (cap. IX) e in Plutarco 
(Sirtorio, cap. 10), ecc. 

• (*) Benndorf-Nieraann, op. cit., pag. 165. tav. XXXVII. 

( 3 ) Pnbbl. da Watzinger e Kohte, Magnetiti am Menander , tav. XII e XIV. 
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metterlo per Olympia, è cosa non ostacolata ma favorita dalle notizie che abbiamo 
della rappresentazione. Queste opere, che ci permettono di ricostrurre la scena per¬ 
duta, sono assai numerose: Fidia stesso rappresentò FAmazonomachia attica sullo 
scudo della Parthenos, ed essa (o quella di Herakles più probabilmente) fu eseguita, 
sotto la direzione fidiaca, nella serie di metope della fronte occidentale del Parte- 
none. Poco dopo il 4tiO, come è noto, fu compiuta da Mikon e Panainos e dal grande 
Poiignoto la decorazione del portico ad Atene, detto Stoà poikile. In essa era un'A ma- 
zooomachia, designata come opera di Mikon. L‘influsso che quella pittura esercitò 
sulle opere posteriori, rappresentanti il mito, dovette essere grandissimo: rimando 
allo studio del Grùf, a quello dello Hauser, il quale fu spinto a occuparsene da tre 
vasi attici entrati nel museo Metropolitano di New-York e a quello dello Schròder (*). 
Intatti è naturale che sui vasi dipinti immediatamente posteriori si facesse sentire 
subito prevalente questa influenza; troppo numerosa è la serie che ormai possediamo, 
perchè la cosi possa mettersi in dubbio: troppo tutti quei vasi rivelano il modello 
comune, perchè l'ipotesi dal Klfigmaun per primo, a quanto io sappia, formulata, non 
acquisti sempre maggiore certezza. Ma per noi più importanti souo le Amazonomachie 
di tipo un po' posteriore come quella dell aryballos di Clima* databile appunto nel 
periodo 440 430 av. Cr. ( a ); e i bassorilievi quali quello del monumento delle Nereidi, 
il fregio dell Heroon di Gjòlbaschi già citato, e il fregio del tempio di Fhigaleia, ora 
al British Museum; e le grandi Amazonomachie del 1Y secolo che pur tutte rivelano 
chiaramente la continuazione deU'influsso delle composizioni del secolo precedente ( s ). 

Intorno a quella di Mikon noi sappiamo dalle fouti letterarie due cose importanti: 
A) che le Amazoni erano anche a cavallo ( 4 ); 
li) che l'Amazonomachia era lattica. 

La prima cosa si accorda con le rappresentazioni posteriori: la seconda non impedì 
che i tipi fossero adottati anche per le altre due leggende come vedemmo a Gjòlbaschi. 

fi una serie dunque di episodii, di gruppi caratteristici, che si riproducono, si 
alternano con figuro isolate, si modificano, si riuniscono fra loro, senza perdere mai, 
nei tratti fondamentali, la forma originaria. 


(M Graf, art. Amazum:n, in Paulj-Wissowa R al h'ncykl.; Hauser, art cit.. in Fortw.-Reichh., 
test»» II, pag. 241*. tav 116-119; II. ScbrOdcr, i/ikon unJ Panainos, in Arch Jakrb , XXIX (1014), 
pag. 123 segg.; F. Fumari, Studi Polignotei , in Ausonia, IX (1919), pag. 104. 

(*) Cabrici, Cu na, tav. LXXXVII, p.ig. 531 aeg. L'Amasmiomachia è quella di Theteut. Cfr. 
B. ScbrOder, Die Polygnohcùe Muterei und die Parlhenongiebel , in Arch. Jahrh XXX (1915), 
pag. 110 segg. 

(*) Rimando specialmente alle dotte pagine di B. Sch»0der, per Pelame dei numerosi monu¬ 
menti e, prescindend o ora dalla questione dell'origine della maniera Miknnen, rimane accertato 
l'omogeneità delle rappresentazioni in tutta la seconda metà del V stcolu, in Àitica e in À*ia Minore, 
da cui i tipi passarono anche nei vasi dell'Italia Meridionale; basti citare il vaso di Kuv<», latta 423 
(Moti, fnst., X, tar. XXVIII) e il collo del vaso dei Persiani di Callosa a Napoli, pubbl. in Ann. 
Imi., 1873. tav. B. 

Il KlQgmano pubblicò la sui ipotesi: 1°) In Ann. fn*t. t 1887, pag. 211; 2°) nell'opera cit., 
die Amaionen , pag. 42. 

Pubbl. delle più conservate lastre del fregi » di Fhigaleia, in Brunn-Bruckmann, tav. 86-91. 
Cfr. Sinith, Calai, of se., in B. J/., 1, 277. 

( 4 ) Ari stupii.mes, Lyuslr., v. 678. 




Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



— 355 — 


Per l'Amazonomaehia di Herakles, noi dobbiamo quindi pensare predominanti le 
ligure di lui e di Theseus: anzi è probabile che, come per la rappresentazione dei 
Niobidi, essendo la scena ad Olympia divisa in due campi, in mezzo a ciascuno di 
essi campeggiasse uno dei due eroi. 

Sarebbe voler troppo, con la mancanza di ogni fonte letteraria, il voler deter¬ 
minare i vari gruppi della rappresentazione; solo si può affermare che la presenza 
di Theseus porterebbe di conseguenza che l'eroe ateniese, a piedi, combattesse la regina 
delle Amazoni a cavali#, formando un gruppo assai ripetuto (*) e derivante dal 
quadro mikoneo. Altro gruppo è quello di Herakles combattente, per cui abbiamo un 
esempio, quasi sincrono, a Phigaleia. Per gli altri episodii, come quello deH’Amazone 
il cui cavallo cade colpito, quello dell'Amazone fuggente a cavallo e presa per i 
capelli da un Greco in modo da esser tratta giù di sella ( 2 ), essi ricompariscono cosi 
costantemente in tutte queste rappresentazioni del mito dalla metà del V secolo in 
poi, che non è verisimile che anche per questo Fidia si sia discostato dalla tipologia 
attica del suo tempo, tanto più che si trattava di un'opera puramente decorativa. Le 
variatiti saranno state nell'aggruppamento e nei particolari stilistici delle ligure. 

i 

* 

* * 

Per la rappresentazione dello sgabello, noi abbiamo un punto di partenza assai 
più sicuro nelle copie dello scudo della l’arthenos ( 3 ), eseguito da Fidia pochi anni 
prima; nè è probabile che egli se ne distaccasse nelle linee generali. Una partico¬ 
larità della rappresentazione dello scudo, ripetuta in alcuni vasi dipinti ( 4 ), è la man¬ 
canza di Amazoni a cavallo: ed era naturale, quando il momento rappresentato fosse 
l’assalto delle colline della Pnice o del Museio. Questo doveva essere un episodio 
nella pittura di Mikon; e da Fidia fu messo nello scudo perchè adattato al campo 
da decorare. 

Ora mi pare assai probabile che, data la poca altezza, di non più di mezzo metro, 
del fregio dello sgabello, per non fare contrasto con le statue più grandi dei xavóveg 
e anche per aver maggior varietà di episodii, cosi fosse pure a Olympia. Natural¬ 
mente, mentre tutto fa credere alla presenza di cavalli sui xavóveg, non possiamo 
che dare come un'ipotesi questa idea di combattimenti a piedi, pel fregio dello sga¬ 
bello. Se le cose però stavano così, un'analogia notevole Fabbiamo nella sola rap¬ 
presentazione ornamentale di trono che ci abbia lasciato l'antichità, in cui non siano 
figurine appena accennate (come notai pei vasi dipinti, parlando del xavwv anterióre): 

(*) Esempi di vasi: all’Ermitage (Steph., 1680), Atlat du Comptc rendu, 1866, VI; vaso apulo, 
Durand ( A/on. /nst ., II, XIII); vaso apalo di Altamura (Arni. Inst., 1864. tav. S ). Cfr. pure il vaso cit 
di Taranto (Luynet, XLIII). La scena si trova anche su sarcofagi (per i sarcofagi con Amazono- 
machia ved. pure Robert, S. R., II, tav. VI-XXX: esempio quello di Vienna, tav. VI). 

(*) Esempi del tipo primo: a GjOlbaschi e iu numerosi altri monumenti, raccolti dal Benn- 
dorf nel suo commento e dello SchrOder, nello scr. cit. 

Per il tipo secondo, esempi: a Phigaleia: nel sarcofago di Vienna; in un vaso di Ruvo all'Er- 
mitage (St, 422), pubb. in A/on. Inst ., V, tav. XI ; in vaso pure di Ruvo (Jatta, 424), pubbl. in 
fìull. nap., 1843, tav. III. 

( 3 ) Le copie dello scudo furono raccolte dallo Sclireiber (op. cit.). 

( 4 ) E per primo nel citato aryballos di Cuma. 

Classe di scienze morali — Memorie — Voi. XVI, Ser. 5*. 47 

* 
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voglio dire il trono di Aphrodite nell'affresco della Farnesina, dove è appunto rap¬ 
presentato un combattimento a piedi (tig. 9). 

Episodii di questa rappresentazione si possono dedurre dallo scudo della Par- 
thenos e dai vasi; nè è da escludersi neppure il fatto che alcuni fossero ripetuti, 
tanto sui xavóvtg quanto sullo sgabello. 


§ VII. — Gli acroterii della spalliera. 

Si è già accennato a una vera relazione ideologica, ben avvisata dal Petersen, 
tra la rappresentazione della base e le Charites e le Horai della spalliera che in¬ 
sieme circondavano Pimmagine di Zeus di una nota di amore e di soavità, simboleg¬ 
giando, per dirla con Pindaro, le Charites la benevolenza e la pietà, le Horai la 
severa regolarità, impersonata poi nel ciclo delle stagioni, mentre le uno e le altre 
erano figlie di Zeus, che, secondo la Teogonia Esiodea, aveva avuto da Eurimone le 
prime, da Therais le seconde ( ! ). 

Ma, se subito si vide giusto pel significato della presenza delle dee, non si fu, 
nei precedenti restauri, altrettanto felici nel ricercare il possibile aspetto di esse nel 
trono di Olympia. Suggestionati da tipi tardi e comunemente noti, specie per le 
Charites, anche restauratori come l'Iwanotf, non pensarono qual fosse il tipo al tempo 
di Fidia. Pausania, del resto, non ci dice nulla sull'aspetto di questo figure: finiQ 
tìjv xttpaXìjv tov ùycùtuaog torto ftèv XatQitag , torto óè ftpac, tQng txattQng. 

Egli si preoccupa cioè solo di ricordarne il numero, che è poi quello tradizio¬ 
nale. D'altra parte, negli altri acroterii conosciuti di troni, abbiamo Eroti, Nikai ecc. ; 
ma non mai le dee che troviamo ad Olympia. Solo abbiamo da Pausania il ricordo 
di Charites e di Moirai per la spalliera del trono di Zeus a Megara, opera di Theo- 
ko8raos, scolaro di Fidia; e cosi di Horai e Charites nella stephane della Hera di Po- 
licleto ad Argo (*). 

Bisogna perciò vedere come queste dee potevano essere rappresentate al tempo 
di Fidia. Anzitutto si deve notare che il celebre gruppo delle Charites rappresentate 
interamente nude e abbracciate tra loro, che è appunto quello a cui si inspirarono 
i passati restauratori del trono di Olympia, non ha nulla a che fare con l'arte fidiaca; 
esso 9 una creazione certo non anteriore alla fine del IV secolo ( 3 ). Al tempo di 
Fidia, una cosa si può considerare certa nelle rappresentazioni delle Charites e delle 
Horai: che fossero completamente vestite. L'esemplificazione monumentale però non 
è certo copiosa: per il periodo anteriore a Fidia sono notevoli le Charites del rilievo 
Vaticano, al museo Chiaramonti, rilievo che deriva da un originale della prima 
metà del V secolo. In esso le tre dee, affatto vestite, si tengono per mano, essendo la 
mediana di faccia e le altre di profilo. 

(*) Vedi artic. dello Jolles, Horai, in Pauly-Wissowa Reai. Bncykl .; e questa Memoria a pag. 318. 

(*) Cfr. Pana , I, 40, 6; II. 17 ì. 

(*) Esempio per scultura: Clarac (/?.), pag. 152, n. 2 (al Louvre); id. id.. 346, n. 2 (Siena). Per 
pitture: Herinann-Brackmann, tav. XL e L. Cfr. pure Pans.. VI, 24. 
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Questo rilievo è falsamente attribuito a Socrate giovanetto (*). Anche le Horai 
erano rappresentate non molto diversamente: in una coppa di Sosias esse compari¬ 
scono pure completamente vestite e con dei bori e ramoscelli in mano (*). E infatti 
quasi uulla è la differenza tra le dee nella base Borghese al Louvre, opera neo¬ 
attica derivata da tipi della prima metà del V secolo (*). 

Da questo tipo, per le Dorai, si passa a uno velato e danzante che preludia il 
flessuoso tipo posteriore: esso ha principio sì nei V secolo; però in quella scuola 
post-tìdiaca, già in aperta opposizione alla vera tradizione del maestro. Di questo 
nuovo tipo abbiamo alcuni esempi: così una statuetta della gliptoteca di Ny-Carls- 
berg, e anche una colonna vaticana, opera però dei secoli posteriori; ma pur sempre 
su motivi del IV secolo ( 4 ). Questo per le Horai danzanti: un tipo invece di 
Horai stanti ce lo ofTre un’anfora apula di Ruvo, all'Erraitage ( 5 ). Benché il vaso * 
sia certo del IV secolo, esso è uno di quelli apuli che più chiaramente rivelano il 
prototipo attico del V secolo. Intanto, anche le Charites continuavano ad essere rap¬ 
presentate vestite: abbiamo esempi nei rilievi attici e in vasi apuli: però talvolta non 
si ha assoluta certezza, ma solo grande probabilità nella denominazione (•). Prescin¬ 
dendo affatto dai monumenti posteriori che non importano al nostro scopo, in cui le 
Charites perdono ogni vestimento e le Horai acquistano un aspetto flessuoso, direi 
quasi incorporeo, di danzatrici, veniamo alla loro rappresentazione sul trono dello 
Zeus. Dagli esempi citati si vede che noi manchiamo della conoscenza di opere 
della scuola puramente fidiaca. Abbiamo cioè opere o anteriori o posteriori: per 
l'aspetto loro, credo saremo meglio illuminati dalle altre statue femminili vestite del 
tempo. Ma subito ci si presenta la questione se le dee erano raffigurate a Olympia 
stanti o in danza; e inoltre se erano rappresentate in fila, tenentisi per mano, come 
nelle citate opere d'arte, specialmente arcaiche, oppure formavano un gruppo circolare. 
Noi sappiamo che alla fine del V secolo fu introdotto il tipo deU’flekate triforme 
che era concepita come tre persone che si voltavano le spalle intorno a una colonna; 
anzi la tradizione attribuiva questa invenzione ad Alkamenes, scolaro di Fidia ( 7 ). 
Pure del tempo è la colonna con le danzatrici di Delfi che già studiammo. Il numero 
di tre (come ebbi occasione di accennare, parlando, nella prima parte del lavoro, 
della gamba del trono) porta con sè, qnasi spontaneo, l aggruppamento intorno a una 


( l ) I.a cronologia stilistica impedisco a**.-latamente Pipatesi proposta dal Uenndorf: so un 
Socrate fu Pulitore dell'originale della prima inetà del V secolo, esso non fu certo il filosofo; forse 
i due nomi simili fecero nascer la confusione (vedi sn ciò Amelung, Val., I, 860). 

(*) Di Vulci a Berlino (Furtw., 2278); pubbl. in Man Inst., I. tav. XXV. 

( 3 ) Ved. Clarnc (/?.), pp. 65-66. 

( 4 ) Arndt, Olypt. Ny Carlib ., pag. 103, tav. LXV. Per la colonna Vaticana: Amelung, Val., 
Il, 389 e 574. L'Amolung avanxa l'ipotesi che possa essere una colonna dell’*» Ara Pacis « ; credo 
però che lo stile mal si adatti con quello delle altre parti del monumento Augusteo. 

(*) Pubbl. in Atlat da compie cerniu. 1862, tav. IV. 

(•) Esempi per vasi: 1®) pelike di Berlino (Furtw., 4126, A/on. Inst., IV, tav. XXIV); 2) hy- 
dria di Ruvo (Jatta, 1559, Rull. nap ., nuova serie, VI, tav. IV). 

( 7 ) Cfr., per la questione. Helbig-Amelung, I, pag. 578, n. 1004. Il monumento di Ny-Carlsb. ; 
Cai. N. C. t tav. XX. Un Hekatuion con le Charites, del principio del IV sec. è il Lamberg 
(v. H. Sitte, Ein altischei lUkalaion , in Oester. Jahretk., X1U (1910), pag. 87 segg.). 




Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



— 358 — 

colonna; e da ciò presto si passò alla danza, eseguendosi in Grecia spesso delle danze 
formanti un gran cerchio. 

Quindi mi pare assai probabile che questo motivo fosse anche nel trono di Olympia, 
tanto più che a questa ipotesi sono confortato anche dal fatto che cosi una delle 
dee veniva ad essere nella piena veduta di faccia, per chi vedeva anteriormente la 
statua; mentre le altre due si trovavano ai lati, e ciascuna ben serviva per la veduta 
di fianco. Se mancava affatto la veduta posteriore, non dobbiamo meravigliarcene, le 
dee erano a così grande altezza che per loro valevano a fortiari le ragioni addotte 
per la mancanza di rappresentazioni ornamentali sulla traversa e sul sedile. Inoltre, 
mettendo le sei dee in fila, si sarebbe avuto un grave danno estetico, perchè ne sarebbe 
rimasta turbata la visione della testa del nume; mentre i gruppi coronavano le travi 
verticali della spalliera che erano la continuazione delle gambe posteriori. Come per 
la Charites, anche la colonna vaticana delle Horai, benché di concezione posteriore, 
rimonta allo stesso schema che è meglio rappresentato in un monumento analogo di 
Ny-Carlsberg. Come dicevo, con simile disposizione il motivo di una danza cadenzata 
è assai probabile e a Olympia poteva esser favorito anche dalla posizione dei gruppi 
come aerotermi. 


§ Vili. — Le pittare di Pan&inos sugli dQvfiaxa. 

• 

Nell'indagare l'annosa questione degli dgvftaxa. si è venuti alla conclusione che 
nessuna delle ipotesi meriti fiducia, tranne quella che. seguendo il testo di Pausania, 
li suppone tra le gambe del trono; e che pure lordine delle rappresentazioni sia 
quello dato da Pausania che fece il giro intorno al trono, osservando i tre lati 
destro, posterfore, sinistro ( 1 ) ; per la poca altezza a cui erano situati, tutte e tre 
adorni di pitture. 

Per le misure calcolate, ogni iQv^a, venendo ad avere un'altezza di ra. 1,50 circa 
per m. 4 di lunghezza, per il cornicione e i triglifi veuiva a lasciare tre spazi (metope) 
adatti ad esser coperti da rappresentazioni dipinte, i quali avevano un'area di m. 1,25 
per m. 1 circa, essendo l'altezza la dimensione q)iù lunga e non potevano essere occupati 
da più di due figure ciascuno. Ciò corrisponde a quello che Pausania ci dice di queste 
pitture e che giova ripetere nel testo dello Hitzig: dv avxuTg taxi fièv oùgavòv xaì 
yfa "Ailag àvdxatr, nagsffxtjxé òè xaì ' HgaxlTg dxòb^uo^ai io ay^og d&dkmv xov 
Allatto;, ìxi Sè Qìpévg té xaì UéigWovg. xaì 'Ella; x& xaì Jaluiitg, dx ov<Ta dv 
xfj X €l Q* T ° v dnì xaig vavCÌv itxQaig noiovfiétov xóof.io\\ llgax/.tov; té x&v óyat- 
VKSfiaxtov xò dg xòv Idovxa tòv dv xaì xò dg KuarJavògav nagavófitj/xa 

Aiavxog, ‘Innovartela xt i) Oivu/xaov avv xT t n\xQÌ, xaì IlgofiìjOévg £xi d%onévog 
fiÀv i'nò xu)v óéC/j cov„ ‘Ugaxlfa Vè dg avxòv faxat .... XélsvxaTa óè dv xj t yQctyj) 


(*) Credo sia orvio di tenere quest’ordine clic è quello naturale, seguito da Pausania (p. es. 
nella base di questo stesso simulacro). Dalla ricostruzione del Hrunn non si comprende la sua idea; 
infatti egli, che dà la reduta sinistra della statua, poue. andando da sinistra a destra, le rappre¬ 
sentazioni di Ueraklese Proraetheus, Heraklese il leone e le due Esperidi; quindi senza ordine alcuno. 
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IléVx/éfJiXsià tf ù<pit7<i(t t»yr ipvx^v xftì 'A%ikXtv$ itvtxuìv tatìv aviijv xaì ' Earxs- 
oiótg òvo (ptQovOi tà fiijla tov srutti gay %/ut Xiyovai tì;v tpgovQav. 

Poi ricorda che tali scene dipinte erano opera di Panainos, fratello di Fidia ( 1 ). 

Il testo è di lettura sicura; le varianti, piuttosto numerose, dei codici sono veri 
errori di ortografia o lettura errata di nomi propri. Abbiamo dunque tre imprese di 
Herakles, due episodi della guerra di Troia e altre ligure mitiche. Il significato dei 
miti scelti fu messo in assai bella luce dal Petersen (*) : nella prima di ciascuna 
serie di tre è una lotta benefica di Herakles, la cui gloria, intimamente connessa con 
quella di suo padre Zeus, era tanto rappresentata a Olympia ( 3 ), ad attestare i bene¬ 
fici degli dèi verso gli uomini; le seconde rappresentazioui di ogni iQVfia erano lotte 
per amore, quale la discesa di Theseu$ e Peirithoos allo Hades. o una lotta tra uomo 
e donna, raffigurante la lotta che si combatte nella vita, come Achille e Penthesileia, 
Aias e Cassandra. Nel terzo quadro poi abbiamo i preinii delle imprese; 1'Eliade 
liberata per mezzo di Saturnina; Hippodaineia, sposa conquistata da Pelops, dopo la 
gara con Oinomaos. combattuta nella Elide; i pomi delle llesporides. 

Il Petersen notò anche altre relazioni: due figure maschili (considerando tale 
anche il leone) nel primo quadro; due femminili nell’ultimo ; in quello di mezzo, 
due volte su tre un uomo e una donna; ecc. Tutto ciò ammettendo come giusta l'in¬ 
terpretazione di Pausania: cosa che però fu contestata da alcuni, per esempio dal 
Robert (*). Il dubbio fu causato specialmente dalle Hesperides che sarebbero messe, 
apparentemente, cosi lontane da Herakles e Atlas. Il Robert, che segue la soluzione 
presentata dal Garduer, di cui parlammo nella prima parte, per la quale le due 
ultime figure di ogni igv/ia non sarebbero state se nou cariatidi nella zona sotto i 
xavóvifi pensò, io base al simbolo di Salamina.che fossero rappresentazioni di città 
e regioni, poi fraintese dagli antichi esegeti • Qua certo non potevano avere inscri¬ 
zioni ! • conclude egli. Ma la ipotesi del Gardner è caduta, e con essa, mi pare, ogni 
dubbio. Anzitutto noi abbiamo qua una rappresentazione che, come in tanti altri casi, 
fu divisa in più campi. Essendo a ciò obbligato dallo spazio, Panainos, avendo col¬ 
locato a destra al primo pósto (guardando il simulacro di fronte) Atlas e Herakles. 
la seconda parto con le Hesperides. limitate per euritmia a due, poteva esser collo¬ 
cata solo al terzo posto, perchè mettendole di seguito, cioè al secondo, avrebbero gua¬ 
stato l’estetica della veduta di fianco e la corrispondenza che abbiamo già visto tra 
i tre igvfAtna. Ma allora — si può domandare — perchè non le ha situate al terzo 
posto della stessa barriera di destra? Ora non credo voler chieder troppo al senso 
estetico di Panainos e di Fidia, che auche qui doveva esser sempre la inente diret¬ 
trice, nel rispondere che questa non era la soluzione migliore. 


(’) Fratello di Fidia. con Pausante, lo dice Plinio (\. H , XXXV, 54,57, XXXVI, 117). Nipote 
iuTtce {dithyiéots) Strabono (Vili, pag. 363) e cobi credono lo Eckstein (art. Panami*, in Hall. 
Euc., Ili, 10, pag. 259) il Brunii (Àf. 6’., II, 47) e altri poi. Credo esatta la prima notizia per 
ragioni cronologiche (ctr. F. Fornari, scr. cit., in Antonia, IX, pag. 118). 

(-) K prima di lui da H. Brnnn, Uéber din Parallelitmu* in d. Comp. altgr. Kunilir ., in 
Rhein. Mus., N. F., V (1847), p. 320 acgg. 

( 3 ) Pantani a, V, IO: fati t Ti iv ’oXvfiniti IIq<<xXìov( tà noXXù r Qv 
(*) lUbert, A/arathonichlacht, pag. 82. 
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Egli mise infatti la seconda parte della rappresentazione in questione al terzo 
posto del terzo »ua, seguendo l’ordine dato da Pausania, che menziona L quadri, 
come li osservò, percorrendo i tre lati del trono (tolto quello anteriore) da destra a 
sinistra. Se dunque pensiamo che la veduta di fronte era quella a cui tutto si subor¬ 
dinava, vediamo che le due parti della rappresentazione si vengono a trovare al primo 
posto, a destra e a sinistra, rispetto alla fronte principale del simulacro, restando così 
in assai più stretto rapporto che se fossero state al primo e al terzo posto della 
stessa barriera destra. Così infatti la rappresentazione era divisa solo dal simulacro 
el era separata da Wfyvfia anteriore azzurro, anziché dalla rappresentazione di un 
mito diverso (*). Ma credo inutile d'insistere troppo su ciò. 

Oltre a questa ragioue. che conferma la giustezza di ciò che dice Pausania, ce 
n è un altra, assai convincente, a suo favore. Se osserviamo i nomi che Pausania dà 
alle ligure, vediamo come non siano tali da presentarsi subito alla mente. Perchè 
pensare a Theseus e a Peirithoos e non per esempio a un episodio della vita di Hera- 
kles o della guerra di Troia per la seconda rappresentazione, come sarebbe stato 
suggerito dalle altre? Perchè ricordare Hippodaraeia e Salamina? Quindi mi pare 
assai verisimile il supporre che nè Pausania nè la sua probabile fonte abbiano in¬ 
terpretato essi le figure; invece dovettero solo leggere i nomi delle epigrafi che le 
accompagnavano. Quanto è diffìcile a concepire l'epigramma dello sgabello, voluto dal 
Kliigmann. o delle inscrizioni nella rappresentazione a rilievo della base, altrettanto 
è facile d ammettere le iscrizioni qui: tra queste o le altre rappresentazioni del trono 
c'è una differenza fondamentale, che qui si tratta di pitture . Ora, al tempo di Pidia, 
e specialmente trattandosi di un artista che doveva essere ormai vecchio, come Pa- 
nainos. sarebbe quasi diffìcile lo spiegare la mancanza dei nomi, se ci fosse affermato 
esplicitamente. Panaiuos non faceva, del resto se non continuare la tradizione poli- 
gnotea ( 2 ). Con ciò si può considerare oziosa ogni discussione sulla denominazione 
delle varie figure. 

* 

♦ * 

Le rappresentazioui eran dunque dipinte: Pausania le chiama sempre yga(pai: 
l anteriore delle quattro barriere era coperta dallo sgabello e perciò azzurra; di questo 
colore, come già ebbi occasione di accennare, era pure, secondo l'ipotesi dei Brunn e 
del Petersen ( 3 ), il fondo di tutti i quadri: la cosa è assai verisimile. Sui colori usati 
per le ligure, se crediamo alle notizie di Plinio e di Cicerone, che Poiignoto dipin¬ 
gesse con i quattro soli colori fondameutali (bianco, giallo, rosso e nero), certo Pa- 
nainos deve aver conservato lo stesso uso. Come ancora doveva conservare molto della 
tecnica del disegno e specialmente ignorare i chiaroscuri che sarebbero stati trovati 


(*) Il Klein ( Qeich . der Gr. K. % II, pa#. 51) dice che le raetopc degli iQvuata formavano un 
vero ciclo chiuso e che perciò le Hcsperides non erano se non la continuazione della prima inetopa: 
io però credo che ciò sia voler vedere troppo, perchè Panaiuos non può in alcun modo avor pre¬ 
scisso dalla realtà delle cose, e la ragione del collocamento deve essere stata studiata da lui e da 
Fidia sul posto e risolta nel modo che vedemmo. 

P) Paus., X. 25. 2-3. 

( 3 ) Brunn, Ann. Inst. t 1851, op. cit. ; Petersen, Panainot , pag. 27. 
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solo da Apollodoro posteriormente ( l ). Quanto al numero dei due personaggi, c'è chi 

ha voluto ricorrere alla tragedia; ma. come in altri casi, mi pare si sia voluto veder 

troppo (*). Lo spazio è stato certo l’unico e solo determinatore; vediamo che il nu¬ 
mero di due ligure è il più comune nelle metope. 

Passiamo ora a studiare le singole rappresentazioni raggruppandole secondo il 
soggetto. Di ciò un saggio ci è stato dato graficamente dal Gardner, nell'articolo più 
volte citato ( s ). 

A) — Hbraklbs bd i pomi dbllb Hkspbridbs (in due • metope »). 

Da ciò che Pausania ci dice per questa scena, apprendiamo che consisteva in 

quattro figure divise in due gruppi: in uno Atlas sostenente il cielo e la terra, ed 

Herakles era a lui vicino; nell'altro, due Hesperides portavano i sacri pomi delle nozze 
di Hera. Questa impresa, cantata da Pindaro ( 4 ), fu, in seguito, compresa tra le do¬ 
dici grandi fatiche di Herakles. Secondo ciò che dice Pausania, il momento rappre¬ 
sentato era certamente l'arrivo di Herakles presso Atlas. Una vera sicurezza, secondo 
alcuni, però mancherebbe: Pausania infatti, parlando della metopa con questa impresa 
dello stesso tempio di Zeus di Olympia, dice pure che Herakles era AiXavzog %o yo- 
Qij/Àa exòhx* a '* nl fià'XXiov. Ora a tutti è noto che l'originale di questa rappresenta 
zione fu ritrovato ed ha mostrato come sia Herakles che regge il peso del mondo, 
mentre Atlas ritorna a lui, portandogli i pomi delle Hesperides (viciuo è Athena) ( r> ); 
di modo che l'interpretazione di Pausania è sbagliata. Un simile equivoco si è vo¬ 
luto dal Wernicke anche per la rappreseutazione del trono dello Zeus( 6 ); ma ciò non 
è verisiraile. Anzitutto infatti per il tempio si trattava di una rappresentazione posta 
a grande altezza e in un luogo poco visibile quale l'interno del colouuato; invece 
perfettamente opposte erano le condizioni del dipinto di Panainos. Secondariamente 
ci si oppone il fatto che, per testimonianza di Pausania stesso, i pomi erano ancora 
in mano alle Hesperides e perciò Atlas non poteva averli lui. Credo perciò che uon 
ci sia ragione alcuna di non seguire la spiegazione data da Pausania. Herakles dunque 
deve essere stato rappresentato in atteggiamento di calma, forse in colloquio con Atlas, 
e per lui dovrei ripetere ciò che ho detto del nume per la rappresentazione della 


(*) Vedi su ciò Girard, La peinture antique, pag. 170 e 200. 

(*) Il Petersen (op. cit) pensa ai due personaggi agenti delle tragedie di Eschilo. mentre co» 
Sofoclo abbiamo il tritagonista e fa il parallelo con i noti rilievi delle Peliadi, Orpheus, ccc. Quanto 
al fatto che nella coppa volcente i Niobidi sono limitati a tre per lato, è la piu bella conferma della 
tirannia dello spazio. Cosi pure solo questo deve aver limitato a due le figure della bigotta di¬ 
pinta di Boscoreale riprodotta a fig. 9 dal Petersen, le cui barriere ricordano si quelle del trono, 
ma affatto casualmente. Ricordo pure un esempio non greco nel ninn. di Sippara (pubbl. Perrot- 
Chipiez, II, pag. 209). 

( 3 ) In J. H. S., an. 1894, pag. 240. 

( 4 ) Pindaro. Olymp., Ili, 24, io-bi. 

(*) Cfr. Paus. V, 7. L'interpretazione giusta di Athena fu proposta dallo Schneider (Ihe 7.\còl[ 
Kàmpfe dee Herakles, 1888) e fu accettata dai più. Per altri, come il Bloch ( Zusch . GóU., pag. 2, 
not. 2) è una Hesperis. 

(•) Wernicke, art Atlas in Pauly-Wissowa, lì. E. 
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base. Atlas al tempo in cui fu fatto il trono, era ancora certo concepito nell'aspetto 
solenne di un dio o di un re, come è nella metopa del tempio, anteriore però di 
più di venti anni e che quindi a torto il Gardner prende a base della sua ricostruzione, 
mentre per Herakles si ispira a un vaso a figure nere (*). Atlas reggeva il mondo; 
ma non nel modo come si vede nella statua Farnese di Napoli, tipo che fu adottato 



Fio. 22. — Herakles e Atlas. Roma. Muse© Gregoriano. 
(Da Gerhard, Etr. Sp., tav. 137). 


per Olympia da tanti restauratori, dal Quatremère all’lwanoff, perchè quello è un 
prodotto di arte ellenistica che con l'epoca di Fidia non ha davvero nulla a che 
fare. Nel quadro di l’anainos doveva essere rappresentato in piedi o leggermente 
curvo, sorreggendo la pesantissima massa sferica. Se aveva un vestito, era al più una 
corta clamide gettata sulle spalle. 

Abbiamo invece due monumenti che per noi sono della maggiore importanza: 

1°) uno specchio dal museo Vaticano ( 2 ), Vi vediamo Atlas nudo che regge 
il mondo, rappresentato da un gran massa; a sinistra Herakles, coperto dalla sola 


(') Pubbl. in J. //. S., XIII. tar. III. 
(*) Gerhard, Etr. Sp., II, tav. 137. 
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pelle del leone, si allontana con i pomi delle Hesperides: il primo è rappresentato 
barbato, imberbe il secondo (tìg. 22). l*a solennità degli atti, la robustezza della figura ci 


Fio. 23. — Herakles e Atlan. 

(Partic. del lato posteriore dell'anfora di Archemoros al Museo Nazionale di Napoli). 

(Fotogr. Lo Sacco). 

riportano sicuramente a un originale greco della metà del V secolo, come è stato già 
riconosciuto (*); 

(*) Ilelbig-Amelung. I. pag. 880, n. 686. 

Classe di scienze morali — Memorie — Voi. XVI, Ser. 5‘ 48 
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2°) un vaso apulo di Ruvo, dal museo di Napoli (*). Nel mezzo si eleva 
l'albero col serpente: intorno le Hesperides. In alto, in mezzo, Atlas sorregge il 
inondo, e Herakles fermo fa gesto oratorio: intorno Helios sul carro, Phosphoros a 
cavallo, Athena e Nike (tig. 23). Ho già affermato più d'una volta la derivazione dei tipi 
della pittura vascolare apula da modelli attici della seconda metà del V secolo; in 
questo caso Atlas deriva iudubbiamente dallo stesso originale da cui fu preso quello 
dello specchio. 

Ora la scena che piu si avvicina a quella di Olympia è senza dubbio quella 
del vaso, ma l'arte dello specchio è più fedele. Credo che dal confronto dei due ino- 



I i<; 24 ll-rakles e nna delle Hesperides. lietop& del - 'lliesaiotie in Atene. 

^ # (Da Moti. Imi. X, tav. XLVIII). 

• 

aumenti si possa formulare la ipotesi che cosi fosse lo Atlas di Olympia: quanto 
allo Heraklos, dovette essere imberbe e probabilmente del tipo stesso di quello del 
vaso ruvese. 

Poesiamo dedurne che le due figure, o almeno certo itili, siano copia di quelle 
di Panainos? 

Olympia era, specialmente nel periodo dal V al II secolo, uno dei più visitati 
santuarii <i«lla Grecia; e l'innegabile intlusso, che l'insieme del simulacro di Zeus 
sùbito dopo cominciò a esercitare sul tipo del nume, ci rende consapevoli che le opere 
di arte ivi conservate avevano una influenza sugli artisti greci posteriori. Per la rap¬ 
presentazione che stiamo studiando, una certa difficoltà si ha nella composizione che 
paro un po' anteriore al tempo dello Zeus : ma l'anainog poteva seguire una tradizione 
un po' antica. Però, sia che il caso sia stato questo, sia che esistesse un prototipo 
comune a queste rappresentazioni da cui anche il quadro di l’anainos sarebbe derivato 

('? Hejdenun, 3256, j»nbbl. nei Afonum. de* nouvellr* annate* pubi, par la Soe. frane., 

tifi V K- iu ir!i.. R. V. I, pag. 235) = (ieri . L A'h I e II. La faccia anteriore 

del vaso ha la rapprnf itili PIMI dei funerali di Arehemoros. Ringriaio la direzione del Museo Naz. 
«li Napoli per aver fatt<» fare apposta le fotogr. da cui sono state trat:>■ le nostre figg. 23 e 26. 
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(e in questo caso bisognerebbe pensare a un'opera di Poiignoto), certo si può ben 
concludere cho non molto diverso deve essere stato l'aspetto della composizione di cui 
ci occupiamo. Quanto alle Ilesperides, esse non devono essersi discostate dal tipo severo 
di donua, proprio dell'epoca; un bell'esempio lo abbiamo in una metopa del cosiddetto 
Theseion di Atene (fig. 24), per la quale souo d'accordo con quelli che la giudicano 
opera del principio dell ultimo quarto del V secolo (*). 

Una notevole somiglianza con questo tipo hanno una Hesperis (quella a destra 
dell’albero) del citato vaso di Ruvo ; nè molto si discostauo due, di un altro vaso 
italiota, pubblicato dal Gerhard (*); mentre i tipi del vasi di Meidiaa (*) sono anche 
in questo caso un poco più recenti. 

Se nella rappresentazione di Olympia fosse pur l’albero con il serpente-guardiano, 
non saprei decidere; ci si oppone forse la questione dello spazio ( 4 ). In ogni modo, 
dato il carattere di quest’arte e la corrispondenza con le altre rappresentazioni, tutte 
e due le ligure devono essere state rappresentate in piedi. 

D ) — La lotta di Heraklbs col lbonb Nbmbo. 

Diversa dal caso precedente è quest' altra rappresentazione di una delle grandi 
fatiche di Herakles: la prima anzi della serie di dodici poi stabilita. La lotta 
dell’eroe con il feroce figlio di Tiphon e di Echidna, fu una delle leggende del patri¬ 
monio antichissimo della gente ellenica e probabilmente già sórta in età micenea ( r> ). 

Esiodo cantava ( Theog ., 326 segg.): 

J) iV Aga «£/V rfAor;r tixt Kaifunotaiy 6).eAgoy 
"Ogfhg bnotfurjHeìaa PhfiHaióy re Aéoyrit , 
ròy (V IInrj 9otil>aan Jiò{ xv<*q 1) nagàxoin; 
yovroimy xttréraaoe Neutirjt. nfju dy&gtimotc' 
f'r.V fig' S oixeitoy iAHfaiQHu qtX' tiy!*giónoiy 
xoiQuyétoy Tgrjroìo NtfÀeivjs i)<T ‘Arrena» eoe' 
dUrt è ts iéàfiuoae piv ]c HgaxXrjeirji 

La rappresentazione della lotta si trova già diffusa in tutta l'arte arcaica; il 
mito è a tutti noto, nè importa perciò menzionarlo. Le rappresentazioni si dividono 
poi in due grandi categorie: o Herakles solleva da terra il leone e lo soffoca nella 
stretta poderosa; oppure, dopo averlo abbattuto con la clava, lo soffoca gettandogli 
addosso a terra. Nel nostro caso dobbiamo occuparci principalmente del primo gruppo: 
la natura del campo della rappresentazione, più alto che lungo, e la simmetria con gli 
altri gruppi, impediscono di poter pensare il secondo tipo che si estende sempre in 
senso orizzontale. Una vera particolarità della rappresentazione è la fissità del tipo. 


(*) Sauer, op, cit. ; Collignon.il. pag. 30. Una bella incisione in acciaio fa data nei Mon. Intt., 
X, tav. LVIII e da essa è stata presa la nostra fig. 24. W. Amelung, in Neue Jahrb., Ili, pag. 12, 
data tali sculture piuttosto prima che dopo il 440. 

(*) Gerhard, 0 . Ak. Abk tav. XXX, 2, 3. 

(*) Furtw.-Reich., tav. 8-9. ! 

( 4 ) L'albero figura nella ricostruitone grafica del Brunn n**gli Ann. Iti., 1851. 

( 5 ) Vedi prisma d'oro di Micene (Perrot, in Perrot-Chipie», VI, fig. 422). 
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Dai vasi arcaici alle opere di scultura ellenistica e romana, se mutano, coni’ è 
naturale, i mezzi rappresentativi e i particolari dell'esecuzione, l'insieme del gruppo 
rimane sempre lo stesso. Si comprende perchè: la soluzione trovata era così caratteri¬ 
stica che l'arte più non l’abbandonò. Per ricostrurre il dipinto perduto di Olympia, 
noi dobbiamo servirci dei monumenti cronologicamente più vicini, e, in prima linea, 
di una metopa del cosiddetto Theseion; poi monete, pietre incise e sarcofagi (*), i quali 
ultimi, benché di epoca romana, riproducono fedelmente tipi attici del V o IV secolo, 
come è pure per la terracotta Campana (*). 

In tutte queste rappresentazioni notiamo poi la particolarità che generalmente il 
leone è posto a destra di Herakles e che, mentre questi gli dà una stretta che l'ucciderà, 
la belva cerca con una zampa di graffiarlo, ma l'eroe appare insensibile al dolore. 

Perchè in questa serie ben determinata Panainos si sarebbe distaccato dalla 
consuetudine comune? È quindi verisimile che l’opera sua uon sia stata diversa se 
non nei particolari dagli esèmpi ora indicati e che sia stata un anello della lunga 
catena della rappresentazione di questo mito. 


C) — Herakles e Promkthbus. 

La trilogia di Eschilo aveva dato, verso il 468-462 av. Cr. ( 3 ), nuova forma al 
mito di Prometheus, classificato poi tra i parerga delle fatiche di Herakles, e colle¬ 
gato con il mito delle Hesperides. Così al tempo di Panainos era giusto di scegliere 
questa scena come simbolo dell'espiazione e della grazia divina ( 4 ). 

Per la ricostruzione della rappresentazione perduta, dobbiamo servirci dei monu¬ 
menti restati, considerando, in base alle parole di Pausania, che la scena non dava 
il momento della liberazione, ma quello dell'arrivo di Herakles (sono rappresen¬ 
tati Prometheus. ancora in ceppi , ed Herakles che alta Lo sguardo verso di 
lui). E il Àó/og che poi Pausania aggiunse sulla liberazione di lui, essendo intro¬ 
dotto con un Ityticu, mostra chiaramente che non erano rappresentati nè 1 uccisione 
dell'aquila nè l'atto dello scioglimento dei ceppi. 

Scene che rispondano a questa situazione non sono rare: la maggior parte però 
(come il rilievo del museo delle Terme, sarcofagi, il rilievo di Pergamo, alcuni di¬ 
pinti. vasi) ( 5 ) rivelano sì una situazione non molto differente, ma nella espressione 


(') Cfr. Saner, op. cit.; Purttfiingler, Ani. Gemmen, tav. XX, n. 30; Uv. LI, u. 21; Robert, 
S.R, III, 38; CI arac (Rein.), 114 , 6. 

(*) Campana, Ant. op. in plast ., 1842, taf. XXII; per l’esemplare del museo Gregoriano 
ved. Helbig-Àmelung, I, pp. 276, n. 436. 

( 3 ) Chriat, Geseh. d. griech. Literatur *, pag 279. 

( 4 ) Petersen, Pheidias, pag. 364. 

(*) Rilievo mas. Term. (Helbig-Amelung.il, pag. 160, n. 1394); aarcof. capit. [Ilelbig.-Amelung, 
I, pag. 437.n.792(l3); Rein., R. R. Ili, 199J; rilievo di Pergamo (A. MilcbhOfer, Die Befreiung 
des Prometheus, in tVinkelmannspr., XLII, 1882); pitture di Pompei (Helbig, Wandg., n. 1128). di 
Roma(Jahn„ Abh.d. boy. Ak. Vili, 2, tav. 1,3). I monumenti del mito furono studiati dal Terz&ghi, 
( Monum . di Prometeo, in St . e materiali , III, pag. 199 scg.) e dal Bapp, art. Prometheus , nel 
lessico del Roscher, III, col. 3083 a 3096. 
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delle ligure hanno tutte le caratteristiche di un'arte più evoluta di quella della se¬ 
conda metà del V secolo ( 1 ). 

Escludendo perciò tutte queste opere, e d'altra parte pure quelle arcaiche, perchè 
troppo lontane, cronologicamente resta uno specchio etrusco del Museo di Berlino (*) 
in cui si possono scorgere i caratteri dell'arte del periodo di cui ci occupiamo. 
Si aggiunge una piccola serie di paste pure del Museo di Berlino ( 3 ) ricordate 
dal Bapp. 

In queste rappresentazioni noi scorgiamo Prometheus in piedi o appena appog¬ 
giato a una roccia, con le braccia legate alla rupe (la sostituzione di essa alla co¬ 
lonna di Esiodo, riprodotta nelle rappresentazioni arcaiche, probabilmente è dovuta 
a influsso Eschileo): il Titano, dall'aspetto di uomo maturo, guarda avanti con aria 
serena, mostrando di non curare il supplizio; vicino a lui è Herakles, con la clava e 
l’arco, che si volge a Ini ascoltando le sue parole. 

Questi monumenti hanno punti di contatto baatevoli per crederli derivati da 
uno stesso originale. Di che età debba concepirsi questo, si deduce dalla severità di 
stile che ben si adatta con 1 arte della metà del V secolo. Inoltre, pei rapporti con 
la pittura di Panainos, si nota: 

1°) che la scena è composta di figure in piedi, in perfetta corrispondenza 
con la scena di Herakles e il leone; 

2°) che il momento è perfettamente quello ricordato da Pausania, 

Il Bapp venne quindi alla conclusione che questa rappresentazione rimonti, in 
ultima linea, al quadro di Olympia, mentre non comprendo perchè il Terzaghi tenga 
cosi poco conto di essa nel suo lavoro sul mito di Prometheus, ritenendo la composi¬ 
zione dello specchio lavoro etrusco, anzi lontano dallo spirito ellenico ( 4 ). 

Devo però subito ricordare una cosa. Pel passo di Pausania credo si debba accet¬ 
tare l'antica lezione 'llQaxkfa ótg avi òr òqSiv e non seguire lo Hitzig e lo Spiro, 
che, io base a molti codici, hanno pensato a un fatai. Se infatti ì'iq&v non darebbe 
senso plausibile a chi pensasse allo svolgimento del mito, è perfettamente rispon¬ 
dente al modo di scrivere di Pausania che ci ha dato già un esempio della maniera 


(*) Credo perciò che sian da accettare le conclusioni del Milcbhòfer trovate giuste da A. Kurt- 
wftngler ( Deutsche Lit. Zeitg .. 1883, pag. 781). Il MilchhOfer, dopo aver raccolto tutte queste rap- 
preaentaxioni, ne mise il prototipo al IV sec. e precisamente in un quadro del Parrhaaloa che cosi 
si rivelerebbe vero precursore dell'arte ellenistica; al quale proposito è nota la leggenda raccolta 
di| Seneca ( Controv., X, 84), per la quale Parrhasios avrebbe ucciso uno schiavo tra i tormenti, 
per poter dipingerò dal vero il suo Prometheus. Queste conclusioni non furono accolte dal Terzaghi. 

(*) Pubbl. in Gerhard, Etr. Sp. t III, n. 139 j ved. Kurtwàngler, s. v. Ileraklet, in Itoscher, 
pag. 2226. 

(*) Berlin, Inv. 780, 781. 782, 783. Bapp, art cit., col. 3096. Cat. di Berlino. 780 (cfr. Furt- 
wàngler, Ant. Qemm., pag. 181, n. 41, tav. XXXVII), Herakles è imberbe, con arco e clava; Proin. 
è appoggiato alla rupe, con mantello nella parte inferiore del corpo. 

( 4 ) Terzaghi. op. cit., pag. 210. Egli stesso però è costretto a riconoscere tracce, in questo 
specchio, di concezione Eschilea. Riguardo dunque allo specchio, certo il lavoro è etrusco e rozzo, 
ma il suo schema rende sicuro anche per esso, come per la maggior parte delle rappresentazioni 
sugli specchi, un prototipo greco. 
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semplicista di giudicare i movimenti nel parlare delle Nikai superiori delle gambe 
del trono. Ora. se si bada alla rappresentazione sopra studiata, si vede che l'atto 
di Herakles, di tener la testa piegata indietro per ascoltare le parole del Titano, è 






Fio. 25. — Herakles e Prometheus Specchio a Berlino. 

(Da (Jerhard, Ktr. Sp. t tav. 139). 

un vero guardarlo; anzi da questo equivoco abbiamo un bell'indizio per le relazioni 
dei monumenti suddetti con il quadro di l’anainos (*). 

( 1 ) Lo Heiberg, in nna nota nello Hermes (?ol. XLVI, 1911. pag. 461), scarta lMp©y da Ini 
ritenuto nna glossa e accetta l«» fora» che. con l'esempio di alcnni altri passi, è interpretato come 
alia lareo verso Promelheu t. Però, anche nel caso che rifAr fosse nna glossa, rimarrebbe appunto 
accertato che il verbo dovrebbe essere interpretato nel senso di innalzare lo sguardo verso Proinethens. 
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Abbiamo dunque da un lato la descrizione di Pausania; e dall'altro, anche in 
questo caso, dei monumenti che vi si adattano e che rimontano a un originale con¬ 
temporaneo. Possiamo quindi aderire alla ipotesi, perchè tutto ci fa credere che, per 
mezzo delle due opere rimasteci, possiamo farci un’idea di come dovette essere rap¬ 
presentata la situazione del mito di Prometheus a Olympia. 


D) — Aiace e Cassandra. 


Pausania chiama l’attentato di Aiace di Oileus contro Cassandra nagarófu^ia, 
perchè forse aveva già in mente la leggenda posteriore post euripidea, per cui Aiace 
avrebbe fatto violenza alla vergine troiana; ma tale non potè essere la leggenda 
espressa nel dipinto di l’anainos. In essa deve essere apparso l'episodio quale lo can¬ 
tarono i poeti epici (*): la giovane, inseguita da Aiace, si rifugia nel tempio, arrenan¬ 
dosi al simulacro di Pallade, da cui è da lui strappata a viva forza. L'arte ha 
còlto il momento, quando Cassandra, che si è attaccata allo Sóavov di Pallade, ne 
è strappata da Aiace, appunto presa per i capelli. Anche per questa tappreseniazioue 
è notevole la fissità del tipo. Cosi a cominciare dalla rappresentazione arcaica dell’arca 
di Kvpselos, dove la scena è già formata: nmoirytai óè xaì KftoaàrJgnr ano xov 
uyakfutto; A~ag t7 t g ’Axhjvàg I/.xuìy, tn avtì[> óè xaì tniyyaniia t'otf Aìcu Kaoaui •- 
dpcrr un ‘AOcivaiag AoxQÒg fÀxei; abbiamo tutta una serie di monumenti, sino ad 
opere di tempo ellenistico, come il rilievo Borghese (*). Tralasciando queste ultime, 
dove il /Mlhos è troppo manifesto, limitiamoci ai monumenti, specialmente vasi del 
V e IV secolo. Essi si dividono in due gruppi, alcuni di stile più severo, altri con 
carattere più tardivo, specialmente nelle mosse, nella minore arcaicità dello ióuiov ( 8 ). 
Ai primi fu certo prototipo un'opera della grande pittura che alla metà del V secolo 
riprese il motivo arcaico. E questo originale dovette essere polignoteo, tanto più che 
di lui stesso abbiamo nell'Iliupersis di Delphi e in quella della Coikile la rappre¬ 
sentazione del mito, sebbene in momenti posteriori alla scena che studiamo, quando 
l'attentato era già commesso e Aiace era pensieroso per ciò che aveva fatto, o — 
come ad Ateue — era circondato dai re pronti a giudicare il suo delitto ( 4 ). 

(') Proklos. nel sunto dell* ’IA/oo rugai* di Arktinos: Kaaattydgay di Mac ó iXiioc ngòc piay 
itioanGy ovyupéXxftai xò xf)c X9r t yflc $óayoy. Cfr. per ciò specialmente Overbeck, IWr. fìildtr., 
tav. XXVI e testo rolativo. 

V*) I'.-iub, V, 19,5; ved. Overbeck, op. cit. Il rilievo Borghese ( Helbig-Ainelong, II. pag. 236. 
li. 1587.) è, secondo questi studiosi, derivato da una Cassandra del pittore Theon di Sainos, contem¬ 
poraneo di Demetrio Poliorcete e probabile autore deirultiina evoluzione della rappresentazione. 

( 3 ) Ksempii: 1°) vaso di Napoli (Overbeck,//. B. t 24); 2°) id., Brit Mus., (Arch . Xeit., 1848, 

XIII, 4; 3°) coppa del Louvre (Ann. Init ., 1877, N.); 4°) vaso di Bologna (Pellegrini, Nccr. 
teli ., n. 208; Mon. insù ., XI, tav. XV); ecc. • 

Pel secondo tipo: 1°) vaso apulo al Brit. Mas., (Bull. nap. t n. s., VI, 9); 2°) id. (guerriero 
con arm. ital.) Arch. ZeiU 1848, XIV, 1; 3°) vaso di Vienna (Labordi, II, 24). 

Per le gemme: esempio Beri. (139), pubbl. Overb. //./?., 26. n 9. Il vaso dell* Ital. mer. 
a Weimar (Overb., //. B., 27, n. 2) ricorda grandemente il rilievo Borghese e forse derivò dallo stesso 
originale. 

( 4 ) Cfr. Paus. X, 26, s. 
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Le altre rappresentazioni non sono se non un'evoluzione del tipo anteriore del 
primo gruppo ; ma, per la stretta analogia tra loro, rimontano certo tutte a un ori¬ 
ginale della grande pittura che riprodusse uella nuova forma d'arte la vecchia scena. 
Fu questo di Apollodoro, vissuto alla fine del V secolo e la cui opera fu tanto rin¬ 
novatrice nella pittura greca? Plinio ( l ) ci parla di un tal quadro di lui: la cosa è 
dunque veramente possibile. 

Tra i gruppi, stilisticamente più vicino al primo era il quadro di Panainos; della 
sua composizione nulla ci è detto, perchè Pausania probabilmente constatò che non 
si scostava dal tipo già stabilito e che ormai era il tradizionale dell'arte per l'epi¬ 
sodio : nè era ostacolo lo fóavov che veniva a formare quasi una cosa sola con Cas¬ 
sandra. Che tra le tante piccole varianti ce ne sia una che sia frutto dell'infiuenza 
di uno studio del dipinto di Olympia, è cosa possibile; ma il ricercarlo sarebbe per¬ 
dersi in ipotesi senza fondamento. 

fi) — Achille b Pbnthesileia. 

Per quest’altra rappresentazione, Pausania è più esplicito: egli determina, con 
l'esattezza di cui spesso dà prova, il momento rappresentato: l'Amazone sta spi¬ 
rando; Achille, preso d’amore per lei, la sorregge. Numerosi monumenti ci servono 
di guida uella ricostruzione del quadro perduto, derivato poi alla sua volta da un 
episodio dell'Aithiopis. In questi monumenti si distinguono due gruppi: o Peothesileia 
è in terra e Achille le tiene sollevato il corpo; o ella è abbandonata tra le braccia 
di lui. In questo secondo caso, ripetuto specialmente uei sarcofagi romaui dell’Ama- 
zonomachia, ella appare piuttosto morta che non morente; e per lo stile il gruppo, 
assai analogo a quello statuario di Menelao e Patroklos (detto di Pasquino), è chia¬ 
ramente prodotto ellenistico. Quindi non può servirci di base alla nostra ricostru¬ 
zione. come i più antichi commentatori hanno sostenuto ( 2 ). Il secondo tipo si trova 
su vasi, rilievi, gemme, con esso le parole di Pausania. che sono anche iu questo 
caso l’unica nostra guida, si accordano perfettamente ( 3 ). Ci fu chi, come l'Over- 
beck ( 4 ), pensò che queste rappresentazioni derivassero proprio dal dipinto di Pa- 
nainos. La statuetta di Penthesileia di Vieuna, opera non più recente della metà del 
V secolo, riprodotta anche in un'antica gemma ( 5 ), mostra che il gruppo era già 
formato, almeno nei suoi tratti fondamentali, al tempo in cui fu fatto il trono. 
Possiamo quindi considerare come probabile che noi possediamo nei tratti fondamen¬ 
tali la rappresentazione come potè essere a Olympia, perchè il prototipo dei monu- 

(>) PI., N. ZT, XXX, 60. 

( a ) Questa serie di sire. delPAinaionora. fa raccolta da C. Robert., S. /?., voi. II, Esempli : 
Pio Clein. (Robert, IL 39); Sarc. Loqttc (Robert, II, 90) 

( 3 ) Esempii: vasi pubbl. dal Tischbein, II, tav. 5 ; sarc. di Salonicco al Lonvre (Overb, //. B. 
21, n. 8); gemma già Martens (Overb., H . /?., 21, n. 10). 

( 4 ) Overbeck, op. cit., pag. 300. 

( s ) Sacken (Antiken Srulpt. in Wien, pag. 4, tav. I, II. Per la gemma coll. Pnlikty di Pest 
(ora Brit. Mas., 381), vedi Furtvrlngler, Ant. Gtm., tav. XX, 29. Cfr. una metopa quasi contemp. 
del Tea. degli Ateniesi a Delphi (Homnlle. FouilUt d* Pélphes, tav. LX), rappres. Theseus e nn’Amaz., 
che ba con questo grappo molte analogie. 
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menti studiati ha tutti i caratteri delle opere d'arte attica della metà del V secolo. 
Chi poi sia stato questo grande artista che gli abbia dato la forma definitiva, non 
sappiamo. Certo nulla esclude che possa essere Panainos; benché la sua -rande in¬ 
fluenza porterebbe piuttosto a metterlo in Atene. Ma. a parte questa difficoltà, tutto 
porterebbe all'accettazione dell’ipotesi dell'Overbeck. 

Benché tappi esenti un momento anteriore, quello in cui Achille fissa il suo 
sguardo su Penthesileia, uel momento stesso in cui la uccide e ne è conquistato, 
pure debbo menzionare la kylix attica di Monaco, opera di un grande artista (il 
Furtwangler pensò forse, pur non nominandolo, allo stesso Poiignoto) della metà 
circa del V sec. ('), chtf ci dà, come pochi altri monumenti, un'idea della potenza 
stilistica degli artisti attici del tempo, di quella grande scuoia polignotea, alla quale 
certamente appartenne anche Panainos. 


F) — Thkskcs k Pbihithoos 


La denominazione di queste figure dovette, come vedemmo, esser suggerita a 
Pausauia dalle inscrizioni. L'impresa rappresentata fu certo quella per il rapimento 
«li Persephone. Il momento rappresentato deve essere stato quello della prigionia. 
Cosi era nella Nekyia di Poiignoto, dove tutti e due gli eroi sedevano su troni, di¬ 
ciamo cosi, incantati che li tenevano avvinti ( 2 ). Per le analogie con le rappresen¬ 
tazioni suddette, in cui una figura era più bassa, è probabile assai che uno dei due 
eroi fosse seduto e l’altro in piedi; cosi si accennava indirettamente a quella ver¬ 
sione della leggenda, per cui il solo Theseus fu poi liberato da llerakles, spesso 
rappresentata. I infusamente del quadro di Olympia ha trattato il Petersen ( 3 ), nella sua 
ipotesi che i tre noti rilievi fidiaci delle Peliadi, di Orpheus, di Theseus e Peirithoos 
fossero opera di Panainos. Ma se questa ipotesi non ha alcuna probabilità, le osser¬ 
vazioni del Petersen sulla rappresentazione del mito che studiamo sono giuste. Nel 
fatto ricordato da Pausania, che. nel dipinto di Delphi, Theseus aveva in mano le 
sue armi e Peirithoos appariva triste, prova che già Poiignoto seguiva questa ver¬ 
sione. Il rilievo citato, ora Torlonia. è poi cronologicamente da considerare opera 
attica di poco posteriore alle sculture del Partenone ( 4 ). 

Ci può dare dunque un' idea piuttosto precisa di come dovette esser la rappre¬ 
sentazione a Olympia. Herakles qua naturalmente mancava. Oltre a questa, ci sono 
poi di grande aiuto nelle già menzionate rappresentazioni apule della Nekyia i tipi 
di questi eroi, i quali, come per tanti altri casi, rimontano all’arte attica del V secolo ( 6 ). 

(*) Cfr I’errot, in Pcrrot-Chipiez, X (1914), pag. 606. 

(*) Pans., X. 29. 

0) Petersen, Panainos, pai:. 6. 

(*) Helbig-Amelung. II. pag. 447, n. 1908, dove si trova anche fatta la bibliografìa snU'ar- 
goraento. 

(*) I vasi furono già citati a pag. 350. 

Theseus e Peirithoos compariscono: 1*) vaso «li Canora (Kurtw.-Keichh., Ut. 10); 2°) id. di 
Armento (A rck. Zeit., 1884, XVIII) dorè il c^uppo è scomposto e Theseus messo nella zona inferiore; 
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Ir ) — Kli.adb k Salamina - Hiffodameia e Stbkopk. 

Per le figure di Sterope e di Hippodameia è inutile che discutiamo: è difficile 
di pensare a differenze tipologiche con gli altri tipi femminili di Panainos, che poi 
dovettero essere quelli attici del tempo; esse devono essere state rappresentate non 
certo più nella severità del tipo peplophoros, come nel froutone del tempio di Zeus 
a Olympia, di un trenta anni anteriore; ma certo in un «atteggiamento stante e compas¬ 
sato. Cosi è anche nella ricostruzione pubblicata dal Gardner. <i possono servire «li 
guida, per questa ricostruzione ideale, i vasi apuli dove le due ligure compariscono 
nella rappresentazione del sacrificio di Pelops e Oinomaos ('). 

Quanto all! Kllade e a Salamina. già l'arte polignotea aveva cominciato questo 
personificazioni locali; anzi la prima, con grande probabilità, come dimostrò il Uo- 
bert, fu nel grande alFresco della Poikile in cui Mikon e lo stesso Panainos rappre¬ 
sentarono la battaglia di Maratona (*). Per Salamina sappiamo che aveva in mano 
YufpXuatov simbolo della vittoria navale; 1 Kllade non credo si distinguesse dalle altre 
figure femminili del tempo se non per la corona che portava in testa. Ksse erano pro¬ 
babilmente indicate dalle inscrizioni: questo del resto è il caso comune dei monumenti 
dove PKllade(tig. 26)o altre personificazioni, come l’Asia e Nemea. sono rappresentate ( ;l ). 

Nel nostro caso è verisimile che le figuro fossero stanti come le Hesperides. 
Hippodameia e Sterope. Che Salamina desse poi il rostro all'Kllade è un'ipotesi del 
Gerber; ma. non essendo fondata su nessuna ragione positiva, credo sia inutile con¬ 
futarla ( 4 ). 

3°) id. di Rovo, Carlsrnlic ( Mon. /net., Il, tur. XLIX); 4") frammento di Ruvu. (Areh. Zeit., 1884. 
far. XIX). 

Thcseus è sempre rappresentato in piedi, il compagno sedato; essi sono qua spesso accompa¬ 
gnati dalla Dike, per aldino particolarità della quale (per es. la spada) il Petersen notò la paren¬ 
tela con il rilievo delle Palladi. Il grappo si riproduce, senza varianti essenziali, anche sotto altri 
nomi, es. dei Dioscuri (va>o Canoia-Monaco, Arck. Zeit., 1817. tav. Ili), di Pelops o Myrtilos { Mon. 
fnst.. Vili, tav. IX). 

Nell'.4 tuoniti, VII (191*2), pp. I«»9 seg., flg. 1, il Bendinelli ha pubblicato mi frammento di 
cratere di Taranto con rappresentazione degli Inferi, che a buon diritto può mettersi cronologica¬ 
mente alla testa di tutti gli altri, ni tempo di Midia. In esso è una parte di figura seduta che do¬ 
vette appartenere a Peirithoos. 

Il Gardner. nell'articolo citato, riproduce per questa rappresentazione le due note figure di 
argonauti, una seduta in terra c un'altra su una roccia, con la gamba destra tra le mani, del cra¬ 
tere di Orvieto del Louvre (Mon. fn»t„ XI, tav. XXXVIII). che rimonta al ciclo polignoteo. 

(') Esempi. : 1°) nel vaso di Kuvo al Brit. Mus. (IV. F. 331), pnbbl. ncll’ArcÀ. Zeit., 1853, 
tav. LIV (Hipp, e Ster.); 2") id.. Ann. fnst., 1851 Q. (Hipp.); :f°) HulL napol. , u. s. t VI, 8. Creilo 
che Sterope e non Aphrodite, coinè pensa il Reinach (R V., I, pag. 495), sia la donna a sinistra 
di questo vaso apulo. 

(*) Hobert. Marathonechlackt, pag. 50. 

(*) (gualche esempio sui vasi apuli: Eliade io piedi [vaso dei Persiani a Cauosa I Furtw.-Reichb., 
tav. 88(fig 2fi) ) ; seduta: 1°) vaso battaglia di Dario (Mon. luti ., II, tav. XXX), 2 # ) fra min. Tischbein 
( V. Ham., II, 2); Asia seduta (vaso dei Persiani cit.); Nomea id. (Mon. de rouv. ami., 183(5, Uv.V); ecc. 
Comuni sono queste personificazioni nei bassorilievi attici del IV secolo con decreto di 
con altre città (Reinach. R. R. t II. 117, 334, 336 ecc.; Schrtne. Alt. R*l , tav. VI 49, Vili 50). 

( 4 ) Gerber, in Jahrbwh. fnr Philg. *uppl , XIIT. pag. 245. 
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Quanto alla forma artistica, per l’ Eliade ci possono esser di guida i monumenti 
citati, specie vasi apuli; per Salamina un tipo sicuro non è stato rintracciato ( l ). 



Fio. 26. — Napoli, Mas. Naz. Anfora di Dario. I.a F.llade, Athena. Apate e PAsia. (Fot Lo Sacco) 

Con 1 esame delle pitture di l’anainos ho terminato lo studio dei vari quesiti circa 
il trono del simulacro di Zeus a Olympia. Mi sia lecito di esprimere la speranza che 
esso abbia portato il suo contributo alla conoscenza di un monumento tanto ammi¬ 
rato dagli autichi, perchè, come disse 0. Benndorf, la rievocazione dei grandi capo¬ 
lavori perduti deve essere uno dei còmpiti principali della scienza archeologica. 

(') Ved. art. Héllat in Roscher, Lex , I, 2027 (Dexler); Salami», ibid., ITI. 2H7 (Wafer). 

NOTA La Memoria era quasi tutta stampata, quando ho avuto le pubblicazioni tedesche 
uscite durante la guerra. Trovo un articolo di Fr. Winter (Dar Zeu» un i die Farthmo» de» Phi - 
dia», nelle Oetterr. Jahreth., XVIII, 1915, pp. 1-16). che. partendo da uno scritto del Rosenberg 
a me non accessibile ( Perille» und die Pnrteien in Athen, nei Neue Jahrb. f d. Kl. Allerta 1915, 
pag. 258) ritorna col LOschcke, alla priorità dello Zeus. Noto che la data della Parthenos è per 
il R., come per me, il 458; ma egli mette subito dopo la morte di Fidia, il che è escluso dai testi. 
H W. istituisce un confronto tra le due statue, ma le sue conclusioni possono invertirsi, come pei 
la Nike, che, come osserva il Klein ( Arch. Jahrb., 1918. pag. 25, n. 1), nello stesso frontone del 
Partenone è presso Athena. Così restano le ragioni stilistiche del Furtwàngler per la p.inrità della 
Parthenos. Per le altre particolarità il W. o si trova d’accordo con me o sostiene idee già espresse 
da altri e da me confutate. Non ho quindi da modificare in nulla le conclusioni del mio lavoro. 
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Il «Liber coloniarum». 

Memoria del Socio ETTORE PAIS 
presentala nella seduta del 21 dicembre 1919. 
Puntata II (v. questo volume p. 55-94). 


Liguris Bebianus et Cornelvmus, muro ductus triumvirale lege . iter populo non de- 
betur . ager rius post bellum Augustianum veteranis est adsignalus (p. 235, 9). 

Mancano elementi per controllare tali notixie. 

Mintiming, muro duro colonia deduciti a Gaio Corsare , iter populo non debetur. 
ager eius prò parte in iugeribus est adsignalus: ceierum in absoluto est reliclum (p. 235,12). 

Il ricco e fertile agro di Mintumae dovette essere più volte assegnato. Ad asse¬ 
gnazioni nell'età di Siila accenna il titolo CIL. X 6007: 

L-CORNELIO- L-F- 
SVLLAE • FELE1CI 
DICTATORI 
LEIBERTENE! 

che va messo a fianco di quello trovato a Chiusi illustrato dalla dichiarazione di 
Appiano /. c. I 100, in cui si parla della libertà e della cittadinanza data agli schiavi 
che avevano combattuto con il Dittatore. 

Traccie dell assegna/ione del tempo di Siila si serbano nel titolo minturnense 
CIL . X 6028: in cui si ricordano 

L • CORNELIVS • M E R V L • L • ÀN / OC II 
VE N ER ! VS • CORNELIA • L • L • P LVSIA 
VENERIA • L CORNELIVS L • L • CI UX 
CORNELIA L • L- PRIMA VIXI T-ANXXV 
L • CORNELIVS • L • L • CALCHAS 

LIBERTEIS-ET-LIBERTA B 1NFRR 

Così da Igino de lini, eonst. p. 178 Lach. apprendiamo che da Augusto fu 
fatta un assegnazione di terreni trans fluvium Mintumensium. Igino aggiunge: cifra 
Li rem (ossia a sud-est) postca adsignatum per professiones veterani possessorio ubi 
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inm oportunarum finium comuni hit ione relictis prima e adsignationis ter mi nis more arci - 
finto possidetur. Tutto ciò si comprende tenendo presente la mappa che accompagna 
il testo dei Gromatici (tab. 15. iig. 150 ed. Lach. p. 150) e che si riferisce al nostro testo. 

Codesta nuova assegnazione posteriore a quella di Augusto è quella di .(ìaius 
Caesar di cui fa ricordo Igino? 

Neapolivi, maro dacia, iter /topato dilatar peti. L.XXX. sed ager eias Strenne Par - 
thenopae a (traccia est in ìageribas ad sigivi tu s, et limites intercisivi sant co asti fa ti inter 
qnos postea et miles hnp. !Vili lega modani ingerationis oh meritala accepil (p. 235, 16). 

Il Momuisen CU*. X p. 171 nega valore a queste indicazioni ed alferma che 
patte di esse si riferiscono a Neapolis della Palestina. Nulla ci autorizza ad accedere 
a tale opiuione. 

Nel lih. col. si acceuna a terreni sacri alla Sirena Parteuope. Ciò merita per sè 
stesso fede completa. Napoli, come è noto, serbò il culto della Sirena e di altre isti¬ 
tuzioni elleniche. Strab. v. p. 246 C. 

Non comprendo poi perchè sia da uegare che Tito collocò militi nell'agro di 
Neapolis quando da testi e da inscrizioni appare che egli prese a cura tutte le plaghe 
desolate dalla celebre eruzione del Vesuvio nel 79 d. Cr. (Rispetto a Napoli vedi 
('AL. X 1461; per Surrentum • Not. d. scavi • 1901. p. 363). Gli autori (Suet. TU. 
8. Cass. Dio LXVI 24) dicono che Tito diè ordine di restaurare codesta ultima città. 
A tal line dispose venissero usate le sostanze degli oppressi dal terremoto che uon 
avevano lasciato eredi. E può ben darsi che, pur essendo periti abitanti nelle cam¬ 
pagne desolate dalla eruzione vesuviana. Tito abbia provveduto anche all' invio di 
nuovi coloni. 

Naceria Conslmtia , maro darla colonia , deducisi iassa imp. Augusti, iter pnpulo 
debetur p*d. LX. ager eius limitibus Iatianis lego Angustiavi ivi militihus est adsignatas , 
et alibi in absoluto resedit (p. 235, 20). 

La qualità di colonia è attestata per il primo secolo da passi di autori e da 
inscrizioni (Sen. n. q. VI 1, Tac. mn. XIV 17, Ptol. Ili 1,69, GIL. X 1090). La 
colonizzazione lege latin è confermata dalla notizia che Nuceria fu una delle colonie 
fissate dai Triumviri reipubliene constila» mine dopo Filippi (App. /. c. IV 3). 

fò poi naturale che Augusto, divenuto solo arbitro dello Stato, si sia di nuovo 
occupato delle colonie dedotte sin da quando egli era Triumviro. 

Plinio n. li. Ili 62 ricorda, è vero, Nuceria come oppidum e non la dice 
colonia; ma ciò dipende dal noto fatto che egli, ove descrive le coste, suole riprodurre 
un geografo e non la desaiptin di Augusto, in cui le colonie erano specificatamente 
indicate. 

In Plinio non è del resto infrequente che altre cotonine, come ad es. Falerio 
(HI 111) Castra,» Nora». dell'Etruria (III 51), Fiorenti i (III 52), Mlifnc (III 68), 
Parentium (III 129). siano enumerate fra gli oppida. Non è quindi a meravigliare 
che lo stesso fenomeno si noti anche nel Uber coloni ara in. 

L’epiteto di Costantia è attestato dagli Itinerari e da inscrizioni (v. C1L. X 
p. 124). V. anche Hyg. Grom. 198,5 cfr. con tav. 20, tig. 187. 
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Nola muro il urbi colonia Angusta. Vesjmswnus Ang. dednxit. iter /Hipnto debdnr 
ped. CXX, oger cins lim ili bus Salimi* auliti fuernt adsignalns , jnstcn inbrcisiris men¬ 
sa ris coloni et familine est adiadicatas (p. 236, 3). 

Non conosciamo altri dati relativi alla colonizzazione di Siila nellagro Nolano. 
Abbiamo però la notizia che Siila, come legato consolare, combatte presso Nola, la 
quale durante il bellnm <ociale era venuta in mano dedi Italici (Plin. n. //. XXII 12. 
cfr. Periodia Livi 73, App. 1. c. I 42. V. gli altri passi raccolti dal Moramsen 
ad CIL. X p. 142). 

La colonizzazione di Augusto è testimoniata da vari autori (Plinio n. h. Ili 63: 
cfr. Sicul. Flacc. de tvnd.agr. p 162,3 Lach) e da inscrizioni: CIL. X 1244 COLONIA 
FEL • AVG NOLA. Manca, è vero, un dato preciso che coufermi la nuova deduzione 
di Vespasiano; tuttavia merita, forse, speciale considerazione il titolo X 1258: 

T • R V T I L 1 O 
VARO 

T R I B . MIL • LEG 
V • MACEDONIC 
5 PRAEFECTO • ALAE BOS 
Q • Di Vi • VESPASIANI 
AED • CVR • COM • IMPERATO 
PATRONO 

D D 


Alla stessa conclusione conduce anche la dedica degli angnshles ad un procura¬ 
tore del divo Tito CIL. X 1261 cfr. 1241. 

Il titolo seguente ib. 1811: 

LASCIVA • AVG • LIB | • VIXIT ANNIS XXV | T • FLAVIVS• AVG • L • ... FRAT 
FLAVIA • AVG • L • CARINI A MAT | TI CLAVDIVS PIU nife* NIVS PAT cot. 
fa pensare che Imperatori della dinastia Flavia vi abbiano avuto possessi. Così ve ne 
aveva di già Augusto che a Nola, come è noto, mori nella casa paterna. Quest'ultimi 
particolari giovano a meglio comprendere le paiole inbrcisivis wensnris colonie et fa - 
miliae est adiadicatas. 

Il titolo 1263 che ricorda uu milite della legione XV Apollinare e poi della 
cohorte XI urbana (VETERANO COH • EtVSdem | DEDVCTO • A- DIVO Nervo) prova 
poi che a Nola ci furono assegnazioni anche in età posteriore. 

A deduzione di coloni nel I secolo dell'Impero accenna il titolo CIL. X 1273 
inciso • littoria optimis» in cui si ricorda un P* SEXTILIVS • P • F PAL RVFO AlD • 
ITERVM • Il VIR QVINQ • POMPEIS I DECVRIO ADLECTVS EX VETERIBVS 
NOLA cet. P. Scstilias era della tribù Palatina ; Nola della Falerno. 

Ostensis oger ah impp. Vespasiano, Traiano et Hadriano . in prede urie, in hcineis. 
et per strigas, colonis eorum est adsignatns sed postai impp. Verns Antoninus et Com- 
modus aliqno privalis concesserunt (p. 236, 7). 


r" 
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Ostia ed il suo porto furono oggetto delle cure di vari imperatori. Il nome di 
Traiano è congiunto con il nuovo porto (v. il materiale in Dessau ad C1L. XIV 
p. 6 sgg.). Dalle epigrafi e dai testi degli autori non apprendiamo tuttavia in che 
cosa L. Vero e Commodo (cfr. ib. 105-110) si siano particolarmente distinti dagli 
altri imperatori. 

Ancor meno siamo in grado di controllare quanto ci è riferito sulle assegnazioni 
di terreni concessi a militi, sebbene per Ostia vi sia un certo numero d* inscrizioni 
militari (CIL. XIV p. 208 sgg.). 

Palcoli , colonia Angusta. Augustus deduxit, ex uno Intere iter populo debetur ped. 
XXX, nger eius in iugeribus reterànis et trihunis legionaria est ndsignatus (p. 236, 11 ). 

Puf eoli era antica colonia marittima (del 194 a. C. f Liv. XXXII 29, cfr. XXXI 
45. Veli. I 15) e figura nella serie delle colonie pliniane rammentate nella discriptio 
Augusti (Plin. n. h. Ili 61). Dai titoli non appare però se ebbe il titolo di Au¬ 
gusto prima ancora che Nerone vi facesse una nuova deduzione (v. il materiale in 
Mommseu ad CIL. X p. 182). È però da rilevare la varietà delle indicazioni relative 
al culto locale di Augusto (X 1613, 1619). 

Nulla poi si oppone ad ammettere che talune delle numerose inscrizioni di vete¬ 
rani (X 1753 sgg.) siano da collegare con le assegnazioni alle quali si accenna nel 
Uh. col. 

Priteneste , oppidum nger eius n quinque mris prò parte in iugeribus est ndsigmlus 
\ubi\ cultura fes/) : ceterum in nbsoluto est relictum circa montes. iter populo non debetur. 

È sunto di notizie più ampie, che non abbiamo modo di ben rintracciare. 
Preneste ottenne da Tiberio di passare dallo stato di colonia (in cui si trovava dal 
tempo di Siila) a quello di municipi-uni (Geli. n. A. XVI 13). Nei 111 secolo alle 
volte ò però detta di nuovo colonia (v. i testi in Dessau ad CIL. XIV p. 290). Non 
è chiaro pertanto se il Uh. col. accenni ad assegnazione dell’età republicana del tempo 
dei Gracchi, o di Siila, o di età posteriore. 

P ri vern uni oppidum muro da cium, colonia mito dedurti si ne coloni a, iter populo 
ped. XXX. nger eius prò parte cultu in iugeribus est ndsignntus : ceterum in lacineis 
vel in soluto renvmsii ( p. 236, 18 ). 

Titoli ed autori non ci porgono il più elementare indizio per controllare questi 
dati. I Privernates sono tra gli ojipidn in Plin. n. li. Ili 64. 

Surrcntnm. oppiduu . nger eius ex occu puf ione tenchatur a (irecis oh consccra fiorumi 
Minerre, sed el mons Sircniunus litnilihus prò parte Angustiatii$ est ndsignntus. ceterum 
in soluto remnnsit. iter popolo debetur ubi Sirewte (p. 236, 22 ). 

Il territorio di Sorrento era in parte consacrato al culto di Minerva, che aveva 
il tempio verso la punta della Campanella, ed a quello delle Sirene, il cui santuario 
si trovava presso la marina di Massa Lubrense (ossia mangio del ddubrum Strab. V 
p. 247 cfr. le mie Ricerche star, geogr. p. 269 sgg.). Nell’età Auguste» una parte fu 
occupata dalla fumilto imperiale; e ciò provano i titoli CIL. X 691-713 (25). 


Digitized by 



Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY ♦ 



— 381 — 


La menzione doi Greci fa pensare alle plinlhidea corrispondenti alle reniurine 
degli agri quaestorii confiscati dal popolo Romano sui nemici e poi venduti dai que¬ 
stori medesimi (v. Hyg. de carni, agr. I p. 115, 15). 

Il Mommsen ad CIL. X p. 76 trova oh scurii tu e per pi ex uni questo testo 
del lib. col relativo a Sorrento. A me sembra invece uno dei più chiari della nostra 
compilazione, purché si pensi non ad una colonia militare, ma ad assegnazione di 
terreni fatta nell'interesse della familia imperiale. Oltre ai titoli su indicati cfr. 
anche CIL. X 737-739, 741-743, 745. Sorrento, come abbiamo testé osservato (p. 
s. v. Neupolim) ebbe probabilmente nuovi coloni al tempo di Tito. 


Suessula . oppidum, muro il urlo, lye Sgllana est deduciti, ugrr eius velenuli* limi- 
lihus Sgllanis in iuqcribus est udsignnlus. iter po/mlo non debelur i p. 237, 51. 

A Suessula (oggi Arienzoi vi fu un assegnazione Graecana ( CIL. X 3760). Lo stesso 
Mommsen ib. p. 363, riferendo il testo del lib. eoi. sull'assegnazione sillana. nota con 
giusto ottimismo (che sta in contraddizione con i giudizii che esprime in altri casi 
analoghi): «ncque causa est cur id in dubiura vocemus*. 

Ma se a proposito di Suessula il Uh. mi. dice il vero, perchè negargli fiducia 
ove porge notizie deHo stesso genere? 

A Giulio Cesare IMP • TRIVMVIRO RPC- | PATRONO è dedicato il titolo 
CIL. IX 2142. 

Sinuessu , oppidnm . muro ditela . iter pupillo non debel ur. nger eius in iuqcribns 
limilibus intercisivis militibus est udsiqmtu* (p. 237, Si. 

Lo stesso Mommsen ad CIL. X p. 463 da un titolo del 194 195 p. C dedicato 
a Settimio Severo dalla colo NIA • FLAVIA ricava che fu aumentata l’antica colonia 
del 296. (Liv. X *21 cfr. XXII 14 cfr. CIL. X 4727) Non presta però fede in questo caso 
al testo del Uh. col. che parla delle assegnazioni posteriori. Eppure uno sguardo alla 
situazione geografica di Simuessa basta a convincerci che la notizia fornita dal nostro 
documento è probabile. Non è infatti cedibile che essendo stato assegnato nell'età augn- 
steao post-augustea l’agro di Mintnrne sulla riva destra del Liris <v. Hyg .de limit. musi. 
p. 178, 4 sgg.) nou si sia pure assegnato verso gli stessi tempi quello di Sinuessa. 

Suessa A ur nuca, muro dacia . lege Scmpronia est deducta. Uer popolo non dehetur. 
ager eius prò parte militihus inlernsiris et in lucineis est adsignatus (p. 237. il). 

Suessa Auruncn (oggi Sessa) antica rohmin Latina (Liv. IX 28 ad a. 313 a. C.) 
divenne colonia Romana al tempo di Augusto (Plin. Ili, 63 cfr. CIL. X 4832): 
COLONIA • IVLIA • FELICI • CLASSICA • SVESSA). 

Ad assegnazioni nell’agro di Suessa accenna Frontino de ngr. qualit. p. 2, cfr. de 
conlrov. p. 48. cfr. 15. Dai titoli nulla si ricava che attesti deduzione od assegna¬ 
zione nell'età graecana. Invece l'epigrafe CIL. X 4751: 

L • CORNELIO • L { 

SVLLAE-FELEICI 
IMPERATORI 
PVBLICE 


I 
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fa nascere la domanda se provvedimenti dell'età graccaua non siano stati in seguito 
contrabi lanciati da altri determinati dalla reazione si liana. 

Da Frontino, de conir. II p. 48, 16 Lach., cfr. 3, 2 L. si ricava che oggetto di 
assegnazione erano anche le piagne e le silvae del soprastante Massico. 

Saepinutn , oppùlurn , nutro ductum. colonia ab itnp. Nerone Claudio est deduci a, 
iter popolo debelur peti. L, ager eius in ceniuriis Augusteis est adsignatus (p. 237, 14). 

Una celebre inscrizione di Saepinutn riferibile agli anni 2-4 a. C. [CIL. IX 2443) 
e che abbiamo citata sopra p. 81 (=29 estr.) s. v. Anagnia così dice: 

Ti • clavdivs-Ti-f • nero• pont • cos• // imp .7 Trib- po/esT • V 

NERO • CLAVDIVS • Tl • F • DRVSVS • GERtAanicus AVGVR • Co* IMP 
MVRVM • P O R T A S • TVRRlS D • 8. p. • F-C (») 


Il Mommsen, che ebbe il merito di riunirne i frammenti, osserva che questa epi¬ 
grafe vale a correggere il doppio errore del lib. col. che confonde la colonia con il 
municipiurn a cui i due principi fecero le mura e le porte e che scambia l'impe¬ 
ratore con i due principi della casa imperiale. 

Il Mommsen ha pienamente ragione rispetto alla confusione fra colonia e ninni- 
cipium. Quest'ultimo è accertato da una serie di epigrafi (?. CIL. IX p. 227). Ma le 
indicazioni del lib. col. acquistano qualche valore ove si riconosca che v'è il solito 
scambio fra deduzione vera e propria di colonie ed assegnazione viritaria di terre. 

Tuttavia non è da escludere del tutto che nel lib. col. si serbi un nucleo 
autentico. È ammissibile infatti che i due principi della casa imperiale, che cinsero 
di mura 1 antica Saepinum, abbiano contemporaneamente proceduto a nome dell*impe¬ 
ratore a nuove assegnazioni viritarie. 


Sora, maro il itela colonia , dal itela ittssu Coesa ri* Augusti, iter popolo ilebelur 
ped. XV. ager eius li in il ih us Auguste is celerà nis est udsigmilus <p. 237. 17). 

Sora è detta col. laliu Pr... nel titolo CIL. X 571 e nella celebre epigrafe 5713 


L • FIRMIO • L • F 

PRIM • PIL • TR • MIL 
(III • VIR • I • D 

COLONIA DEDVCTa 

5 PRIM • PONTIFICI 
LEGIO • (III • SORANA 
HONORIS • ET • VIRTVTIS 
C A VSSA 


Ulteriore conferma viene da Plinio n. h. Ili 63 che pone Sora fra le colonie. 


(*) Non è chiaro se dopo le lettere V e IMP delle due prime righe ne seguitaieero altre. 
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La legio IIII Sommi accenna al tempo del triumvirato al pari della // Sabina 
ricordata a Venafrum ( CIL . X 4876), della Vili dedotta a Teanum Sidicinum (ib. 4876), 
della XIX di cui si fa ricordo in titolo di Fulginium {CIL. XI 5218). della XX 
di Atina (ib. 5652), della XXVI fissata a Luca (CIL VI 1460), della XXXI ram¬ 
mentata in titoli di 'roder (CIL. X 14652-54). 

In un testo assai corrotto (p. 244, 4 Lach.) si legge: in forimi Sommi Sto riunì 
Virimi militem tintimi n Melello Sepoletn . UH k. Aug. Marco Antonio trium¬ 

viro II et Aemilio ronsmlibus. 

Nell apografo Ienense del secolo XVI alla menzione di Metello Nepote succede: 
pa .7 .c = praerrpto urbi viro dirissimo. V è contaminazione o lacuna? Il consolato 
di M. Antonio II e Paolo Umilio cade nel 34 a. C. 

L'indicazione IIIlKnl. Aug. corrisponde a quella dei Fasti Capitolini, dai quali si 
apprende che Paolo Aemilio fu creato console Buffetto alle calende lulie di quest'anno. 

Signiti, muro tinaia colonia , a mililibus et triumviris munita, iter pupillo non de- 
betur , uger eius in prtiecisuris limitibus I riunì rimlibus est adsignalus (p. 237, 20 ). 

Signia , una fra le più vetuste colonie Latine già rette da praetores (CIL X 5969) 
nell'ulti ipo secolo della Republica. e presumibilmente sino dal tempo di Siila, divenne 
municipium governato da IIIIviri. 

Grazie alla sua forte posizione, Mario luniore l'occupò durante la guerra contro 
Siila (Plut. Sull. 28, i>). K per sò probabile che Signia. per analoghe ragioni, non sia 
stata trascurata dai Triumviri. Poiché Signia governata da IIIIviri pare essere stato 
municipium dopo il bellina fioritila, il Mommseu «ad CIL. X p. 591) respinge il dato 
del lib. col. Tuttavia testi ed epigrafi nè confermano nè respingono i dati del lib. col. 

Setia , muro ducta colonia, triumviri munierunl. iter populo debehir pad. XV. uger 
ci Ufi in fioluto ex occupa tirine a mUitibufi tenetur ip. 287, 23). 

Notizia che non trova conforto in nessun altro titolo ed autore. 

11 Mommsen dà peso al fatto che Plinio (/«. h. Ili 64) ricorda Setia fra gli oppida , 
che è governata da IHIviri. Essa è detta bensì colonia, ma in un tardo titolo (CIL. 
X 6465). Prima di divenire municipio era stata colonia Litina. 

Considerando V importanza strategica di Setia, che anche durante le guerre ci¬ 
vili fu espugnata da Siila | App. /. c. I 87), propendo a credere che vi sia bensì errore 
rispetto alla deduzione della colonia, ma che Setia possa aver avuto assegnazioni da 
parte dei Triumviri. 

Telatiti, muro duciti colonia, a fri unici rifi defittela , iter populo debelli r peti. XXX. 
ager einfi limitibus Augusteis in nominibus est adsignatus (p. 288, 3) ( a ). 

Quanto nel lib. col. è detto, rispetto a Telesia, merita speciale e diffuso commento. 


(*) Stando a l’olibio III 89, Teleaia al tempo di Annibaie era ancora dret/iorof. È vero che nei 
manoscritti ili Polibio non si legge TtXtóiar ma Oéeyoooiay, ma la parola par corrotta e il nome 
di Telesia, come già ride il Cluverio, si ricava dal confronto con Livio XXII 13, 1. Inoltre Venuaia, 
colonia fondata dai Romani sino dal 291 a. C , non poteva essere Srti/ierof al tempo di Annibale. 
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La condizione politica di Tele*in nell’età augustea non è ben chiarita nei testi 
degli antichi scrittori. In compenso v è una serie di titoli epigrafici, i quali risolvono, 
se non mi iuganno, il problema nelle linee generali. 

Strabone pone Telesia fra le minori città del Sannio ormai decadute al suo tempo, 
che egli rammenta più in omaggio alla fama ed alla potenza d’Italia, che per la loro 
importanza ('). Plinio {n. h. Ili 64), alla sua volta, si limita a ricordare i Te- 
lesini fra gli oppidani delle regioni interne della Penisola, e si scorda di rilevare 
che nell'età sua Telesia era colonia. 

Che Telesia fosse colonia apprendiamo da titoli di ottima età come CIL. IX 
2266. Tale continuò ad essere durante l'Impero (•), sicché è manifesto che in Stra¬ 
bone abbiamo uno dei tanti luoghi in cui, attingendo a scrittori relativamente antichi, 
come ad esempio ad Artemidoro, descrive talora condizioni proprie dell'età anticesariana. 

Rispetto a Plinio ci troviamo poi di fronte ad una delle sue abituali omissioni. 
Sebbene dichiari di ricordare le colonie registrate nella lìiscriptio lolius Unirne del 
divo Augusto, nel fatto Plinio dimentica di notare che Telesia era colonia. G ciò 
dimentica pure per Luna, per Floreutia. per Castrum Novum deH'Etruria, per Cou- 
cordia della Venezia, per Falerio del Piceno, per Parentium dell Istria. 

Quando Telesia divenne per la prima volta colonia? 

Stando al testo del Uh. col. sopra riportato, ciò avvenne al tempo dei Triumviri. 

11 Mommsen dubita di questa indicazione. Non perchè sia in grado di produrre 
argomenti positivi, ma solo perchè in generale nega valore a tale documento che 
poi taute volti* è obbligato, sia pur a malincuore, seguire. Tenendo conto che in titoli 
di sapore arcaico si fa menzione dei /iriiclorts 1/nri di Telesia. egli riconosce tut¬ 
tavia resistenza di magistrature sorte in età anteriore alla cesariana e sospetta che 
Telesia sia divenuta colonia durante il periodo sillano( 3 ). A me sembra che i titoli 
citati dal Mommsen attestino bensì l'età anticesariana, ma che da un latq man¬ 
chino argomenti per negare la deduzione triumvirale e che dall altro vi siano anche 
indizi per far risalire la prima colonizzazione di Telesia alla stessa età dei Gracchi. 

Nel titolo OLI . XI 2219 inciso • littoria rnagnis et optimis • si legge: 

da un luta dall'allro; 

COL HERC • TEL* P-SCIPIONIS 

P • SClPIO • DED ORESTIfJ 

LOC P R I V A T 

Codesto epiteto di Herrultnai ci porge forse il modo di approfondire la questione. 

(*) Str.ib. V p. 219 C: iyiai tf IxXtXolnaoi teXitus, Rmayóy. Aiatftria, llàmi. TtXtoia avyryijf 

0 

OùtyótpQto, xat AXXai rotati ai, uiy oi'òepiay R£ioy ijyeiaflai noXiy. Ijuiif tTéniZiuti 1 [AtXQi tot uftQiov 
cftd t^y ‘ituXiag tfó^ay xal Svvapiv. 

Che Strabone abbia predente, qui. coinè altrove, i danni patiti durante il bellum lodale indica 
quinto, poco prima (p. 268 C.) t dice rispetto ad Rsernia: xarù tòy MaQoixòy nóXepoy. 

Ora i titoli d'Aesernia provano che es«a durante l'età augustea. ed in generale nel I secolo del¬ 
l'Impero aon giacque distrutta, ma che ebbe invece relativa prosperità (v. ad es. CIL. IX: 2628 
2635. 2637, 6442 sq.). 

{') CIL. IX. 2203. 2213, 2226. 2231, 2232, 2237, 2238. 2240, 2242. 2252. 

Moni unteli ad CIL IX. p 205; cfr. Ceu minali e Srkrifien V, p. 209. 
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Ove si esaminino i cognomenta assunti dalle colonie romane, constatiamo che 
. essi variarono a seconda delle diverse età. A partire da quella di Mario e di Siila, 
le colonie, chiamate da allora in poi piìf propri ara ente militare* , vennero insignite 
del nome dei duci che le deducevano. Questo costume, come tutti sanno, si irrobustì 
e divenne generale dopo Cesare, con il quale hanno principio le colonie luliae. 
Tennero poi dietro le Augustae , le Clami ine, le Flnviae % le Aditi e, le Ulpine e così 
di seguito. Per il periodo anteriore a Siila ed a Mario, troviamo invece due categorie 
di epiteti o cognomenta derivati da divinità, oppure da parole bene auguranti alla for¬ 
tuna delle colonie. 

In un'altra mia operai 1 ) ho raccolto i varii esempi di colonie dette Fornititi, 
Fiorentia, Potevi in , Polltntia . Valentia. Ivi ho mostrato come, in complesso, tali deno¬ 
minazioni siano sopratutto invalse dalle guerre Puniche all'età di Mario e di Siila. 
In queste pagine mi propongo invece raccoglier gli esempi delle altre deduzioni romane 
a cui fu dato un epiteto tolto dal nome delle divinità. 

Esse, per quanto ho presente, sono le seguenti (*): 

1. Colonia limonio qua e ajfjyellatur Fnliaeos a triumviri s nihignnla (Lift. col 

p. 217 Lachmanni. 

2. Colonia limoniti Cnrthago (Plut. C. Oracch . 111. 

3. Colonia Neplimia Talentimi (Veli. 1, 15». 

4. Colonia Minervia Scolaeiwn (Veli. ib.l. 

5. Colonia NnrboMartius (Veli. ib.l. 

6 . Colonia latin Poh PollenHa Herruhn^a nell'Istria (C/L. V 8139». 

7. Colonia Marlin lidia Saloon» 1 nella Dalmazia (C/L. Ili 1933). 

8 . Colonia Veneriti Cornelia Pompei nella Campania (C/L. X 787; 1013). 

9. Colmiti Veneriti Rusicmìe nella Numidia (C/L. Vili 6710 sq.l. 

10. Colonia Minervia ChuUu nella Numidia (C/L. Vili 7950 sq.). 

11. Colonia Veneriti (Livia ') Augii sta Alxandriana AbeUinatinm (C/L. X 1117). 

12. Colonia Vm ria Girla Nova Sicca nell'Africa Proconsuiare (C/L. Vili 
p. 197). 

13. Colonia Nerriana Angusta Marlialis intera norma Sifitensium nella Maure- 
tania (C/L. Vili p. 722). 

Non possediamo elementi necessari per determinare la prima origine di tutte 
queste colonie; ma non v e dubbio che in molti casi tali denominazioni derivino da 
culti locali anteriori alle deduzioni romane. Ciò vale rispetto alla colonia di Fa- 
lerii o Falisca già detta limoniti «ino dal tempo di Catone (Cato apud Plin. n. h. 
Ili 51 1 . Ivi era infatti antichissimo il culto di Iuno Argiva (cfr. ad es. Diou. Hai. 
I 211. 

Non occorre poi insistere per dimostrare che l'epiteto di limonio dato a Car¬ 
tagine trae origine dal vetustissimo culto locale di Astarte o Inno Cadestis. Nel¬ 
l'africana Sicca il titolo di Veneria derivava, come già osservavano gli antichi, 
dal culto di Venere Ericina importatovi dalla Sicilia. Allo stesso modo dalla Sicilia 


(') Vedi il mio rolume: Dalle guerre Puniche a Cesare Augusto II p. 611 sgg. 

(*) Prescindo dal nome di vici e maruionee coinè Fiorenti /1 e Fideutia nella via Acuitivi. 

Classe di scienze morali — .Memorie — Voi. XVI, Sor. 5V 51 
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giunse a Cartagine quello di Demetor e Persefone ('). ben uoto che Poseidone o 
Nettuno era il ansio* Tur*oli (Horat. carni. I 28,2!») e lo è del pari che Squillezio, 
che passava per colonia di Atene adorava sino dall'età greca la dea Atena (*}. 

Degno di osservazione è poi il fatto che Unto la colonia lunonia Carthago quanto 
la Neplunia Tarali nm e la M merda Scolici iuh furono fra le deduzioni di C. Gracco. 
Con il programma politico graccano pur si riconnette, come è risaputo, la deduzione 
di Narbo Mnrltus nel 118 a. C. 

k discutibile se il titolo di Veneriti, dato da Siila alla colonia di Pompeii, pre¬ 
supponga uua divinità locale più vetusta di quella Venere Vincitrice da cui il Dit¬ 
tatore si credeva protetto. In compeuso non cade dubbio che l'epiteto di Veneriti 
dato alle Numidiche Chullu e ttusicade sta in stretto rapporto con la colonizzazione 
della gente dei SWii partiti da Nuceria, da Pompeii e dalla penisola Sorrentina. 

Anche Abellinum era detta colonia Veneriti ed è stato già pensato, ad esempio 
dal Mommsen, e credo a ragione, che anch'essa sia sUta una delle colonie sillaue ( J ). 
Il che non toglie che meriti fede, torneremo ira poco a ripeterlo, l’attestazione antica, 
secondo la quale Abellinum fu già una fra le deduzioni dell'età graccana. 

Auclie l'epiteto di Ilemihncu di cui Telesia è fregiata, al pari di quello di 
Neptunin proprio di Taranto e di quello di Minerei" appartenente a Squillace, trova 
la sua spiegazione nel culto di II-retile*, assai diffuso fra la gente Saunitica. In Te- 
lesia come nelle regioni vicine, sono anzi frequenti le testimonianze di collegi che 
onoravano tale divinità ( 4 ). 

Dal complesso di queste indicazioni risulta cou relativa probabilità che anche 
il nome di //creali nea dato a Telesia. colouia anteriore all età cesariana, si connette 
cou l'età di Siila e forse anche con quella dei Gracchi. 


(V) Solin. 2,78: Vemriam in* quam Venerii Frycmae religione$ tramtulcrunt (i. ». Siculi). Cf. Val 
Mai VI. 2, 15. Il pregio del dato di Solino non iì ben apprezzato «lai Wilmanti» <▼. t'/L. Vili p. 1 '• *7 ) 
e nemmeno dallo Gsell che ha «li reconte ripreso a narrare c«»n molta cura la Storia dei Cartaginesi. 

Sull'introduzione del culto di l»eineter e Proserpina a Cartagine è appena necessario rima . 
dare al uoto test*» di Diodoro XIV 77, ad an. 396 a. C. 

(*) Strab. VI p. 261 C. 

(*) Moimnscn in Qesamm. SckrifUn V p. 206. 

( 4 ) Al culto di Hercules in Teleaia si riferisce il titolo C/L IV 2195: HERCVLI | sanCTO 
S(aerimi) | ACHILLEVS. 

Collegi in onore di Hercules a Peltumum t. in C!L. IX £388; a Itcncventum, ib. 1681; nel 
pagut Fi/iculanui 3578; a«l luvanum 2964, a Reati 4673. ad Alba Face m 8961, ad Aqui/ium X 
3286. a Fabrateria Velu» 5617. 

Notevoli sono i titoli di Vcnafrum C/L X 4850 m - anto | nivs • crescense | iocvm 

MILLE P • D | AMICHI AE | HERCVLANI | OR VM HERVIANI... Cfr. 4851: AMICITIAE HERCVLIS NE- 
RIANI | IN • FR • P • C • 

I cultores Herculti Viclorit (lo si ricava da un titolo di Aquinum 67//. X 5386) avevano 
un comune aep«dcreto. 

Gli lleculani llerviani ed i Neriini formavano confraternite separate. Non so se sia lecito 
mettere in rapporto i Neriani con Ncrio (la forte), la dea Sabina amata da Mari (Geli. n. A. XIII 
23.2. Cfr. ivi anche la dea HerietY 

Hercules, protettore e simbolo dell’amic^ia, fa ripensare all'amicizia esistente fra H crac Ics 
e«l il tubano lolao. celebrata anche in Sicilia (Diod. IV 24). 
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Quest'ultima determinazione parrà degna di maggior considerazioue ove si tenga 
conto dell'indicazione dei ri uovi ri prudore*, di cui sono abitualmente ornati i supremi 
magistrati di Telesia, sia che si tratti di tempi più antichi (C/L. IX 2233, 2235. 
2240) ovvero dell'Impero inoltrato (C/L. IX 2118, 2220-2222, 2225, 2227,2240». 

k opinione generalmente accolta che la designazione di riuoriri e di qunlluorviri 
per indicare i supremi magistrati delle colonie e dei municipi cominciò a divenire 
abituale dopo il hellnoi 'sor iole. Certo dopo questa età viene a mancare la designa¬ 
zione non solo di coutil (usata solo da qualche colonia Latina come Beneventum e 
Ariminurni, ma anche quella di prnolor, che in via eccezionale fu conservata da 
talune fra le colonie, che ab antico ne avevano fatto uso e che vollero mantenere 
codesto residuo di antica dignità e forse di apparente autonomia. Per analoghe ra¬ 
gioni alcune curino municipali continuarono ad essere designate con la parola seitnlu*. 

Telesia fu una fra le città che mantennero codesU arcaica desiguazione; ed è 
degno di nota che I mdicazione di riuoriri jirir'ores si riscontra anche in Abellinum 
ed in Grumentum i‘i ove, stando al Uh. colon., turono deduzioni o per lo meno asse¬ 
gnazioni dell'età Graccana i 2 ). 

Il fatto inoppugnabile che Telesia fu colonia anteriore all'età Cesariana. la cir¬ 
costanza che secondo ogui verisimiglianza fu dedotta uelletà di Siila od anche iu 
quella dei Gracchi, non toglie affatto peso alla dichiarazione del libcr colon in non, 
che per lei attesta un'ulteriore deduzione triumvirale. 

L’esame delle notizie relative alla colonizzazione posteriore a Cesare mostra che 
varie città furono dedotte succsssivamente due o tre volte. Basti citare Capua, Casi- 
linum e Calatia. che oltre ai coloni tassativi dallo stesso Cesare, ebbero quelli dedot¬ 
tivi da M. Antonio e poi da Augusto < s ». Nulla di strano che fatti simili si siano 
verificati anche altrove. Ad una deduzione dell'età triumvirale in Telesia accennano 
alcuni dati epigrafici. 

Non dò peso eccessivo al titolo CIL. IX 2217 inciso • littori» magnis et 
optimis • in cui si legge: 


P- MANLIO- P-F STEL 
LEGIONIS XXX 


Sebbeue codesta epigrafe appartenga all'età anteriore a quella in cui Augusto 
riordinò l'esercito di venticinque legioni, sebbene essa sia rinvenuta e Telesia ed 

(') Per Abellinnm v. CIL. X 1131, 1134, 1135, 1137, 1138, 1140; per Grumentum ib. 208, 
221, 296, 227. 

llpiri praetores compaiono anche in Karbo; Il/Iviri praeiorei a Cale»; ad HUpellam ; a 
Nomatisi». 

Le indicazioni Mille località in cui si continua a trovare menzione di praetores sono raccolte 
dal Liebenam Staedtveriraltung (Leipzig 1!»00) p. 253 sg. 

(*) Lift, col, p. 209 Lach: Grununtina fi. e. praefectura) limitihus Qraccanis ia iugera 
n. CC. cet. 

Ib., p. 229: Abellinum, muro ducta colonia , deducta lege Sempronio cet. 

(*) Rimando ai dati raccolti dal Moinmsen ad CIL. X p. 368 sg 
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indichi con tutta sicurezza l’età triumvirale, enuncia tuttavia la tribù Stellalina 
propria di Beneventum, ove per opera dei Triumviri furono appunto fissati veterani 
delle legioni VI e XXX ('). 

In compenso credo di rilevare il titolo CIL. IX 2239 in cui si legge: 

M-VESPICIVS-C F-POM 
RVFVS • PR • DVO • VIR • DE 
SVA • PEQ • FECIT 

Codesto titolo, che rivela l'età triumvirale od al più tardi l augustea, è certo 
di origine telesina. Ma poiché non vi si indica la tribù Falerno propria di Telesia, 
bensì la Pompi ina, estranea tanto a questa colonia quanto a tutte le regioni vicine, 
è chiaro che abbiamo il ricordo di un cittadino di altra oppido, il quale nella nuova 
patria in cui fu dedotto conseguì l’onore delle più alte magistrature. 

L’inscrizione di Vespici uh fa pensare al titolo di quel Lisidius della legione XXX 
che, fissatosi a Benevento, passò nella tribù Stellai ina propria della uuova patria e che 
v'innalzò un monumento a suo padre, il quale, pur avendolo seguito a Benevento, 
restò nella tribù Pubblio , ossia delia città a cui in origine apparteneva (CIL. IX 1616). 

Che del resto Telesia nell'età augustea, anzi, stando al li ber colonia rum , nella 
triumvirale, sia stata ricostituita colonia, dimostra con tutta certezza il titolo se¬ 
guente CÌL. IX 2226 oggi scomparso, ma già uoto a Giocondo da Verona ed al 
Pontauo : 

Q • Fj_LLI VS • L • F • RVFIVS • Q • AGRI VS • Q • F •CELER 
PR-II VI R • L A N A R I A S • ET • Q VAE • IN • IIS • SVNT • SVA 
PEQ• FEC • VT EX • EO • VECTIGALE • QVOT • ANNIS- COLON ISMVLSVM 
ET • CRVSTVM • NATALE • CAESARIS • AVGVSTI • DARETVR (*). 

Con la colonia augustea di Telesia sembra poi collegarsi il titolo seguente CIL. 
IX 2231 : 


LOLL1A • M • F • QVARTA • EX TESTAMENTO 
SCHOLAM • DOMVM • ET • HORTI QVI • EMERENTVR 
DED • SVA • PECVNIA • COLONIAE POPVLOQVE TELESINO 

DEDIT • 


(') V. i «lati raccolti «lai Mommsen ad CIL. IX p. 137. 

Con la costituzione «Iella colonia di Telesia nell'età triumvirale ed augustea si collega, se 
non in*inganno, anche il titolo 2241 di CJ. Fadiu» 2225, di un Anntus 2220 e «lei Bumbrii 2222, 
gentilicio che non rieompare altrove, che io sappia, nella onomastica latina. 

(•) Con l'età Augustea e col rinnovamento della città di Telesia vien pur fatto di congiun- 
gere il titolo 2230: 

M • LOLLIVS M • F 
TVRREIS DVAS/ 

Non abbiamo elementi per decidere se codesto M. Lollius avesse qualche rapporto con il Àf. 
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Dal titolo testé citato di P. Manlius della tribù Stettalinn, milite della legione XXX, 
il Molinoseli già ricavò che il territorio di Telesia venne in parie staccato ed attri¬ 
buito alla pertica di Beneventum, iu modo analogo a quanto da una celebre inscri¬ 
zione ricaviamo essersi fatto rispetto alla pertica di Caudium (*), la quale venne 
assegnata a Beneventum. 

A me sembra che non vi sia necessità di ricorrere a tale ipotesi. Poiché Telesia, 
come apprendiamo da vari titoli e sopratutto dal CIL. IX 2239 testé citato, era 
colonia al tempo di Augusto, è ovvio conchiudere che tanto essa quanto la limitrofa 
Beneventum si vennero a trovare nella stessa condizione che noti titoli attesi ano per 
le due limitrofe colonie di Falerio e di Firmimi nel Piceno. Di queste la prima 
fu costituita da Augusto, mentre la seconda era già stata dedotta pochi anni prima 
dai Triumviri (*). 

La comunanza della condizione giuridica, la circostanza che le due colonie erano 
limitrofe, fece si che cittadini di Telesia e di Benevento si fissassero nell'una o 
nel l'altra delle due città. Il caso di P. Manlius non fu isolato; che codesto fenomeno 
si sia veriticato con una certa frequenza prova il titolo seguente inciso • lettori» 
autiquis •, pure ritrovato a Telesia CIL. IX 2240: 

/VISELLIVS • L • F 
FAL• FLACCVS 
BENEVENTAN 
HEIC • SEPVLTVS • E 
5 DVO VIR TELE* 
p R BENE Vent* 

Da questa epigrafe, che appartiene alla tine della libera Hepublica, risulta che 
Vi*elliu* % sebbene si dicesse l$rnemibnin.< e vi avesse coperta la pretura, era inscritto 
non nella tribù Rifilai ina propria di Benevento, bensì nella Falrrna, a cui Telesia 
apparteneva, e che qui rivesti il duumvirato. 


Lolliut autore di simili opere a Ferentinum CIL. X... o con i bolli che successivamente figura o 
nelle gesto dell'eia augustea (v. Croi. Itnp. Rom II. pag 205). 

Ma con le grandi casate romane si doveva collegare, a quanto pare, il titolo 2234: 

C • MINVCIVS • C • F • FAL • THERMVS PR • ÌT VIR 

BIS ACQVAE • CVRATOR • Q • Il VIR QVINQ • SIB I ET 
C • MINVCIO • Q • F • FAL • PATRI 
PONTIAE • P • F • FAL • MATRI 
DECIMIAE • MAXIMAE • VXORI 
MINVCIAE • VlCANAE • LIB 


Cfr. 2233. 14 Minucius «d F. Therinus raggiunse il consolato in Roma nel 193 a. C. Che si abbia 
qui l’indizio di una delle tante gente s di origine urbana fi Matesi in provincia? 

(*) Mommsen ad CIL. IX n. 2217; cfr. n. 2165. Lib. eoi. p. 232 Lacb. 

( È ) CIL . IX 5420. Lib. col. p. 226; 256 Lach. 
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Per spiegare queste circostanze non basta 1 ipotesi del Mommsen, ossia che 
una parte della pertica di Tolesia fu attribuita a Benevento; poiché in questo caso, 
con maggior ragione, ci saremmo aspettato che Visellius fosse iscritto nella SI fiutimi, 
al pari del legionario P. Manlio sopra ricordato. Si raggiunge una spiegazione mi¬ 
gliore del titolo di Visellius ove si ammetta che le due colonie di Benevento e di 
Telesia erano fra loro associate da speciali vincoli di federazione, analoghi a quelli 
che si riscontrano per tante altre città dell’antica Italia 

A parte infatti le maggiori confederazioni di molti popoli della Penisola, ad 
esempio dei Latini, degli Etruschi, degli Achei della Magna Grecia, dei Brutti, degli 
Iapigi e così di seguito, v arano in varie regioni leghe o federazioni particolari costi¬ 
tuite da due o tre città. 

Non mi propongo porgere la serie completa di queste federazioni parziali, che 
precedettero la formazione di più ampie logli**. Per il line della presente ricerca basterà 
rammentare l'alleanza che da tempi vetustissimi congiungeva Roma con Gabii ('). le 
tre città Erniche di Verdi, di Alatriura e di Perentinuni (*), quella attestata da 
monete fra Vetulonia. Populonia e la città di Cha(mars) ( s ). Simili alleanze esiste¬ 
vano nella Magua Grecia fra le città di Siris e di Pvxus, di Pai... e di Mol ( 4 ) 
Restringendomi a discorrere delle regioni vicine a Telesia, ricordo la lega indicata 
dalle monete, con cui anche i testi in fondo concordano, fra Gapua e le vicine 
Calatia ed Atella( & > e quella di cui facevano parte Nuceria, Pompeii e le città della 
penisola Sorrentina t 6 l. Cade inline a proposito ricordare la lega un poco più estesa 
fra varie città della Campania, di cui dànno notizia le monete aveuti il simbolo del 
gallo vincitore. Di essa facevano parte Napoli. Cales. Caiatia. Teauum Sidicinum, 
Suessa Aurunca, forse Venafrum, certo la nostra Telesia ( 7 ). 

Telesia e Beneventum, anche a giudicarlo dal titolo del nostro Visellius, erano 
fra codeste città strette da intimi legami di federazione; ed è ovvio il pensiero che 
tale alleanza fra le due limitrofe città non sia sorta solo nell'età romana, ma che 
traesse origine sino dai tempi della indipendenza sannitica. 

L'esame dei testi epigrafici delle varie regioni d'Italia porge materiale suffi¬ 
ciente per provare che federazioni di questa natura furono assai frequenti anche du¬ 
rante 1 Impero. Codesto esame rivela, infatti, uua serie assai estesa di magistrati 
municipali i quali raggiunsero i supremi onori, non soltanto in patria, ma in oppirii 
più o meno vicini. Uno spoglio minuto di codesti titoli condurrebbe alla dimostra¬ 
zione che fra certe colonie e municipi limitrofi si vennero a stabilire relazioni di 

(•) Varr. d. I. !.. V 33. Dionys. IV, 58 Peit. p. 56 M a. r. 

Ilorat ep. II 1, 25 cfr. le monete di C. Anteitiue Helmut in Babelon Monti, d l. rép. 
Rom. I p. 149. 

(■) Lir. IX 43. 23. 

(•) A. Sambon Lee monnaiet antiquei de l' Italie I (Paris 1902) p. 73. 

( 4 ) lievi Hiit. num. 2 J ed. p. 83. 

(•) Oltre alle monete (Sambon op. cit. p. 886); cfr. Lir. XXVII 3. 

(•) Polyb. Ili 91; cfr. Belneh, p. 240. il quale giustamente considera le IV co 

Ionie Circense», Rusicade, Chullu, Mileu e Cirta. come il rispecchio della lega Nncerino. 

( f ) V. le monete edite fra gli altri del Sambon op. cit. pp. 101, 111, 224, 346. 358. 368. 
377. 420. 
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stretta amicizia. E in qualche caso, come ad esempio per Briiia e Verona, è concesso 
riconoscere che la comunanza di magistrature aveva fondamento in quella delle ori- 
gì ili etniche. Brixia infatti passava per essere la metropoli di Verona i 1 ). Federazioni 
di questo stesso genere si constatano iu oi'ui parte del mondo antico, dalla Grecia 
sino alla Gallia, ove ad esempio i Rendi ed i Sucssiones si valevano eodem iure ri 
i indetti ligi bus (Caes. b. (f. II 3). 

Lo studio di codeste alleanze parziali fra colonie e municipi dell’età imperiale 
varrebbe pertanto in qualche caso a rintracciare le più vetuste relazioni fra le 
città italiane. Perchè tale ricerca riuscisse del tutto proficua, gioverebbe indagare 
quali furono le federazioni ed alleanze che perdurarono auche nel medio evo. Non 
vi sarebbe meraviglia se documenti dell'età di mezzo e costumanze mantenutesi, si 
può dire, sino ai dì nostri, c'insegnassero che vincoli federali, ai quali a primo 
aspetto saremmo tentati attribuire origini receuti, erano sorti sino da tempi assai 
vetusti. 

Ricerche di tal natura ci condurrebbero a ritrovare forse le più antiche trame 
della tessitura politica della nostra patria (-’). Codeste indagini sarebbero ancor più com¬ 
piute ove. accanto ai dati relativi alle più vetuste federazioni, raccogliessimo anche 
quelli che si riferiscono alle antiche rivalità municipali, delle quali le tracce si 
notano non solo sino all’ Impero ed alPetà di mezzo ma, in certo modo, sino ai dì 
nostri. 

Chi vi ponga mente, troverà infatti che diffidenze ed antipatie regionali e 
municipali, ormai evanescenti e pressoché estinte, hanno radici in più autiche contese, 
risalgono al medio evo, talora sino all'età romana 

È però evidente che per condurre a buon fine ricerche così delicate e complesse 
non bastano diligenza ed acume di filologo o di epigrafista. Esse richiedono quel 
fine discernimento che è frutto di esperienza storica e politica e che a puri filologi 
assai spesso manca del tutto. 

Tennum Sidieinuni , colon iu dedurla a Captare Augusto , iter populo Melar 
ped. LXXXV. ager e ina mililibus melyeis noni ini bus IIICL limilibus Augustcis est 
ndsignalus (p. 23* f 6 Lach.). 

Anche ciò che nel lib. col. è riferito rispetto a Tennum Sidicimun merita com¬ 
mento minuto e allatto speciale, perchè giova a mettere iu chiaro il valore di tale 
elenco. 

Teanum dei Sidicini è nella serie delle colonie indicate da Plinio (n. fi. Ili 63) 
sulla scorta della discriptio di Augusto. Ma il Mommsen (ad CIL. X p. 471) senza 
alcuna buona ragione ha asserito che io questo caso Plinio accenna a colonia, non 
già di Augusto, bensì dell imperatore Claudio. 


(‘) Cattili. carm. 67. 34; Brixia Veronae mater amata meae ^ 

(■) Accenno a questione che è anche Connessa con la dipendenza degli statuti di una data 
città da quelli di un’altra. 

Fenomeno ben noto ai cultori della storia del diritto italiano nel medio evo (Cfr. in generale 
Schupfer .ì/anuale di stona del diritto itahdho I (Moina 1908) p. -107 sgir.). 
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Questa sua affermazione si fonda su due titoli: sulla tistula di piombo CIL. X 
4799 in cui si legga: PVB• COL-CL- F RM TEA e sull'epigrafe CIL. X 4781 nella 
oui ultima linea è inciso: COL-CL-FIRMA-TEANVM. 

11 Mommseu dà per certo che la sigla CL significa CL(W»Vi). Con la dedu¬ 
zione Claudiana spiega poi la differenza fra l epigiafe in cui si la menzione di Illlviri 
(CIL. X 4796, 4798) che reputa anteriori a Claudio, e le altre in cui si ricordano 
11viri (CIL. X 4789.4797; cfr. 4790, 4795), che giudica del tempo della colonia 
dedotta da Claudio. Dell'ingenuità Climi imimii reputa infine il Mommsen sia degno 
indizio il titolo 4797, di Cu. Vv*iealtnn* in cui si fa l'unica menzione sin ora nota 
di un tribunus plebi* municipale. 

Orbene, tutti questi ragionamenti si basano sulla falsa interpretazione dei titoli 
in oui Teanuru è detta colonia CL. 

L inscrizione CIL. X 4781, che il Mommsen publica cosi: 


DESIGNATO • PATRI PA 
COL-CL- FIRMA-TEANVM 

dall'inglese Hoare, prima del 1790 fu invece letta nel modo seguente: 

IMP•CAESAR•D•F•AVG 
PONT-MAX-TRIB-POT XX COS XIII 
DESIGNAI • PATRI • PATRIAE 
COL-CL FIRMA • TENVM • S1DICINVM 

La testimonianza dell'Hoare, stando allo stesso giudizio del Mommsen (ad CIL. 
X p. 471), è quella di un .probus vir». Ed anche il Broccoli, scrittore Teatino della 
metà del secolo XIX, riferiva l'epigrafe come l‘Hoare, con differenze cosi lievi che non 
mutano sostanzialmeute il testo ('). Il titolo in parola era stato del resto già pu- 
blicato nelle • Novelle Fiorentine • del 1754 p. 274 e si notava essere inciso • lit- 
teris Auguste» •. 

Che cosa ha indotto il Mommsen a sopprimere le due prime linee, in cui si 
parla di Cesare Augusto? 

Perchè, egli dice sono ricavate « ex absurdo supplemento titilli qui ante Claudium 
nou potuti exantri *. 

In realtà il ragionamento del Mommsen si basa sulla erronea interpetrazione 
della sigla CL in CVhmliin. Ma il grande epigrafista non si è accorto che nel caso 
presente la sigla CL non va risolta in CL(laudia) bene) in CL< bissici l 

Teauum dei Sidicini si trovava alle falde del monte di Bocca Monlina (il Velcri* 
degli autichi). che ad una distanza iu linea retta di circa quindici chilometri, sul 
versante opposto rivolto verso il mare, accoglieva Sessa Auruuca. E questa città. 

I 1 ) Nel I verso in luogo di design, il Broccoli ha dlsig ; nel tevs» legge pater pi...; nel 

quarto TEAN. * 
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come apprendiamo da un titolo di Mignano, posto a nord dello stesso Monte di Rocca 
Mentina (CIL. X 4882), era detta: COLONIA IVLIA FELIX CLASSICA SVESSA. 

Il cognomenlmn di Classica fu dato anche alla colonia Forum lulii nella Narbo- 
nense, ove io origine (nel 30 a. C.) fu fissata una stagione della fiotta romana. Esso 
era proprio di quelle colonie in cui venivano fissate milizie già addette ai servizi 
marittimi. Per la stessa ragione fu detta classica la legione XVII di M. Antonio ('). 
Centurioni classici o classiari erano pur chiamati, come è ben noto, quelli che coman¬ 
davano questo genere di milizie (*). 

Per il caso nostro è poi particolarmente degno di esame il titolo locrense CIL. 
X 18: 

ATICIVS • T • F • POL 
MVTINA • 7 • L • XXX • 

CLASSICAE 

Esso si riferisce infatti ad un soldato della legione XXX dell'età triumvirale, 
appartenente, secondo ogni verisiiuiglianza, a quella stessa legione XXX che nell'età 
triumvirale tu dedotta nella colonia di Beneveutum (*). 

Accanto al titolo di Attiene va ricordato quello Tudertino CIL. XI 4354: 

C •' EDVSIVS • SEX • F • CLV 
NATVS • MEVANIAE 
CENTVRIO • LEGION • XXXXI 
AVGVSTI • C AES ARIS 
ET • CENTVRIO • CLASSICVS 
EX • TEXTAMENTO 

Anche qui si ha. un centuria classici/* appartenente ad una delle legioni degli 
eserciti dell’età triumvirale ed anteriore al riordinamento delle venticinque legioni 
fatto da Augusto. 

Secondo ogui probabilità, per non dire con certezza, tauto a Suessa Aurunca 
quanto a Teanum, ossia nelle stesse regioni cui si erge il monte di Rocca Montina. 
furono fissati coloni che avevano fatto parte della fiotta dei Triumviri e di Augusto. 

Da quanto si legge iu Appiano /. r. v. 20 sul convegno di Teanum, ovo poco 
prima del hellum Perusinum si raccolsero i duci degli eserciti Antoniani e Cesa- 
riaui, è forse lecito ricavare che il territorio di questa città era stato compreso fra 
quelli assegnati ai legionari dei triumviri dopo la battaglia di Filippi (47 a. C.l. 

Che Teanum. al pari di Suessa Aurunca. fosse divenuta colonia nell’età triumvi¬ 
rale faceva già sospettare il titolo CIL. X 4786: 

C • CABILENVS C • F • FAL 
GALLVS • LEG • Vili • MVTINENSIS 


( l ) B.ibelon Monti . d. I. rép. rotti. I* p. 202. Esempi più antichi v. in Li?. XXII 57,8. 

(•) V. ad es. CIL Vili 035-6; Tac. ann. XIV 8. 

(•) CIL. IX 1603. 1605. 1610. 1616. 1620. 1629. (2114?) 2115, 2117. Cfr. Mommsen ad 1, 
p. 137. 

Classe di scienze morali — Memorie — Voi. XVI, S«r. 5 - 52 
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Cobilenus inscritto nella Falerna era, a quanto pare, un forestiero dacché, seb¬ 
bene manchino indizi sicuri per stabilire la tribù di Teanum Sirìicinum (cfr. Mommsen 
ad CIL. X p. 471», nondimeno dai titoli di L. Fofvlius Prorulos (« Not. d. scavi » 
1907 p. 698) è forse dato concludere che apparteneva alla Tereiim( l ). 

L'epigrafe sopra discussa (CIL. X 4781» prova poi in modo delinitivo che Teanum 
dei Sidicini era già stata accolta fra le colonie Inliae molto prima del 2 a. C. in 
cui ad Augusto venne eretto il monumento a cui l’epigrafe stessa si riferisce (*). 

Cadono con ciò le osservazioni del Mommsen sui llllviri di Teanum da lui 
giudicati anteriori a Claudio e sui 11 viri della colonia claudiana( 3 ). 

Teanum fu colonia Augustea. Come tale è rettamente indicati da Plinio e poi 
dal liber colo ni arti m. Essa ebbe l'epiteto di Firmo al pari della cesariana Firmo Inlio 
Secutuiatwrum di Auraaio nella Narbonense (CIL. X p. 152». 

Resterebbe a chiarire che cosa precisamente vogliano indicare le parole del liber 
roloniorom : nger eios militibus melycis nom inibii s 111ICL limitibos Angustcis est oilsignntus. 

La spiegazione non è facile, come non lo è per Interamna Succasinas o Lirenas. 

Parlando di Interamna presso Casinum, che dichiara colonia triumvirale, il lib. 
colon, (p. 234) dice del pari: nger eius militi mrtyro est ndsignntns. L'espressione 
melycus ipéioixogì a stretto rigore parrebbe rispondere alla paiola latina incoio, ossia 
a quella categoria di persone di origine esterna, che facevano parte di una colonia, 
senza possedere talora il diritto di cittadinanza C). 

Ma poiché sia rispetto a Interamna, sia a Teanum si discorre invece di colonie 
rafforzate con codesti niellici io meloici ». sembra sia piuttosto il caso di notare che 
le milizie, che facevano parte delle flotte romane, non appartenevano in generale ai 
paesi più colti dell'Impero, ma piuttosto ai meno progrediti, come la Tracia, la Sar¬ 
degna. Ed esaminando le epigrafi classiarie troviamo che talora codesti soldati hanno 
nomi barbarici (v. ad et. CIL. X 3362, 3367, 3399 a Miseno)( 5 ). 

A partire dal tempo della guerra piratica, in cui Pompeio fissò i remiges Cilici 
a Taranto ( 6 », sino a quello di Augusto, in cui classiari furono collocati a Locri ed 

( ! ) Genera tuttavia grande perplessità il fatto che un antenato di quest» Fu/Sdius com¬ 
pare ad Aquiuiim ed è inscritto nella Oufmtinu. CIL . X 5399. I Fu/idii avendo terre nella città 
vicina, cambiarono talora dimora e tribù,ovvero il titolo aqninate appartiene iu realtà a Teanum? 

(*) Augusto fu dichiarato pater potriae il 5 febbrai» delTanno 2° a. C. Fast. Praen. ad d. 

CIL. V p. 309. Cfr. Res gesta* divi Aug. 6. 21 *»p. 153 1* ed. Mommsen; Ovid. fast. II 119; 

Cass. Dio LV, 10. 1/indicazione della XX potestà, anziché della XXI, come Ce Stenderemmo, 
figura pure nel titolo di Apta Itilia nella Narbonense CHj. XII 5197. 

(■) L. Fufidtut L.f.Ouf Proculus triò. leg.VII Oland. è allo stesso tempo Ilviro e IlIIviro. 
Cfr. CIL X 5399. con « Not d. scavi •, 1907 p. 698. 

( 4 ) Eumen grat . ad. Flav. mori. 4. Cfr. Front de rontr. 52, 22 sqq. 

(•') Un» di questi cognomi forestieri si legge ad esempio in un titolo dei Ligures Raebxam 
CIL. IX 1460: C • VALERIVS • C • F • AEM • ARSACES • LEGIONE • V • ALAVDAE CCC. 

La tribù dei Liguri Bebiani non pare fosse forse era la Velina. 

(•» Prob. in georg. IV 127: Pompeius rum oppugnaret piratas remigibut eorum promisit 
agros. si vi ciste t eorum adiutorio: quorum proditione victor Tarentinorum agros veteranis divmt, 
et quirquid deterrimum fuit, remigibus dedit. 

Nel commento di Servio ad I. si dice a nome di Suetonio: Pompeius enim victis piratis 
Ciliribus partim ibidem in Qraecia: partim in Calab)\a agros dedit. Cfr. Lue. 1,346 ivi citato. 
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a Regio (M, militi aventi barbari nomi conseguirono talora la cittadinanza romana. 
Può darsi che Y espressione non ben chiara del tardo redattore del lib. colon, sia da 
riferire a codesto fenomeno. 

Ma la soluzione del quesito si avrà forse un-giorno quando, istituite ricerche 
e scavi nella bella regione su cui sovrasta il gigante di Rocca Monlina, si metteranno 
alla luce le epigrafi che quel fertile suolo tuttora nasconde. 

Tutelili, oppidum muro iluclum , iter popolo non dtbetur. ager eius me ramni syl- 
lanu est adsignutus (p. 238, HO. 

L'agro di Tusculum era pieno di ville, anzi era per i Romani antichi, come per i 
moderni, gradito soggiorno estivo. Si intende che Siila, liberatosi cou le proscrizioni 
dei nemici, si sia arricchito con le terre degli uccisi e degli esuli e ne abbia con¬ 
cesso parte ai suoi partigiani. Così Lucullo ebbe ad esempio ville a Tusculo. 

La notizia del Uh. col. merita fede per sò stessa, tauto più che non fa menzione 
di colonia , bensì di uger adsignutus mmsura syliana. 

Terracina , oppidum. iter popolo non debelur. ager eius in absolulo est dimissus 
(p. 238, 12). 

Anxur o Terracina , vecchia colonia ma rii ima si mantenne tale ancora nell' im¬ 
pero. Colonia è detta in Hyg. de lini. con*, p. 179 Lach. Il lib. col. parla solo di 
oppidum ed il redattore ò in questo caso così breve, che non lascia apparire in qual 
tempo tali assegnazioni ebbero luogo. 


Terebentina , oppidum , ager eius in praecisuras et strigas est tidsignulns post ter - 
tiara obsidionem limitibus lulianis. iter popolo non debelur (p. 238, 14), 

Si accenna a fatti a noi ignoti. Da nessun altro testo si ha notizia dei tre assedi 
di Triventum. Se vi furono deduzioni di veterani, ebbero carattere di assegnazioni 
viritarie, poiché nei titoli appare munieipiurn (CIL. IX p. 241). Appartiene al prin¬ 
cipio dell'Impero, a quanto pare, il titolo X 2594: 

C•FVFIDIO 
TRIB M1L-.AVG 

I 

Trebnla , munieipiurn . iter popolo non debelur , ager eius limitibus Augusteis in 
nominibus est adsignutus (p. 238, 17). 

Ignoriamo se questa notizia vada riferita a Trebnla della Campania, oggi Treglie 
(CIL. X p. 442) o ad una delle due Trebulae dei Sabini: a Trebula Suffenas (v. CIL. 
IX p. 434) o a Trebula Muluvsca (Monteleone) (CIL. IX p. 463). 

Nella redazione II del lib. eoi. p. 258, 21 si legge: 

Tribuie , munieipiurn , iter popolo non debetur limitibus Augusteis est adsignutus , 
finitur siciit ager Curium Sabino rum. 

(*) Per Regio v. Strab. VI, p. 258 C: Sfflnaid( Kaìaao ÒQG>y XeinavrfpoCoay tfje nóUv rrvroi- 
xov( Idcoxfy aòtfl tG)y ix roP atóXov rivaf xal rtv IxrzvGx; titayÓQtì. 

3trab>ne V', p. 217 C. accenna pure allo stesso fenomeno rispetto a Ravenna. 
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Alla voce Curiutn Sabinorum della li redazione (p. 253, 17) ti parla di limiti 
assegnati iussu Iulii Caesaris. 

Nè i titoli dei Trebulani BnUienses (Plin. n. h. XIII 64) nè quelli dei 3/w- 
tuesci e dei Suffenates della Sabina offrono elementi per determinare le assegnazioni 
ivi avvenute. 

Vellitras, oppidum , lege Sempronui fuerat deducimi : postea Claudius Caesar agrum 
eius limitibus Augnsteis censitimi mUitibus eum adsignari iussit. (p. 238, 19). 

Non abbiamo dati di sorta per giudicare sulla bontà delle notizie sulla dedu¬ 
zione della età Graccana e ci mancano elementi per dimostrare che realmente a 
Velletri furono dedotti militari nell'età di Augusto. 

È tuttavia concesso constatare che Velitrae nell’Impero era colonia (C1L. X 6555). 
Che poi Velitrae , patria originaria degli Octnvii , da cui discese Augusto (Suet. Aug. 1), 
fosse in qualche modo congiunta con questo imperatore provano vari titoli: in primo 
luogo le epigrafi ivi rinvenute di liberti imperiali della geute Claudia. V. ad es. 
6572. 6573, 660n, 6001 eppoi la Astuta plumbea: CLAVDIAE AVG ■ L ACe|« 
cfr. il titolo 5599 : DM| CLAVDIAE ACTES 

A Velletri appartiene infine l'epigrafe X 6561 : 

MEDVLLINAE CÀMILLI-F- 
TICLAVDl • NERONIS 
GERMANICI • SPONSAE 
AGR ATVS- L- PAEDAGOGVS 

La statua innalzata in onore della fidanzata di Claudio, la quale morì il giorno 
destinato alle nozze (Suet. Clmd. 26), insieme ai titoli qui sopra indicati tende 
a far pensare che ci sia alcun cbe di vero nei dati del nostro elenco. Il complesso 
di tali notizie c induce a non associarci senz'altro al giudizio troppo assoluto del 
Mommsen ad CIL. X 652, il quale afferma che essi • fide carent*. 

Ulabrii oppidum. a trinnwiris eroi dedurla: postea a Dritto Cassare est inrupfum , 
ager aius in nominibus est adsùpiatus. iter populo non debellir (p. 739, l). 

(Jlubrae posta in mezzo alle paludi Pomptine, soleva essere citata come esempio 
di picciolezza ed abbandono. Ferano in essa, così si suoleva dire, più ranocchi che 
persone (Cic. ad fam. VII 18, h. Horat. ep. I 14. 2 . Iuven. X 102». Ciò non ostante 
sino dal tempo della libera Republica (v. il titolo arcaico di un !.. Rahius nedilis in 
Ihm in Add. ad ('IL. X 643 e durante l’Impero (CIL. X p. 642; Plin. n.h. III 63), 
gli Ulubrenses ebbero rem publicnni governata da IIviri. 

In un passo corrotto di Portinone ad Horat. ep. I 11, 2n si legge: IJlnbrae 
locus in Italia in quo nutritus est Coesa r Augustus (a Coesa re A u gusto altri codici) 
propter quam causam ab Horatio nonnna'ur rum sit desertissimus virus. 

Con questo passo, che non sappiamo se sia corrotto o mal riassunto, parrebbe 
connettersi il testo 6485 io cui si ricorda AEDEM a RO]»i^ ri | AVGVsfi cet. 
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Nulla di strano che i Triumviri abbiano assegnato terreni anche nella palude 
Pomptiua e che ciò si sia tentato anche più tardi nell’età di Augusto e di Tiberio. 
I dati del solo lib. col. non bastano però a fornire prove indiscutibili. 

Forse è da riferire al l sec. e ad assegnazioni dell'età augustea il titolo CIL. 
X 6489: 

D • |_M • PETRONl M • F | COL • MONTANI | VETERAN | EX PRAET • AVG | 
DECVR-Il VIR | QVAESTORI | R • P • 

A deduzione di coloni od Ulubrae sembra accennare il titolo CIL. X 6489: 

M • PETRONl • M • F 
COL -MONTA NI 
VETERAN 
EX • PR A ETOR 
b AVG 

DECVR Fi VIR- 
VLVBR 

Q_V A E S T O R I 
P • P 

M. fr lrontu* era della tribù Collimi. Ulubrae apparteneva invece alla Pomptina. 
A possessi della gens lulia nel territorio di Ulubrae accenna il titolo di lulin 
Aug(usti) liberi a Chnrmosyne (Cl/j. X 6499). 


Volili mimi , unno dii cium, a dot no inasti inip. Onestili s est deduciti . iter popolo de- 
betur pai. XX. nger eius in nominihns r Ulti rum et poesessornm est adsignalas (p. 234, 4). 

Voltunium , posto alla foce del fiume omonimo, era per (ìapua ciò che Ostia per 
Roma. Si comprende quindi come i Romani ne abbiauo dedotta una cotoniti maritinin 
sino dal 193 a. C. (Liv. XXXII 29; XXXIV 45). 

Da Plinio n. h. Ili 61, che lo pone sulla costa, è detto oppidmn ; ma le epi¬ 
grafi ce lo rivelano colonia CIIj. \ 3722-3724. e fu governata neU'ultimo secolo 
della libera Republica ed al principio dell'Impero da 11 viri (n. 372d, 3727). 

Augusto dedusse colonie, come abbiamo sopra visto, su tutta la costa che da 
Gaeta e Formia andava a Cuma. ossia a Minturnae, a Sinuessa. a Liternum, a Cuma. 
Nel 38 a C. Sesto Pompeio aveva devastata codesta marina e danneggiato in par- 
ticolar modo VoJturuum iCass. Dio XLVI1I 46). Nulla di strano che Augusto abbia 
rinforzato eou una colonia anche la foce del Volturno, dalla quale a piccole navi era lecito 
risalire la corrente e giungere a Capua. Si erano ripetuti in certo modo quei fatti 
che avevano già consigliato i Romani, dopo la (ine della guerra di Annibaie, a fon¬ 
dare colonie su codeste medesime spiaggie. Con la restaurazione di regioni e città 
devastate da Sesto Pompeio uella guerra contro Ottaviano si collegano forse i titoli 


CIL. X 3762: 


CIL. X 3727: 


M • ARRIVS M • F 
M • SEXTIVS M • F 
DVO VIRÌ 

P • C • S • VIAM FACIVND 
ET • REFICIVND • COERAV 


IH M A E N I V S • P • F 
HI BINIVS • Q F 
DVO VIR 

DE • C • S • VIAS • F • C 
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Venafrum, oppidum, quinqne viri deduxerunt sine colonia, iter popolo debetur 
ped. XX. figer e in* in foci nei* limitibus intercisici$ est adsignutus, sed el sommo 
montium iure templi Idene uh Augusto sunt concessa (p. 239, 7). 

Una ricca e preziosa serie di epigrafi prova che Venafrum era colonia Augusta 
lidia v. (CIL. X p. 477) e che vi furono dedotti veterani. La condizione di colonia 
è confermata da Plinio n. h. Ili 63. Veterani dell'età augustea sono rammentati ad 
es. dai titoli X 4862, 4872. Mentre in alcuni titoli Venafrum è detta COLONIA 
AVGVSTA IVLIA VENAFRVM 4894, nel titolo 4875 è detta solo COUpnia) IVLuVi) 
VENAFRANi'M. Ciò fa nascere il sospetto che Venafrum colonia lidia dedotta dai 
Triumviri, solo più tardi sia divenuta anche Augusta. 

A una prima e più antica deduzione nell'età triumvirale accenna il titolo CIL. 
X 4876: 


C- ACLVTIVS L • F • TER • GALLVS 
DVOVIR • VRBIS MOENIVNDAE-BIS 
PRAEFECTVS IVRE DEICVNDO-BIS 
DVOVIR-IVRE DEICVNDO TRMIL 
LEGIONIS prIMAE • TR • MILITVM 
LEGIONIS • SECVNDAE • SABINAE 


La ligio Sabina va messa a fianco alla IV Sonino , alla Vili Mutinensis ed alle 
altre sopra citate. 

La bontà dell'indicazione relativa al culto della Mater Idea, a cui Augusto 
concesse summit monUum del territorio Venafrano, è indirettamente dimostrato dal 
titolo CIL. 4844 elio fa menzione di un voto alla M(uter) Dicum) fatto da SABIDIA 
T*F-CORNELIA CAEPIONIS, donna che è ricordata iu un titolo seguente della 
limitrofa località di Rufrae CIL. X 4829: 

MATRI • DEVM • OPTIMAE • MAXIM 
SACRA TAVROBOLI 
L • M • F • SABIDIA• i-f- CORNELIA 


Il incus Rufrae risentì gli effetti della colonizzazione di Venafrum; perciò il 
CIL. 4833 ricorda l'AQVA IVLIA del celebre acquedotto di Venafrum (CIL. X 4842) 
che beneficò anche il paese vicino. I titoli dedicati nel 29 a. C. a Cesare Augusto e 
ad Agrippa (CIL. X 4830, 4831), ossia due anni dopo la vittoria di Actium, fanno 
comprendere in quale occasione avveune la deduzione della vicina Venafro. 

Vernine , oppidum , muro duclum , ager eius limitibus Oracchnnis in nominibus est 
adsignatus ah. imp. Serva colonis est redditns ip. 239. il). 

Non abbiamo modo di controllare questa notizia. 

Dal CIL. X 5796 si ricava che era retta da Ilviri. e dal n. 5797 che i decu¬ 
rioni conservano la più antica denominazione senatus. 
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A questo primo elenco di città segue la breve serie delle altre, che si dice ricavata 
dall opera di Balbi mensori qui tnnpordais Augusti uni ninni prorinciarum et far mas rivi - 
Intima et mensuras comporta* in commentar iis conta Ut et legem agrariam pzr diversi - 
tutes provinciarma distinxit ac declamili (p. 239, 14). 

A tale dichiarazione, che faremo a suo tempo oggetto di particolare esame, 
segue un altro breve elènco di città. 

Aijer Cnrsolis iter popolo non debelar asqae ad montes privati pos svieni montes 
E possidenf ] nomine Romanos rei. (p. 239. 2<»). 

11 Mommsen ( CIL. IX p. 32) identifica codesta città con Carseoli della regione IV 
Aequi (oggi Piano del Cavaliere), fra Arsoli e Carso li ; ma cade iu errore. Dacché 
nel nostro documento si enumerano immediatamente dopo Camerinmn % Motilità, Ynger 
Alterniis , tutte località della regione VI, ossia dell'Umbria; e Un Maidica e Ynger Atteins 
si ricorda la limitrofa Seplem/teda del Piceuo (regione V), è evidente che qui si parla 
non di Curatoli , bensì di Carenine pure dell’Umbria (Acquasparta) CIL. XI p. (564. 

Questa conclusione ò confermata dalla redazione II del lib. col. p. 254, io 
CIVITATES PICENI ove si legge: 

Carsiolis , ager eias , iter popah non debelur , usque ad muros privali possidente 
sant et imo montes qui Romani appellanlur ea rat io ne qua in agro Asc ulano 
sopra diximus , qui montes ad snram lineai habenl , fini tur mini iugis monti uni , ter¬ 
ni inis Aogosteis ripis per deievi collima , nrboribos , di l'erg iis a quorum sed et 
per alio finitima documenta , in canipis vero terminus quadrato*, Tiburtinos spalalis 
cor so rias limitihos interiectis l'ero locis per urcns instructas ed monumenta finitor. 

Ho riportato per intero il passo perchè esso, oltre al porgere dati che mancano 
nella redazione I, mostra che la II non è, come generalmente si ammette, una sem¬ 
plice riduzione della I. Per Ascutum nella redazione II si ha infatti ricordo di 
termini Clmdiani. Da un titolo appartenente, per quel che pare, ai primi decenni 
dell’Impero, appare che l’umbra Carsoine era manicipiuni (CIL. XI 4575) retto da 
lì viri (CIL. XI p. 665). Mancano documenti dai quali si possa ricavare se sul fiuire 
della libera Kepublica o sul principio dell Impero vi furono fatte assegnazioni vintane. 

Camerinum muro dacia , iter popolo non debetur (p. 280, 8) (*). 

• Camerinum ancora al tempo di Settimio Severo serbava il suo vetustissimo 
foedus acquaia ( a ) (C/L. XI 5631) concluso prima del 205 (Liv. XXVXIII 45) e forse 

(*) Lib. coi II p. 256. 16: Kamerinut iter populo non dtletur, ager eiut limitibut mari- 
tiinit et Gallica contmelur: /ìnitur emm tieni ager Funeste u Fortunae (ossia Augniteli x. s. s. v.: 
Fanatru Fortuna e a. v. : FaUrio mentii ager). 

(*; Non abbiamo dati sufficienti per stabilire sino a qual ponto il foedut fra Roma e Cane* * 
rinuin nel Corso dei secoli fosse rimasta istituzione viva e quanto fosse diventato parola morta. 
Codesto foedut si adatta necessariamente ai tempi. È risaputo che Mario lo violò allorché a due 
intere coorti di Cainerti, che si erano segnalati per il loro valore, accordò la cittadinanza romana 
(Cic. prò Hallo 46,50). Ed anche piò tardi constatiamo che cittadini di Camerino assunsero magi¬ 
strature romane {CIL. XI 5632 sgg > Camerinum ebbe il titolo di municipiwn {CIL. XI 6632,5635). 
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sino dal 310 a. C. (Liv. IX 39). Parrebbe pertanto difficile che in regione che ancora 
nel II secolo d. C. teneva acche venissero riconfermati i suoi vecchi diritti federali 
sulla base di perfetta uguaglianza, avessero luogo assegnazioni di terre. E tanto meno 
parrebbe accettabile il dato che fu muro duci a per opera dei Romani. 

Nonostante questi dubbi, è pur probabile che parte almeno del territorio di 
Camerino sia stato oggetto di asseguazioni viritarie durante l'età cesariana ed augustea. 

Nella seconda redazione del IH', col. p. 256, 16 si legge Kamerinus , iter pupillo 
non debelli r, nger ria» limitibu* nutritimi* et Gallici* conti nel w : fluitar etimi sicul ager 
Finirsi ri* Forili noe (ossia Augnslri*). 

Che in ciò vi possa essere qualche cosa di vero dimostra forse il fatto che a 
Prolaqueum (Pioraco) uell agro di Camerino, ove un ponte ed altri ruderi attestano 
costruzioni ii età augustea. si è trovato il titolo (('Il XI): 

l’MP•CAESARI 
DI VI•F 
COS- ITERVM 
PATRONO 

Codesto patronato si spiega con la circostanza che l'agro di Camerino dette 
sempre numerosi contingenti militari ai Romani e forse anche con il fatto che Ca- 
meriuum aderì di buon ora al partito cesariano (Caes. b. c. 1 15). 

Mutilila, oppili imi. iter popolo debelli r ped. LXXX (p. 240, H) (*). 

Seplcmpedu , oppidum , iter populo non debetur (p. 240, i»)(*)* 

Ager Alteialis, oppiduni, iter /topaia non debetur , nani agri eorutn intercisivi* 
limitihu* *unl a**ignat et in cenlurii* /ter quorum limitimi suoi ped. co cere code Hoc 
licere mi , eoi uni cursus est jier rat ione m a rea rum ripa rum ranahularuni vel noverrarum 
et curii* lori* termini* Augustea* (p. 240, iu)( s ). 

Staudo alla redazione II (p. 257, l) l'agro di Mal dira fu assegnato, al pari di 
quello di Camerinum, con limiti augustei. Sappiamo soltanto che era munieipium al 
tempo di Adriano (CIL. XI 5646). 

Nulla abbiamo da dire rispetto a Sepieni/Mila. Notevole è invece quanto dai titoli 
risulta rispetto tW'aqer Attriali*. 

Oli Attilliate* sono ricordati da Plinio n. /#. Ili 113 fra gli nppida de IP Umbria; 
dalle epigrafi (XI 5718, cfr. 5672, 5676) ricaviamo che eia munieipium. Merita 
sia notato che la redazione I del Uh. eoi. a proposito di Attidinm ha ager Allevili* 


(*) Lib. eoi II p. 257. 1: Maidica. oppidum, iter populo debetur ped. LXXX. ager et ut 
ea lege eontinetur que et Kamerinu ». 

(*) l.it. II p. 258. 13: Septempeda, oppidum , iter populo non debetur ea lege contxnelur 
que et Cingulanut (ossia ?. p. 254. 25 Cingulanus ager e Potentinue |». 257, 19). 

Adteiatis , oppidum. ager eiut aliquibus lode t< ibus Ixmitibus eet as tigna tue m centuriit . 
quorum limitano pedaturae haec eet. a ped. oo ecce et eupra usque in ped. HD nam aliorum 
cursus est per rationem arcarum nparum. cunabularum , vel noverrarum, et varus lode termi- 
nibus Augusteie. set et aliis finitimxs signis. 
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oppidum , mentre la II ha: Adleiatis oppùlum , p. 252, 8; 259, 7). Ciò fa pensare che 
il comune di Attidiuui, al pari delle preferitane, della Sabina, dei fora, di altre re¬ 
gioni, non abbia avuto per lungo tempo organizzazione urbana e che gli abitanti di 
esso abbiano a lungo vissuto sparsi per la campagna. 

Dall'esame dei titoli appare che AH iti non o meglio che gli AUidiate* ebbero 
spesso a magistrati supremi gli Attidii . 

V. titolo CU.. XI 5676 

L • ATTI DIO • LI 
LATINO • T7 
QVINQ PA| Irono 

mvnicipm! 


cfr. 5677, 5680. 

Attidii compaiono anche nell'attiguo Tuticum (presso Albacina) CIL. XI 5686 (*)• 
Essi richiamano uaturalmente i noti fratres Alleila (frater Attediar) delle tavole 
Iguviue e ne sono secondo molte probabilità, per non dire certezza, i continuatori ed 
i discendenti. L 'nger di AHid inni era adunque governato da un gena*. Cosi in origine a 
Roma le tribù Horntia, Fabia , Claudia e le altre consimili erano le terre in cui vive¬ 
vano e dominavano le gente* omonime. Lo stesso fenomeno è ad es. attestato per 
Pompeii, la città abitata e retta in origine dall’omonimo genti*. Cotesta organizzazione 
gentilicia ebbe più lunga durata sui monti dell'Umbria che sui piaui. Essa appare 
anche nel Piceno, come attestano la menzione dell’ Urh* Salina, la costituzione di Cinga- 
lum fatta a spose di Labieno (Caos, b . e. I 15). 

Fra i titoli di Attidium ve ne sono alcuni che paiono appartenere alla tine della 
Republica od al principio dell' Impero (v. ad es. 5678), e non è da escludere che 
abbiano qualche relazione con assegnazioni avvenute nell'età augustea. 


* 9 

A questa seconda e minore serie di citta tien dietro un lungo estratto sulla 
PROVINCIA DALMATIARVM (p. 240,16 sgg.). Vi si ripete fra l’altro la notizia 
di termini Anguslei id esl rotando* in effigie,n mia,amie e di altri modi per distin¬ 
guere i contini. Tendono dietro altri estratti d indole gromatica. 

Esamineremo in seguito tali duti. Frattanto registriamo qui oltre le voci che si 
riscontrano esclusivamente nel codice Gudiano (n. 105) costituenti secondo l’ordina¬ 
mento del Lachmann la redazione II del Uh. col. (p. 252 sgg.) e che non sono state 
ancora citate ove abbiamo riferito i dati della redazione I. 


(*) Della gens degli Attidii o Attiedii si trova ricordo in molte regioni dell* Italia Centrale, ad 
es. a Spoletinin (CIL. XI 4852), ad Asisium (ib. 5152). a Peltainuin Vestina!» (IX 3431), nel pagus 
Furto (ib. 3531, 3532), ad Interprominm dei Peligni (ib 3054). fra i Marni (ib. 3808), ad Alba 
PMnib (ih. 3910). Rispetto a Roma v. CIL. VI 12712-14. 

Clami di sciinzb morali — Mbmorik — Voi. XVI, Ser. 5*. 53 



Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



— 402 — 


Mbensis , ager locis mriis limitibus intercisi vis est assignatus , terminis vero Tibur- 

tinis , ^ut Cilicii nuncupantur et in Uni iti bus constanti sunt . termi tuli io autcm 

eius fudu est VI iil odb. per Cilicium Suturninnm centuriorcm cohorlis VII et ricies 
mensuribus intervenienti bus, et termini a Cilicio Cilicii nuncupnntur lutee ileterminntio 
fuetti est Or fi lo Seniore et Quinto Scilio et Prisco consulibus (p 253, 5 sgg.). 

Nel frammento del libro: NOMINA AGRI MENSORVM QVI IN QVO 
OFFICIO LIMITABANT (p. 244) si legge: Item iti mappa Albe usi uni invenitur. line 
ilepulutio et terminatio fuchi unte il. VI od. per Caecilinm Suturninnm centurionem 
cohorlis VII et XX mensuribus inlervenientihus Scipione Orfilo et Quinto Nonio Prisco. 
Vi si accenna dunque ad operazioni compiute nel 149 d. C. 

11 Mommsen sospetta che codesto Cecilio Saturnino altri non sia che il Mar- 
culeius Saturninus eeteranus Augusti cohorlis VII prudori ie che fu questore, IIIl viro 
ad Alba Fucense ove sostenne pure l'ufficio di enrator operum publicorum (CIL . IX 
3923). 

Mi sembra però che 1 insigne epigrafista salti troppe difficoltà. Il gentilicio è 
affatto diverso e non v’è motivo per pensare che sia corrotto il nome CnecUius. Questi 
inoltre sarebbe stato centurione, laddove Marculeio fu un semplice veterano. Se fosse 
stato anche lui centurione, tale officio uon sarebbe forse stato taciuto nel suo titolo. 
Eppoi la menzione di ventisette collaboratori dati a Cecilio, conviene più ad un gra¬ 
duato che ad un semplice gregario. 

Se poi gli Albens(iuni) fines , di cui fanno menzione titoli di Alba Fucense 
{CIL. IX 3930, cfr. A. Ihm, Add. in « Eph. Epigr. • Vili 17(1), siano o non quelli 
fissati dal nostro Cecilio o da altra persona nou è dato stabilire con tutta sicurezza. 

Curiutn Snhinorum , nger eius per quucslores est venumlnlus , et quibustlam later- 
culis quinqungenu ingerii inclusus est, posteti vero iussu luti Coesa ris per centurias et 
limites est tienici ibis (p. 253, 17). 

Seguono varie indicazioni gromatiche. 

Il Mommsen (ad CIL. IX p. 472, cfr. 393) considera • futilia * codeste particola¬ 
rità d’indole groinatica e dichiara che «tituli refellunt• le dichiarazioni del lib. col. 
su codesta misurazione di Giulio Cesare. 

A me sembra che il giudizio del grande storico io questo caso nou colga nel 
segno. Quanto nel lib. col. si dice a proposito degli agri qwiestorii e sui hiterculi 
ed i quinqungenu ingerì, ricompare in Sic. Piace, ile comi, ngror. (p. 133, 14 sgg.) ove 
si parla dell'agro Sabino (cfr. 152,23). Hvgin. Grom. p. 114,7 L. V. oltre alla voce 
FicUiensis nger. 

Chè se poi i titoli dimostrano che Cures fu amministrata da 1111viri, non por¬ 
gono elementi per combattere laffermnziono che al tempo di Cesare vi sia stata nuova 
misurazione dell’agro di tal località e magari di altre parti della Sabina. 


Cnstellensc mnnicipium, nger eius limitibus il. et contindnr. in centuriis est 
assignatus (p. 254. 23). 

Il Castellwn Firmunornm è ricordato da Plinio (III 111), da Mela (II 4, 65), e da 
8traboue il quale lo rammenta come porto (éniveiov) di Firraum. 


s 
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Vi è confusione con Firmiti»? Oppure realmente il CasUUum riuscì con il tempo 
a staccarsi dalla città e ad avere autonomia? I titoli tacciono. 

C iugula nus, ager iler pòpulo non ihbelttr va Ivge coni invilir qua est ager Polen - 
linus. 

Questo ager risponde a ciò che nel lib. mi. I è detto rispetto all'or Spole linus 
p. 225, 15. 

Nella redazione I del lib. col. (p. 226, li), si legge: agir Senogalliensis el Polen¬ 
tina* et Ricinm*i « d Paasulensis ilem suni lulsignati. Poiché nella voce precedente, 
alla quale questo testo si riferisce (s. v. Firmo), si parla di ìvgv triumvirale , sem¬ 
bra lecito concliiudere che anche Cingulum fu assegnato a veterani durante l'età 
dei Triumviri. Anzi, dacché a proposito del ager ('iugulanus <p 254,25) si accenna 
al trattamento aualogo a quello dell'agro degli Inieramnales dei Pretuzi che fu in 
parte assegnato agli Asculmi (cfr. Front, ile conir . p. 18), si giunge alla conclusione 
che anche l’agro di Cingulum fu in parte concesso ad una delle città vicine che erano 
state favorite dai Triumviri 

Codeste conclusioni riposano soltanto sulla comparazione di varie voci del Uh. col . 
Ma che rispondano al vero si può in parte ammettere considerando che Cingulum 
era stata, per così dire, la rocca forte di T. Labieno, principale legato e poi nemico 
di Giulio Cesare. Labieno costruì o ricostruì di sana pianta codesta città posta sulla 
vetta del monte dal quale si scorge tanta parte del Piceno ('). È bensì vero che i 
Gingillarti all'arrivo di Cesare nella vicina Auximum si affrettarono a fargli omaggio. 
Ma se fra i compagni di Labieno v erano coloro che serbarono lieto ricordo di Cesare 
loro generalissimo nelle guerre Galliche, è uaturale che altri ve ne fossero per 
amore di Labieno nemici del partito cesariano. Si intende che questi ultimi possano 
essere stati privati delle loro terre a favore dei partigiani di Cesare e dei Triumviri. 

In Cingulum avrebbero avuto luogo assegnazioni vintane analoghe a quelle di 
cui si parla a proposito della vicina Seplempeda. 

Ecicglanus agvr per strigas et scarnila in crai uri is est assignatus , termini vero 
rolunili et spai ubi e cu r sor ine must il uti. per monte* miteni congesliones pelrarum et ter¬ 
minisei! et sigm quihu* ager arcifinius finitili (p. 255, 17). 

Nella regione degli Acquietili, la quale tini per formare un distretto avente ma¬ 
gistrati municipali (Ilviri C/L. IX 4127, 4128 cet., cfr. Mommsen ad CIL. p. 388), 
furono forse fatte asseguazioni vintane. 


(') Cesare b. e. dice di Cingala!»: quoti oppiduin Labicuuf courtiiu era! siiaque pecunia cxnedi- 
fienverat. Ma che a Cingala!» fosse di già per lo meno an vicus mostri il titolo arcaico testé anche 
da me copiato (CIL. IX 5679): 


MACISTIIK 
I • T 11 R UBI V$ 
IT- VI&OLIIN 
Vi 
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Tendono a dimostrarlo i titoli IX 4121 : 

T.RAIO•T•F•POL 
CRISPINO 

DRVSI • CAESARIS • BENIF 
MILITAVIT • COH • VI • PR 
cet. 

4122: 

..saBIDIVS • C • F • P A P^ • PRIMPIL 
7 /t'G • V • ET • LEG • X ■ E T • L F. G VI • ITA • VT • IN 
leg X • PRIMVM • PIL • DVCERET • EODEM 
que te MPORE • PRINCEPS • ESSET • LEG • VI PRAEF qVinq 
. . ca ESAR • DIVI • AVG • f • ET • TI • CAESAR • Kug • IDEM// 

cet. 

Poiché il comune Aequiculi è nella tribù Claudia e T. Rtiu* e Sahidius sono 
della Papiria e della Pallia , sembra più che probabile che qui ci sia indizio di 
veterani deducti. 

Alla Claudia, propria degli Aequiculi, appartengono invece L.CalliusveteranusAug. 
n. 4120 e il centurione del seguente n. 4123 che sembra spettare ai primi decennii 
del primo secolo: 

A • VARIVS . L • F • CLA • VARRÒ 
tic CENTHVRIO • LEG • IIII 
CAVIA - Q-F- VXSOR 
ET • TESTAMENTO • SELEVCVS • L 
FECIT 


Foro Novanas per limila » ri ceni urias est assignalu*. ter mini vero Tiburlini et Au¬ 
gurici cet. (p. 255, 21 ). 

Cfr. p. 256, 4 sgg., v. Firmo Picena* p. 257, 4, s. v. Numenlum p. 258, 3, 

s. v. Rici iteti* is ager. 

Forum Novum era municipium retto da IIviri (CIL. IX 4786. 4790). Il che 

non sta a favore di coloro che troppo rigidamente accolgono il principio che IIviri 

e 111 1 viri rappresentano costantemente le magistrature proprie secondo il caso di colonie 

od invece di municipi. Forse in tarda età Forum Novum divenne colonia. Ib. 4785. 

% 

Fidenae . ager eiu* ea lego seroatur qua el campi TAeriani (p. 255, 28). Cfr. 8. p. 
218, 9 8. v. Campi Tiberinni. 

Fidenae governata da IIviri alla fine della Itepublica mantenne i suoi magi¬ 
strati anche nell'Impero. CIL. XIV 4063, 4057, 4058. 


Ficiliensis ager ea lege smallar qua ri ager Curium Sabiiwrum (p. 256, l). 

L 'ager Fieilen*is non è la regione del mons FisceUus ricordato da Catone il Vecchio 
(apud Varr. d. r. r. II 3, 3 = fr. 52 4 P.), da Plinio a. li. Ili 109 (6). da Silio Ita- 
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lico (Vili 517). Esso si riferisce invece, come già vide il Lachmann, ai Ficolmsc* 
ricordati da Plinio n. h. Ili 64 fra i popoli del Sannio. 

Nella mia Storia di Roma ho dimostrato che le designazioni Samniles e Sabini 
spesso si equivalgono e scambiano e che quindi anche ai primi si riferiscono notizie 
degli agrimensori sulle confische fatte dai Romani. Nell una e nell'altra regione v'erano 
i monti detti Romani e le regioni vendute dai quaestori (Hyg. de cotid. agr. p. 115,6 L. 
Sicul. Flacc. p. 187 L.) Giustamente quindi a proposito dell'or Filicmsis la reda¬ 
zione II rimanda alla voce Curium Sabinorum. 

La voce Ficiliensis prova che non è vera la teoria che la redazione II del nostro 
documento sia semplice estratto della I. 


Faneslris Fortuna, ager eias hmilihus ma rii imi s ri monlanis esl ussignatus e per 
ea signu quibus Faleronensis nger (p. 256, 131. 

Il rimando a Palerio, ossia a termini augustei, è giusto, dacché Fammi Furiatine 
è colonia lulia foudata da Augusto (Vitr. VI, 6. Plin. Ili n. h. 118. Front, de contr. 
p. 52, 2*2 Lach. CIL XI 6218, 6288). 

Anche questa ò notizia veritiera che manca alla redazione I. 

Luco Feronia. agir eias jinilnr nrhorihus aule mi ssi 8. sei! esl aliis signis gai lai 8 finrs 
servunlur in provincia Piceni lerminihns Tihurlinis gai digiuni a se in ped. XL, usqne 
in ped. oo CLXX (p. 256, li»). 

Lucus Feroniae ò nota colonia di Augusto lAuguslinorum), v. Fron de conir. 
agr. Il p. 46. Cfr. p. 78, 14 e CIL. XI 8988: 

COL IVL FELICI* LVCO FER 


Xomentum , ager eias ea lege con!ine!ar qua ri ager Foro Novununus p. 257, •* 
i ossia con termini augustei v s. s. v. Forum Novum ). 

Nomenlum nell'età imperiale era intinicipium ( IL. XIV 8955. 

Poiché l'agro era ubertoso )Mart. 11 88. altri passi v. raccolti in Dessau ad 
('IL. XIV p. 441» non é assurdo peusare che nell'età di Augusto poderi e ville di 
tal regione siano state assegnate agli amici del nuovo ordine di cose. 


Xomatis , ager eias ea lege coni melar gaa ri ager Ansimai is ( p. 257, 7). 

N umana era municipium, ('IL. IX p. 572. Nulla sappiamo sulle sue vicende. 


Oslrensis , ager ea lege maturi a r qua el ager Cartieri nas (p. 257, n). 

Ostra era municipium, v. CIL. XI p. 918. Nulla si apprende dai titoli rispetto 
al nostro soggetto. 

Pisaurrnsis , ager finilar rivorum , riparimi , fiumi nani cursu tenni norutn fide cl polis 
sucri ficai ibns sicnt in provi alia Piceni (p. 257, 23). 

Pisaurwn fu deduzione dei Triumviri (Plnt. Ani. 60). È detta ('olonia lulia 
Felix Pisaaram nei titoli (CIL. XI 6885, 6377. Cfr. Plin. n. h. Ili 113). 
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All’età auguste» è forse da riferire il titolo CIL. XI 6251: 

////// 

POL • MlLES • LEG 

Vili • VETERAN 
ORIVNDVS TVDER (') 

H IC • SITVS - EST 

Pisannim era della tribù ('"militi: Twler apparteneva alla Cinsi uni ina. 

Ma vi sono auche titoli nei quali si fa ricordo della VolUnia (('IL. XI p. 679). 

Sulle assegnazioni fatte a veterani nell'età triumvirale oppure nell'augustea 
v. Sicul. Piace. >(e comi. ngr. p. 157. Front, ile confr. agr. p. 52, io. 

Retile, nger eins /ter striga» el /ier sennino in cenili rii» esl nssignalus tenninos 
vero rotinoli >s el spatubis carsorias possimus per monles auleta foreus seiI et nggestum 
pel ramni , ut esl ni libro regi onem, finì tur e nini siculi ager Foro Nova ni a a ip. 257, 26). 

Ad asseguazioni di terreni nell'agro di Rute accennano esplicitamente Siculo 
Placco (ile comi. ngr. p. 137 sg.) ed Igino (He comi. ngr. p. 114. cfr. Agennico Urb.p.21,2). 
Deduzioni di veterani nell'età di Vespasiano provano (lo rilevò il Mommsen) vari 
titoli (CIL. IX p. 438). Codesti veterani delle coorti praetorie (4682, 4683) ovvero 
della legione Vili Angus!a (4684) e della IX (4685, 4689) dichiarano di essere stati 
deducti ah Diro Vespasiano. Vespasiano, come è ben noto, era nativo di codesta regione. 

L'espressione deduci! ha per noi singolare valore, perchè mostra che la parola 
deducivi non fu solo usata rispetto a vera e propria fondazione di colonie, ma figura 
anche nel linguaggio ufficiale per indicare assignazioni vintane. Il che vale a spie¬ 
gare il vero significato di molte voci del liber coloniaruni. 

Vi sono poi titoli relativi ad altri veterani che non accennano affatto al tempo 
di Vespasiano (v. ad es. 4687) e che non sono anteriori a Claudio (4688). 

Ad Agrippa nel 27 a. C. />rAEFECTVR REATIN • PATRONO, fu dedicato il 
titolo 4677. 

Mancano elementi per ristabilire deduzioni anteriori. 

Reato restò praefeclura o divenne ntuniripium , ma non colonia. Ebbe assegnazioni 
vintane con veterani tratti da diverse legioni, ma non vera e propria deduzione 
coloniale collettiva, sebbene i veterani sopra indicati originarii di Vienna {CIL. X 
4682). di Philippi in Macedonia (4684». di Verona (4685), si dichiarino deducti. 

Ciò vale a completare quanto abbiamo sopra notato ad es. per la colonia Antium. 

Senti8, oppi doni, nger eiits limilihns murili ni is et monlanis lege triumvirale esl 
assignatus. ea loca hereditaria populus accepil , fi ni tur siculi consneludo esl regioni Piceni 

(p. 258, 6). 

Senti unni nell'età imperiale ebbe rem publicam (CIL. XI p. 838). Mancano però 
elementi per controllare i dati del lih. col. 


(*I DE in nes«o. 
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K oltreraodo probabile che si riferisca alla fine della Republica od al principio 
dell'Impero il titolo sentioate dei due C. C. Parevi Bantius e Causus originari di Ter- 
venium uel Sannio (CIL. XI 5758). 

Tibur, ager eias a Tiberio Cassare est assignatus. 'a lego coniineiur qua et Campi 
Tiberiani legane tir in f er Tibur et Romnm (p. 258, 18 ). 

Sui Campi Tiberiani v. 8. p. 67 (estr. p. 15). 

Mancano del tutto dati per controllare eventuali assegnazioni fatte dall'impera¬ 
tore Tiberio a Tibur. 

Teate qui Aternus , ager eius lege Augnsfea est assignatus . fluitar si cuti consue- 
tailo est ìa regione Piceni <p. 258, 24 1 (*). Cfr. s. v. Veragranus (p. 259. 141. 

11 redattore distingue Teate presso V Aternus (Chietii da Teate Sidicinum (Teano) 
e da Teate Apulum (Passo di Civita presso S. Paolo). 

Teate Apulum nell’età imperiale fu manici piani (CIl IX n. 3012). Non abbiamo 
dati per affermare o negare ci siano state assegnazioni viritarie. Da testi e da titoli 
ricaviamo solo che a partire almeno da Nerone gl'imperatori possedevano terre in 
codesto territorio (Hin. n. h II 199; XVII 245. Cfr. CIL. IX 3019). 

Tuficnm , oppidum , iter pop alo dehelur ped. LXXX, ager eius ea lege continetur 
qua et ager Adteiatis ip. 259, 7). 

Fu municipinm nell’età imperiale (CIL. XI p. 829). Nulla si apprende dai titoli 
rispetto ad eventuali assegnazioni militari, l’or l’agro di Attuiiuni il lib. col . parla di 

termini A ligustri. 

Treensis ager , iter popolo non dehelur ea lege continetur qua et ager Potenlinus 
(p. 259. 12). 

Municipio nell’età imperiale (CIL. IX p. 538). Nulla di sicuro si ricava al pro¬ 
posito dai titoli. L ager Potenlinus (v. s. p. 226, l s. v. ager Smogallensis e Firmo 
Piceno) sarebbe stato assegnato lege triumvirale. 

Veragranus ager , ea lege continelur qua et ager Teatinas (p. 259, 14). 

I Beregrani sono fra i comuni del Piceno in Plin. n. //. Ili 111. BtQtyQa ò 
rammentata da Ptlol. Ili 58. Il frammento ('IL. IX 5822 VEREG/ pare sia da rife¬ 
rire alla nostra città. L’ubicazione della città è incerta. 

Un altro frammento CIL. IX 5815 ci insegna che uu personaggio fu pntronus colo - 
niae. e l’occhio aquilino del Moramsen da questo e dal successivo frammento (L) 5816 
ricavò che questi fu probabilmente lo stesso L. Munazio Plauco che collocò i veterani 
nella colonia triumvirale di Benevento. Non parrebbe pertanto notizia spregevole della 
seconda redazione del lib. col. che l’agro dei Beregrani fu assegnato lege Augustea 
secondo che era consuetudo nella regione del Piceno (v. s. s. v. Teate qui Aternus 
p. 258, 24). 

(») Cfr. p. 261. le. 
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A fide ni a, muro duetti iter populo debetur peri. X. tnililes enti Icge lidia sine colonis 
tleduxerunl , ager eius per centuria* eb scarna i est assignatus , termini Tiburtini sunt 
appositi limitihus intereisivis (p. 259, 17». Cfr. qui oltre s. v. Antianum ager. 

Aufidemi fu municipium nell'età imperiale CIL. IX 2805. Il COL (legium) 
VICTi oriensium)? ricordato nel n. 2811 nell'epigrafe sepolcrale di lidia Euplia non 
autorizza a fare l'ipotesi di qualsiasi genere. 

Anlianus ager , item est assignatus ut ager Alfidenatis (p. 259, 20 ). 

Si accenna ad Anxanum e non ad Antinum de' Marsi. • 

Anvinum (oggi Lanciano» fu municipium CIL IX p. 278. 

Antinum fu pure municipium nell'età imperiale {CIL IX p. 362,682). Stando alla 
voce precedente (Afidiena), l'agro Anlianus sarebbe stato assegnato a militari leg* 
lidia, ma nessun titolo porge indicazioni al riguardo. 

Cilibes . ager eius ìege Iulia ed assignatus. finitur sicut uger Bobianus (p. 260, 1), 
ossia Ige Iulia v. s. s. v. Bobianus oppidum (p. 259, 23). 

Nè nel Sannio. uè in altra regione v'è località a noi nota di tal nome ed è già 
stato veduto « Mommsen ad ( IL IX 2999. cfr. Nissen lini. Landesk. II 789), che si 
nomina Cluvvie che nell’età imperiale ebbe rem publicam e fu municipi uni. (Tac. hi si. 
IV 5). 

Niun dato sta a favore o contro la tesi di assegnazioni militari nell'età cesa- 
riana od augustea. 

Istorni8 colonia, uger eius /ter ceuturias et scumna est assignatus. finitur sicut ager 
Bobianus ip. 260, 10 ). 

Histonium nel I secolo dell’Impero era municipium non colonia. L'indicazione 
colonia del lib. col. è erronea. Cfr. Mommsen ad CIL. IX p. 265. 

lobanus. uger eius ea lege contili et ur qua et uger Eserniae (p. 260. 13) vale a dire, 
iussu Neronis . Augusleis terminihus <v. s. v. s. Esernia, p. 260, H). 

luvanum fu municipimn CIL. IX 2959. Il lato del Hb. col. non è controllabile. 

Lurinus lege Iulia est assignatus. iter populo dehelur ped. X. finitur sicut uger 
Corfini us (p. 260, 14) ossia lege Sin pronta v. s. ager Corfinius (p. 255, 12). 

Lurinum fu municipium CIL. IX p. 69. La notizia di assegnazioni nell’età augu¬ 
stea nou è controllabile. Ove fosse vera acquisterebbe, forse, particolare significato il 
titolo CIL. IX 727: 

L*CAESARI 
* AVGVS 
FILIO 

Nella redazione II del lib. col. p. 261, 12 infine si legge: 

Salpis, colonia , littore terminator, finitur finitimis muris , viis, aquari!m duclibus, 
fnssis in enduriis singulis iugeria re (p. 261, 13). 

CIV1TATES REGIONIS SAMNII 
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Siponlum ea lege et finttione est qua (t ager Salpinus (p. 261, 14). 

Cfr. nella 1 redazione (v. a. p. 60 estr. 8) item el Un (ionia Ausculinus , Arpanuz, 
Collatinus , Sipontinus , Salpi nu<. et quae circi monte m Garganum sunt, cenluriis qua - 
dro/rs in iugera n. CC. lege Sempronio et lidia, bado in meridianum, decimanus in 
orienterà (p. 210, 10 ). 

Di Salapia per il I e 11 secolo dell'Impero si hanno scarsi ricordi. Continuano 
a menzionarla Plinio n. h. Ili 103 e Ptoleraeo III 1, 16; ma se vi sono epigrafi 
giacciono tuttora nel fondo delle paludi nelle quali l'antica città sommerse. (Cfr. 
Mommsen ad CIL. IX p. 65). 

fi assai notevole la notizia di Vitruvio 1 4. 12, che in seguito alla malattie 
annue alle quali andavauo incontro ievidentemente le febri malariche», gli abitanti 
di Saipia Vetus chiesero ed ottennero dal pretore M. Hostilius che trasportasse 
la città in luogo più salubre. Questi staimi roHonibns dottissime qnaesitis secondina 
mare mercato s est phssessioncm loco sai a Ini ah senaluqae pnpaloqae Romano pel Ut ut 
lirerei Iransfcrre oppiduw , constilaitqae moenin et nreas dici sii nummoque scxlrrtio sin - 
gulis municiinbus mancipio dedii. bis confecls lacum aperuit in mare et portoni e 
loco municipio jier ferii. itaqne none Salpini qnaltnor militi passantii progressi ah oppido 
celeri habitant in salubri loco. 

In Plinio ed in Ptolomeo Salapia non figura fra le colonie. Parrebbe quindi na¬ 
turale concludere che nel Uh. col. v è grave errore Considerando tuttavia con atten¬ 
zione il dato di Vitruvio testé riferito, appare che il pretore M. Hostilius, ricostruendo 
di sana pianta in altro luogo la città di Salapia, venne a compiere una nuova dcduclio. 
La menzione nel Uh. col. delle fosse e delle condutture di acqua, sembra aver rap¬ 
porto diretto con la nuova fondazione del pretore. 

Non abbiamo elementi per determinare cronologicamente codesto pretore M. Ho - 
stilius. Vengono in mente L. ed A. Hosiilii che nel 191 a. C. furono fra i commis¬ 
sari incaricati di dividere l'agro apulo (Liv. XXXI 4, 3). Sembra pur naturale 
ricordare che nel 194 a. C. nella vicina Sipontum fu dedotta una colonia civium Ro- 
inanorum (Liv. XXXIV 45, 3). Certo la dichiarazione del lib . col. s. v. Sipontum 
ea lege et finitione qua et aqer SUpinus e che risponde anche all’altra voce della I reda¬ 
zione (p. 210, io): (ager).... Sipontinus , Sahpinus cet allude a sorte comune a 
Siponlum ed a Salapia. 

Il lib. col. accenna a vicende di età successive. La menzione dei duecento iugeri 
per Salapia come per le località vicine dell’Apulia e delle terre circondanti il 
Gargano, sembra confermare il dato di assegnazioni avvenute ai tempi di C. Gracco. 

Salapia fu poi presa ed incendiata durante il bcllum sociale (App. b. c. I 52); 
ma nulla sappiamo delle sue vicende nell’età cesariana. 

11 lib. col. parla esplicitamente per Salapia di colonia, mentre Vitruvio fa ricordo 
di municipes. Ma a questo proposito va osservato (lo abbiamo già sopra notato) che sul 
finire della Republica e tanto più al principio dell’Impero era comune l'uso di chia¬ 
mare municipes tanto i cittadini di un municipio quanto quelli di una colonia. (Fra i 
vari esempi s. c. v. Cic. Vnr. V 61, 158, per Cosa CIL. XI 5723 per Alsium; 
rispetto alla colonia di Auximum Caes h. c. I 13, cfr. Mommsen ad CIL IX 
p. 559). 
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Non possediamo l’intero elenco delle coloniae Latine e delle Romane. Nè è 
a dimenticare che le colonie Latine dopo il bellum sociale furono chiamate munì - 
cipia (?. ad es. per Placenlia Ascon in Pison , p. 5 ed. Giarratano). 

In breve, non abbiamo argomenti sicuri per affermare che Salapia sia stata una 
antica colonia come nel lib. col. si dichiara, ma non ne possediamo per convincerlo 
questo testo testo di errore. Nulla esclude che a Salapia vi siano state assegnazioni 
nell'età graccana e anche nella cesariana ed augustea. 

È infatti per sè stesso naturale il pensiero che l’ampia e ricca regione del «Tavo¬ 
liere delle Puglie • non sia sfuggita alla generale ripartizione di terre concesse ai 
veterani neU'età dei Triumviri e di Augusto. 

La II redazione del lib. col. conservata solo nel codice Gudiano (105) fluisce 
con le voci seguenti della PROVINTIA CALABRIA: 

Bromi isinns ager prò m ti mio uherlnti* est divi* re* : celerò in sallibu* suoi assignala. 
dividuniur sicut supra Igitur proviniiam esse divisata. 

Bolontinu *, Cmìinus, Qcnti*inn* % Ignaliuus , Lyppvwis , Mrtapoitiinus, Oriinns , 
Rubustinua. Rodimi s, Tnrenlinns , Varimi*, Vi retina*, Uritanus , Ydrontinus , ea lego et 
finitione finiuniùr qua dùcimi* (p. 262. ì) 8 gg.). 

Il redattore si riferisce alle precedenti parole: quando termiini vi mns pnwinciam 
Apuli/mi et Calabi ùim secundmn ronstitulionum ri Igeili diri Vespasiani curii* lori* 
mensurae arine *nnt et iugeralionis modus collrlù* est. reterà autisti jrrout quis oc>'u- 
pavit posteriore tempore censita sunt et possidenti assignala. alia loca prò aestimio uber - 
tati* praeci*a sunt. cet 

Le parole successive alla menzione di Vespasiano ricompaiono in un estratto del 
codice Palatino Vaticano (1564^ che il Lachmauu ha compreso nella redazione I; e 
quivi si fa ricordo della PROVINCIA CALABRIA (p. 211 L.) e vi si fa pur parola 
dell’imperatore Vespasiano 

In quest'ultiraa voce si rammentano solo i territorit Turcntinum , Ltfppiense # Au- 
strannm ed il Va ritmai e vi si dichiara che furono divisi in iugera ». CC limiiibus 
Qraccunis. 

Non abbiamo elementi per controllare codesti dati. Può solo notarsi, sebbene il 
fatto non abbia per sè importanza notevole, che un titolo trovato presso Gnathia 
ricorda una FLAVIA AVG • LIB • (<’//,. IX 274) ed accenna forse a possedimenti se 
non ad assegnazioni imperiali del tempo di Vespasiano in codesta regione. 

K infatti il caso di notare che in altro estratto della redazione I (p. 211 L) a 
proposito della PROVINCIA SICILIA si legge: TcrrUorium Panarmi!attornili imp. 
Vesp isi'tnus adsigii'H'it militdius veteranis et familiae sane. Notizie analoga è per 
data nella redazione I rispetto ad Abella (p. 230, 18 L.). Cfr. s. v. Cereale Mariana , 
p. 233,7 L. 

* 

* * 

Ho sin qui esaminate le singole voci del Uber coloniarum seguendo il testo costi¬ 
tuito dal Lachmauu, il quale, come abbiamo visto, lo distinse in due redazioni. Non 
ho tenuto conto delle osservazioni fatte da quegli studiosi i quali, nel mettere in rilievo 
varie manchevolezze dell'edizione del Lachmunn, hanno pur fatto valere che nella 
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prima redazione del lih. col il.Lachmann ha inserito brani del codice Palatino-Va¬ 
ticano (Latin 1564) e del Gudiano (105) che rappresentano redazioni diverse. 

A meglio determinare le varie redazioni di tale opuscolo che si solevano desi¬ 
gnale con il titolo inesatto di libri cdoniarum 1 et II. al quale il Mommsen ed altri 
hanno sostituito quello di libri regionum, attenderà naturalmente chi condurrà a fine 
una nuova e necessaria edizione di tutto il carpa* degli agrimensori Romani ('). 

Dal punto storico codesta nuova e più accurata ricostituzioue del testo ha scarso 
valore pratico. Ove anche si dimostri che alcune voci derivano da una redazione anziché 
da un'altra e che iu qualche punto vi sono interpolazioni gromatiche (*). non ne viene 
conseguenza notevole rispetto alla realtà fondamentale di notizie che derivano da fonti 
ufficiali e che hanno nel complesso sapore di autenticità. 

Per il nostro caso è beu più importante studiare complessivamente i risultati 
ai quali siamo venuti esaminando minutamente i dati del Uh. col e formulare un giu¬ 
dizio sintetico sul frutto che dall'esame di tal documento ne deriva per la conoscenza 
dei vari problemi storici relativi alla colonizzazione romana. 

Alcuni di questi problemi hanno importanza capitale. Tali sono ad esempio quelle 
delle praefectarae delia Lucania, che da territori governati in origine da inviati del 
pretore finirono, come iu varie altre regioni, per essere trasformati iu territori dipen¬ 
denti da colonie o da municipi (*). 

Pari importanza hanno quelli sulla intensità e distribuzione delle assegnazioni 
agrarie e della costituzione delle colonie dedotte ai tempi di C. Gracco, di Mario, 
di Siila, di ('osare, dei Triumviri, di Augusto e di taluuo dei suoi successori. 

Prima però di ricavare tali conclusioni, è necessario volgere il nostro sguardo ai 
dati d'indole più strettamente gromatica. che nel nostro opuscolo sono contenuti. 

(Continua). 

(') Ad una nuova edizione deirli agrimensori K**niani attende ora Cb. Thulin, il quale ne pub¬ 
blicò già un primo fascicolo nella Biblioteca Teubneriana. 

Intorno alle manchevolezze dell'edizione d»d Lach maini v. Bubnov in Gerberti poitea Silvestri 
Il papae Opera mathematica (Berlin 1899) p. 394 su? e Thulin Die /fatui srkriftcn (ics Corpus 
agrimensorum Romanorum nelle Appendici alle « Abbondi. » d Accademia di Berlino (1911). 

( f ) Ad es. Mommsen Die Interpolationen des grom. Corpo» nei Qesamm Schriflen VII 
p. 464 sgg. 

(*) A codesta categoria di praefecturne i aromatici accennano di frequente v. ad es. L. Front. 
de contr. 26, 10 ; 49. 7 sqq.; 55. 18 L. Sicul. Piace 135. t; 160, 4 sqq ; 163. 21 L. Hyg. Grom. 
p. 171,5 L. cfr. Lib. coi. p. 242, e. 

Sui rapporti fra queste e le più vetuste praefcciu a», di cui abbiamo notizie ad es. in Pesto 
s. v. p. 233 M, discorrerò in seguito. 
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ERRATA CORRIGE 


A p. 58 alla voce ager Buxcntinut 1. 8, in luogo di: «il primo ad Augusto « correggi: «il 
primo a Livia di Augusto r. 

A p. 65, 1. 9 alla voce Capys , invece di: « Con lVsempio * leggi: « Con raffermaxione ». 

A p. 77 alla voce PeUiiinum 1. 14, invece di: «in un munici piu m » leggi: «nel territorio 
di un municipium ». 

A p. 78 s. v. Antium si tolga quanto * riferito a proposito della redaxione II del lih. col. 
(p. 259,ai L.). Ciò ha infatti rapporto con 1 'Ager Antianus della provinci a Samntum (v. b. p. 259.16 L). 

A p. 84 alla voce Bovianum 1. 3, in luogo di: « Sicul. Flacc. p. 121 leggi: « Hyg. de contr. 
p. 131,17 L». 

A p. 87 alla voce Coli» 1. 4, in luogo di: «divenuto colonia civium » leggi: «divenuto mu¬ 
nicipium ». 

A p. 91 alla voce Fabratena 1. 4. invece di: municipix leggi: municipio. 

A p. 91 alla voce Fundit, invece di: ceterum in eiut etl et in oublicum retedit correggi: 
cetei'um in eiut iure et in publicum retedit. 

A p. 92 alla voce In tera m no v. 5. in luogo di: «governato da Ilviri » leggi: «governato da 
IIII viri ». 
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La legge di Hammurabi Re di Babilonia 
e il diritto babilonese nei secoli della prima dinastia 

a. 2225-1926 a. C. 

Memoria del Socio F. SCHUPFER 

presentala nella seduta del 18 dicembre 1921 


INTRODUZIONE. 

La legge di Hammurabi. — La società babilonese. 

1. — Certo 6 una grande legge, quella di Hammurabi, che s impone ai nostri studi, sia 
per la sua straordinaria antichità, sia anche per il contenuto. Una legge da cui ci separano 
piu di quaranta secoli, se non la più antica del mondo, ad ogni modo più antica di quella 
di Mose, e più ancora delle leggi indiane, greche e romane: che potrebbe compotere sol¬ 
tanto con la legge degli Egizi, ohe Diodoro afferma essere sta 4 a conson ata nel palazzo 
dei Faraoni. Sopratutto una legge civile, che Hammurabi pretende di aver ricevuto 
dal Dio Sole, ma che in generale si distacca caratteristicamente dalle influenze religiose, 
per uniformarsi a principi politici e giuridici. Alcuni dei quali rivelano certamente le tristi 
condizioni dei tempi ; anche disposizi mi in parte feroci - se vogliamo - che però fan fede 
della grande repugnanza che la società provava di fronte al delitto, o meglio della sua 
triste necessità di difendersi. Ma in massima parte norme umane e civili, che neppure 
riluggono dalle specificazioni, che ad ogni modo segnano un grande progresso sulla bar¬ 
barie, c che al tempo di Assurbanipal duravano ancora, più di mille anni dacché erano 
state promulgate, nonostante le modificazioni suggerite dal tempo. Tutto sommato, una 
legge di gran lunga superiore ad altre, anche posteriori, come sarebbero le XII tavole o 
le leggi barbariche. 

Però neppure la legge babilonese può dirsi originale in tutto. Per lo meno vi s’incon¬ 
trano disposizioni comuni anche al diritto mosaico.Vi hanno accennato subito il Dareste (*) 
e il Manzini (*), ma specialmente e meglio ne discorse il Jeremias (*), confrontando appunto 


(M Dareste, nella Nou velie revuo historique, 1003, pp. 6-35. 

(*) Manzini. Il diritto criminale netti più antica ’e/fle del mmdo (in Rivista penale, LVII, 1003, 
pp.062-685). 

(*) Jeremias, Moses 1 1 . Hammurabi , Lipsia. 1903. 
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i luoghi biblici con quelli della nostra legge. E così I). H. Muller da parecchio tempo. 
Anch’egli ha concepiti» il dubbio che vi si contengano deposizióni meno antiche fuse 
con quelle originarie; ed ha cercato di risolverlo in due suoi lavori del 1903 e 1904 (*), 
specie confrontandone gli articoli con alcuni della legislazione musaica, che concordano 
anche per la disposizione, oltre che pel contenuto, senza che possa dirsi che Hammu- 
rabi abbia attinto a Mosè, posteriore di circa mille anni, o che Mosè siasi inspirato ad 
Hammurabi. Xe ha conchiuso che deve esserci stata una forma originaria, come un 
archetipo comune di tempi primitivi, tramandato di padre in figlio, o più probabil¬ 
mente conservato in iscritto dai sacerdoti, che constava di pochi principi semplici, netti 
e precisi, che poi lo stesso Hammurabi avrebbe svolto in conformità coi tempi, di fronte 
a rapporti che appunto coi tempi si erano complicati. E dello stesso avviso erano altri 
scrittori. 

Ora, non diremo che tutte le ipotesi avanzate siano perfettamente vere ; ma l’idea 
generale ci sembra giusta. Certamente, ci troviamo di fronte a norme, che corrispondono 
a rapporti primitivi, mentre altre sono più o meno complesse, e che si riferiscono anche 
a rapporti nuovi, che non si saprebbero spiegare se non di fronte ad una società evoluta. 
Il che non significa che possiamo senz'altro distinguere con un taglio netto ciò che ha 
veramente costituito la vecchia legge, specie il suo spirito, dalle aggiunte che vi sono state 
introdotte, tanto pui che lo spirito molte volte si perde o si offusca nelle leggi più recenti 
di fronte alle forme che creano. Ma ciò non infirma l'ipotesi. La legge contiene veramente 
parecchie disposizioni, specialmente penali, adattate a rapporti semplici, e ne presenta 
altre più complesse, che suppongono necessariamente rapporti statali e sociali molto 
evoluti e queste in gran parte di natura civile. Ma non esclusivamente: certo rivelano uno 
spirito nuovo, che chiude un più lungo sviluppo giuridico, di cui possiamo anche presen¬ 
tare un anello : le cosi dette leggi sumerirhc di famiglia, appunto della età anteriore a 
quella di Hammurabi, che tuttavia si conservano ( # ). 

Nè la cosa può stupire. In fondo erano due popolazioni, di ti|M» diverso, che si dispu¬ 
tavano il campo : i Sumer al sud e gli Akkadu al nord ; questi ultimi semiti, ma la civiltà 
restò a lungo numerica e si è largamente diffusa anche tra gli Akkadu. Lo era ancora tre 
secoli a. C., e soltanto col tempo ha dovuto cedere. Abbiamo sopratutto presenti le grandi 
conquiste di Sargon e Naramdin che assicurarono ai popoli semitici la signoria del Sincar : 
tutto un vasto impero dei re di Akkad, e con essi una nuova civiltà che si è fatta strada 
accanto all’antica. Ecco perchè dicemmo che ron deve stupire se l'elemento semitico ha 
trovato posto accanto ad altri sch'ettamente sumerici ; c forno lo stesso Hammurabi di 
stirpe beduina semitica non vi fu estraneo. 

Comunque, la questione è oramai risolta dai documenti, che tuttavia si conservano, 
scolpiti nella pietra o riportati nelle tavolette d’argilla, anche testi giuridici, specialmente 
sopra contratt i e corrispondenze diplomatiche e amministrative, una mèsse di cui ci siamo 
largamente giovati in queste nostre ricerche; tutti documenti del tempi della prima 

(*) Muller, Die iletetzc llninniumbi» u. ihr YtrhnUnise zur tnosaischcn (ìesetzgpbung sowie cu drn 
XII Tafdn , Vienna, 11MI3. 

Muller, Ueber di* Gesetze Hnmmurnbis , Vortrag, Vienna. 1004. 

(*) In generala può consultarsi su i Sumeri ciò che ne ha scritto E. Mever, Sutnerier u. Se - 
miten in Babilonie*, negli Atti della r. mccad. di Berlino, 1000. 
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dinastia, dal 2225 al 1926 a. C., secondo la cronologia comunemente accettata. Sono 
documenti che completano e spiegano la legge di Hammurahi, senza che neppur essi ri¬ 
specchino il diritto originario. E già il Pottier, nel suo studio bs Sumerien* de hi Chaliée , 
ne ha notato lo spirito semplice ed equo, appropriato ai bisogni di un popolo di folte col¬ 
tura e di una organizzazione complessa : certo, un diritto che conosce già la proprietà 
individuale e la libertà delle contrattazioni, che accorda anche alla donna una larga ca¬ 
pacità giuridica ! Tutte cose che si erano venute svolgendo prima ancora di Hammurahi. 
1 >iremo di più, ci sono anche atti anteriori ai suoi tempi, che si basano addirittura su testi 
di legge e li invocano: tre del regno di Sumula-ilum e uno di quello di Kini-ein, re di 
l,arsa. Col che non intendiamo menomamente di svalutare l'opera di Hammurabi, che 
mette termine a parecchi abusi, e adatta anche meglio il diritto alle nuove condizioni della 
società, rendendolo più dolce ed umano. l'ors'anehe le sue vittorie e l'ingrandimento del 
regno, che ne segui, la resero necessaria : occorreva di attenuare le diversità locali e ren¬ 
dere uniforme la legislazione, se non altro nei punti più essenziali, anche temperando 
il rigore dello stretti» diritto. Dopo tutto, non è neppur nuovo il caso che le glandi legis¬ 
lazioni seguano i grandi avvenimenti della storia. 

K possono anche pittarsi particolarmente le parole dell'epilogo della stessa legge 
dove Hammurabi si proclama il re saggio, il re protettore, il re della giustizia. Non era 
stato tardo nè schivo nel procacciare La pace e ridurre la patria aU'orcline, dopo sterminati 
i nemici « di sopra e di sotto • ; e i suoi sudditi stavano oggimai nella sua saviezza al sicuro. 
Egli stessi» si presenta come un pastore del suo popolo, e provvede a che il forte non op¬ 
prima il debole, e il diritto pievalga. Intende anzi di aver fatto opera al di sopra della 
consuetudine, nel senso di una civiltà più progredita, e lipete che ha prop io voluto mo¬ 
derare i potenti, umiliare i superbi, rintuzzare l'alterigia, sollevando i deboli, gli schiavi, 
gli operai, le vedove e gli orfani, una frase che potrà avere del tralatizio, ma che in realtà 
corrisponde alla legge, la quale fissa anche onestamente i piezzi del lavoro e delle merci. 
Evidentemente egli si era propoeto d'inaugurare un'èra nuova, e sperava che il mondo 
gliene avrebbe saputo grado. Chiunque si fosse accostato alla sua stele, doveva dire: Ham¬ 
murabi è stato un padre dei suoi sudditi ; e guai ai principi suoi successori che l'avessero 
soppressa o ne avesero mutato le parole ! 

Vogliamo aggiungere che la legge si è anche venuta via via estendendo, persino 
nelle regioni d’occidente, tra Greci e Latini, specie pei contatti che le popolazioni me¬ 
diterranee ebbero coi Babilonesi o con popoli affini ad essi. Ed è naturale, data la li»ro 
vocazione commerciale. Il Mtiller ha richiamato l’attenzione specialmente sul codice 
siriaco romano, sostenendo a p. 275 sg. del primo lavoro, e ripetendo a p. 33 del secondo, 
che in quei passi del Libro siriaco, che non trovano una sufficiente spiegazione nel diritto 
romano, invece di farne una d'retta importazione dal diritto greco, come ha preteso il Mit- 
teis, rivelino traccie delle antiche leggi babilonesi, che avrebbero così influito sulla Grecia, 
e, col mezzo della Grecia, anche su Roma. Lo stesso Mailer ha rivolto ('attenzione alle 
XII tavole, nella parte che riguarda i furia, la noxia , c le iniuriae (Tav. Vili del Bruns), 
e ha trovato che parecchie cose combaciavano : lo stesso diritto semitico vi sarebbe arri¬ 
vato attraverso al diritto greco, naturalmente mutato in più modi e adattato ai nuovi 
rapporti. Dal canto nostro però siamo ben alieni dal volere anche solo abbordare la que 
stione, e la giriamo ad altri. Vedranno quanto es*a possa avere di accettabile; e per il 
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momento vogliamo ricordare il Fehr, che ha creduto di poter accostare la Legge anche 
al Patto di quella Salica ; *1 suo 8tud : o sentitola appunto così : Hammurabi u. das salisehr 
Rechi , Bonn 1910. Per non dire delle concordanze col diritto ebraico, già avvertite (M. 

Noi però vogliamo occuparci principalmente della Legge per sè stessa, riproducen- 
dola come meglio potremo, nel modo con cui trovasi scolpita nella stele, valendoci delle 
traduzioni che gli assiriologi nehan fatto. E non trascureremo neppure i documenti per 
colmarne qualche lacuna, o interpretarne il concetto, o fissarne la portata, in relazione ai 
tempi che l’han preceduta o che ne sono seguiti. Tale è il nostro proposito, e crediamo 
che la stessa Legge se ne potrà avvantaggiare, presentata così con maggiore purezza, 
saldezza e coerenza, anche sistematicamente, prima nel diritto penale, e poi nel civile, 
nelle sue varie manifestazioni (la famiglia, i beni, le obbligazioni, la eredità e alcuni ordi¬ 
namenti processuali), nella lusinga di non fare opera completamente inutile, almeno per 
Pltalia, e di poter offrire qualche elemento che meglio la chiarisca. Sarà, in sostanza, quasi 
una risurrezione ; ma ci asterremo invece a bella posta da qualunque più particolare di¬ 
squisizione sulla Legge stessa, specie sui varii sistemi a cui si potrebbe riannodarla, o 
sul posto che il diritto più antico vi avrebbe occupato, quando non risultasse diretta- 
mente dalle fonti, in breve dalla stessa storia delle origini, guardandoci anche da troppi 
confronti coi diritti dei popoli venuti dopo, per adattarvi le concezione balrlones», anche 
se la suggestione fosse grande. E neppure ci soffermeremo sulle interpolazioni che i com¬ 
pilatori avessero tentato su qualche brano: tutte cose che possono trovar posto nei lavori 
monografici, quali son quelli del Koschaker, ma che ripugnerebbero ad uno studio che 
vuol essere sopratutto complessivo e non andare al di là delle linee generali dei singoli 
istituti. È quel tanto che vogliamo e possiamo dare : il di più ci costringerebbe a porre 
in non cale i rigorosi criteri che abbiamo sempre seguito nella scienza, per entrare nel 
campo di laboriose ricerche speculative, anche a rischio che non corrispondano ai fatti. 

L'abbiamo indicata quasi come una resurrezione, e tale sarà per molti, ma non ci 
atteggeremo certo a taumaturgi: tanto più che le nostre ricerche si aiuteranno di quelle 
che si son fatte sincra da altri. Dobbiamo però dolorosamente constatare che in Italia 
non c’è stato neppure un assirologo che abbia tradotto la Legge ( f ), e da noi anche la 


(*) Soltanto crediamo di richiamare l’attenzione mi alcuni studi, oltre a quelli citati: 

Ottli, Das Gestiz Hammurabis u. Thora Israel*, Lipsia, 1903. 

(ìrimnie, Das Gesetz Hammurabis u. Moses, Cologna, 1903. 

Stakemaier, Verswh eines Yerglriches ;*rischen dm baby Ionisch-assyrisch' n m. He tu hebriiiseben 
Kontraklswesen (in Tbeologie u. (ìlaube, III, 9, an. 1911). 

(’ooks, The Iàiìts of Moses and thè Code of Hammurabi , London, 1903. 

In Italia ne ha parlato il Mari, Il codice di Hammurabi e In Bibbia, Roma, 1903. 

(•) Abbiamo solo due traduzioni: una del Puntante, La legge di Hammurabi re di Babilonia, Mi¬ 
lano, 1903, che però non è dal testo originale, ma mio un rifacimento o riduzione da quelle già note, 
dello Scheil, del Wincklere del Johns; e l'altra del Mari, nella sua opera II codice di Hammurabi e la Bib¬ 
bia , Roma, 1903, a cui le tre traduzioni citate hanno, se non altro, servito «di grande aiuto». In fond 
due traduzioni che non hanno carattere indipendente, e non ne fanno mistero; ambedue compilano 
il testo italiano colla scorta delle traduzioni esistenti, scegliendo nel dubbio quel senso delle parole che 
poteva sembrare più adatto. E lo fanno abbastanza felicemente, ma non sempre. Richiamiamo parti¬ 
colarmente l’attenzione sugli articoli 120, 124, 126, 160 e 161, che ambedue, forse forviati dal Winkler, 
riproducono, come se la restituzione dei beni dovesse essere compiuta senza diminuzione , o integral- 
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letteratura si riduce a poco, essendosi limitata a riassumere i 282 articoli che la com¬ 
pongono, tutt’al più tratteggiandone le caratteristiche (*). Che se taluno, come il Besta, 
è ricorso a documenti, Io ha fatto in misura troppo scarsa, specie sulla fede di quelli del 
Meissner, perchè lo studio se ne potesse dire scientificamente avvantaggiato. 

Dovrertìo dunque far capo a ciò che ci han presentato i tedeschi e i francesi: il 
Meissner (*), il Kohler (*), lo Schorr ( 4 ), il Koschaker (*) e il Cuq (•). Certamente un campo 
largamente mietuto, che terremo costantemente presente, ma che non ci turberà comec¬ 
chessia nei nostri apprezzamenti, disposti, come siamo, a conservare sempre una grande 
indipendenza di criteri anche di fronte agU stranieri. Il che significa che ne potremo ac¬ 
cettare i resultati dopo averli attentamente vagliati ; ma che ne potremo respingere altri 


ment in bit» alla I*gg*. mentre anti la I*gge prescriveva che si dovesse fare nel doppio, proprio come 
una pena. E già il Mailer l’aveva notato negli Atti dell'Arcad. di Vienna (Classe filol.-stor., XIV, 
1903) e così il Jeremiaa ( Motet u. Hammurabi , 1903, p. 5), e ora anche il Winkler, Die (lesetze Ham- 
ut urubù, 4* ediz., Lipsia, 1906; per non dire che la interpretazione prescelta poteva a volte condurre 
a mostruosità giuridiche, com’era il caso con l’art. 126. Ma ve ne sono anche altri, che riteniamo 
male riprodotti. 

( l ) Tra tutti l’art. del Brugi, U leggi di Hammurabi (negli Atti dell'Istituto veneto, LII, 1903, 
pp. 1106-1119), b ancora fi migliore. Ne seguono altri, del Mari, Il codice dì Hammurabi e la Bibbia, Roma, 
1903, del Besta, Im legge di Hanimurabi e Cantico diritto babilonese, nella Rivista di sociologia, Vili, UHM, 
pp. 179-236, e una nota dello Zocco-Rosa, Il codice ielle legip di Hammurabi , nella Rivista ital. per le 
scienze giuridiche, XXXVI, 1903, pp. 369-378. 

(•) Meissner, Beitrdge :um allbabylon. Privatrecht (Assyriol. Bibliothek, XI), Lipsia. 1893. 

Meissner, Theorie u. Praxit ini allbabyl. Bechi (nelle Mittheilungen der vorderasiat. Gesellschaft, 
X, 1906, pp. 26-71). 

Meissner, Aus dem allbabyl. Rechi. Skizzen, Lipsia, 1906. 

(*) Kohler-Peiser, Aus dem babylon. Hechtsleben, I-IV, Lipsia, 1894-1898. 

Kohler-Peiser-Ungnad, Hammurabis lì e teli, 6 dispense, liH‘4-1911, Rechlserlìiuterungcn, III. 
219 ss., IV, 83 ss., V. 116 ss. 

Kohler, Ueber Miet-Pacht - u. Diensti'erhdltniste in Bibylon il. Aegyplen (nella Zeitachr. f. ver- 
gleich. Rechtswissenschaft, XXIX, 1912). 

( 4 ) Schorr, Allbabylon. Rechlsurkunden aus der Znt der erslen babyl. Dinastie , 3 dispense [nei Sitz- 
ungsberichte der Wiener Akad. CLV (1907), CLX 6 (1909), CLXV 2 (1910). Sono 184 testi, accura¬ 
tamente tradotti e commentati]. 

Schorr, Urkunden des allbabylon. Zivil- t4. Prozestrechls (nella Vorderasiat. Bibliotek, V, Lipsia, 
1913): altri 317 documenti. 

Koschaker, Babylonisch-assyr. Buroschaftsrechl. Lipsia, 1911. 

Koschaker, Mlbibylonisch. Rechlsurkunden (nella Krit. Vierteljahrschr. I. Gesetzgebung u. R. 
\\\, XVI, 3, 1914. pp. 402-442). 

Koschaker, Rechlsvergle'chiude Studiai zur lieselzgebung Hammurabis , Lipsia, 1917. 

(•) Cuq. in vari studi, specialmente nel'a Revue histor. dii droit francai* et étrangère, XXIII, 
1909, pp. 246-288 e pp. 399-433: Le droit babylonitn au temps de la première dynastie de Hahylone ■ 
anche XXXIV, 1910, pp. 423-478: Éludes sur les contrai. « de l'epoque de la première dynastie babylo- 
n tenne. 

Inoltre, Le mariage a Babylon* d'aprcs Ics lois d'Hammurabi (in Revue biblique, 1906). 

Essai sur rorganisastion judiciatre de la Chaldée à Cepoque de Ut première dynastie baby onienne 
(in Revue d’Assyrologie et d’Arrh«'*ol. orientale. VII 2, pp. 1910). 

Commentaire juridique d'un jugement sous Animi-di lana (in Revue d’Assyrol. cit., VII. 1910. 
pp. 129-138). 
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meno corrispondenti alle fonti. Dunque, per parte nostra, si tratterà, p»ù ch'altro, di 
uno studio complesso di revisione e di adattamento, fino ai recenti lavori del Koschaker, 
ehe è proprio l'ultima pagina autorevole che sia stata scritta sulla materia e che consi¬ 
dereremo attentamente. 

Specialmente poi ci occuperemo del diritto romano, forse anche più che non fa¬ 
rebbe mestieri, e crediamo d’esservi indotti dallo stesso carattere dei due diritti: il babi¬ 
lonese, che giunse presto a conseguenze, a cui il romano non arrivò che dopo uno svol¬ 
gimenti) di secoli : un fenomeno che ci costringerà presto o tardi a ricostruirlo, anche 
caso, sopra una nuova base. Orto, non si può negare la grande influenza del diritto babi¬ 
lonese : da cui risulterà evidentemente che, pur in fatto di diritto, la vera luce è venuta 
dallOriente. Disgraziatamente sono mancate al diritto babilonese le scuole, che, inter¬ 
pretandolo e organizzandolo con logica precisa, anche creando regole nuove per sod¬ 
disfare a nuove funzioni, ne fecero a Roma una grande opera d'arte ehe potè sfidare » 
secoli. 

Intatto sono 300 anni, quanti ne conta la prima dinastia babilonese, e ci siamo 
fermati ad essa, anche se la tentazione di andar oltre è stata grande. 

In ispecie era un nuovo testo di leggi assiro aggiunto in questi ultimi tempi, che ci 
seduceva : certo più recente del codice di Hammurabi. e nondimeno aneli esso abbastanza 
antico, perchè ap|mrtiene al periodo compreso tra il 1400 e il 1200 prima di Cristo. Sono 
tre tavolette venute dagli scavi tedeschi di Assur, pubblicate prima da E. Schróder e tra¬ 
dotte ora (l^ljdn V. Seheil, per le genti assire che abitavano le regioni montuose del 
Curdistan e dei territori finitimi; tua non sono diritto babilonese, per quanto possa riscon¬ 
trarsi la stretta parentela che avevano col codice di Hammurabi. Quanto meno sono un 
codice più scarsamente evoluto. Cosi le abbiamo messe da banda, o, meglio, non ce ne 
gioveremo che per qualche confronto. Nè faremo diversamente coi nuovi documenti assiri 
pubblicati nel 1913 dal Kohler - Ungnad. 

Intanto non sarà inutile che indichiamo la principali collezioni, a cui abbiamo attinto ; 
sopratutto due di atti della prima dinastia babilonese, che sono : 

Kohler (Peiser-Ungnad), HammurabisQesetz , I-V, Lipsia 1909-1911. Veramente il 
primo volume (1909) è del Kohler-Peiser, gli altri (1909-1911) del Kohler-Ungnad, e 
rappresentano una delle collezioni più importanti di documenti (1417) della pnma dina¬ 
stia, anche con due testi della Legge: uno,come l'ha decifrata e tradotta il Peiser, l’altro 
colla decifrazione del l'Ungnad. La citeremo, comedi solito, con la lettera U. 

Schorr, Urkurulen de» nUbabyionmhen Zivil- u. Proeestrechis (nella «Vorderasiatische 
Ribliothek», V, Upsia 1913), in tutto 317 documenti, che citeremo con la lettera S, nono¬ 
stante che possa parer inutile, perchè si trovano anche nel Kohler-Ungnad, ma offrono 
maggiori schiarimenti specie in ordine alle città dove sono redatti, il che ha pure la sua 
importanza. 

Aggiungiamo : Kohler-Ungnad, Assyrvtche Rechisurkuìulen, sei fascicoli, Lipsia, 1913 ; 
e Seheil, Recueil de loia assyriennes , teste assyrien atre traduction franpaise et index, Paris, 
1921 : è la legge del Curdistan. Ancora oggi, mentre stiamo correggendo lo bozze, viene la 
notizia da Londra che una colonia babilonese dell'era volgare sia stata scoperta a Moisa 
Hyek in Asia minore; un avamposto militare e commerciale dell’impero, e naturalmente 
il numero delle tavolette s’ò così accresciuto. 
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Insieme gioverà conoscere reieneo d< i re della prima dinastia di Babilonia, secondo 
i calcoli del Kugler, perchè ci verrà fatto più volte di citare i documenti con riguardo al 
tempo in cui si compilarono. Ecco questi re: 


1. Sumu-abum. 2225-2212 a. C. (14 auni) 

2. Sumula-ilum. 2211-2176 • (36 anni) 

3. ZA hi. un. 2175-2162 - (14 anni) 

4. Apil—Sin .2161-2144 ■ (18 anni) 

5. Sin-muballit . 2143-2124 - (20 anni) 

6. Hammu-rabi . 2123 2081 » (43 anni) 

7. Samsu-iluna . 2080 2043 * (38 anni) 

8. Abi-esuh. 2042-2015 » (28 anni) 

9. Ammi-ditana. 2014-1978 - (37 anni) 

10. Ammi-sarìuga. 1977-1957 - (21 anni) 

11. Samsu-d»tapa.1956-1926 •» (31 anni) 


2. — Prima però di entrare di proposito in materia, crediamo prezzo d'opera di ac¬ 
cennare, se non altro a grandi tratti, alla società, alla quale il diritto doveva applicai si, 
anche se, alla pari di altre del mondo antico, anche la società babilonese si componeva 
di liberi, che comandavano e a cui nessun diritto pubblico o privato, compresa la famiglia 
e il commercio, poteva dirsi estraneo, e di seni, che non partecipavano affatto alla co¬ 
munione civile, la cui personalità neppure era riconosciuta tranne che nell'ordine reli¬ 
gioso, destinati, com'erano, ad obbedire, giusta la sentenza di Aristotile. 

Nondimeno converrà che ci fermiamo alquanto sui liberi, perchè la condizione sociale 
e giuridica non poteva dirsi uguale in tutti e specialmente poi perchè gli assiriologi non 
sono ben d'accordo nel determinarne le classi. 

Trattava.*! di una società che aveva i suoi maggiorenti (ilku) e i suoi negozianti (dam- 
gnru), e altri ceti più bassi, lavoratori di campi, pastori, sarti, tagliapietre, falegnami, 
cordai, muratori, anche semplici mercenari, che lavoravano a giornata. K insieme si di¬ 
stinguevano alcuni ordini, appunto con riguardo alla loro speciale condizione sociale 
e giuridica. 

I rò era quello dei sacerdoti e delle sacerdotesse: una classe che a Babilonia avrà 
potuto dominare, che tuttavia sussisteva nel tempo, ma che, nella lotta tra il potere civile 
o il sacerdotale, aveva ceduto via via. Ciò era in Specie nei riguardi della giurisdizione, 
salvo se questa avesse avuto una diretta relazione col culto; ma neppure si poteva dire 
estranea agli affari, e i documenti accennano spesso a pesi e misure dei templi, anche ai 
tasso delle usure praticato nei mutui. Le stesse sacerdotesse, specialmente quelle di Samas, 
esercitavano buona parte del commercio, e anzi si potrebbe provare difficoltà a determi¬ 
nare la misura con cui i due sessi vi contribuivano. Non tanto per la natura delle opeia- 
zioni, che si compivano anche da altre donne, non sacerdotesse, ma per la loro misura 
veramente straordinaria. E già in antico al tempo di Sabium, e poi sotti) Hammurabi 
(li. 286, 288, 292, 294, 295) e Samsu-iluna (U. 317, 331, 338, 339), certamente col pro¬ 
prio denaro, di cui potevano disporre liberamente, ma anche c.m denaro altrui allo 
scopo di speciali speculazioni. Erano compero di fondi (U. 265, 284, 285, 291, 408, 412, 
414, 425, eco. ecc.), o vendite (U. 263, 269, 291, 295, 296, 313, 325, 405-408, ecc.), anche 
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terre date in affitto (U. 571-573,577,578,582,593-595,599, 600, 601, 605, ecc.), o denari 
che prestavano (U. 855, 558, 861, 868, 879, 883, 886, 887, 888, 892, ecc.), per limitarci 
alle operazioni più salienti. 

Nella società civile si distinguevano innanzi tutto gli arvUu, cioè patrizi, come traduce 
rUngnad (A. G. II. p. 112), o notabili, come son detti dal Cuq, che però si sottraggono 
a qualunque particolare designazione. Non già che i documenti non li ricordino (U. 722, 
724,725, 735). anzi taluno li ha presentati col loro nome (U. 726); ma non se ne cono¬ 
scono le particolarità. Fra certo una classe che doveva la sua origine alla nascita, e che si 
confondeva cogli anziani delle città (U. 721, 723, 755, 1194), forse i proprietari di terre. 
Una base diversa aveva l'ordine feudale : quello dei vassalli, detti anche ufficiali e gregari 
(Legge 36, 37, 38, 41) ; i ba' iru (cacciatori del corpo), i rid Me (capitani) e i nói bUti 
(tributari), o anche meglio le loro case. Tutta gente che stava appunto in rapporto feudale 
col re, a cui il re aveva fatto speciali assegnazioni di benefici, in retribuzione dei meriti 
acquistati nelle guerre, o anche in contemplazione del servizio che avrebbero prestato. 
Una classe che godeva di una posizione sociale elevata, e la stessa Legge (34) la proteg¬ 
geva anche contro gli ufficiali superiori, che ne avessero usurpata la proprietà, o locate le 
opere, o sacrificata la persona in un processo con un potente ; ma che poi era assoluta¬ 
mente tenu+a alla milizia, come «ad un dovere. 

Invece i negozianti attendevano ai commerci sulla base di una ricchezza in cui pre¬ 
valevano il capitale e il lavoro, la ricchezza mobile; ma costituivano insieme cogli apri 
i cires oplimo iure , o liberi per eccellenza, il nerbo della società, e ne avevano tutti i di¬ 
ritti : i mòrdameli delle fonti. 

Infine venivano i masenkak , come diccvansi; ma su di essi converrà che sostiamo, 
trattandosi di materia cont'oversa. 

Lo stesso ideogramma Mni-en-kak , che ricorre in varie leggi (8, 15, 16, 140, 175, 
176, 198, 201, 204, 208, 211, 216, 222), non è sicuro. Lo Zimmern, per quanto rileviamo 
dal Jeremias (Moses u. Himmurala *, p. 8 nota), In in quella vece letto muikenu (Cnn . 
Tezls, XII, 16), corrispondente allebreo miskén e al nostro meschino , una lezione che già 
rUngnad ha fatto sua nella riproduzione della I^egge in Kohler-Ungnad, Hammurahis 
(ìesetz , II, p. 33 sg., anche spiegandola (p. 149): muikénum , uno stato di mezzo tra il li¬ 
bero e lo schiavo. 

Ma gli stessi traduttori non sono ben d’accordo. Infatti alcuni ne fanno dei nobili 
di corte, e invece il Johns non vi ha ravvisato che dei poveri; sicché, in sostanza, nulla 
vi è di sicuro. 

Forse l'idea che fossero nobili di Corte fu suggerita da alcune leggi (9) che parlano 
di furti di cose appartenenti ad essi e di turti perpetrati su cose del Dio o della Corte, seb¬ 
bene vi appigliino pene diverse ; mentre altre (15 e 16) trattano addirittura alla pari 
i flirti commessi su di uno schiavo della Corte e i furti perpetrati in danno degli schiavi 
dei masenkak o le loro fughe. Gli stessi matrimoni dei servi della Corte e dei servi di 
un masenkak sono regolati nella stessa maniera (Legge 175, 176): certamente leggi che 
accennano ad un rapporto del masenkak col Palazzo ; ma forse è troppo poco per trame 
le conseguenze a cui sono giunti. 

Per lo meno a noi ripugna di farne dei nobili, se è vero che la nobiltà fosse uno stato 
privilegiato anche per i Babilonesi. Non già che i masenkak non godessero di privilegi, 
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e Io vedremo quanto prima, malcertamente non erano tali che bastassero a farne una 
nobiltà, sia pure di servizio, cioè a dire il primo ordine di quella società : anzi neppure una 
classe pari a quella dei liberi optimo iure, e possiamo darne la dimostrazione. 

Specialmente gioverà che ci fermiamo sulla tariffa delle pene, che deve essere deci¬ 
siva ove si voglia stabilire il valore che lo classi avevano, una di fronde all'altra. Ti ri¬ 
chiamiamo alle leggi 198-214, dalle quali risulta indubbiamente che un masenkak valeva 
presa a poco la metà di un uomo nato libero, mentre poi valeva addirittura il doppio di 
un servo. Sono testi, i quali, ben lungi dal fare del masenkak un nobile, non lo considera¬ 
vano neppure uguale ai liberi ordinar!. 

Non basta. Ix» leggi 215-223 notano un'altra differenza tra il masenkak e ritorno 
libero, anche relativamente alla mercede che avrebbe dovuta corrispondere al medico 
che Io avesse curato di una malattia: cioè dire 5 sicli d’argento in luogo di 10, oppure 
3 in luogo di 5, secondo le malattie, mentre la mercede dovuta pel servo nei casi analoghi 
era sempre di 2 sicli. 

Infine risulta dalle leggi 1.39 e 140 che anche il dono, che il marito masenkak faceva 
alla moglie in caso di ripudio, era minore dell'ordinario : 1 3 di mina in luogo di una mina. 
Sono nuovamente testi che vedono nel masenkak bensì un libero, ma lo pospongono 
al mirrameli, cioè al civis optimo iure , e assolutamente non permettono di confonderlo 
coi nobili : certamente un libero di una valutazione inferiore. 

Ora noi domandiamo candidamente: come si può, di fronte a tutte codeste testimo¬ 
nianze della Legge, sostenere che il masenkak rappresenti delle persone superiori nella 
classe dei liberi, cioè la nobiltà, se invece erano liberi deterioris conditionis? 

Trattasi certo di unadistinzione, chelacritica storica non riesce a decifrare se sia ori¬ 
ginata da popoli sottomessi e assorbiti nella cittadinanza babilonese, come pensa il Best», 
o se piuttosto sia solo d’ordine economico: la grande massa dei coloni e artigiani anche 
profughi, in contrapposizione ai proprietari di terre e ai grandi negozianti : una speciale 
categoria, la quale dalla posizione sociale molto misera era stata spinta a mettersi alla di¬ 
pendenza e sotto la protezione di altri più potenti ; anche schiavi liberati dalla schiavitù, 
che restavano tuttavia soggetti ai loro patroni. 

Il Winkler ha cólto approssimativamente nel segno, quando ha pensato che fossero 
liberti, salvo che bisogna sfrondarne il concetto da ciò che vi ha aggiunto di estraneo. Del 
resto lo stesso Winkler ha soggiunto che sembravano essere liberti della corte in prima 
linea , e non escludeva che anche altri vi potessero appartenere. 

Invece il Johns ha tradotto costantemente il masmkak o muskenu con povero ; ma non 
vorremmo dire che la traduzione differisca sostanzialmente dalla precedente, e forse non 
si tratta che di un nuovo elemento dello sviluppo, che non ci sembra doversi respingere, 
anche se le leggi 8, 15 c 16 vi possono fare ostacolo. Infatti suppongono che il masenkak 
possa possedere buoi, pecore, asini c porci, tutti animali del gregge, o battelli e schiavi ; 
ma ciò starebbe solo a significare che nella classe s’era verificato uno spostamento, 
c che le considerazioni economiche non erano più cosi disastrose come un tempo per 
tutti. 

Siamo in fondo di fronte a due concetti che, lungi dal contraddirsi, si completano, 
e che si potrebbero riassumere con l’Ungnad in un concetto unico, quello di uno stato di 
mezzo tra i mdr-ameli , o liberi ordinari, e il iraniani , cioè lo schiavo, anche volendo pren- 
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dorè le mosse dai liberti ; perchè si tratterebbe solo di uno sviluppo, quale s’incontra 
anche presso i popoli germanici. 

Infatti narra Tacito, a proposito delle loro classi, che aneli*essi distinguevano i liberti 
dagli ingenui, mentre altre fonti di tempi posteriori parlano addirittura di minores, minimi , 
inferiorcs , minoflides e pauperes: certo una classe alla quale appartenevano nuovamente 
i liberti, ma che comprendeva anche altri insieme con essi: una classe che col tempo 
si era venuta via via ingrossando con nuovi elementi, sino a costituire oggimai un grande 
ordine, quello appunto che abbiamo collocato tra i màr-ameli e » servi. La stessa legge 
parla di lavoratori di campi, specie mercenari (257, 273), e pastori (258, 261-267), 
operai (274) rappresentanti del piccolo commercio e delle arti più umili, tutta gente 
che viveva di mercede, che certo formava parte di quello stato. 

Erano precisamente un ordine di mezzo ; e neppure può dirsi che i privilegi, 
che godevano, facessero ostacolo, perchè non tutti li godevano. 

Alcuni riguardavano i furti commessi in danno di un masenkak che supponiamo es¬ 
sere stato della Corte : furti di animali o battelli ; e infatti Kart. 8 sentenzia che dovevano 
aversi come furti privilegiati, al pari di quelli perpetrati in danno della Corte, salvo che il 
ladro veniva punito dieci volte tanto, mentre quello che derubava il Dio o la Corte ne 
pagava trenta volto il valore. C’erano poi gli artieoi* 15 el6 che si riferivano a schiavi che 
fossero stati rubati a un masenkak , o ricettati mentre erano in fuga e non prodotti, nono¬ 
stante che se ne fosse fatta pubblica proclamazione; e, proprio come se fossero stati schiavi 
della Corte, la pena era sempre la morte. 

Ciò quanto ai beni. Un altro privilegio riguarda il matrimonio di uno schiavo della 
Corte o dello schiavo di un masenkak con una figlia di uomo libero : era un matrimonio 
lecito, e, nel caso che ne fossero nati dei figli, il padrone dello schiavo non poteva avanzare 
alcuna pretesa di schiavitù su di essi : seguivano il ventre c si avevano per liberi (175). 
Non basta: i beni, che marito e mogl : e avessero acquetata »n comune, dovevano, alla 
morte dello sclravo, andare d'visi in due parti uguali: una al padrone dello schiavo, 
l’altra alla donna (176). 

Certo, sono privilegi che hanno il loro significato ; ma insistiamo nell'idea che non si 
riferivano neppure alla classe. 

Quanto meno i due art'coli 15 e 16 suppongono una proclamasene pubblica rimasta 
senza effetto, e ne puniscono il contravventore ; ma anche gli altri paiono privilegi accor¬ 
dati a masenkak particolari. Infatti se ne parla insieme cogli schiavi della Corte, e la circo¬ 
stanza s’impone alla nostra meditazione. La stessa Legge accennerebbe ad una relazione 
col Palazzo, senza definirla ; e pensiamo che possa aver ragione il Winckler a ravvisarvi 
dei liberti. Certamente la loro condizione corrisponderebbe a quella intermedia de* ma¬ 
senkak ; e l’appartenere al Palazzo spiegherebbe perchè fossero privilegiati, appunto in 
vista di quella loro relazione. Insieme però resterebbe escluso che i privilegi fossero gene¬ 
rali della classe : lo sarebbero stati solo dei masenkak della Corte, ristretti ad essi, a diffe¬ 
renza di altri che con la Corte non avevano il menomo rapporto, ma rimanevano, come li 
abbiamo designati, semplici liberi di basso stato. 
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I. — Il diritto penale (*). 

1. - Altri ha osservato che, a differenza dei Thora, la lesse di Hannmirabi è co¬ 
struita su pi incip! prettamente umani, senza base religiosa. Ed è vero, anche se essa ri¬ 
corre spesso al nome di Dio e se addirittura i primi articoli ( 1 e 2), secondo molti, combat¬ 
tono gl’incantesimi e le magie ; perchè ciò non fa ostacolo. Sono certamente residui della 
religione del popolo, continuamente alle pre*e con demoni e scongiuri, specie coi « sette 
mali esseri », che compendiavano in se tutto ciò che v’aveva di peggio nel mondo. Senon- 
chè non può dirsi che la Legge accenni a codeste magie per motivi religiosi, anziché per lo 
spirito illuminato, che condusse Hammurabi a dettarla. In questo sensi» l'ha spiegata an¬ 
che il Jeremias, p. 50. 

Dunque una legge davvero umana, quale si rivela subito, nel concetto del reato, in 
quanto che, senza prescindere dal danno, teneva insieme conto delle intenzioni: un 
punto su cui vogliamo fermarci, perchè non tutti dividono la nostra idea. 

Per es. PUlmer ( Hammurabi , sein Iaiììì u. seine Zcit , Lipsia, 1907, p. 24) sostiene re¬ 
cisamente che Hammurabi abbia badato soltanto al danno e non siasi occupato d’altro : 
« non avrebbe neppur domandato se ci fosse o no un senso subiettivi» di colpa, e neppure 
avrebbe tenuto conto della spinta malefica o della intenzione ». Abbiamo tradotto alla 
lettera; ma non crediamo che rUlmersia nel vero, c gli stessi casi d'imputabilità, su cui 
(p. 26) ha richiamata l’attenzione, non ne confortano la tesi. 

Proprio non c’era danno imputabile senza la colpa. Così è per es. dell’art. 53, dove si 
contempla il caso che fosse stato recato per una rottura degli argini ; ma la Legge suppone 
che il proprietario abbia trascurato di tenere in buon ordine la diga. E analogamente gli 
articoli 55 e 56. 

Così eziandio, se taluno prendeva in affitto un campo per coltivarlo, ne rispondeva 
al proprietario in ragione della rendita del vicino (art. 42-44); ma sempre e solo nel caso 
che ne avesse trascurata la coltivazione, per negligenza o infingardaggine. 

Così parimente, se una casa crollava e nel crollo colpiva qualcuno a morte o distrug¬ 
geva i beni del padrone I L’architetto n’era responsabile (art. 229-232); ma, s’intende, 
perchè l’aveva costruita male. Oppure, un battello era colati» a fondo I II battelliere avrebbe 
dovuto rendere al proprietario battello per battello (art. 236); ma anche qui solo nel caso 
che fosse stato trascurato e il battello si fosse perduto per sua colpa. 

E avveniva lo stesso nel noleggio di animali I II noleggiatore restituiva al proprietario 
animale per animale che fosse morto o altrimenti fosse rimasto danneggiato (art. 245, 
246) ; ma la Legge parte anche qui dal presupposto che lo abbia fatto morire per mali 
trattamenti o percosse, o comunque sia stato causa del danno. 


(*) Manzini, II diritto criminal nella più antica Ugge conosciuta (nella Rivista penale, LVII, 1903, 

pp. 662-086). 

Stoss, l)as babylon-Strafrecht Hummurabis (nella Schweiz. Zeitschrift fttr Strafrecht, XVI, 1 e 2). 
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Infine anche il danno recato da un bue, che aveva il vizio di cozzare, stava a carico 
del proprietario (art. 251, 252) ; ina solo nell’ipotesi che egli ne avesse conosciuto il vizio 
e non vi avesse provveduto. 

Son tutti casi contemplati dairUlmer ; ma non ve n’ha neppur uno, in cui non si ab¬ 
bia almeno riguardo alla colpa o negligenza di colui che ne rispondeva. 

Aggiungiamo per conto nostro altre leggi, le quali permettono al malfattore di giu¬ 
rare di non aver perpetrato il delitto scientemente, e lo mandano assolto, nonostante il 
danno. 

La legge 206 dispone appunto : Se alcuno batte un altro in rissa e lo ferisce, potrà 
giurare di non averlo percosso scinxtemente ; nuH‘altro si richiedeva, e soltanto doveva 
pagare il medico. Si continua poi (art. 207 e 208): se la vittima moriva in seguito alle 
percosse ed il colpevole giurava che non Parerà battuta scientemente , non rispondeva della 
uccisione; pagava solo un’ammenda. 

E cosi la legge 227. Fa il caso che uno abbia ingannato un tosatore, perchè soppri¬ 
messe il marchio di uno schiavo : naturalmente l'ingannatore andava punito, ma il tosa¬ 
tore giurava : io non ho soppresso il marchio scientemente. 

Come *i vede, neppure in questi casi la Legge badava mai unicamente al fatto, ma 
si riferiva alla volontà dolosa, o, se più vuoisi, alla scienza del colpevole: distinzioni che 
possono dirsi fondamentali, da cui non si poteva assolutamente prescindere nella valu¬ 
tazione del delitto. Il che basta al nostro proposito, anche se la valutazione lasciava 
alquanto a desiderare. 

Certo, non poteva dirsi perfetta, dal momento che il giuramento dell’imputato de¬ 
cideva se aveva o no agito con dolo, se non altro per isfuggire la pena più grave, o addi¬ 
rittura per venire assolto. Ciò nei riguardi del dolo : ma altre esagerazioni, anche in senso 
opposto, abbiamo riscontrato in quelli della colpa. In realtà non neghiamo che la Legge 
abbia oltrepassato i giusti limiti, quando considerò la colpa professionale alla stregua 
delle altre, facendo carico all'architetto della costruzione pocj solida della casa (a. 229). 
E non era neppure il solo caso. Anzi la Legge vi accenna ripetutamente, anche a pro¬ 
posito del giudice che sbagliava nel pronunciare la sentenza (a. 5), e del medico, che, pur 
prestando h* sue curo al malato, non lo salvava, e gli faceva perdere Cocchio (a. 218-220). 
Erano danni recati dal professionista nell'esercizio della sua arte, che venivano considerati 
dal punto di vista del delitto, purché ci fosse stata negligenza o anche solo imperizia o 
inesperienza. 

Dall’altra parte, l’evento casuale ha il suo posto nella I^egge, specie il col/>o di Dio , 
che liberava da qualunque responsabilità in tutti i negozi. 

Per cs. la legge 103 parla di merci affidate ad un negoziante, che però il nemico du¬ 
rante il viaggio aveva rapito, e dichiara che il negoziante non ne rispondeva. 

Così anche la legge 155: fa il caso che il creditore tenga arrestato in sua casa il de¬ 
bitore, e che questi muoia di morte naturale ; il creditore andava immune da pena. 

E parimente la legge 249: considera il caso che uno avesse noleggiato un bue e Dio 
colpisca l’animale ; nonostante che il bue si fosse perduto, il conduttore andava assolto. 

Cosi pure le leggi 244 e 266, anche in contrapposizione alla semplice negligenza. 
Se nel gregge si era verificato un col]*) di Dio, o un leone aveva ucciso laminale, il pa¬ 
store si purgava davanti a Dio, e l'accidente del gregge era sopportato dal proprietario. 
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Era cortamente un caso fortuito, che escludeva la pena, appunto perchè mancava qualun¬ 
que partecipazione morale dell’imputato. Ma non cosi (a. 267), se il pastore fosse stato 
negligente, e *1 danno si fosse verificato per la sua negligenza. 

Possiamo aggiungere che, appunto per essersi tenuto conto delTelemeato soggettivo 
del reato, oltre che del fatto esteriore, o del danno, restano «piegate talune complicità 
c anche talune attenuanti. 

Ci richiamiamo alla legge 6, la quale vuole punito colui che avesse ricevuto la cosa 
furtiva dal ladro, cioè il ricettatore ; come pure alle leggi 16 e 19, le quali estendono la 
loro sanzione al favoreggiatore, e alla legge 153, che vuole punito il mandato a delinquere. 
Erano casi di complicità. 

Quanto alle attenuanti, basterà considerare lo stato di necessità, certamente contem¬ 
plato dalla legge 134, nel caso che la moglie di un soldato fatto prigioniero di guena 
non trovasse di che vivere nella casa di lui: avrebbe potuto entrare in altra e partorirvi 
dei figli, salvo di riaccompagnarsi al marito, quando fosse tornato. E cosi la rissa, secondo 
la legge 207 : appunto romicidio in rissa, dato che non vi fosse concorsa l'intenzione, 
andava punito solo con una multa di mezza mina. 

Del resto, anche se l'elemento intenzionale, o quanto meno la negligenza, entravano 
come parte integrante del reato, non crediamo che sempre influissero nella valutazione, 
tanto è vero che, pur essendovi casi di negligenza colpiti da sanzione minore di quella 
dei defitti perpetrati con intenzione, mezza mina o anche un terzo di mina, persino se ne 
fosse seguita la morte (a. 251, 252), in altri casi la stessa sanzione della negligenza era 
quella del fatto doloso, ad ogni modo una sanzione grave (a. 218,229). Ossia, pur partendo 
dall’impulso di una volontà rea, non se ne distingueva sempre accuratamente il gradii 
di gravità, in modo preciso ed organico. La valutazione ne poteva anche essere diversa 
secondo che il delitto era stato perpetrato di proposito, o per mero dolo d'impeto, n anche 
solo per negligenza, o sotto la influenza di speciali elementi, ed era già molto ; ma erano 
sottili distinzioni, che facevano appena la loro comparsa in quella età remota e soltanto 
segnano una grande anticipazione in confronto di ciò che avvenne altrove, per es. a Roma, 
dove il processo penale s'infonnò a certa libertà di valutazione del dolu* solo nelle cognv- 
liones fxtra orditieni dell’Impero. 

La legge del Curdi tan è anche più esplicita ; e ci riferiamo a ciò che dice a proposito 
del deli t tu di adulterio : infat t i la moglie, che si era difesa, anche se aveva subita la violenza, 
era senza colpa e non veniva punita (I. § 12) ; nè si puniva l'uomo, se aveva violato la mo¬ 
glie nltrui. ignorando che fosse donna maritata (I. § 14). 

2. — Consideriamo le pene. 

Si dico oggi che la pena sancita dalla legge deve colpire il delinquente: ma codesta 
sentenza, pur cosi semplice, è il resultato di una lunga evoluzione. 

In jrigine presso tutti i popoli il di fitto generava la vendetta, che avrà anche potuto 
condurre ad accomodamenti tra le parti, e solo in seguito venne sostituita dalla legge. 

E una condizione di cose che si è verificata per es. a Roma. I>a legge decemvirato co¬ 
nosce ancora la vendetta jirivata e la facoltà di comporla, se non altro in due ca<i, nella 
rottura di un membro (8, 2) e nel furto manifesto (8, 12 16), pur essendo legale la com¬ 
posizione in altri. E cosi è avvenuto presso i Germani: erano inimicizie che bisognava 
assumere, ma che si scontavano con un certo numero di armenti a vantaggio della casa, 
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salvo che anche qui la legge più tardi interviene e si sostituisce sempre più alla vendetta 
privata. Nè la società ebraica era diversa: la vendetta del sangue vi è parimenti accertata, 
come può vedersi nella Genesi, IX, 6, nei Numeri XXXV, 19, nel Deuteronomio, XIX, 4 
sg. ecc.: vi si parla addirittura dell’uomo che aveva la ragione di vendicare il sangue. 

E a Babilonia ? 

Vorremmo ritenere che la vendetta vi fosse tramontata insieme colle composizioni 
private e che la legge ne abbia preso il posto? Qualcuno lo ha sostenuto; ma non credo 
fondatamente. Certo è che la Legge non parla di vendette ; ma non pare che il suo silen¬ 
zio offra un buon argomento per escluderle in tutti i casi, anche quando rammenda legale 
mancava, e il supporla sarebbe cosa arbitraria, fc egli possibile che lo Stato abbia com¬ 
battuto le vendette anche nei casi più gravi, senza nulla sostituirvi? D’altra parte un 
articolo, il quale riconosce espressamente come il marito possa far giustizia della moglie 
e del drudo cólti a giacere insieme (129), ci sembra significativo, perche riconosce eziandio 
che i colpevoli possano essere perdonati, la moglie appunto dal marito e il suddito dal 
He : un principio che accenna evidentemente ad un sopravanzo, della concezione privata. 
Sicché, pur ammesso che la giustizia della Legge abbia cercato di sostituirvisi, lo avrebbe 
fatto solo in secondo ordine; nè mancano neppure esempi di omicidi espiati col guidri¬ 
gildo, composizione questa che la Legge non contempla, ma che dev'essersi stabilita tra 
le parti di reciproco accordo e formava già una consuetudine in attesa della legge. Os¬ 
serviamo anzi che i documenti, i quali ricordano il guidrigildo, sono tutti documenti 
assiri in Kohler-Ungnad, 1913, nn. 658, 659, 660, di tempi piuttosto avanzati. 

Per la vendetta possiamo anche riferirci alle leggi del Curdisfan. La consuetudine 
ne assicurava tuttavia il diritto al padre di fronte ai terzi per le offese recate a lui o ai suoi. 
Appunto la Legge provvede tra le altre al caso dcH’adultcrio (I, 14, 15): il marito po¬ 
teva uccidere la moglie, ma doveva anche uccidere il dmdo ; e se si fosse limitato a ta¬ 
gliarle il naso, avrebbe dovuto evirare il malfattore e sfregiarne la faccia. E così se un 
terzo ne avesse violato la figlia (1, 56): il padre avrebbe potuto impossessarsi della 
donna del colpevole, e congiungersi carnalmente con essa. In fondo il principio del 
taglione. 

Nondimeno, pur ammesso che il diritto della vendetta o la composizione privata 
sieno persistiti a Babilonia pur nei casi che recalcitravano a qualunque intervento della 
Legge, non escludiamo che il delitto, emancipatosi dalla concezione privata, siasi in molti 
altri avviato per un nuovo sentiero, che doveva farne un rapporto pubblico, proprio così 
come più tardi nella legge delle XII tavole. 

In sostanza erano due principi che si disputavano il campo : il principio privato, 
da cui il diritto aveva preso le mosse, e che durava tuttavia a Babilonia nelle vendette 
o nelle composizioni, e il principio pubblico o dello Stato, che aveva già attirato alcuni 
delitti nella sua orbita e li voleva puniti con pene pubbliche. 

E sono casi diversi. Iax pena più grave era la morte, e se n’è già notato renorme uso : 
ben 36 casi, secondo l'Ulmer p. 25, persino in sostituzione della pena pecuniaria. Lo dice 
l’art. 8 : la pena poteva importare 30 volte tanto : ma se il colpevole non aveva modo di 
pagare, veniva ucciso. Sappiamo poi come avveniva l’esecuzione : ordinariamente si le¬ 
gava il malfattore e si precipitava nell’acqua (a. 129, 1143, 143) ; ma lo si poteva anche 
gettare nel fuoco (a. 25, 110, 157). Una legge, 153, ricorda perfino l’impalamento ; era il 
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caso della moglie che faceva uccidere il marito per cagione di altro uomo: doveva 
appunto essere conficcata ad un palo. 

Altre pene erano le mutilazioni ; e se ne ricordano parecchie: ramputazione delle 
mani (a. 195,218, 226, 253), dell’orecchio (a. 205,282), della lingua (a. 192), Pacoecamento 
(a. 193), la rescissione del seno, minacciata alla balia che avesse sostituito l’infante 
(a. 194). Una pena afflittiva era anche la fustigazione con la verga di bue (a. 202). 

Nè mancano le pene infamanti. Colui che aveva steso il dito contro una donna con¬ 
sacrata o contro la moglie di un uomo libero, ossia le aveva diffamate senza provarlo, 
veniva segnato in fronte (a. 127): era una pena infamante. Anzi la stessa fustigazione 
ne aveva il carattere, perchè si doveva applicare in pubblico (a. 202). E possiamo aggiun¬ 
gervi le vecchie leggi sumeriche di famiglia. I*e quali ne hanno conosciuto una contro il 
figlio che avesse detto alla madre « tu non sei mia madre », peiehè, oltre a segnarlo e scac¬ 
ciarlo di casa, lo si doveva condurre pubblicali.ente attorno al paese: ma questa pena 
non figura nella Legge. 

C’erano poi le composizioni, semplici (a. 106), ovvero multiple : due volte tar.to 
(a. 120,124), o cinque volte (a. 112), o sei (a. 107), o dieci (a. 5,265), o dodici (a. 5), o trenta 
(a. 8), anche una mina (a. 198, 203), o mezza (a. 207, 251), o un terzo di mina (a. 208, 
214, 252), o metà (a. 220), o un quinto del prezzo (a. 228) ; oppure se la lesione fosse stata 
inferta ad uno schiavo o ad un animale, la metà del suo prezzo (a. 199, 247;; e non di¬ 
ciamo d’altre frazioni (a. 204, 209, 211, 213): tutte ammende, che forse anticamente 
saranno andate alla parte lesa, ma che oramai erano assorbite e disciplinate dal potere 
pubblico. Lo ha già osservato il Manzini, p. 684: certamente, diremo noi, rappresentano 
un ruovo progresso in confronto del diritto anteriore. A volte poi si parla dell’esilio 
(a. 154), o della espulsione dalla casa paterna (a. 158), o della rinnegazionc del figlio 
(a. 169): peno speciali suggerite dalla violazione di rapporti domestici. 

Tutte però obbedivano dal piu al meno all'idea del taglione, che troviamo general¬ 
mente accolta dai popoli semitici. È nota la dichiarazione dell'Esodo XXI, 23-25, ripor¬ 
tata anche dal Levitico, XXIV, 20 : « se vi è caso di morte, metti vita per vita »; e pari¬ 
mente : « occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, pie’ per pie’, arsura per ar¬ 
sura, ferita per ferita, lividore per lividore ». La stessa Legge di Hammurabi, pur non 
accennandovi con un principio generale, distingue parecchi cas» speciali. E già a propo¬ 
sito della pena di morte, ma anche nelle mutilazioni e nelle composizioni, disciplinandole 
proprio nel modo, con cui era stato perpetrato il delitto. 

Occupiamoci del taglione in relazione alla pena di morte. 

Art. 3 : Se alcuno si presenta come testimonio in un processo per aggravare l'accusa 
e non prova il suo asserto, e il processo importa la pera di morte, deve venire ucciso : se 
invece (a. 4) si presenta come testimonio in una causa di cereali o di argento, sopporta 
la pena relativa a questo processo. 

Art. 24: Se uno praticatili foro in una casa, viene ucciso e sotterrato davanti a quel foro. 

Art. 25 : Se taluno, nell’occasione di un incendio, commette un furto, va precipitato 
nello stesso fuoco. 

E non mancano applicazioni terribili. 

Per es., art. 116 : Se il debitore ha dato in pegno suo figliti, e questi muore nella casa 
del creditore in seguito a percosse e a maltrattamenti, si deve uccidere il figlio del cre¬ 
ditore : un caso di t indirla transtersa , come fu detto ; e non era il solo. 
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Così per Part. 210: So uno ha percosso una donna incinta facendola abortire, e la donna 
poi è morta in seguito all’abortJ, si doveva uccidere la figlia di colui che l’aveva percossa. 

Così infine Part. 230 : Se una casa è stata costruita poco solidamente e crolla ucci¬ 
dendo il figlio di qualcuno, si deve parimente uccidere il figlio del costruttore. 

Ma il taglione ha determinato la pena anche nei reati minori, che importavano una 
mutilazione o una composizione. ^ 

Ci riferiamo pure a parecchie leggi. 

Una, 104, già la conosciamo : la balia che sostituiva l’infante, aveva reciso il seno : 
era il taglione. 

E così sempre. 

L’art. 192 minacciava il taglio della lingua al figlio che avesse detto a suo padre o 
alla madre : tu ywn sei mio padre o tu non sei mia madre. 

Parimente Part. 195: il figlio che percuoteva suo padre, aveva mozzate le mani. 

Le leggi 106, 107, 200 si riferiscono a lesioni corporali inferte da un libero ad altro 
uomo libero, e tutte andavano punite con la pena del taglione : occhio per occhio, osso per 
osso, dente per dente. 

La legge 218 contempla il caso del medico che avesse curato l’ammalato con la lan¬ 
cetta di bronzo, e lo avesse ucciso, ovvero che, nonostante l'operazione della cateratta, 
gli avesse fatto perdere l’occhio : gli si dovevano mozzare le mani. 

E così per Part. 226: anche il tosatore, che all’insaputa del padrone avesse soppresso 
il marchio di un servo, aveva mozzate le mani. 

In generale veniva colpita la parte del corpo che aveva servito a perpetrare il de¬ 
litto (il seno, la lingua, le mani, ere.): e gli stessi delitti patrimoniali, espiati con una 
composizione, ne subivano la legge: dieci volte tanto e anche più. 

In questo modo la pena si adattava strettamente al delitto e lo seguiva in tutte le 
sue varie manifestazioni, graduandosi secondo che fosse maggiore o minore, o, se 
più vuoisi, secondo la imputabilità o responsabilità: un punto questo che certamente 
distingue la legge di Hnmmurabi da altre primitive, e che ne segna il progresso, anche 
se il criterio non c precisamente quello dei nostri giorni. 

Insieme ò duopo osservare che la legge obbediva ad un principio che riproduce net¬ 
tamente la società del tempo e vi si adatta, con speciale riguardo alla qualità delle per¬ 
sone e alle classi che la componevano ; un principio che troveremo riprodotto dopo se¬ 
coli nelle leggi popolari germaniche. La qualità delle persone era decisiva : il delitto poteva 
essere stato commesso in danno dello Stato o della Corte, direttamente contro i suoi or¬ 
dinamenti (art. 1, 2, 3, 5, 26, 33, 34, 100), o anche solo relativamente ai beni (art. 6, 8, 
15), o in danno del tempio (6, 8), o della famiglia (art. 154, 155, 157, 105), o di un pri¬ 
vato; e la sanzione era diverga secondo i casi. Così anche le differenze delle classi si riper¬ 
cuotevano appunto nei delitti, con riguardo alla posizione sociale delle vittime (secondo 
che il delitto era stato perpetrato contro uomini di uguale condizione (a. 200, 203), o di 
condizione diversa, più elevata (a. 202) o inferiore (a. 100, 201, 208, 213). 

Per es., se taluno cavava l'occhio ad un altro, gli si doveva cavar rocchio. E cosi, 
se uno gli avesse rotto l'osso, gli si doveva rompere l’osso (a. 196,107); ma se tratta vasi di 
un masenkak , a cui fosse stato cavato l’occhio o rotto l'osso, la pena era una mina (a. 108); 
e se la vittima era uno schiavo altrui, andava pagata la metà del suo prezzo (a. 199). 
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Parimente, ehi spezzava i denti ad un altro di pari condizione, doveva avere spezzati 

1 suo» (a. 200); ma se li avesse spezzati ad un masenkak, pagava un terzo di mina (a. 201). 

E cosi nel caso delle percosse. 11 colpevole poteva averle inferte a un altro più elevato 
di lui, e lo si doveva percuotere in pubblico 60 volte con la verga di pelle di bue (a. 202); 
ma se un libero percuoteva un libero di ugual condizione, pagava una mina (a. 203); e se 
un masenkak un altro masenkak, dieci sicli (a. 204). Che se il battuto ne moriva, il libero, 
anche scolpandosene, per non averlo battuto scientemente, pagava una mezza mina 
(a. 207), il masenkak un terzo di mina (a. 208): tutte leggi che trovano riscontro anche nelle 
musaiche (Esodo, XXI, 18-19). 

Altre poi contemplano il caso che sia stata battuta una donna e eh'essa abbia abortito 
e forse sia morta : se la donna battuta era una libera, andavano pagati 10 sicli per l'aborto, 
e si doveva uccidere la figlia del colpevole, nel caso che fosse morta (a. 209, 210) ; ma se 
invece si trattava della figlia di un masenkak , che avesse abortito per il colpo o fosse 
morta, la pena era di 5 sicli o di mezza mina (a. 211, 212) ; e, se le percosse erano state 
inflitte alla serva altrui, e questa aveva abortito o era morta, rammenda importava solo 

2 sicli o un terzo di mina (a. 213, 214). 

Una speciale considerazione merita altresì il fatto che la pena colpiva sempre l'au¬ 
tore del delitto, il quale così ne rispondeva personalmente; un principio che la Legge in 
varie occasioni afferma, e che piace di trovare tanto solennemente proclamato, mentre 
d’altra parte non esclude che anche la casa o la oomunità ne potessero a volte rispondere. 
Era certamente una forma di responsabilità collettiva che l’antico diritto, non altri¬ 
menti di quello ebraico (E ». XX, 5 ; XXXIV ; Num. XLY, 18), avrà anche meglio cono¬ 
sciuto, ma che ad ogni modo ha lasciato delle treccie importanti nel diritto nuovo. 

E gioverà ricordare tali sopravvivenze. 

Una si trova nella legge 9, che discorre della rivendicazione a carico del compratore 
della cosa rubata. Naturalmente il proprietario riprendeva l’oggetto; ma anche il com¬ 
piere aveva diritto al prezzo sborsato: la legge dice appunto che lo conseguiva «dalla 
casa del venditore », mentre lo stesso venditore veniva ucciso come ladre». Nè altrimenti 
risulta dall’art. 12, dove si fa l'ipotesi che il venditore sia morto, e si dispone che il com¬ 
pratore riceva il quintuplo • dalla casa di lui ». 

La legge 32 ha di più. Parla del riscatto dei prigionieri di guerra, e ne addossa l’obbligo 
innanzitutto alla casa : avrebbero dovuto riscattarsi da essa, ma, s'intende, nel presup¬ 
posto che ne avesse i mezzi, altrimenti si riscattavano dal tempio del villaggio e infine 
dalla Corte. Erano il tempio e la Corte, che sottentravano in luogo della casa : respon¬ 
sabilità che risulta eziandio dalle leggi 23,24,266 e 266. 

Propriamente le leggi 23 e 24 parlano della rapina e distingu mo secondo che fosse 
stata esercitata sui beni o sulle persone. Se erano beni, il villaggio e il governatore della 
terra ne rispondevano collettivamente, e per intero, se il brigante non veniva preso, salvo 
l’obbligo del depredato di farne reclamo davanti a Dio; ma se erano persone,il villaggio 
e il governatore dovevano pagare una mina ai parenti. 

Quanto alle leggi 266 e 266, esse contemplano il caso di un furto perpetrato da un co¬ 
lono, e lo condannano a pagare60 gur di frumento per 100 gan. Era la sua pena; ma nep¬ 
pure qui la comunità rimaneva estranea, soggiungendosi anzi che, se la sua comunità non 
paga per lui, lo si dovrà lasciar su quel campo presso gli animali. Veramente è una dispo- 
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sizione che si stenta a comprendere, ma che a ogni modo non lascia dubbio sulla respon¬ 
sabilità collettiva della comunità. 

Inoltre amiamo ricordare nuovamente i casi in cui la Legge voleva punito il colpevole 
con la perdita del proprio figlio, se alla sua volta era stato causa della morte di un figlio 
altrui (a. 210, 216, 230); certamente in seguito ad una rigida applicazione della legge del 
taglione,** figlio per figlio», come abbiamo già avvertito; ma non resta escluso che si possa al¬ 
tresì correre col pensiero ai tempi, in cui la responsabilità dei delitti perpetrati dal capo- 
casa pesava addirittura su tutta la famiglia, e tutti ne potevano essere colpiti. Sarebbe 
stata di nuovo una sopravvivenza non trascurabile, che richiama un principio semitico, 
(piale si {'presentato, non diciamo nel I>euteronomio, ma negli altri libri, che volevano pre¬ 
cisamente addossata la responsabilità a tutta la famiglia. Nel Deuteronomio invece XXIV, 
16, esso rappresenta uno stato di coltura più avanzata, addirittura una reazione, perchè 
vi si sentenzia : non occidmtur poter jtro filiis , nec filii prò patribus , sed unusquisque prò 
peccato suo morietur. 

La legge del Curdi stari conosce anche a più riprese la tonato reale , per un mese (1. 1S, 
11», 21, 41 ; II. § 7, 8,1»), o più (II. § IVIK o per giorni : dieci (III. § h) e venti (II. § 10, 
la quale c’induce a credere che nel tempo corso tra la legge di Hamnmrabi e quella del 
Curdistan la podestà regia siasi allargata in ordine ai delitti, fino ad attirarne nella sua 
orbita alcuni che prima avevano resistito. Tra gli altri il furto : anzi, a proposito di esso si 
sentenzia senza più che, qualunque sia ('oggetto rubato, il ladro debba restituirlo, e il r* 
lo punirà come vorrà ( III. § h). 

3. — Resta da parlare dei singoli delitti. 

Quelli che tenevano il campo erano contro la proprietà : il fnrto, la rapina, i danneg¬ 
giamenti, come pure l’appropriazione indebita ;acui ne seguivano altri contro le persone : 
1’omicidio, le lesioni corporali e le percosse, l’ingiuria e la diffamazione, oltre i delitti contro 
l’ordine familiare ed alcune incriminazioni politiche e sociali. 

Molti articoli si occupano dei furti e distinguono quelli comuni, generalmente furti 
campestri di pecore e buoi, di aratri, di ruote d’acque e di secchie, dai furti qualificati, 
che la condizione della persona in danno della quale erano stati perpetrati, o le circo¬ 
stanze,‘rendevano particolarmente gravi : due specie ben diverse, nelle quali potrebbesi 
veramente ravvisare un grande progresso dalTuna all’altra. 

Esaminiamo i furti comuni. 

Le leggi 259 e 260 contemplano particolarmente i furti commessi nel campo, di una 
ruota d’acqua (sakith) o da una secchia del mazzacavallo (shaduf), o di un a r atro, e 
vuole che il ladro li componga con 5 sicli o con 3 al proprietario, e non aggiunge altro. 
Era veramente un indennizzo, più che una composizione; e non sappiamo comprimere 
un dubbio, che si è reso ancor più forte attraverso ai documenti. 

fc notevole, infatti, che una tavoletta in U. 1196 dei tempi della prima dinastia non è 
concepita diversamente. Si trattava di un furto, nientemeno che di cinque buoi, perpetrato 
a danno di un pastore Ilisu-ibni ; e i buoi erano stati ritrovati in possesso di un Ibni-mar- 
duk e di altri due pastori. Naturalmente il derubato ne sporse re damo, e i ladri furono con¬ 
dotti a Babilonia per essere processati. 11 furto era manifesto ; ma la condanna fu sem¬ 
plicemente d» « risarcire i buoi ». Infatti il bue trovato presso Ibni-marduk venne resti¬ 
tuito subito. La tavoletta è del tempo di Ammisaduga ; e conferma esattamente quanto 
si è riscontrato nella I^egge. E cosi i documenti assiri. 
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Ne ricordiamo specialmente due in Kohler-Upgnad, Assyrische Rechlsurkutiden , 
1913, nn. 6ò7 e 658, i quali sembrano di nuovo considerare e trattare il furto, ancora in 
quei tempi, con principi piuttosto civili che penali. 11 doc. 65 7 presenta un processo per un 
toro rubato in un campo, e ne risulta che il ladro è stato condannato a risarcirlo. Insieme 
vi si dice espressamente che, non tosto avesse riportato il toro o pacatone *1 valore, sarebbe 
andato libero. E così il d **. 658 : contempla un furto di pecore, e il ladro viene condannato 
a restituirle o a pacarle. Sembra proprio che, nonostante il carattere evoluto del diiitto 
babilonese sotto altri aspetti, esso in questa parte, quale ci è presentato dalla Lecce o ciarli 
atti del tempo, anche assiri, fosse tuttavia in ritardo ? 

Nondimeno è innecabile il progresso eziandio in materia di furti, in confronto deidi¬ 
ritto che crediamo originario. In particolare quanto ai furti,diedireimM/iniIt/fra/v,eho già 
volevansi puniti con sanzioni gravi, addirittura la morte. 

Tali erano innanzi tutto i furti di persona, secondo la lecce 14. Ne rileviamo che, se 
taluno rubava il Indio impubere altrui, doveva venire ucciso: un furto che la stessa legge 
ebraica ha c mtemplato, senza neppure distinguere (Ks. XX], IH ; Deut. XXIV, 7). 

Altri furti si riferivano alle cose, anche qualificate, se erano appartenute a un Dio o 
alla Corte o ad un masenltik, o ciano beni comperati o avuti in deposito da un fichu di fa¬ 
miglia o da un nervo, o il furto era stato perpetrato all’occasione di un incendio. 

Abbiamo rilevato i furti delle cose di un I>io o della Corte : infatti la legge H dispone 
che il ladro, e con esso chi lo aveva ricettato, dovessero venire uccisi. La legge 8 poi, d'ac¬ 
cordo con l'Esodo (XVII, I), considera particolarmente il furto di un bue, di una pe¬ 
cora, di un asino o di un porco, o di un battello, e vuole che il ladro dia 30 volte tanto, 
e se non bada pagare, venga ucciso. Sempre nel caso che la osa rubata appartenesse al 
Dio o alla Corte. 

Ma eziandio se apparteneva ad un tnnsmkak , che forse, all'infuoi i dell'animale rubato, ‘ 
non possedeva altro al mondo, interveniva la Lecce e ne faceva un furti» qualificato, 
accanto agli altri perpetrati in danno del tempio n della Corte, minacciando bensì pene di¬ 
verse, ma sempre pene: dieci volte tanto (a. 8). Certo, una singolare disposizione, che peiò 
non fa meraviglia essendo corrispondente allo spirito della Legge. InfaHi, non aveva detto 
Hammurabi che egli, nel dettarla, aveva inteso particolarmente d* venire in aiuto dei po¬ 
veri e degli umili perchè non fossero oppressi dai prepotenti ? Se pure non si aveva riguardo 
al rapporto che intercedeva tra il masenkak e la Corte. 

Un altro furto, che la Legge considera particolarmente, si riferviva alle cose che un 
figlio di famiglia oppure un servo avevano venduto o depositato senza testimoni o senza 
contratto : oro od argento, o uno schiavi», o un animale, o altro, perchè il compratore o 
depositario era considerato come ladro ed ucciso (a. 7). 

E dicasi lo stesso dei furti perpetrati nell'occasione di un incendio : ciano di nuovo 
furti qualificati, e già sappiamo chg il ladro veriva gittato nello stesso fuoco (a. 25). 

Nondimeno gioverà ricordare ciò che abbiamo osservato più sopra, che appunto i 
furti finirono generalmente con l’essere assorbiti dallo Stato ; almeno la legge del Curdi- 
stan (III. h) li vuole colpiti da sanzione pubblica. 

Altri delitti contro la proprietà, contemplati dalla Legge, erano le rapine e le appro* 
priazioni indebite, come la infedeltà negli affari e le violazioni di deposito, tutti rapporti 
che suppongono una evoluzione economica e morale piuttosto progredita, e una inedia di 
buona fede e moralità, quale non si poteva supporre nei tempi antichi. 
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E già la rapina . Vogliamo anche accogliere di buon grado la tesi così cara ai penalisti, 
eh'essa, nelle oiigini, non fosse neppure un delitto, ma uno dei soliti mezzi d’acquisto della 
proprietà, tollerato, perchè relativamente necessario (Manzini, p. 681); ma la Legge del 
re babilonese l’aveva già repressa e non la distingueva gran fatto dal furto qualificato; 
certo un esempio che ìa toccare con mano come lo stato di barbarie potesse dirsi superato. 

Infatti la legge 21 considera particolarmente il caso dell'effrazione, non nuovo in altre 
leggi semitiche (Es. XXII, 2, 3) e che conosciamo : se alcuno faceva un foro in una casa, 
andava ucciso e seppellito davanti a quel foro. 

E così negli articoli successivi. 

L’art. 22 sentenzia parimente in questo senso : colui che si era re**o colpevole di rapina, 
doveva venire ucciso, se si riesciva a prenderlo ; ad ogni modo (a. 23 e 24), restava salvo il 
diritto del depredato di reclamare davanti a Dio tutto ciò che gli era stato tolto, e il vil¬ 
laggio e il governatore della terra ne lo dovevano risarcire. 

Così avveniva del pari delle appropriazioni indebite le quali avevano trovato pure la 
loro pena. 

Un caso è considerato dagli articoli 9 e 10, ove "i parla di appropriazione delle cose 
smarrite, e tanto colui che le avesse vendute, quanto eziandio il compratore, andavano 
puniti. Toliii che le aveva vendute era trattato, senz’altro, come se le avesse rubate e ve¬ 
niva ucciso. E così il compratore, se non avesse potuto presentare il venditore e gli astanti, 
davanti ai quali le aveva comperate, mentre il proprietario poteva alla sua volta dimostrare 
ch’erano sue. Anche il compratore era considerato ladro e veniva ucciso. 

Un altro caso ci è offerto dalla legge 112, la quale dice che se uno è in viaggio e affida 
oro, argento, gemme o aUia cosa mobile a un altro per il trasporto, se poi questi, invece di 
consegnarla nel luogo di destinazione, se la appropria e ne rimane convinto in giudizio, 
deve dare al proprietario della spedizione cinque volte tutto ciò che gli è stato affidato. 

Aggiungasi la legge 255 ; per la quale, se uno rubava i bovini avuti in consegna, 
o il grano da semina, ne lo si doveva convincere e pagava 60 gur di cereali per 100 gan. 

Una legge speciale dei popoli del Curdistan (1 II, § I, K) voleva anche punito il vendi¬ 
tore poco scrupoloso che avesse ingannato il compratore esigendo un prezzo esagerato. 
Sarebbe stato un abuso di confidenza. 

Passiamo a dire dei delitti contro le persone. Certo hanno anch’essi interessato il le¬ 
gislatore in modo piuttosto largo, particolarmente le lesioni corporali e le percosse, come 
pure le ingiurie e diffamazioni, ma non così gli omicida nel vero senso della parola, perpe¬ 
trati, cioè, direttamente con la intenzione di uccidere. In verità, soltanto la legge 153 
contempla il caso della moglie d’uomo libero che faccia uccidere il proprio marito per ca¬ 
gione d'altro uomo : un mandato d’assassinio, per cui la moglie andava conficcata ad un 
palo ; il solo caso di una uccisione diretta che la Legge contempli. In generale, gl» altri 
sono casi di morte avvenuti in seguito a percosse (a. 116) o a ferite (a. 207, 208), o ad aborto 
(a. 210,212, 214), ovvero ad imperizia (a. 218,219, 229, 230, 231 ) o imprevidenza (a. 251, 
252), che permettevano a chi Paveva provocata di giurare che non l’aveva fatto sciente¬ 
mente (a. 206, 207, 208). 

Ed è una lacuna che non può a meno di sorprendere, e che è piuttosto difficile di spie¬ 
gare, trattandosi di un delitto che doveva essere abbastanza comune e che anche altre leggi 
antiche non mancano di contemplare. Ad ogni modo è una lacuna voluta, forse perchè 
non si osava ancora di sottrarre la repressione del delitto alla vendetta privata. 
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Si* non altro tutto lo società primitive hanno inteso cosi ('omicidio, all'infuori di qua¬ 
lunque incriminazione politica ; o giova supporre che neppure la comunità babilonese se 
ne sia interessata direttamente, appunto perchè, tranne nel caso, su ricordato, del man¬ 
dato d'assassinio del marito, si sarebbe lasciato alla famiglia della vittima il còmpito di 
n provvedervi. Soltanto non ne siamo ben sicuri, perchè la Legge non regola in nessun 
luogo, nè prevede, la vendetta del sangue. 

D'altra parte, appunto su codesti componimenti privati ci soccorrono le Assyrvtche. 
Urkunden di Kohler-Ungnad, 1913, e gioverà ricordarle. Sono i numeri 658, 639, 660: 
tutti aderenti all'idea del guidrigildo, con cui anche l'omicidio veniva scontato. 11 658 
contempla il caso di un omicidio perpetrato da uno schiavo su alcuni pastori : l'uccisore 
doveva appunto risarcire il delitto con due talenti di bronzo per ogni pastore ucciso. E 
cosi nel n. 659 : è un Sainaku, ch'era stato ammazzato, e l'uccisore doveva consegnare per 
guidrigildo una schiava insieme con la famiglia e per tal modo larare il sangue ; diversa- 
mente sarebbe stato ucciso sulla tomba del morto. Così, infine, secondo il n. 660, l'uccisore 
doveva pagare un'ammenda per l'uccisione : consegnare, cioè, la moglie o il fratello o il 
figlio ; il documento avverte che dovevano stare in luogo dei morti. 

La legge del («urdistm sanziona addirittura che l'uccisore debba essere messo a morte, 
se le parti non riuscivano a porsi d'accordo ( I § 10) : e si vede chiaramente che ancora in 
questi tempi la punizione pubblica era subordinata alla volontà privata : lo stato durava 
faticala impossessarsene. 

Invece delle lesioni cor/mali e delle percosse , la Legge espressamente si occupa di¬ 
stinguendone eziandio la portata, in maniera abbastanza minuziosa, che r.e ricorda altre 
di analoghe delle leggi popolari germaniche. 

E non mancano le pene severe. Ne abbiamo discorso, e non crediamo opportune» di 
tornare sul già detto: basterà richiamare alla memoria che, se la lesione era stata inferta 
ad uomo libero di pari condizione, la pena era generalmente il taglione, occhio per occhio, 
osso per osso, dente per dente, che la Legge stessa ha accolto d'accordo con la consue¬ 
tudine. 

E proseguiamo. 

Un posto speciale tengono anche i delitti contro 1* ordinamento della famiglia , allo 
scopo di conservar. !» la pace e la moralità, (lià le cosi dette leggi sumeriche, che crediamo 
opportuno di ricordare, li avevano contemplati, determinando chiaramente quale do¬ 
vesse essere la posizione dei figli di fronte ai genitori e dei genitori di fronte ai figli ; cioè 
1°) se un figliuolo diceva a suo padre: •tu non sei mio padre», lo si doveva segnare, 
porre in catene e vendere per denaro ; 

2°) se un figliuolo diceva a sua madre: «la non sei mia madre », parimente lo si se¬ 
gnava, poi si conduceva pubblicamente in giro per il paese e lo si scacciava dalla casa; 

:i°)soil padre diceva al figliuolo: «tu non sei mio figlio *, il figlio doveva uscire 
dalla casa e dalle mura della città ; 

4°) infine, se la madre diceva al figliuolo: «tu non sei mio figlio , » il figli!» doveva 
lasciare la casa e la masserizia. 

Ora, non c’è dubbio che la Legge di Hanunurabi si accosti a codeste leggi sumeriche, 
almeno a proposito dei figli di un cinedo e di una meretrice di fronte ai genitori adottivi. 
AHudia o all'art. 192, il quale sancisce che, se il figlio avesse detto al padre adottivo o 
alla madre adottiva «tu non sei mio jxulre • o « mia madre», gli si doveva tagliare la lingua. 
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La legge 195 dispone eziandio che, se un figlio percuoteva suo padre, gli si dovevano 
amputare le mani : una legge, che può parer mite di fronte alla musaica, che lo voleva 
condannato a morte (Es. XXI, 15). 

* Ma abbiamo anche altro. 

La legge 154 riguarda l’incesto, di nuovo un delitto che eziandio il Levitico contem¬ 
pla (Lev. per es. XVIII, 7, 8, 17, 29 ; XX, 11, 12). Vi è dichiarato ohe, se alcuno cono¬ 
sceva la propria figlia, doveva essere espulso dalla terra. E seguono altri casi consimili. 
Secondo l'art. 155, il padre, che impegnava una fanciulla per il proprio figlio, ma poi si 
lasciava cogliere a giacere con essa, doveva esser legato e gettato nell'acqua. Ciò nel pre¬ 
supposto che il figlio l’avesse già conosciuta ; nel caso contrario, il padre non era tenuto 
che a pagare mezza mina alla donna e risarcirle tutto ciò che avesse portato dalla casa 
paterna. Essa poi avrebbe potuto sposare limino del suo cuore. 

Infine risulta dalla legge 157 che, se alcuno si giaceva con sua madre, si dovevano 
bruciare entrambi. E la legge 158 continua : se alcuno dopo suo padre è sorpreso presso 
la moglie principale di lui, che gli ha partorito dei figli, dovrà essere espulso dalla casa 
di suo padre. 

L’art. 194 ha specialmente riguardo alla sostituzione (l'infante, e già ne conosciamo 
la sanzione : la balia, che all'insaputa dei genitori aveva sostituito l’infante, doveva aver 
reciso il sene». 

Infine quelle che abbiamo dette incriminazioni /wlilicho riguardavano delitti piu o 
meno isolati, quali 

hi falsa testimonianza (1, 2, 3), 

i giudizi dolosi o colposi (5), 

la renitenza militare e le diserzioni (26, 33), 

le violenze usate da un ufficiale superiore ai subalterni (34), 

le congiure (109). 

Erano delitti puniti ordinariamente con la morte. Soltant > il giudice, che aveva 
errato, non scontava così il suo errore, ma doveva pagare dodici volto la pena portata 
dal rispettivo processo: e veniva cacciato pubblicamente dal suo seggio. Quanto alle 
congiure, la Legge non minaccia propriamente la morte ai congiurati: dice solo che ve¬ 
nivano arrestati e consegnati alla Corte; ma Postessa, nella cui casa si fossero radunati, 
veniva uccisa, e sospettiamo che la stessa sorte fosse anche la loro. 

Del resto, anche se l’idea pubblica è venuta via via avvantaggiandosi sulla concezione 
privata, il diritte» penale, come fu inteso dai Babilonesi, è ancora lungi dalPaver assurto un 
carattere veramente pubblico. Perlo meno la punizione era molte volte abbandonata in 
prima linea ai privati ; e la stessa legge del Curdistan ne offre esempi. Più sopra ci siamo ri¬ 
portati agli accordi delle parti in materia di omicidi(I §10); anche meglio fa al caso cièche 
la stessa legge, I, §14, 15, sancisce a proposito dell'adulterio. Il marito avrebbe potuto 
esercitamela vendetta, perfino uccidere i due: era il suo diritto; ma doveva trattarli en¬ 
trambi alla stessa stregua. Evidentemente gli omicidi e gli adulteri offrivano le maggiori 
resistenze. 

7. E possiamo fermarci per passare al diritto civile : un vasto campo che, anche più 
del penale, rivelerà quanto fosse sapiente la Legge nelle sue varie manifestazioni : la fa¬ 
miglia, la proprietà, le obbligazioni, l'eredità, E vogliamo considerarle tutte, anche con 
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la scorta dei documenti che in questa parte abbondano : ma già qui può interessare il 
criterio della liceità, desunto dall'intenzione deliamente, e anche secondo alcuni, 
dal resultato dell'atto: un principio che stenterà ad essere accolto a Roma per Pa¬ 
pero contrasto con le dottrine che vi dominavano, ma che troverà poi un facile accesso 
nel dirit to musulmano. Orto un principio di origine e marca orientale, in cui appunto IV 
nimus nocendi o il resultato campeggiano come criteri direttivi della liceità, conforme¬ 
mente alle idee di un mondo in cui religione, morale e diritto ancora si contrastavano il 
campo. Comunque, un principio meritevole di tutta la nostra attenzione, anche se lo 
stretto concetto giuridico ne restava contaminato. In fondo, una tendenza corrispondente 
ad un momento della storia, che si risolve sopra tutto in applicazioni pratiche di quello 
che fu detto Vabu*o del diritto , senza che i dottori siensi punto preoccupati a costruirne 
una teoria o a sprigionarne il criterio, le quali però hanno finito a volte con lo interessare 
la legge e a diventare vere e proprie limitazioni obbiettive dirette contro singoli abusi che 
volevano impedire, se pure non circoscrivevano lo stesso diritto entro certi limiti, oltre 
i quali ci sarebbe stato abuso. 

('•erto, un grande principio che va studiato, tanto più che si riferiva non solo a con¬ 
flitti col pubblico interesse, ma anche al caso di un conflitto possibile con l'interesso di altri 
privati. E lo stesso codice di Hammurabi è in questo senso : che, cioè, il diritto debba 
muoversi costantemente nell'orbita dei doveri, qualunque esso sia, e no presenta varie 
applicazioni nel diritto di famiglia, in particolare per ciò che riguarda il ripudio o il di¬ 
ritto domestico, e così nella proprietà e nelle obbligazioni quando si tratterà d» ovviare 
a frodi e spogliazioni e agli eccessi della procedura esecutiva. In breve, pur essendovi dei 
conflitti tra le diverse sfere giuridiche della vita, studierà sempre di accomodarli ; ma ne 
parliamo di mano in mano che ne avremo il destro. 

» 


II. — Il diritto civile. 

1. La famiglia (*). 

A. La compera delli donna e gli apporti. 

1. — Consideriamo la famiglia, un istituto che ha lasciato larghe traccio di sé nella 
Legge di Hammurabi ; traccio fondamentali, intorno a cui il diritto privato troverà il suo 
svolgimento, anche se non possono dirsi esclusivamente sue. Poiché anzi, come tra tutti i 
popoli antichi possono riscontrarsi anche a Babilonia strati di vigorose organizzazioni al 
di sotto della ritrita*, che certamente Phanno preceduta, e che hanno poi continuato a 
lungo, dopo la sua costituzione. Nuclei religiosi e politici nella struttura e nelle funzioni. 
Uno dei quali era appunto la famiglia soggetta all'antenato più remoto, il cui primo do¬ 
vere era di sostenere il culto dei maggiori e di assicurarne a tal fine la perpetuazione, rive- 

(*) Cuq, Le mnrùige a Rabxjlone d'après les lois d' Hammurabi (nella Revue biblique, 1906 ; anche 
nella Revue histor. de droit fran^. et étrang. XXXIII, pp. 271-282). 

Koschaker, Rechlsvergleichendr Studìen tur Oesetcgebung Ifnmmurabis, Lipsia, 1917, 2 Kapitel : 
Zuin E ber echi, pp. 111-214. 
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stita altresì di diritti, che diremo, «ovrani, tra cui il punitivo in tutte le sue più varie 
manifestazioni, su tutte le per?one soggette della casa, sebbene libere. Le quali poi erano 
strette fra loro dal vincolo dell'agnazione, e in certa guisa se ne trovavano partecipi, 
appunto per la ragione che vi appartenevano (quodammodo domini , ha datto Gaio dei 
Romani), e che alla morte del jxiter familias subentravano al suo posto, nel governo della 
casa. Era proprio un organismo politico-religioso nella costituzione primitiva, che poi si 
andrà via via disgregando, part icolarmente per la pressione dello Stato, fino a diventare un 
semplice istituto giuridico. K si è conservato a lungo. Ancora dopo secoli i diritti 
del padre occupano un posto eminente nelle leggi dei popoli del Curdistan : addirittura il 
primo posto anche in confronto del potere pubblico, specialmente nei riguardi discipli¬ 
nari. In sostanza il padre era il vero giudice della casa: ne manteneva la disciplina e 
puniva i colpevoli, anche con gravi pene afflittive. Nè altrimenti poteva disporre dei 
membri della famiglia, dandoli in pegno ai creditori per pagare i suoi debiti. 

Possiamo aggiungere che l'organismo della famiglia, anche più degli altri, si risente 
a Babilonia della influenza semitica, sia nei riguardi della contrattazione matrimoniale, 
e sia in quelli del diritto domestico : due punti che specialmente il Jeremias ha posto in 
evidenza fino dai primi momenti in cui la Legge fu pubblicata; e cosi altri, ultimamente 
il Koschaker. 

Cominciamo dagli sponsali, l'argomento che si presta a maggiori dispute. 

Essi si compivano con la compera della sposa — il nome è delle fonti (S. 2) — ; ossia 
con un contratto, che avrà potuto alterarsi nel corso dei secoli, ma che ad ogni modo si con¬ 
siderava sempre come necessario perchè il matrimoi io fosse valido. Se non una compera 
vera e propria, certo simbolica ; e la stessa I*egge ne parla ripetutamente (art. 159, 160, 
161, 163), come di un elemento delle contrattazioni. 

Era la tircfyitii , appunto il prezzo della compera che lo sposo, o il pater, mercè la pole¬ 
sini*, di cui era rivestito, pagava al genitore della sposa, o alla madre, se vedova o sacerdo¬ 
tessa, o al fratello dopo morti i genitori, in generale alla persona che teneva la podestà della 
casa (U. 6, 7, 8): il che perù non esclude che, specie nei tempi avanzati di Ammiditana, la 
tirrhatu venisse legata alla cintura della sposa, come una cosa sua, quando entrava nella 
casa maritale (U. 9, 10, 483; S. 209), e persino si costituisse addirittura dallo sposo ad 
essa. Appunto un documento in Ungnad 7 e nello Schorr 2 presenta una donna, la quale 
dichiara di essersi unita in matrimonio con un uomo e di averne ricevuto il prezzo. 

Sappiamo eziandio eh'esso consisteva ordinariamente in denaro, ma anche in schiavi 
ed altre cose mobili, a volte in terreni, come si ha in una donazione che un padre fa al fi¬ 
glio, appunto perchè possa prender moglie (U. 887» S. 212). Naturalmente più o meno se¬ 
condo lo stato delle persone, da un siclo ad una mina. Trattandosi di persone libere, era 
comunemente di 4 sicli d'argento (S., p. 9, n. 3), ma anche di IO (U. 4), 20 (U. 10 : S. 209) 
e 30 (U. 9) ; mentre per le liberto ne importava uno (U. Il : S. 36) o cinque ( li. 6). 

In sostanza, la donna, cosi comperata, si trovava subito legata all'tiomo, anche se re¬ 
stava per il momento presso il padre. La si diceva appunto tiiiahi , cioè moglie, e forse 
(a. 130), non altrimenti che nel Deuteronomio (XXII, 23-28), era punita come adultera, 
se veniva meno alla fede, senza essere stata violentata (Koschaker, Sludien , p. 45 sg.). 

La legge del Curdistan si è spinta fino ad accogliere il Levirato, e saremmo disposti 
a credere che neppure il diritto babilonese In ignorasse : ma non ne parla. Invece la legge del 
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Curdistan (I. § 44) fa l'ipotesi che lo sposo muoia o scompaia prima del matrimonio, o vuole 
che la ragazza debba nondimeno intendersi obbligata verso i fratelli, dal maggiore al mi¬ 
nore di 10 anni, e anche verso il figlio del morto, se ve n'era uno, purché avesse almeno 
10 anni. 

Era appunto il Levirato degli Ebrei (Deut. XXV, 5 seg.), anche se ci ripugna di accet¬ 
tare la ragione che i Libri sacri ne adducono, perchè 0 nome del morto non si perdesse. Pro¬ 
pendiamo invece a credere che fosse una conseguenza della posizione poco evoluta della 
donna, che la stessa compera, come era intesa materialmente, aveva ridotta ad una apparte¬ 
nenza della famiglia dello sposo, press'a poco come un suo patrimonio. Si poteva cosi arri¬ 
vare a quella di trasmettere la obbligazione : anzi era espressamente vietato al padre di 
darla ad altri, tranne nella ipotesi che mancassero i fratelli del morto, o i figliuoli maggiori 
di 10 anni, nel qual caso restituiva tutto ciò che aveva ricevuto di gioie ed altro, ad ecce¬ 
zione degli alimenti. La stessa legge insiste su codesta restituzione, e fa capire che se la pro¬ 
messa fatta allo sposo aveva valore per la famiglia, era appunto perchè la donna era stata 
comperata ( l ). 

D'altra parte non può dirsi che gli sponsali fossero veramente obbligatori, in modo da 
vincolare indissolubilmente i contraenti: anzi, tanto lo sposo quanto il padre ne avrebbero 
potuto recedere, e tutt’al più pagavano una pena. 

La legge lf)9 suppone il caso che lo sposo abbia fatto portare i beni mobili del prezzo 
nella casa del suocero, ma poi abbia vólto lo sguardo ad altra donna, e detto al suocero : 
•« io non prenderò tua figlia » ; poteva farlo, ma il padre della fanciulla riteneva tutto ciò 
che aveva avuto da lui. 

E così*viceversa, sempre nel caso che lo sposo abbia portato il prezzo nella casa del 
suocero, se poi il padre della fanciulla gli diceva « tu non prenderai mia figlia », gli sponsali 
ne andavano sciolti, perfino se un terzo avesse calunniato lo sposo. Lo dicono le leggi 160 
e 161 ; ma il suocero avrebbe dovuto restituire il doppio di ciò che aveva ricevuto, e d’altra 
parte non vi erano neppure estranee le malleverie. Rileviamo dalle Istorie di Erodoto che 
appunto il padre garantiva che la figlia diverrebbe moglie dello sposo; e forse la malle¬ 
veria era reciproca : da parte del padre di dargliela in moglie, e da parte dello sposo di 
prenderla ; una pratica che ci tornerà innanzi nelle consuetudini germaniche. 

Comunque, i casi di scioglimento degli sponsali non possono dirsi comuni : anzi d’ordi¬ 
nario gli sponsali riuscivano alla conclusione del matrimonio ; e piuttosto reca meraviglia 
che. abbiano perduto col tempo la importanza avuta in origine. Soltanto non crediamo che 
si possa esagerare al riguardo, per quanto il prezzo se ne trovi ridotto ad un semplice dono 
spontaneo fatto ai genitori della sposa. 

fi l’opinione del Cuq (Le nuirùige a Bnbyl ., e NR. XXXIII, p. 278) ; un dono che poteva 
anche ridursi a poco, del valore massimo di / 2 mina = 30 siedi, o di y z di mina = 20 siedi, 
perfino di5 e 4sicli, o addirittura un siclo solo (U. 11). Anzi a volte, specie nei matrimoni 
delle sacerdotesse, lo si restituiva senza più allo sposo, come può vedersi in alcuni docu- 


( l ) Qualcosa di simile offre la stessa le*ge del Curdistan (I, §31, 32) anche nell 1 ipotesi che 
muoia la fidanzata prima del matrimonio, perchè, se v'erano altre sorelle, il fidanzato avrebbe 
potuto sposarne una in luogo della morta, e il matrimonio sarebbe avvenuto per effetto del prezzo 
pagato appunto per la morta; ma bisognava che il padre acconsentisse. 

Clami di iciinze morali — Mkmorii — Voi. XVI, Ser. 5*. 58 
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menti dei tempi di Ammi-ditana e Ammi-saduga (U. 9,10,483). Proprio un dono che pareva 
esìstere unicamente per la forma, senza che stesse in nessun rapporto con la dote costituita 
alla fi ili a o col prezzo del ripudio ; indifferente altresì per la formazione del matrimonio. 

Abbiamo trascritto alla lettera le parole del Cuq, nè possiamo dirle ingiustificate: 
solo avvertiamo che vogliono essere intese con grande discrezione. 

li» fondo, ciò che sicuramente ne risulta è soltanto questo: che la ttrchatu , col tempo, 
si era ridotta ad essere una forma che non aveva più il valore d'una volta, un fenomeno 
che si potrà riscontrare più tardi anche in altri diritti che, come il babilonese, aderivano 
all'idea che il matrimonio si effettuasse con la compera. Ossia nulla più che un semplice 
dono fatto ai genitori della sposa, anzi precisamente una cerimonia rituale, sopravvissuta 
all'antica forma giuridica, che pelò tuttavia occorreva perchè il matrimonio esistesse. 
Sicché, pur ammettendo di buon grado che non fosse più quello d'una volta, stentiamo a 
credere che abbia cambiato carattere ; e piuttosto vi scorgiamo una vera e propria soprav¬ 
vivenza del di ritto antico, che può ben conciliarsi col fatti) che non avesse grande importanza 
e non stesse in alcun rapporto, nè con la dote, nè col prezzo del ripudio ; il che poi neppure 
è esattamente vero (cfr. a. 138). E vogliamo dire di più. Il Cuq avverte che la hrehatn tal¬ 
volta non funzionava se non perla forma, perchè si restituiva al donante; anzi noi stessi 
abbiamo ricordato che talora veniva per Tappunto legata alla cintola della sposa quando 
lasciava la ca<a patema ed entrava in quella maritale (U. 9, 10, 483), se pure non era co¬ 
stituita senza più alla sposa (S. 2). Ma domandiamo francamente se si potrebbe conce¬ 
pirla come data solo per la forma, laddove questa non si fosse ritenuta necessaria per la 
celebrazione dell'atto ? Del resto non dimenticheremo che una restituzione al donante si 
è verificata solo in tempi abbastanza inoltrati, come quelli di Ammi-ditana e di'Ammi-sa- 
duga. Infine non saià inutile che ci richiamiamo ad un articolo della Legge (160), in cui 
Hammurabi stesso prevede il caso che un padre muoia senza aver procurato moglie ad un 
figlio ancora impubere, mentre l'aveva procurata agli altri : i fratelli avrebbero dovuto, 
nella divisione della eredità, assegnargli la tirchatu , oltre alla sua quota : e procurargli una 
moglie. Xc possiamo tranquillamente dedurre che, anche nel concetto della Legge, la tir - 
rhatu fosse davvero qualche cosa di necessario alla celebrazione del matrimonio, se pure 
non si voglia ammettere che il fratello impubere avesse anch'egli diritto a quel precipuo, 
oltre alla quota, perchè la sua condizione non fosse molto diversa da quella degli altri fratelli. 

Col che non intendiamo di affermare che proprio tutti i matrimoni si effettuassero con 
la compera della spjsa. La stessa legge 139 parte dii presupposto che il dono nuziale 
a volte non ci fosse, e abbiamo documenti matrimoniali di Dilbnt, Nippurc Sippar, che 
non lo ricordano. Il Cuq (Sii. XXXIII, p. 277), ne ha riferito quattro : sono certamente 
fonti che non si possono trascurare, sebbene in scarso numero e quantunque in realtà, 
pure riferendosi al matrimonio, non riguardino di proposito gli sponsali, bensì altro: spe¬ 
cie le pene da cui la donna e Tuomo sarebbero stati colpiti, se l'uno avesse detto all'altro 
« tu non sei mio marito » o « tu non sei mia moglie » [U. 1, 2, 3, 5 ; S. 1 (4, 5), 6) ; 
e qualcuno contempla eziandio il rapporto che doveva intercedere tra la moglie di primo 
ordine e quella di secondo (U. 2, 3; S. 4, 5), oppure la condizione dei figli di primo 
letto rispetto alla sposa (S. 6). 

Invece non possiamo dispensarci dal considerare un po' da vicino la legge» 139, la quale 
è troppo esplicita quando suppone che il matrimonio possa ceserà» conchiuso senza tir- 
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chalu. Dovrà ritenersi che riproduca la pratica quale si era venuta formando col tempo ? 
che cioè il matrimonio, liberatosi dalle forme, tendesse oramai a diventare nn atto di 
pura volontà delle parti, qualche cosa ohe arieggiasse semplicemente il consenso, come dis¬ 
sero i Romani in tempi molti avanzati della loro coltura ? 0 si dovrà credere che si trat¬ 
tasse ai matrimoni di donne non soggette a podestà, in cui la tirchalu non si sarebbe potuta 
pagare; certamente casi possibili, benché affatto eccezionali ? 0 non anzi avrà obbedito 
al concetto che, oltre al matrimonio per compera, il diritto babilonese ne conoscesse un ai¬ 
re non meno valido del primo ? 

È questa 1'idea messa innanzi ultimamente dal Koschaker (Studien, p. 150 sg.), e 
vogliamo esaminarla. 

11 Koschaker vi ha intravveduto un matrinonio di sistema diverso, che non fosse 
quello considerato finora, ossia un matrimonio del diritto dei Sumeri , che insieme coi Se¬ 
miti formavano lo Stato dell’antico popoli» babilonese. Egli stesso però non si è nascosto 
(pianto questa ipotesi fosse poco sicura, dacché il diritto sumerico è ancora oggi un con¬ 
cetto che manca di qualsiasi vero contenuto, onde il pericolo di cadere in errore è grande. 

Nondimeno si appoggia a due documenti : uno de\V I nventaire dea Uibletles de Tello 
del Museo orientale ottomano, II, 960, che anche il Genouillac nella Revue d'Asstjr. Vili, 
p. 26 sg., e il Thureau-Dangin, parimente in quella Ret'ue XI, p. 64, hanno considerato; 
e l’altro in P»»lagaud, Sà-Ttlla, texles juridiques de la sfronda dinastie d'Our , n. 21. 

Risulta, dal primo, che la figlia d’Iskur-andul era stata promessa a certo Lu-Ningirsu 
figlio di Ur-Ningiàzida;ma Iskur-andul inori, e la vedova insistette perchè il matrimonio 
si celebrasse. I a venne però opposto che lo stesso Iskur-andul aveva già in vita rotti gli 
sponsali, e Ur-Ningiszida ne aveva conchiusi altri con Lu-Gudea. Se ne adducono anzi 
le parole : « per il Re, Lu-Ningirsu. mio figlio, sia tuo genero » ; e insieme ne sono ricor¬ 
dati i testimoni, ma la vedova li ha rifiutati. Sicché fu forza ricorrere al giuramento di 
Lu-Gudea, e Lu-Ningirsu potè conchiudere subito il matrimonio con la figlia di lui, sulla 
base degli sponsali. 

Ma eziandio l’altro documento, citato dal Koschaker, avrebbe press’a poco lo stesso 
significato. Si tratta nuovamente di un'azione per adempimento di sponsali nella quale 
si fece ricorso a testimoni Ne risultò che un Nin-markn aveva dichiarato solennemente 
che certo Ludingirra, figlio di Guzani, poteva condurre in moglie sua figlia Dam-gula, e 
inoltre, sotto fedo di giuramento, che il proprio figlio Sil-Kini poteva sposare la Nin- 
azagagzu figlia di Guzani, e i due matrimoni si compirono subito. 

Sono due testi che, a detta del Koschaker, dimostrerebbero a luce meridiana come gli 
sjxmsali venissero conchiusi dai padri degli sposi : noi però vogliamo subito metterei in 
guardia verso il secondo, il quale veramente, accennando alla attestazione di Nin-niarka, 
la riduce solo alla dichiarazione che il proprio figlio poteva sposare la figlia di Guzani, e 
non parla comecchessia di sponsali che fossero stati contratti precisamente da lui. Ma nep¬ 
pure l’altro testo ci pare cosi sicuro come il Koschaker ritiene. In sostanza ne dovrebbe 
risultare che Ur-Ningiàzidu, padre dello sposo, aveva promesso di dare suo figlio in matri¬ 
monio, prima alla figlia di làkur-andul e poi a quella di Lu-Gudea. senza che si faccia pa¬ 
rola di un prezzi» di compera, solo avvalorando la sua promessa col giuramento «nel luogo 
dove si giurava per il re». Tutta la responsabilità dellatto si sarebbe ridotta a questa forma. 
Propriamente, aggiunge sempre il Koschaker, sarebbe il matrimonio del diritto sumerico , 
ben diverso da quello del diritto semitico. 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



— 440 — 


Senonchè, andremo forse errati, ma ci sembra che anche questo documento, a cui egl 
appoggia tutta la sua dimostrazione, dica troppo poco per arrivare a quella conclusione. 
Perchè la stessa dichiarazione della vedova d'ISkur-andul, diretta ad attestare che Ur- 
Ningièzida aveva dichiarato che suo figlio sarebbe stato genero di Lu-Gudea, non ha un 
grande significato, non accennando punto ad una eguale promessa che il padre della sposa 
avrebbe fatto, di volergli dare la propria figlia in matrimonio. In sostanza, manca l’occa¬ 
sione in cui soltanto la compera avrebbe avuto senso. E lo stesso Koschaker lo ha notato; 
salvo che aggiunge non esserci nulla che c'impedisca di supporlo; ma ci pare che codesta 
supposizione sia un po’ arrischiata, perchè appunto il supporlo, senza preoccuparsi di 
vedere se la compera fosse o no avvenuta, era quanto immaginare una circostanza che 
avrebbe bisognato di una accurata dimostrazione. E il documento non offre assolutamente 
altro di speciale ; neppure il giuramento, perchè neppur esso si può dire cosa nuova nelle 
contrattazioni babilonesi, compresi gli sponsali, in cui si faceva richiamo al nome del Ite 
o a qualche Dio. 

Insieme vogliamo esporre un dubbio, che ci si è affacciato alla mente. Anche ammesso 
che il padre abbia sostituito lo sposo nel contratto, non poteva egli aver tuttavia avuto 
la podestà su di lui ? È un caso che la stessa Legge (155,156 e 166) sembra aver considerato, 
e che anche il Koschaker, p. 126, ammette per possibile ; e domandiamo : che cosa potrebbe 
restare del documento per il preteso matrimonio sumerico, se la ipotesi si fosse realmente 
verificata ? Dopo tutto, dal momento che il padre era ancora in vita, la ipotesi più naturale 
era che la patria podestà veramente gli competesse. 

Vogliamo aggiungere che anche un documento redatto a Sippar, al nord di Babilonia 
nella regione semitica, al tempo di Ammi-ditana, presenta un matrimonio combinato dai 
genitori — padre e madre — per il figlio, precisamente nel modo del matrimonio sumerico, 
secondo il Koschaker. Ne rileviamo appunto che Samàs-liwir e sua moglie avevano scelto 
in isposa certa Elmèéum pel loro figlio, pagandone il prezzò (U. 8 = S. 3); ma dal momento 
che anche il matrimonio semitico poteva essere combinato dai genitori per il figlio, a che 
cosa si ridurrebbe propriamente la particolarità del matrimonio sumerico ? 

Vogliamo anche rilevare che altri documenti di matrimoni combinati a Nippur, preci¬ 
samente nella regione sumerica dello Stato babilonese, sono addirittura contrari all’opi¬ 
nione del Koschaker che i matrimoni sumerici siano stati conchiusi dal padre per il figlio. 
Ne abbiamo appunto due, che pon accennali > affatto a codesti» elemento, che il Koschaker 
ha presentato come caratteristico. 

Uno è del tempo di Samsu-iluna, riprodotto dallo Schorr, n. 1 ; un documento da cui 
indubbiamente si rileva che il matrimoni > venne conch'uso direttamente dallo sposo con 
la sposa, ambedue contraenti, tanto è vero che ambedue lo hanno eziandio suggellato 
(Schorr, p. XLIII) senza che vi sia traccia dell'intervento paterno. E lo stesso Koscha¬ 
ker ne conviene, pure osservando, a p. 163 nota 43, che neppure un principio generale se 
ne potrebbe desumere, non essendo escluso che il matrimonio possa essere stato contratto 
con donna non soggetta alla podestà, per es. con una vedova, cioè «sotto una speciale co¬ 
stellazione», come egli dice; mentre poteva darsi che potesse presentarsi in modo ben 
diverso, con una costellazione diversa. 

Ma nemmeno l'altro matrimonio contratto a Nippur accenna menomamente che il 
padre vi sia intervenuto. È pure del tempo di Samsu-iluna, riferito dallo Schorr, n. 6, e ne 
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ricaviamo solamente che un Awilija figlio di Warad-sii aveva preso in moglie certa Nar&m- 
tum, figlia di Sinnatum. Il resto non riguarda affatto gli sponsali, ma si riferisce ad altri 
rapporti, disponendo, cioè, che tre figli (forse del primo letto )si dovessero avere dalla sposa 
come suoi figli adottivi, e come dovessero dividere la eredità dopo la morte del padre, 
oltre ad alcune disposizioni sullo scioglimento del matrimonio o della adozione, e sull'ob- 
bligo dei figli di mantenere la madre adottiva : tutte cose che sono estranee all'ipotesi del 
Koschaker. 

Il quale poi non è stato neppure molto felice nello spiegare i sillabari sumerici, relativi 
alla tirchatu, cioè al prezzo che anche in quelle regioni si sarebbe pagato per la compera 
della sposa. 

In sostanza egli ricorda come in molti altri diritti, diversi dal babilonese, quello che 
anticamente era stato un vero prezzo pagato al mundualdo si fosse nella evoluzione tra- 
« sformato in un dono che lo sposo avrebbe fatto alla sposa, sicché l'idea della compera si 
sarebbe da ultimo attenuata, se pure non è svanita. E soggiunge testualmente, p. 163: 
« Possiamo supporre che la stessa evoluzione siasi determinata nel matrimonio sumerico. 
Il quale sarà anche stato originariamente un matrimonio di compera al pari del semitico, 
in quanto che alla tradilio puellae deve aver corrisposto un prezzo (nig-niussa) pagato 
dallo sposo per la sposa : ma esso ha perduto presto codesto carattere » : certo « una ipotesi, 
che spiega tutto, specie il linguaggio dei sillabari, che traducono il nig-mussa con lirrhatum , 
e anche gli elementi che il contratto sumerico di matrimonio ha avuto in comune col semi¬ 
tico, come la tradilio purlhtc *. 

Senonchè ci sembra che, proprio dopo ammesso tutto ciò (ossia che il prezzo di com¬ 
pera della sposa sia stato conosciuto in origine anche dal diritto sumerico, e che solo col 
tempo siasi trasformato), la differenza, per cui lo si sarebbe voluto distinguere da quello 
semitico, perfettamente svanisca. In verità è quanto basta per la questione, e non importa 
affatto che col tempo abbia perduto quel suo carattere per convertirsi in una donazione 
per la sposa. Anzi, anche qui il matrimonio semitico perfettamente coincide, perchè pos¬ 
siamo ritenere per vero che la lirchalu dopo Hammurabi abbia perduto generalmente il 
suo carattere, anche tra i Semiti, per trasformarsi in un assegno vedovile alla donna. 

K l'opinione sostenuta per primo dal Kohler, //(/. Ili, p. 227, che anche lo Schorr ha 
accettato, sulla base di alcuni documenti del tempo di Ammiditana e Ammisaduga (U. 9, 
10, 483 ; S. 209), che già conosciamo. 

È dunque lo stesso fenomeno che si verifica in tutta Babilonia, anche se non possiamo 
dire in quale misura esso siasi riprodotto ; neppure nel diritto sumerico, perchè, a nostro 
avviso, non possono bastare due documenti, per giunta incompleti e mal sicuri, per arri¬ 
vare, come si vorrebbe, ad una norma generale di diritto. Comunque, sappiamo di positivo 
che nel nuovo diritto babilonese, posteriore alla prima dinastia, la compera della donna si 
è quasi completamente perduta, ('erto è che le traccio ne sono poche, una per es. in un do¬ 
cumento assiro(37)in Kohler-Ungnad. Assyr. Rtrhhurkmuhm, 1913, in cui certa Nihte- 
Sarau acquista per 16 siili d'argento una donna, figlia di Naburitusur, por darla a suo 
figlio in moglie. 

Ma pur nel caso che la sentenza del Kohler non abbia fondamento, come il Koschaker 
pretende, starebbe sempre il fatto incontrastabile che di un vero e proprio matrimonio 
sumerico, per essenza divergo da quello semitico, non si può assolutamente parlare: una 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



— 442 — 


ipotesi iumI forma, che lo stesso Koschaker ha finito col distruggere con le proprie mani per 
ridurla da ultimo ad una semplice differenza di processo evolutivo, che tra i Sumeri si sarebbe 
manifestato prima che tra i Semiti. 

D'altra parte siamo d'avviso che il Koschaker abbia dato una soverchi importanza 
alla leggo 138 di Hammurabi. La quale viene in precisa continuazione della preeèdent.» 
138, e mostra chiaro che l'intendimento del legislatore era solo di determinare il prezzo del 
ripudio nel caso che il marito avesse voluto disfarsi della moglie che non gli aveva partorite) 
figli Avrebbe, cioè, dovuto restituire il donativo portato dalla casa del padre e anche darle 
l’importo della tireluilu, oppure una mina nel caso che la tirckalu non ci fosse. Sicché il caso 
della mancanza della tirckalu era considerato solo per coincidevi, come una semplice ec¬ 
cezione alla regola. E non basta soggiungere, come fa il Koschaker, che Hammurabi non 
avrebbe potuto occuparsene se non si fosse trattato di un sistema completamente diverso : 
sarebbe un'intenzione che l'illustre scrittore, dominato dalla sua idea, ha voluto prestare | 
al re babilonese, in contraddizione a quella che risultava nettamente dalla Legge. 

K possiamo eziandio ricorrere» col pensiero ai casi, già ricordati, di un matrimonio con¬ 
tratto da donna non soggetta a podestà, com'era la vedova, e la donna divorziata dal ma¬ 
rito, anche la sacerdotessa, le quali vi addivenivano di loro spontanea volontà, senza 
il concorso di chicchessia, mentre la tirchitu non poteva neppure venir pagata, perchè man¬ 
cava la persona a cui si potesse pagare. Dopo tutto, lo stesso Koschaker ( Stiulien , p.l ól ) 
li accetta come casi possibili : soltanto avverte non esservi alcun accenno nella Legge ch'essa 
abbia veramente mirato a questi casi eccezionali. Noi però ci appaghiamo che. abbia par¬ 
lato, incenero, di eccezioni : ò quanto basta. 

2. — Diversi dal tirckalu erano il siriktu e il nudunno: non più un correspettivo o prezzo 
della donna, o quanto meno un simbolo di esso, anche se trasformato, ma vere e proprie 
ilonazitni, che il padre faceva alla figlia quando andava sposa, o il marito alla moglie ; sulle 
quali sarà opportuno aggiungere qualche considerazione. 

Le ricorda la Legge (171,172), e figurano nei documenti; ma pur qui si sono affacciati 
dei dubbii. 

Non diciamo quanto al siriktu : era certamente un complesso di beni, o un peculio, 
che il patire o il tutore solevano costituire alla sposa, e ch'essa portava con se nella casa del 
marito. Un istituto paragonabile alla dote , che, oltre ad avere carattere giuridico, era ezian¬ 
dio un istituto sociale assai vivo, già in Babilonia, che ritroveremo più tardi a Roma, de¬ 
stinato a sostenere i pesi del matrimonio. Nei documenti più recenti, posteriori ad Hammu¬ 
rabi, ricompare altresì col nome di nudunnu (es. S. 209), e la nuova lingua giuridica babi¬ 
lonese ne offre addirittura parecchi esempi, nonostante che il nudunnu fosse un istituto 
per sua natura diverso. Ma infine la cosa non ci stupisce, dacché nudunnu non significa 
che dazione (da nadànu , dare), e simili fenomeni di spostamenti di vocaboli non sono nep- 
pur nuovi nella storia. D'altronde il nome di siriklu, sebbene usato dalla Legge, non trovò 
facile accesso nella lingua del popolo, e ad ogni hiodo ci guarderemo dal confondere i due 
istituti. 

Insistiamo dunque nel ritenere che il sirxkiu stesse a indicare i beni che si costituivano 
in dote : un patrimonio, che già in antico la donna recava con sè nella casa maritale, quando 
andava sposa ; e che naturalmente era legato alla sorte del matrimonio. Di guisa che, se il 
marito fosse mancato ai vivi, la moglie, pure restando nella abitazione di lui, lo avrebbe 
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potuto riprendere e goderne in vita ; appunto in base alla Legge (171). Del resto trattasi 
di un istituto, che si è venuto formando nei more* più che nella 1 #egge, «1 quale neppure le 
convenzioni furono presumibilmente estranee ; speciali patti, che ne avranno per es. deter¬ 
minato l’uso e il tempo della restituzione e le persone, a cui si sarebbe dovuto restituire. 
I documenti però vi accennano appena (S. 1), mentre invece si diffondono a indicare gli 
oggetti che venivano costituiti in dote. E possiamo offrirne esempi. 

Uno, il più antico, del tempo di Sammiluna (S. 1), risguarda il matrimonio di un sacer¬ 
dote con la figlia di Ninib-mansum, che già conosciamo. La sposa ha portato in dote allo 
sposo 19 sicli d’argento. 

Altri sono stati redatti sotto Ammiditana (U. 9, 10), e anzi si riferiscono soltanto alla 
dote data dal padre alla figlia, o, quanto meno, che il padre aveva a questa destinato il 
giorno degli sponsali: varii oggetti d'indole diversa, alcuni anche d'uso personale della 
donna, come fi sicli d'oro per le orecchie, un siclo d'argento per la parte anteriore del «dio, 
due fermagli e quattro anelli pure d'argento, dieci camicie, venti cappelli, un vestito, due 
soprabiti, una pelliccia, il letto, un certo numero di sedie e utensili di vario genere, ma 
anche due schiave e uno schiavo «1 animali : un bue, due giovenche, trenta pecore, venti 
mine di lana, oltre alla tirchatu (/ 2 mina d’argento), che le venne legata alla cintola per 
restituirla al marito. 

Naturalmente erano dotazioni diverse secondo la maggiore o minore agiatezza d< Ila 
casa, che però un obbligo d’onore e di convenienza imponeva al padre e al fratello. 11 docu¬ 
mento del tempo di Samsu- duna (S. 1) contiene eziandio un patto speciale, con cui la 
donna se ne assicurava la restituzione nel caso del ripudio: se il marito le dirà, quando che 
sia, « tu non sei mia moglie», dovrà restituirle i 19 sicli che aveva ricevuto in dote, oltre 
a mezza mina come prezzo del ripudio. Un provvedimento che Hammurabi (138) aveva già 
accolto nella sua Legge. 

Comunque, l'istituto può dirsi appena adombrato nel diritto babilonese, mentre si 
e svolto ampiamente a Roma in tutti i suoi più minuti particolari, ed è per quel tramite 
entrato eziandio nel diritto moderno. 

Il nudunnu è certamente un donativo del marito, e solo non ne è ben chiara la natura 
giuridica, e neppure il momento in cui si faceva. Parecchi studiosi, tra i quali d Mailer, 
il Wiikler, il Freund, e conisi il nostro Besta, hanno voluto ravvisarvi una specie di 
morgmgnhe , che il marito avrebbe costituito alla moglie all'indomani delle nozze, 
come nel diritto germanico ; ma è un’opinione contradetta da altri, e che anche recen¬ 
temente ha trovato un valido oppositore nel Koschaker, specialmente per due conside¬ 
razioni. 

Anzitutto perchè la tnorgrngakr è stata originariamente un donativo di scarso valore, 
mentre il nudunnu non lo era, e poi perchè essa fu veramente intesa come un pretium 
nrginHaliSy mentre non vi è nulla nel nudunnu che possa comecchessia presentarlo in quel 
modo. E sebbene si possa non tener conto della prima obbiezione (perchè in realtà quei bar¬ 
bari solevano t-utt altro che lesinare con le proprie mogli allindomari delle nozze, a segno 
che persino la legge ha dovuto intervenire e mettere un freno alle loro liberalità), l’altra 
obbiezione ha certamente il suo valore e non ne possiamo decampare, senza supporre che 
il nudunnu di Hammurabi abbia perduto col tempo il carattere avuto originariamente, 
per assumere una funzione diversa, il che sarebbe cosa del tutto arbitraria. 
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Insieme crediamo che la notizia di Erodoto (I, 199), che ogni ragazza babilonese do¬ 
vesse senza più far copia di se nel tempio in onore d’Istar, la dea degli amori e della fecon¬ 
dità, mostri chiaro come la verginità non potesse avere alcuna importanza giuridica a 
Babilonia. Erodoto dice appunto che ogni ragazza indigena doveva una volta in vita 
sedersi nel recinto sacro del tempio e aspettare che uno qualunque le gettasse una moneta 
sulle ginocchia, invocando la dea perchè le fosse propizia. Ed essa non poteva neppure 
rifiutarla: grande o piccola, era una moneta di carattere sacro, e ogni donzella doveva 
darsi all’offerente ; poi tornava coi suoi, contenta di aver pagato il suo debito alla dea. 
Ed erano sempre molte: un andare e venire continuo, anche con lungo sèguito di fante¬ 
sche; una pratica che, sebbene la tendenza ipercritica, cosi cara ai moderni, possa non 
trovar di suo gusto, noi accettiamo senza grande difficoltà, tanto più che anche altre del 
genere, neppure estranee alla I^egge di Hammurabi, vi corrispondono. 

Invece taluno, specialmente il Cuq, ha preferito di ravvisare nel nudunnu una dona¬ 
zione fatta dal marito alla moglie con la precisa funzione di fornirle un appannaggio vedo¬ 
vile ; c anche il Cohn, il Brugi, il Bonfante, e ultimamente il Koschaker (p. 165 sgg.), sono 
di questo avviso : anzi lo mettono in relazione con la donati*) ante nuplias , che il diritto 
romano aveva preso appunto daU’Oriente : un istituto che fa riscontro al siriktu. 

E noi non esitiamo a considerarlo da questo punto di vista, che ci pare più conforme 
alla natura dell'htituto : una vera donazione fatta alla moglie, in corrispondenza a quella 
del padre, che la moglie aveva portato nella casa maritale, e che apparteneva al matri¬ 
monio, introdotta dall'uso e sancita dalla Legge, che, al pari della dote, non avrebbe potuto 
mancare senza venir meno ad un obbligo d’onore e di convenienza. E di regola neppure 
mancava, quantunque non possa dirsi che diversamente il matrimonio fosse nullo. Soltanto 
non sappiamo in qual momento si costituisse. Il Cuq è d’avviso che fosse durante il matri¬ 
monio ; ma ove si ponga mente che il donativo apparteneva appunto al matrimonio, è per 
lo meno verosimile che il marito lo assegnasse alla donna nel momento stesso della sua 
conclusione. 

Il che poi non esclude che potessero esservi donazioni del marito fatte posteriormente, 
senza però che avessero il carattere di assegni vedovili (U. 471,482,485,492). In particolare 
ci richiamiamo alla legge 150, che molti interpretano come se riproducesse anch’essa il 
nudunnu , ma che, considerata un po' da vicino, assolutamele non vi si presta. Le sue 
stesse parole impediscono di riferirla al nudunnu , c in questo consentiamo perfettamente 
col Koschaker, p. 166 sg. 

In ispecie, e sopra tutto, non possiamo dimenticare il diritto, che la stessa I/Cgge ac¬ 
corda alla madre, di lasciare codeste donazioni al figliuolo prediletto con esclusione degli 
altri (cfr. U. 471): un punto che certamente contrasta col nudunnu , che andava riservato 
per intero a tutti, senza preferenze (a. 171). Inoltre, se è vero che il nudunnu fosse un dona¬ 
tivo essenziale per il matrimonio, come riteniamo, sarebbe stato addirittura assurdo che 
Hammurabi avesse anche solo potuto concepire l’idea che i figli ne potessero muovere que¬ 
st ione, come risulta dalla legge 150. Un reclamo da parte loro suppone necessariamente 
che la donazione fosse un'altra, abbandonata, cioè, completamente all'arbitrio del donante, 
perchè in questo caso avrebbe potuto compromettere il patrimonio familiare, che era an¬ 
cora ben lungi daU'aver perduto il suo vigore (cfr. U. 492). lnsomma,da qualunque parte 
si guardi, la legge 150 non può assolutamente riferirsi al nudunnu . 
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B. Il matrimonio. 

1. — Passiamo a discorrere del matrimonio. Propriamente "li sponsali gli hanno appia¬ 
nato la via: ma non si può dire ch'espi rappresentino il matrimonio, anche se la donna era 
già considerata come moglie, e doveva tener fede allo sposo, sotto pena dell'adulterio. In 
sostanza, negli sponsali abbiamo solo una promessa reciproca: dello sposo da una parte, 
che avrebbe presa la fanciulla, e del mundualdo dall'altra, che gliel'avrebbe data; ma la 
promessa non bastava, perchè il matrimonio si potesse dire realmente conchiuso. Biso¬ 
gnava che da un lato il mundualdo avesse realmente data la donna allo sposo, e che 
dall’altro lo sposo l’avesse presa . 

Sono i termini tecnici, che ricorrono costantemente e che hanno il loro significato. 
La stessa IjCggo vi accenna, (piando avverte che il padre e lo sposo potevano rifiutarsi di 
tener fede agli sponsali ; e infatti sono notevoli le parole del padre: « non ti darò mia figlia » 
(a. 160), « tu non prenderai mia figlia » (a. 161 ). Certamente indicano che da parte del padre 
doveva succedere la tradizione della fanciulla allo sposo, perchè lo sposo potesse prenderne 
possesso. Ma vi sono anche altre leggi, e inoltre molti documenti che vi accennano, sempre 
con le stesse parole. Sicché era con la tradizione che il padre della fanciulla, e in genere il 
suo mundualdo, mantenevano la promessa contratta con gli sponsali, e che il matrimonio 
si effettuava. Nè importa che la Legge o altra fonte esplicitamente non la ricordi, perchè, 
dopo tutto, la tradizione era già presupposta dalla compera; ma del resto vi è una frase 
usata dalle fonti, che vi potrebbe equivalere: il padre « lasciava che la figlia entrasse nella 
casa maritale » (U. 9, 10; S. 209). 

Comunque era un requisito, senza cui il matrimonio non esisteva, che troveremo anche 
in altri diritti, i quali, al pari di quello babilonese, partivano dall'idea che la sposa dovesse 
essere comperata: per es. già nel diritto romano, certamente in quello germanico. K non 
parliamo di altre cerimonie, anche religiose, determinate dall'ufo. 

La legge del Curdistan (I, § 3ò) parla eziandio della usUcapiotie come di un modo 
con cui si poteva contrarre matrimonio : si tratta di una vedova che uno aveva sposato 
senza fissarne le obbligazioni, e bastava che avesse dimorato per due anni nella casa di 
lui perchè non potesse più andarsene. Era un modo che ritroveremo poi tra i Romani. 
La stessa legge del Curdistan (I, §42) accenna poi al matrimonio contratto con la propria 
esirtu e vuole che lo sposo faccia sedere cinque o sei compagni e dichiari davanti ad essi so¬ 
lennemente che «era la sua donna »: in fondo il matrimonio con la esirtu doveva essere reso 
di pubblica ragione, e altrimenti non era valido : la donna sarebbe rimasta una esirtu. 

2. — In fondo, era così che la sposa passava definitivamente in possesso dello sposo, 
per gli scopi del matrimonio. I quali poi non erano punto diversi a Babilonia da quelli che 
s'incontrano generalmente presso i popoli antichi: il matrimonio doveva servire essenzial¬ 
mente alla procreazione dei figli, che potessero continuare la casa e provvedere alle sue 
difese e ai surra in memoria e a sollievo degli antenati defunti. 

In particolare era l'idea accolta dal diritto semitico, che lasciò cosi larghe traccio di se 
anche a Babilonia. La donna, che non aveva figli, si considerava come morta tra gli Ebrei ; 
è la grande parola che, appunto per mancanza di figli, Rachele disse a Giacobbe: «dammi 
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dei figli, altrimenti sono moria ». La moglie, che non partoriva, perdeva la ragione della vita 
(Gen. e. 30,1). E la Genesi usa pur anco un'altra parola molto significativa, che, cioè, Tes¬ 
sere sterile fosse un obbrobrio per la donna ; mentre per converso considerava i figliuoli come 
una buona dote da parte sua (Gen. 30, 20). Lo stesso prezzo di compera, che lo sposo aveva 
pagato alla casa del suocero, pareva come vincolato alla condizione che la donna pro¬ 
creasse figli. Lo dicono le leggi 163 e 164 : se fosse morta senza figli, sarebbe corso obbligo 
al suocero di restituirlo, o quanto meno il marito lo detraeva dall’importo del donativo che 
la donna aveva portato dalla casa paterna, e che doveva del pari essere restituito. 

Ciò spiega eziandio come il principio monogamico fosse una cosa est ranea a quel mondo 
semitico, contrariamente a ciò che ne pensa il Best a nella Rivista di scienza sociale, p. 232. 
Certo, nessun ostacolo giuridico impediva che il marito, che aveva comperata una donna, 
potesse del pari comperarne un'altra, purché i suoi mezzi economici gli permettessero 
il lusso di una seconda moglie. ( *iA la Bibbia ci riferisce per es. di Giacobbe, che n'ebbe con¬ 
temporaneamente due : Lea e Rachele (Gen. 29,27) ; e così la Legge babilonese, indubbia¬ 
mente ammette aneli‘essa che si potessero avere più mogli, specie nel caso che la prima 
fosse sterile (a. 145), o venisse còlta da grave malattia (a. 148), salvo che le due mogli non 
potevano dirsi pari tra loro. La moglie, che aveva partorito figli, era la principale (a. 158). 
AI qual proposito possono vedersi due documenti, relativi a due donne prese in moglie con¬ 
temporaneamente : si dicevano sorelle , però una era subordinata all'altra (U. 2, 3; Meiss- 
ner, Skizzen , p. 23). 

Del resto, pur senza ricorrere ad un secondo matrimonio, lo scopo di aver figliuoli 
si poteva raggiungere ugualmente con la sostituzione : un espediente che va notato, e che 
trova nuovamente riscontro nella Bibbia. 

Era una vecchia pratica semitica: la moglie, che non aveva figli, poteva dare al ma¬ 
rito una serva che partorisse sulle sue ginocchia : lo dice appunto la Genesi (30, 3), ed era 
come se essa stessa avesse partorito : la progenie era sua. E gli esempi abbondano. Uno 
antichissimo risale ai tempi di Hammurabi o Amrafel, come lo chiama la Bibbia (Gen. 14,1 ): 
Sara, moglie di Àbramo, non partoriva figliuoli e dette Agar sua serva al marito, dicen¬ 
dogli: » ecco, ora il Signore mi ha fatto sterile: dehl entra dalla mia serva, forse avrò pro¬ 
genie da lei ». E Abramo acconsenti (Gen. 16,1,2). Ma abbiamo anchealtri esempi. La stessa 
I^egge di Hammurabi ricorda più volte (a. 144, 146) che la moglie, rimasta sterile, poteva 
dare al marito una serva per moglie, allo scopo che lo facesse padre. Si rileva però dai docu¬ 
menti che la serva sostituita aveva nuovamente una posizione subordinata : avrebbe 
dovuto pettinare la moglie, lavarle i piedi, portai lo la sedia nella casa di Dio, e inoltre ma¬ 
cinare cigni giorno una certa quantità di farina per lei, ed essere allegra quando la moglie 
era allegra e mesta quando era mesta. Inoltre sappiamo che la moglie principale poteva 
dirle a tu non sei mia sorella » e obbligarla a lasciare la casa, mentre, se la sen a lo avesse 
detto a lei, le si sarebbero tagliati i capelli e anche si sarebbe venduta per denaro, purché 
non avesse partorito. Invece t r a i figli non si faceva differenza (U. 3 = S. 5), e risulta altresì 
dalla Legge. Se però aveva partorito, la padrona non poteva più venderla per denaro, ma 
solo imprimerle un marchio in fronte e annoverarla tra la servitù. Lo dice nuovamente la 
Legge (146) facendo l'ipotesi che la serva si fosse messa a rivaleggiare con lei. E non doveva 
esser raro che, avendo avuto figli, fosse salita in superbia. La stessa Genesi (16) ricorda il 
caso di Agar e non si oppone a che venga espulsa : era certo una sanzione più grave di quella 
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della nostra Legge. La quale poi, oltre che alla moglie, ne fa divieto anche al marito in gene¬ 
rale, persino nel caso che avesse un debito scaduto e volesse vendere la schiava per argento: 
non lo poteva, se la schiava gli aveva partorito dei figli : che se pure l’avesse venduta, 
avrebbe dovuto restituirne il prezzo al compratore e cosi riscattare la schiava (a. 119). 

Non si può dunque dubitare che la procreazione dei figli s’imponesse; e, infine, vi si 
poteva provvedere anche con una concubina. La stessa Legge accenna ripetutamente a 
questa soluzione (a. 144, 145) diretta allo scopo della procreazione ; ina occorreva che la 
moglie fosse sterile, e che neppure la sen a avesse procreato figli. Se ne avesse avuto, e il 
marito ciononostante avesse voluto prendere una concubina, non glielo si doveva concedere. 
D’altronde restava escluso, anche a proposito della concubina, eh'essa potesse comecchessia 
uguagliare la moglie. 

3. — Aggiungiamo che talune restrizioni, venute stabilendosi nel corso dei secoli, si 
erano oggimai perdute, oppure erano andate attenuandosi. 

Ricordiamo in proposito una notizia di Erodoto, secondo la quale a Babilonia non fa¬ 
ceva allatto ostacolo che lo sposo, il quale comperava la donzella, fosse di altro borgo : 
l'impedimento, che avrebbe potuto derivare, al matrimonio, era esistito in antico, ma og¬ 
gimai potevasi dire scomparso. E neppure la diversità della classe faceva grande ostacolo. 
La Legge (175 e 170) accenna a matrimoni contratti dai servi della Corte o da servi di un 
masenkak con donne libere, e li regola : anzi pare che fossero abbastanza frequenti, se sente 
il bisogno di occuparsene : e non importa che si trattasse di schiavi privilegiati : era già una 
breccia, che non tarderà ad allargarsi. K dicasi lo stesso di altre restrizioni in ordine all’età 
e alla parentela, che non figurano affatto nella Legge o vi occupano un posto subordinato. 

Certamente l’età non faceva differenza. L’art. 1Gb fa il caso che un (ladre abbia procu¬ 
rato moglie ai figli, tranne che airimpubere, e muoia : avrebbero dovuto provvedervi i 
fratelli; ma non dubitiamo che il padre avrebbe potuto procurargliene, nonostante la 
impubertà, e veramente accadeva. I/a. 130 parla poi della moglie che non aveva ancora 
conosciuto l’uomo e viveva nella casa del padre. In generale i matrimoni solevano combi¬ 
narsi a Babilonia, come anche oggi in Oriente, tra persone non ancora adulte, e ben si ca¬ 
pisce che dovesse essere una cura del padre. Fra le altre avrebbe anche dovuto dare o 
ricavare il denaro per la compera della donna. 

Per ciò che riguarda la parentela, sappiamo solo che la Legge (154, 157) aveva colpito 
l’incesto con gravi pene ; e certamente la parentela diretta deve essere stata un impedi¬ 
mento pei matrimoni : forse anche quella tra collaterali di primo grado, ma non si andava 
più in là. Lo stesso Giacobbe potè sposare Lea e Rachele figlie di Labano, fratello di sua 
madre (Qen. 29, 10. 23. 28). 

Una specialità del diritto babilonese era che la donna pubblica non poteva contrarre 
matrimonio, sebbene il suo mestiere non si avesse per diffamato. La Legge 180 lo avverte 
contrapponendola espressamente alle donne che potevano contrarlo. E dicasi lo stesso di 
quelle consacrate alla Divinità, propriamente suore di Dio , una specie di Vestali babilonesi, 
che non avrebbero più potuto maritarsi, e neppure aprir taverne o entrarvi per bere (a. 110), 
dacché erano state consacrate, forse perchè la taverna, oltre che essere uno spaccio di vino, 
era insieme un postribolo. Al qual proposito possono interessare le leggi 108, 109, 111, 
che parlano sempre di donne come di ostesse: 1 osservazione è del Winklcr (p. 20, nota 3) 
e costituisce per lo meno un indizio. Del resto non si devono confondere queste donne con 
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le sacerdotesse, addette pure ai templi, alle quali però non erano estranei gli affari e che 
potevano anche contrarre matrimonio e aver figli. Infatti non ne mancano esempi (U. 6, 
9,10) ; e il Mari e altri non sono nel vero quando sostengono il contrario. 

4.—Tuttosommato però, la Legge non inceppava molto i matrimoni, e d’altra parte 
neppure ha messo molti ostacoli ai ripudi. 

Intendiamo specialmente quelli da parte dell’uomo : anzi la stessa Legge volle consi¬ 
derarne le cause per sottrarle agli arbitri, che forse andavano moltiplicandosi. Era un nuovo 
ostacolo agli abusi. 

Una causa di ripudio si verificava se la moglie non avesse partorito figli. Ne parla la 
legge 138, lasciando piena libertà al marito di ripudiarla, certamente in omaggio alla stessa 
idea del matrimonio. Senonchè il marito, anche repudiandola, avrebbe dovuto restituirle 
il donativo portato dalla casa paterna, e cosi pure quello nuziale, dato che ci fosse; in caso 
diverso, dispongono due altre leggi (139 e 140), le faceva tenere una mina come indennizzo 
o dono del ripudio, oppure un terzo di mina se il marito era nmenkak , di basso stato : una 
disposizione che troviamo riprodotta eziandio nei documenti (U. 1, 3). 

D’altra parte non si escludeva che taluno potesse ripudiare la moglie che lo avesse reso 
padre, specie se si fosse condotta con leggerezza, in danno della casa, o anche avesse trascu¬ 
rato il marito, e ne fosse stata convinta in giudizio. Dispone la I/cgge (141) che il marito 
avrebbe potuto pronunciarne il ripudio eziandio in questi casi, e mandarla per la sua via, 
nè aveva obbligo di darle nulla come dono di ripudio. Che se, in luogo di ripudiarla, avesse 
voluto prendere un’altra donna, essa ad ogni modo sarebbe rimasta come serva nella 
casa maritale. 

Una causa infine, che poteva legittimare il ripudio, era Tadulterio. Indubitatamente 
una grave colpa della donna, che poteva essere punita persino con la morte, come vedremo 
quanto prima ; ma il marito avrebbe potuto limitarsi a ripudiarla (a. 129), salvo che il ri¬ 
pudio aveva conseguenze terribili in questo caso. Lo deduciamo, se non dalla Legge, da 
alcune notizie posteriori somministrateci dagli assirologi, appunto in ordine al ripudio 
per adulterio. Il marito segnava la donna sul petto e la scacciava di casa, nè avrebbe po¬ 
tuto riprenderla ; e neppure il padre o la madre potevano riconoscerla. Era così costretta 
a vagabondare sola per le strade della città, e gli stessi giudici la obbligavano a stare al¬ 
l’aperto, esposta alla pioggia e al morso dei serpenti, senza che la pena le potesse comec¬ 
chessia venir condonata. 

Altri casi erano espressamente esclusi. Gli art. 148 e 149 suppongono che la donna, 
dopo essersi maritata, sia stata còlta da grave malattia : il marito ne avrebbe potuto im¬ 
palmare una seconda, ma senza ripudiare l’altra: doveva anzi tenerla con sèe mantenerla, 
ammenoché la donna stessa non avesse preferito di andarsene. Un caso a cui lo Schorr 
(232) forse accenna. Altri articoli poi(134e 135) partono dall’ipotesi che il marito sia stato 
fatto prigioniero di guerra, e stabiliscono che, se più tardi fosse rientrato in patria, la donna 
avrebbe dovuto ritornare con lui, anche se nel frattempo, non avendo trovato di che so¬ 
stentarsi nella sua casa, fosse andata a stare in un’altra, e vi avesse partorito dei figli, 
salvo che questi avrebbero dovuto seguire il padre che li aveva generati. Come si vede, 
nè la malattia nè la prigionia di guerra erano cause sufficienti. Comunque, se il marito avesse 
ripudiata la donna indipendentemente dalla sua cattiva condotta, la Legge (137) voleva 
sempre che provvedesse a lei e ai figli. Le restituiva il donativo portato dalla casa pa* 
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terna, e inoltre le assegnava una quota in usufrutto sul campo, sull’orto e sui beni. Era 
appunto perchè potesse allevare i figliuoli non ancora adulti ; ma, allevati che fossero, 
a neh'essa avrebbe ricevuto una quota su tutta la sostanza dei figliuoli, pari a quella di 
ciascuno di essi. Importa poi di sapere che avrebbe potuto passare liberamente ad altre 
nozze, come anche si rileva da un documento di ripudio riferito dallo Schorr(7). Si tratta 
di un certo Samas-rabi, che aveva appunto ripudiato la moglie, contandole il siku, o soldo 
del ripudio; ma vi si dice espressamente che, volendo la donna passare a nuove nozze, 
il marito non vi avrebbe fatto opposizione. E ambedue giurarono: erano intervenuti 
10 testimoni. 


Quanto alla forma del ripudio, sappiamo da altri contratti che era molto semplice; 
bastava che il marito avesse detto alla donna : « tu non sei min moglie *: mentre poi sap¬ 
piamo altresì (S. 266) che, appunto nel caso del ripudio, il marito soleva consegnare alla 
ripudiata un documento, in cui dichiarava di non aver più diritti sulla sostanza di lei. 

Invece, per ciò che riguarda la donna, è certo eh'essa non poteva ripudiare il marito, 
«1 quanto meno non le era concesso se non in misura piti ristretta. Forse anche un diritto 
estraneo alle antiche consuetudini, che però Hammurabi riconobbe. 

Gli articoli 142 e 143 suppongono appunto ch’essa litighi col marito e dichiari ch’egli 
« non avrebbe più commercio con lei » ; era un caso di ripudio ; ma le prove se ne dove¬ 
vano portare in giudizio. Se fosse risultato che da parte della donna non v’era nulla che le 
si potesse rimproverare, mentre il marito soleva lasciare volentieri la casa e anche molto 
la trascurava, essa avrebbe potuto prendere il suo donativo e ritornare nella casa paterna : 
mentre, se la prova non le riesciva, veniva gettata nell’acqua. 

Un altro caso era quello della malattia, da cui la donna fosse còlta, e già vi abbiamo 
accennato (Legge 148, 149). Certamente il marito non la poteva ripudiare: solo gli era per¬ 
messo di prenderne un'altra e di tenerle entrambe ; ma nulla ostava a che la donna, di 
spontanea volontà, potesse lasciare la casa coniugale e tornare dal padre. L'art. 149 dice 
appunto che, se non voleva più abitare C4»l marito, questi avrebbe dovuto restituirle il 
donativo della casa paterna, ed essa poteva andarsene. 

Infine v’era il caso dell'abbandono volontario da parte del marito che fosse fuggito 
in paese straniero. Dice la legge 136 che la moglie avrebbe potuto stabilirsi in altra casa, 
e, pur nell’ipotesi che il marito fosse ritornato e volesse riprenderla, essa non aveva ob¬ 
bligo di seguirlo, appunti» perchè l’aveva abbandonata. 


C. Il diruto domestico . 
a) nei rigwirdi detta moglie. 

1. — Una speciale considerazione merita il diritto domestico in confronto della moglie, 
dei figli e dei servi, che appartenevano pure alla famiglia. In genere era un diritti» che 
si concentrava nelle mani del padre, senza limiti, assicurandogli i mezzi di mantenere 
l’ordine nel gruppo, ch’egli applicava senza riserve. Appunto il padre fungeva da sacer¬ 
dote della casa e da magistrato, che preveniva e puniva i reati dei singoli membri, 
senza che l’autorità pubblica potesse intervenire ; e a lui anche spettavano le obbligazioni 
di qualunque specie, salvo che avrebbe potuto riversarle sulla moglie, sui figli e sui servi, 
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perchè le pagassero col lavoro. In breve, una grande organizzazione autocratica della 
famiglia, che abbiamo riscontrato anche più su, ma sulla quale c mestieri che ci rifac¬ 
ciamo. 

Cominciamo a trattarne nei riguardi della moglie, una materia che occupa un posto 
considerevole nel codice e che anche la legge del Curdistan largamente contempla. 

Il diritto del marito dev'essersi presentato nelle antiche consuetudini in forma molto 
austera : probabilmente come tra Romani e barbari ; una forma che potrebbe dirsi co¬ 
nnine a tutti i popoli in un dato stadio della loro civiltà, che la legge del Curdistan ancora 
conserva. 


Infatti la prima tavoletta si diffonde a lungo sul rispetto dovuti» alla donna, ma anche 
e più particolarmente sugli obblighi che lo incombevano e sui delitti che avrebbe potuto 
commettere, che indica minutamente, riservandone la punizione al marito con pene anche 
gravi, quali la morte o la mutilazione del naso o delle orecchie. È una legge che rivela uno 
stato sociale piuttosto arretrato, quale del resto rispondeva ai popoli nidi o violenti di 
quelle montagne : la giurisdizione della famiglia vi teneva tuttavia il primo posto, anche di 
fronte alla podestà del re e dei suoi giudici: mi diritto ampio e assoluto, che lo Stato non 
era per anche riuscito ad imbrigliare. 

Invece tra' Babilonesi la vecchia forma si era venuta mitigando col tempo, e appena 
ne conserva qualche traccia di sopravvivenza, nonostante che abbia preceduto quasi 
di un secolo la legge del Curdistan, rivelando così una condizione di cose, la quale insieme 
fa fede di uno stato abbastanza elevato di civiltà, a cui gli stessi Romani non arrivarono 
che dopo secoli. 

Ricordiamo, appunto perciò che riflette la capacità giuridica, che la donna in Roma 
non poteva assolutamente partecipare ai diritti politici e alle funzioni pubbliche, nè fungere 
da testimonio, nè muovere accusa pubblica o stare per altri in giudizio : neppure gerire la 
patria poli stas o la tutela, per non dire che era limitata nella capacità di succedere e che le 
sue malleverie potevano venire annullate. Insieme si trovava soggetta alla podestà del- 
Puomo in vita : la patria polista*, la manns, la tutela perpetua. 

Ma tutto ciò non era a Babilonia : anzi la emancipazione della donna vi aveva fatto 
grandi progressi, per quanto la sua posizione giuridica non potesse dirsi uguale a quella 
delPuomo : addirittura una rivoluzione. 

fiià il Kohler ne ha data la dimostrazione e noi possiamo riassumerla. 

La vediamo, per es., figurare come testimonio nei contratti insieme coi maschi (S. 65, 
152, 154, 169. 196, 211, 215. 237, 238), o anche sola (S. 118, 151), perfino agire nei pro¬ 
cessi (IT. 698: S. 257, 258, 260, 267, 268. 282, 284. 290, 293, 297, 306) e risponderne 
(S. 257, 264. 266. 272, 274, 276. 278, 288. 291, 296, 304», e stringere contratti d’ogni spe¬ 
cie: comperare (U. 270. 285, 286, 287, 293, 299, 309, 314, 363, 393, 404, 421, 434, 
962, 978) e vendere (l T . 285, 293, 309, 363, 398, 404), dare e ricevere a prestito (U. 900, 
910, 1115, 1116; S. 48. 62, 107), dare o prendere in locazione (U. 528, 571-577, 580-583, 
589, 595, 600, 601, 605, 606, 617, 1029, 1033, 1176, 1178, 1181, 1182; S. 118, 121, 


125, 132, 152-154), fare donazioni (0. 454) o disporre della eredità (S. 13-16, 18 , 19). 

Come ^opporre che una cosi larga capacità giuridica della donna siasi penilita nel 
matrimonio ? Potrà essere stato vero in antico ; ma oggimai, anche nella famiglia la sua po¬ 
sizione era divenuta abbastanza indipendente. 
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Certamente risulta dalla I^egge che essa aveva dei diritti di fronte al fi irli, e che nep¬ 
pure il marito avrebbe potuto trascurarla senza un sufficiente motivo, come eziandio che 
poteva trattare affari per suo conto, persino avere una sostanza, che i creditori del marito 
non avrebbero potuto colpire. Possiamo aggiungere che Hamniurabi, dominato dall'idea 
ch'essa era sopratutto la madre dei figli, le accordò forse diritti che prima non aveva. 

(ili articoli 137 e 177 della Legge riconoscono decisamente che l'educazione dei figliuoli 
era cosa della madre, perfino nel caso che fosse stata ripudiata e volesse passare a nuove 
nozze. Il caso del ripudio è contemplato dall'art. 137, e già sappiamo che il marito avrebbe 
dovuto assegnarle un usufrutto sul campo, sull’orto e sui beni, appunto perchè allevasse 
i figliuoli. L'art. 177 poi fa il caso che una vedova, i cui figli erano ancora fanciulli, volesse 
contrarre un nuovo matrimonio : il giudice avrebbe dovuto verificare innanzi tutto quale 
fosse l’eredità del marito defunto, e affidarla alla stessa donna e al marito per l’amministra¬ 
zione. Soltanto era fatto loro obbligo di tener la casa in buon ordine e allevare i figliuoli e 
non vendere le masserizie domestiche. 

Abbiamo avvertito che lo stesso marito non avrebbe potuto trascurarla ; e questo 
è di nuovo un obbligo che la legge 142 contempla; anzi sappiamo che la moglie tra¬ 
scurata avrebbe potuto abbandonarlo e tornare in seno alla propria famiglia. 

Infine è certo ch'essa aveva il suo patrimonio distinto da quello del marito. Le apparte¬ 
nevano il siriklu , dote o corredo, ch'essa aveva portato dalla casa paterna, e ilnudutmu, 
o assegno vidualizio, costituitole dal marito, tanto è vero che in caso di ripudio le andavano 
restituiti entrambi. Lo dice la legge 138; e possiamo anche aggiungerei doni, persino di 
beni immobili, orti e case(a. 150),che il marito avrebbe potuto fare alla moglie durante il 
matrimonio, oltre al nudunno: aneli'essi diventavano una sua proprietà; nè le cose stavano 
altrimenti coi debiti. Risulta positivamente dall'art. 151 che, se il marito ne aveva con¬ 
tratti prima del matrimonio, la donna avrebbe potuto premunirsene, obbligandolo a non 
permettere che si procedesse esecutivamente contro di lei, ed escludeva cosi che ne dovesse 
rispondere ai creditori, ('osa, del resto, anche reciproca ; perchè se la donna, prima di en¬ 
trare nella casa maritale, avesse avuto un debito, neppure il creditore di lei avrebbbe 
potuto compiere alcun atto esecutivo contro il marito. In fondo le sostanze dei due coniugi 
si consideravano esistere separate una dall'altra ; e soltanto nell'ipotesi che il debito fosse 
stato contratto da entrambi dopo l’accasamento, sarebbe stato obbligo di entrambi di pa¬ 
gare il creditore. 

La donna aveva dunque i suoi beni in proprio, anche se non li teneva tutti nella sua 
mano, cioè in possesso. Anzi ve n'aveva di quelli che si consideravano come destinati ad 
uno scojM» : il siriklu e il nudinolo, che il màrito avrebbe potuto amministrare ; e lo rileviamo 
dall’art. 149, per la dote, c dal 171, per il vidualizio, nonostante che spettassero particolar¬ 
mente alla donna. Ma altri si trovavano veramente nella mano o in possesso di lei (U. 485, 
492), anche col diritto di disporne a vantaggio del figlio prediletto, trasandando gli altri 
(Legge 150 ; U. 456,471,475 ; S. 204) ; e in verità abbiamo più di un esempio, nei document i, 
di donne maritate che comperano (U. 371 ) o vendono (U. 245,278,361), o dònno a prestito 
(U. 910), senza che il marito intervenga. 

Era proprio la separazione dei beni ! 

Però non mancano esempi di contrattazioni celebrate insieme da ambedue i coniugi, 
per oggetti diversi : la compera di uno schiavo (U. 424. 426), la vendita di un fondo 
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(tJ. 254), la locazione dei servizi di un figlio (U. 439), un mutuo (U. 207), una donazione 
(U. 483, 486, 493, 495, 681), un'adozione (U. 17, 19, 20, 23), per restringerci ai negozi 
ordinari. 

In tali casi non si poteva dire che il regime fosse quello della separazione, e lo dimo¬ 
striamo. 

Se erano beni acquistati insieme dopo l'accasamento, s’intendeva che restassero in co¬ 
munione d’entrambi durante il matrimonio, per essere poi divisi in parti uguali, una metà 
all uno e una all'altro. E cosi parimente nel caso di debiti. La stessa legge 152 ne rendeva 
responsabili ambedue i coniugi, se i debiti erano stati contratti insieme nel matrimonio, 
a differenza di quelli anteriori. 

Vi sono anzi due articoli. 175 e 176, che riguardano i matrimoni dei servi della Corte e 
di quelli di un tnasenkak con donne libere, e in uno (176) si fa parola della comunione dei 
beni, che fossero stati acquistati durante il matrimonio. Era la comunione degli acquisti, 
che troveremo riprodotta più tardi dalle leggi barbariche. Soltanto non crediamo che la 
legge riguardasse esclusivamente codesti matrimoni misti. Piuttosto è supponibile che 
abbia voluto risolvere una questione che doveva affacciarsi naturalmente : quella, cioè, di 
sapere quale sarebbe stata la condizione dei figli e a chi ne sarebbero andati i beni portati 
dalla donna nel matrimonio, o acquistati dopo l'accasamento. E alla prima risponde l’ar¬ 
ticolo 175: i figli dovevano esser liberi; la seconda è risoluta dall’art. seguente : alla morte 
dello schiavo, la donna poteva riprendere il donativo, e, quanto ai beni acquistati nel matri¬ 
monio, si dovevano appunto intendere divisi: una parte alla donna pei figli, e l'altra al pa¬ 
drone dello schiavo defunto. Le due leggi non miravano ad altro. Invece, quanto alla comu¬ 
nione per sèstessa, niun dubbio ch’essa fosse di diritto comune, come l'abbiamo riscontrata 
eziandio nell'art. 152 relativo ai debiti contratti durante il matrimonio. 

Di nuovo un istituto, intorno a cui si agiterà una forte disputa nel diritto medievale 
per rintracciarne le origini, se possano ricondursi al diri 11 fi romano e alla nuova idea cri¬ 
stiana del matrimonio; ma che uggiolai parrà definitivamente risolta col diritto orientale. 

Del resto s’intende che nel caso di scioglimento del vincolo coniugale la sorte dei beni 
era diversa, secondo che erano stati separati durante il matrimonio o confusi nella comu¬ 
nione. Nella separazione conservavano tuttavia il loro carattere : i beni del marito restavano 
al marito e quelli della donna alla donna, o per lo meno essa li ricuperava se il marito ne 
aveva avuto il possesso e l’amministrazione, mentre quelli della comunione si dividevano. 

E lo abbiamo veduto a proposito del ripudio, sia quanto alla dote e sia per ciò che ri¬ 
guarda il nudunno , costituitole dal marito, ammenoché essa stessa non avesse dato occa¬ 
sione al ripudio con la propira condotta. Il diritto di lei riviveva nella pienezza della sua 
forza. Ma lo stesso si verificava nel caso della vedovanza, senza che la sua posizione mu¬ 
tasse. La legge 171 provvede appunto all'ipotesi che il marito sia morto, e dichiara che la 
vedova avrebbe potuto prendere, oltre che la dote, anche il nudunno, l'assegna mento ve¬ 
dovile, che ne assicurava l’esistenza. Anzi, laddove questo fosse mancato, era nuovamente 
disposizione di legge che le si dovesse assegnare una quota di eredità pari a quella dei 
figli. Ciò ancora prima di Hamniurabi (T. 46): ma Hammurabi la sancisce (Legge 171,172) 
riconoscendole cosi una partecipazione, la quale poi spiega come la vedova vendesse 
talvolta i beni insieme coi figli (l\ 247, 290, 322, 328), o dividesse (U.367), o agisse in giu¬ 
dizio con essi (S. 282, 283). 
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Infine, perciò che riguarda i beni della comunione, essi andavano divìsi. La lecce 176 
relativa ai matrimoni dei servi, sia della Corte, sia di un masmktik della Corte,con donne 
libere, dichiara esplicitamente che, alla morte del servo, la sostanza della comunione do¬ 
veva per metà andare al padrone di lui (la Corte o il masenkak) e per metà alla vedova pei 
fieli. Ma certo era una disposizione che si sarà applicata a tutti i matrimoni, anche se 
non erano misti, appunto in considerazione della comunione ; anzi sarebbe bastato che in 
qualunque modo si sciogliessero, perche la sostanza della comunione si dividesse. E nep¬ 
pure può fare meraviglia, dal momento che ambedue i coniugi erano conoorsi a formarla: 
era naturale che ambedue vi partecipassero, allo scioglimento. 

Risulta poi dalla lecco 172 che, morto il marito, la donna poteva restare nella casa di 
lui finche le durava la vita, e goderne. Anzi la si voleva protetta dai figli che le avessero 
recato molestia. La Lecce soggiunge appunto che, se Fa vesserò molestata per cacciarla 
di casa, il giudice ne avrebbe dovuto esaminare la posizione, e, trovando che i figli erano 
in colpa, essa rimaneva nella casa del marito. Naturalmente purché non desiderasse di 
andarsene : ma allora non prendeva che la dote, e rassegnamento fissatole dal marito 
rimaneva ai figli. Anzi neppure le si permetteva di lasciare la casa per stabilirsi altrove 
all'insaputa del giudice, se i figli erano ancora fanciulli. Lo dice la legge 177, e il giudice 
avrebbe dovuto verificare la eredità del marito defunto e provvedere. 

2.—Tuttavia vi erano dello limitazioni. 

Anzitutto sta il fatto che, pur avendo la moglie il suo patrimonio distinto da quello 
del marito, non avrebbe potuto trasferirlo ad estranei ; se consisteva in beni che avovano 
la loro destinazione, cornerà il caso con la dote o il naturino, perchè veramente, più che 
a lei, appartenevano alla famiglia, cioè ai figli ; e tutt’al più le si concedeva di preferirne 
uno, senzfTehe gli altri potessero muoverne lagno (a. 160, 171). La stessa vedova, che 
aveva ripreso la dote e l'assegno vedovile, non avrebbe potuto venderli per denaro, ap¬ 
punto perchè la sua eredità apparteneva ai figli (Legge 171; U. 474, 482, 485, 4112). E 
dicasi lo stesso della quota che, in mancanza di nudunno, le era assicurata (Legge 171, 
172: U. 46, 62): anch essa s’intendeva riservata ai figli, e alla morte della donna sarebbe 
appunto ceduta ad essi. Anzi, per ciò che riguarda la sua quota, risulta eh’essa la perdeva 
se si separava dai figli (Legge 152; U. 718). In realtà tutto il suo diritto si riduceva ai beni 
che possiamo dire parafemali, mentre gli altri non potevano venir sottratti al loro scopo, 
c appunto perciò la donna non poteva comecchessia disporne. 

Aggiungiamo che trattandosi di dote c di nudunno , e della tirctuitu che il padre avesse 
legato alla cintola della sposa e eh’essa avesse portato con sé nella casa maritale, come 
pure se erano cose acquistate in comune, nemmeno il possesso ne spettava alla donna* 
ma rimaneva nelle mani del marito che le amministrava (Legge 138). E non era piccola 
cosa. Rileviamo dalla Legge che appunto nei riguardi deiramministrazione, se il marito 
era debitore e non pagava alla scadenza, avrebbe perfino potuto vendere la moglie e ce¬ 
derla al creditore perchè scontasse il debito col lavoro : certamente un grave diritto che 
gli spettava, non diverso da quello che aveva in confronto dei figli e degli schiavi. La 
stessa Legge 117 avverte che la moglie avrebbe dovuto lavorare tre anni nella casa del 
compratore o signore, ma nel quarto veniva liberata : in fondo una servitù temporanea, 
forse un residuo dell’antico diritto, che pure andava modificandosi. 

Infine, è per lo meno dubbio se il marito non potesse rappresentare la donna in giu- 
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dizio. Certo, non ne mancano esempi; ma non sapremmo dire con precisione se fossero 
casi speciali, che appunto nella loro specialità trovassero la loro spiegazione. E non sarà 
inutile di accennarvi: due processi, uno del tempo di Hammurabi (U. 713), l’altro di 
quello di Ammiditana (U. 1201 = S. 280), il documento più circostanziato dell’antica 
pratica babilonese. 

Certamente è il marito che, invitato dai giudici, presta il giuramento davanti agli Dei 
in una causa della moglie (U. 713), o anche interviene in un processo relativo alla vendita 
di un sur di casa, che sua moglie ierodula aveva fatto a una sacedotessa di Marduk, e di 
cui reclamava la restituzione perchè la sacerdotessa non le aveva pagato il prezzo (U. 1201 
= S. 280). Senonchè non possiamo trasandare che il processo verteva, nel primo caso, su 
di un contratto che si pretendeva conchiuso da lui e da sua moglie insieme; e nel secondo 
è fuori di contestazione che anch’egli aveva « ricevuto l’atto di vendita », e anzi aveva 
voluto che il figlio della ierodula lo sigillasse, facendo nuovamente capire che non vi era 
estraneo. 

Altre restrizioni si riferivano alla condotta della donna, anche nel nuovo diritto, 
salvo che le antiche pene si erano alquanto rammorbidite, sempre in omaggio alla coltura 
che progrediva. 

Il caso più grave era che la moglie di un uomo libero avesse fatto uccidere il marito 
por darsi ad altri : sappiamo che, in base alla Legge 153, la si doveva conficcare ad impalo. 

Altre leggi (129 e 130) accennano alla fedeltà della moglie. L’art. 130 fa il caso che 
uno usi violenza all’altrui moglie e giaccia con lei prima ancora che dalla casa del padre 
fosse passata in quella del marito, anzi anche prima di aver conosciuto altr’uomo ; e 
vuole che il seduttore venga ucciso, ma la donna ne andava assolta. E si capisce : il drudo 
aveva disonorato una donna che oggimai apparteneva ad altri, e la pena lo colpiva ; quanto 
alla donna, non poteva dirsi responsabile se ne aveva subito la violenza ; del resto è un 
caso che anche il Deuteronomio, XIII, 23-27, contempla. Se invece la moglie fosse stata 
veramente còlta a giacere con altri, dopo essere entrata nella casa maritale, la Legge(129) 
disponeva che fossero legati entrambi e gettati nell’acqua, ammenoché il marito non 
avesse perdonato alla donna e il re al suo suddito; di nuovo una disposizione che ha il 
suo riscontro in altre analoghe del diritto ebraico (Levit. XX, 10; Deuter. XXII, 22). 
Infine la Legge fa il caso (131 e 132) che il marito od un terzo « tendano il dito » contro 
di essa a cagione di altro uomo, ma senza sorprenderla a giacere con lui : se era il marito 
ad accusarla, essa giurava nel nome di Dio e tornava in seno alla sua famiglia ; ma se era 
stato un terzo, bisognava che saltasse nel fiume per suo marito, e il fiume giudicava : era 
il giudizio di Dio. 

Vogliamo aggiungere alcune disposizioni della legge del Curdistan, che riguardano 
l’adulterio e che completano quelle del codice. Ne risulta che il marito avrebbe potuto 
punire la moglie, uccidendola o mutilandone il naso, e anche assolvendola, ma elio 
doveva poi trattare alla stessa guisa il seduttore, e dunque, se aveva ucciso la moglie, 
aveva obbligo di uccidere anche il complice ; se invece ne aveva mutilato il naso, doveva 
evirare l'uomo e sfregi.ime tutta h faccia; ma se aveva assolto la donna, era insieme 
tenuto ad assolvere il complice (I, § 14, 15). 

Del resto, anche la fedeltà della moglie aveva un limite. Più sopra abbiamo consi¬ 
derata l’ipotesi che il marito sia stato fatto prigioniero e che nella sua casa non vi fosse 
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abbastanza perchè la donna potesse vivere. La legge 133 disponeva appunto che, se vi 
era di che vivere, essa non dovesse abbandonarla, sotto pena di venirne giudiziariamente 
convinta e gettata nell’acqua ; ma se la casa non offriva il necessario sostentamento, la 
legge 134 dice che, in questo caso, anche se la moglie si stabiliva in una famiglia che non 
fosse la sua, doveva andare assolta. Sappiamo, anzi (135), che poteva avervi partorito 
dei figli; e, ciononostante, se il marito tornava, anch'essa doveva tornare con lui, e solo 
i figli nati nel frattempo seguivano il proprio padre. 

Comunque, la violazione della fedeltà coniugale era li colpa più grave, da cui la 
donna si sarebbe dovuta guardare. Insieme andava punita se avesse dissipato la casa e 
trascurato il marito, e la pena era anche grave (143) : si sarebbe dovuta gettare neiracqua. 

La Legge pareva inesorabile ; ma è certo che i suoi rigori hanno via via ceduto. Pa¬ 
recchi documenti confermano tuttavia che la donna, anche nel caso che si rifiutasse al 
marito, dovesse venir legata e gettata dalla torre nel fiume ; per es. un documento in U. 8 
od altri in S. 2, 3, 4, 5, 32, 33, del tempo di Ammiditana sono in tal senso. Ma ve n’ha di 
più miti, e gioverà ricordarli. Una tavoletta in U. 5 sembra minacciarle una specie di schia¬ 
vitù nel palazzo regio ; un’altra, parimente in U. 7, la vuole senza più segnata con un 
marchio e venduta schiava, e così una in S. 6: le si dovevano tagliare i capelli e veniva ven¬ 
duta per denaro. Un documento di Nippur (U. 777) è ancora più mite, in quanto non mi¬ 
naccia se non una pena patrimoniale, la perdita della dote e un’ammenda di mezza mina ; 
ma si trattava di una sacerdotessa, e il Kohler pensa che la sua condizione basti a 
spiegarla. 

Comunque, si vede cjiiaro che una cosa era la Legge, ancora tenacemente ligia ai vec¬ 
chi rigori, ed un’altra la pratica, certo aderente a concezioni più miti. 


b) nei rigmrdi dei figli. 

1. — I figli costituivano la parte che si poteva dire prevalente della famiglia, e lo 
stesso padre diventava per essi una persona rispettabile, il pater fatnUias. Era il concetto 
semitico; e già sappiamo che una grave pena colpiva colui che avesse rubato un fanciullo 
impubere (a. 14), o la balia che avesse sostituito l’infante (a. 190). I>a Legge veniva cosi 
in aiuto della procreazione, assicurando la progenie a chi l’aveva generata. E si trattava 
di un principio inconcusso. Un’altra legge (135), sulla quale abbiamo già richiamato l’at¬ 
tenzione, fa il caso che la moglie dell’uomo fatto prigioniero, non avendo di che sostentarsi 
nella sua casa, entri in un’altra e vi partorisca dei figli : se il marito tornava, anch’essa 
tornava con lui ; ma i figli, nati nel frattempo, appartenevano al padre. 

Del resto si distinguevano figli da figli, di nuovo conformemente a ciè che abbiamo 
rilevato a proposito del matrimonio. 

Quelli che erano stati procreati nelle giuste nozze avevano una posizione privilegiata 
e andavano avanti : li possiamo dire figli legittimi , ai quali spettava senz'altro l’eredità, 
e sui quali pesavano tutti gli oneri della casa ; ma potevano eziandio esservi figli della serva, 
che la moglie sterile aveva dato al marito appunto perla procreazione; e altri ancora po¬ 
tevano essere stati procreati con la concubina. Tutti figli che non potevano gareggiare 
coi legittimi. 
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0 quanto meno abbisognavano della legittimazione per esservi pareggiati; e neppure 
cosi lo erano completamente. Gli art. 170 e 171 della Legge parlano dei figli avuti dalla 
serva e distinguono. Il padre poteva aver detto loro: * figli miei », e sarebbe stata una 
legittimazione sufficiente. Li aveva cosi annoverati tra i figli, come se fossero stati pro¬ 
creati dalla moglie, e alla sua morte la eredità andava divisa tra tutti: però il figlio della 
moglie aveva facoltà di fare le parti e di scegliere. Era sempre una preferenza. Risulta 
poi dai documenti che il padre poteva anch ? legittimare un solo figlio tra più, il primo¬ 
genito. Che se fosse morto senza aver detto figli miei ai figli avuti dalla sena, o senza 
averli altrimenti legittimati (U. 18), essi non avrebbero potuto dividere la eredità con 
quelli della moglie, e solo era assicurata la libertà alla serva e ad essi, sicché quelli della 
moglie non avrebbero potuto accampare alcuna pretesa di servitù in loro confronto: era 
tutto il diritto che la Legge loro assicurava. 

Altrimenti si poteva anche in Babilonia, come generalmente tra tutt i popoli antichi, 
ricorrere all 'adozione; e creare cosi artificialmente un figlio, specie in mancanza di propri, 
che potessero continuare la casa e adempierne gli obblighi. Anzi la Legge se ne occupa ri¬ 
petutamente (a. 185-193), e troviamo eziandio esteso l’istituto fuori del caso che la 
prole mancasse, ad altri scopi che non avevano nulla di comune con la casa. 

Certamente, però, non trattavasi di adozione originaria : si era svolta così nel corso 
dei secoli, e la Legge non fa che adattarvisi. 

Diremo di più. Molte volte l’adozione in Babilonia non era che una nuova forma 
di locazione d’opere, secondo una opinione, che il Meissner ha espresso nei BeUràge p. 16, 

e che accettiamo. In realtà serviva spesso a procurare uno strumento di lavoro ed acquisto 

# 

all’adottante, che un popolo dedito all’agricoltura non poteva a meno di apprezzare, 
specie in tempi in cui gli schiavi non abbondavano. Sicché non fa meraviglia che due 
sposi, pur avendo cinque figli, ne abbiano adottato un sesto, precisamente al tempo di 
Hammurabi, dichiarando che sarà uguale agli altri e anche erede (U. 20). 

E il rapporto non si poteva neppure infrangere. Si comincia dal dire che, se alcuno 
dà il suo nome a un fanciullo e lo alleva come figlio, il fanciullo così adottato ( tarbit) non 
potrà più venire richiesto (a. 188). E lo si ripete (a. 187,188); mentre poi neppure l’adot¬ 
tante avrebbe potuto comecchessia liberarsene. La stessa I^egge, 191, fa il caso che egli, 
dopo preso e allevato un fanciullo come suo figlio, metta su casa ed abbia figli : se pure si 
fosse attentato di rinnegare l'adottato, non lo avrebbe potuto. E i documenti s’accordano 
perfettamente con la Legge. Uno del tempo di Hammurabi (U. 17) fa il caso che l’adottante 
possa avere in seguito dei figli, e vuole che quello adottivo sia il loro fratello anziano. E 
cosi altri: che sia l'erede anziano (U. 19), o che abbia U eua jxirte come gli altri figli 
(U. 22,23; vedi anche S. 8, 9). Anzi ancora i documenti assiri in Kohler-Ungnad, 1913, 
ripetono la clausola che l’adottato, quando pure fossero nati altri figli all'adottante, si 
sarebbe nondimeno dovuto considerare come l'erede più anziano. 

Un caso speciale, in cui il rapporto si scioglieva, era se l'adottante fosse venuto meno 
ai suoi obblighi, perchè si permetteva eccezionalmente al figlio di tornare alla casa 
paterna. Per es. se il padre, che aveva preso il fanciullo come figlio, non lo teneva per tale 
(a. 190; U. 14, 24), o la maestranza, che avrebbe dovuto insegnargli l’arte, non gliela 
insegnava (a. 189). Non diciamo poi del caso, contemplato dalla legge 186, che l’adottante 
avesse usato violenza ai genitori dell'adottato, perchè gli dessero il figlio in adozione, 
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e che questa fosse stata impugnata ; perchè non tutti lo intendono in questo modo. Anzi 
il Kohler pretende che si tratti di una ribellione dello stesso figlio adottivo contro l'adot¬ 
tante, e che la Legge ne mitighi la pena, in contraddizione con quelle sumeriche, a cui tutti 
i documenti, anche sotto Hammurabi, avrebbero completamente aderito. Ci riferiamo 
a U. 14, un atto del tempo di Abil-Sin, e ad l\ 17,19, 20, 21, 22, 23, 24, tutti documenti 
del regno di Hammurabi e dei suoi successori, l'ultimo sotto Kurigalzu, nientemeno che 
800 anni dopo. Il Kohler ricorre all'ipotesi che, nonostante il disposto della Legge, le parti 
stesse abbiano privatamente voluto mantenere l'antico rigore sumerico; ma è una ipotesi 
che difficilmente si regge. 

Propriamente Hammurabi era tutt altro che ben disposto verso il figlio adottivo che 
si fosse ribellato all'adottante, e lo deduciamo da due articoli della Legge (192 e 193) stan¬ 
ziati a proposito del figlio di un cinedo o di una donna pubblica del tempio, quand'anche 
il figlio adottivo avesse solo aspirato a tornare nella casa paterna e vi fosse tornato, abban¬ 
donando il padre o la madre che lo avevano adottato: gli si dovevano strappare gli occhi. 
Che se avesse detto loro: « iti non sei mio /kidre* o « tu non sei mio madre*, avrebbe dovuto 
venir segnato e venduto per denaro (U. 14, 17, 19, 20, 21, 22, 23, 779, 781, 782, 783, 1088), 
ad ogni modo fatto servo (U. 24. Si veda anche S. 8-11, 20, 83). 

Se invece l'adottante avesse detto al figlio: « In non sei mio figlio *, avrebbe perduto 
la casa e la masserizia (l T . 17,19,22,24,779,782), o quanto meno il figlio avrebbe preso la 
sua parte di casa e di orto e se ne sarebbe andato (U. 20, 23 ; anche S. 10). La legge 191 
vuole eziandio che l'adottante gli debba assegnare almeno un terzo della sua quota di 
figlio sul suo patrimonio, dopo di che il figlio avrebbe potuto andare per la sua via ; men¬ 
tre s'intende che l'adottante non aveva più diritto di essere mantenuto da lui (U. 21). 
Infine qualche documento glinfligge anche un’ammenda di 10 sicli (U. 781 ; S. 11), o di 
mezza mina d’argento (U. 783), o di una mina (U. 782). 

La forma dell'adozione, era generalmente quella di altri atti scritti, d'ordinario un 
contratto tra l'adottante e i parenti dell'adottato (U. 14,19,21); ma poteva farsi ezian¬ 
dio senza scrittura, se l'uomo prendeva il ragazzo per allevarlo, specie per insegnargli 
un mestiere, e i parenti non vi si opponevano. Era come vi avessero tacitamente aderito. 
Qualche documento accenna anche al soldo dell’allattamento che l'adottante sbor¬ 
sava, e di cui la madre e i fratelli si dichiaravano soddisfatti (U. 17 ; anche 781 e 1088). 
Trattandosi dcH'adozione di figli naturali avuti da una schiava, l'adottante soleva altresì 
vietare ai figli legittimi d'impugnare in alcun modo i diritti acquistati dall'adottato. Lo 
avverte un documento dei tempi di Hammurabi, in U. 18. 

Quanto all'effetto dell'adozione, le tavole specificatamente non lo ricordano ; ma 
lo si indovina. Era di procurare all'adottato la posizione di figlio coi suoi diritti e coi suoi 
obblighi, in particolare quella di succedere all'adottante, come abbiamo veduto, anche 
dividendo la successione coi figli legittimi ottenuti posteriormente dall'adottar.te. Però 
un documento di tempi piuttosto recenti, che abbiamo pure citato (U. 24>, fa eccezione 
alla regola, e si addentra proprio nel contenuto dell'atto, fc una donna, che, non avendo 
figliuole, ne adotta una per 6 sicli d'oro ; e dice espressamente che potrà darla in moglie 
oppure farne una ierodula, ma esclude che possa renderla serva, e iti caso dà diritto alla 
figlia di tornare nella casa paterna. Soggiunge p >i che la figlia dovrà mostrarsi rispettosa 
verso la madre, e alla sua morte spargere l'acqua sulla sua tomba, uno scongiuro che te¬ 
neva un gran posto nel culti» di Marduk. 
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Gli atti di adozione finiscono generalmente col giuramento delle parti, che si dichia¬ 
rano vincolate per tutti i tempi (U. 10, 20, 21, 28), non altrimenti di altri d ogni genere, e 
seguono i nomi dei testimoni. 

2. — Tale era il regime dei figli, che, sebbene di specie diversa e di diversi diritti, però 
sottostavano tutti indistintamente per la persona e por i beni alla stessa podestà del padre, 
la (piale li prendeva fino dalla nascita c forse li accompagnava fino alla morte ammenoché 
non fossero stati emancipati. Una podestà, austera una specie di proprietà : la grande 
parola, che lo scriba di un documento assiro in Kohler-Ungnad, 1913, ha còlto sulla bocca 
di un padre, che stava per dare in adozione un suo figliuolo, dicendo appunto che se n era 
dichiarato proprietario. E certamente era il concetto antico, che tuttavia perdurava attra¬ 
verso i tempi; ma che tuttavia-è bene avvertirlo - difficilmente corrispondeva all'età 
nuova : era nulla più che una sopravvivenza, mentre anche la patria podestà, al pari di 
altri istituti giuridici, si era via via nel corso dei secoli venuta temperando, e meglio ac¬ 
comodandosi ai fini domestici. 

9 

Veramente il Kohler (III, p. 228) non esita ad ammettere che il padre, ancora in 
questi tempi avanzati, potesse rendere schiavi i propri figli, e cita in proposito due docu¬ 
menti, uno in U. 424, del tempo di Hammurabi, e l’alt ro, pure in U. 435, ma di otto secoli 
posteriore, dell’età dei Kassiti. 

Senonchè la dimostrazione non ci persuade ; e in particolare il doc. in U. 424 non fa 
al case». Sono due coniugi che comperano la ragazza Sa mas-muri dal padre per 10 nidi 
d'argento; ma veramente a quale scopo? Per essere assunta in isposa di secondo ordine 
dal marito, mentre la moglie principale l’avrebbe tenuta nella sua dipendenza, anche 
col diritto di venderla se fosse stata recalcitrante e se le avesse detto « tu non arila mia 
signora». Insieme vi si dice che il venditore aveva passato il bukannu. Ma non era una ven¬ 
dita, per cui la ragazza diventasse senz'altro schiava, bensì soltanto una vendita che non 
oltrepassava i limiti del matrimonio ; gli stessi 10 sirli d'argento rappresentavano la tir- 
chatu o prezzo di compera, che soleva appunto intervenire nei matrimoni, perche fos¬ 
sero validi ; colla differenza che si trattava di un matrimonio di secondo ordine, e la stessa 
posizione della donna di fronte alla moglie principale non era diversa da quella general¬ 
mente sancita in simili matrimoni: se si fosse ribellata, la moglie principale avrebbe sempre 
potuto venderla. 

Ma neppure il documento in U. 435 ha notevole importanza, anche a non tener conto 
del tempo a cui appartiene. Da esso risulta che una bambina, alta appena mezzo braccio, 
era stata venduta dalla madre e dal fratello per certe vesti e 10 hi di olio, tutto sommato 
del valore di 9 sicli d’argento ; ma anche qui l’ipotesi che sia stata venduta in schiavitù 
è affatto arbitraria : poteva essere stata data semplicemente in adozione. 

E d’altra parte il diritto del padre di vendere in isehiavitù i propri figli non trova una 
conferma in alcun altro documento dei tempi : anzi sappiamo di positivo che ove il padre, 
pressato dai debiti, fosse costretto a vendere il figlio al creditore, non glielo avrebbe po¬ 
tuto vendere se non temporaneamente, per un certo numero d’anni, finché il debito fosse 
stato soddisfatto, dopodiché il figlio ricuperava la libertà. 

Certo, la patria podestà, quale fu intraveduta dal Kohler, avrà corrisposto ad altri 
tempi ; ma essi non erano più quelli, e tutt'al più solo qualche strascico ancora li ricorda. 
Infatti, pur prescindendo dai debiti, risulta dalle tavolette che il padre poteva tuttavia 
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locare l’opera dei filali, ancora al tempo di Hanimurabi e di Samsuiluna, per un mese 
(U. 570) o per un anno (U. 538, 547, 565) : ma non oltre. 

3. — Siam dunque di fronte ad una completa evoluzione : e oggimai neppure si poteva 
dire che la podestà fosse una prerogativa del padre, perchè anche la madre, se pure non 
la geriva, nondimeno vi partecipava insieme con lui (U. 19, 781, 782, 783 ; U. 4, 539, 776, 
1086), e talvolta è la madre soltanto che figura nell'atto (U. 14, 17, 552, 779, 1088; U. 1, 
6, 7): una cosa ohe farà inarcare le ciglia a molti che tuttora subiscono il fascino delle 
leggi romane ; che però non può fare meraviglia a Babilonia, dove i niorrs vetusti hanno 
presto ceduto, anche nella famiglia, a concezioni nuove, persino nei riguardi della donna, 
che già vi godeva di una tal quale indipendenza. 

Certamente il diritto di dare o ricevere in adozione un figlio, emana dalla podestà 
patria ; ma non è raro il caso che anche la madre vi aderisca insieme col padre (U. 19), se 
pure non lo esercita da sola (!’. 14, 17, 779, 1088), come d’altra parte sono a volte il padre 
e la madre insieme che ricevono il figlio in adozione (U. 782, 783); mostrando chiara¬ 
mente che la condizione di jMlerfamilias non era all'uopo necessaria. 

E dicasi lo stesso dei matrimoni: alle volte erano il padre e la madre insieme che in¬ 
tervenivano, e la vendita della figlia si faceva da entrambi (U. 4, 776,1086), ed entrambi 
ricevevano il prezzo della compera (U. 776), anche a prescindere dai casi in cui la figlia 
era data in matrimonio dalla sola madre (U. 1, 6, 7). Era di nuovo in seguito alla podestà 
che tanto il padre quanto la madre esercitavano sulla figlia, a cui la madre se non altro 
partecipava, anche prima di Hammurabi. Ne fanno testimonianza un atto del tempo 
di Sabium (IT. 1) e un altro di quello di Ahil-Sin (U. 1086), che poi si moltiplicano sotto 
Samsuiluna (U. 6, 7). 

Del resto ordinariamente era il padre che vendeva la figlia allo sposo e ne riceveva 
il prezzo e costituiva la dote (a. 137, 138 ; U. 3, 9, 10 ecc.). Ma non solo nei riguardi della 
figlia, fili stessi matrimoni dei figli maschi erano combinati dal padre, sempre per effetto 
della podestà che aveva su di essi. Ne abbiamo già parlato altrove, anche in opposizione 
aH’idea del Koschaker, che vorrebbe fame una specialità del diritto sumerico. Si trat¬ 
tava invece di una pratica generale, anche semitica, che la stessa Legge conferma ; e non 
sarà inutile che ci richiamiamo nuovamente all’art. 166. Il quale fa appunto il caso che 
il padre, prima di morire, abbia procurata la moglie ad alcuni suoi figli, pagandone altresì 
il prezzo ; quelli, a cui non aveva provveduto, avrebbero potuto conseguirne uno dalla ere¬ 
dità per essere pareggiati ai fratelli. Insieme conosciamo in proposito un dono di 600 sar 
di buon terreno, che un padre aveva fatto a un figlio perchè si sposasse. Siamo sempre 
nel dominio della patria podestà e di un diritto che per essa spettava al padre relativa¬ 
mente ai figli. 

Inoltre la Legge, 178 e 179, accenna al diritto del padre di consccrare la figlia a 
qualche divinità ( Nin-an\ per es. a Marduk, dio di Babilonia, attaccandola al suo tempio 
finché viveva, o anche di farne una donna pubblica (Amrlil Zikru): due cose che la stessa 
legge considera ripetutamente, l una accanto dell’altra, senza che ci sorprenda. In realtà 
la donna pubblica era una istituzione dell’Oriente, che si collega di nuovo molto stretta- 
mente al culto di qualche Divinità, specie femminile, proprio come un elemento di esso. 
Strabono (I, 20) ricorda la prostituzione dei templi come una cosa comune di quei popoli, 
e si occupa in particolare del culto di Anais (14,16). Così anche Valerio Massimo (II, 6, 
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§ 15), relativamente al tempio di Venere a Cirta. Nò può dirsi neppure che essa sia stata 
estranea agli Ebrei. In generale erano donne, anche ordinate gerarchicamente, addirit¬ 
tura a migliaia, le ùrodule , come dicevansi in Grecia, che sen ivano il tempio, vi porta¬ 
vano legna ed acqua, attendevano al bucato, partecipavano alle cerimonie, suonando e 
ballando, sempre in onore della Divinità, e sopra tutto si prostituivano, tanto è vero che 
la stessa Legge le chiama cosi, « rotate alla prostituzione », come se questa fosse un altro 
atto di pietà, nella considerazione che il prezzo dei facili amplessi serviva appunto ad 
aumentare le rendite del tempio. E godevano inoltre di certi diritti che la legge con¬ 
templa, specie del donativo del padre, nell'atto che le votava, anche nel senso che potes¬ 
sero disporne a piacimento senza opposizione dei fratelli (a. 179). Che se non ne avessero 
ottenuta la libera disposizione, e del pari se il donativo fosse totalmente mancato, ad 
ogni modo avrebbero alla morte del padre dovuto partecipare all'usufrutto di una quota 
dei suoi beni, come figlie, finché fossero vissute (a. 178, 180), o ad un terzo di essa (a. 181). 
Nondimeno gioverà accennare nuovamente al fenomeno avvertito piu su, che la podestà 
di consacrarle al tempio, anche come ierodule, poteva spettare alla donna del pari che 
alPuomn, come si rileva da un documento del tempo di Kurigalzu (U. 24). Era una 
donna, la quale aveva adottato una figlia per 6 siedi d oro; c se ne rileva esplicitamente 
che avrebbe potuto darla in matrimonio, oppure farne una ierodula. l T n altro documento 
poi (U. 781 ) parla di un'adozione contratta allo scopo di rendere ierodula l'adottata, al fine 
che la madre adottiva potesse « mangiare »; ò la frase. 

Altri diritti del padre in confronto dei figli si riferivano ai beni della casa, sempre 
in contemplazione della sua podestà. 

Perché era propriamente la casa che si considerava come padrona del patrimonio do¬ 
mestico, salvo che la custodia ne spettava al padre. Quanto ai figli, l'art. 7 avverte espres¬ 
samente che nessuno, pena la vita, avrebbe potuto comperar nulla, o anche solo ricevere 
in deposito argento, oro, oppure uno schiavo , o un bue, o una pecora, o un’asina o altro 
da un figlio di famiglia senza testimoni o contratto: era, certo, una disposizione impor¬ 
tante, che nuovamente incontreremo a proposito dei sen i, e che dimostra chiaramente 
come la podestà del padre, oltre che sulla persona dei figli, si estendesse eziandio sui beni 
della famiglia. 

Diremo di più. La stessa Legge, 116 e 117, fa il caso che il padre abbia un debito, ma 
non possa pagarlo : gli permette di dare in pegno il figlio per garanti?, e perfino di venderlo 
per argento e cederlo al creditore, perché si pagasse col lavoro di lui, non altrimenti che il 
marito avrebbe potuto fare con la moglie, o il padrone coi servi. Sempre per effetto della 
sua podestà, e simile decisione si ripete nella legge del Curdistan (III, §b. c.). Però il codice 
non smette di esercitare una sorveglianza : fa per es. il caso che il figlio, dato in pegno, 
muoia nella casa del creditore, in seguito a percosse e a maltrattamenti, e vuole che si uccida 
parimente il figlio del negoziante (a. 116): evidentemente, é la pena del taglione. Insieme 
dispone (a. 117) che, se il figlio fosse stato venduto o ceduto, avrebbe dovuto lavorare per 
tre anni nella casa del compratore o signore, ma nel quarto sarebbe stato libero. VA era 
già qualche cosa: se non altro un argine alla podestà, perché il padre non ne abusasse. 
Quindi nuovamente un temperamento per il quale essa si avviava ad essere una cosa 
diversa da quella d'una volta: una nuova faccia della sua evoluzione. 

4. — D'altra parte però non mancavano neppure le pene, anche gravi, con le quali 
volevansi puniti i trascorsi dei figli; e ne abbiamo già detto qualche cosa, ma gioverà di 
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tornarvi. In sostanza era un altro aspetto della podestà, per cui il padre si trovava come 
investito di un diritto disciplinare in confronto dei fiorii, assicurato dalla stessa Legge. 

Speciali delitti ch’essa contemplava, erano: 

1°) Se il figlio fosse stato sorpreso con la moglie principale del padre, che avesse 
partorito figli : doveva senza più venire espulso dalla casa paterna (a. 158). 

2°) Se il figlio avesse battuto suo padre : nel qual caso gli si dovevano mozzare le 
mani (195). 

3°) Le leggi 168 o 169 accennano ad altre colpe del figlio, anche gravi, che ne im¬ 
portassero la rinnegazione, e di nuovo potremmo ravvisarvi qualche cosa di mite, meglio 
conforme ai fini domestici, forse in contraddizione col vecchio diritto d’un tempo : certo, 
in contraddizione con la legge mosaico. Sappiamo, cioè, che il Deuteronomio, nell'ipotesi 
di un figlio disobbediente e ribelle, voleva che lo si conducesse davanti agli anziani, e gli 
r uomini della città lo lapidavano (XXI, 18-21). 

Ma la stessa rinnegazione ha suggerito delle garanzie alla Iicgge, che non possiamo 
trasandare. 

L’art. 168 vieta al padre di pronunciarla senza che sia stata esaminata in giudizio, 
anche in confronto di lui; se il padre voleva rinnegare il figlio e lo dichiarava al giudice 
« io voglio rinnegare mio figlio », il giudice doveva appunto esaminarne le ragioni, e, risultan¬ 
done che la colpa del figlio non era tale da meritare di essere rinnegato, egli sfuggiva alla 
pena. 

La legge 169 poi soggiunge che, pur nel caso che il figlio si fosso reso colpevole di un 
grave mancamento, per cui meritasse davvero di essere punito, il padre glielo doveva perla 
prima volta perdonare; e solo se fosse ricaduto in una colpa parimente grave,si ammet¬ 
teva finalmente che potesse rinnegarlo. 

La rinnegazione consisteva nel togliere al figlio il suo stato di figlio, e farlo uscire dalla 
famiglia : un istituto che si riprodurrà più tardi nella emancipazione, press’a poco con le 
medesime cautele. Ricordiamo il principio della Legge decemvirale, che il figlio non po¬ 
teva intendersi liberato dal padre se non nel caso che questi lo avesse venduto per ben 
tre volte. 

c) nei riguardi degli «càtari. 

1. — Ci rimane a dire della podestà del padrone sugli schiari : un dirit to che, anche 
meglio di quello sui figli, poteva confondersi con la proprietà : anzi veramente ne derivava, 
quantunque, se non lo spirito etico e umanitario, certamente il costume potesse conte¬ 
nerlo nei giusti limiti, tanto più che lo schiavo, sebbene oggetto di diritto come cosa, era 
sempre uomo. Ci richiamiamo specialmente all'idea, così radicata a Babilonia, che nessuno 
dovesse usare malamente delle cose sue; un freno, codesto, che doveva trattenere il pa¬ 
drone dall'abusare della giurisdizione. E del resto non dobbiamo dimenticare che la espan¬ 
sione conquistatrice, che valse ad aumentare così straordinariamente il numero degli schiavi 
a Roma e ad abbassarne la condizione, è mancata a Babilonia, dove il numero non fu mai 
grande. Si aggiunge qui che gli schiavi dividevano i lavori cogli altri membri della famiglia, 
e la vita comune ne doveva mitigare le asprezze, specie se erano nati in casa. Infine, oc¬ 
correndo, sott entrava no le leggi: )>orò non molte, a differenza delle moltissime che tro¬ 
veremo a Roma, in relazione ai disordini, ch'orano parimente molti. 

Clami di bcirnzf morali — Mkmorie — Voi. XVI, 8er. 5*. f»l 
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La servitù veniva generalmente dalla prigionia di Sierra, se pur non era minacciata 
in pena di qualche trascorso o per debiti non adempiuti (a. 54); e c'erano poi i mercanti 
di schiavi che li importavano da paesi vicini. Possiamo anzi ritenere che un commercio 
abbastanza attivo si fosse formato intorno ad essi, e le stesse Leggi (278-281) ne fanno 
fede. Insieme ne conosciamo i prezzi: da 5 a 6 sicli e 10 fino a y 2 mina per gli uomini, e da 
5 e 6 sicli per una schiava : anche segnati in fronte con un marchio, come risulta dalla legge 
226, la quale cerca di rimediare alle frodi. Essa parla di tosatori che, all'insaputa del pa¬ 
drone, avessero soppresso il marchio di uno schiavo in modo che non si potesse vedere, 
come traducono Kohler-Peiser, e voleva che si mozzassero loro le mani. 

Non possiamo però dire che la schiavitù si attaccasse in modo inseparabile all’esi¬ 
stenza delPuomo. A volte era temporanea, e già l’Esodo XXI 2 e il Deuteronomio XV 12 
la conoscono per tale, specie se si trattava di figli che taluno avesse avuto dalla serva, 
volendo la Legge (171) che, alla morte del padre, fossero liberi, anche se il padre non li 
aveva riconosciuti per figli. Insieme era temporanea la servitù della moglie o dei figli, 
che fossero stati venduti o ceduti per debiti (a. 117), e già ne abbiamo parlato : anzi il 
nuovo padrone non avrebbe neppure potuto venderli, sempre in base alla Legge, dovendo 
essi lavorare solo per tre anni nella casa del compratore, e nel quarto erano liberi (a. 117, 
cfr. 118). Al qual proposito può interessare un documento in S. 37, il quale si riferisce 
ad un figlio che lo Schorr suppone venduto per debiti al creditore, che alla sua volta lo 
rivendette all’estero per una mina e mezza. Risulta, dal documento, che vi era rimasto 
per 5 anni, ma poi gli era riuscito di fuggire a Babilonia ; c la cosa venne portata davanti 
agli anziani, che in base alla Legge lo dichiararono libero. E il documento ne riporta le 
parole : tu sei libero , con ciò che ti si è levato il tuo marchio iti schiaro e andrai tra i soldati. 
Nondimeno egli preferi di rimanere nella casa paterna insieme coi fratelli ; i quali alla loro 
volta giurarono che si sarebbero ben guardati dal muovere azione contro di lui per essere 
stato schiavo. 

Insieme si ammetteva che il padrone potesse sempre rinunciare spontaneamente 
alla propria podestà e liberare lo schiavo. Era la schiavitù piena, a cui la manumissione 
del padrone poneva termine : certo rappresentava un gran fatto, che ne alterava tutta 
la posizione giuridica, e che non si potrebbe spiegare se non pensando che, dopo tutto, 
la famiglia era un organismo politico, riverito anche di diritti sovrani, anteriore allo 
Stato, mentre poi spiega alla sua volta perchè neppure la sola volontà privata potesse 
bastare e occorresse un atto solenne. 

Propriamente il padrone volgeva la faccia dello schiavo a oriente verso il sole 
(U. 29, 30 ; S. 27, 29), c cosi ne purificava la fronte (U. 25,26,28,29,30,785, 786), dichia¬ 
randolo libero. Era una consacrazione? Forse: lo stesso atto dello schiave», che doveva 
tener rivolta la faccia verso il sede, potrebbe accennarvi; e poi abbiamo veramente dei 
padroni che purificano i loro schiavi per Samas , ossia appunto consacrandoli al die» Sole 
(U. 27), o anche li donano addirittura alla dea Istar (U. 1089), o a Samas ed Aja (U. 1090). 
E insieme ne rilasciano un documento, vietando anche ai figl», e a tutti, di sollevare pre¬ 
tese in le»re» ce»nfre»nte» (l\ 25, 26. 28, 29, 30, 785, 786, 1089, 1090) : tutto ciò se»tte» fede 
di giuramento nel nome di qualche die» o del re (l T . 25-29, 784-786, 1089-1090). 

Speciali manumissioni si riferiscono ai figli avuti dalla serva. Ne parlano lo Schorr 
nei SB. dollAcead. 113 e rUngnad a più riprese. Propriamente era il padre (1*. 25) o la 
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madre (U. 27, 28, 29, 30, 785, 1089), che subito li manomettevano, ovvero entrambi 
i coniugi insieme (U. 1090). 

Talvolta poi era lo stesso schiavo che con una certa somma di denaro comperava 
la manumissione. E ne abbiamo un esempio in U. 786 = S. 28, riflettente una schiava 
che portò 10 sicli d’argento alla padrona per essere manomessa. Altre volte è un debito 
che lo schiavo paga per il padrone ; il che in fondo riesce allo stesso fine: il debito impor¬ 
tava Vi di mina, forse più di quanto era il valore dello schiavo, e il padrone ne lo com¬ 
pensa, anche dandogli un zar di fondo coltivo e una casa (U. 26). Il che naturalmente sup¬ 
pone, o che lo schiavo avesse un peculio, o che il denaro gli fosse stato prestato. Anzi 
un esempio abbastanza curioso di prestito abbiamo nel Meissr.er, Stizze pag. 9 seg. : il do¬ 
cumento di uno schiavo, che, appunto in vista del suo riscatto, riceve il denaro da uno, che 
alla sua volta lo prende a piestito dal tempio del Sole ; lo schiavo stesso lo avrebbe resti¬ 
tuito in grano al dio Sole al tempo del raccolto. 

Del resto la manumissione imponeva degli obblighi al liberto, specie quello di pre¬ 
star servizi al tempio a cui era stato destinato (S. 24,26), e di mantenere il padrone finche 
viveva. Anzi gli stessi atti di manumissione fanno espressa menzione di quest’obbligo 
(U. 25, 27, 28, 29, 30, 785), dichiarando altresì che solo alla morte del patrono avrebbe 
avuto la piena balia di sò e potuto disporne a piacimento (U. 30). 

Infine poteva darsi che uno schiavo, in luogo di essere manomesso dal padrone, ne 
venisse adottato ; e in questo caso diventava figlio del patrono, con tutti gli obblighi ine¬ 
renti alla qualità di figlio. Anzi lo Schorr (p. 43) pensa che la manumissione avvenisse sem¬ 
pre per adozione, e lo deduce dal formulario usato in proposito (A. è figlio di B. il quale 
ha depuralo la sua fronte ), sia nei riguardi degli schiavi maschi (S. 23-30) e sia in quelli 
delle schiave (S. 31-36) : sarebbe stata una vera adozione. Noi però non siamo di questo 
avviso. Certo, l’aver depurata la fronte dello schiavo non può dirsi speciale delle ado¬ 
zioni, e il trovare Io schiavo indicato col nome di figlio non basta ancora per conchiu¬ 
derne che il rapporto fosse veramente e sempre come da padre a figlio. Poteva essere 
una espiessione enfatica, anche giustificata dal fatto che in fondo il padrone, rendendo 
libero lo schiavo con la manumissione, gli assicurava una seconda vita, lo rigenerava ; 
ma nulla più. Infatti sappiamo da un documento, anche in S. 221, che due debitori cor- 
reali figurano come fratelli , sebbene non corresse nessun rapporto di parentela tra loro. 

2. — Quanto al rapporto della schiavitù considerata per se, cioè propriamente nella 
condizione degli schiavi, amiamo di constatare come già l’antico costume babilonese li 
presenti come veri e propri soggetti di diritto, e tali rimangono, anche nei documenti 
assiri di Kohler-Vngnad, 1913. Per lo meno dev’essere avvenuta alquanto prestò una 
evoluzione in quel senso a Babilonia, anche nei rapporti servili, spontaneamente e senza 
grandi intoppi. E appunto nei documenti assiri, ora ricordati, la troviamo completa, ma 
indubbiamente si era andata preparando sotto la prima dinastia, mettendo sempre me¬ 
glio in rilievo la personalità dello schiavo, finche, dalla servitù tutta personale d’un tempo, 
si arriverà via via a quella della gleba, che ritroveremo dopo secoli anche nel medio evo. 

Abbiamo accennato alla personalità dello schiavo ; e infatti non dubitiamo ch'essa 
già nell’antico diritto si fosse imposta. Ne abbiamo appunto la conferma in una legge (116), 
la quale parla di uomini liberi e anche di schiavi detenuti per debiti nella casa del credi¬ 
tore : questi avrebbe dovuto rispondere ugualmente della loro morte, se fosse avvenuta 
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in seguito a percosse e a maltrattamenti Anche di quella dello schiavo, certo perchè si 
teneva conto della sua personalità, salvo ad incontrare una pena minore, cioè un terzo di 
mina d’argento. E possiamo eziandio richiamarci alla legge 182, che parimenti ne rico¬ 
nosce la personalità. Essa fa il caso che lo schiavo dica al padrone « tu non sei mio padrone », 
e ne rimanga convinto in giudizio : era questa una condizione che si può dire assoluta, 
senza la quale neppure il padrone avrebbe potuto punirlo. 

Inoltre è opportuno ricordare come anche lo schiavo avesse in Babilonia il suo pe¬ 
culio, forse messo assieme coi propri risparmi, che il diritto avrà un tempo attribuito al 
padrone, ma che di fatto era una pertinenza dello schiavo. E lo stesso interesse dei pa¬ 
droni doveva indurli a rispettare il fatto ; finché i documenti assiri in Kohler-Ungnad, 
1913, ci presenteranno schiavi, che avranno fondi, di cui si diranno proprietari (62, 
54), e anche schiavi propri che lavoreranno per essi (50). 

In sostanza la servitù della gleba, che si era sostituita all’antica. 

E cosi le famiglie. Abbiamo osservato altrove come la barriera, che separava i liberi 
e i sen i nei riguardi dei matrimoni, non fosse tale da non poter essere superata. Aggiun¬ 
giamo cmiie gli stessi documenti assiri oggimai attestino che gli schiavi potevano contrar 
matrimonio tra loro (55,56), e il documento 64 ricorda persino uno schiavo con due donne. 
Era una nuova famiglia affermatasi in questi tempi, che veniva rispettata persino nelle 
alienazioni degli schiavi, perchè le donne si alienavano con essi, e non ne mancano esempi 
(58-95, 123,124,130,174, 192, 202, 455, 458). U stesse alienazioni di fondi si facevano 
con le famiglie che li coltivavano (96, 97, 99, 152); tutte cose che anticipano di secoli 
gli ordini così cristiani di Costantino, diretti a non separare nelle vendite le famiglie degli 
schiavi. Però era la forza stessa delle cose che vi aveva condotto a Babilonia, perchè, gio¬ 
verà ripeterlo, anche se gli schiavi eran proprietari di terre, restavano generalmente 
gleba?, adscripti per quelle avute dal padrone: legati, cioè, alla gleba che coltivavano verso 
una corresponsione in natura. 

Il che non toglie che la stessa Legge riconoscesse come il padrone potesse venderli 
e darli in pegno (a. 118,147), e anche avvalersi delle composizioni pagate da chi li avesse 
offesi (a. 213, 214, 219, 220 ecc.), specie poi per impedirne le fughe (a. 16-20). Per esempio, 
chi aveva ricettato il servo fuggitivo in j ua casa, doveva consegnarlo, pena la vita (a. 16). 
E la legge ripete : se taluno trattiene uno schiavo nella sua casa e viene scoperto, de¬ 
v’essere ucciso (a. 19). Insieme si provvede al caso che un servo vemra arrestato in aperta 
campagna: colui, che lo aveva arrestato, doveva ricondurlo al padrone e ne veniva ri- 
compensato con 2 nidi (a. 171. The se lo schiavo non faceva il nome del padrone, colui 
che lo aveva trovato, avrebbe dovuto portarlo al Palazzo, che. esaminata la cosa, prov¬ 
vedeva per la restituzione (a. 18). La «piale era d'obbligo, salvi» il casi» che non si fosse 
potuta fare per essere lo schiavo sfuggito anche a colui che lo aveva preso, il «piale poi 
giurava nel nome di Dio al padrone e ne andava assolto (a. 20). 

E possiamo inoltre notare come la legge 7 proibisse a tutti di comperare o ricevere 
in deposito oro, argento, «» uno schiavo, o un animale o altro «ia uno schiavo senza testi¬ 
moni o contratto, pena la vita : era proprio la identica disposammo che abbiamo incontrato 
a proposito dei figli. 

E non si lesinano neppure le pene agli schiavi pei loro mancamenti. Più sopra abbiamo 
supposto che uno schiavo dica al padrone : tu non sei mio /mdronp , se ne veniva convinto 
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in giudizio, il padrone gli tagliava l’orecchio (a. 282). E d’altra parte appunto questa 
legge potrebbe dimostrare che il diritto di uccidere lo schiavo era interdetto al padrone : 
certo avrebbe contrastato con tutto lo sviluppo che il diritto sen ile aveva preso a Ba¬ 
bilonia. 

Un caso speciale era la revocazione in servitù per ingratitudine. Almeno potrebbe 
risultare da U. 12, che è propriamente un documento, il quale si riferisce ad una schiava 
presa in moglie, e così liberata dalla schiavitù ; dice che sarebbe tornata schiava, se si 
fosse mostrata ingrata verso l'antico padrone. Ma non poteva essere una norma di 
diritto comune? 


2. La proprietà. 


1. — Occupiamoci dei beni. 

La legge parla a più riprese di cose mobili: schiavi, animali, battelli, frumento, 
oro ed argento, e di cose immobili : il campo, l’orto, la casa, e le di tingue, sia in ordine 
alla responsabilità, sia per ciò che ne riguarda la rivendicazione, la trasmissione e la suc¬ 
cessione ereditaria. Tutte cose di cui avremo occasione di trattare particolarmente di 
mano in mano che ne avremo il destro; per il momento ci limitiamo a constatare come 
gli immobili fossero tenuti in speciale evidenza dallo Stato, tanto che i piani delle case 
e dei fondi coi loro confini, stavano depositati negli archivi dei templi, una specie di 
moli catastali, di data abbastanza antica. Risalgono agli anni della prima dinastia, 
come risulta dagli scavi praticati a Sippar, sui quali si può consultare lo Schei), Une aai- 
hoh de fouille< a Sippar, 1902, pp. 126,127,137; e gli stessi atti processuali alle volte accen¬ 
nano ai catasti di Samas, in base ai quali si verificava la superficie dei fondi e si giudicava 
(U. 700, 707, 708 ; S. 278). La stessa legge del Uurdistan accenna alla pubblicità dei di¬ 
ritti immobiliari. 

Certamente sono differenze che hanno il loro significato nei riguardi della proprietà, 
e che vedremo riprodursi nei diritti di altri popoli: anzi nella stesa proprietà immobi¬ 
liare si sono venute formando varie specie attraverso i tempi, e a creare tutto un complesso 
di rappoiti : è la proprietà collettiva, che non si può dire scomparsa, salvo che retrocede 
davanti a quella individuale. 

2. —Ma è opportuno premettere un osservazione. 

La proprietà collettiva originaria, che tutti i popoli portano con se nelle loro migra¬ 
zioni, non può, secondo noi, essere rimasta sconosciuta a Babilonia. Neppure può essere 
mancata quella collettiva, che dicono del villaggio ; e solo ne restano appena traccio: 
sopravvivenze o residui tuttavia penitenti. 

Ad essa potrebbero riannodarti le responsioni pubbliche che gravavano sui beni: 
speciali oneri inerenti alla terra, di cui essa stessa o il proprietario per essa, ri pende¬ 
vano. La legge 182, e anche i documenti vi accennano : per es. uno in U. 741 dei tempi 
di Sumulael, dal quale risulta appunto che certo Hanbatum proprietario ù un fondo in 
Nagum doveva corrispondere, non si sa quanto, per esso, e vi ti dice espressamente che 
altri—un Eribani, un Sin-idinnam e un Nubi-ili u—non ne dovevano venir molestati. 
La prestazione pesava proprio sul fondo e spettava al proprietario e non ad altri che a 
lui. E cosi un documento in l r . 846, che riguardava certo servizio di cui la terra si trovava 
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aggravata: di nuovo un onere reale. E cosi in U. 1071-1074 sempre allo stesso modo. 
Insieme possiamo indicare talune specie di coteste responsioni pubbliche: il servizio 
militare, nel documento in U. 846 testé citato, i*/.. del grano e / 4 del foraggio, specie 
nei documenti assiri del Kohler-Ungnad, 1913, nn. 117, 119, 120. Che se il campo ne era 
esente, lo si diceva : un fondo libero senza grano e foraggi (doc. 118), o anche un fondo 
che non doveva alcuna responsione in grano (doc. 114). Infatti la legge 182 parla della 
quota che i fratelli avrebbero dovuto assegnare alla sorella consacrata a Marduk di Ba¬ 
bilonia sulla eredità della casa paterna, e dice espressamente che doveva essere esente da 
otieri o tasse. Ciò nella traduzione del Feiser, del Winkler e del Johns ( ilkam ul Male) a 
differenza di quelle italiane, le quali escludono che la figlia ne potesse avere Pammii.i- 
strazione o gestione; ma furono tratte in errore dallo Schei!. Evidentemente il tempio 
e tutto ciò che vi apparteneva non pagava tributi o altri oneri. 

Li legge del Cardigan (I. § 6) ci istruisce eziandio che le terre si distribuivano tra gli 
accomunati per essere coltivate ; ma non sapremo dire per quanto tempo, e solo sappiamo 
che a volte le distribuzioni si rivedevano. Appunto a tal uopo il Xaii doveva invitar! e per 
tre volte i possessori nella città di Assur, anche se non avevano nulla da rimostrare contro 
i possessi, perché presentassero le loro tavolette. E s'intende : chi aveva ragioni da far va¬ 
lere, le sosteneva davanti a un tribunale composto del borgomastro e di tre persone princi¬ 
pali della città, che avrebbero giudicato. Coloro che dentro il mese non avessero presentato 
le tavolette, avrebbero perduto il campo e la casa ; certo una s ipravvivenza di condizioni 
più antiche. 

La stessa proprietà dei beni poteva spettare allo Stato o al He nelle cui mani l’antica 
collettività si era ridotta. Infatti i grandi domili! del Re, specie i boschi demaniali risul¬ 
tano dalle lettere di Hammurabi in King, The letters and inscriptions of Hammurabi , Lon¬ 
dra, 1898-1900, II, 53 ; e cosi le grosse greggie di pecore, che la Corte teneva nella sua 
amministrazione, ricordate pure nelle lettere di Hammurabi ( Beitrdge f. Assyrol. IV, 
nn. 25 , 29, 37; Schorr, n. 55 ). E lo stesso dicasi delle terre che appunto il He concedeva 
direttamente ai templi e a determinate persone, o a famiglie (a. 36-41), trasmissibili an¬ 
che ai figli (a. 28, 29), verso prestazione di un servizio (a. 26, 33). A ben guardare era 
una proprietà che ricorda il feudo, e che in realtà fu avvicinata alle istituzioni feudali : 
ad ogni modo un fenomeno molto curioso, che darebbe ancora una volta ragione al Vico, 
il quale appunto nella feudalità intravvide una natura eterna, sicché tutte le nazioni 
l’avrebbero avuta e tutte vi farebbero ritorno. Ma il Vico non poteva ancora approfittare 
della legge di Hammurabi. 

E inoltre noi persistiamo a credere che non si tratti di istituzione originaria. 

I^a legge distingue veramente una classe di persone tra tutte, specie per riguardo 


alle prestazioni che dovevano allo Stato, quella degli ufficiali e gregari, detti anche vas¬ 
salli (a. 36, 37, 38, 41), e distingue eziandio i doni che ricevevano dal Re (a. 35), specie 
il beneficio (ilht): vale a dire, campo, orto e casa, di cui tutti quei vassalli godevano 


(a. 27), stabilmente. E già questo congiungimento della terra con la persona ci persuade 
che l’istituto, senza essere originario, si c svolto nel tempo. Una congiunzione, quale 
ci é presentata dalla Legge, non s’improvvisa, e lo stesso Hammurabi deve averla trovata. 
Anzi non si tratta neppure di un congiungimento con la persona, ma con la casa : 


tanto é vero che il beneficio si trasmetteva ai figli. Le leggi 28 c 29 vi provvedono appunto 
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in questo senso, pel caso che il gregario fosse stato fatto prigioniero di guerra, disponendo 
che il figlio di Ini dovesse venire investito del beneficio, a meno che non fosse tuttora fan¬ 
ciullo, perchè allora un terzo del campo e dell'orto veniva dati» alla madre che lo soste¬ 
nesse. Era in sostanza una trasmissione in eredità ancora embrionale, ma che al caso 
nostro può bastare. 

Il beneficio poi importava un servizio che il beneficiato prestava allo Stato. Pro¬ 
priamente la legge (a. 26, 33) voleva che i vassalli, appunto come tali, non tosto fossero 
chiamati sotto le armi per andare sul cammino del He, dovessero recarvisi in persona, 
e vietava che potessero assoldare mercenari in loro vece, pena la vita, mentre il merce¬ 
nario, che fosse stato chiamato a sostituirli, avrebbe preso possesso della loro casa. E ciò 
è confermato dai documenti (U. 74, 729, 740); dai quali anzi risulta che ove il beneficio 
fosse passato in altre mani, vi sarebbe passato con l’obbligo del servizio (U. 846). Era 
dunque il servizio della milizia, dietro comando del He, a cui non era dato in nessun modo 
di sottrarsi. 

D’altra parte il beneficio veniva conferito al vassallo perchè ne godesse; c anzi 
si avverte (a. 27) che se nel caso della prigionia di guerra, il campo e l’orto fossero pas¬ 
sati in altre mani, avrebbero dovuto essere restituiti al prigioniero non tosto avesse rag¬ 
giunto il villaggio. Era il diritto che i Romani dissero di postlin.inio. 

In mezzo a tutto ciò si fa eziandio il caso che il vassallo, in luogo di godere il bene¬ 
ficio, lo abbandoni. Un terzo ne avrebbe potuto prendere possesso; e se pure il vassallo 
fosse ritornato, non avrebbe potuto pretendere di riaverlo, salvo se lo avesse abbandonato 
sole» per un anno. Lo dicono le leggi 30 e 31. 

Altre poi (a. 36,37,38) dichiarano che il beneficio era addirittura inalienabile. Orto, 
non poteva essere venduto; e se lo fosse, la tavola del contratto s’intendeva rotta, e il 
compratore perdeva il suo denaro, ritornando il beneficio al padrone. Ma non solo era 
vietata la vendita: la legge 38 dice eziandio che il vassallo non poteva neppurobbligare 
per iscritto il beneficio, nè darlo in pagamento di obbligazione; e la 32 escludeva persino 
che si potesse dare per riscattare il vassallo dalla prigionia. 

S’intende poi che i vassalli godevano la speciale protezione del Re; e ce n’era me¬ 
stieri, specie di fronte ai governatori c magistrati che, precisamente come nel medio evo, 
non si peritavano di aggravare la mano su essi. Risulta dalla legge 34 che a volte s'im¬ 
padronivano della loro proprietà, perfino dei doni avuti dal Re, o altrimenti li danneg¬ 
giavano, e li davano a fitto per mercede, costringendoli a lavorare ; per non dire dei giu¬ 
dici i quali volentieri ne sacrificavano le ragioni, particolarmente in confronto di persone 
potenti: abusi e prepotenze, che anche le fonti medievali hanno riprodotto, ma che 
Hammurabi voleva punite, persino con la vita. 

Infine era provveduto al riscatto dei vassalli nel caso che fossero fatti prigionieri 
«nella sventura del Re ». La legge 32 avverte appunto che ove un negoziante avesse 
riscattato il prigioniero e lo avesse ricondotto in paese, la casa, che ne avesse avuto i mezzi, 
avrebbe dovuto pagare il riscatto, altrimenti — lo abbiamo già ricordato — era il tempio 
del villaggio e da ultimo la Corte che lo riscattavano. 

3. Altre specie di proprietà avevano un carattere diverso. 

Ricordiamo il campo, l’orto, la casa, il bestiame che si ricollegano alla collettività 
della famiglia nel senso stretto della parola, la familia pecuniaque dei Romani (Cic., de 
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mr. 2, 50), cioè appunto i beni che costituivano la sede stabile del gruppo familiare, e il 
bestiame, in una parola quelli che primi si sono distaccati dalla comunione territoriale, 
che anche le fonti medievali designano col nome di beni de parentatum. I quali certamente, 
tendevano a scomparire davanti alla proprietà privata individuale, de comparatione , 
ma nondimeno persistevano e ad ogni modo han lasciato traccio persino nei documenti 
assiri di Kohler-Ungnad, 1913, sotto vari aspetti. 

Naturalmente, anche se il pater aveva Pamministrazione di questi beni, non ne 
avrebbe comecché sia potuto defraudare i figli, perchè appartenevano in proprio alla 
famiglia, come tale, e pure di?ponendone, non mancava di premunirsene contro le 
eventuali opposizioni dei parenti. 

Cosi è che spesso, nel Patto che alienava, assicurava il compratore che lo avrebbe 
garantito dai reclami della rasa. Una clausola che si riproduce costantemente nelle vendite 
di fondi (es. U. 274, 275, 279, 280, 283, 290, 297, 300, 304), e che ha il suo valore, per 
quanto la scienza non abbia creduto di occuparsene. Essa mostra indubbiamente come 
il diritto della famiglia tenesse ancora il campo, e come questa potesse reagire se un 
fondo fosse stato alienato senza il suo consenso. La garanzia prestata dal venditore ten¬ 
deva appunto a dimostrare come la vendita fosse stata compiuta, senza che la casa ne 
avesse sofferto, o ad ogni modo senza che gli si potesse contestare il diritto di addive¬ 
nirvi. Del resto la speciale manifestazione di volontà individuale, presto o tardi si sarà 
rivelata anche a Babilonia come in altri diritti, generalmente in contraddizione con la 
proprietà della casa. 

E vi erano eziandio atti che si conchiudevano dal padre e dai figli insieme (U. 318, 
330. 355, 383), o nei quali i figli intervenivano come testimoni (Peiser, Texte , p. 47), 
mostrando con ciò di avervi aderiti» ; ovvero giuravano che si sarebbero ben guardati dal 
reclamarne in giudizio (Meissner, BeiiriUje , 111), lasciando intravvedere che altrimenti 
avrebbero potuto agire contro il terzo acquirente. 

Anzi non mancano neppure documenti, i quali confermano che avrebbero potuto 
farlo. 

Sono tavole di relratto(\J . 1301, 440, 978,979,980; S. 103,104,104a), le quali ci infor¬ 
mano appunto che il compratore «aveva riscattato il fondo della casa patema», ed 
eziandio che l’attuale possessore lo «aveva posseduto per compera dagli antenati del 
detraente. Come si vede, siamo in presenza di un retratto famigliare, che si esercitava 
in base a un diritto assicurato dalla consuetudine ai parenti, ogni qualvolta il possessore 
del fondo avesse voluto venderlo ad estranei. 

E non soltanto ai parenti del sangue. I Trite del Peiser riferiscono a p. 23 una sen¬ 
tenza riprodotta anche in U. 715, che i giudici della porta di Xin-Mar-Ki pronunciarono 
in una causa per Porto di Sin-Magir. Esso era stato comperato da Mar-Amurrim, e tale 
compera aveva provocata la causa, perchè Ilum-bani, figlio adottivo del venditore, aveva 
reclamato Porto, protestando appunto la sua qualità di figlio adottivo di Sir.-inagir, il quale 
non aveva per anche distrutta la tavola di adozione. E si riconobbe che Porto dovesse 
esser suo, senza che altri glielo potesse contrastare. La sentenza è del tempo di Ham 
rtiurabi. 

E cosi era dei vicini, in cui certamente spesso possiamo ravvisare una propaggine della 
parentela, se pur non si voglia scorgervi una sopravvivenza della proprietà collettiva 
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del villaggio. Soltanto non possiamo addurre nessun documento che direttamente vi si 
riferisca, e dobbiamo contentarci di una dichiarazione fatta dal venditore all'atto della 
vendita tendente ad assicurare il compratore che i fondi attigui erano stati acquistati e 
s» possedevano per compera. Una dichiarazione che potrebbe dirsi di stile: certo ricorre in 
molti atti (U. 301-303, 318, 320-324, 326-390, 332-334, 336, 366, 960,1148), e deve aver 
avuto il suo significato. Il Cuq, che li riferisce(Nouv. Revue hist. XXXIV, p. 469), pensava 
che il venditore volesse così assicurare il compratore contro possibili pretese, appunto dei 
vicini, in base a titoli faniigliari di vicinato: la compera li avrebbe esclusi. 

4. — Indubbiamente la proprietà collettiva della famiglia, anche se battuta in brec¬ 
cia, non era scomparsa ; e nondimeno è ugualmente certo che non teneva il campo. L'in¬ 
dividualismo mirava sempre più a surrogarla, e infatti quella che domina oggimai nella 
legge e nei documenti è la proprietà privila individuale , tir comparaiionv , come fu detta, 
che si svolge protetta dalla legge. 

Anche nella forma dei condomini, che più si accostava alle pratiche antiche : speciali 
rapporti, forse con la ninno comune, che neppure in seguito si dovevan perdere. 

L'esempio più antico è dei tempi di Prim-Sin ; una tavola in U. 1156, la quale consi¬ 
dera il caso di due persone che comperano insieme un bue per 8 e *4 sidi d'argento, secondo 
il peso di Samas. Naturalmente ne diventano comproprietari, e partecipavano nella 
stessa misura al prodotto. Se lo avessero venduto, avrebbero diviso il denaro ; come dice 
espressamente la tavola. Ma oltrecciò possono consultarsi alcuni documenti assiri, po¬ 
steriori alla prima dinastia, in Kohler-Ungnad 1913, i quali presentano pure più per¬ 
sone che acquistano insieme una cosa in proprietà comune (un. 506, 508), o che insieme 
la vendono (nn. 487, 492, 494, 506, 569, 570, 6:40, 632). Evidentemente si trattava di 
un nuovo rapporto, il quale, pur tollerando che più interessati potessero avere un eguale 
diritto sulla cosa, escludeva che la cosa stessa si potesse intendere divisa tra loro. 
Erano porzioni prò indiviso , di guisa che nessuno avrebbe potuto alienare la sua senza il 
consenso dell’altro, o senza offrirgliela, e ad ogni modo senza che gliene fosse assicurato 
il retratto contro il compratore. In questo senso si esprime specialmente un atto di ri¬ 
vendicazione in Cuq, (hganisat . p. 74 ss., che inerita tutta la nostra attenzione. Sono 
due individui, che diconsi fratelli senza esserlo (e la cosa va notata), i quali hanno 
diviso tra loro alcuni beni. Uno di essi ha ricevuto due campi; ma in seguito la divi¬ 
sione venne rifatta, e i due campi sono stati attribuiti all'altro, il quale poi li vendette 
ad un terzo. Di qui il processo: il comunista, a cui prima erano toccati, sporse que¬ 
rela contro il terzo per ricuperarli, appunto in base alla prima divisione, e ne produsse la 
tavoletta. L’acquirente, alla sua volta, rispose con la seconda, e inoltre produsse dei 
testimoni, senza però arrischiarsi di farli giurare, come avrebbero dovuto, davanti al 
Dio Sin. E si venne ad una transazione. 

Ma come spiegarla, dal momento che anche i testimoni erano favorevoli alla se¬ 
conda divisione ? 

Non crediamo che sia cosa troppo arrischiata di pensare che, trattandosi di beni in¬ 
divisi, il diritto dei comunisti persistesse tuttavia dopo la divisione, contro i terzi che li 
avessero posteriormente acquistati. Infatti il comunista si credeva leso, perchè l'altro li 
aveva ceduti senza badare al diritto di prelazione che avrebbe potuto vantarvi, e, in 
sostanza, rivendicandoli, avrebbe esercitato un diritte». 

Classe di scienze morali — Memorie — Voi. XVI, Sur. 5*. 62 
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5. — Comunemente però la nuova specie di proprietà de comparatone in contrapposi¬ 
zione a quella de parentatum era veramente una proprietà tutta individuale. E anche piu 
piena. La stessa Legge osserva che i proprietari di campi, giardini e case, che « avevano 
acquistato e che loro appartenevano », avrebbero potuto venderli, e Pacquircnte goderne 
legittimamente ovvero obbligarli mediante scrittura, e darli persino in pagamento di un 
debito (a. 39, 40). In sostanza erano diritti che non si possono scompagnare dal concetto 
della proprietà piena ; che vi sono, per cosi dire, inerenti, e che la pratica babilonese aveva 
altresì riassunti in un simbolo, che non possiamo trasandare. 

Era il bukannu , che s’incontra generalmente al nord di Babilonia (Sippar, Dilpat e 
Kis) nelle vendite di case, campi e schiavi (V. 242-255, 257-272, 285, 286, 292-296, 309, 
310, 371-399, 402-404, 417, 921, 923, 925, 927-929, 934, 936, 951-954, 957-959; S. 77, 81, 
86, 87, 88,93,94,95), ed eziandio nelle permute (S. 113), fino dai primi anni della dinastia 
solto Sumu-abum e Sutnula-ilum, ma ancora in quelli di Hammurabi (U. 288, 402, 404, 
966), salvo poi a perdersi. Invece i documenti del sud (N’ippur e Tell-Sifr) non lo conoscono, 
e neppure figura negli altri del nord, dopo Hammurabi. Infatti i documenti assiri in Koh- 
ler-Ungnad, 1913, lo ignorano. 

Propriamente consisteva in una specie di bastone, che il Kohler presenta rivestito di 
virtù magiche, osservando nel suo Hammurains tiesetz, 111, p. 236, che « i fondi e gli schiavi 
erano evidentemente rcs mancipi , che non si sarebbero potuti trasmettere se non sotto 
l’egida speciale di forze magiche ». Comunque, pur senza ricorrere al sussidio di forze ma¬ 
giche, pensiamo che in sostanza il bukannu corrispondesse ad un simbolo della specie che 
s’incontra anche più tardi a Roma e nel diritto germanico, il barulum o la festuca, in cui 
Gaio intravvide un surrogato delPasta. Era dunque propriamente un simbolo che rappre¬ 
sentava i diritti sulla cosa che venivano trasmessi ; e ne possiamo indicare la formula : 
« fu consegnato il bukannu , l'affare t* terminato »; oppure: « il compratore ha passato 
il bukannu , l'affare b terminato ». 

Insieme vedremo quanto prima che gli atti relativi a fondi e a schiavi, come di spe¬ 
ciale importanza, si conchiudevano con la scrittura davanti a testimoni (5,10, o 15), se¬ 
condo un documento in U. 462, anche con l'intervento del prefetto di polizia, circostanza 
questa che avvalora l'ipotesi già accennata, del Kohler, che i fondi e gli schiavi si avessero 
come una specie di res mancipi , non trasmissibili senza una particolare solennità pubblica. 
Quanto meno le parti si assicuravano cosi un mezzo di prova, contro cui si sarebbero 
spuntate tutte le possibili contestazioni. 

Per parte nostra aggiungiamo alcune speciali considerazioni sulla trasmissione della 
proprietà, specialmente sulla tradizione e sul modo con cui si compiva. Certamente non era 
la tradizione reale e neppure simbolica dell’oggotto, di cui non si trovano traccio, e pen¬ 
siamo che fosse la tradito script urae. Almeno tutti i contratti si compivano così, e non si 
dura fatica a immaginare che anche la proprietà, nelle vendite e nelle donazioni che la 
trasferivano, si trasferisse con l’atto che le aveva formate e con cui s'intendevano imme¬ 
desimate. Quanto meno la scrittura e il contratto si confondevano; e la pratica risusci¬ 
terà più tardi nelle leggi dei popoli germanici. 

Infine gioverà ricordare che al tempo dei Cassiti la proprietà privata era anche 
segnalata dai kudurri , cioè da pietre che ne portavano incisa la trasmissione, forse 
mistiche, come pensa il Kohler (II S III, p. 234). 
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6. —Sempre in ordine alla proprietà sono anche particolarmente notevoli due cose 
che si riscontrano nel diritto del tempo e che devono averne determinata l’evoluzione 
in confronto di ciò che sarà stato una volta, sempre secondo il nostro concetto, che la Leggo 
sia tutt’altro che primitiva. 

Un primo particolare era la forza di assorbimeìito , che la proprietà già esercitava su 
tutto ciò che si confondeva con essa, per modo che la cosa congiunta finiva senza piu 
nelle mani del dominus come una sua appartenenza. 

Nondimeno c’ ò differenza tra il diritto del Curdistan e la Legge. 

H diritto del Curdistan (li. § 12. 13) distii.gue : se il terzo die ha piantato il verziere 
o alfieri o scavato una fossa per l’acqua nel campo di un altro, lo afifiia fatto a saputa del 
proprietarioosenza ch’egli fi» sapesse,e ne assicurala proprietà al piantatore nel primo 
caso, ma non nel secondo: anzi se il proprietario della terra tornava, riprendeva tutto; ma 
non cosi in Hammurefii. 

La Legge considera particolarmente il caso che taluno, durante l’assenza del pro¬ 
prietario, ne afifiia cinto il campo, l'orto e la casa di siepi e pali ; se poi il proprietario fosse 
ritornato, li avrefibe dovuti ritenere come sua proprietà. Lo dico l’art. 41, indubbiamente 
accennando a quella che abbiamo presentato come forza di assorbimento del dominio, 
che troveremo ancor più estesa nel diritto dei Romani, ma che intanto piace di riscon¬ 
trare nella nostra Legge : soltanto s’intende che i pali andavano risarciti. 

E anche i documenti sono in quest’ordine di idee, specie uno caratteristico riferito 
dal Meissner (Avs dnu habyl. Rechi, p. 12), che corrisponde a U. 501 e a S. 141. Trattavasi 
di certo Sini-Ischtar, che aveva costruito una casa su di un’area di due sar dei figliuoli 
di Pirchu, prossima al palazzo d'Ikun-pi-ramman e alla strada ; ma la casa così costruita 
rimase indubbiamente ai figliuoli di Pirchu proprietari dell’area: sempre per il principio, 
vigente anche a Babilonia, che la proprietà assorbiva tutto ciò che si congiungeva con essa. 
Perciò il costruttore avrebbe potuto tenerla e abitarvi per dieci anni, come dice espres¬ 
samente il documento, ma non avrebbe potuto accampare alcuna pretesa sulla casa e sulle 
spese. Era la costruzione che cedeva al suolo ; e non mancano altri documenti, i quali 
entrano in questo concetto : che, cioè, chi costruisce sul fondo altrui, acquista tutt’al più 
il diritto di abitarvi gratuitamente per un dato numero di anni (U. 513=S. 142); nia, tra¬ 
scorso il termine, doveva sloggiare, essendogli interdetta qualunque pretesa, sia per la 
casa sia per le spese. Il doc. in U. 513, ora citato, d’accordo con U. 501, parla delle spese 
che un tale aveva incontrato intorno a una casa altrui, e ammette che possa abitarvi 
per otto anni, senza però poter accampare la benché menoma pretesa sulla casa. Si vede 
che era una clausola consueta. 

E vogliamo anche determinare la natura del rapporto, tanto più che la nostra opi¬ 
nione non combina con altra che tiene il campo. 

Alludiamo al Kohler, il quale pensa veramente (I, 111) che si tratti anche qui di una 
semplice locazione a lunga scadenza, diversa da quelle ordinarie; ma noi non siamo di 
questo avviso. Prima di tutto, perchè nei documenti non vi è traccia di un canone, senza 
cui la locazione neppure s’intenderebbe ; e poi perchè la clausola, che voleva riservato 
il dominio al proprietario, si sarebbe riferita ad un concetto troppo ovvio nell'ipotesi 
di una locazione. 

Invece, se manca il canone da parte del conduttore, c’è un correspettivo da parte 
del proprietario delle opere compiute dal costruttore, una specie di diritto super fidar io, 
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ch’egli assicurava al costruttore per un tempo abbastanza lungo, che ad olmi modo ec¬ 
cedeva il solito anno delle locazioni, e che avrebbe anche potuto contrastare col dominio. 
Un diritto che poi spiega come il proprietario se ne premunisse, stabilendo che, ad opera 
compiuta sulla casa, il costruttore non ne dovesse avere ragione : il che costituiva una 
garanzia da eventuali pretese, davanti alle quali il diritto di proprietà doveva rimaner 
salvo. Del resto, anche il Kohlcr, a quanto sembra, si è ricreduto, perchè in H. G. Ili, 
j). 342, parla di un Phitzrecht derivato dalla costruzione di una casa, anche senza il sobi- 
rium % che poi neppure si ha per essenziale nella superficie. 

7. —L’altro punto, su cui ci piace di richiamar ('attenzione, era che la pro¬ 
prietà babilonese si presenta con un certo carattere assoluto , riconosciuto dalla Legge, 
che anticipa nuovamente la proprietà romana. 

Però gioverà intendersi. 

Una signoria senza limiti avrebbe potuto adattarsi male al concetto: sarebbe stata 
una forinola che ne avrebbe sacrificato l’aspetto sociale a quello individuale, onde si 
spiega che possa sorgere l’idea di restrizioni nell’interesse dei vicini e del pubblico in ge¬ 
nerale, e che inoltre si vieti al proprietario di abusare della sua proprietà, fors'anche tra¬ 
scurandola in danno di terzi, o disponendone per mera emulazione, come si dice. E sono 
casi diversi. 

Alcuni riguardano le irrigazioni delle terre : una materia, che ha raggiunto un alto 
grado di perfezione a Babilonia, e di cui anche la Legge del Curdistan (11, § 17. 18) si è 
occupata. 

Specialmente si fa obbligo al proprietario di tenere in buon ordine la propria diga, 
e lo si chiama responsabile se, pel fatto di averla trascurata, vi si fosse prodotta una fen¬ 
ditura e le campagne del villaggio ne fossero rimaste allagate : avrebbe dovuto risarcire 
il frumento andato perduto. Ciò si rileva dall’art. 53, mentre quello seguente (54) aggiunge 
subito che, ove non potesse risarcire il frumento, lo si dovesse vendere per denaro insieme 
con le sue sostanze, che i danneggiati dall’inondazione dividevano. 

Un altro caso risulta dalla legge 55, secondo la quale, se uno apriva il suo serbatoio 
d'acqua per irrigare, ma era negligente, e l'acqua inondava il campo del vicino, avrebbe 
dovuto retribuirne il frumento appunto nella misura del prodotto di esso. 

Infine, attesta Kart. 56 che, pure indipendentemente dalla negligenze, se taluno 
lasciava passar l'acqua, e questa inondava le colture dei vicini, avrebbe dovuto 
corrispondere dieci gur di frumento per ogni dieci gan di superficie. 

E non farà meraviglia che la Legge si soffermasse particolarmente sui danni derivati 
dall'acqua, che erano abbastanza comuni e pericolosi a Babilonia, anche più di quelli 
del fuoco. Erano abusi che altre leggi posteriori hanno stigmatizzato, persino in misura 
più larga, e che nel medio evo generalmente ricompaiono. Per lo meno la proprietà non 
era intesa come una semplice dotazione personale scevra di oneri che si sarebbero potuti 
trascurare : era un patrimonio sociale che il proprietario aveva in consegna, e che sfrut¬ 
tava nell’interesse proprio, a patto di non abusarne. 

8. — D'altra parte, il diritto babilonese non conosce altre speciali limitazioni della 
proprietà, specie suggerite da reciproci bisogni economici o dalla convivenza, le così dette 
servitù legali , che ritroveremo più tardi in altri diritti. La proprietà era perfettamente 
libera : un fenomeno, che il Bonfante (Istit* p. 294) ha riscontrato a proposito del 
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fondu romano, un territorio quasi chiuso c indipendente, il quale non tollerava che altri 
senza il consenso del pater famUias, vi potesse penetrare o esercitare una qualunque fa¬ 
coltà. Ma ricompare cosi anche nel diritto babilonese, tanto più antico, che, pur cono¬ 
scendo alcune limitazioni, vuole che sieno sempre costituite volontariamente; e nem¬ 
meno molte. 

Certamente v eruno oggetti appartenenti esclusivamente ad una persona, a cui altri 
non partecipava, ammenoché la partecipazione non ne fosse stata riconosciuta. Per es. 
nel caso di una divisione di eredità (II. 46,63,1092 ;S. 188, 189), ovvero di un patto con¬ 
cluso fra l’estraneo e il proprietario; senza di che il fondo non avrebbe potuto intendersi 
menomato della sua libertà e reso oggetto di servitù ; principio, questo, assai importante, 
sul quale giova soffermarsi esaminando i documenti che vi accennano con sufficiente 
frequenza ( l ). 

Esso appare innanzi tutto in taluni diritti di pascolo , che i terzi avrebbero potuto 
accampare in base all'antica collettività, ma che oggimai avevano trovato un forte osta¬ 
colo nella Legge. 

fili articoli 57 e 58 di Hammurabi contemplano appunto il diritti» di pascolo, e di¬ 
chiarano che nessuno avrebbe potuto far pascolare le pecore sul campo altrui, se il pro¬ 
prietario non vi acconsentisse, sotto pena di pagargli 20 gur di frumento per ogni 10 gan 
di superficie, appunto per non averne avuto il possesso. Anzi la Legge, a quanto pare, 
proibisce il pascolo in certe stagioni deiranno, nelle quali le pecore avrebbero dovuto 
lasciare le campagne del villaggio e passare la porta, anche con un inasprimento di pena ; 
nientemeno che fK) gur di frumento per ogni 10 gan di superficie. 

Si presentano cosi queste leggi e cosi le intendiamo, senza però nasconderci che il 
Kohler(//. U. I, p. 114) e con lui il Besta (Riv. di socio/. Vili, p. 210) sono venuti in 
una sentenza opposta. Essi pensano che la Legge farebbe anzi supporre che vi fosse una 
specie di vaine pàiure, limitata a taluni periodi dell’anno, certamente esclusa quando 
s’iniziava la coltura del seminativo fino al raccolto. Noi però non crediamo che 
siano nel vero. Non già nel senso che la cosa potesse essere, senza più, impossibile: 
noi stessi abbiami» rilevato parecchie limitazioni della proprietà sotto vari aspetti, 
nel medio evo (Possessi e domimi p. 177 sg.), anche relativamente ai pascoli 
(p. 181 sg.), rimasugli come pensiamo — dell'antica collettività del villaggio, che du¬ 
ravano tuttavia nel regime della proprietà privata, modificandola, e non avremmo 
avuto difficoltà di ammetterli anche a Babilonia in tempi molto antichi; ma, secondo 
noi, è il disposto della Legge che vi si oppone. L'art. 57 dice chiaramente che il pastore 
doveva chiedere il permesso al proprietario del campo per farvi pascolare le pecore, 
altrimenti veniva punito. Il che non esclude che, secondo l'art. seguente, tutte le pe¬ 
core dovessero in un certi» tempo deiranno lasciare le campagne del villaggio, per 
quanto il pastore ne avesse ottenuto il permesso, e ridursi nel recinto generale alla 
porta della città, certamente in vista della coltivazione, dalla semina al raccolto. Era 
un obbligo generale; che se ifpastore le avesse lasciate ancora nel campo a pascere nei 


(*) Cuq, Le druit babylomen au tempi de la première dynastie de Habylone (nella Revue hist. du 
droit. fran^ais et £trang., XXXIII. Servitudes, pp. 282-284). 
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tempi proibiti, avrebbe potuto farlo, ma solo a patto di corrispondere al proprietario, 
al tempo della raccolta, nientemeno che 60 gur per ogni 10 gan. 

E le limitazioni non riguardavano solo i pascoli. La legge 59 considera eziandio il 
caso di chi tagli legna nell’orto di un altro all’insaputa del proprietario, sia pure un al¬ 
bero, secondo la traduzione del Mari, e vuole che paghi una mezza mina : certo, una ta¬ 
riffa che non può dirsi lieve ; il che del resto costituisce un caso non nuovo in Oriente, 
che anche oggi è tra i riservati, a cui neppure le vendette sono estranee. 

Un’altra servitù, che i documenti spesso ricordano, era l’uso del passaggio nei fondi: 
sia definitivamente, nel cpial caso il fondo si trovava veramente menomato della sua li¬ 
bertà, sia limitatamente, ma sempre in casi speciali, che, ove non si appoggiassero ad una 
divisione di eredità (U. 1092 ;S. 192) odi società (U. 668), presupponevano una compera 
(U. 288, 1134), o una locazione, in breve un contratto, a cui il proprietario avesse accon¬ 
sentito. Le fonti accennano specialmente alla locazione del transito per talune feste al 
tempo del raccolto (U. 533,535,536,1169:8. 147), anche per la durata di un anno (S. 150), 
verso il pagamento di un fitto: òhi di olio (U. 533), o 2 leur di grano (U. 1169; S. 147), 
o 3 (U. 535), o 3 e mezzo (U. 532), perfino 15 (U. 536 ; 8. 150), nella misura di Sanias, 
secondo i casi. 

Cosi pure il muro divisorio è ricordato dai documenti. Poteva essere stato costruito 
dai due proprietari (U. 804 ; S. 198 a), ovvero solo da uno, dietro rimborso da parto del¬ 
l’altro (S. 201), e allora s'intende che ciascuno dei due avrebbe potuto immettervi un trave 
o appoggiarvi altro edificio per diritto proprio, senza che si potesse parlare di limita¬ 
zioni. Però altre volte troviamo detto che il muro apparteneva propriamente ad uno dei 
confinanti e che l’altro aveva solo il diritto di approfittarne appunto per la immissione 
di travi (l T . 79,80,82,791 ; S. 200), e in tal caso ricorre indubbiamente la servitù, h quale 
però presupponeva sempre speciali accordi. Alcuni atti parlano del diritto di entrambi 
i proprietari di immettervi le loro travi (U. 79, 80, 81, 82): c d’aHra parte non escludono 
neppure i processi (S. 199, 286). Un documento in Ungnad 805 accenna eziandio ad un 
componimento avvenuto tra due, appunto a proposito di un muro divisorio. Uno dei 
due promette all'altro di pagargli una certa somma e cosi contentarne il cuore ; ma non 
dovrà più accampare qualsiasi pretesa contro di lui, e dovrà costruirsi un altre» muro per 
sè. Si vede chiaramente ch’egli aveva in precedenza preteso di piantar cavicchi nel vec¬ 
chio muro, o di immettervi travi, e che l’altro vi si era opposto. 

Sopratutto vogliono essere considerate le servitù attinenti alla irrigazione Mìo terre, 
certamente una cosa di particolare importanza nella economia agricola di Babilonia. 
E se ne trova parola già in antico, negli atti di Zabium, di Apil-Sin e di Samsu-iluna, 
oltre che nei posteriori, alcuni in li. 62, 63, 389, 393, 402, 405, 452, 455, 1144. 

Soltanto gioverà notare ancor qui che, se una servitù si è veramente affacciata, fu 
sempre in via di eccezione, e che la regola era ben altra. 

Così non intendiamo affatto di valerci di tutti gli atti (U. 37, 395, 402, 405, 452) 
dai quali risulta che il canale del fondo doveva appartenere all'acquirente, e ch’egli solo 
aveva diritto di utilizzarne l’acqua, c ciò perchè in questi casi non si poteva veramente 
parlare di servitù. Erano canali o canaletti, che il compratore teneva in proprio, col di¬ 
ritto di usarne appunto per diritto proprio. E lo stesso dicasi di altri documenti che proi¬ 
biscono addirittura al compratore di servirsi dell’acqua del vicino (U. 405), sanzionando 
dinuovo che lo si doveva intendere proprietario della sua, illimitatamente, 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



— 4fr> — 

Ma ve ne sono alcuni di portata diversa, in quanto si riferiscono veramente ad ac¬ 
que, che erano possedute da uno soltanto, ma alle quali anche altri poteva partecipare, 
forse perchè erano state dichiarate indivisibili tra i contraenti (U. 63), o comuni tra loro 
(U. 62, 455), per non dire che talvolta si permette espressamente all'acquirente di ser¬ 
virsi di una costruzione del venditore per annacquare il suo campo (U. 389). In questi 
casi s'intendeva di avere costituita una servitù, ossia un diritto a vantaggio del campo 
su di un altro campo. Il quale vincolo però non era neppure esente da contestazioni: anzi, 
a questo proposito, può interessare una lite, forse del tempo di Sim-buballit, agitata tra 
i figli d'Idin-Lagamal e quelli di Habnum, appunto a proposito di un canaletto che scor¬ 
reva tra le due possessioni. I figli d'Idin-Lagamal pretendevano che fosse di loro esclusiva 
proprietà e che nessun altro potesse derivarne l'acqua : impugnavano così la servitù pre¬ 
tesa dagli avversar!, e i giudici del tempo han dato loro ragione. L'atto fu pubblicato 
dal Gautier, Archices ecc. 30, e riprodotto dalI'Ungnad, 1062. 

Infine vi orano alcune disposizioni della I^egge (a. 38) ed anche taluni documenti 
(U. 717,775), dai quali risulta che la cosa poteva essere vincolata a pegno o ipoteca: trat- 
tavasi nuovamente di un vincolo della cosa diverso dalle servitù, sia pure limitatamente 
a certa quantità del prodotto; ma ci riserviamo di parlarne più particolarmente quando 
ci occuperemo della garantia delle obbligazioni: soltanto vogliamo notare fin da ora che 
pure per siffatta limitazione occorreva che il proprietario stesso avesse in quella guisa 
vincolato il fondo al creditore per qualche debito. 

E potrà bastare. 

Lo scopo che ci eravamo proposto, e che ci lusinghiamo di avere raggiunto, era di 
dimostrare che la proprietà, come era intesa a Babilonia, rappresentava davvero una 
proprietà hl>era, che per se stessa ricalcifràva a qualunque limite, a cui il proprietario 
non avesse acconsentito. D'altra parte ci piace anche soggiungere che, intesa in questo 
modo, è impossibile che possa riallacciarsi a istituzioni primitive: rivela anzi un grande 
sviluppo e un progresso civile, quasi simile a quello che la proprietà romana acquistò 
dopo secoli, e sarebbe ardito supporre che possa essere stata tale fin dalle origini. 

9. — Alla difesa della proprietà serviva innanzi tutto un'azione del proprietario con¬ 
tro colui che gliel'aveva alienata, se un terzo gliene contrastava la signoria. L'alienante 
era tenuto a far causa comune con l'acquirente, cioè di prestargli quella che i Romani 
diranno Vauctoritas o assistenza, e ne rispondeva. Diversamente si sarebbe potuto dire 
che avesse commesso un delitto, avendo ricevuto un prezzo per una cosa di cui non po¬ 
teva assicurare il dominio all'acquirente. 

Infine poteva il proprietario rivendicare la cosa contro il possessore attuale ; il che 
in fondo tendeva nuovamente a reprimere un maleficio, sebbene il possessore fosse un terzo 
di buona fede. Infatti, il rivendicante poteva sempre arrivare a colui che lo avesse pri¬ 
vato della signoria sulla cosa ; perchè l’intermediario avrebbe certamente sollecitato 
Vauctoritas del suo autore, e la rivendica avrebbe finito col colpire chi non se ne trovava 
coperto. Comunque, non ci sembra dubbio che la lesione del diritto siasi presentata sem¬ 
pre originariamente come un maleficio, e solo col tempo si è giunti a quella di farne un 
diritto reale protetto di fronte a tutti e indipendentemente dall'idea del delitto. 

Tale era senza dubbio la rivendicazione degli immobili. Però i testi non ci forniscono 
in proposito molti elementi: in generale il proprietario reclama la cosa di fronte a colui 
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che la possiede, e i giudici riconoscono che possa procedere. Il n. 268 dello Schorr tratta 
di un campo tenuto a torto dal possessore, che il proprietario rivendica, e i giudici, dopo 
sentito in proposito il prefetto e gli anziani della città, conformemente alle loro deposi¬ 
zioni, sentenziano che il campo debba essere restituito al rivendicante. E così il n. 269 
ci riferisce di certo Etirum il quale aveva a suo tempo venduto un fondo, trasferendolo 
per intero al compratore, nonostante che se ne fosse riservata una parte, e il compra¬ 
tore, alla sua volta, lo aveva alienato ad altri. Senonchè il figlio di Etirum reclamò la parte 
che avrebbe dovuto rimanere al padre, e i giudici, dopo esaminata la tavola originaria 
di vendita, trovano che il rivendicante aveva ragione e decidono che la parte reclamata 
gli debba essere restituita. Altre volte però il rivendicante è stato meno fortunato. I 
numeri 262, 268 e 267, sempre dello Schorr, si riferiscono a case che vengono rivendicate ; 
ma i giudici respingono la domanda del rivendicante, condannandolo per giunta ad una 
pena, che il n. 268 ci indica nel taglio dei capelli della fronte, vale a dire una pena im- 
famante. 

Quanto alla rivendicazione di cose mobili, possiamo supporre che fosse ammessa, 
ma senza averne la certezza. 

Sappiamo di popoli, che, pur accettando la rivendicazione, rifiutarono per molto 
tempo di estenderla a cose che non fossero immobili (ved. i nostri Possessi e domimi *, 
p. 279sg.): pensiamo che forse fosse lo stesso anche a Babilonia nelle origini; ma potrebbe 
darsi che quello stadio fosse oramai definitivamente sorpassato. 

Certamente ne abbiamo la prova quanto agli schiavi, che furono, anche sotto altri 
aspetti, pareggiati alle cose immobili ; e tuttavia, pur godendo essi di una difesa, non 
si può dire che questa non conoscesse limiti. 

Ci riferiamo a due leggi, 280 e 281, che forse costituiscono una legge sola, dove si sup¬ 
pone che uno schiavo sia stato venduto in terra straniera, certo indipendentemente dalla 
volontà del proprietario, forse perche era fuggito allestero, o anche perchè vi era stato 
portato dai ladri ; ma, essendo poi ritornato in paese, il proprietario lo aveva riconosciuto 
e lo rivendica. E la legge 280 distingue se fosse stato uno schiavo indigeno o forestiero, 
disponendo che, ove il padrone provasse giudiziariamente che n'era proprietario, il com¬ 
pratore ne avrebbe dovuto ristabilire lo stato giuridico (an durariunu , è la panda) senza 
denaro, se lo schiavo era figlio del paese: ma, in caso diverso, la restituzione sarebbe 
avvenuta verso la rifusione del prezzo per cui era stato comperato. 

In sostanza si trattava di due diverse specie di rivendicazione: quella degli schiavi 
indigeni senza indennizzo, della quale si trova panda anche in altre leggi a proposito di 
varii casi di alienazione (art. 85, 37,177), e che presumibilmente mirano ad impedirne 
la vendita in terra straniera ; e quella degli schiari forastieri comperati in piena buona 
fede, forse nei mercati, verso rimborso del prezzo, che il compratore avesse dichiarato 
avanti a Dio di avere pagato : dunque una rivendicazione piuttosto limitata. Nè il diverso 
trattamento ci stupisce. Non nella prima figura, perchè in sostanza vi si riproduce la ri¬ 
vendicazione in tutto il suo essere, anche se una legge non avesse proibito di vendere gli 
schiavi indigeni all’estero, come immagina lo Schorr, e come del resto si ha nel Talmud 
(Miànàh, Gittfn, IV, 8); e non nella seconda, dal momento che anche un papiro dell'anno 
103 av. Or. (P. Fay 12), e parecchie leggi medievali riproducono il caso che contrasta col 
principio romano della rei rindiratio. 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



— 477 — 


Nondimeno il Kosehaker ( Rechtsgesch..Studien , p. 85 sg.) intende la cosa diversa- 
mente, e ne parla a lungo. 

Senonchè tutta la sua opposizione si appoggia ad una falsa interpretazione della 
frase nn durati unti della legge 280. La quale voleva dire propriamente che il compratore 
avrebbe dovuto ristabilire lo stalo giuridico dello schiavo, non tosto il padrone avesse 
dimostrato pubblicamente ( uttddi ) ch'era suo; e, cioè, che glielo doveva restituire. Ap¬ 
punto questo era per il servo lo stato giuridico in questione, di appartenere cioè in pro¬ 
prio al padrone ; invece è opinione del Kosehaker che lo si dovesse mettere in libertà, 
quasi che il suo stato giuridico fosse quello di esser libero, pur non badando che il pa¬ 
drone avrebbe dovuto riconoscerlo pubblicamente per suo, e che, se si fosse trattato 
di libertà assicuratagli dalla legge, la dichiarazione che lo stato giuridico dello schiavo 
si dovesse ristabilire senza denaro, sarebbe stata completamente superflua. Nè importa 
che la stessa frase possa in altri articoli della Legge condurre al ricupero della libertà, 
come pretende il Kosehaker (p. 101) ; perchè non è lecito di generalizzare in casi così 
concreti, dove tutto dipende dalla loro specialità. Infatti, per es., quando la legge 117, 
che già conosciamo, determina che, ove il debitore di un debito scaduto venda per de¬ 
naro la moglie e i figli, o li dia per scontare il debito col lavoro, essi avrebbero dovuto 
lavorare per 3 anni nella casa del compratore o signore, e, trascorsi che fossero, avrebbero 
riacquistato lo stato giuridico , si capisco che questo non poteva essere se non la libertà, 
dacché si trattava appunto di persone ch'erano state libere. Era Punica soluzione del 
caso; come, nell'ipotesi contraria che si dovesse ristabilire lo stato di uno schiavo, la 
sola soluzione possibile si presentava quella della schiavitù. 

Evidentemente la frase nn durariunu ha fuorviata la mente del dotto scrittore; c co- 
desto suo modo d’interpretazione spiega tutte « le contraddizioni che gli si sono presen¬ 
tate da tutti i lati », e « le conseguenze addirittura assurde che ne son derivate » (p. 105): 
mentre la Legge n’è immune. E basterà che ne ricordiamo due. Anzitutto non si 
comprenderebbe come il proprietario dovesse perdere la proprietà dello schiavo ritor¬ 
nato in paese, pur non avendolo venduto all’estero, ma solo per essergli fuggito o per 
essergli stato rubato. Ma poi nel caso della fuga, anche a prescindere dalle rigorose dispo¬ 
sizioni della Legge sugli schiavi fuggitivi (a. 16-20), era una conseguenza ritenuta come 
« impossibile » dallo stesso Kosehaker (p. 103), che lo schiavo acquistasse la libertà « in 
premio della sua fuga ». E questi non sono che esempi : in realtà ci saremmo trovati da¬ 
vanti a un vero «guazzabuglio », per usare l'espressione del Kosehaker, il quale non ha 
creduto di poterne venire a capo, se non ricorrendo all'espediente di ritenere ineterpolata 
tutta la legge 280, dalla prima all’ultima sillaba, e perfino la prima linea della 281. Non¬ 
dimeno egli non si nasconde che il resultato del lavoro degli interpolatori sia stato « quanto 
mai infelice », e ripete (p. 106) che « la stessa costruzione, data da essi alla norma, conte¬ 
neva cose impossibili e una quantità di gravi contraddizioni ». Del resto, egli non rifugge 
in genere da codeste interpolazioni, e avremo occasione di trovarne altre, tutte conia 
medesima impronta. 

10. — Devesi pur avvertire che, indipendentemente dagli schiavi, il diritto babilo¬ 
nese conosce veramente un'azione che il proprietario avrebbe potuto sperimentare con¬ 
tro il possessore di una sua cosa mobile, da lui perduta : ma era un’azione, che non aveva 
nulla di comune con la rivendicazione. Ne parlano gli articoli 0, 10, 11, 13 delle Legge 
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nell’ipotesi appunto che il proprietario avesse perduto un oggetto e lo ritrovasse poi 
presso di un altro ; ma indubbiamente la base dell'azione era il delitto. Lo potremmo 
già dedurre dalla sua collocazione nella Legge, tra il furto ed altre azioni delittuose; ma 
poi è la stessa Legge che ne determina chiaramente il carattere, nel senso che il reo, contro 
il quale era diretta, veniva sospettato di furto, e se ne doveva discolpare, mostrando in 
qual modo avesse acquistata la cosa, e richiamandosi al suo autore, a costo di passare 
per ladro (a. IO): che se Fautore non si fosse giustificato, sarebbe passato lui per ladro 
(a. 9). Sicché non c’è dubbio, non si può ritenere come una rivendicazione dal momento 
che la sua base non era la proprietà, e che gli stessi testimoni non avrebbero dovuto 
deporre sulla proprietà, ma solo sulla circostanza che n’era andato perduti» il possesso 
contro la volontà dell’attore, come appare chiaramente dalla legge 9. 

Trattavasi dunque certamente di un'azione ex delirio ; la quale neppure avrebbe po¬ 
tuto competere al proprietario, se egli stesso avesse dato volontariamente la cosa ad 
altri, per es. a titolo di commodato, deposito o pegno, e se un terzo l’avesse sottratta al 
con»modatario, al depositario, al creditore pignoratizio ; perchè solo ostoro avrebbero 
potuto sperimentarla, sempre in conformità della legge 12f>. 

E possiamo seguirla nelle sue fasi. 

Naturalmente si doveva innanzi tutto rintracciare il ladro: un caso che tornerà a 
Roma sotto il nome di fnrtum eonrrphnn , o di flirtimi Unire et lirio ronrrptum , anche se i 
documenti babilonesi non accennano ancora alla Unix o al Unum. Comunque, il proprie¬ 
tario, anche a Babilonia, ne cercava l'oggetto dove sospettava che si trovasse, e affermava 
il suo diritto contro il possessore. Ma qui si doveva distinguere. 

Poteva darsi che il possessore non avesse modo di giustificarne il possesso : allegava 
semplicemente di averlo comperato, ma non presentava nè il venditore nò i testimoni 
della vendita ; la legge 10 determina che in questo caso bastava che l'attore avesse un 
solo testimonio perchè potesse riprendere l’oggetto, mentre il possessore si aveva per 
ladro e veniva ucciso. Che se l’attore non avesse presentato neppure un testimonio, 
sarebbe stato un malvagio calunniatore e veniva parimente ucciso. 

Invece le cose stavano alquanto diversamente, se il possessore sosteneva di aver 
comperata la cosa davanti a testimoni e si riservava di presentarli. I/art. 13 faceva obbligo 
al giudice di fissargli all'uopo un termine di sei mesi ; ben inteso che, se non li avesse pre¬ 
sentati, avrebbe sopportato la pena del processo. D'altro canto se ambedue le part i 
ne avessero prodotto, spettava al giudice di esaminarli; e risultandogli che da un 
lato c'era stata veramente compera, e che dall’altro l'oggetto era stato riconosciuto, Fat¬ 
tore riprendeva la cosa, e il venditore era considerato come ladro ed ucciso, restando 
obbligata la sua casa a risarcirne il prezzo al compratore. 

Era un singoiar modo di procedura che di nuovo ricorda Vactio nuctorilatis e la Imi - 
datio o renuntintio andari* dei Romani, e la intertiatio dei barbari, relative a cose quae 
inm in tertiam manum unni Iranslalar: ossia il possessore, presso cui erano state trovate, 
poteva scolparsene mettendole nelle mani del suo autore; ed allora era Fautore stesso 
che ne rispondeva, sia al proprietario, a cui doveva restituirle, e sia al terzo, a cui le 
aveva vendute, per la rifusione del prezzo. 


Digitized by Google 


• Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



479 


3. — Lk obbligazioni (*). 

A. Principi generali. 

1. — Tii più lungo esame richiede la materia delle obbligazioni, come di rapporti 
che rispecchiavano tutto il movimento della vita economica di Babilonia. Da un latti, 
il forte sfruttamento del suolo, che dava il grano e il sesamo, da cui si cavava l'olio, e 
dall’altro il commercio, anche esercitato su larga scala in carovane, ma specialmente 
per acqua, l'uno e l'altro nelle mani dei grandi possidenti e dei grandi negozianti, i capi¬ 
talisti del tempo che affidavano volontari, gli uni i loro campi, i loro urti o il loro be¬ 
stiame a coloni e pastori, gli altri la loro azienda e il capitale a mercanti di varia specie. 

Nè voglionsi trascurare i grandi templi e il palazzo del re. Perche i templi non erano 
soltanto luoghi religiosi, ma altresì istituti che influivano largamente sul commercio. La 
Stessa Legge 8, 32 accenna ai loro beni, in particolare ad animali, e i documenti anche ad 
altro : uno in U. 189 parla addirittura del tesoro del tempio di Samas a Sippar ; cosi pure 
sappiamo delle numerose greggi di pecore che il palazzo del re teneva nei diversi pascoli 
del regno. K neppure lo si poteva dir estraneo agli affari. 1 grandi templi poi, e anche 
il Palazzo, avevano ciascuno le proprie misure e i propri pesi ; per es. la misura e il peso 
del tempio di Samas (U. 185; S. 48), e la misura di quello di MaVduk (U. 196); misure e 
pesi, coi quali si regolavano eziandio gli affari dei privati, non altrimenti che tra gli Ebrei 
(Es. XXX. 13; Sani. II, 14, 26). 

Nè mancavano le industrie. Tra i prodotti di quella paesana, meritano speciale ricordo 
la lana e i tappeti, che pero provenivano anche in quantità dall’Arabia, da Elam e dalla 
Siria. Tutta una estesa fioritura, che aveva fatto di Babilonia un grande emporio, a cui 
Hammurabi costantemente attese, specie costruendo granai e canali, uno dei quali ne 
portava il nome, anche migliorando i pascoli e regolando le società. Nè trascurò le arti. 
Appunto quelle dei sarti, dei falegnami, dei cordai, dei muratori, figurano nella Legge 
con le loro mercedi. 

Ecco il compito abbastanza vasto che ci sta innanzi, volendo parlare di obbligazioni 
in relazione alla Legge; e cominciamo subito dal notare due principi, che posson dirsi ge¬ 
nerali, salvo a studiarne più innanzi i singoli contratti : i prestiti e i depositi, la compra- 
vendita, la locazione-conduzione di cose e di opere, il mandato c le società. 

2. — Un principio importante era il dittilo al Incoro , che certamente si conosceva a 
Babilonia. Lo si può dedurre dal posto importante che appunto il contratto di lavoro vi 
teneva, e di cui a suo luogo terremo parola, anche senza che si possa comecchessia parlare 
di alcuna speciale organizzazione del popolo dei lavoratori, o di provvedimenti sociali. 


f 1 ) Cuq, Elude* tur le* contrai* de Fèpoque de la première dywi*tie babylonienne (in Nnuv. Kevin» 
histor. dii droit frali et farang. XXXIV', 1910, p. 423-478); anche i Tilres au port ar (in detta Revue, 
XXXIII, 1909, pp. 286-288). 

Schwenzner, Uas allbab. Wirlschaftsleben, nelle Mittheilungen der vorderasiat. Gesellschaft, 1914. 
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Le stesse corporazioni artigiane, intravvedute dal Manzini (Dir. conm., p. 140), mancano 
completamente ; mentre poi volevasi assicurata la mercede all’operaio, e anzi era fissata 
per legge: tanti gur di frumento all'anno (art. 239, 257, 258, 261), o tanti se al giorno, 
secondo l’opera da prestare (art. 273 ss.), ma d'altra parte lo si rendeva responsabile della 
diligenza nel compierla (art. 253 ss., 263 ss.). Erano per verità modi ancora patriarcali, 
che nondimeno hanno la loro importanza. In fondo, dice egregiamente il Kohler, era la 
forza dell'uomo che si usufruiva per i problemi della vita, insieme con quella degli schiavi. 

3. - L'altro punto risguarda generalmente la formazione fai contratti, abbastanza com¬ 
plessa e oggetto di una larga evoluzione, anche nel diritto babilonese. Perchè atti od ac¬ 
cordi di due o più persone, diretti a costituire un rapporto di obbligazione, certamente 
ricorrono nell’antico diritto, ma non si può dire che il rapporto senz'altro ne sorgesse; 
anzi non se n’è svolto che tardi. 

Talvolta si faceva capo addirittura al delitto : anzi nelle origini non si conosceva altra 
fonte delle obbligazioni. Certamente era il caso dei contratti che si perfezionavano con 
la res t mediante la prestazione, che bastava perchè il debitore frisse tenuto a restituire 
altrettanto, e, se non restituiva, si rendesse colpevole di un reato, propriamente di un 
furto, qualunque fosse l’oggetto o il titolo per cui lo si era prestato, perche si trattava 
sempre di una res aliena che si doveva restituire. (ìià nel più antico diritto indiano. E 
dicasi lo stesso di alcune obbligazioni indirette che accompagnavano i contratti: la 
garanzia per l’evizione e quella pei vizi e difetti occulti della cosa ; in cui il punto di 
vista che campeggiava era di nuovo il delitto, e l'alienante se ne considerava reo. Che 
se queste obbligazioni ex delieto sono col tempo diventate obbligazioni civili, però n’è 
rimasta la pena. 

In altri casi abbiamo dei contratti realizzati : relazioni a contanti, che si compivano 
nel momento stesso che si conchiudevano, il che non deve meravigliare perchè la obbliga¬ 
zione suppone una idea di confidenza e di credito, che le civiltà primitive non hanno. 
La stessa mancipatio dei Romani si presenta ancora cosi; ma in generale è il modo adot¬ 
tato da tutti i popoli, quando la ricchezza non si è per anche svolta, e i commerci scar¬ 
seggiano e l’uomo non crede all’uomo, mentre poi neppure la podestà pubblica aveva 
tanta forza da tutelarne gli interessi. In questi tempi non c'era posto per le vere contrat¬ 
tazioni obbligatorie, ma esse si esaurivano immediatamente con lo scambio, e il con¬ 
tratto poteva bensì creare un debito per colui che aveva promesso, ma non una respon¬ 
sabilità, ossia un vero e proprio vincolo di diritto che lo legasse al creditore, in modo 
da dovere necessariamente adempiere la prestazione. 

Invece molto dipendeva dalle circostanze e anche dalla sua volontà. Certamente il 
creditore non aveva azione per costringerlo a mantenere la promessa; ma giova supporre 
che, se l’aveva mantenuta, il pagamento fosse valido, e neppure avrebbe potuto ripeterlo, 
perchè l'obbligazione di fatto sussisteva, sebbene difettasse di azione. La quale sarà anche 
la mèta, verso cui la evoluzione graviterà e a cui arriverà; ma intanto non si può dire 
che raccordo fosse sufficiente. I Romani ne avrebbero fatto una obbligazione naturale; 
certo, occorreranno delle forme che rivestano il contratto e delle garanzie, perchè ne 
possa derivare una obbligazione anche per il diritto civile : anzi qualche cosa dell’antico 
tuttavia rimarrà, ed è prezzo d’opera clic ne seguiamo il cammino: servirà, se non altro, 
alla storia, 
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Già Gaio (III, 134) aveva avvertito che la forvia scritturale era propria dei peregrini: 
praeterea liflerarum obliqui io fieri videtur chirografi et syngrafis , ut est , si quis debere 
se aut daturum se scriba !... peni** obligationis proprium peregrinorum est. Una notizia 
che lo Pseudo-Asconio, in Verr. II 1 86, ha completato, dicendo che, se erano singrafe , 
etiam cantra fidetn veritalis podio venti: come a dire, anche se il denaro non veniva con¬ 
segnato o non lo era stato integralmente. Xe derivava sempre un contratto che aveva 
valore formale, e che avrebbe obbligato anche in caso di tinta enumerazione della valuta, 
senza che la prova della valuta non sborsala fosse ammessa, (ertamente due notizie 
preziose, che però bisogna prendere per quel clic dicono senza arzigogolare sulla frase per 
poter annunziare alle turbe indotte che veramente la scrittura non poteva mai essere in¬ 
dipendente dalla causa materiale della obbligazione, e che, a ben guardare, tutto si ridu¬ 
ceva alla prova. Una mera fantasia, che contrastava con gli usi dei peregrini, cioè pro¬ 
priamente dei Greci, e, anche prima, con quelli del diritto di Babilonia. La legge di Ham- 
murabi parla a più riprese di vendite, depositi, donazioni, società, e sempre persiste nel 
voler che Patto si rediga in iscritto perchè sia valido. E non mancano neppure i mutui 
fittizi e i finti depositi. 

Abbiamo ricordato le vendite ; e infatti la legge 87 accenna alla tavola del contratto, 
ma altre lo fanno ancora più esplicitamente, (ili articoli 100 e 104 parlano di commende, 
speciali società di commercio, e vogliono che sien redatte in iscritti»: il contratto si per¬ 
fezionava cosi ; e lo stesso si avverte a proposito della costituzione della dote (a. 163), dei 
depositi (a. 122, 128) e delle donazioni, specie se in caso di morte (a. 150, 165, 171, 178, 
179). 

Perciò che riguarda le donazioni, sono particolarmente contemplate quelle del campo, 
dell’orto, della casa o di altri beni, che il marito faceva alla moglie, e se ne rileva appunto 
che avrebbe dovuto compierle con un atto scritto, di fronte al quale i figliuoli non avreb¬ 
bero potuto muovere contestazione. Quanto poi ai depositi, è indubitato che la scrittura, 
pur non essendo ricordata espressamente, viene supposta. L’art. 122 dice : se alcuno dà 
in deposito argento, ore» od altri oggetti, dovrà mostrare a un testimonio tutto ciò che 
dà e conchiudere il contratto; poi consegnerà il deposito. E si aggiunge (a. 123): se alcuno 
dà in deposito senza testimoni o contratto, non vi ha azione, neppure se il deposito venga 
negato. Occorrevano proprio perla esistenza del contratto, e non crediamo che sia una 
opinione arrischiata del Dareste p. 18, che anche qui ci volesse la scrittura; il Koschaker 
( Rerhtsvergleich . Studien , p. 7 sgg.) interpreta addirittura cosi la parola riksdti dell’art. 122. 

E i documenti confermano la Ijegge : non c'è quasi contratto che non sia consegnato 
in iscritto, per la sua validità; e non sólo quando si trattava dell'alienazione di un im¬ 
mobile o di sen i, ma anche in altri casi di minore importanza, per es. di locazioni d’opere 
di mercenari per pochi giorni, o di bambini dati a balia. Nondimeno crediamo che si debba 
distinguere e non dividiamo affatto l’opinione dello Schorr, che trascura ogni distinzione. 
Veramente i contratti, che abbisognavano della scrittura, erano quelli di alienazione di 
cose immobili e di schiavi, i quali si trovano fin dalle prime nelle terre, che avrebbero 
dovuto coltivare, come attaccati ad esse, e parrà naturale che si adottassero anche per 
essi le forme proprie delle vendite delle terre. Kiteniamo anzi che lo stesso debba dirsi, 
quando il documento si presentava con un carattere tutto astratto, come avverte il Ko¬ 
schaker nel suo Burgschnftsrecht , p. 113 sg. e 134 sg., perchè appunto questo carattere in- 
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duce a ritenere che la obbigazione sia stata incorporata nel documento. Erano obbliga¬ 
zioni, che legavano le parti senza badare alla realtà del rapporto che ne costituiva la 
causa ; veri negozi formali nel senso più assoluto, come furono pei Romani la stipulalio 
e il nomen transcripti cium. Quanto ai Babilonesi, rimandiamo ad U. 130-135 e a 1108, 

1100. Si rileva per es. da U. 131 che un « Aham-nersi, figlio di lbni-Raman, doveva dare 
ogni anno un siclo d'argento a Ibizizanu suo fratello »; oppure, da li. 1108, che un « Ada- 
jatum, figlio di Samas-in-matim e di Aja-taddinam sua madre, doveva misurare 2 V 2 
kur di grano per un campo a Bottoni al tempo del raccolto ». K neppure farà meraviglia 
che la pratica di un popolo dedito al commercio sia giunta ad attribuire una forza cosi 
vincolante alla scrittura di obbligazione, da non poter essere contraddetta da alcuna prova 
circa la causa materiale di essa. Era certamente un fatto che corrispondeva al bisogno 
di forme semplici e sbrigative dei contratti. Soltanto non vogliamo escludere che siasi 
potuto escogitare qualche temperamento in uno stadio più avanzato di coltura che non 
fosse quello originario, appunto nel senso di volerne corrette le asprezze. Il che è avvenuto 
anche a Roma, per es. con Vnel io itali e con la *\rnptio iloti : ma certo non si potrebbe dire 
che la obbligazione abbia cosi perduto il suo carattere : la forza vincolante sarebbe sempre 
spettata alla scrittura come tale, che già per se stessa era una sicura causa ohlitfalionv*. 

Persino nel caso che In scritto fossi* cantra fì/h-w ccr itati*. Lo abbiamo già avvertito : 
ma non sarà inutile che v’insistiamo. Erano mutui (S. 101 ) e depositi fittizi (S. 72), a cui 
si ricorreva volentieri, specie nei contratti di compra-vendita, quando il prezzo non ve¬ 
niva pagato immantinenti, ma si accreditava ; perchè il compratore consegnava nelle 
mani del venditore un documento diverso da quello dclPobbligo principale : e fin dal 
momento in cui l'obbligo principale veniva costituito, cioè appunto sotto titolo di mutuo 
o di deposito, che però avrebbero dovuto ri-star mutui o depositi, conferai! chiamati 
nello scritto, senza nessuna considerazione del rapporto sostanziale. Proprio come ab¬ 
biamo riscontrato nelle singrafe dei (Jreci, nelle quali la finzione o astrazione dalla realtà 
era la causa unica e formale del contratto. 

Comunque, la scrittura aveva veramente valore costitutivo nella formazione dei 
rapporti giuridici, anche se il contratto non si fosse presentato in una forma astratta, 
perchè ora sempre un documento dispositivo che ent rava come elemento sostanziale della 
obbligazione, e non si riferiva solamente alla prova. Anzi possiamo andar oltre e ritenere 
che le parti stesse volessero far dipendere il contratto dalla scrittura, anche se questa 
non fosse stata strettamente necessaria; perchè la volontà delle parti la rendeva senza 
più diapositiva, anche se peres. la vendita fossi- stata di cose mobili, e in generale senza 
che altri contratti di minore importanza la richiedessero. In realtà tali contrattinoli si 
solevano neppure mettere in iscritto, e infatti lo Schorr non ne presenta che due relativi 
a cose mobili (97 e 98), e posteriormente se ne son trovati soltanto altri cinque, mentre li- 
scritture di cose immobili e di schiavi addirittura abbondano. 

Il documento che consacrava il contratto dicevasi ituppum, cioè tavola : propriamente 
la tavola di argilla. Era il modo con cui si presentava : l'argilla umida ridotta a forma di 
tavola di varia grandezza, su cui veniva scrit to il documento, che poi si asciugava al sole, 
o anche si cuoceva nel forno. Anzi col tempo si usò quasi sempre di cuocerla, e così ren¬ 
derla durevole e sottrarla a perniciose influenze. Xè vi ha dubbio che il duppnm fosse un 
elemento essenziale del contratto, tanto è vero che duppum e riksum , cioè atto scritto 
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e contratto, si avevano quasi per sinonimi (art. 7, 122,123, 128). L'osservazione fu fatta 
dal Bruci e ripresa dal Resta ; ma anche la parola bimbi, che significa sigillo, si trova, 
almeno qualche volta, adoperata per indicare il contratto,secondo il Meissner(zl//Wo//. 
I\ li., pp. 4 e 103). Insieme è da osservare che appunto la consegna del duppimi implicava 
l'alienazione della cosa o la cessione del credito, che vi erano come immedesimati, se¬ 


condo l'Oppert ( Zeiisrhr. f. Assyr. II. 325). Nella sostanza, il documento doveva riassu¬ 
mere l'atto, sia astrattamente, sia anche indicandone la causa, col nome dei contraenti 
e con quello dei testimoni, e la data. 

Tutte circostanze, senza delle quali la scrittura non avrebbe avuto effetti». 

Anche i testimoni occorrevano : per lo meno uno (S. 44, 50,53,86,87, 78 eoe.), ma or¬ 
dinariamente in maggior numero : due (S. 37, 47, 48, 51, 561, o tre (es. S. 45, 49, 80, 72, 
73), a volte anche dodici e tredici (S. 9, 13a, 25, 34, 61, 82), venti (S. 10) e venticinque 
(S. 32), uomini e donne (S. 2, 12, 13, 13o, 18, 24, 25, 27, 31-34), perfino gli Dei, anche 
da soli (li. 190, 916, 917 ; S. 57, 297), specie se uno dei contraenti era il tempio o una sa¬ 
cerdotessa. Qua e 1 à eran chiamati i parenti e i vicini, che, intervenendo come testimoni, 
volevano certamente significare che aderivano al contratto e rinunciavano ad altre loro 


eventuali pretese. Comunque, si ricorreva a testimoni, non solo per assicurare che il 
documento fosse autentico, ma anche e specialmente per attestare che l'affare era stato 
realmente compiuto. K talvolta lo si dichiara, come può vedersi in un contratto di com¬ 
pera a proposito del prezzo (S., p. 142, n. 95), che il venditore aveva ricevuto appunto 
«•alla presenza dei suoi testimoni». I quali inoltre suggellavano la tavola col proprio sigillo. 

Per ciò che riguarda la data, merita d'esser notato che nel ricordare Panno si accenna 
generalmente a qualche speciale avvenimento, che in esso si era verificato. Tanto per di¬ 
stinguerlo: peres. nell'anno in cui il re Sim-Sin ha incanalato IKiifrate (S. Il); l'anno in 
cui una inondazione ha distrutto la città di Tuplias (S. 19) ; Ialino in cui re Samsu-iluna 
ha scavato il canale Hegalum fS. 20, 42, 48. 27); l'anno, in cui Hanunurabi divenne re 
(S. 44,89), oppure ha accordato un'amnistia (S. 27) ; anche l'anno di Samasc Adad (S. 7); 
Panno della Dea Tasmetum (S. 14,18)ecc. ecc. 

Non possiamo poi dimenticare che l'atto era di sovente scritto per ben due volte in 
due tavole sovrapposte l una all'altra. Curiosa pratica, che ricorre anche altrove, specie tra 
gli Kbrei (Ierem,32,11:33), se pure non si redigevano addirittura due esemplari separati, 
uno per ciascuna delle parti, com'era il caso con le singrafe dei Greci, per ciò che ne dice 
Asconio, o col doppio atto egiziano, e coi tritici di Pompei e della Transilvania, una par¬ 
ticolarità che ha dato molto da meditare agli studiosi senza che ne siano venuti a capo. 
L'opinione che ci sembra più probabile, quanto alle tavole doppie babilonesi, è ancora 
quella indicata da Paolo a proposito dei sigilli impressi sul lino, onde la tavola era stata 
coperta (li. S. V. 25, 8) : ni esteriore* seriplorar filimi interiori terreni. Per lo meno vi si 
adatta, perche si sa che dopo scritta la prima tavola e asciugata al sole o cotta, la si spal¬ 
mava con della polvere e si ricopriva con un nuovo strato di argilla, su cui veniva ripor¬ 
talo il testo, evidentemente per impedire le falsificazioni, facili a verificarsi nelle tavolette 
semplici, asciugate al sole. Si sa poi che nel dubbio la tavola esterna veniva fatta sal¬ 
tare, e la prima tornava alla luce col suo testo autentico, su cui veniva basato il giu¬ 
dizio. Anzi lo Schorr n. 317 ne offre un esempio, e altri possono vedersi in l’ngnad, 114- 
118, indicati col nome di quietanze, mentre non erano che le tavole esteriori, veri chi- 
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rografi o attestazioni di debito. Quanto ai due esemplari separati è ovvio che si rogassero 
quando si trattava di atti bilaterali. Spesso poi si ricorreva al doppio atto per dare una 
fonna pubblica al negozio e renderlo così più valido e sicuro, giusta la sentenza di Dione 
Crisostomo (Or. w. XXXI, §51), ossia come interpreta lo Schwarz, Die offeriti u. Privai - 
Urkunde im ròm. Aegypten, Lipsia 1920, per assicurargli la esecuzione parata, o quanto 
meno una forza, che Fatto privato, anche se valido, per se non avrebbe avuto, certo di 
fronte ai terzi, ma eziandio in confronto dell’altro contraente, escludendo qualunque 
considerazione di causa (*). 

4. — Notevoli erano altresì le speciali e svariate dichiarazioni delle parti, che com¬ 
pletavano il documento. 

Innanzitutto se ne dava lettura, e i contraenti dichiaravano che era veramente con¬ 
forme alla loro volontà, e che si sarebbero ben guardati dal tornarvi sopra e dall’inten- 
tare azione l'uno contro l’altro. Clausola questa che ricorre generalmente. 11 debitore 
ne assumeva la responsabilità per se ed eredi, come si rileva dai documenti di Nippur, 
o anche in confronto dei terzi, come nei documenti di Teli—Sifr e di Dilbat, intendendo 
così che avrebbe difeso la cosa contro ogni loro eventuale pretesa. Ciò specialmente se 
si trattava di vendite, ma anche in altri atti. Che se l'oggetto era uno schiavo, l’alienante 
garantiva eziandio che era esente da vizi e difetti, per es. dalla malattia del bermi, e clic 
ne avrebbe ugualmente risposto se si fossero scoperti (U. 425, 429-432, 1158). 

Ciò avveniva già nei primordi. 

(ìli atti di Dilbat risalgono addirittura agli inizi della prima dinastia, e quelli di 
Teli—Sifr al tempo di Rim-Sin e di Hammurabi. Ve n’ha appunto che diconsi rogati a 
Dilbat sotto Sumula-ilum (Gautier, Archires etc. 6, 9; U. 380, 381), Zabium (Gautier, 
II), Abil—Sin (Gautier, 20, 22, 23), c altri a Tell-Sifr sotto Rim-Sin (U. 274, 275, 279, 
280, 283, 422), Hammurabi (U. 290, 297, 298, 300, 4445 ecc.) e Samsu-iluna (U. 340, 
342-344, 451). Più raramente, s'incontrano a Sippar, al tempo di re Abi-esu (Daiehcs, 
AUbabylon. /frrà/.smÀtcw/cu, Lipsia, 1903,25). A Sippar però ne troviamo alcuni al tempo 
di Samsu-iluna che si riferiscono particolarmente al retratto, (S. 44), e altri, sotto Za¬ 
bium, alle azioni dei fratelli, (U. 380). 

Certamente dichiarazioni di una grande importanza, che hanno completato il do¬ 
cumento, anche assicurandone la diffusione. Al qual proposito ci sarà lecito riprendere 
un concetto affacciato dal Brunner, che, anche a Roma, nella seconda metà dell'epoca 
imperiale, mentre la inanri]MÌio cadeva sempre più in dessuetudine e la stij/ulatio era 
in via di degenerazione, il loro posto, nella trasmissione degli immobili o nelle contrat¬ 
tazioni, venisse occupato dalla scrittura, (ertamente sotto la influenza dei Greci, e la 


(>) Sarà opportuno «lare qui la traduzione del brano di Dione Cris. (XXXI, 9, 51), come lo pre¬ 
sentano le edizioni critiche del Dindorf (Lipsia, 1857,1, pap. 362)e dell*Amim (Berlino, 1803, I, p. 264): 
« Guardate che tutti credono essere più valido tutto ciò che contragsono fra loro pubblicamente mediante 
« documentazioni della città, e nessuna cosa trattata in tal modo può venire sciolta: non se uno abbia 
« comperato da un altro un fondo rustico, una nave, un seno; non se abbia fatto ad altri un prestito ad 
« interesse, o data la libertà ad un servo o fatto un dono. F. come mai è avvenuto che ciò sia più sicuro? 
« Perchè colui che ha amministrato in tal modo qualche suo affare chiamò la città in testimonio del 
« fatto >. 
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scrittura doveva avere la fora» di produrre il passaggio del diritto sulla cosa e di dare 
origine alla obbligazione, donde poi il fenomeno si perpetuerà nel medio evo. Ma vera¬ 
mente le origini sono babilonesi, e gli stessi Greci vi avevano largamente attinto ; sic¬ 
ché in sostanza il tono e il colorito sarebbero venuti nuovamente dalTOriente. 

5. — E non sono mancate neppure le garanzie ; di vario genere, specie i giuramenti , 
da ambe le parti. Anzi può dirsi che formassero la regola a Sippar, Kis, Dilbat e Teli—Sifr ; 
e sebbene la Legge non se ije occupi, tranne che in relazione ai processi, ne son pieni i 
documenti. Si trovano nelle rompere, nelle permute, nelle donazioni, nelle società, in ge¬ 
nerale nelle alienazioni, ogni qual volta uno si spogliava di un suo diritto in favore di 
un altro, come anche nei matrimoni, nelle adozioni, nelle manumissioni e nelle eredità. 
Era quindi una pratica che può dirsi generale. Soltanto non era obbligatoria. Peres. vi 
sono documenti relativi alla compera di schiavi e di altre cose mobili, nei quali manca 
(U. 422, 429, 430, 431, 432, 1164), c così parimente n’eran privi i contratti di mutuo e la 
locazione di opere. Il che c’induce a supporre che fosse una sopravvivenza di tempi in 
cui il diritto si trovava strettamente legato alla religione : sopravvivenza, che senza es¬ 
sere necessaria, durava tuttavia largamente nonostante che i contratti avessero assunto 
una forma civile, certo nella considerazione di rafforzare così l’atto e di assicurare la re¬ 
sponsabilità del debitore, che la sola contrattazione, anche se avvalorata da speciali pro¬ 
messe, non rendeva abbastanza sicura. Comunque, anche in codesti termini più ristretti, 
il giuramento aveva il suo particolare significato, proprio come giuramento promissorio, 
che serviva alla validità del contratto. 

In generale si giurava richiamandosi alla divinità principale della città, com’era 
Samas a Sippar, ovvero sua moglie Aja, e come Uras a Dilbat, Marduk a Babilonia, Za- 
mama a Kis, Narnar a Warka, e spesso vi si aggiungeva il nome del Re e della Città in 
cui l’atto veniva stipulato. Anzi non mancano contratti in cui le parti giurano sempli¬ 
cemente sul Re, senza neppure nominarlo ; ma costituiscono la eccezione. Tutto ciò fino 
dai primi tempi della dinastia (S. 13, 14, 23, 31), c possiamo riferirne altresì la formula : 
«è un nemico di Samas e del Re chi muta il tenore di questo documento a. È una for¬ 
mula che rileviamo dai Cunriform Tesi™ frotn babyloniaii Toblrte, Londra, 189&-1899, 
VI. 36», 15-17; Vili. 28®, 22-26; Vili. 386, 9-10. 

Certo trattavasi di un grande rafforzamento dell’atto, che non si e neppure perduto 
col tempo. Evidentemente lo stesso giuramento accenna alla responsabilità che il debi¬ 
tore intendeva oggimai di assumere verso il creditore, e ciò a differenza del diritto, quale 
si era presentato nelle origini, che conosceva soltanto debiti, che il debitore avrebbe pa¬ 
gato o non pagato, senza che il creditore potesse comecchessia agire per costringercelo. 
Il che rappresenta certamente un progresso, a cui non si può passare d’aecanto senza 
avvertirlo. Oggimai l’obbligazione contrattuale derivava da un atto che creava insieme 
il dovere di compiere la prestazione e anche rendeva responsabile il debitore : una fu¬ 
sione dei due elementi. Ciò nonostante non pareva ancora sufficiente. Quanto meno il 
giuramento supponeva che la fede religiosa fosse viva nel popolo ; ma doveva perdere 
ogni significazione quando si fosse affievolita. E non si mancò di ricorrere anche ad al¬ 
tre garanzie di carattere tutto materiale-il pegno e la fideiussione - che dovevano 
servire anche meglio allo scopo della responsabilità, assicurando definitivamente l’azione 
al creditore per l’adempimento della obbligazione. Pareva che non ce ne fossero mai 
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troppe, perchè il contratto potesse legare davvero direttamente i contraenti e diventare 
così di diritto comune. 

6. — Abbiamo accennato al pegno, lina garanzia reale che poteva accompagnarlo. 
Non ci riferiamo al pegno della persona, che si trova nelle origini presso altri popoli an¬ 
tichi, i Romani e i Germani, perche non potremmo appoggiarci a documenti per il diritto 
babilonese, e d’altra parte non vorremmo neppure escluderne l’esistenza ; ma certa¬ 
mente esisteva il pegno dei beni, e ne vogliamo indicare le specie. 

Un documento in Schorr, 65, e anche in Ungnad, 158, si riferisce al prestito di 
mina d’argento (30 siili), che una sacerdotessa ha incontrato con un'altra per comperare 
un appezzamento di campo (poco più di un ettaro), e Io garantisce appunto col pegno 
del campo. Dichiara che appena comperato, gliene farà la tradizione - glielo darà , tra¬ 
duce rUngnad - e intanto si obbliga a passarle ogni anno tre Kur di grano nella giusta 
misura di Samas, oltre ad un pezzo di carne e a dieci Ka di farina in ognuna delle tre 
feste di Samas. Sono intervenuti all’atto ben otto testimoni, tra cui cinque donne, il 15 
Elulum, nell’anno in cui Samsu-ilunn è diventato re. 

In verità è un documento che neppure può dirsi di facile interpretazione : ma cre¬ 
diamo di potervi ravvisare un pegno di proprietà: la vendita eventuale d’un campo, 
come la chiama il Cuq (.V. R. XXXIV, p. 455). Infatti non sarà sfuggito che la debitrice, 
la quale contrae il prestito per comperare un fondo, non intende di tenere il fondo per 
se, ma anzi si obbliga a farne la tradizione alla creditrice, finche non abbia soddisfatto 
il prestito, quindi in garanzia della obbligazione. Si attuava pertanto una vendita, per la 
quale il fondo doveva passare in proprietà della creditrice col diritto di governo, salvo 
a doverlo restituire ove il denaro del mutuo le fosse stato pesato. L’ammontare del pre¬ 
stito avrebbe costituito il prezzo del campo, come avverte anche lo Schorr, e con esso 
il Cuq ; a ben guardare qualche cosa di molto simile alla fiducia dei Romani, sebbene 
il modo solenne, onde si voleva costituita a Roma, non si riscontri a Babilonia. Tutta¬ 
via neppure una certa solennità era mancata, perchè l’atto fu celebrato nientemeno che 
alla presenza di otto testimoni. 

Vi è poi la Legge. 118, relativa a schiavi, che il debitore cedeva per un suo debito 
al creditore, col diritto di farli lavorare per suo conti», c perfino venderli, senza che po¬ 
tessero essere reclamati: trattavasi certo, di un diritto che suppone la proprietà: e d’al¬ 
tra parte s'intende che dopo pagato il debito, anche lo schiavo doveva essere restituito. 
Se ne ha la conferma in un documento (U. 717) del tempo dello stesso Hammurabi, che 
riguarda un processo promosso dal debitore contro il creditore, per aver rifiutato di re¬ 
stituire lo schiavo, nonostante che fosse stato rimborsato del credito; i giudici lo obbli¬ 
garono appunto a distruggere il titolo di credito e a restituire lo schiavo. 

Di carattere diverso era il pegno del semplice godimento del campo. Il debitore ne 
rimetteva il possesso al creditore col diritto di coltivarlo e percepirne i frutti, secondo 
un documento in S. 63. ilei tempo di Sumu-abuiu; e si tratta nuovamente di un prestito 
di denaro (*/ 3 di mina e 8 sicli d’argento), che il debitore garantisce con 10 gan di campo 
In Kbi-birum, trasmettendone il possesso al creditore. II documento avverte espressa- 
mente che questi doveva stare sul fondo finché »1 denaro non gli fosse stato pesato ; ma 
non dice che ne avesse avuto la tradizione in proprio : anzi si indicano due persone che 
lo amministravano, certi Ktti-ilija a Imdi-irra. Per tal modo il diritto del creditore po- 
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te vii essere soltanto quello di coltivarlo e goderne i frutti : un pegno ad frugiandum , come 
si troverà nei diritti barbarici. E un altro documento in Langdon, Procedings of thè Soc. 
of Ribliml Archeol. 33, p. 240, lo dice espressamente, riferendosi ad un fondo, che il cre¬ 
ditore teneva in possesso per goderne, salvo ('obbligo di pagare il terzo della rendita al 
debitore. 

Infine anche la Legge lo presenta in tal modo. Rileviamo, infatti dagli articoli 49 
e 50 che il mutuante aveva diritto a una quantità di grano o sesamo equivalente al capi¬ 
tale mutuato, agli interessi e alle spese di coltivazione, dato che il campo non si trovasse 
già in istnto di coltura. E vi si fa anche il caso (a. 52) che il raccolto mancasse : cionono¬ 
stante il debitore era tenuto per la sua obbligazione. 

Le due specie di pegno risultano altresì dai documenti assiri del Kohler-Ungnad, 
1913. Infatti il dee. 129 si riferisce ad una somma d’argento, che il debitore promette di 
pagare entro 10 giorni, costituendo in pegno certa Lamassi, sua schiava : se non avesse 
soddisfatto il debito nel termine convenuto, la donna si sarebbe dovuta avere per com¬ 
perata. Era un pegno di proprietà, che anche il Kohler, p. 454, dà per tale. Invece molte 
altre volte erano fondi dati in pegno col solo diritto di goderne, come appare dai docu¬ 
menti 134-138, 140-142, 144, 146 : 147, 149, 150-153, sempre in Kohler-Ungnad, Asse¬ 
riscile Rpchlsurkunden. Trattandosi poi di fondi destinati alla coltivazione n’era inoltre 
assicurato l’uso al creditore per un determinato numero di anni: nove (143), oppure 
tre o quattro vii rise, e tre o quattro karahbu (115, 118, 119, 120), cioè a dire anni 
in cui il campo veniva coltivato e anni per cui era lasciato in sodo, come interpreta il 
Kohler. 

Insieme dobbiamo richiamare l’attenzione sulla clausola di alcuni contratti assiri 
relativi alla pegnorazione di schiavi in Johns, Assyrfhn Drrds and docilmente, 1898-1901, 
01, 63, 00, 67, 68 e III, p. 89, dove il proprietario che li dà in pegno, ne prende sopra di 
sè anche il pericolo della morte e della fuga. 

La stessa ipoteca, che la scuola ama di riferire al diritto greco, che anche presso i 
Romani deve essersi svolta sotto influenze greche, ha fatto la sua prima comparsa a Ba¬ 
bilonia. Si distingueva dal pegno, perchè l’oggetto ne rimaneva in possesso del debi¬ 
tore ; e appunto in questo senso risulta da un documento pubblicato non ha guari dal 
Wartmanti, Business doeumente of Ihr Hammurabi period (in American Journal of Sc¬ 
indici Languages, 29, p. 193): il debitore si era obbligato a pagare al creditore certa 
quantità di grano al tempo del raccolto, e qualora avesse mancato consentiva allo stesso 
creditore di mettersi in possesso del fondo per goderne. A sua volta il Koschaker, nella 
Kritische Vierteljahrsschrift, p. 422, ha eziandio ricordato un documento di pegno pub¬ 
blicato dal King, Cuneiform Texte, 33, 29, dove il possesso non viene attribuito al cre¬ 
ditore se non nel caso che il debitore non paghi. 

7.— Abbiamo anche ricordata la fittei ustione, un istituto di cui, a detta del Bc- 
sta, p. 214, non si troverebbe traccia nella Legge o nei documenti ; ma di cui in realtà 
si parla a varie riprese, a proposito di compere, di mutui, di locazioni di campi e buoi 
e di opere, con varie designazioni, presentando il fideiussore, ora come colui che tiene il 
capo del debitore (U. 567, 864, 999), appunto nel presupposto che lo assicurasse di fronte 
al creditore, ora come colui che ne lime Iti mano (Meissner, Beitr. 57 ; Kohler-Peiser, 19), 
specie nei casi in cui il debitore ritirava la sua per lasciare il posto al garante, nella con- 
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siderazione che la inano si aveva per simbolo del potere. Altre volte però è dctty sem¬ 
plicemente garante (U. 539, 551). Ma gioverà considerare tutto ciò più da vicino (*). 

Anzitutto non sempre si verificava che al momento in cui il contratto veniva sti¬ 
pulato, anche la fideiussione si compiesse. Talora sì, la clausola ne veniva senza più com¬ 
presa nell’atto, come può vedersi in alcune locazioni d’opere (U. 539, 551, 567; S. 157, 
159), o di animali (U. 999), o nei mutui (U. 864 :) « il tale figlio del tale è il fideiussore * ; 
ma in altri casi era solo alla scadenza del debito che il fideiussore sottentrava, obbligan¬ 
dosi a pagare entro un breve termine (5-15 giorni). E possiamo altresì ricostruirne il pro¬ 
cedimento. Il creditore ghermirà il debitore-è il termine: sabAlu (Legge 151; S. 61, 
linea 13) - ; ina interveniva il fideiussore, e ne allontanava la mano : un gesto, che il Cuq 
troverà più tardi nel m/inum depellere del vindex , come garante. Una curiosa analogia ; 
ma che cosa può avere significato ? Certamente, il fideiussore, che allontanava la mano 
del creditore, intendeva d’intervenire in favore del debitore: solo non siamo ben sicuri 
ch’egli l’abbia fatto proprio allora e non prima ; ad ogni modo, non resta escluso che 
potesse essersi presentato posteriormente al contratto, e ne abbiamo un esempio in un 
documento assiro del Kohler-Ungnad, 1913, n. 649. 

Ma in che consisteva veramente la obbligazione del garante? È una questione, che 
non si trova sempre risolta ad un modo. Esaminiamo prima l'ipotesi che il fideiussore 
fosse intervenuto fin dal momnito del contratto. Gli antichi documenti babilonesi non vi 
accennano affatto, contentandosi di dire che il tale si è costituito garante; ma possiamo 
completarli, considerandone alcuni del tempo di Dario e di Nabucodonosor. Appunto 
un documento del tempo di Dario, in Peiser, Babyl. Vertriige dee Berliner Aluseums , 181)0, 
n. 84, concerne un debito di una mina d’argento, che certo Nabbu-iddanu deve a un 
Selbbi ; e ci apprende che il garante si era obbligato con Scllibi, di condurgli entro un 
certo termine il debitore, che avrebbe pagato il debito, altrimenti ne avrebbe risposto 
lui. In sostanza si metteva come mediatore tra i due : un concetto che si farà strada. 

Nè altrimenti si esprime un atto del Britsch Museutn 84, 2, 11, 48, trascritto e tra¬ 
dotto dal Peiser (in Kohler-Peiser, Aus detti babyl. Rcchtsleben , II, p. 36 s.), parimente 
del tempo di Dario. Due garanti si erano obbligati a presentare entro un dato termine 
il debitore al creditore, con questa espressa dichiarazione, che se il debitore non avesse 
pagato, sarebbero sottentrati essi in sua vece. Il debito era di 10 mine d’argento. 

Evidentemente in nessuno di questi due casi si presenta la garanzia come s'intende 
comunemente, ma si tratta di mediazione : il garante si obbliga a presentare il debitore, 
e non risponde del debito che sussidiariamente, come troveremo più tardi nella fideius¬ 
sione barbarica. 

E lo stesso risulta da altri due atti, del tempo di Xabucodonosor. Uno sta in Strass- 
maier, Inschrifhm des Nabttcho<lotiosor , 1889,86, anche in Kohler-Peiser, Aus dati babyl. 
Rechtsleben , 1890 98, I. p. 12, e riguarda un Sama-ilu, che si costituisce garante nelle 
mani del creditore, obbligandosi appunto a presentargli il debitore entro un dato ter¬ 
mine. Se non lo presenterà, tutto ciò chesi contiene nel documento sarà a carico del garante. 
Questo dice il documento, e cade in errore il Koschaker, Bùrgschaftsr. p. 45, quando ri¬ 
tiene che il garante siasi senz’altro obbligato a pagare. 


(*) Koschaker, llahyloninch-atsyrischei' Hurtjfchnfbrrrht, Lipsia. 1011. 
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Cosi, infine, è concepito un altro atto identico, in Strassmaier, Inschriflen des Darius , 
1892, 366, ed in Kohler-Peiser, Aas degn babyl. Rechtslebeti , III, p. 28. 

Invece la garanzia che si praticava solo al mometito della scadenza del debito aveva 
carattere e scopo diversi. Perchè mentre quella considerata finora serviva specialmente 
a rafforzare il credito del debitore che si obbligava; questa ne sottraeva senza più il corpo 
alle mani del creditore, come appare da alcuni esempi in V. 84-87, e in S. 64, 66, 67, o 
quanto meno mirava a impedire altri atti processuali a suo carico (S. 64), anche se non 
si trattava di una vera esecuzione. Soltanto non farà meraviglia che qualche elemento 
della prima fideiussione siasi riprodotto anche in questa: almeno in certi casi di mi¬ 
nore importanza, salvo a procedere più energicamente in altri, specie quando il debitore 
ritirava le mani dal contratto, cioè non pagava. 

In questo senso è già un documento in S. 64, del tempo di Sin muballit. Certo Nur- 
Samas vantava un credito verso Anum-ganiil e sua moglie Bclizuna, di •/* di mina d'ar¬ 
gento, quando certo Idin-ea s'impossessò appunto della donna e la tenne in pegno peral¬ 
tro suo credito. Un procedimento che contrastava col diritto di Xur-Samas, il quale 
non tardò a citare Idin-ea in giudizio ; ma già al momento della citazione intervenne 
un fideiussore per il convenuto, dichiarando che avrebbe pagato */ 3 di mina e 4 sicli d ar¬ 
gento a Nur-S.waas, se dentro un dato termine Idin-ea non avesse restituita la donna 
presa in pegno. E la obbligazione merita veramente tutta la nostra considerazione. Per¬ 
chè il garante non promette precisamente di pagare l'intero credito di Xur-Samas, nep¬ 
pure sussidiariamente, ma solo 24 sicli d'argento, cioè poco più della metà, se il conve¬ 
nuto non avesse ottemperato al desiderio del creditore di presentare la Belizuna entro 
un dato termine. In sostanza egli s'era costituito mediatore tra i due, nel senso che si 
sarebbe adoperato perchè il convenuto mettesse la donna a disposizione dell attore, ri¬ 
spondendo della sua parte del debito comune ; una pratica che ricorda quella delle fi¬ 
deiussioni esaminate più sopra ; anzi lo stesso terzo di mina, a cui si obbliga, potrebbe 
forse rappresentare solo una pena per l'atto processuale che aveva impedito, senza poi 
riescire nella mediazione, precisamente come era del vindex a Roma. E probabilmente 
anche un altro documento in S. 62 è in questo senso: una sacerdotessa di Samas aveva 
un credito di 5*/« Kur di grano, che il debitore non pagava, e pose le mani su lui; ma 
un’altra sacerdotessa intervenne ; ne allontanò le mani e impedì che La creditrice potesse 
procedere subito per il debito. È da ritenere pur qui che fosse intervenuta semplicemente 
allo scopo d'impedire che la creditrice potesse senz'altro impossessarsi della persona del 
debitore, salvo a regolare la questione con lei, e anche a pagare un’ammenda se fosse 
intervenuta a torto. Sempre alla maniera del vindex. Quanto meno non risulta che ab¬ 
bia pagato il debito ; nè Io si può onestamente supporre ; lo stesso Koschakcr ( Riirg ., 
p. 29) è di questo avviso. Infine vi è un atto del tempo di Dario, richiamato dal Cuq (A 7 . 
R. XXXIII, p. 128 nota 2), il quale s’accorda con la detta interpretazione, in quanto 
il garante paga solo un'ammenda di una mina d'argento. 

Non possiamo, però, neppure escludere che la fideiussione babilonese potesse talora 
presentarsi con forme anche più rigide ; non mancano anzi esempi in cui il garante si 
sostituisce senz'altro al debitore, ne tiene il capo : una vera e propria espromissione , spe¬ 
cie se il debitore stesso aveva ritirate le mani dal contratto e non pagava. 

Appunto un atto del tempo di Ammiditana (U. 85) è concepito in tal modo. La cassa 
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del tempio di Samas aveva consegnato una certa somma di danaro (un sielo d'argento) 
a due fratelli perchè comperassero delle vesti pel tempio; ma essi non eseguirono la 
commissione : il documento dice che ne avevano senza più ritirate le numi, e che certo 
Sin-Nadin-sumi era intervenuto come garante. Precisamente aveva promesso di conse¬ 
gnare le vesti entro 15 giorni, sotto pena di pagare la somma sborsata dal tempio; e li¬ 
berò così i debitori dalla esecuzione. 

Un altro atte» sotto Ammisaduga (S. 67), è nel medesimo senso. Un Etel-pi-Marduk 
aveva un credito di 80 Ka di grano verso Nabium-criba c verso la suocera di lui ; ma i 
debitori non avevano pagato. Dice il documento che avevano ritirate le ynani -la solita 
frase - e che un pastore era intervenuto come garante, promettendo di pagare lui gli 80 
Ka entro cinque giorni. Era di nuovo una espromissione. 

Infine potremmo ricordare un atto di poco anteriore, sotto Abi-esu (U. 84) ; ma è 
meno sicuro. Certo Sin-nadim-sumi aveva consegnato 10 Kur di grano a Sin-eribam 
per la compera di lana : ma il debitore non la consegnò. Il documento, aggiunge che dopo 
aver egli ritirato la mano, la lana venne consegnata al creditore ; ma si può domandare 
da chi ? È probabile fosse dal garante, in sostituzione del debitore ; e già il Kohler ha sup¬ 
posto che l’atto si riferisse ad una garanzia, ma non se ne può avere la certezza. 

Comunque, non sarà sfuggita una cosa: sono tutti documenti abbastanza recenti, 
degli ultimi tempi della dinastia, posteriori ad Hammurabi ; onde non sarebbe forse 
troppo arrischiato di pensare che la fideiussione abbia potuto delincarsi in quella forma 
proprio allora. Si sarebbe cioè svolta gradatamente, come una garanzia la quale assu¬ 
meva la responsabilità in luogo del debitore, e lo sostituiva. 

8. — lui ora, dopo il lungo cammino, non sempre sicuro, per cui ci siamo spinti, 
possiamo conchiudere. In verità ci siamo trovati in presenza di una lunga serie di espe¬ 
dienti di vario genere, tutti diretti ad uno scopo : quello di dar forza al contratto. Ap¬ 
punto con questo intento lo si è voluto circondare di forme ; anzitutto la scrittura re¬ 
datta nei debiti modi, necessaria in molti casi perchè lo si potesse dire esistente. Ma non 
è bastato ; vi si sono aggiunte altre esplicite dichiarazioni del debitore, compresi i giu¬ 
ramenti, che tendevano ad assicurarlo: vere promesse, anche solenni, di tenere il con¬ 
tratto e difenderlo da ogni possibile pretensione di terzi ; era in una parola un’assunzione 
di responsabilità, sia pure in contraddizione col diritto originario, il quale non vinco¬ 
lava il debitore al contratto più di quello che fosse stato nei suoi propositi. E non è an¬ 
cora stato bastevole: vi si sono aggiunte le garanzie reali del pegno e dcU’ipoteca, e 
quelle personali di terzi, di nuovo sotto varie specie, e con diversa efficacia. Perchè è inne¬ 
gabile che in una società ancora compenetrata e pervasa da elementi religiosi, il giura¬ 
mento doveva possedere una forza, che le altre garanzie, meramente civili, ancora non 
avevano, e doveva inoltre ricorrere molto più frequentemente. Di certo però tutte erano 
del pari dirette al medesimo scopo; e si potrebbe domandare: perchè tanto apparato 
di forze ? Il cammino è stato veramente lungo e faticoso ; ma la soluzione non ne è dif¬ 
ficile ; ove si badi alla grande difficoltà che la contrattazione ha presentato nelle origini, 
e non solo a Babilonia. Difficoltà che ha indotto i contraenti ad assicurarla e pareva quasi 
che non fosse mai abbastanza. Si sono cosi accumulate le assicurazioni, appunto per ri¬ 
durre il contratto ad essere ciò che doveva, un vero vincolo che stringesse con necessità 
giuridica il debitore al creditore in relazione ad una determinata prestazione; che lo 
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rendesse cioè responsabile dell adempimento e procurasse al creditore un mezzo per con¬ 
seguirlo anche suo malgrado. In una parola la obbligazione che i Romani chiameranno 
civile, in attesa del giorno, ben lontano, in cui la responsabilità si troverà per se stessa at¬ 
taccata al contratto, e il creditore, già in base ad esso, potrà agire civilmente per costrin¬ 
gerlo a tenere, anche suo malgrado, ciò che aveva promesso. È dunque tutta una grande 
rivoluzione, che il diritto babilonese lui, se non altro, sapientemente preparato. 

Contentiamoci però dei risultati raggiunti. Oggimai il contraente, che fosse venuto 
meno al contratto, sarebbe stato responsabile dei danni, se non altro delle pene por¬ 
tate da esso. Le quali potevano esser tutt altro che miti. Certo, il più delle volte erano 
pene pecuniarie, ma talvolta anche afflittive. Al qual proposito è interessante un atto 
del tempo di Hammurabi, relativo a una donazione che Isarlim, re di Hana, fece ad 
uno dei suoi fedeli, nella quale dichiarava che qualunque reclamo in contrario sarebbe 
stato scontato con 10 mine d'argento al Palazzo, e che di più la testa del reclamante sa¬ 
rebbe stata cosparsa di pece bollente. 

Tale si presentava oggimai il contratto, in forma ben diversa da ciò che era stato nelle 
origini, pur non volendo asserire che qualche cosa dell’antico uso non siasi perpetuato 
nel nuovo. Alludiamo al diritto che il venditore tuttavia conservava di recedere dalla 
vendita, se il compratore non ne avesse pagato il prezzo. Lo avverte anche il Koliler, 
HO. III. p. 240, o risulta espressamente dagli atti processuali, che il venditore poteva 
reclamare la restituzione della merce, perchè non glieliYra stato pagato il prezzo ; e i 
giudici lo hanno appunto eccitato a dare la prova che il creditore non glielo avesse pa¬ 
gato, o che egli stesso non gli avesse almeno rilasciato un documento per quel tanto che 
restava da pagare. 

0. — Vogliamo soggiungere che la obbligazione, che legava i contraenti, era ancor 
piìi di un semplice vincolo personale tra i due : pare anzi che si fosse immedesimata col 
documento, e stesse e cadesse con esso. 

La scrittura si presentava davvero come iliajtosilim, un vero contratto letterale, in 
tutti i casi, persino se il contenuto non corrispondeva, come il Pseudo-Asconio, lasciò 
scritto delle singrafe greche: contili firtem reritnfis pactio vetiil , ri non nutìurala quoque 
jncunia aul non integre numerala... scribi solct. Infatti non ne mancano esempi, specie 
quando il prezzo della vendita veniva accreditato al debitore, perchè si rivestiva della 
forma di altro contratto, cioè del mutuo o del deposito, che certo non avevano a che fare 
con la polizza di credito. In realtà, non importava che la causa fosse conira filimi veri- 
tali*, perchè non era lecito di andare al di là di quanto stava scritto. In sostanza era la 
scrittura che imperava, un vero e proprio documento che si confondeva con la obbligazione. 

Infatti potrebbesi domandare : come mai nelle tavole, in cui il contratto, lungi dal 
presentarsi come realizzato, suppone anzi un credito, il debitore, pur obbligandosi a 
pagare, dichiari talvolta che non avrebbe pagato se non dietro presentazione del titolo ? 
K come si spiegherebbero in particolare i titoli al portatore, senza il presupposto che la 
obbligazione stessa vi fosse incorporata ? 


Perchè, appunto i titoli al portatore, che la scuola ha riattaccato finora al diritto greco, 
si trovano veramente molti secoli prima a Babilonia, già al tempo della prima dinastia, 
negli ultimi anni di Hammurabi (U. 919, 920; S. 58), e poi sotto Samsu-iluna (U. 663) 
e Ammi-ditana (U. 225-228, 1132 ; S. 59, 00» e Ammi-sadiiga (U. 229-240): ben ventuno 
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titoli sempre con la clausola che il debitore avrebbe pagato il debito a qualunque presen¬ 
tatore del documento o della quietanza, che nella lingua del tempo sappiamo essere equi¬ 
valsa al chirografo di debito (I\ t$7, 114-116). In generale erano documenti relativi a 
prestiti di denaro (U. 225, 235, 236, 238, 239, 240), o di grano (U. 226, 228, 230, 231, 
232, 233), o di lana (U. 229), i quali fanno fede di un concetto molto largo delle obbliga¬ 
zioni, e di uno stato sociale, in cui già si sentiva come fosse necessario di favorire la tra¬ 
smissione dei crediti ; appunto una pratica che finirà col cambiare addirittura fisonomia 
a tutto il diritto contrattuale del tempo. E non ignoriamo come siasi svolta : da prima nei 
mutui di qualche tempio (S. 58,63), poi particolarmente in quelli, che presentavano il Pa¬ 
lazzo come creditore, da ultimo eziandio negli alti dei privati, che ne hanno seguito volen¬ 
tieri rcsempio (S. 59, 60). Il debito però aveva intanto perduto definitivamente il suo ca¬ 
rattere personale per legarsi alla tavoletta, e passare di mano in mano con essa. Anche 
nei documenti recentemente scep rti nelle mine della colonia babilonese di Moisa Hyek 
in Asia minore, ne è notevole uno che contiene l'ordine di una data persona ad un’altra 
di pigaie al portatore una determinata somma: evidentemente uno cheque, forse il più 
antico che si conosca. 

Aggiungiamo che dopo pagato il debito, qualunque fosse, la tavoletta andava distrutta, 
e non ne mancano esempi (S. 173», 237, 271, 273): mentre se si fosse smarrita, la si sa¬ 
rebbe dovuta annullare (S. 237, 238, 281), dichiarandolo per iscritto (S. 238): duo circo¬ 
stanze, le quali possono nuovamente far fede della speciale importanza che si attribuiva 
al documento, in cui la stessa obbligazione si era confusa. 

10. — Passiamo a dire del pagamento. 

S intende che di regola lo si eseguirà dal debitore; ma non era necessario. FI debitore 
avrebbe potuto col consenso del creditore mettere il debito a carico di altro individuo suo 
creditore (S. 61,62) ; e in questa ipotesi il creditore si trovava di fronte al terzo e doveva 
rivolgersi a lui per il pagamento. Ma non erano casi frequenti ; e anche poteva darsi che 
già al momento della stipulazione del contratto, il creditore dichiarasse di non voler rico¬ 
noscere simili assegni (S. 63). 

Altre considerazioni ci suggerisce l’oggetto del pagamento. 

In generale il debitore era tenuto a soddisfare la prestazione della obbligazione, e 
quindi a procurare la proprietà o il diritto reale, se la obbligazione era di dare, o di com¬ 
piere Patto promesso o di astenersene, se era di fare o di non fare ; e proprio la prestazione 
dovuta. Era questa che formava l’oggetto del pagamento, e non altro, ammenoché il 
creditore non acconsentisse di ricevere un oggetto diverso. E d'altra parte poteva esservi 
una fluito in soluhnn anche senza il suo consenso. 

Certamente Babilonia aveva da lungo tempo oltrepassato lo stadio deH'economia 
naturale : il metallo nobile, anche se non circolava ancora come moneta, ina si pesava, 
serviva ad ogni modo, come indice dei valori, e nondimeno l'economia naturale non era 
scomparsa. Anzi la stessa Legge (art. 257. 258, 261, 268-272) fissa i salari e i noli in tanti 
qnr o hi di frumento. D'altra parte, però, chi aveva denaro, con cui pagare il debito, pa¬ 
gava con esso, e eziandio sappiamo che si usava un certo peso d’argento negli scambi, 
cioè la mina, corrispondente a circa 500 grammi, che alla sua volta si divideva in 60 parti, 
dette sirli, e il sielo in 180 se. Questa era la scala : ina se il debitore non aveva denaro? 

La Legge (a. 51 ) parla di mutui contratti da un proprietario di terra con un negoziante, 
e prevede appunto il caso che non possa pagare con denaro : doveva dare frumento o se 
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samo por Fainmontare del denaro mutuato e deirli interessi. La diremo una dazione in p*iqa- 
mento , che merita di essere notata. E anche un paragrafo desunto dalla biblioteca di As- 
sutbanipal (Bonfante 3, p. 14) dispone in questo senso : che, cioè, se alcuno deve frumento 
o denaro a un negoziante, e non ne ha, ma possiede altri beni, dovrà portarli agli anziani e 
pagare con essi. Il negoziante avrebbe dovuto accettarli. E non mancavano neppure le 
pene contro coloro che vi si rifiutavano, come può vedersi nell’art. 108. La legge fa Tipo- 
tesi che una ostessa non voglia accettare frumento in prezzo delle bevande a gran peso, 
ma pretenda argento : se il prezzo delle bevande era minore di quello del frumento, ne la 
si doveva convincere e gettare senza più nelTacqua. 

Inoltre era inteso che il debitore dovesse eseguire il pagamento per tutto Paggetto 
della obbligazione, e nondimeno possiamo anche ricordare in proposito un istituto di 
diritto singolare. 

Era il caso con le obbligazioni che diciamo sofò//i/i quando più debitori erano tenuti ad 
una prestazione, o più creditori avevano diritto di esigerla, per Finterò ; e queste configu¬ 
razioni presentano delle particolarità già nella loro struttura oltre che nei loro effetti. Sol¬ 
tanto non ne incontriamo di frequente nel senso attivo (li. 166, 851, 899 S. 58. 63, 107), 
mentre in quello passivo ricorrono spesso. Sono esempi di mutui contratti dal padre e 
dal figlio (U. 895), o dalla madre e dal figlio U. 228. 894; S. 60), o dai fratelli insieme 
(IT. 182; S. 4la, 48, 51, 107), o dal marito e dalla moglie (U. 207, 880, 881, 887); 
ovvero di altri affari oltre ai mutui, che è inutile ricordare, anche indipendentemente da 
rapporti familiari (U. 173, 197, 206, 212, 221, 222, 227, 229, 231, 238, 857, 893; 
S. 46, 54). Per cs. il documento in U. 212 riguarda tre fornitori di un tempio che pren¬ 
dono a prestito alcuni sicli d’argento per fare delle compere, e parcelle tutti rispondes¬ 
sero solidariamente. Nè altrimenti si riscontra altrove (es. U. 207, S. 315,316), a proposito 
di certe vendite fatte da più cumulativamente, ovvero di depositi o commissioni. Almeno 
la regola era questa, purché le quote dei singoli non fossero state specificate, un tanto 
all’uno e un tanto all’altro, come lo sono in un documento delFU. 893 c in uno dello 
S. 41 a. 

In sostanza trattavasi di obbligazioni che si celebravano con un unico negozio e il 
cui abbietto era veramente identico ed unico di fronte a tutti — una res — proprio 
« connine * come la tavoletta in U. 212, onde si capisce, come ciascuno dei vari credi¬ 
tori avesse diritto, e ciascuno dei vari debitori fosse tenuto all'intera prestazione che poi 
si sarebbe dovuta considerare come estinta, sebbene uno solo dei creditori la esigesse o 
uno solo dei debitori la pagasse, rispondendone per tutti. 

E nondimeno, siccome i subietti (attivi o passivi) erano parecchi, non si poteva a 
meno di riconoscere che esistevano più vincoli obbligatori proprio nel senso del rapporto, 
anche con diverse modalità e con speciali benefici: se non altro, qualche cosa di simile 
al beneficio della divisione del diritto romano, che in sostanza faceva della obbligazione 
solidale una obbligazione sussidiaria. Lo vediamo appunto nei due documenti dcll’U. 83 
e 129. 

Il primo parla di un tale che aveva prestato 2 sicli d'argento a due individui contem¬ 
poraneamente, perchè gli comperassero un montone; ma essi non lo avevano comperato 
o quanto meno non glielo avevano consegnato, ed egli reclama il suo denaro da uno dei 
due. Lo poteva fare a sua scelta, dacché ambidue erano tenuti per l’intero; senonchè il 
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convenuto risponde: ti darò da mia parte un siclo, quanto mi spetta, e il compagno 
li darà l'altro ; ben inteso che se non te lo darà, ti rimborserò i due sicli che devo soli- 
dariamente. In sostanza chiedeva la divisione! E il creditore si rivolse effettivamente 


all'altro. Ma anche questi nicchiò: veramente era il compagno che gli avrebbe pagato 
i 2 sicli ed egli glieli» avrebbe condotto ; e anche si sarebbe inteso con lui per la sua parte, 
altrimenti avrebbe pagato per entrambi. Come si vede, una solidarietà che si è combi¬ 
nata con una fideiussione. 

E così nell'altro documento in IT. 129, che però non è ben chiaro. Si tratta di due 
sicli d'argento, che certo Sin-idinnam ha depositato per un Erib-sin presso due indi¬ 
vidui diversi, ed Erib-sin chiama il depositante a risponderne. Ma egli se ne schermisce : 
sono veramente i due depositar! che devono restituirli, uno l’uno e uno l’altro ; se non 
li restituiranno, pagherà lui i due sicli. 

12. — E se il debitore fosse venuto meno alla promessa, a cosa si riduceva la sua 
responsabilità ? 

Intanto poteva darsi che radempimento fosse stato viziato da colpa, e interessa di 
vederne il grado. 

La nostra opinione si è che il criterio ne fosse meramente formale nelle origini, 
propriamente che una qualunque negligenza superiore alla media comune bastasse, sen- 
z’altra piu precisa designazione, ossia la grave colpa dei Romani. Era certamente quella 
che meglio si adattava alla mentalità di un popolo primitivo, mentre ogni pii» sottile 
distinzione sarebbe parsa soverchia. E lo possiamo dedurre dalla Legge 125 sui depositi, 
che rende responsabile il depositario della negligenza ( igtnna ), sia nel caso che si fosse 
perduto solo il deposito, sia in quello che si fosse inoltre perduta qualche cosa del depo¬ 
sitante. Era appunto il concetto intravveduto più sopra, salvo che bisogna prendere 
la Legge cosi confò, senza torturarla. E non sempre si è fatto. Ancora recentemente ci 
siamo imbattuti in una ipotesi del Koschakcr, certo un insigne conoscitore delle cose 
babilonesi, che la crede interpolata ; ma ci riserviamo di dimostrare più tardi come la 
interpolazione non trovi appoggio che possa dirsi concludente. Cosi ne respingiamo le 
conseguenze, fermi nel concetto, che già l'antico diritto conoscesse una responsabilità 
che esisteva per se, indipendentemente da altra speciale considerazione desunta dalla 
persona colpevole. 

Del resto, c erano anche negozi, specie di buona fede, in cui essa si trova aggra¬ 
vata: ed uno era appunto il deposito, perchè il depositario era tenuto per la cosa, seb¬ 
bene gli venisse rubata, e lo vedremo meglio a suo luogo. I Romani l’han detta custodia , 
pur facendo astrazione dagli eventi non imputabili al debitore. 

La violazione del contratto si aveva addirittura come atto illecito e veniva punita : 
certo una cosa che crediamo meritevole di una più attenta considerazione. 

Xon diciamo delle pene stipulate privatamente dalle parti, che s’intendono senza 
bisogno di ulteriori schiarimenti ; ma non possiamo dispensarci dal considerarne una 
destinata a ben altri riscontri. Sono due individui, i quali vendono una certa quantità di 
mattoni a un terzo per un siclo d’argento, e ne ricevono subito il prezzo, ma consegne¬ 
ranno i mattoni a un dato termine, e se no restituiranno il doppio del prezzo. I*i tavoletta 
è dei tempi di Hummurabi (U. 878 =S. 100), e anticipa quello che sarà la stipula (io du- 
plac a Roma. Ma, oltre a queste pene convenzionali se ne trovano altre, proprio ine- 
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renti aliai violazione : un rimasuglio di quella più antica condizione di cose che non co¬ 
nosceva se non obbligazioni derivanti da delitto. Oggimai anche il contratto si era col¬ 
locato accanto ad esso, e nondimeno il debitore, che non lo adempiva, si rendeva reo 
di un atto illecito. Ed erano pene anche terribili, che accompagnavano il contratto, specie 
se era intervenuto il giuramento. Si sono anzi riprodotte a lungo nei documenti, anche 
in quelli assiri del Kohler-Ungnad. La parte, oltre che richiamarsi agli Dei, che avrebbero 
giudicato, prometteva in particolare di essere pronta a mangiare un certo cibo, che sup¬ 
poniamo consecrato, oa bere una certa bevanda, se avesse violato il contratto, talvolta 
anche di bruciare uno dei figli, n di legare due cavalli al piede di qualche Dio, ma più 
frequentemente di pagare una grossa ammenda alla Divinità del luogo: IO mine d’oro 
o 20 d'argento, o di restituire dieci volte il valore dell’oggetto (Kohlcr, p. 455 ss.). 

Ma la stessa Legge vuole che la violazione del contratto sia suscettiva di pena. 

L’art. 100 supponi che un commesso contesti al negoziante l’importo del denaro 
datogli e ne lo si convinca : avrebbe dovuto restituirglielo tre volte a titolo di pena. I/arti- 
coln 107 provvede poi al caso che lo stesso negoziante venga convinto del nessun fonda¬ 
mento delle sue contestazioni: doveva anch’egli essere punito, addirittura restituendo 
sei volte tanto al commesso. E cosi nel caso dei trasporti, secondo l’art. 112 : il vettore 
che non rimetteva al luogo di destinazione i beni che avrebbe dovuto trasportare, pa¬ 
gava cinque volte tanto ciò che gli era stato consegnato. 

Certamente contrattazioni isolate, ma che crediamo sufficienti a chiarire la ten¬ 
denza di Hammurabi ; e altre leggi s'incaricheranno di generalizzare. 

Passiamo ai singoli contratti. 


B. U singole obbligazioni. 


n) Il mutuo. 


1.—f] questa una obbligazione elio a Babilonia s'incontra spesso, specialmente 
in vista delle condizioni agrarie: forse la più antica, e la più generale forma di eredito : 
certo la prima obbligazione contrattuale, che s’imponeva da se, essendone la restituzione 
necessariamente differita, a differenza di altri contratti, che si esaurivano con lo scam¬ 
bio al momento stesso che si conchiudevano. 


Si trattava di una quantità di cose v fungibili trasmesse in proprietà por un certo 
tempo, che alla scadenza dovevano essere restituite nella misura della quantità rice¬ 
vuta. Erano prestiti agricoli e commerciali, che ricorrono nella Legge (art. 51, 100 ss.) 
e nelle tavole ripetutamente, di grano o denaro, ovvero sesamo, datteri, olio, lana, mat¬ 
toni, a peso (mina, sielo) o a misura (kur, sa, sar), la cui dazione poteva già da sò giu¬ 
stificare l'obbligo del debitore di restituire altrettanto. 


Però il termine per la restituzione variava. 

Se l’oggetto era il grano, si sarebbe dovuta fare generalmente al tempo del raccolto 
(Peiser, Texk p. 35; U. 159, 160, 199, 207, 875, 876, 879, 881, 882,884-887,905) ; ma 
non si esclude che lo stesso termine ricorresse anche nei mutui di denaro (Peiser, Textr 


p. 29, 35, 43, 1, 49, 4; U. 148, 151-153, 155, 156, 159, 160. 162, 848-861, 864-868, 


870, 1115, S. 42), e neppure che la restituzione dovesse farsi anche in tal caso in grano 
anziché in denaro. 
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Altro volto però il mutuo ora contratto o per un tempo determinato : un mese (U. 
196, 227, 238), o due (U. 197, 229), anche per giorni : 10, 15, 19 (Peiser, Texte p. 35; 
U. 183, 184, 215), oppure a termini non bene determinati, come a dire per la fine del 
viaggio (U. 1116 ; S. 53), o non tosto il debitore si sarà fatto vedere presso le mura della 
città (S. 58), o anche a beneplacito del creditore (U. 217, 862, 869, 871 ; S. 51, 57, 
76, 108, 221-223). 

In particolare risulta dai documenti che codesti prestiti si contraevano spesso col 
Dio Sole, o meglio coi sacerdoti del tempio, o colle sacerdotesse per conto del Dio, come 
pure per conto proprio. In generale il Dio del Sole poteva dirsi il banchiere principale 
di quei tempi, e talvolta il denaro prestato neppure fruttava. Per es. una principessa 
e sacerdotessa di Samas per nome Ittani aveva prestato 140 Ka di frumento, e fatto 
espressamente inserire nella tavoletta che il debitore non sarebbe menomamente tenuto 
agli interessi (U. 199; Meissner, p. 15). E così un'altra principessa Amat-Samas. sacer¬ 
dotessa del Sole, che aveva prestato denaro, 2 sieli e y 2 e 16 se d'argento, senza interessi, 
e 480 Ka di grano, parimente senza interessi (Meissner p. 15). Cosi del pari alcuni docu¬ 
menti di privati, per es. in Peiser, Texte p. 43, 1 : un tale aveva preso a prestito un si¬ 
edo di denaro da due fratelli per la compera di grano, e non doveva pagare interessi. 
L'atto è del tempo di Samsu-ditana. 

In generale se il mutuo era contratto gratuitamente, lo si diceva : non ci sono in¬ 
teressi, oppure è libero da interessi (U. 869, 875, 884, 885, 887, 893, 900, 906), ovvero 
vien dato per aiuto (U. 190 ; S. 43Ì. Semplici mutui di favore, ordinariamente in vista 
di qualche bisogno, a cui urgeva di provvedere, come a dire di certa quantità di grano 
per la semina, che si sarebbe restituita al tempo del raccolto (U. 190, 192-195), special¬ 
mente poi per venire in aiuto di qualche amico o vicino nelle sue ristrettezze del mo¬ 
mento; e tu tale certamente un mutuo di 38 siedi d'argento, che il mutuatario si obbligò 
di rimborsare quando avesse potuto (U. 163). Aire volte poi si trattava di qualche schiavo, 
che avrebbe voluto riscattarsi dalla schiavitù e non ne aveva i mezzi: indubbiamente 
un caso pietoso, e trovava chi gli prestava il denaro (U. 149). 

Erano mutui tutt'altro che rari, specie nelle origini finche la produzione fu poco 
abbondante, tale, cioè, da non esigere un largo impiego di capitali. Infatti PUngnad no 
registrò molti (163, 166,176, 177, 179-181, 199, 200, 203, 234, 869, 875, 884, 885, 887, 
893, 903) ceitornente suggeriti da una qualche necessità, anziché dalla maggiore esten¬ 
sione dell'impresa. 

Del resto tratta vasi di una pratica generale presso i popoli antichi, la quale risulta 
anche da alcuni passi della Bibbia. Certamente correva obbligo agli Ebrei di trattarsi 
reciprocamente come fratelli, contentandosi della restituzione del capitale. Ma non solo in 
Israele: altri popoli antichi hanno aderito parimente alla idea, fino ad un certo grado del 
loro sviluppo: nè i Germani vi sono rimasti estranei. A Babilonia erano specialmenre 
i templi che vi si prestavano : i poveri ricorrevano volentieri ad essi, e l'aiuto non si 
faceva attendere. Ciò risulta nuovamente dalle fonti (U. 149, 160, 164, 186, 187, 189). 

Ma non dobbiamo criniere che fosse la regola. 

Abbiamo già ricordate le garanzie con cui talvolta si voleva assicurato il mutuante : 
il pegno di una terra col diritto di goderne i frutti, ovvero l'obbligo di passargli una certa 
quantità di derrate finché il debito f >sse estinto ; contratti da cui il carattere del bene- 
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ficio poteva dirsi scomparso, veri e propri mutui fruttiferi, che dovevano poi appianare 
la strada a quelli ad interesse, e che intanto li surrogavano. 

2. — Ma gli stessi mutui a interesse non tardarono a presentarsi, ancor prima di 
Hammurabi (U. 16f>, 170, 201 ), ed egli pure li riconosce (a. 48) : anzi accenna addirittura 
a un tasso regio che li regolava (a. 51), certamente per ovviare ad abusi. La Ijcgge 48. 
ora citata, parla eziandio di certa quantità di frumento, che il mutuatario, pioprietario 
di un campo, doveva al mutuante appunto per l'interesse; ed era lo stesso frumento 
che si considerava come obbligato. Dal che poi derivava che se il campo in un dato anno 
non fruttava indipendentemente dalla buona volontà dell'uomo, eziandio la obbliga¬ 
zione riposava : sappiamo di preciso che per quell'anno anche la tavoletta della obbli¬ 
gazione andava ammollita nell'acqua. E la Ijegge continua (a. 49, 50), facendo di nuovo 
il caso che il proprietario, il quale aveva preso denaro da un negoziante, gli avesse co¬ 
stituito un terreno coltivo di frumento e di sesamo per gl'interessi ; e avvertendo altresì 
che lo stesso negoziante avrebbe dovuto coltivare il campo, e al momento del raccolto 
dividere il prodotto col proprietario. La parte, che gli spettava, era nuovamente per il 
denaro dato a mutuo, propriamente «per gl'interessi e la dimora del coltivatore ». 

La misura degli interessi variava secondo i contratti dal 6Vi fino al 14,15, 20, 25 %. 
se il mutuo era di denaro (U. 47, 147, 148, 108, 171), e dal 2 al 33 / 2 se di frumento 
(li. 175,198,202,205). Però nei templi era venuto svolgendosi un uso costante, e appunto 
i documenti ricordano quello di Satnas, senza precisarlo (U. 150-153, 157, 105, 107, 205, 
849, 851, 854, 855, 857, 860, 866, 8*57, 808, 876; S. 41, 41», 58): parlano in generale del- 
V interasse uditale del tempio di Satnas , specie se il mutuante era un tempio o una sacerdo¬ 
tessa. Però anche i privati vi si uniformavano: i mutui doli li. 851, 800, 866, 807, 870 
erano appunto di privati. 

Si ebbe cosi una nozione che si farà strada. Lo Jhering nella sua V ortfischichte der 
lndo-Europiier , 1894, pensa che gli interessi siano appunto d'origine babilonese, e che 
gli altri popoli ne debbano la conoscenza ? Babilonia, mercè il commercio marittimo, 
a cui il prestito si trovava connesso. Una ipotesi che non ha nulla di strano. Li hanno 
accolti anche i Romani, salvo che esigevano di regola una speciale stipulatiti , perchè 
l’interesse potesse sorgere, e non si contentavano di una clausola qualunque aggiunta 
al contratto, tranne in pochi casi del tutto eccezionali, parendo loro che contrastasse allo 
stesso carattere del mutuo. 

3. — Quanto all'obbligo della restituzione, vi accenna la Legge 51. Il mutuatario era 
veramente tenuto a restituire il denaro e gl'interessi al mutuante, o quanto meno fru¬ 
mento o sesamo, in mancanza di denaro, per l’ammontare della somma mutuata : il 
debitore al tempo del raccolto pesava il denaro e misurava il grano. Anzi, pur nel caso 
che il mutuo fosse di denaro, si pattuiva spesso, come si è accennato, che il mutuatario 
avrebbe restituito grano o sesamo in una quantità equivalente al tempo del raccolto. 
Un mutuo, di tal genere può vedersi in Peiser, Texte , p. 49, 4, senza data : certo Ap»l- 
ilusu c sua moglie avevano preso a prestito 5 sicli e */*, più 15 si di denaro, che avreb¬ 
bero appunto restituito in grano il giorno della messe, al prezzo che allora si fosse fatto. 
E lo stesso si rileva anche da altri documenti (U. 206-209, 215). 

Alcuni dei quali contengono altresì la clausola al portatore : il debitore si obbliga 
espressamente di restituii l’equivalente della somma avuta in prestito al presentatore 
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della quietanza o del documento (IViser, Terte, p. 35. e 43, 1 ; U. 225-240, 919, 920, 
1132 ; S. 58, 59, 60). E non mancano neppure le pene se il mutuatario avesse ritardata 
la restituzione al tempo della scadenza : un documento in U. 184 diceche avrebbe do¬ 
vuto pacare la sua pihiilu. 


b) II deposito (>). 

1. — Affine al mutuo era il contratto di deposilo, che si sarebbe talvolta potuto 
scambiare con esso, come vedremo nelle compero a credito, quando il prezzo accredi¬ 
tato si voleva assicurare con una forma speciale che non fosse la compera : se ne faceva 
appunto indifferentemente un mutuo o un deposito. Certo, possiamo dire ilei deposito 
quello stesso che abbiamo avvertito a proposito del mutuo, che, cioè, la trasmissione 
delle cose giustificava appieno l'obbligo del debitore di restituirle. 

E d'altra parte, nè il diritto che veniva trasmesso era sempre la proprietà, nè la re¬ 
stituzione era sempre quella propria del mutuo: la cosa si consegnava molte volte in 
custodia , e non costituiva se non detentore il depositario, il quale poi avrebbe dovuto 
restituirla cosi come gli era stata depositata, con tutte le accessioni. Era il deposito 
propriamente detto, distinto da un altro, che la scuola chiama irregolare , di denaro e 
altre cose fungibili, che importava la restituzione del genere, e che assumerà veramente 
la funzione di un mutuo. 

Ma pur trattandosi del deposito ordinario, resta che talune disposizioni proprie 
del mutuo possano riscontramsi, specie relativamente al modo onde lo si voleva con¬ 
chiuso. Ne parla la Legge 122 e 123, che vogliamo riprodurre nella traduzione suggerita 
dal Koschaker. 

L'art. ft2 dispone : Se alcuno dà in deposito argento, oro od altri oggetti, deve prima 
mostrare tutto ciò che vuol depositare a testimorf, e quindi consegnare il deposito. E 
l’art. 123 soggiunge: Seli ha dati in deposito senza testimoni e senza scrittura, e poi 
viene negato, Poffare non produce azione. 

In tondo sono requisiti nei quali si potrebbe ravvisare un costume del tempo, come 
avverte il Cuq, se i documenti non presentassero anche depositi, senza testimoni; sol¬ 
tanto non deve farsi appello come si fa, ad uno in U. 137 del tempo di Aniisaduga, per¬ 
chè in esso realmente ben quattro testimoni sono intervenuti. Comunque, pur ammesso 
che si tratti di una speciale novità della Legge di Hammurabi diretta a risolvere le con¬ 
testazioni, giova ritenere che non abbia trovato sufficiente favore presso il popolo, e che 
abbia dato luogo a trasgressioni. È l’opinione sostenuta dal Ko-chaker. 

2. — La Legge poi continua a parlare di depositi, aventi specialmente per oggetto 
frumenti (a. 120, 121), ma anche argento, oro e ad altri oggetti (a. 122); e per il de¬ 
posito di frumento <t ibilisce eziandio ciò che il depositante avrebbe dovuto corrispondere 
come fitto de 1 magazzino: 5 Avi di frumento per ogni gur all’anno. 

Insieme essa si occupa delle responsabilità, certo, nel presupposto che la cosa sia 
stata affidata al depositario per la custodia. L’art. 120 fa specialmente il caso, sempre 


(’) Koschaker, Rechlsvirglrich* mìe Stud irti :ur tieselzgebìiuQ Hmnmurabis , Lipsia 1917, I. Rapi tei : 
laposihnii ii. Eigrnliimn'rrfolgutig, pp. 7-1 io. 
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a proposito do) frumento, che nel mucchio depositato siasi prodotto un danno, o clic 
la cosa depositata siasi addirittura perduta : il depositario ne avrebbe nondimeno do¬ 
vuto rispondere e non solo nella ipotesi che cidi stesso l'avesse sottratta, ma altresì se 
il danno fosse stato prodotto da terzi. In tal senso è l'art. 125; e vogliamo soffermarne!, 
tanto più che il disposto della Lenire troverà di nuovo un ampio riscontro nei diritti ve¬ 
nuti posteriormente. E<so fa il caso che taluno abbia depositata la sua sostanza presso 
di un altro, e che la medesima per effrazione o scalata sia andata perduta, il depositario 
doveva nondimeno risarcire tutto ciò che gli era stato affidato. E merita osserva¬ 
zione il punto di vista, da cui la Legge è partita : la negligenza o, la colpa, sempre sup¬ 
posta nel depositario quand'anche insieme alle cose altrui avesse perduto le proprie. 
Alla sua volta, però, avrebbe potuto perseguirne il furto e riprenderle dal ladro, come 
gli fu riconosciuto pure nel medio evo. E cosi i documenti. Ricaviamo da uno dello Schorr, 
70, che certa Lamazi aveva affidata una schiava a Samas-sululi, dichiarando che se la 
schiava fosso morta o andata perduta, ciò non la doveva riguardare. Trattandosi di schia¬ 
vi, il depositario ne avrebbe risposto,anche se fossero fuggiti e perfino se fossero morti. 

S’intende poi che era precisamente l'oggetto depositato che andava restituito al de¬ 
positante co«ì come lo aveva dato ; la custodia, infatti, non poteva aver attribuito al 
depositario il minimo diritto sopra di esso, come dice l'art. 120 a proposito del frumento, 
e come ripete il 124 a proposito dei metalli nobili e di altri oggetti. I documenti poi nuo¬ 
vamente lo confermano. Potevano essersidepositatiglioggetti più svaria ti, denaro, gn.no, 
masserizie, schiavi ed animali, e il depositario avrebbe sempre dovuto restituirli in ispe- 
cie, sia entro un dato termine, per es. 15 giorni (S. 69), o al tempo del raccolto (S. 71), 
sia ad ogni richiesta del depositante (S. 72, 73, 76). 

Era un obbligo, a cui non avrebbe potuti» sottrarsi, e neppure vi poteva sfuggire col 
negare di aver ricevuto il deposito (a. 124). Anzi la Legge cercò appunto di ovviare al 
pretesto, quando ordinò che nessun deposito dovesse esser valido, se gli oggetti deposi¬ 
tati non erano stati mostrati a testimoni. Per modo che se il depositario avesse negato 
di averli ricevuti, ne lo si sarebbe potuto convincere in giudizio. 

Diremo di più. L i Legge stessa (a. 126) condannava il depositario a pagare il dop¬ 
pio al depositante, come, del resto, prevedeva anche il diritto ebraico (j&cv/o, XXII, 7), 
salvo che non possiamo valerci in proposito della traduzione presentataci dal Bon- 
fante e dal Mari, secondo la quale l’obbligo del depositario, sarebbe stato solo di resti¬ 
tuire ciò che aveva negato, senza diminazione. 


Ma la interpretazione, che adottiamo, ha dato luogo a qualche contrasto. Anzi il 
Koschaker ne ha fatto oggetto di un suo studio particolare, ed è venuto alla conclusione 
che pel modo, con cui la legge si presenta, sia stata interpolata dai compilatori ; ed e 
prezzo d'opera di esaminare un po’ da vicino a quali argomenti si appoggi. 

Propriamente egli immagina che il depositario non abbia originariamente risposto 
del furto se non nel caso che fosse stato perpetrato sul deposito, mentre gli era riesciti» 
di salvare le cose sue: dunque per una ctd/m in concreto, e solo i compilatori avrebbero 
mutata la Legge interpolandola nel senso della colpa astra Un sostituita alla colpa in con¬ 
creto,, anche nei riguardi del deposito. 



Noi però ci permettiamo di chiedergli : che cosa può averlo indot to a supporre che Pan- 
diritto babilonese ubbia veramente limitata la responsabilità del depositario al solo 
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caso del furto delle cose depositate ? 0 se più vuoisi ad ammettere che già l’antico diritto 
babilonese abbia conosciuto una culpa in concreto ? Ed anche : se gli sembra una cosa 
abbastanza semplice che un popolo, il quale conosceva la culpa in concreto , l’abbia poi 
abbandonata per sostituirne una indeterminata ? 

Il Koschaker si è fatto forte di parecchi diritti di altri popoli, in cui la respon¬ 
sabilità si era davvero presentata in quel modo ed ha anche avvertito, p. 31, che 
quelle parallele non potevano lasciarsi inosservate nella interpretazione della Legge 
125. Ma pensiamo che una cosa sia di tenerne conto e altra di fondarvi addirittura 
tutta una dimostrazione come fa il Koschaker, senza badare alla grande diversità 
dei popoli, e alla enorme distanza dei secoli, che separavano quei diritti dalla Legge 
babilonese ; mentre poi egli stesso non si nasconde, p. 32 nota 13, che la questione di 
sapere come si fosse arrivati ad una culpa in concreto a Babilonia, è tuttavia una que¬ 
stione aperta. 

Ma v'ha di più. Secondo il Koschaker, la Legge 125, nel modo con cui sarebbe stata 
interpolata, avrebbe trovato una desiderata conferma nella susseguente 126, finora «com¬ 
pletamente fraintesa da tutti », anche volendo ]>er un momento ammettere che si riferisse 
precisamente al deposito, ciò che i più contestano. 

Senonchè nò anche su questo punto la dimostrazione è riuscita al Koschaker, nono¬ 
stante i suoi sforzi. 

Bisognerebbe infatti tornare all'ipotesi, oramai scartata, che, cioè, secondo l’arti¬ 
colo 126, il depositario potesse esonerarsi da responsabilità, giovandosi del furto delle cose 
sue, sia pure, esagerandone le perdite: ma ci sarà lecito dimandare: quale significato po¬ 
teva avere la L°gge, intendendola in questo senso, dal momento che la precedente, nella 
sua nuova lezione, aveva dichiarato che il depositario doveva rispondere del furti», pur 
nel caso che ne fossero state colpite le cose sue insieme a quelle depositate ? Se vogliamo, 
avrebbe anche significato qualche cosa in continuazione alla Legge 125, se questa avesse 
stabilito veemente che la responsabilità del depositario andasse ristretta al furto perpe¬ 
trato sul deposito, e dovesse cessare se insieme con esso erano state rubate anche le sue cose, 
come se la diligenza ch'egli aveva usato nel custodirle fosse stata diversa; ma oramai, 
eliminata quella restrizione e resa generale la responsabilità, pensiamo che nessuna sua 
eccezione in quel senso avrebbe potuto avere un significato. Quindi è ovvio che anche la 
Legge 126 avrebbe dovuto venire sacrificata : perchè non lo fu ? Del resto, lo stesso Ko¬ 
schaker non si è nascosto le difficoltà della sua interpretazione, specie a proposito di un giu¬ 
ramento contemplato dalla Legge, dalla quale non risulta chiaramente chi lo avrebbe do¬ 
vuto prestare, e neppure quale ne fosse il tenore. Infine termina col dire, p. 43, che a rigore, 
volendo essere coerenti, Kart. 126 si sarebbe donilo sopprimere , senonchè « la coerenza 
non era una dote dei compilatori », e nel modo con cui si presenta resiste a qualunque in - 
terpretazione. Che si vuole di più ? 

Pertanto, persi -tiaino nel ritenere che già l'antico diritto di Babilonia non conoscesse 
altra diligenza all'infuori di quella astratta, e in ispecie che il depositario ne rispondesse 
al depositante anche nel caso del furto, senza punto disi inguere se insieme alle cose deposi¬ 
tate erano state rubate anche le sue, sempre per una cotale negligenza, d'altronde non ben 
definita, che sarebbe stata usata nel custodirle, un concetto che troveremo riprodotto 
anche a Koina. 
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3. — E veniamo ai depositi che la scuola chiama irregolari. 

Lo Schorr riporta alcuni documenti (69,71,73,74) in cui la restituzione viene pattuita 
nel genere , cioè nella stessa quantità di peso o di misura : erano depositi di cose fungibili, 
la cui restituzione era stata pattuita in quel modo; cioè depositi simili al mutuo. 

Evidentemente non ne avevano per iscopo la custodia, ma precisamente come nel 
mutuo ne veniva trasmessa la proprietà al depositario, con tutti i diritti, che vi potevano 
essere inerenti. Tra l’altro, egli avrebbe potuto consegnare la cosa anche ad un terzo, sia 
nella stessa città, sia in altra ; e in questo senso è concepito appunto il doc. 69 nello Schorr, 
del primo anno del regno di Hammurabi, corrispondente al n. 171 in Ungnad. Era una 
sacerdotessa di Samas, che aveva depositato a Sippar otto mine e mezza di piombo con 
l’obbligo di restituire ad un suo messo un peso equivalente entro 15 giorni a Tuplinsh, 
cioèin una cittàdiversa. Si aggiunge che se il depositario le avesse passate ad altri,avrebbe 
pagato y 3 di siclo di piombo per ogni 10, come correspettivo. L'atto è firmato da 4 testi¬ 
moni ; e il Cuq (.V. H. XXXIV, p. 452) pensa a ragione che simili depositi ricordino qelli 
odierni delle banche : certo rappresentavano una grande facilitazione del commercio, 
giovevole ad ambedue i contraenti : al depositario, che nel frattempo avrebbe potuto ser¬ 
virsi del deposito, e al depositante che evitava le spese del trasporto. 

Aggiungiamo l’estratto di un conto relativo appunto a depositi affidati alle banche 
(U. 840): 

« 70 ka di grano, è ciò che Babà ha avuto ; 30 ka di grano, ciò che il fornitore di fruste 
ha avuto; KM) ka di grano per compera di scarpe; 60 ka di grano parimente; 70 ka di 
grano come... dell’oste, è ciò che Utta-gallu-mansum ha avuto. Complessivamente, 
I kur e 30 ka è ciò che Damu-idinnam ha avuto da Jlib-màlik ». 


c) IjQ compra-vnìdiUi. 


1. — Quello che campeggia sopra tutti gli altri contratti è la cow»prn-reri//i7/i, ed 
interessa di vedere subito come ne fossero concepiti i documenti. 

Si cominciava daU’indicare la cosa che n era oggetto, per es. il fondo, e se ne deter¬ 
minava la grandezza : tanti sor e tanti gin, coi confini dai vari lati, che il compratore aveva 
acquistato ; così pure il titolo di proprietà del venditore, se proveniente da altra compera 
(U. 280 , 301, 340, 925, 948) o da eredità (U. 277, 286, 302, 306, 319, 352, 366, 925, 952: 
S. 91), cosa questa tutt'altro che indifferente, dal momento che certi fondi di concessione 
sovrana non si sarebbero potuti vendere. Seguiva poi la dichiarazione, che il fondo, o in 
genere l’oggetto, si aveva per venduto, spesso anche con la indicazione del prezzo, e insieme 
col nome dei testimoni e la data. 1 documenti dei tempi di Rim-sin c di Hammurabi fanno 
altresì menzione degli eredi del venditore, e assicurano che non avrebbero comecchessia 
sollevato questioni : è anzi una frase abbastanza consueta a Nippur, come risulta da 
U. 938, 941, 942, 944-946, 948, 967, 968, 974, 976, 978. 


Aggiungasi che i documenti relativi a fondi, ne indicano spesso anche la posizione in 
rapporto a quelli dei vicini, avvertendo che appunto erano pervenuti al proprietario per 
averli comperati (U. 301-363, 318, 320-324, 326-330, 332-334. 366, 950, 956. 1148 : S. 92); 
probabilmente allo scopo di assicurare il compratore contro le pretese che altrimenti qual¬ 
che vicino avrebbe potuto accampare in base a titoli di beni familiari. 


(’USSE DI SCIENZE MORALI — MEMORIE — Voi. XVI. Scr. 5*. 
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E d’altra parte non mancano neppure documenti con la clausola del più e del meno 
(U. 297, 300, 977), o anche meglio con la dichiarazione che se il fondo fosse risultato piu 
grande o più piccolo , lo si dovesse intendere a vantaggio o in danno del compratore (U. 937 ; 
S. 87) ; evidentemente con lo scopo di evitare le contestazioni circa la misura della super¬ 
ficie (S. 275, 278). 

In generale si trattava di case e aree (U. 241-369, 921-950, 1133-1141 ; S. 86-92), o 
di campi e orti (U. 370-419, 951-968,1142-1150; S. 93-96), di schiavi (U. 420-433, 969- 
972, 1151-1155 ; S. 79-82, 84-85) e di animali (U. 436-439, 1156; S. 97). Ma specialmente 
di case e terre, naturalmente nel presupposto che fossero suscettibili di vendita ; e già sap¬ 
piamo di alcune che non lo erano. Era il caso con quelle che appartenevano in proprio alla 
famiglia, che non si sarebbero potute vendere senza che la famiglia vi acconsentisse, e coi 
beni feudali. Dice ad es. la Legge (a. 35, 36, 37), che la casa, il campo e l’orto tenuti in 
beneficio dai vassalli, e parimente i buoi e le pecore che avessero avuto in dono dal He, non 
si sarebbero potuti vendere o comecchessia alienare, e se pure si fossero venduti, la tavola 
so ne doveva intendere infranta, e il compratore perdere il suo denaro. Infine può riscon¬ 
trarsi la Ijcgge 119, la quale esclude che il padrone potesse vendere la schiava che gli aveva 
partorito dei figli ; e pur avendola venduta, gli correva obbligo di riscattarla: egli aveva 
abusato del suo diritto, e la Legge ne stigmatizza l’abuso. 

Erano però eccezioni ; mentre in generale qualunque cosa poteva essere oggetto di 
vendita : anzi non solo le cose esistenti, ma eziandio quelle future, per es. i frutti che si 
sarebbero conseguiti al tempo del raccolto (S. 49, 50), e persino gli uffici. Segnatamente 
taluni del tempio, come si rileva da documenti dell’U ngnad, 974, 976 (anche S. 99), in or¬ 
dine alla custodia degli (dì, alla cucina, alla portineria, alla pulizia, ecc. 

S’intende poi che il venditore insieme con la cosa doveva altresì consegnare al compra¬ 
tore tutti i titoli anteriori, relativi all’oggetto della compera, che avrebbero potuto servire 
a difenderla. E anzi taluni documenti processuali, lo indicano chiaramente (S. 281, 298). 
Il compratore poteva dal canto suo reclamarli, e se il venditore al momento non li trovava 
doveva promettere che li avrebbe cercati e consegnati (U. 752). Ormai erano di spettanza 
del compratore. 

È da notare anzi che il venditore, facendo la tradizione della cosa al compratore, in¬ 
tendeva veramente di trasmettergliene il possesso, e lo dichiarava col bukannu , un simbolo 
che già conosciamo, inteso appunto a significare com’egli si spogliasse del possesso in 
prò’ del compratore, anzi solamente del possesso, almeno per il momento, e non della 
proprietà: il tradere ut habere lireat , come bau detto i Romani. Perche il contratto, a 
nostro avviso, non era traslativo della proprietà, finche anche il compratore non ne avesse 
dal canto suo pagato il corrispettivo. E possiamo anche richiamarci a un documento 
del tempo di Ammi-ditana (S. 280), dove si parla della ri vendica rione del fondo da parte 
del venditore, che allegava di avere fiduciariamente consegnata la cosa, senza averne 
per anco ricevuto il prezzo. Non v'ha dubbio, egli pensava di averne appunto conservata 
la proprietà, anche se la sua allegazione c stata smentita dai testimoni ; e infatti come 
se ne potrebbe spiegare altrimenti la rivendicazione? Non era essa l’azione della pro¬ 
prietà? E del resto non farà neppure meraviglia che nel diritto babilonese le cose stes¬ 
sero così, dal momento che non si era ancora rinunciato all'ideale del contratto realiz¬ 
zato, vale a dire la forma di contratto come si è presentata nelle origini da per tutto. 
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È la spiegazione, che potrebbe adattarsi eziandio alla compera del diritto romano, che 
il Bonfanto (/s/d 6 , p. 454) ha dichiarato piuttoste» di origine oscura al riguardo. 

2. — Quanto al prezzo, esso entrava veramente come un elemento del contratto, 
senza del quale non avrebbe potuto esistere, e bisognava che il compratore lo pagasse, 
perchè il contratto esistesse. In sostanza siamo ancora ben lontani dai tempi in cui una 
obbligazione avrà potuto derivarne direttamente: i contratti erano ancora contratti 
realizzati, che si adempivano nello stesso momento in cui venivano conchiusi : contratti 
che non potevano per sè far luogo ad alcuna obbligazione diretta. Tale era il diritto ba¬ 
bilonese ; e pur nel caso che non fossero veramente realizzati, nondimeno ne conserva¬ 
vano le traccie ; tra l’altro anche nelle compere. Almeno la regola si presentava cosi : 
n il venditore consegnava la merce e il compratore ne pagava il prezzo ; e lo si diceva : 
«ha pesato l’argento per Finterò suo prezzo, il cuore (del venditore) è contento ». Di¬ 
remo eziandio che finche non avesse pagato, il contratto veramente non esisteva, o se 
piu vuoisi era la vendita a contanti , che per lo meno teneva il campo, anche se non ne¬ 
cessaria : uno scambio della merce e del prezzo, che si considerava pagato subito, simul¬ 
taneamente, al momento della conchiusione del contratto, come da mano a mano. In¬ 
fatti, esaminando i testi, ne risulta molte volte, che il compratore aveva veramente pa¬ 
gato il prezzo per intero, e indicano eziandio a quanto ammontasse, per es. 4 sirli per 
un fondo della grandezza di un sar , la grandezza ordinaria. Appunto cosi sono con¬ 
cepiti generalmente gli atti di compera, già nel diritto sumerico, come avvertì il Ko- 
schaker ( V. /. S. % XVI, 3, p. 431 ss.), e in tutti i tempi della prima dinastia fino agli ul¬ 
timi, sotto Suonila-ilum (IT. 244-248 ; S. 93) e giù giù fino ad Animi -ditana (U. 413, 414, 
S. 91). Anzi il Kohler, parlando appunto della compera, ha rilevato nelle Assyriscbc 
Rcchisarkamlcn. 1913, p. 461, ch’essa, anche in tempi avanzati si faceva a contanti. E quasi 
sempre lo si dichiarava espressamente : « il prezzo è stato interamente pagato », per¬ 
sino se il pagamento non era effettivamente avvenuto, ma la somma era stata accre¬ 
ditata. Proprio cosi : onde valeva il principio che la vendita non poteva dirsi sussistente, 
se non era a contanti, in base al pagamento del prezzo ; e questo costituiva il suo tipo 
costante, che poi spiega come il venditore talvolta dichiarasse perfino con giuramento 
di averlo ricevuto (S. 95 e 280), e come talvolta si ricorresse a pagamenti fittizi, pur di 
salvare il principio. 

Sebbene possa sembrare superfluo ci riportiamo ad alcuni documenti del Peiser, 
Trxte juristischm u. geschdft. Inh/ilts , 1896, relativi a compero di fondi e schiavi, su cui 
si era fatto passare il bukannu. 

Uno di essi, relativo a un fondo, è dei tempi di Sumula-ilum, e dice espressamente 
che il denaro «era stato pesato per Finterò prezzo » (p. 11). 

E cosi un altro al tempo di Abi-esu: « il prezzo intero era stato pagato » (p. 33). 

Anche una compera di uno schiavo si è effettuata a contanti. D documento è dei 
tempi di Ammisaduga (p. 41). 

Infine una compera di una schiava, del tempo di Sansuditana, ha del pari che se 
n’era pagato l’intero prezzo (p. 45). 

E non solo il prezzo propriamente detto, perchè, oltre ad esso, si trova di sovente 
anche una piccola aggiunta nelle compere (U. 366-368, 413, 414, 429, 431, 432, 437, 
1154; S. 84, 85, 91, 92): un uso, che s’incontra già nelle tavolette sumeriche (Ge- 
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nouillac, Tablettes sumériennes, 1909, p. XXXVs.),e che si fa strada sempre più ; ma non 
è costante. Il Cuq (iV. R. XXXIV p. 463) pensa che importasse press a poco il 5 % se si 
trattava di fondi, e tra 1 % e 5% % se l’oggetto era uno schiavo. Dei resto un uso che 
anche i documenti greco-egizi conoscono ; ma che non sapremmo spiegare. Il Kohler, 
III, p. 240, nota 4, pensa che fosse un prezzo speciale per le costruzioni del fondo, ma 
vi osta che ricorre di frequente anche nelle compere di schiavi e di animali ; lo Schorr 
p. 115, ha arrischiato l’ipotesi che pagando un supplemento di prezzo, il compratore 
volesse mettersi al sicuro dal malocchio del venditore; ma neppur questa spiegazione 
ci soddisfa. Del resto l’uso si riprodurrà più tardi nel cosi detto denaro di Dio. 

Ma, se è vero che la compera a contanti tenesse generalmente il campo a Babilonia, 
siamo ben lungi dal sostenere che quella a credito mancasse. Certo, non costituiva la re¬ 
gola, nè poteva dirsi originaria, ma neppure era ignota. Rimandiamo ad U. 374, 375, 
384, 427, 438, 439, S. 72, 101 ; lo stesso bisogno economico spingeva in questo senso, 
salvo che di solito non avveniva nella forma della compera. Bensì, mediante un mutuo 
(S. 101), o mediante un deposito (S. 72), in cui il prezzo figurava fittiziamente come pa¬ 
gato, o restituito subito a titolo di mutuo o di deposito. Finzioni, che abbiamo consi¬ 
derato anche altrove. Oppure, poteva darsi, quando si trattava di cose fungibili, che il 
venditore prestasse la merce al compratore, obbligandolo a restituirla in denaro (8. 44, 
54, 55): certamente, era un mutuo, quanto alla forma. Insieme però poteva darsi che il 
prezzo fosse stato pagato subito, salvo a ricevere più tardi la merce: era ancor questo 
un negozio di credito ; e di nuovo il venditore riceveva il prezzo a titolo di mutuo, ob¬ 
bligandosi a restituirlo in grano, sesamo, datteri ecc. al tempo del raccolto, secondo 
il corso che avrebbero fatto (S. 49, 50, 51, 106). 

In fondo trattavasi di combinazioni, le quali riescono nuovamente a far fede, che 
la vera compera del diritto babilonese era sempre quella a contanti: altrimenti, anche se 
a credito, la si sarebbe intesa coinè una specie particolare di compera, in luogo di farne 
un contratto reale sui generis. 

E nondimeno anche la vera compera a credito deve essersi fatta largo col tempo. 
Parecchie compere hanno già abbandonato la clausola che il compratore abbia pagato 
il prezzo, e vi sostituiscono l'altra che lo pagherà o peserà in seguito (U. 291, 374, 375, 
384, 394, 401, 427, 428, 439, 1149 ; S. 81, 98), o che il prezzo stava a carico di lui per 
un certo tempo (S. 100,102). Il Thureau-Dangin (Revue d'Ass. VII. p. 125) ha special- 
mente richiamata l’attenzione sulla lettera scritta da un tale ad un amico, per chiedergli 
5 sicli d’argento, di cui era debitore : «come sai ho rilasciato una lettera di credito per 
una schiava, e il termine del pagamento è scaduto ; il mercante me ne fa premura ». 

Soltanto non diremo che codeste compere, le quali in fondo fanno assegnamento 
sulla buona fede del compratore, fossero frequenti. 

Specialmente una cosa sembra avere preoccupato le parti, e quasi si sarebbe detta 
essenziale, cioè la promessa che non avrebbero comecchessia impugnato il coni ratto. 
Certo la clausola ne ricorre spesso : per tutti i tempi nessuno dei due agirà contro l'al¬ 
tro, oppure: per tutti i tempi non muteremo il contratto, o anche: hanno giurato nel 
nome di Dio e del Re di non mutarlo. Era proprio la clausola consueta, se non comune, 
la quale indicava come oggimai la obbligazione legasse necessariamente le parti tra loro. 
La s’incontra quasi generalmente nelle vendite di fondi, e in quelle di schiavi: anzi durò 
qui persino nel periodo cassitico (U. 433. 434). 
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3. — Aggiungiamo la responsabilità per la evizione e quella pei vizi e difetti 
occulti della cosa, che incombevano all'alienante per consuetudine e, fino a un certo 
punto, anche in base alla Legge (a. 278, 279). 

La evizione suppone che il compratore sia stato privato giudiziariamente in tutto 
o in parte della cosa per un vizio del diritto del venditore : una evenienza, alla quale, 
già nellantico diritto, provvedevano i garanti, assicurandone la difesa in confronto 
dei terzi: erano fideiussori oh eviciionem , oppure secondi autori , come dicevansi volgar¬ 
mente. Xe parla Ulpiano; (L. 4 I). 21. 2), e se ne fa parola anche nel trittico di Tran- 
silvania ( C . I. Ili, 959), nel diritto siriaco-romano, e si riproducono poi nei Béfìaiu>- 
tfj dei Greci, tra i quali erano largamente diffusi come può vedersi nel Par t se li, 
(bieckisches Bùrgschaflsrecht. E così a Babilonia. Quanto meno il diritto babilonese cono¬ 
sce dei garanti che vi si avvicinano. Xe ha parlato il Koschaker, Babylonisch-assyr. 
BUrgschaftsrecht , § 19 ; senonchè la loro comparsa nel diritto babilonese è eccezionale e 
col tempo si perde. Comunque, quando il terzo interveniva, sappiamo che, prometteva 
di assicurare la difesa (unearraq) del compratore, sicché riscontrava esattamente col 
BspaiurrjQ, il quale dichiarava appunto di Bfflauóauv trjv tovrjv. Era dunque 
un garante, che assumeva la responsabilità per il venditore, che sostituiva [nqtarjq) 
nella difesa, senonchè la garanzia del terzo stava per tramontare a Babilonia per essere 


sostituita dallo stesso venditore. 

Certo ciò costituiva un nuovo passo nella evoluzione dell'istituto. 

Infatti accadde spesso che il venditore si costituisse garante di sé, e lo dicesse; ma, 
anche non dicendolo, lo vediamo dichiarare ugualmente che intendeva di rispondere 
di tutte le pretese dei terzi. Un punto questo che il Koschaker, op. eit. p. 174 e n. 1, ed 
il Ouq (iV. R. XXXIII p. 412) hanno messo in evidenza. Xoi possiamo anche richiamarci 
a varie tavole, concepite nel senso che se un terzo qualunque avesse preteso di riven¬ 
dicare o comecchessia accampare un diritto sulla cosa, oramai il venditore «ne avrebbe 
risposto». Ed era proprio una responsabilità generale, per quanto la Legge (a. 179) 
non la consideri se non a proposito della vendita degli schiavi. Infatti parecchi docu¬ 
menti delITngnad la ricordano nella vendita di terreni (U. 373, 923, 924, 926-928, 931, 
954, 955, 9Qp) e di case (U. 274, 275, 279, 280, 283, 297, 298, 300, 304, 306, 308, 445); 
anzi talvolta il venditore ne rilasciava un documento apposito al compratore (U. 979 


S. 104», linea 13-14). 


Per tal modo dalla garanzia del fideiussore siamo arrivati anche a Babilonia gra¬ 
datamente a quella del venditore, mercè un procedimento che non si perderà, neppure 
dopo parecchi secoli a Roma, e specialmente poi nell'età dei diritti barbarici. Perchè 
troveremo che il debitore stesso si costituiva garante di sè, in luogo del terzo : indub¬ 
biamente un fatto di grande importanza : per così dire, il ponto per cui si arrivò col tempo 
addirittura alla responsabilità diretta del venditore nei riguardi della difesa, riattac¬ 
candola alla obbligazione. Il che spiega altresì perchè la garanzia dei terzi non s’in¬ 
contri che in via di eccezione a Babilonia : appunto perchè il debitore mirava ad occu¬ 
parne il posto. 

Ma gioverà insistere sulla evoluzione. 

Certamente, se codesta responsabilità fosse stata fin dalle prime inerente al con¬ 
tratto, non potremmo non pensare che si sarebbe facilmente sottintoa, enonsiconi- 
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prenderebbe di leggieri che il debitore espressamente vi si obbligasse, dichiarando che 
si costituiva garante di se, o anche solo che intendeva di esservi obbligato. Che se non¬ 
dimeno lo faceva, è forza supporre che ciò fosse perchè vi era spinto in sostituzione dei 
terzi ; e cesserà di farlo quando la responsabilità si sarà potuta intendere come un ele¬ 
mento naturale del negozio. 

Intanto sappiamo che nelle vendite di fondi il venditore si costituiva garante al¬ 
meno in ordine ai reclami della famiglia (U. 274, 275, 279, 280, 283, 290, 297, 300, 304), 
e in quelle di schiavi anche per reclami in genere, giusta la legge del Re (U. 422, 425, 
429, 430-432), che certamente è la 279 di Hammurabi ; ma in realtà verrà il giorno, in 
cui la responsabilità graverà senz’altro sul venditore, e lo vorranno altresì punito nel 
caso che tergiversasse. 

Di nuovo un prodotto della storia. Per il momento non v’era che la responsabilità 
nella vendita di schiavi, che esisteva senz’altro in base alla Legge ; ma la stessa sanzione 
ha avuto le sue vicende. 

Infatti i documenti babilonesi antichi, pure accennando alla garanzia, general¬ 
mente mancano di ogni sanzione (S. 77 ss.) : nè la Legge la conosce, limitandosi a rile¬ 
vare la prestazione, che costituiva l'oggetto del negozio, e tutt’al più il risarcimento 
del prezzo (a. 279, 280, 281), senz'altra aggiunta ; mentre invece i documenti assiri del 
Kohler-Ungnad applicano largamente anche le peno, il duplum e persino il decuplo 
del prezzo, a favore del danneggiato, oltre alla multa fiscale (Ansyr. Rtrhhurhmden 
340, 341, 342 eco.). L i sanzione anzi finirà con l'essere insita al negozio, per quanto il 
documento non ne facesse parola. Ossia il venditore che fosse venuto meno al suo ob¬ 
bligo di difendere il compratore dallYvizione, o non fosse riuscito a difenderlo, ne avrebbe 
addirittura risposto. Persino si sarebbe reso colpevole di un delitto, come ha dimostrato 
il Ribel nella Hnftutiq des Verkàufers iregen MangrU ivi Rerhtè, p. 2, n. 1 e p. 9 ss. 

4. — Aggiungiamo alcune considerazioni sui vizi e difetti occulti della cosa. 

Tratta vasi nuovamente di una responsabilità del venditore, ricordata già in un atto 

di Hammurabi, del 18° anno del suo regno (U. 425), ma contemplata anche dalla Legge 
(a. 278), a proposito del hennu, una malattia da cui lo schiavo venduto poteva essere af¬ 
fetto. Eziandio alcuni documenti posteriori, del tempo di Abi-esu e di Ammiditana 
(U. 429-432 ;S. 84,85), ne fanno menzione, insieme al caso della fuga. Si trattava di una 
responsabilità legale introdotta per la prima volta da Hammurabi, precisamente per 
le vendite degli schiavi : vizi veramente occulti, che si supponevano esistere al momento 
del contratto, e lo infirmavano. Però la responsabilità non ne veniva addossata al ven¬ 
ditore che per la durata di un mese, nel caso del bennu (U. 429-432), e per tre giorni in 
quello del lebttum , se lo schiavo fosse fuggito, per scovare dove si trovasse (U. 429-432). 
Precisamente il compratore lo restituiva al venditore verso restituzione del prezzo. 

Sono principi che altre leggi estenderanno, ma che intanto è interessante riscon¬ 
trare a Babilonia. 

5. — Un’ultima considerazione ci è suggerita dal pericolo . 

Sostiene il Kohler (III p. 241, nota 2) che nel diritto indiano, greco e romano il ri¬ 
schio della cosa comperata stesse a carico del compratore fino dal momento della con¬ 
clusione del contratto : sarebbe <tato un principio che può dirsi generale ; e anche il di¬ 
ritto babilonese vi si sarebbe uniformato: proprio così, che il pericolo passasse col con- 
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tratto di compera. Anzi il dotto uomo si fa forte della clausola : «sia comperato quanto 
esiste (al momento del contratto)», c cita in proposito alcuni documenti in U. 506, 507, 
512, 527. E non vogliamo neppure contestargli che il principio fosse quello, specie se 
fosse vero che anche il diritto babilonese più recente ne serbasse memoria (am detn òo- 
byl. Rechtsleben. II, p. 39); ma neghiamo che risulti dai documenti del tempo e che la clau¬ 
sola lo dimostri. Certo è che dai contratti non si rileva, perchè nessuno di quelli che ven¬ 
gono citati si riferisce alla compera: sono contratti di locazione di case o magazzini; 
e quanto alla clausola ricorre parimente in essi e riceve da essi il proprio significato. Vo¬ 
leva dire.semplicemente che la casa o il magazzino venivano affittati cosi come stavano ; 
e forse il locatore intendeva di essere dispensato dallo accomodarli o ripararli. 

D’altra parte non è neppure assodato che il principio periculum est emptoris possa 
dirsi generale, se gli studi del Haymann hanno ogginuii dimostrato che pure nel diritto 
romano fosse di origine bizantina. 


d) Iai loeacione-coudugiotìe ( l ). 

1. — La locazione è un altro contratto, che presenta veramente due cause obbliga¬ 
torie riassunte in un solo negozio: da un lato la locazione, sia pure di oggetti diversi 
(cose od opere), di cui taluno concedeva il godimento o prometteva la prestazione, e 
dall’altro la conduzione di colui che ricevendolo ne prometteva il corrispettivo. Certa¬ 
mente, erano disposizioni, che insieme ad altre relative all*industria nelle sue varie 
forme, non possono a meno di richiamare tutta la nostra attenzione sulla Legge, che le 
contiene, quanto meno perchè nessun’altra antica se ne occupa cosi minutamente: è 
come un gran quadro, ben delineato dell’economia agricola e del diritto commerciale 
di Babilonia. 

Esaminiamo la locazione di rose , un contratto che anche in base alla Legge, sebbene 
non sempre, si presenta analogo alla vendita, quale fabbiamo descritta, specie in ordine 
alle terre, alle case e ai granai. 

Le locazioni delle terre erano di vario genere secondo la qualità della terra, se col¬ 
tiva o incolta, a cui si riferivano, e converrà distinguerle. Occorre però accennare fin d’ora 
al modo con cui si perfezionavano, sebbene comune anche ad altre forme di locazioni. 
Lo schema è press’a poco questo : 

« Il fondo tale di un gan o di una frazione di gan, di proprietà del tale, è stato dato 
al tale da coltivare », e se ne determina il tempo, oppure anche «da dissodare », entro 
un certo termine, col tale corrispettivo. 

Non ve n’ha uno che sia concepito diversamente, e può bastare per fame un con¬ 
tratto reale : il campo doveva essere stato trasmesso al conduttore, perchè la locazione 
potesse esistere, altrimenti non valeva. Ma c’è di più. Risulta da molte tavole che 
anche il conduttore dal canto suo anticipata al momento del contratto il corrispettivo 
al locatore, se non per intero, certamente in parte, per es. di tutta la somma pro¬ 
messa. Rimandiamo a li. 685, 600, 602-604, 608-615, 628, 630, 631-637, 638-641, 655, 

(>) Kohler, Ueber Miet-Fachl -w. Dienitverhàltniste in Babyìon u. Aegypten (nella Zeifcr.hr. fur 
vergleichende Rerhta»Ì£ftenschaft, XXIX, 1912). 
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657,1180 ; ed a S. 131*, 132,177 ; tutte tavole di tempi anehe recenti, del regno di Sam- 
su-ihina, Animi-ditana e Ammi-saduga. Ed è un fenomeno che ci ha colpiti, pensando 
che dovesse avere il suo significato ; appunto quello, che ci venne fatto di riscontrare 
nella compera, vale a dire ridea, ancora viva nel diritto babilonese, che, trattandosi di 
negozi bilaterali, il contraente che dava con una mano dovesse ricevere con l’altra, pre¬ 
cisamente al momento della stipulazione, perchè questa potesse dirsi perfetta. Se più 
vuoisi era l’idea del contratto realizzato, che tuttavia perdurava eziandio nella loca¬ 
zione, almeno molte volte, se non altro in quell’acconto, che il conduttore anticipava. 
Del resto altri diritti di tempi più avanzati riprodurranno il fenomeno, come ormo lau- 
negildo t iì simbolo del prezzi»,che parimente costituirà la condizione essenziale perchè il 
contratto potesse sussistere. 

2. — Ma gioverà considerarne più da vicino il contenuto, e daprima nelle locazioni 
di fondi produttivi, dirette appunto alla roltiraeione (li. 598 e spesso), o come pur dice- 
vasi, alla proti azione del grano (U. 588). 

Generalmente si conchiudevano per un anno (li. 583, 584, 585, 586, 588, 590, 597, 
598, 601-604, 606, 610-613, 615, 665, 1033, J177-1180; S. 122, 123), ed e raro che si 
estendessero a maggior tempo (li. 587, 591); un termine entro il quale il conduttore 
avrebbe potuto godere del fondo, percependone il grano n il sesamo, come espressamente 
si dice, salvo di restituirlo in buone condizioni al locatore (U. 587). K d'altra parte egli 
aveva dal canto suo il dovere di coltivarlo accuratamente, salvo che non era tenuto a 
coltivarlo in persona. l*o avverte l’art. 47 della Iieggo : poteva anche darlo a coltivare, 
almeno nel primo anno, se non vi aveva ancora piantato stanza, e il proprietario non 
doveva fargliene carico, dacché anche cosi il campo veniva coltivato. Ma sulla coltiva¬ 
zione stessa non si transigeva. 

Alcuni articoli della Legge contemplano particolarmente il caso che il conduttore, 
non coltivi il rampo come avrebbe dovuto. L’arf. 52 avverte: se il coltivatore non ha 
seminato frumento o sesamo, non per questo il contratto deve aversi per attenuato ; 
e altri (42, 43, 65) soggiungono, che nondimeno doveva fornire al proprietario il fru¬ 
mento nella misura del fondo vicino, e inoltre gli si fa obbligo (43) di zappare ed erpi¬ 
care il campo e restituirlo al proprietario. Nè i documenti sono diversi (U. 578 : S. 118). 
Campeggiava sempre l’idea avvertita a proposito della proprietà, che, cioè, a Babilonia, 
il diritto non era concepito e non esisteva se non in relazione ai doveri, e che questi non 
se ne potevano separare : un’idea che potrà forse esorbitare, ma che la Legge comune¬ 
mente accetta, E anche qui, a proposito della locazione di terre : il coltivatore il quale 
ha preso in conduzione l’altrui campo, si è reso con ciò responsabile della coltivazione, 
e non ha modo di sottramsi: la locazione non si poteva intendere diversamente, e la 
Legge non esita, esigendo che facesse appunto quello a cui si era obbligato col contratto, 
anche in considerazione del danno che altrimenti ne sarebbe derivato alla società. 

Por ciò che riguarda il canone, come risulta dalle locazioni, esso era certamente 
diverso secondo la loro natura. 

[1 più delle volte consisteva in una rendila fissa del campo, ordinariamente in na¬ 
tura, determinata senza più in tanti Kur di grano o di datteri (U. 672, 574, 576, 577, 
679, 580, 582, 585, 586, 595, 1028, 1029, 1032. 1033, 1176 ; S. 137), o anche in relazione 
alla superficie, per es. un Kur di grano per ogni diciottesimo di gan, oppure sei Kur per 
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ogni gan , e cosi proporzionatamente, quattro, sei, anche dieci e quindici Kur al tempo 
del raccolto (U. 592, 593, 596, 598-604, 006. 609-617, 1036, 1178-1180; S. 118, 121. 
122, 123, 133). Alcune tavole portano eziandio che appunto a questo tempo si sarebbe 
dovuto calcolare il campo secondo la sua superficie redditizia o produttiva e pagare il 
canone in corrispondenza (U. 593, 597, 598; S. 137), anche in relazione alla parte che 
sarà stata coltivata (U. 665,) o con detrazione di una rata in determinate condizioni 
del campo (U. 591). K neppure mancano i riferimenti ai canoni dei fondi vicini (U. 583, 
588, 590), a destra e a sinistra (U. 597 ; S. 170,176), o secondo la solita tariffa (S. 119). 
Ne risulta poi che in inedia si corrispondevano 10 Ka di grano per ogni sar di super¬ 
ficie; ma ricorrono eziandio canoni maggiori o minori secondo la qualità del campo, il 
corrispettivo che il conduttore avrebbe dovuto pagare quand’anche un uragano avesse 
distrutto il raccolto, perchè il danno era suo (Legge 45). 

O'er.mo poi le cosi dette giustizie: una certa quantità di carne e di farina, o d’acqua¬ 
vite, che si corrispondeva nelle feste di Samas, specie se il fondo apparteneva a qualche 
sacerdotessa (U. 572, 574-577, 580, 582, 601, 605, 616, 617, 619, 625, 1028, 1029, 1032, 
1033 ; S. 125). 

Ma (dtre che le locazioni a rendita fissa, ne ricorrono altre in partecipazione: una 
specie di società tra il locatore che prestava il capitale e il conduttore che forniva l’opera, 
in ordine alle spese e al profitto, che potrebbe stupire di trovare a Babilonia in età cosi 
remota. 

Non deve credersi, però, che fossero frequenti, e la stessa partecipazione si pre¬ 
senta in modo diverso. 

Inmnzi tutto si rileva (S. 124, 129) che il padrone, oltre che il fondo, avrebbe do¬ 
vuto somministrare la paglia e il nutrimento per gli animali e il giogo, cioè provvedere 
all’aratura, insomma concorrere nelle spese e perfino nei danni, che gravavano pari¬ 
mente su entrambi: la stessa natura della locazione in partecipazione portava cosi. K 
anche lo si dichiara (li. 650-658). Quanto al prodotto, andava ordinariamente diviso 
per terzi : due al colono e uno al proprietario, se si trattava di campi (U. 662, 1189; 
S. 127, 129): oppure viceversa, due al proprietario e uno al colono (II. 442, 646-649, 
1038, 1039, 1182; S. 125, 126, 128), specie nella locazione di orti, probabilmente in 
vista del minor lavoro dell’affittuario. Un documento in Schorr 124 e uno in Peiser, 
Teiie p. 41, 4, conoscono eziandio la divisione per metà tra i due, in capo a tre anni. Al¬ 
tri documenti in U. 650, 668, dicono pure che il grano prodotto verrà diviso ugualmente 
tra i due. 

3. — E veniamo alle terre incolte, che si sarebbero dovute dissodare. La locazione 
di esse si distingueva caratteristicamente dalle altre, sia per la durata, sia per l’im¬ 
porto del canone. Del resto locazioni anclfesse, che ricorrono con frequenza (U. 626, 627, 
628, 629, 630, 632, 652, 1181 ; S. 131, 132), e che di nuovo potranno aiutarci a spiegare 
il contratto di dissodamento d'altri diritti d'età più avanzata. 

Ordinariamente la durata era di tre anni, come dice la Legge, 44, e ripetono le ta¬ 
vole (U. 587, 626, 627, 628, 629, 630, 632, 652, 1181 ; S. 131, 132), ammenoché il terreno 
non fosse stato consegnato a un ortolano per piantarlo ad orto, perchè la stessa Legge, 
60, gli accordava allora quattro anni, certamente in considerazione della piantagione 
dei datteri, la palma sacra, che costituiva la speciale ricchezza degli orti. 
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Insieme gioverà ripetere qui che il conduttore doveva attendervi con tutta solle¬ 
citudine : che se fosse stato pigro e non avesse ridotto il campo a coltura entro il ter¬ 
mine prefisso, avrebbe nondimeno dovuto nel quarto anno zapparlo, erpicarlo e restituirlo 
al proprietario, anche pagando 10 gur dì frumento (art. 44), non si sa bene se per gan 
(lohns) o per ogni 10 gan (Schei), Winckler). E cosi, se avendo assunto di piantarlo ad 
orto, non lo piantava : lo avrebbe infine dovuto ridurre coltivabile e restituirlo al pro¬ 
prietario, anche dandogliene una rendita per tutti gli anni-in cui era rimasto ine* Ito, 
nella misura dei poderi vicini (art. 62). Era la sanzione. 

Quanto al canone, rileviamo dai documenti che importava ordinariamente 60 Kti 
per ogni diciottesimo di gan (100 sor) (U. 629, 630, 631, 632, 635, 652 ; S. 152), dunque 
molto meno che nelle locazioni a rendita fissa, e anche solo nel secondo anno, come talvolta 
si trova detto (U. 626, 629, 630, 652 ; S. 102), mentre nel terzo, a campo dissodato, tor¬ 
nava la responsione ordinaria. 

Oltre a ciò, a rendere possibile al colono di campare durante il tempo del dissoda¬ 
mento, si usava spesso di affittargli, per lo stesso tempo, anche un altro terreno già col¬ 
tivo, naturalmente coll'obbligo di pagarne il canone : 6 od 8 Kur di grano per ogi i gan 
(U. 628, 631, 633, 634, 635, 637-641, 657 ; S. 13l a ). In sostanza ermi due loci.zioni, che 
però sottostavano insieme alla stessa legge, sicché neppure si consentiva ; 1 conduttore 
di privarsi del campo coltivo, finche non avesse compiuto il dissodamento dell'altro. 

Ma la Legge contiene anche ulteriori norme e gioverà trascriverle. 

Art. 60: Se alcuno rimette un campo a un ortolano per piantarlo a bosco, e Portolano 
vi dà opera per quattro anni, il proprietario e Portolano dovranno nel quarto dividerlo tra 
loro ; il proprietario potrà scegliere e prendere la sua parte. 

Art. 61 : Se Portolano non pianta completamente il campo e ne lascia incolto un pezzo, 
il pezzo lasciato incolto gli verrà assegnato per la sua parte. 

Evidentemente la Legge non accenna qui ad una semplice divisione della rendita : 
ina è il fondo stesso che dopo essere stato piantato veniva ripartito tra i due, metà flirtino 
e metà all'altro ; una combinazione che le fonti giuridiche medievali conoscono col nome 
di locazione, o meglio, di livello ad /wlionem , relativo a terreni che volevano appunto es¬ 
sere dissodati e che, dopo avvenuto il dissodamento, andavano ripartiti tra il proprietario 
c il conduttore : combinazione anche largamente diffusa, che la Legge di llammurabi an¬ 
ticipa. Quanto ai livelli ad partionem del nuovo diritto, rimandiamo alla nostra opera 
Il diritto privalo dei pojtoli germanici con speciale riguardo all'Italia. Voi. Ili, Possessi r 
domini ', p. 485 ss. 

4. — Altre locazioni di carattere agnino, non meno importanti di quelle esaminate 
delle terre, sono dirette nWallemmento del bestiame: nuova eabbondante fonte di ricchezza, 
(specie in ordine alle pecore) che potrebbe dirsi comune al Palazzo, ai Templi ed ai privati. 
Xe abbiamo già tenuto parola relativamente ai pascoli (art. 57, 58); e cosi pure speciali 
leggi se ne sono occupate a proposito dei guardiani, a cui gli animali venivano affidati, 
bifolchi, pecorarf, caprai, per regolarne le mercedi, e particolarmente promuovere la 
diligenza del pastore, e reprimerne le ruberie e le frodi ch'egli si fosse permesse in danno 
del padrone. Disposizioni, le quali fanno certamente fede deH’intercssc che il legislatore 
aveva rivolto alla materia, ma che in pari tempo mostrano con tutta evidenza come il ca¬ 
rattere del contadino dei tempi di Hammurabi fosse già nettamente delineato, quale si 
mantenne senza mutamenti anche attraverso i secoli successivi. 
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Circa la mercede ci rimangono due leggi, secondo le quali se taluno noleggiava un 
pastore per pascolare buoi o pecore, doveva passargli annualmente otto gur di frumento, 
coinè al lavoratore di campi (a. 261, cfr. 257), c sci, se era un bifolco, per la custodia dei 
buoi (a. 258). K tutti dovevano attendervi con diligenza, rispondendo delle perdite, salvo 
se fossero avvenute per un colpo di Dio o se un leone avesse ucciso l aniniale, perchè in 
tal caso il pastore avrebbe potuto purgarsi davanti a Dio, e ('accidente sarebbe stato 
sopportato dal proprietario (a. 266). Ma non così, se il pastore fosse stato negligente e per 
causa sua si fosse perduto un bue o una pecora o verificato altro danno nel gregge, perchè 
ne avrebbe dovuto indennizzare il proprietario, bue per bue, pecora per pecora (a. 268 
e 267). 

Specialmente però si ha riguardo alle malversazioni. * 

La Legge 264 considera il caso che egli faccia diminuire il numero degli animali, buoi o 
pecore, o ne rimpicciolisca raccrescimento naturale; avrebbe dovuto rimettere le acces¬ 
sioni o il prodotto a norma delle convenzioni. E anche se ne contemplavano le frodi: 
appunti) se avesse falsato l'accresci mento naturale del gregge, oppure ne avesse ven¬ 
duto qualche capo per argento, la legge 265 lo obbligava a risarcire dieci volte i 
buoi e le pecore al proprietario. 

futto ciò in base alla locazione. Se però il contratto si riferiva a intere greggi, pen¬ 
siamo che, oltre alla locazione, potesse contenere una specie di società sia pel profitto 
sia per le perdite, coinè abbiamo riscontrato anche nelle locazioni di terre. Vere locazioni 
in partecipazione, nel senso che raccrescimento naturale, e gli altri prodotti, come lana 
e burro, dovessero essere comuni tra il proprietario e il pastore: peres. tanti agnelli per 
tante pecore o un capretto per ogni capra. E così le perdite, erano parimente portate 
in comune ; e si calcolava che di 100 capi ne potessero morire 10, salvo l’obbligo del 
pastore di consegnare la pelle dell'animale morto. 

Si trovano poi alcuni casi di semplice noleggio di buoi o asini per un dato tempo, per 
es. per un anno. Xe parla la Legge a più riprese, art. 242-240 e 268-271, specialmente 
in relazione al noleggio dei buoi, e ne fissa la mercede; 4 gur di frumento per un anno, 
so il bue era da aratro, 8 se da soma (a. 242, 243) e 20 Ka se per trebbiare (a. 268). Nè 
altrimenti determina un nolo di 20 gur per gli asini (a. 260) e di 10 per gli animali gio¬ 
vani, sempre per la trebbiatura (a. 270). E così anche nei documenti. Uno in U. 534 parla 
di un bue locato a mese per un siclo d'argento ; e un altro 009, sempre nell'Ungnad, 
di un bue locato ad anno verso tre Kur di grano da pagarsi al raccolto. 

Quanto alle obbligazioni, dispone la Legge che chi aveva noleggiato il bue, doveva 
usarne con cura ; che se fosse morto in seguito a maltrattamenti o percosse, ne avrebbe 
rifornito il proprietario (a. 245). E neppure le minori lesioni sono sfuggite alla legge : il 
conduttore che gli avesse cavato un occhio, o spezzato un corno, o tagliata la coda, o dan¬ 
neggiato le parti boccali, avrebbe dovuto pagarne la metà o un quarto del prezzo secondo 
i casi (a. 246, 247). Però non rispondeva degli eventi fortuiti. La stessa Legge, 244, fa il 
caso che taluno abbia noleggiato un bue o un asino, e che un leone lo abbia ammazzato nel 
campo: il danno era sopportato dal proprietario. E così per la legge 240. se il bue colpito 
da Dio n’era morto, il locatario avrebbe potuto giurare nel nome di Dio e andarne assolto. 

4. — Passiamo a dir della locuzione di rase e di granai : però qui ci sarà forza di 
abbandonare la Legge e ricorrere ai documenti, poiché quella quasi non ne parla, non 
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già perchè l'abbia omessa, mentre non isdegna di occuparsi deibi locazione di altre 
cose, anche mobili, corno battelli e animali, ma perchè la parte che vi si riferiva, circa 
4 articoli (dal 66 al 99), è andata perduta. Tuttavia possiamo ricostruirne la lacuna 
sia con le tavole, sia con un testo della biblioteca di Assurbanipal. Specie le prone 
ci aiuteranno a rilevarne il carattere in ordine alla durata, alla pigione, alle 
riparazioni ecc. 

In generale possiamo dire cbe le case venivano affittate per un anno (U. 496-500, 
502-513, 515-519, 994, 1161-1163; S. 139-145): lo stesso termine che era consueto 
pei campi, salvo rinnovazione; però vi sono anche locazioni per mezzo anno (U. 514) 
e per termini piu lunghi dell’anno, specie quando la casa era lasciata all’inquilino per 
risarcirlo delle spese incontrate nella costruzione. 

Abbiamo accennato altrove, appunto a proposito di costruzioni praticate sul fondo al¬ 
trui, che per compensarne il costruttore glielo si concedeva gratuitamente per otto o 
dieci anni, passati i quali s’intendeva che non avrebbe dovuto accampare qualsiasi pre¬ 
tesa sulla casa (U. 501, 513). Di nuovo una eccezione, che però non infirma la regola. Nè 
la cosa stava diversamente con le locazioni di granai, ricordate, anche esse, frequente¬ 
mente, sempre per lo spazio di un anno (U. 520-529, 995-998,1164-1168). 

Per ciò che riguarda la pigione, s intende che quella delle case doveva variare secondo 
la casa, da •/• di siclo fino a 6 ; e si pagava posticipatamente, salvo che per una parte: 
la inetà (U. 500, 506, 507, 508 ; S. 139), o un terzo (U. 502), o un quarto (S. 518), anche 
in altre proporzioni (U. 498, 503, 504, 510, 512, 516) ; e già sappiamo perchè. 

Di più, se la casa apparteneva in proprio a qualche sacerdotessa, l’inquilino era inoltre 
tenuto alle solite giusline nelle feste di Samas (U. 499, 502,1161-1163), tre e anche più; 
ed è interessante trovarle già in questi tempi, e vederle poi riprodotte nei successivi. 

Per i granai, ricorrono generalmente pigioni di mezzo siclo d'argento (U. 520, 523, 
524, 526, 527, 528, 529, 1165, 1166), ma anche più e meno : un siclo (U. 997), o cinque 
sesti di siclo (U. 521,995,1164), o un terzo (U. 522,1168), o un quarto (U. 998), e così 
pure corresponsioni di una certa quatità di grano (U. 525, 90 ka ), e di nuovo con certe 
anticipazioni (U. 520-522, 524). 

Per quanto concerne più particolarmente la locazione di case, non mancano altri 
provvedimenti, per es. circa le spese di riparazione. Un documento (S. 145) avverte che 
dovevano stare a carico dell’inquilino ; e così un altro (U. 504), anche le spese necessarie 
(U. 512). Anzi può interessare la clausola, che il conduttore non dovesse in nessun caso 
rivolgersi al Re per esse (li. 504) : certo, una cautela curiosa, con cui il proprietario si pre¬ 
muniva contro una interpretazione più equitativa della Legge : mentre poi se erano spese 
necessarie avrebbe dovuto risarcirle. Il documento in U. 512 lo dice espressamente: il 
conduttore ne dovrà tenere il tetto in buona condizione e rafforzare il muro ; ma il locatore 
gli pagherà poi le spese. 

Insieme troviamo detto che l’inquilino rispondeva dei danni che avesse recato alla 
casa (U. 511). 

Dall’altra parte si volevano possibilmente impedite e punite le disdette prima del 
termine, imponendo al locatore di pagarne la differenza all’inquilino (U. 503; S. 139). 
fc una disposizione che trova il suo riscontro anche in un testo della biblioteca di Assur¬ 
banipal (2°) nel senso appunto che, se l'inquilino pagava subito l’intera pigione dell’anno, 
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il proprietario che pii avesse ordinato di sloggiare prima del termine, avrebbe dovuto 
restituirgli una congrua porzione della somma ricevuta, e inoltre risarcirlo delle spese 
necessarie incontrate intorno alla casa (U. 503, 504) ; mentre se l’inquilino lasciava la 
casa spontaneamente, ci rimetteva le spese (U. 503). 

5. — Altre locazioni di simil genere riguardavano i carri ei battelli , e qui possiamo 
riferirci nuovamente alla I^egge. 

Se alcuno noleggiava un carro, doveva 40 ka di frumento al giorno, e 80 se lo aveva no¬ 
leggiato insieme col bue e col guardiano (art. 272 e 273). 

E cosi era del nolo dei battelli, secondo c he erano a vela o a remi, e secondo la loro 
portata, o secondo che fossero stati noleggiati a tempo o per un determinalo viaggio. 
La Legge, 275-277, dispone che il nolo del battello a vela doveva importare 6 se al giorno, 
e 2 l / 2 quello di un battello a remi, e */• di s*iclo, sempre al giorno, quello che fosse 
di 60 gar. E così i documenti, tengono conto del tempo o del viaggio, per cui il battello 
è noleggiato: 3 kur di grano al mese, oppure uno e */• di Art/r, o 3 kur, ovvero un siclo 
per tutto il tempo del noleggio (U. 530, 531, 537, 544; S. 146), o tanti kur per tutto 
il viaggio. Un doc. in S. 140 parla di una nave ch'era stata noleggiata per caricar merci 
e trasportarle a Babilonia. 

6 . — Diversa era la locazione ili jersone, propriamente per le opere che avrebbero do¬ 
vuto prestare, anche personalmente, in base al contratto. Siamo al cospetto di varie pro¬ 
fessioni, anche liberali, che hanno occupato la Legge, sempre nei riguardi delle mercedi o 
della responsabilità. Non ve n’ha una che le sia sfuggita : dagli architetti, medici e veteri¬ 
nari, ai battellieri, mattonai, tagliapietre, falegnami, cordai, muratori, ece. non esclusi gli 
operai giornalieri. 

La locazione poteva essere di schiavi (U. 542-544,550 ece.) e figli di famiglia (U. 538, 
539,647,552,561, 564, 565, 570), naturalmente in base a contratti stipulati col proprie¬ 
tario o col capo della casa, padre, madre, fratello ; ma poteva essere eziandio una locazione 
della propria persona, e se ne rinvengono esempi, già sotto Samsu-iluna (U. 458), ma spe¬ 
cialmente negli anni seguenti (U. 551, 556, 560, 567). Erano locazioni contratte nella 
maggior parte dei casi per un dato tempo, spesso per un anno (U. 538, 540, 543, 545, 
547, 649, 550, 552, 564, 565, 568, 1013, 1015, 1020, 1172; S. 151, 153, 154, 158) ;o 
per un mese (U. 546, 551, 556, 562, 566, 567, 570, 1000, 1017-1019; S. 155, 159, 160, 
163),diradoperduemesi(U.458,544,663,558; S. 160), persei(U. 548), pernove (S.1021). 
Il termine più breve era di 10 giorni (U. 539; S. 157); il più lungo, quello di due 
anni (U. 642 ; S. 152) anche con tre giorni di riposo al mese. Infatti alcuni documenti di 
Dilbat (U. 543,556 ; S. 160)dicono che l'operaio potrà possedere la (sua) mano per tre giorni 
al mese. Però altre volte si ha riguardo allo scopo e lo si indica : ordinariamente se i lavori 
erano del tempo del raccolto, a cui il coltivatore non fosse altrimenti in caso di provvedere 
(U. 541, 555, 557, 559, 563, 569) ; ma a volte invece pel lavoro dell’entrata e dell'uscita, 
come dicevasi, (U. 561), o per tagliare (Peiser, Texte , p. 47, 2) o per lavorare sull'Eufrate 
(Peiser, p. 45, 3), o per la cosi detta via o pel passagio del He (U. 551, 553). 

Quanto alla mercede, poteva consistere in denaro (es. U. 538, 540, 542, 547, 548), 
o in grano (U. 539, 565), o in olio (U. 543), ovvero in denaro c in grano insieme (U. 549; 
S. 158). La stessa Legge vi accenna, anche indicandone la misura, (a. 273) : 6 se al giorno, 
dal nuovo anno fino al quinto mese, e 5 se al giorno dal sesto mese sino alla fine dell'anno, 
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probabilmente in vista delle giornate più lunghe o più brevi. Di regola piti veniva pa¬ 
gata posticipatamente; ina poteva essere anticipata (U. 538, 553, 567; S. 159, J62), al¬ 
meno per una parte: la metà (S. 152, 1013, 1172), o due terzi (U. 544); un fenomeno 
non infrequente, che s’era verificato nelle compere e anche in altre locazioni, e del quale 
abbiamo già rilevato il significato. Altri documenti, in cui il compenso viene in parte an¬ 
ticipato, sono : U. 542, 2 siili d'argento su 10 ; l T . 547, mezzo sii lo sur uno e */t 1 U. 549, 
un siilo d'argento sur uno e 3 Kur di grano; U. 550, 2 siili d’argento su 5; IT. 552, 
mezzo siclo e un se su due siili e */,; l T . 565, mezzo Kur di grano su 4 Kur. Talvolta poi 
l’operaio doveva inoltre venir vestito (U. 550, 568; S. 151, 154) e mantenuto (S. 161, 
163) dal noleggiatore. 

Dall’altro canto, se l’operaio non si presentava quando avrebbe dovuto, o lasciava 
il lavoro prima del tempo, dicono i documenti che si s irebbe applicata la Legge, o che 
si sarebbe proceduto in base alla Legge (U. 439, 541, 551, 553, 555, 557,559, 563, 569) ed 
anche che ci avrebbe rimessa la retribuzione (U. 538, 558, 562; S. 160, 162). Egli s’era 
impegnato c doveva mantenere rimpeguo. 

Speciali locazioni del genere erano quelle dei battellieri, falegnami, corda! e simili, 
per le quali possiamo richiamarci alla Legge. 

A quelle dei battellieri alludono gli articoli 237, 238 e 239. E anzitutto in ordine 
alla mercede : 6 gur di frumento aH’anno (239) ; poscia nei riguardi della responsabilità, 
specialmente nel caso che taluno avesse noleggiato un battelliere insieme col battello, 
anche fornendolo di frumento, lana, olio, datteri e altro, e il battelliere fosse negligente 
e facesse colar a fondo il battello e perdere il carico : egli avrebbe dovuto risarcire il bat¬ 
tello colato a fondo e tutto ciò che si era perduto (a. 237). Ma la responsabilità per 
altre avarie era minore ; per es. se il battello era colato a fondo, ma il battelliere era 
riuscito a salvarlo, il risarcimento si restringeva alla metà del prezzo (a. 238). E poteva 
darsi ch’egli non fosse in colpa. La Legge 240 fa il caso che un battello a remi ne investa 
uno a vela e lo mandi a picco, il padrone del battello mandato a picco ne chiedeva la 
ragione davanti a Dio, e quello del battello a remi risarciva il battello colato a fondo 
e tutto ciò che si era perduto. 

La mercede di altre specie di operai è contemplata dall'art. 274 : 5 se al giorno per 
il sarto e il mattonaio ; 4 per il falegname e il cordaio e via dicendo ; ma il testo dell’art i- 
colo è monco e non ne risulta chiaramente nè la mercede nè la qualità dell’operaio. 

7.— La locazione e conduzione di un'opera differiva dalle precedenti, in quanto 
l obbietto era appunto un’opera determinata, che l'imprenditore doveva compiere. La 
Legge ne parla a proposito di architetti e altri costruttori, medici e veterinari, almeno 
limitatamente alla mercede e alla responsabilità dopo prestata l’opera, e sari^oppor- 
tuno fermarvici : quanto agli obblighi reciproci, possiamo ritenere che anche nel diritti» 
babilonese valessero le regole delle locazioni di opere. 

Abbiamo ricordato gli architetti. La Legge 228 contempla il caso di uno che abbia 
costruita e condotta a compimento una casa, e ne fissa la retribuzione a lavoro com¬ 
piuto, propriamente il dono : 2 sii li per ogni sur di superficie edificata. E così era di co¬ 
lui che aveva costruito un lnttello di 60 gur: ne riceveva 2 siili ; di nuovo un dfmo 
(a. 234). E il nome merita tutta la nostra attenzione: ciò che per altri professionisti 
sarebbe stata una mercede, per i costruttori di case e battelli era un dono; e sembra 
che la loro professione fosse considerata come più cospicua delle altre. 
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D'altronde la responsabilità era intesa molto rigidamente. 

La Legge 233 fa il caso che Farehitetto non abbia portata la casa a compimento e 
che le pareti ne sieno difettose : cidi avrebbe dovuto consolidarle del proprio. Altre leggi, 
poi, che già conosciamo (a. 229, 230, 231 e 232), contemplano l'ipotesi che la casa sia 
stata costruita poco solidamente e sia crollata, anche colpendo a morte il proprietario 
o il figlio di lui : sappiamo ch’egli stesso o suo figlio dovevano venire uccisi. Che se la 
casa crollando avesse ucciso uno schiavo del proprietario, l'architetto avrebbe dovuto 
dargli schiavo per schiavo, e se avesse distrutto dei beni, li risarciva tutti, oltre a rifare 
la casa crollata. 

E dicasi lo stesso del battelliere che non avesse costruito il battello solidamente, e 
appunto nel medesimo anno, questo avesse sofferto un'avaria: il battelliere avrebbe do¬ 
vuto disfarlo e rifarli» solidamente del proprio (a. 235). 

Quanto ai medici e ai veterinari ricorrono parimente Leggi che ne fissano le mer¬ 
cedi e stabiliscono la responsabilità ; che neppure ci sono del tutto nuove. 

Lo mercedi andavano regolate generalmente secondo la persona inferma o Pani- 
male, ovvero secondo la malattia ; mentre d'altra parte si voleva punito il medico o 
il veterinario, se non ostante la cura, l'uomo o l'animale fossero morti o rimasti debilitati. 

Propriamente nei riguardi della mercede si fa il caso che il medico curi taluno di una 
grave ferita con la lancetta di bronzo, e lo guarisca ; oppure ne operi la cataratta, sem¬ 
pre con la lancetta di bronzo, e salvi rocchio : la retribuzione doveva essere di 10 nidi, 
se il malato era un uomo libero, di 5 se un masenkak , e di 2 se uno schiavo (a. 215, 216, 
217). Quanto ai medici di buoi o di asini - la stessa Legge li chiama cosi - si aveva nuo¬ 
vamente riguardo alla malattia dell'animale : se lo curavano di una ferita grave e lo ri¬ 
sanavano, il proprietario doveva loro un sesti» di siclo (a. 224). 

Ma di nuovo la responsabilità era grave ; come già sappiamo si avrebbe dovuto 
mozzar le mani al medico, se il paziente fosse stato un uomo libero, e fosse morto o avesse 
perduto l'occhio ; mentre se era uno schiavo, dovevasi condannare il medico a rendere 
schiavo per schiavo nel caso della morte, o pagarne metà del prezzo, se non ne avesse 
salvato rocchio (a. 218, 219, 220). E cosi pel veterinario : la Legge 225 fa il caso che ab¬ 
bia curato un bue o un asino di una grave ferita, e l’animale abbia dovuto soccombere : 
ne avrebbe corrisposto un quarto del prezzo al proprietario, dunose leggi certamente, 
le (piali fanno stupire che vi fossero ancora medici a Babilonia. 

8 . — E qui possiamo fermarci. 

Abbiamo presentata la locazione quale risulta dai documenti babilonesi, sotto varie 
forme, anche con sufficienti particolari. Invece i documenti assiri del Kohlcr-Ungnad, 
1913, sono ben diversi : non fanno quasi parola della locazione di terre e appena appena 
ricordano quella di persone. Certamente è questo un fenomeno che potrebbe dirsi strano, 
e che va spiegato. Il Kohler pensa che dev'essere dipeso dalle nuove condizioni econo¬ 
miche, e non abbiamo difficoltà di accoglierne l'opinione. I documenti parlano spesso 
di grandi possessi territoriali, o latifondi, che si erano venuti formando appunti» in quei 
tempi a Babilonia, e anche di un nuovo sistema di schiavitù, quello della gleba, igno¬ 
rato in antico ; mentre poi h stessa coltivazione in privata economia si era andata dif¬ 
fondendo : tolte circostanze che dovevano influire anche sulle locazioni. 
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e) La società. 

1. —Sostiene il Besta, p. 222, che la legge di Hammurabi non si occupa del con¬ 
tratto di società, mentre poi non esita a parlare della commenda, la quale, se non è stata 
proprio una società fin dalle prime, fu subito un affare di credito generale in forma so¬ 
ciale. I/» insegna il Goldschmidt : comunque la società non poteva mancare a Babi¬ 
lonia, e sotto varie specie : società di tutti i beni del consorzio agnatizio dei figli alla morte 
del padre, che ritroveremo nella successione ereditaria, e società particolari. Anzi, già 
a proposito della locazione di cose e di opere, ci venne fatto d’incontrarne alcune nella 
campagna, non solo dei coloni tra loro, ma perfino tra proprietario e colono. 

Cortamente, molte locazioni in partecipazione si trovano contratte a scopo di col¬ 
tivazione, dallo stesso locatore cui coltivatori, per la terza o quarta parte del prodotto 
del campo, oppure per la metà, da dividersi appunto tra loro (Legge 46, 64, oltre i do¬ 
cumenti citati), ovvero allo scopo della piantagione di orti, e talvolta anche addirittura 
per una parte del terreno (Legge 60, 61, e così i documenti). Indubbiamente la società 
si congiungeva in questi casi con la locazione. E cosi avveniva nelle locazioni di ani¬ 
mali dati in succio, quando ambedue le parti partecipavano agli accrescimenti: tutte 
cose che vedremo ripetersi anche in altri diritti. Diremo di più : il padrone stesso po¬ 
teva essere intervenuto nella locazione, come affittuario alla pari degli altri (U. 651, 
654, 656, 657; S. 177), partecipando al lavoro e alle spese ed anche a) guadagno, oltre 
a ciò che gli sarebbe spettato deiraffitto, salva naturalmente la parte ch’egli avrebbe do¬ 
vuto pagare a se stesso. B due. 177 in Schorr si riferisce appunto a un fondo che un co¬ 
lono aveva preso in affitto per 8 Kur di grano prò gan , e in cui anche il padrone figurava 
come affittuario. Era una società, e ne avrebbero portato insieme le spese e diviso insieme 
il prodotto, in parti uguali tra i due ; ma quanto al fitto, il padrone riceveva soltanto ]/ 4 
di siclo d'argento dall'affittuario, e il resto lo avrebbe pagato a se stesso. 

Abbiamo poi parecchi documenti che si riferiscono a società di coloni tra loro 
(U. 645,651-654,656-658,673,1042 ; S. 175-178). Si erano stretti in compagnia allo scopo 
di lavorare insieme un fondo preso in affitto, ripartendone le spese e il reddito, certa¬ 
mente secondo i rispettive apporti. Su di che può consultarsi il dnc. 678, in Ungnad, 
che corrbponde al 178 dello Schorr, del tempo di Samsu-ditana. Dal quale risulta che di 
sei soci uno solo percepì la metà del profitto, e la rimanente cedette agli altri cinque 
insieme : evidentemente in relazione alla diversità del contributo, avendo uno solo con¬ 
ferito nell i società molto più degli altri, precisamente quanto tutti gli altri insieme. 
M i poteva darsi eziandio che gli apporti fossero uguali ; e s’intende che anche la parteci¬ 
pazione agli utili non faceva allora differenza. Singolari società, alla cui formazione l’an- 
tico consorzio agnatizio tra fratelli non deve essere stato estraneo: certamente i soc! 
si credevano stretti da un cotale diritto di fratellanza (S. 221), che ritroveremo anche 
più tardi. 

2. — Le società commerciali (*) non erano meno importanti e neppure molto diverse ; 
nè può stupire di trovarle in un centro dedito al commercio, com’era Babilonia. Come 

(*) Manzini, Il diritto commerciale tiella più antica Ugge del moiuio (nella Rivista di diritto com¬ 
merciale, I. 1003, Parte prima, pp. 140-143). 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



— 517 — 

neppure farà meraviglia di trovarle presto diffuse in altri mari. Se n'ha la prova nuo¬ 
vamente nei documenti e nella stessa Legge. 

Ci riferiamo agli articoli 101 e seguenti che, secondo noi, veramente ne parlano, 
sebbene non tutti sieno di questo avviso. Per es. il Cuq, ed anche il Bonfante nella ri- 
produzione italiana della Legge, avvisano che si tratti semplicemente di commissioni, 
cioè di mandati, ma non crediamo che sieno nel vero, quantunque anche nel medio evo i 
due termini talvolta si confondessero. Pensiamo cioè che non si tratti affatto di com¬ 
missioni, ma di contratti, in cui più persone mettevano assieme cose od opere per con¬ 
seguire un fine lecito commerciale di comune utilità ; vere società che le fonti medievali 
presentano col nome di commnuic , e che anche gli assirologi ravvisano per tali nell'a-tHi- 
harr&ni. Un nome che traducono appunto così, come può vedersi per es. in Strassmaier, 
Insrhriftm ron Dnriu s, 1890, 359 e in Kohler-Peiser, Ausdnn babyl. Rechtslebrn , 1890-98, 
disp. IV, p. 77. Certo si incontrano commende già in codeste età remote, anche se 
la Legge non ne ha precisamente riprodotto il nome. Infatti essa parla esplicitamente 
di negozianti che prestavano denaro all'agente per le sue imprese (a. 102), ovvero gli 
affidavano frumento, lana, olio od altra merce per lo spaccio : una paccotiglia (a. 104). 
Generalmente erano società contratte pei commerci esterni, e la stessa Legge vi accenna 
ripetutamente ricordando altresì i luoghi, dove l'agente avrebbe dovuto recarsi per il 
traffico (a. 101, 102, 103). Appunto in quella occasione il negoziante gli prestava il de¬ 
naro (a. 100,101), o gli affidava la merce per lo spaccio (a. 104), e la obbligazione si com¬ 
piva al solito mediante scrittura. La stessa Legge lo dice, sia a proposito di denari pre¬ 
stati (a. 100) e sia a proposito delle merci (a. 104) ; sempre per iscritto. 

E così i documenti (Peiser, 7>x/e, 1896,p. 29; IT. 47,667-670,706,1066,1070, 1191; 
S. 169,171-174,282-284); parlano parimente di denari e altri oggetti, per es. grano, dat¬ 
teri e olio, che l'agente prendeva per negoziare nella città e fuori, costituendosene 
garante. Un documento in U. 671 = S. 174 contiene inoltre la quietanza del denaro ri¬ 
cevuto; e così un altro in U. 1070: tutti poi risultano consegnati in iscritto alla presenza 
di testimoni. 

Insieme se ne trova determinato il contenuto. 

Possiamo anche qui riferirci nuovamente alla Legge. Per es. l’art. 100, che però 
non ci è presentato integralm lite, accenna agli interessi del denaro nella misura della 
somma prestata, che l’agente avrebbe pagato al negoziante il giorno della scadenza. 
Anzi, a proposito di denari, si supponeva che l'agente nel luogo, dove si era portato, 
avesse realmente conchiuso affari, perche in caso diverso (a. 101) doveva lasciare in¬ 
tatto il denaro ricevuto e restituirlo al negoziante. 

E del pari quanto alle merci è detto che l'agente ne avrebbe dovuto rimborsare il 
negoziante in base aU'importo della scrittura, verso quietanza (a. 164), e anzi se fosse 
stato negligente nel ritirarla, sarebbe stato a tutto suo danno. Non avrebbe-a quanto 
sembra - potuto ricuperare la somma dal negoziante (a. 105) ; ed è naturale poiché aveva 
pagato un suo debito, e il negoziante riteneva il pagamento : soltanto non vorremmo 
dare la cosa per sicura, perchè non tutti i traduttori interpretano il testo ad un modo. 

Seguono due articoli sui danni e la responsabilità. 

L'art. 102 avverte : L'agente che ha preso a prestito del denaro da un negoziante 
per le sue imprese, dovrà sempre rifondere il capitale al negoziante, anche se nel luogo 
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dove si è recato, avesse patito un danno. Però l’art. 103 soggiunge subito : se il nemico 
lo avesse durante il viaggio derubato di qualche cosa, avrebbe potuto giurare nel nome 
di Dio e andare libere». D’altra parte rileviamo da un documento in U. 671 = S. 173*, 
che se un socio contraeva un prestito, per la società, questa ne rispondeva. 

Per ciò che riguarda gli utili, non dubitiamo che andassero ripartiti, e possiamo 
dedurlo dalla stessa Legge 102 in fine, da cui si rileva che ove il commendatario avesse 
subito un danno senza sua colpa, avrebbe dovuto restituire il Kakkadu , cioè il capitale. 
Perchè se ne limita la restituzione al Kakkadu ? E la Legge contiene nuovamente alcune 
disposizioni sulle controversie - non rare-che ne avrebbero potuto sorgere tra le parti. 
Sono altri due articoli. Il 106 suppone che Pagente contesti al negoziante l’importo del 
denaro ricevuto, e permette al negoziante di convincemelo davanti a Dio e agli anziani, 
dopo di che Pagente avrebbe dovuto restituire tre volte il denaro. Dall’altro 
canto l’art. 107 contempla il caso che il negoziante contesti all’agente di aver ricevuto 
cosa che realmente gli era stata restituita : Pagente ne doveva, alla sua volta, convin¬ 
cere il negoziante davanti a Dio e agli anziani, e il negoziante pagava sei volte tanto: 
nuovamente una pena. 

È cosi che si ripartivano i profitti ; e forse nella stessa proporzione anche i rischi 
andavano divisi, se pure non stavano a tutto carico del commendante, come nelle com¬ 
mende medievali. 

In caso di scioglimento, i soci presentavano i conti ai giudici nel tempio di Samas 
e occorrendo, li avvaloravano col giuramento. Si veniva cosi alla liquidazione : si rag¬ 
guagliavano i capitali, e si ripartivano i lucri e i crediti ancora aperti «dalla paglia al¬ 
l’oro », giusta la frase del tempo (U. 667-670; S. 171-173). 

Verificandosi la morte di uno dei soci, la società si scioglieva e veniva liquidata con 
gli eredi. E non ne mancavano le contestazioni (U. 47,706, 1066; S. 282-284, 287). Può 
vedersi in proposito un processo del tempo di Sin-muballit (U. 1066). Erano due soci, e 
uno ne mancò ai vivi ; l'altro condusse a termine gli affari pendenti e restituì la parte 
del morto agli eredi. Poi morì anch’egli ; ma gli eredi non s'acquetarono : pretesero 
che vi fossero dei residui nella società non ancora restituiti, e continuarono a litigare 
con gli eredi di lui. Però non riuscirono. 

f) Ia donasioni (*). 

1.—Consideriamo le datuizioni , una nuova causa di acquisto di diritti patrimo¬ 
niali, che però a Babilonia si può dire poco più che abbozzata, sebbene i documenti non 
facciano difetto. 

In generale erano atti che si compivano anch essi con la scrittura e coi testimoni: 
7 oltre allo scrittore (U. 456, 460, 483), oppure 8 (U. 482, 487, 493,990), 9 (U. 489, 992), 
10 (U. 490), 11 (U. 488, 492) e 14 (U. 993); ma anche meno (U. 463, 4&5, 491, 989), e 
persino senza testimoni (U. 467, 469, 470, 474, 477, 478, 479, 480, 481, 484, 994), tal¬ 
volta anche col giuramnento del donante (U. 460, 463, 483, 485), ma non sempre. 

( l ) Cuq, UbéraliUt à iUre particulier (in Revue hist, de droit frane, et étrang., XXX111, 1909, 
pp. 266-269). 
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Insieme orami notevoli le cautele adottate dal donante contro coloro che avessero 
mosso comecchessia questione al donatario per la donazione. Non diciamo delle dona¬ 
zioni regie, addirittura terribili nelle loro sanzioni: chiunque avesse osato di rivendi¬ 
care la cosa donata avrebbe avuto la testa coperta d'asfalto caldo, oltre a pagare 10 
mine d’argento al Palazzo (U. 458, 459). Nè tampoco ci occuperemo delle imprecazioni 
del visir d’Elam : chi si fosse attentato di privare i donatori dei fondi avuti in dono 
avrebbe dovuto essere soppresso per volere del gran Anu e della divinità I*a.... e vi¬ 
vere senz’altro nella paura di Kukka-Naser (U. 478). E cosi era anche dei privati nelle 
donazioni fatte ai templi: chiunque ne avesse mosso questione sarebbe stato un ne¬ 
mico di Samas e di Suma-el (U. 453). In generale esagerazioni tanto più deplorevoli in 
quanto la stessa religione n era fatta complice, ma che si troveranno riprodotte anche 
nei tardi tempi del medio evo, con una religione, che non era più quella inesorabile degli 
Dei babilonesi. 

Del resto, anche all’infuori di tali esagerazioni, i donanti nelle loro donazioni non 
mancavano di premunirsi contro la moglie e i parenti più intimi, perchè non si attentas¬ 
sero a muoverne questione (U. 460, 493); o anche vietavano in generale a chiunque, 
specie agli eredi, d’impugnarle (U. 461, 483, 485, 988, 990 ; S. 26, 205, 211, 217), nono¬ 
stante che la stesa Legge 150 vi avesse provveduto. Certo, una preoccupazione dei do¬ 
nanti, che non possiamo credere senza ragione: probabilmente erano liberalità che ur¬ 
tavano ancora contro il sentimento della famiglia, la quale si trovava in quel modo de¬ 
pauperata e avrebbe potuto ribellarsi. Talvolta si facevano anzi intervenire addirittura 
i figli per la maggior sicurtà dell’atto. Per es. PUngnad 492, riferisce un dono di una 
schiava, che il marito fa alla moglie, dove non solo è espressamente dichiarato che i figli 
non ne dovevano muovere questione, ma anzi li troviamo tutti otto in calce alla dona¬ 
zione, come testimoni insieme ad altri. E tilt fi firmano. Di più, non mancavano neppure 
i garanti : uno in una donazione (IT. 477) c due in un’altra (U. 472). 

Ma a parte ciò, la donazione del diritto babilonese non poteva nè anche dirsi una 
causa generale di acquisto di diritti patrimoniali, come fu più tardi nel diritto romano, 
e neppure era di larga applicazione. 

2.—Soffermiamoci sulla causa dell’atto. Il diritto babilonese non conosce altra 
sorta di donazione che non fosse special *, propriamente quella che la scuola suole de¬ 
signare col nome di donazione reale in relaziono ai diritti sulla cosa-d’ordinario la 
proprietà-che il donante trasferiva gratuitamente ad altri; ma non conosce nè diritti 
di crediti» costituiti a favore del donatario, nè debiti da cui lo si volesse liberato. 

L’atto, però, poteva riferirsi a oggetti molto diversi ; specie a singole cose , campi, 
orti e case, schiavi ed animali, certa quantità di argenti», ecc., ovvero a tutto il patrimonio 
attuale del donante, o ad una quota parte di essi» : donazioni universali , come si dicono, 
o adoptiones in hereditalm , di cui parleremo altrove. D’altra parte non è neppure escluso 
che quelle di singole cose potessero essere cospicue. Per es. U. 494 no riporta una di 6 
gan di terreni e 13 schiavi e animali grossi e minuti, 8 giovenche, 4 buoi, 60 capi di ani¬ 
mali minuti : certo una donazione che deve aver avuto la sua importanza. E cosi un’al¬ 
tra in U. 495, di 3 e */, gan di campo, 4 /s gan di orto, 4 buoi, 30 capi di bestiame minuto 

• 

e 5 mine d’argento. Nè mancano i provvedimenti alimentari assicurati al donatario ol¬ 
tre alle terre ; per es. tanti Ka di grano a una sacerdotessa per il suo mantenimento, 
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tanti Ka di olio e y 2 siclo d’argento per il vestito, che due individui avrebbero dovuto 
somministrarle ogni mese, finché viveva (U. 989). 

Lo stesso diritto, che il donatario acquistava, era più o meno ampio, ma sempre 
sulla cosa donata. L'U. 486 riferisce a questo riguardo, un dono di fondi c masserizie, 
che i genitori fanno alla figlia, col diritto di disporne come vorrà. Era una donazione 
ampia ; e così a un di presso anche altre vi si avvicinano, specie le donazioni fatte dal 
marito alla moglie, col diritto di lasciarle in eredità al figlio, che meglio l’avesse rispet¬ 
tata e ne avesse contentato il cuore (U. 456, 471, 475). 0 anche donazioni del padre alla 
figlia col medesimo diritto di lasciare la eredità al prediletto dei fratelli (U. 463). Invece 
il più delle volte, è lo stesso donante, che nel fare la donazione alla moglie o alla figlia, 
stabilisce addirittura chi le dovesse ereditare. Per os. in U. 482 abbiamo la donazione 
di un marito alla moglio di secondo ordine, in cui si dice che quella principale ne do¬ 
vesse tenere il possesso finché vivrà, e che i suoi due figli ne sarebbero stati eredi. E al¬ 
tre non sono diverse. Una di un padre alla figlia sacerdotessa, in U. 472, avverte ch’essa 
terrà tutto nella sua mano finché vivrà, ina alla sua morte doveva ereditarla il fratello, 
a condizione che mantenesse la madre. E così in una dei genitori a una loro figlia, nel¬ 
l’atto che stava per essere condotta in moglie di secondo ordine nella casa maritale 
(U. 483): le costituiscono la dote con la esplicita dichiarazione che i figli ne saranno eredi. 
E così in generale nelle donazioni fatte alle figlie in considerazione della loro parte: 
il tale ne sarà l’erede (U. 489, 491). 

Comunque, tali donazioni confermano esuberantemente quanto abbiamo avvertito, 
che, pur nella migliore delle ipotesi, si trattava sempre di un acquisto speciale di diritti 
patrimoniali, ossia della proprietà, di cui il donante si spogliava per trasferirla al dona¬ 
tario. Donazioni reali e nulla più. 

3. — Ma neppure l’applicazione poteva dirsi troppo larga. 

In generale il donante babilonese non si è creduto in diritto di varcare i limiti della 
casa per beneficare un estraneo. Naturalmente deve farsi astrazione dalle donazioni 
del Re (U. 458, 459 ; S. 219), o da quelle di qualche governatore di provincia (U. 469, 
478 ; S. 252,) e anche dalle donazioni fatte ai templi, o se più vuoisi alla divinità del tem¬ 
pio (U. 453, 467, 470, 479, 484 ; S. 220, 249, 255), in cui il beneficato era un estraneo ; ma 
fuori di questi casi, le donazioni avvengono generalmente in famiglia : sono fatte dal 
marito alla moglie, oppure dal padre o dalla madre ad uno dei figli. La Legge non ne co¬ 
nosce altre, c così i documenti ; quanto meno le donazioni a persone estranee alla fa¬ 
miglia sono oltromodo rare. Ne parla per es. una tavola in U. 465, in relazione a cose 
mobili, imponendone il rispetto ai figli del donante. E cosi un’altra in S. 217. Ma non é 
difficile di spiegare la scarsezza dei casi, e già vi abbiamo accennato. Erano tempi in cui 
la proprietà collettiva costituiva tuttavia la base della famiglia, o quanto meno la fa¬ 
miglia, forte delle sue tradizioni, ci teneva : se non altro traccio, che ancora si conser¬ 
vavano, e neppure il padre avrebbe potuto disporre arbitrariamente dei suoi beni a van¬ 
taggio di estranei e forse neppure a vantaggio di qualche membro della famiglia a pre¬ 
ferenza di altri, senza che essi acconsentissero, e per lo meno senza premunirsene. 

Abbiano) ricordato le donazioni del marito alla moglie : ne parla la Legge 150 e 
171, e spesso figurano nei documenti (IL 456, 471, 475, 485, 492), sia al momento delle 
nozze e sia durante il matrimonio. In generale erano donazioni, che la donna doveva 
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poi alla sua morto lasciare ai figli, anche se passava a nuove nozze. Per es. un documento 
in U. 450 parla appunto di una casa, di due schiavi, di alcune vesti e gingilli e altri mo¬ 
bili che certo Avil-anim donò alla moglie col diritto di disporne a vantaggio di quello 
dei figli che l’avesse onorata e trattata meglio. K un documento del tempo di Sin-mu- 
hallit. E così un altro sotto Abiesu con la medesima clausola (U. 471). Cosi pure l T . 475 
e S. 204. 

Però si disputa. Già il Muller (Die Geselze Hannnumbis p. 126, 142) ha messo in¬ 
nanzi l'ipotesi che, appunto a proposito di codeste donazioni, convenisse distinguere 
tra quelle a titolo di donativo nuziale (il nuilunnó) e le altre : nel senso, cioè, che le prime 
si sarebbero dovute dividere ugualmente tra i figli, mentre quanto alle seconde la mo¬ 
glie avrebbe potuto preferirne uno sugli altri. In sostanza un diritto uguale a quello 
che la Legge 165 ha conceduto al padre in confronto dei figli ; ma non tutti ne conven¬ 
gono. Vi aderisce bensì lo Schorr, p. 279, ma il Cuq non erede che la ipotesi possa ac¬ 
cettarsi, e la combatte nel suo Le maruujp a Babylotie , e anche il Kohler, Hammurabis 
Geselz I, p. 120, è dell’avviso che le due donazioni fossero identiche. 

Nei preferiamo riferirci alle Leggi. Le donazioni i uziali si trovano contemplate 
dall’art. 171, e non può dubitarsi che la donna non avesse neppure il possesso del Nndunno , 
e solo alla morte del marito potesse prenderlo e averne l’usufrutto, senza alienarlo, ri¬ 
servandone la eredità ai figli. La Legge apertamente lo dichiara: «potrà prendere il suo 
donativo e il nvdunno che il marito le ha fatto e... goderne finché vivrà, ma non 
venderlo per denaro. La sua eredità appartiene ai suoi figli ». 

Invece, per ciò che riguarda le altre donazioni fatte dal marito alla moglie durante 
il matrimonio, si trova detto espressamente eh'essa poteva tenerne il possesso nelle sue 
mani, e cosi pure disporne a vantaggio di quello dei figli, che ne avesse creduto più me¬ 
ritevole. Così si esprime la Legge 150: «Se alcuno dona alla moglie campo, orto, casa 
e (altri) beni, e le rilascia un atto scritto, i figliuoli non ne dovranno levare contestazione 
alla morte del marito ; la madre potrà pel tempo che sarà morta lasciarli a piacimento 
ad uno dei figli, senza darli ad altri ». In fondo, la eredità era anche qui di apparte¬ 
nenza dei figli ; ma la madre poteva scegliere. 

E i documenti confermano la Legge. 

Ne risulta che se la donazione non era nuziale, la moglie già in vita del marito ne 
aveva il possesso e ne godeva. Uno in U. 485 si riferisce a schiavi, che il marito aveva 
durante il matrimonio donato alla moglie, e che essa doveva tenere nella sua mano fin¬ 
ché fosse vissuta. E così un altro in U. 492, parimente relativo ad una schiava ; anzi 
con la esplicita clausola che dal giorno della redazione della tavoletta, tutti i figli, che 
la schiava avesse partorito, dovessero appartenere alla moglie. Ma insieme le si riconosce 
espressamente il diritto di disporne a vantaggio del figlio che avesse preferito: lo abbiamo 
riscontrato in parecchie tavole (U. 456, 471, 475; S. 204), d’accordo con la Legge. 

Altre donazioni erano fatte dal padre o dalla madre ai figli per varie ragioni. 

Alcune in vista del matrimonio (U. 9, 10, 457, tt90 ; S. 206-213), e vi si dice espres¬ 
samente (U. 487: S. 211, 212), che si davano perchè il figlio potesse prendere moglie, 
o in dote alle figlie, o all’occasione del loro matrimonio (U. 463, 483, 486, 491, 493), o 
nell’atto in cui erano create sacerdotesse (U. 454, 472, 490, 987, 989, 991, 992; S. 206, 
208, 213. 219). Anzi, a proposito di queste donazioni alle sacerdotesse, vi sono delle di- 
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sposizioni di Legge (a. 178) e vari documenti (U. 472, 991 ; S. 206, 208, 210), da cui ri¬ 
sulta che potevano anche tener tutto nelle loro mani finche vivessero ; ma non disporne 
(U. 472), e quindi non alienar nulla (U. 991), e che alla lor morte sarebbero state ereditate 
dal fratello (U. 472), o da quello dei fratelli, a cui esse stesse avessero lasciato la eredità 
in preferenza di altri (S. 208), se pure non si concedeva loro di disporne liberamente 
(Legge 179). 

V’avevano poi donazioni fatte dal padre a beneficio di quello dei figli che avesse me¬ 
glio meritato di lui, delle quali si occupa anche un articolo di Legge (165) ; oppure a bene¬ 
ficio dei figli adottivi (S. 215, 216, 218, 489). E non mancano neppure le donazioni tra 
fratelli (U. 466 ; S. 214). 

Ma sempre nella cerchia della famiglia : non si andava pili un là ; il sentimento della 
casa era ancora troppo vivo, anche riguardo ai beni, perchè vi si potesse comecchessia 
attentare. 

4. — Donazioni speciali erano quelle rimunera torio e modali : 

Abbiamo nominato le donazioni rimuneratone, che il donante faceva appunto allo 
scopo di contraccambiare qualche servizio o beneficio avuto dal donatario ; e possiamo ri¬ 
chiamarci in proposito a un documento in U. 460, in cui vediamo un padre fare un dono 
alla figlia, perchè gli aveva pagato un debito : era stato il motivo determinante. 

Le donazioni modali erano diverse : in generale si trattava qui di una prestazione che 

10 stesso donante imponeva al donatario coU'obbligo di eseguirla, come si ha nelle tavole 
in U. 477 e in S. 214, 216, del tempo di Hammurabi, e di Ammi-ditana. È una sacerdotessa 
di Samas che dà una sua schiava in moglie a) fratello, a condizione di essere mantenuta 
finché vivrà (S. 214) ; oppure sono due coniugi che donano una casa a un loro figlio adot¬ 
tivo, con Pobbligo di mantenere la madre finché vivrà, somministrandole ogni anno certa 
quantità di denaro o di prodotti naturali, e anche di portare i pesi feudali della casa 
(S. 216) ; o infine è un padre, che non potendo contar molto sul figlio diventato vecchio, 
senza prole, fa donazione al genero di 2 sardi casa, con Pobbligo di provvedere al suo man¬ 
tenimento finché vivrà (U. 477). 

Infine potremmo richiamarci alle donazioni di terreni, grano o denari, che i fedeli fa¬ 
cevano ai propri Dei, specialmente a Samas « per la loro vita »(U. 450, 467 = S. 220,249), 
o come diremo noi « per l'anima », di certo speculando sulla misericordia divina. 

5. — La revoca delle donazioni era ammessa dal diritto babilonese per varie cause. 

Non parliamo delle donazioni rimuneratorio, le quali erano irrevocabili per natura ; 

ina le altre potevano essere revocate. 

Per es. U. 488 contempla una donazione del padre alla figlia adottiva, sacerdotessa 
di Samas, che già conosciamo. TI documento dichiara espressamente che se essa dirà ai 
fratelli : «voi non siete miei fratelli », il padre potrà riprendere i terreni e gli animali 
che le aveva donati. Era una revoca. 

E coslnelle donazioni modali : potevano essere revocate, se il donatario non adem¬ 
pieva l’onere che il donante gli aveva imposto : e ne abbiamo la prova a proposito degli 
alimenti, un caso speciale, che troveremo anche a Roma. La tavola di S. 214 dice appunto: 

11 giorno che il donatario dirà alla donatrice : « non voglio più mantenerti », la schiava 
eh’essa gli aveva donato, tornerà all’antica padrona. E cosi la tavola 216 in S.: se il donata¬ 
rio fosse venuto meno all’obbligo che gli era stato imposto di mantenere la madre finché 
vivrà e di portare i pesi della casa avuta in dono, questa doveva cessare di appartenergli. 
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g) Il mandalo. 

1. — Ad una grave questione dà luogo finalmente il mandato , anchVsso un contratto, 
che si affaccia appena nelle tavolette babilonesi, e che la Legge completamente ignora, 
sebbene il Cuq abbia creduto di potervi intravvedere delle commissioni, cioè appunto dei 
mandati. Ma non è da meravigliarsene, essendo un fenomeno che si riproduce costante- 
mente nei primordi della civiltà dei popoli. L'uomo teneva allora a dovere a sè stesso tutto 
il bene e il male che un suo atto avesse potuto produrre, c faceva da sè, senza bisogno 
d’intermediari, intimamente geloso com’era delle sue responsabilità; per non dire che gli 
individui non si erano ancora così avvicinati gli uni agli altri, da superare le naturali diffi¬ 
denze, che pure avrebbero dovuto cedere, dal momento che un terzo si fosse incaricato di 
un affare, anche speciale, che non le» riguardava, per conto e in vece di un altro. 

Pertanto, i documenti, che facciano al caso, non sono molti: specialmente atti, con cui 
il mandante dà incarico al mandatario di fare un prestito (U. 191), o di ricuperare un cre¬ 
dito (U. 87), o di comperare lana e vesti (U. 84, 85), o di comperare o vendere una terra 
(Rritràgp zur Assyriol. VI, 5, 58; VI. 5,55,39), o affittarla (l\ 612,614,632,653,655,665), 
o noleggiare un battello (Beitràge cit. VI, 5, 75); speciali casi contemplati anche dal Cuq, 
NR. XXXIV, p.430, che però non escludono che qualche punto ne sia rimasto oscuro. 

Non tanto per ciò che riguarda l’obbligazionc tra il mandante e il mandatario. Perchè 
si può avere per assodato che il mandatario dovesse eseguire l'incarico, tale e quale l’aveva 
ricevuto, senza aggiungere o togliere nulla, e renderne conto al mandante, mentre questi 
lo avrebbe messo in condizione di poterlo eseguire, e anche rispondere delle spese e delle 
perdite. Tutte cose che non hanno bisogno di prova ; ma invece si ignora, o non si può 
dire con precisione, quale effetto abbia avuto il mandato nei riguardi dei terzi. 

Vorremo sostenere che il mandatario acquistasse diritti o assumesse obblighi per¬ 
sonalmente verso di essi? 0 che invece rappresentasse il mandante, sicché questi ap¬ 
punto avrebbe acquistato u sarebbe rimasto obbligato per l’opera del mandatario, 
senza bisogno che gliene facesse la trasmissione, o che egli ne lo liberasse ? 

Certo è che la rappresentanza è tale istituto, che ha stentato a farsi largo nella storia; 
c se pure si ammettesse che i Babilonesi l’abbiano, se non altro in massima, conosciuto, 
sarebbe ad ogni modo cosa che non potrebbe non sorprendere e a cui sarebbero arrivati 
in seguito a un largo sviluppo in materia di trasmissione delle obbligazioni. E già ne ab¬ 
biamo fatto qualche accenno. 

Il Kohler, HU. Ili, 224, non ha avuto difficoltà di ammetterlo e si è richiamato spe¬ 
cialmente a due tavole, IT. 653 e U. 655 del tempo di Ammisaduga. 

La prima si riferisce ad un campo, che tre individui prendono insieme in affitto, an¬ 
che per incarico di un altro, per due anni, e intendono che le spese e il profitto debbano es¬ 
sere comuni tra loro. Uno dovrà spendere per il campo nè più nè meno degli altri, e 
inoltre pagarne il canone: 6 leur di grano per ogni gan nella misura di Samas; e ugual¬ 
mente ne divideranno il prodotto. La tavoletta è firmata da 4 testimoni, compreso lo 
scriba. 

L’altra ci presenta pure un campo, che uno prende in affitto anche per un altro, dietro 
suo incarico ; e vi si dice del pari che ambedue ne faranno ugualmente le spese e ne misu¬ 
reranno il canone : 8 lcur di grano per ogr i gan nella misura di Samas, poi divideranno 
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ugualmente il prodotto, quanto fosse. L’atto è firmato da 4 testimoni, tra cui lo scriba, 
e anche dal mandante, certo Atanah-ili, figlio di Sitti-Samai, che lo firma cogli altri, anzi 
prima degli altri. 

Certo due documenti che hanno il loro valore, senonchè il Cuq, NR. XXXIV, p. 431, 
li vorrebbe scartati: il primo (U. 653), perchè i così detti rappresentanti sarebbero rimasti 
anch’essi obbligati insieme col rappresentato ; e l’altro (U. 655), perchè colui che si vuole 
considerare come mandante, era presente all’atto e anzi figura tra i testimoni, onde neppure 
vi sarebbe un mandato nel vero senso della parola. I due testi pertanto non gli sono parsi 
decisivi, e ne ha conchiuso che sarebbe meglio riservare la risposta a quando ne saremo 
meglio informati. 

E possiamo anche convenirne che sia cosa prudente di attendere prima di for¬ 
mulare un giudizio definitivo : soltanto non ci sembra che gli argomenti addotti contro 
le due tavole, bastino per eliminarle. 

Certamente non fa ostacolo alla prima, che anche i rappresentanti siansi obbligati 
insieme col rappresentato, perchè evidentemente vi erano interessati tutti, al pari di lui : 
la locazione del campo doveva appunto farsi in comune, e ad ogni modo, se uno di es*d ne 
rimase obbligato, non è perchè la obbligazior e sia stata compiuta da lui, mercè un atto 
a cui avesse preso parte direttamente, ma perchè uli altri tre, pur eonchiudendoH'nffare 
per sè, l’avevano conchiuso anche in sua vece. Quanto poi alla tavola 655, forse il Cuq non 
l’ha compresa esattamente ; e forse egli stesso non si sentiva ben sicuro, dacché per spie¬ 
garla gli fu duopo ricorrere a combinazioni, di cui poi ha diffidato. Dice testualmente 
(p. 432, n. 7) : « forse è un possessore che per la sua tenera età, nppunto con riguardo ad 
essa, ©anche per altra causa, non si trovava in grado di sfruttare da solo il campo, e lo si 
autorizza a prenderlo in società con un altro ». Come si vede, un'ipotesi che non si com¬ 
prende facilmente, che ad ogni modo rimane campata in aria, senza trovare il minimo 
appoggio nel documento : che anzi neppure spiega perchè questo problematico possessore 
figuri tra i testimoni di un negozio, che egli stesso avrebbe dovuto compiere, mentre ap¬ 
punto il fatto di trovarlo tra i testimoni, prova indubbiamente che non l’aveva compiuto. 

Ma lasciamo i dubbi che le tavole possono suscitare in nienti nini bere addestrate a 
tutte le sfumature della civiltà babilonese : vediamone la sostanza. Infatti, ove si ponga 
mente a ciò che le tavole presentano di sostanziale, i dubbi si dileguano. Perchè, anzitutto, 
gioverà mettere in sodo che <i tratta veramente di mandati : entrambe dicono espressa- 
mente che coloro, che conducono il contratto di locazionedel campo per coltivarlo, mentre 
lo stringono perse, lo stringono aneli»*/^iiaruriro avutoneda un terzi», un Warad -bélitiin 
c un Atanah-ili, in loro vece. E ciò alle medesime condizioni, per uno odue anni in colmine, 
sicché tutti provvederanno alle spese e anche alla corresponsione di 6, od 8 kur di grano 
prò (pati, per poi dividerne in parti uguali il prodotto al tempo del raccolto, dopo aver cal¬ 
colato il campo nella sua superficie redditizia e compensate le spese. Evidentemente i 
mandatari assumono obblighi o acquistano diritti personalmente per la parte che li ri¬ 
guarda, ma non anche per quella del mandante; sicché vengono così a trovarsi vincolati 
direttamente dal contratto, come se essi stessi l’avessero conchiuso. Insomma una vera rap¬ 
presentanza : soltanto non diremo che l’istituto, anche se riconosciuto in via di massima, 
abbia potuto prender piede a Babilonia in modo da rendere superflui altri mezzi per 
provvedere all’uopo. Alludiamo di nuovo ai titoli al portatore, che, a nostro avviso, si 
presentano appunto con tale intendimento. 
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4. L’eredità ( l ). 

A. La successione della casa. 

1. — Torniamo alla famiglia, perchè a ben guardare, anche il diritto ereditario le 
appartiene come cosa sua. Se più vuoisi, era la famiglia stessa che, alla morte del padre, 
poteva bensì rimanere per un momento unita, ma che finiva poi col disgregarsi, facendo 
luogo ad altrettante famiglie diverse, quanti erano gli eredi, propriamente in base alla 
successione della casa. Certo era questo il più antico sistema di successione dei Babi¬ 
lonesi, mentre le disposizioni di ultima volontà non si conobbero che tardi in base ad 
un nuovo movimento storico dagli antichi completamente ignorato. E possiamo determi¬ 
narne il carattere. 

Era una successione che aveva attinenza al culto, al governo della casa e ai beni : 
tutto un grande complesso, che sarebbe errore di voler ridurre soltanto al lato patrimo¬ 
niale : anzi i beni non venivano che in seconda linea, mentre il culto domestico e il go¬ 
verno andavano innanzi. In fondo, era la personalità del padre, presa nel suo insieme, 
che conduceva direttamente alla concezione di una successione universale, che dal de¬ 
funto passava nell’erede. Precisamente lo stesso rapporto, che continuava ; il che poi 
non importa che proprio tutti i diritti indistintamente dovessero sopravvivere al tito¬ 
lare. Ve n’avea che non si trasmettevano, e accadeva specialmente in fatto di obbliga¬ 
zioni, per tutto quel tempo in cui il debito non si era per anco congiunto con la respon¬ 
sabilità; mentre poi si succedeva in taluni diritti che altrimenti sarebbero stati intra¬ 
smissibili, sia in generale sia in relazione al suhbietto chiamato a succedere. 

Si avverta, però; quella che diciamo eredità, cioè l'idea che la personalità del de¬ 
funto si dovesse intendere continuata nella persona dell'erede, ha subito col tempo una 
evoluzione. In quanto che il culto dei maggiori, se non si è perduto, si è alterato, certo 
non ha conservato l’importanza di una volta, e cosi pure il governo della casa andò at¬ 
tenuandosi. Le vendette cessarono via via di essere attribuite alla casa, come un suo 
diritto, mentre lo Stato se ne impossessò, e provvide a fornirle in misura sempre più am¬ 
pia. Anzi verrà giorno che gli stessi mancamenti dei singoli membri saranno colpiti dalla 
podestà pubblica, specie quando l’atto costituirà una infrazione alle leggi della città. 
Sono manifestazioni della personalità dell'autore, che scompaiono, mentre ne restano 
e s'impongono altre che importano una signoria sur una cerchia di cose del mondo este¬ 
riore costituenti il patrimonio. E già durante la prima dinastia. Infatti, nè la Legge nè 
i documenti fanno comecchessia menzione dei sacra o del governo, e si concentrano nei 
beni, anche nel loro i isieme, o nel patrimonio considerato nella sua unità od universa¬ 
lità, come se tutta l'eredità si risolvesse in esso. Anzi non v'ha documento che sgarri, 
onde sembra proprio che il rapporto istesso del predecessore non continui se non rela- 


(M Cuq, Le droit babylonien. hutitution d'héritier (in N. R. histor. de droit frane, et étranger, 
XXXI li, pp. 248-276)? Bozzoni, Il diritto ereditario tielle leggi di Hammuràbi , (in Filangieri, 1903, 
pi. 906-914), 
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tivamente ai beili. E vogliamo ;i«ririunirere anchealtro. Proseguendo nelle nostre ricer¬ 
che ci verrà fatto di abbatterci, oltre che nella eredità legittima, in talune contrattazioni 
o adozioni in hercdihilwn, che vogliali dirsi, in cui l'idea del patrimonio assolutamente 
campeggia : il beneficato si trovava alla testa di esso, il cosi detto ahlutum , proprio una 
disposizione di beni per il periodo successivo alla morte, di natura strettamente patri¬ 
moniale. 

Per oraci occuperemo della successione legittima. 

2. —Vi erano chiamati i parenti della casa, anzi i discendenti soggetti alla podestà 
del morto, che avrebbero continuata la famiglia, e propriamente i maschi, mentre le fem¬ 
mine, anche nell'ipotesi che vi partecipassero, non era nella qualità di eredi. La Legge 
stessa parla specialmente della successione dei figli : considera la sostanza lasciata dal 
padre, e dice che alla sua morte, i figli l'avrebbero divisa tra loro (a. 165). E co*l i do¬ 
cumenti in U. 00, 03, e in S. 180,190, 192.194, la vogliono divisa tra i figli e i figli dei figli. 
Nò le cose stavano diversamente coi beni della madre. La Legge 102 e 171 ripete che appar¬ 
tenevano ai figli ; e lo stesso risulta da un documento in U. 778 del tempo di Saiiisuilunr. 
E neppure si distingue; poiché i figli potevano essere di letti diversi, e nondimeno i 
beni si sarebbero dovuti dividere tra tutti (a. 102, 107, 173) ; per es. tra i figli della mo¬ 
glie e quelli della serva, se erano stati legittimati (a. 170), e infine tra i maschi carnali 
e quelli adottivi, che già Fantini diritto conosce : una progenie artificiale che spesso sur¬ 
rogava quella naturale, specie quando questa mancava, completando la famig lia nelle 
funzioni sacre e nelle vendette, appunto i grandi compiti della famiglia. 

Abbiamo accennato ai figli e anche ai figli dei figli, cioè ai nipoti : possiamo aggiun¬ 
gere che il loro diritto era già riconosciuto persino in concorrenza con gli zii superstiti. 
Il loro padre era mancato ai vivi, e nondimeno partecipavano all’eredità insieme cogli 
zii, salvo che la divisione non si faceva per capi, ma per stirpi, in sostituzione del padre 
defunto. E ciò per il diritto elio dicono di ruppresnitama / cosa ben notevole, specie ove 
si pensi alle grandi difficoltà eh esso dovette superare nel medio evo. E non può fare 
luogo a dubbi : vi sono due documenti in U. 60 e 63, elio sicuramente ne parlano, ac¬ 
cennando eziandio alla parte elio ogni stirpe otteneva nella successione ; e forse risulta 
anche da un terzo in U. 109;’), salvo che esso non dice veramente che la divi* ione si fosse 
fatta per stirpi. 

fn tal modo i figli con ti ima va no la persona del padre: in realtà cominciavano a 
esercitare liberamente i diritti, a cui avevano partecipato anche durante la vita di lui. 
ma che fino allora erano spettati loro solo potenzialmente. E non si trattava di uno stato 
che potesse dirsi nuovo; laddove era anzi la continuazione di altro preesistente. Nel 
caso poi, che fossero stati parecchi, avrebbero potuto convivere nella casa indivisibil¬ 
mente : un consorzio, portato dall'uso, ma potevano anche dividersi. 

E le figlie ? Ali eh'esse figurano indubbiamente nei documenti ; e ne abbiamo parec¬ 
chi, U. 36, 43, 52, 67, 68, 792, 795 e S. 184, appunto per la parte che avevano ottenuto 
nella divisione coi fratelli, o anche, per la parte ottenuta da mi fratello nella divisione 
con essi*. « dalla paglia all'oro ». Il doc. in U. 67 dice eziandio che la divisione di un orto 
si sarebbe fatta in parti uguali. Nondimeno ci ripugna di ammettere che il diritto ba¬ 
bilonese non siasi menomamente occupato della differenza del sesso ed abbia ammesso 
senza più le figlie a succedere insieme coi maschi e alla pari con essi. TI Lesta sostiene 
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brusì, ji. 208, che nei bona patema c materna maschi e femmine succedessero ugualmente ; 
o si richiama alla Legge ; ma sarebbe stato un caso assolutamente nuovo nella storia 
dei popoli antichi, anche di molto posteriori a quelli che per il momento c'interessano, 
tra Romani e barbari. Infatti se pur la donna riuscì col tempo a farsi largo nella suc¬ 
cessione, fu generalmente solo in mancanza di figli maschi, o per cose di minor vaiolo 
che non fossero i fondi, e nemmeno come erede. E se ne comprende la ragione ; l’eredità 
portava con sì* i suoi obblighi, che la donna per la sua stessa natura non avrebbe potuto 
assolvere, perpetuando la persona del pater alla testa della casa, anche nel culto e nella po¬ 
destà domestica, che pur bisognava perpetuare in guisa che alla morte del padre il fo¬ 
colare non si spegnesse, se non altro nelle origini e per lungo tempo. Cosi propendiamo 
a credere che anche a R ibilonia la partecipazione delle figlie non sia stata intesa diver¬ 
samente. Del resto era sempre un gran fatto che vi partecipassero, ed era anzi naturale 
che presto o tardi vi arrivassero, vista quella certa indipendenza che la donna si era 
assicurata nella vita. Ma se la partecipazione della donna alla successione non poteva 
mancare, riteniamo che essendovi dei fratelli si riducesse ad una quota di usufrutto, 
che essa avrebbe potuto godere in vita, ma che alla sua morte doveva tornare ai 
fratelli, anche per il godimento. 

Certamente ciò era nel caso che i fratelli ci fossero, mentre possiamo ammettere che 
ereditassero in loro difetto, giovandoci di un documento del Moissner, 108, relativo ad 
una eredità, che appunto le figlie dividono tra loro, ammenoché la singolarità del caso 
non ei consigli di soprassedere alla questione. Invece se i figli maschi esistevano, ò 
certo che le figlie dovevano star contente al donativo avuto dal padre ; e. la stessa Legge 
vi accenna ripetutamente, 180, 183, 184, dichiarando altresì che non dovevano parte¬ 
cipare comecchessia alla eredità paterna. Hhe se il donativo fosse mancato, abbiamo dalle 
leggi 180 o 181 che dovevan prendere una quota dei beni paterni a titolo d’usufrutto, 
a almeno della quota, e goderne in vita ; ma s’intendeva che la riservassero ai fratelli. 
La Legge dichiara apertamente che la proprietà era dei fratelli. 

K così i documenti. Aneli'essi avvertono spesso che la parte delle figlie doveva alla 
loro morte tornare ai fratelli, persino se nel fratempo avessero contratto matrimonio. 
È appunto un caso contemplato dalFUngnad 50 e dallo Schorr 183, del tempo di Ham- 
murabi : si tratta di una ierodula che ricevette una casa, una schiava e certe cose mobili 
nella divisione, e si prevede che possa essere condotta in moglie, nondimeno la sua ere¬ 
dità apparteneva esclusivamente ai fratelli. Anzi si aggiunge nella traduzione dellTn- 
gnad, che ove contraesse matrimonio, avrebbe potuto portare al marito le cose mobili 
di sua appartenenza, ma la casa e la successione dovevano andare ai fratelli. 

E lo ripetono altri documenti in U. 463, 472 e 491 : sempre con l'intesa che la ere¬ 
dità ne spettasse ai fratelli, veri eretti e proprietari di ciò che il padre avrà lasciato. Lo 
dice il documento in U. 472 del tempo di Abi-esuh ; e tutt’al pili si permetteva alla donna 
di sceglierne uno, quello che essa prediligeva e che le mostrava maggiore deferenza. 
Sono le parole del documento in IT. 463. redatto sotto Hammurabi. Ed anche un’altra 
divisione in U. 795 ricorda la quota toccata alla sorella «hanno diviso dalla paglia al¬ 
loro », e nessuno ne doveva muovere questione ; ma XX n’ora erede. Infine un docu¬ 
mento in S. 196, senza data, fa parola della quota che un Sinnapisti aveva fatto tenere 
alla sorella : in complesso y 3 gan di campo ; ma egli stesso doveva esserne erede. È la frase 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



che ricorre costai!temente, e che indica come la quota della figlia non fosse che una quota 
d'usofrutto. Richiamiamo ancora una volta l’attenzione sulle parole del documento 
in U. 472 : « alla sua morte il fratello sarà erede e proprietario di ciò che il padre lascierà ». 
Propriamente solo nelle adùptione$ in hereditatem la donna avrebbe potuto conseguire 
una posizione indipendente, ma le adozioni non riguardavano che il patrimonio. 

Ora che cosa significa tutto ciò ? 

Ci asterremo dall’arrischiare una qualunque risposta che possa parere definitiva ; 
ma ci pare ovvio dedurne che originariamente la donna fosse esclusa dall’eredità, e 
ogni suo diritto si sarebbe ridotto al donativo del padre nell’occasione del matrimonio. 

Senonchè è probabile che la Legge abbia dovuto intervenire, se non altro in certi 
casi, rimediando al diritto originario ancora in vigore, specialmente se il padre non aveva 
fatto alcun donativo alla figlia, e anche in quello di un ripudio, particolarmente se la 
donna aveva partorito figli al marito, sempre nella considerazione, che ci parve domi¬ 
nante nella mente del Re di Babilonia, che la donna, la quale aveva figli, meritasse una 
particolare considerazione. 

In questo senso spieghiamo la quota di usofrutto che le si volle assicurata. Essa 
costituiva in fondo una transazione, che però non arrivava fino alla eredità, perché, 
pure partecipandovi, la donna ne godeva soltanto in vita, ma la proprietà era sempre 
dei fratelli. Solamente un caso faceva veramente eccezione: se, cioè, il padre aveva con- 
secrata la figliuola a Marduk, Dio di Babilonia, senza il donativo. Dice il testo (182) che, 
alla morte di lui, i fratelli dovevano assegnarle un terzo della quota di figlia sulla ere¬ 
dità. e non si trattava di un semplice usufrutto, potendo essa darla a chi voleva. Era il 
privilegio della donna di Marduk, e la Legge espressamente avverte che le spettava senta 
onere. Comunque trattavasi di un caso eccezionale. Altrimenti il padre stesso, nell'atto 
che trasmetteva l'eredità materna alla figlia, avrebbe dovuto lasciargliene la libera di¬ 
sposizione (U. 486) ; se pure non si voglia che il privilegio di Marduk siasi esteso anche 
ad altre sacerdotesse. Certo ne potremmo ricordare parecchie di Samas le quali dispon¬ 
gono liberamente dei loro beni in favore di estranei, adottandoli nella eredità, pur di 
esserne mantenute ; ma ne parleremo più innanzi. 

3. — La divisione dell'eredità faceva luogo a frequenti controversie, e i processi 
veramente spesseggiano più che in altre materie, nonostante tutte le cautele e le garan¬ 
zie che la circondavano. 

Essa si faceva spesso nel tempio o quanto meno si preparava colà. Lo deduciamo 
«la U. 47 e 57 ; e possono anche consultarsi i numeri 797 e 798. Vi sono per es. due fra¬ 
telli che ne denunciano i beni allo stendardo di Sin e al catasto di Samas, poi dividono. 
Il Meissner, Skizzen . p. 30 ha eziandio riferito un documento che mostra c«mie un sa¬ 
cerdote sia intervenuto per metter pace tra le parti. Da un’altra divisione in LI. 1055, 
dei tempi di SamsuilUna, risulta che gli eredi, dopo aver diviso una volta, erano tor¬ 
nati a dividere. Ne seguì un processo per avere uno di essi venduto alcune terre in base 
alla seconda divisione, e si sarebbero dovuti sentire i testimoni, ma prima si venne ad 
un accordo, per cui il compratore pagò 1 / 2 siclo allattore. 

Propriamente, dopo fatta la divisione, se ne stendeva un inventario, e il figlio an¬ 
ziano, che probabilmente aveva amministrato l’eredità, se ne purificava davanti a Dio: 
un giuramento che abbiamo potuto constatare in U. 74, 75, al tempo di Ammisaduga; 
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ma del resto era cosa consueta che le parti si richiamassero agli 1 >ei e al Re in tulle le 
divisioni di eredità. E seguiva la clausola : «essi hanno diviso, hanno finito, e nessuno 
solleverà più questioni e ritornerà sulla cosa ». Possono vedersi in proposito i documenti 
in U. 787-803, oltre i due citati. 

K si divideva tutto dalla paglia all'oro , quanto stava scritto nel documento sigil¬ 
lato, e perfino ciò che non vi stava, come si trova in una tavola in l>. 780 e si ripete 
in altre, l T . 787, 795, 798, 10^3, 1056, 1095, sempre dalla paglia alloro , dalle cose che 
non avevano valore a quelle che ne avevano uno, case, campi, orti, schiavi e animali, 
compresi i crediti (U. 8000) e i debiti (U. 788), nel tempo in cui La obbligatone creava 
una responsabilità, se pure questi non si pagavano subito. Il documento in l\ 788porta 
appunto che i figli di Upi-idinnam ne avevano alla sua morte soddisfatto il creditore e 
diviso il resto. Invece rileviamo da un'altra tavoletta (U. 791) che tre fratelli dividono 
tra loro i beni paterni, ma soltanto due assumono l'obbligo di mantenere certa figlia 
di I>uinuk-Anim. 

S’intende poi che se le porzioni erano troppo grandi o troppo piccole, vi si prov¬ 
vedeva mediante compensi in denaro. Il documento in V. 78 parla di due sicli d’argento, 
che dovevano darsi ad uno dei fratelli, appunti» per pareggiarne la quota. 

I documenti si riferiscono inoltre ad un precipuo riservato al primogenito, ossia 
ad una quota di preferenza in confronto degli altri. Vi accennano i documenti di Nip- 
pur, cioè della Babilonia meridionale, e ciò in forza del diritto di primogenitura 
(U. 800; S. 191, 192) e possiamo anche ricordarne uno di Warda in U. 65, che distingue 
pure il fratello anziano dal cadetto, assicurandogli un precipuo. Anzi gli stessi atti di 
adozione spesso lo contemplano. Come appare da un documento in U. 782, che contiene 
l’adozione di due fratelli, e dice espressamente che l’anziano doveva avere la sua quota 
di preferenza ; e cosi un altro in U. 783, salvo che la quota n era riservata qui al figlio 
naturale che già esisteva al momento dell’adozione ; il resto veniva diviso. Ma vi sono 
inoltre altre tavole in U. 778, 801 e 802, tutte del tempo di Samsuiluna, che lo confer¬ 
mano. Soltanto non risulta in nessun modo, nè da esse nè da quelle riferite più su, quale 
relazione propriamente avesse il precipuo con tutta la eredità, e se fosse davvero una 
quota necessaria. Invece la legge del Curdistan (II, § 1) è più determinata: dici* 
che l’erede anziano prendeva due terzi del terreno; uno a scelta e l’altro in sorte 
coi fratelli. L’erba era comune con la sua gente. 

Altre speciali prelevazioni avevano un carattere diverso. Ossia non si facevano 
allo scopo di preferire un figlio, bensì per pareggiare le condizioni di tutti in ordine ai 
beni del defunto. E la stessa Legge vi accenna. L’art. 166 fa l’ipotesi che il padre abbia 
in vita procurata la moglie ai suoi figli, tranne che all’impuberc : voleva dire certamente 
che ne aveva pagata la tirchatu e il nudunno , e ciò che avevano conseguito si doveva con¬ 
siderare come una successione anticipata. Per tal modo se il padre fosse mancato ai vivi 
e i figli ne avessero diviso l’eredità, l’impubere rimasto nubile, avrebbe dovuto conseguire 
anch’egli una somma corrispondente a quella avuta dai fratelli, appunto per poter pren¬ 
der moglie. Di nuovo un istituto che vedremo ricomparire a Roma : quanto meno le 
collazioni erari tali, già nel diritto pretorio, ma specialmente nell’epoca bizantina. 

In mezzo a tutto ciò non mancano neppure le speciali disposizioni del padre, che 
avrebbero potuto alterare la divisione ; ma gioverà intendersi. 
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Il principio era sempre che l'eredità doveva restare vincolata ai filali, cioè dire il 
suo onere - la parola è della Leirire 182 - che anche il padre aveva obbligo di rispettare : 
in fondo, era la proprietà collettiva della famiglia, già ricordata più volte, che ancora 
s'imponeva con energia a Babilonia. Ma entro la cerchia dei figli le disposizioni non erano 
escluse: l'eredità si sarebbe tuttavia intesa come vincolata ad essi. 

In verità il padre avrebbe potuto ancora in vita dividere coi figli, e ne abbiamo la 
prova in un matrimonio di Nippur, del tempo di Samsuiluna, nello Schorr G. Il marito 
divise appunto la sua sostanza tra i suoi figli -certo di primo letto - e insieme li costituì 
eredi della donna che prese in moglie con l’obbligo di mantenerla. Pài un altro documento 
in Ungnad 1160 —«S. 197 contiene press’a poco lo stesso; è una divisione di ereditàche 
un padre fa in vita tra i figli, e il documento parla anche della parte (sic) che era stata 
assegnata al figlio Fnbusa : 1 i di san e 5 giur di casa, un bue e una giovenca. Indi con¬ 
tinua : «hanno diviso, il cuore è soddisfatto >•; nè i fratelli dovevano tornarvi sopra 
per sollevare questioni a In busa. Infine possiamo richiamarci a un atto in U. 462 del 


tempo di Hammurabi. È un certo Laniassu che fa parecchie donazioni in vita a tre figli, 
i quali alla loro volta si obbligano a non pretendere checchessia dei beni che altri figli 
possedevano o fossero per acquietare. L'atto stesso venne fissato per iscritto di loro 
consenso, e si guarderanno bene dall'inipugnarlo. 

Non mancano poi neppure le donazioni fatte col preciso intendimento che doves¬ 
sero tener luogo dell'eredità. Per es. una in l T . 490, di un padre a vantaggio di una sua 
figlia sacerdotessa, che doveva essere precisamente «la sua porzione ereditaria ». E cosi 
un'altra nello S. 207, anche di un padre, che dona certe somme di denaro a tre de’ suoi 
figli, sempre in luogo dell'eredità ; e non avrebbero neppur potuto sollevare altre pretese 
in confronto della madre o dei fratelli. Il documento era stato redatto di comune accordo. 

La Legge 165 ricorda eziandio il campo, l’orto, la casa che il padre aveva regalato 
in vita al figlio prediletto, e soggiunge che nella divisione della eredità egli stesso avrebbe 
potuto prenderne possesso, mentre il resto sarebbe andato diviso in parti uguali. Era 
una melioratio , che troveremo più tardi nei diritti barbarici, consentita al padre, che 
rimunerava così il figlio piu benemerito a preferenza di altri, anche se non avrebbe po¬ 
tuto disporre di tutta la eredità. Forse fu il primo passo verso la assoluta libertà del te¬ 
statore, che ha tanto affaticato il Tatuassi» per rintracciarne le origini ( l ). 

D'altra parte i documenti in S. 229-232, parlano eziandio di rinuncio che l'erede 
carnale talora faceva in favore degli eredi adottivi ; e il doe. 232 ci ha conservato quella 
di un figliastro della eredità del patrigno. Non diciamo poi dei contratti con cui un erede 
comperava la parte di un altro ; per es. un fratello quella di un altro fratello, come si 
ha in U. 945, 946 e in S. 89. 191. 


B. La questione del tesbimento. 

9 

1. — Giunti a questo punto, vogliamo per un momento sostare. Abbiamo consi¬ 
derata l'eredità nei riguardi della famiglia, anche tenendo conto della parte che il padre 
avrebbe potuto avervi ; ma in tutto il diritto babilonese dei tempi della prima dinastia 

(*) Alludo a un Filo recenti- articolo J.a helioratio dei figli ikW antico diritto ereditario (in Arch. giu¬ 
ridico, Voi. LXX1V, fise. I, 1921, pp. 22). 
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e in quelli dei documenti assiri, non abbiamo trovata altra disposizione d'ultima vo¬ 
lontà. Ed è lina cosa che giova rilevare. I così detti testamenti, che occupano tanto po¬ 
sto nei diritti posteriori, specie tra i Romani, s ignoravano a Babilònia, come in genere 
nella storia di tutti i popoli antichi. E ben si comprende, poiché il testamento, come di¬ 
sposizione unilaterale di ultima volontà, non ha modo di sorgere durante il regime del 
dominio collettivo della famiglia ; ma bisogna che questo abbia già ceduto davanti alla 
proprietà privata individuale. Nel fatto, esso rappresenta appunto una forma indivi¬ 
duale della volontà. Nondimeno non possiamo non avvertire che prima il Bozzoni, nel 
Filangieri, XXVIII, 1903, p. 910 ss., e poi, dopo molto esitare, anche il Besta nella Riv. 
di sociologia, Vili, 1904, p. 209 s., sono venuti in una sentenza diversa : che, cioè, il di¬ 
ritto babilonese conoscesse già i testamenti, e, se non proprio i testamenti, alcuni veri 
atti in causa di morir. Citano specialmente le Leggi 150, 165, 17*9 e 182; ma studiate un 
po’ attentamente difficilmente si trova che |x>8sann prestarsi alla dimostrazione. 

2. — Anzitutto, per ciò che riguarda gli articoli 179 e 182, ne risulta certamente 
che se il padre aveva fatto un donativo alla figlia ierodula, ed avesse soggiunto che 
avrebbe potuto darlo a chi voleva, essa, appunto perciò, ne poteva disporre a piacimento, 
senza che i fratelli potessero elevare alcuna pretesa (a. 179); e parimente nc risulta che 
la donna consacrata a Marduk aveva una quota sulla eredità paterna senza onere, che 
poteva darla a chi voleva, già in base alla Legge (a. 182); ma che perciò? Naturai- 
mente siccome iielFun casi» e nell’altro, la proprietà era piena, non soggetta a pesi, la 
ierodula avrebbe potuto disporne, cioè darla - è la parola di ambedue le leggi-a chi 
meglio le talentava, senza neppure tener conto dei fratelli ; ma nè un articolo nè l’altro 
ne indica il modo, e il supporre che potesse farlo per testamento, cioè con un atto formale 
di ultima volontà, a vantaggio di un erede, è cosa che sa deHarbitrio. 

E neppure gli articoli 150 e 165 vi si prestano. Non l’art. 150, che non è punto un 
atto d'ultima volontà del marito in favore della vedova, istituita domina td mussano, 
come pretende il Besta, ma una vera e propria donazione tra vivi, o anche, se vuoisi, 
a causa di morte, di taluni beni, che il marito fa alla moglie, e di cui essa avrebbe po¬ 
tuto disporre a vantaggio di uno dei tìgli, che preferisse, senza dar nulla agli altri. E 
cosi Kart. 165 ; di certo non era il testamento, anzi nuovamente una donazione tra vivi, 
che il padre faceva a) figlio prediletto, e clic gli altri figli doveano rispettare. 

Nè farà meraviglia di trovare codeste donazioni, anche se iti causa di morte , tra i 
Babilonesi ; perchè, dopo tutto, il diritto di disporre liberamente a causa di morte di 
certi beni o di una certa loro quantità, è un diritto che tutte le società primitive con¬ 
sentono al capo-casa, senza che il vero patrimonio comune fosse perciò sottratto alla 
famiglia. E meno che mai a Babilonia. In realtà la stessa disposizione era fatta entro 
determinati limiti e con determinate condizioni, che mostrano chiaramente come la vo¬ 
lontà del disponente non fosse perfettamente libera. Non quella del padre, che donava, 
e non quella della moglie che disponeva della donazione, perchè il padre donava al figlio 
che prediligeva e la moglie uè disponeva parimente in favore di un figlio; sicché, in fondo, 
il principio della famiglia tuttavia s’imponeva, nel senso che la sostanza dovesse in¬ 
tendersi vincolata ai figli, salvo che il padre, che donava, e la moglie, che disponeva 
della cosa donata, ne sceglieva uno a preferenza degli altri, forse il piò degno. 

Possiamo aggiungere che gli stessi atti, che si vorrebbero gabellare per testa¬ 
menti, non derogano menomamente alla legge generale della successione legittima. 
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Ad ogni modo non si tmtta di istituzione di erede , che pur era il fine essenziale del te¬ 
stamento, il suo caput et fundamentum , fors’anche in origine il contenuto unico dell’atto ; 
ma erano semplici assegnazioni di beni : il campo, l’orto, la casa, o una designazione del 
figlio più degno che avrebbe dovuto possederli : semplici donazioni, da cui si saranno 
anche, col tempo, staccati i legati, che ad ogni modo non hanno nulla di comune col te¬ 
stamento, la cui natura è diversa. 

Dopo tutto vorremmo chiedere al Best a, come mai, dopo aver ammesso la facoltà di 
testare a Babilonia, egli ammetta insieme che un freno e un limite abbastanza rigoroso 
stava nella successione legittima, che non si sarebbe potuta annullare ? Sono le sue pa¬ 
role : e allora, a che sarebbesi ridotta quella facoltà? 

Del resto non si può nemmeno dire che le disposizioni, o meglio contrattazioni, 
di ultima volontà, sieno mancate ; ma converrà studiarle. 


(’. Le adoptione* in herediUilem. 

1.— Certamente la successione della famiglia a Babilonia era la vera c propria 
successione nel caso che vi fossero figli, a detrimento della quale la volontà privata in¬ 
dividuale non avrebbe neppur trovato modo di farsi valere. Tutt’al più era lecito al padre 
di regolarla, sempre rispettandone l’onere che la voleva vincolata ai figli : non avrebbe 
potuto andare più in là, qualc he cosa di simile a ciò che in altri tempi, molto tardi, fu 
detto il testanientum jmrentum inter libero*. 

Se però i figli mancavano, le cose stavano diversamente : la successione poteva 
in questo caso andare alle figlie o essere supplita dalle adoptiones in hereditalem , come 
le chiama il Cuq, o dalle contrattazioni ereditarie , come preferisce di designarle il Kohler, 
sulle quali vogliamo fermarci, tanto più che ne ritroveremo una larga ripercussione tra 
i popoli barbarici. 

Intanto gioverà notare due cose : 

I/tina, che la base di cotesta successione era una disposizione tra vivi, e propria¬ 
mente il contratto, che conferiva direttamente un diritto di successione all’adottato, 
non altrimenti che più tardi nelle leggi popolari germaniche. 

L’altra, che l’oggetto n’era spesso la immediata trasmissione, che si faceva, dei 
beni, nuovamente come può riscontrarsi neWaffatowia e nel thinx dei barbari. E non v’ha 
dubbio, dacché gli stessi atti annoverano spesso i beni che l’erede avrebbe acquistato. 
Il che non esclude, che a volte, molte volte, l'adottante, pur dichiarando che istituiva 
erede l’adottato in tutte le sue sostanze, « dalla paglia all’oro », intendesse che tutto do¬ 
vesse rimanere nelle sue mani finche viveva, e spettare all’adottato nel solo caso che 
Dio lo avesse chiamato a se. Ne abbiamo un esempio in S. 18, e per volger di tempo 
la pratica non si perde. Un altro atto, del regno di Ciro, porta addirittura che finché N., 
cioè per appunto l’adottante, sarà in vita, il campo, la casa, gli schiavi, tutti i suoi beni 
resteranno in suo possesso, conformemente alla tavoletta (Ciro, 277). 

Dunque, tratta vasi propriamente di due specie diverse di adopliones in herediiatew. 

Possiamo inoltre aggiungere che esse si distinguevano dalle adozioni semplici, 
perchè l’adottato non entrava in alcun rapporto di figlio con l’adottante : nera soltanto 
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Muftì, cioè crede. E cosi, pur ammettendo che anche codeste forme gieno derivate da 
altre del più antico diritto, se ne devono caratteristicamente distinguere per lo scopo, 
che non era quello di creare un figlio, ma solo di istituire un erede. Perciò aveva ragione 
il Cuq di chiamare Vablutum xiu'ndoplio in hereditatem piuttosto che un contratto ere¬ 
ditario. Le stesse adozioni degli schiavi (S. 23-37) erano diverse dalle ordinarie, perchè 
neppur esse creavano alcun rapporto di figlio, ma solo di patronato. 

Vogliamo anche osservare che nella maggior parte dei documenti di ablutum datati 
da Sippar figurano come adottanti le sacerdotesse di Santas (Sal-me-Savias), e pensiamo 
che la cosa non sia stata accidentale. 11 che ci conduce ad ammettere che anche il diritto 
babilonese abbia legato codeste adozioni alla condizione che l'adottante non avesse figli. 
Nel fatto le sacerdotesse erano il p»ù delle volte nubili, fors'anche in età avanzata, c 
abbisognavano di appoggio : così adottavano una suora più giovane della loro stessa 
prolessione e la istituivano erede, verso determinate prestazioni, ovvero verso una data 
rendita annua di grano, lana ed olio. Lo dicono i documenti in l\ 683 e in S. 19, 21 ; 
e la stessa Legge, 179, accenna a) diritto della sacerdotessa di disporre dell'eredità 1 

2. — Possiamo ora considerare più da vicino il rapporto, almeno nei casi ordinari. 

E anzitutto relativamente all’oggetto. 

Si trattava generalmente di tutto un complesso di beni, se non proprio di tutta 
l'eredità : ma anche di singola cose. E già la Legge, 172 e 178 s., ne parla ripetutamente : 
la prima a proposito del cudimno % la seconda relativamente alla dotazione che il padre 
faceva alle figlie entrate al servizio di qualche Divinità, E ne troviamo poi la conferma 
nei documenti ; per es. in S. 15, che limita il diritto dell’adottato alla casa e al campo, 
escludendo il resto, specie gli acquieti futuri. 

Quanto all’erede adottivo, egli acquistava sempre un vero e proprio diritto all’ere¬ 
dità, già durante la vita dell’adottante, e a volte ne andava anche subito in p >ssesso. 
Almeno il Kolder pensa (H.G. 111, p. 233 e IV, p. 88) che ne potesse essere possessore, e noi 
siamo anche di codesto avviso; ma ordinariamente non era cosi. I documenti stessi di¬ 
chiarano espressamente che il figlio adottivo sarà erede di ciò che l'adottante avrà lasciato 
alla sua morte, «dalla paglia all’oro « (S. 13, 14, 16, 18, 19), e ne specificano di oggetti 
(S. 13, 14, 15, 16, 18, 19, 21), anche vietando a chiunque di sollevare opposizioni (S. 17, 
22). 11 documento in S. 18 riguarda una sacerdotessa di Samas che adotta una figlia di 
Tappudingirra, dichiarandola erede di ogni sua sostanza. E appunto la specifica; ma 
intende di tener tutto nelle sue mani, finché vivrà, il campo, la casa, anche una serva, 
e solo alla sua morte, apparteranno alla figlia. L’atto è stato redatto in nome di Samas, 
Aja, Marduk e del re Hamnuirabi. Le parti giurarono. 

Parimente abbiamo da un contratto in Meissner, Slcizzen p. 28, che una sacerdotessa 
di Samas ne adotta un'altra come erede di ciò che sarà per lasciare, e propriamente di 
600 sar di campo nella pianura, prossimi ad un abbeveratoio, di un sor di casa nella città 
di Chalchalla e di y 3 di sare 4 gin di casa in Gagu, più una schiava e una piccola somma 
d’argento. E il contratto fu, alla pari dell altro, avvalorato da giuramento. 

Molte volte poi, l'adozione era condizionata. Appunto dai documenti testé c*tat» 
si rileva ehe la figlia adottiva avrebbe dovuto somministrare ogni anno in vita alla sa¬ 
cerdotessa adottante una certa quantità di denaro e di vesti, anche un bicchiere, op¬ 
pure una certa^uantità di grano (1800 Ka\ di lana (10 mine) e di olio ((22 ka) ; in breve 
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una rendita vitalizia per il proprio mantenimento. La quale poteva perfino poi tare alia 
rescissione del contratto, se l'adottato veniva mero alla condiziore, sotto cui era stato 
istituito erede, come si può vedere in un giudizio dei tempi di Sinmubalit nel Meissner, 
Assyr. Studi™, III 1905, oltre che in U. 738, e in S. 258, relativo alla eredità della 
Halijatum attribuita ad Amat-Samas. N’era risultato ch’essa aveva mancato di pre¬ 
stare le vesti e l'olio, come avrebbe dovuto alla donna che l’aveva adottata, e questa 
ne aveva mosso reclamo ai giudici ad Sbarbara. Ne venne di conseguenza che Amat- 
Samas fu privata della eredità, c la tavola, con cui l’aveva avuta, fu dichiarata nulla 
e distrutta. 

E la cosa neppure ci stupisce : s ; trattava di contrattazione ; in cui la volontà del¬ 
l’adottante aveva largo campo da spaziare ; così, poteva eziandio vincolarla a condi¬ 
zioni, che l’adottato avrebbe dovuto adempiere sotto pena di perdere l’eredità. 

Una condizione abbastanza diffusa era quella del mantenimento ; ma ve ne sono 
anche altre, dipendenti naturalmente dalli» speciale natura del rapporto, che sorgevano 
da sè anche senza bisogno di essere particolarmente stanziate. 

Tale è per es. un documento dei tempi di Apil-sir nei Cuneiform Textes, Vili, 49, 
ed anche nello Schorr, 15, in cui si dichiara che l'adottante avrebbe privato della ere¬ 
dità il figlio adottivo, che ne avesse offeso il cuore. E cosi altri. Vogliamo specialmente 
riferirci ad uno nello Schorr 6, del tempo di Sansu-iluna, un re venuto dopo di Ham- 
inurabi. Vi si dice che certo Avilia, padre di tre figli, aveva preso una Naramtum in mo¬ 
glie, e in questa occasione le aveva presentato i tre fidi del primo letto, che ne sarebbero 
stati eredi. Insieme però si la il caso ch’essi dicano alla madre : tu non sei nostra madre , 
o che la madre dica ad essi : rot non siete miei figli , c se ne stabiliscono le pene. I figli 
avrebbero dovuto rimetterci la eredità, e così la madre tutto ciò che le sarebbe spet¬ 
tato della sostanzi» del marito : in sostanza se n'erano mostrati indegni. 

Ma insieme spesseggiano gli atti che riguardano il mantenimento ; e anzi, si può 
dire trattarsi di una clausola consuma. Ne abbiamo indicato alcuni, e lo stesso docu¬ 
mento, testé ricordato (S. 6) espressamente vi provvede, perché i figli dovevano som¬ 
ministrarlo alla moglie: era di 2 •/• Kur di frumento, 6 mine di lana e una certa quan¬ 
tità di olio ; se non glielo avessero somministrato, dovevano parimente perdere la ere¬ 
dità. E altri sono pure in questo senso. Uno in Schorr 21 presenta un Ibkusa, che adot¬ 
tando Ea-tajar, lo costituisce erede di tutto il suo, insieme a 1 figlio della moglie, in parti 
uguali ; ma ambedue erano tenuti a passargli ogni anno una certa quantità di frumento, 
lana ed olio, sotto pena di perdere l'eredità. Infine può vedersi un processo, riferito da 
Ungnad, 1056, che dichiara Ennam Sin diseredato di certi beni, tra l’altro, perchè non 
aveva somministrato il mantenimento, oltre alle vesti e all’olio, a certa Tabni-Istas. 
Anzi egli stesso rilasciò un atto a Tabni-Istas e ai figli di lei, che non sarebbe più ritor¬ 
nato sulla questione. 

Certo sono documenti che offrono un particolare interesse nei riguardi delle Adop- 
tiones , alcuni dei quali, insieme con altri, hanno giovato al Cuq, XXXIII, p. 260, per 
dimostrare come la diseredazione a Babilonia fosse ammessa incondizionatamente prima 
di Hammurabi, ma che appunto quel re avrebbe sottoposto al controllo del giudice e 
ad ogni modo riconosciuto solo per gravi mancamenti in base alla Legge 168, 169. Sono 
i documenti attinti ai Cuneiform Textes, Vili. 25, 28 b, 49 e riprodotti in Schorr, 16, 
228, 15. 
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Però non esitiamo a dire che la dimostrazione non ci soddisfa. 

In fondo i documenti, a cui si appoggia, se pure accennano a diseredazione, e nep¬ 
pure è bon chiaro di alcuni, (S. 288, 16), sono documenti che riguardano senz'altro 
le adopliones in hereditatem , o quanto meno ne prendono lo spunto, nelle quali nulla 
ostava che l'adottante ne determinasse le condizioni, anche minacciandone la deca¬ 
denza, trattandosi di persone estranee, che non avevano comecchessia diritto alla ere¬ 
dità, e che, se pur vi venivano ammesse era solo per il beneplacito di lui ; mentre poi 
ne sarebbero state private, qualora non avessero ottemperato alle condizioni della con¬ 
trattazione. Le quali formavano cosi una cosa sola con l'adozione e stavano e cadevano 
con essa. 

Ma se tutto ciò si capisce nelle Adopliones in heredilalem, riesce piuttosto mala¬ 
gevole nella successione dePa famiglia, quando (.'eredità era del figlio naturale, cioè una 
sua proprietà, e il padre l'amministrava, senza poter nulla contro il suo diritto. Il torto 
del Cuq è di aver avvicinato le due cose o confusa Puna con ''altra, per conchiudere che 
la diseredazione era ammessa a Babilonia senza contrasto fino ad Hammurabi, anche 
nella famiglia , ma che Hammurabi l'avrebbe sottoposta a una duplice condizione: che 
ci fosse una colpa grave del figlio, constatata giudiziariamente, e un atto distinto per 
diseredarlo. Ossia le due condizioni che abbiamo riscontrato nel caso che il padre vo¬ 
lesse rinnegate il Belio, togliendogli addirittura la famiglia, e in realtà il Cuq finisce col 
confondere la diseredazione con la rinneqatione, come si equivalessero ; mentre vogliono 
essere accuratamente distinte una dall'altra, come lo sono nelle fonti: la figliazione in 
tutto il suo essere e la figliazione semplicemente ereditaria. Un concetto questi», molto 
più ristretto ; e la stessa diseredazione poteva bastare a distruggerlo ; diversamente 
che nel caso della rinnegazione. Perchè, se pure anch'essa gli toglieva la eredità nei casi 
molti» gravi, era specialmente perchè la condizione di figlio n’era andata onninamente 
distrutta, cioè per un fatti» molto più complesso che non fosse quelli» della diseredazione. 

D'altronde verrà cortamente, il giorno in cui la diseredazione penetrerà anche nella 
famiglia propriamente detta ; ma non prima che le forze individualistiche ne abbiano 
sconvolto dalle fondamenta l'organismo collettivo, ancora vivo e tenace ; intanto con¬ 
tentiamoci che le ailoplionez in heredxtatem vi abbiano appianato la via. 


III. — Conni sugli ordinamenti procedurali (*). 

1. — Siamo finalmente, dopo un lungo e faticoso cammino, arrivati al termine delle 
nostre richerche sul diritto babilonese, quale risultava particolarmente dalla Legge di 
Hammurabi e dalle tavolette del tempo della prima dinastia. Resterebbe solo ad ac¬ 
cennare agli ordinamenti processuali per completarlo. Disgraziatamente gli atti che 

( 1 ) Cuq, Essai sur Vorganisation judiciaire de la Chaldée à repoque de la première dynastie babylo- 
nienne (in Revue d’AssyroIogie et d’archéol. orientale, VII, 2, 1910).; Cuq, Comtnentaire juridique 
d'un jugement sout Ammi-ditana (in Revue d'Assyr. cit. VII, 1910, pp. 129-138); Cuq, Tribunati x, 
Mode» de //reuve, Irrevocabililé de contrais et des juge menta, Formalisme et aclet symboliques (in Revue 
histor.de droit frane., et étrang. XXXIII, iy09, pp. 399-433); Walther, Das Altbabyloniiche Ut- 
ricchtiweaen. Lipsia, 1917. 
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vi si riferiscono non sono molti, e neppure sempre chiari : adombrano il procedimento 
piuttosto che riprodurlo, limitandosi a semplici provvedimenti ; c d’altra parte neppure 
tutti sono conformi allo stesso grado di civiltà. Anzi molte volte presentano disposizioni 
di vario genere, ispirate alcune ad un sano concetto civile, in mezzo ad altre che non 
si saprebbero intendere senza avvicinarle alle età primitive. Soltanto possiamo dire 
che. in generale, il carattere civile domina nella Legge, anche nei riguardi della giusti¬ 
zia ; e in vario senso. 

Innanzi tutto sta il fatto ch essa venne via via spogliandosi del carattere religioso, 
che aveva avuto in addietro. Almeno è opinione dominante che la giustizia fosse resa 
anticamente dai sacerdoti : e ancora i documenti processuali del periodo anteriore a quello 
di Hammurabi (U. 47, 688, 689, 690, 697, 708) - uno anche del tempo del suo governo 
(U. 730) - mostrano ch’era stata veramente nelle loro mani. Ma ciò si è cambiato. 

La giurisdizione metteva oggimai capo al Re, che interveniva spesso nelle cause penali 
e civili con ordini di vario genere. Lo ha dimostrato il Kohler, III, p. 257, e ci riferiamo a 
lui. A volte egli ordina un arresto, o dispone che l’accusato e i testimoni vengano condotti 
alla sua presenza, o interrompe addirittura un procedimento, perchè una delle parti si 
trovava occupata nel servizio divino, e nel caso di negala giustizia, ordina che abbia se¬ 
guito. Tutto ciò risulta dalle lettere di Hammurabi in King, III, p. 40-88, III, 113, 136 ; 
e le stesse tavolette ne fanno fede. Per es. una in U. 754, riporta un appello al Re a propo¬ 
sito di una divisione di eredità; e così un'altra in U. 1067, in cui la parte si rivolge al Re, 
il quale decide che la corte di Nippur debba essere investita del giudizio. In generale, i 
processi erano fatti in suo nome, c si dicevano processi del Re (U. 745). 

E cosi i giudici, erano giudici del Re (U. 720,1191,1195; S. 267,5, 293, 7), mentre lo 
(unzioni sacerdotali cedono il posto. Ciò risulta già dalla Legge, e in realtà i processi che <i 
svolsero durante il ro»no di Hammurabi e sotto i suoi successori si trovano affidati general¬ 
mente a giudici civili. Rimandiamo in proposito a IL701, 710, 711, 714, 716, 729, 736, 
755, 756, tutti processi del tempo di Hammurabi ; non diciamo poi d» quelli posteriori, che 
si agitarono davanti ai giudici di Babilonia investiti di una giurisdizione superiore in tutto 
il territorio dello Stato - in realtà il tribunale del Re (U. 701, 710, 718, 720, 721, 756) - 
o anche davanti ai giudici minori della città, com’erano quelli di Nippur (U. 1067), di 
Sippar (U. 714 = S. 266 ; U. 746, 1071, 1078), di Dilpat (U. 736, 755 = S. 307), di 
Larsa (U. 723). Tutti però giudici civili. 

Ciò tuttavia non significa che i giudici del tempio fossero addirittura scomparsi : sol¬ 
tanto non funzionavano che in casi determinati, specie neU'occAsione dei giuramenti, or¬ 
dinati dai giudici ; e non abbiamo neppure difficoltà ad ammettere che talvolta potessero 
agire come arbitri. In realtà le stesse leggi parlano di giuramenti prestati davanti a Dio 
(a. 106, 107), od anche di reclami portati davanti a Dio (a. 23,120, 240), e di imputazioni 
che si volevano accertate davanti a Dio (a. 103,107,108,131,240), nuove sopravvivenze, 
a cui la Legge non mal volentieri si appoggiava, pur avendo proclamato che la giustizia 
si amministrava dallo Stato. Ma erano casi ec cezionali, che sotto i successori di Hamnm- 
rabi si perdono completamente. Anzi neppure possiamo dire che tutti sieno ugualmente 
accertati. Certamente quello che prevale è il giuramento, ossia la solenne dichiarazione 
fatta davanti alla immagine del Dio o ai suoi simboli, che già pel suo carattere sacro non si 
sarebbe potuta fare che nel tempio davanti alla divinità (U. 688, 697,1194). E possiamo 
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imitre ricordare lo liquidazioni, quando occorrevano, nelle divisioni ereditarie e nella e 
estinzione delle società commerciali, che supponevano pure un giuramento. Il fratello 
anziano che alla morte del padre crasi trovato a capo della casa c ne aveva amministrata 
la eredità, dovendo dividerla, se ne purificava appunto col giuramento nel tempio (U. 74, 
753). E così nelle società, specie se uno dei soci era morto, e la vedova e i figli avevano in¬ 
sistito presso il superstite perchè rendesse i conti, egli ricorreva di nuovo al giuramento 
per dimostrare che nulla era stato trafugato (U. 57). Del resto liquidazioni di tal fatta 
possono eziandio vedersi in U. 56, 667, 670 e 797. Ma questo è anche tutto, mentre altri 
casi sono meno sicuri, ft opinione del Cuq che le stesse compere di fondi venissero esami¬ 
nate dal tempio, quando occorreva di riscontrarle in base al catasto, e credo ehe sia nel 
vero ; ma il Walther (p. 211 ) lo nega ; anzi nega addirittura che il catasto si conservasse 
nel tempio. Il cho contrasta con le notizie che possediamo circa il catasto di Samas (U. 700, 
797, 798, anche 1058), per non dire che vi sono veramente esempi di fondi che vengono 
rettificati con esso (U. 700), o con quello del Dio Uras (1058). D’altra parte poi è opinione 
del Walther, p. 212, che le manumissioni degli schiavi si dovessero compiere proprio nel 
tempio, drcchè occorreva purificarne la fronte, rivolgendrla verso il Sole levante (U. 29, 
30) ; ma ci pare argomento troppo debole per la dimostrazione, quasi il sole levante fosse 
una prerogativa dei templi. E non possiamo neppure trasandare che talvolta gli stessi 
giudici rimandano le parti al tempio di Samas (U. 689, 690) o di Uras (U. 1052,1057) o al 
panici- di Samas (U. 742)o di Aia (U. 695), o agli Dei di Udbamcil (U. 1055) o Ribu (U. 730). 

Torniamo ai giudizi civili. 

Generalmente erano giudizi collegiali. Per lo meno i documenti giudiziali ricordano 
il piu delle volte parecchi giudici, e solo di rado, se ne trova uno solo (U. 706), senza che se 
ne possa dedurre che precisamente quello solo abbia giudicato : forse era il giudice che pre¬ 
siedeva e gli altri si sottintendevano. Comunque, il collegio dei giudici costituiva la regola: 
per lo più 4, ma anche 5, 6 e 8, sotto la presidenza di uno di c*si. Insieme v’era l’assem¬ 
blea degli anziani (U. 723, 729, 736, 751, 755,1194) e patrizi (U. 722, 724, 725, 726), che 
funzionava in tutte le città, anche nei luoghi meno importanti (U. 716, 721\ completando 
l'opera dei giudici in varia guisa. Per non dire degli astanti, o testimoni del giudicato, che 
intervenivano quasi sempre : almeno gli atti processuali 6 ricordano costantemente; anzi 
appena un paio t ra molti (U. 733, 746) fa parola di giudizi tenuti senza testimoni. E la cosa 
è meritevole di attenzione, poiché serve, se non altro, a dimostrare che le discussioni erano 
pubbliche ; ma poteva darsi eziandio ehe i testimoni avessero un compito ben determinato. 
Il Cuq (RR. XXX HI, p. 424) pensa che fosse quello di proteggere le parti anche di fronte 
al maltalento dei giudici, che avessero dolosamente annullata la sentenza ; un caso che h\ 
stessa Legge (a. 7) contempla. Possiamo dire in generale che appunto l’intervento dei te¬ 
stimoni del giudicato impedisse gli abusi, che altrimenti si sarebbero potuti verificare ; 
e che in ispecie, ne potesse giovare la testimonianza qualora la controversia si fosse ri¬ 
presa in un secondo processo, e fosse occorso di sentirli : un caso, che gli stessi documenti 
contemplano (U. 715 = S. 259. 

Però la Logge aveva provveduto perchè i nuovi giudici civili esercitassero debitamente 
il loro ufficio, anche con gravi sanzioni. Alludiamo specialmente alla Legge 5: lo stesso giu¬ 
dice avrebbe dovuto rispondere del giudicato, il quale poteva essersi palesato erroneo, e 
se era per sua colpa, avrebbe dovuto pagare ben 12 volte la pena portata da quel processo 
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- i Romani avrebbero detto che faceva sua li lite-e di più essere cacciato pubblicamente 
dal suo seggio di giudice, senza potervi ritornare, neppure in altro processo. Anzi neppure 
si sono trascurate le denuncio. Perchè la Legge le voleva punite, se i denuncianti non rie- 
scivano a provarle. Quanto meno gli articoli 1 e 2 vi accennano, sebbene soltanto in con¬ 
templazione degli incantesimi, dichiarando che appunto l’accusatore doveva senza più 
venire ucciso se non gli veniva fatto di provare che aveva detto il vero. 

D’altra parte vi è una Legge che pel modo, ond’è concepita, mostra chiaro, se non altro, 
che il legislatore nutriva il dubbio che si volesse mettere la giustizia a profitto di pretese 
destituite di fondamento, ft la legge 126 la quale comincia testualmente col supporre che 
taluno sostenesse falsamente davanti a Dio - cioè con giuramento - di aver perduto il 
suo mentre non lo aveva perduto, o quanto meno ne esagerasse la perdita, e ciononostante 
pretendesse di esserne risarcito per intero. Certamente una plus petUio , che pareva recla¬ 
mare una sanzione ; ma quale ? È questo un punto che ci ha lasciati dubbiosi, perchè i 
traduttori non sono ben d’accordo tra loro. Non diciamo delle traduzioni italiane che, pur 
volendo tener conto delle differenze dei vari traduttori, riescono - ci si consenta l’espres¬ 
sione - ad una mostruosità giuridica, che nessun assirologo, pur non essendo giurista, 
può avere sulla coscienza. Infatti, dimenticando che l’attore crasi reso reo di un false», ne 
vogliono nondimeno accolta completamente la dimanda, e lo risarciscono anche del danno 
che non aveva subito : certo, un principio che non può corrispondere ad alcun concetto 
giuridico. Piuttosto, visto il modo con cui la legge è intesa, ed anche impostata, tra due 
leggi penali, se ne dovrebbe logicamente dedurre che anzi, d’accordo con un’altra (a. 114), 
volesse punito il mariuolo che, pur non avendo perduto i suoi beni, sosteneva falsamente di 
averli perduti. 

Senonchè è appunto qui che gli assirologi ci fan difetto. Per es. lo Scheil interpreta la 
Legge nel senso che il danneggiato non possa rivendicare davanti a Dio se non ciò che gli 
manca, ed esserne risarcito: ma evidentemente piega la legge ad un concetto che non ha, 
e non vi possiamo comecchessia aderire. Invece il Peiser la presenta veramente come se 
uno, il quale non aveva perdute» nulla della sua proprietà, ne muovesse azione, anzi soste¬ 
nesse davanti a Din di averla perduta, e viene poi alla conseguenza che, invece di esserne 
risarcito, debba soggiacere a sanzione, e traduce : dovrà pagare due volte tanto ciò che pre¬ 
tende per il suo danno. Una interpretazione, a cui ora anche il Winkler aderisce, e che 
possiamo accettare senza fatica. 

Era cosi che il Re aveva provveduto alla sua nuova giustizia, che voleva esercitata nel 
Regno in *uo nome, e possiamo aggiungere che tutti avevano altresì obbligo di ricorrere 
ai tribunali civili per averla. La quale è nuovamente una norma di grande rilievo, che di¬ 
stingue in modo singolare la Legge di Hammurabi da molte altre venute d »po. Soltanto 
non diremo che sia riescita compitamente nel suo intento, specie a proposito dei delitti, 
sebbene ignori le vendette, a differenza di quelle di altri popoli primitivi. 0 quanto meno 
faccia mostra d’ignorarle, persino nel caso della flagranza ; ciò che ha sorpreso parecchi, 
ma che nondimeno si spiega. Non già nel sensi» che la vendetta fosse veramente scono 
sciuta a Babilonia, poiché anzi supponiamo che nelle origin* fosse abbastanza comune 
anche là, come da pertutto, e che neppure al tempo di Hammurabi fosse tramontata ; ma 
lo stesso Stato era forse alle sue prime prove e non poteva prenderla di fronte. Ecco, se¬ 
condo noi, perchè la Legge non ne faccia parola, neppure per infrenarla ; soltanto vuole 
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eccettuato il cavo dell’adulterio, perchè avverte (a. 129), che se alcuno sorprende la moglie a 
giacere con altri, potrà senza più legarli entrambi e gettarli nell’acqua. E trattandosi di 
delitti, nemmeno può far meraviglia, che l’opera dello Stato dovesse riescir malagevole di 
fronte a un sentimento che può dirsi naturale nell’uomo e che la famiglia considerava 
addirittura come sacro : quello di farsi ragione delle ingiurie patite. Certo, diversamente 
che negli affari civili. Infatti rileviamo dall art. 113 che se alcuno aveva un credito di grano 
o di argento, gli era assolutamente proibito di prenderlo di sua autorità dal magazzino o 
granaio del proprietario, senza che questi lo sapesse ; e in caso lo si voleva punito se ne fosse 
stato convinto in giudizio, obbligandolo a restituirlo, e anche a perdere ciò che in qua¬ 
lunque modo avesse dato, cioè tutto il suo credito. Una legge che ne anticipa molte 
altre; che ad ogni modo fa pienamente fede di quello che abbiamo rilevato più su, che la 
giustizia dello Stato cercava d’imporsi. 

2. — In mezzo a tutto ciò conveniamo di buon grado che molte pratiche degli antichi 
procedimenti si siono conservate. 

Una era che le parti si dovessero presentare personalmente ; quanto meno era questa 
la regola dedotta dei documenti, che per tale riguardo completano la Legge. 11 Cuq (Organ. 
p. 86) sostiene che forse era compito del sindaco della città, il rabianu , di provvedere a che 
comparissero »n tribunale, e cita una lettera scritta al sindaco di Koutalla appunto in 
questo senso : «mandami l'uomo che è parte del processo di Namertum «(King., Ili, 168). 
Altrimenti, sempre secondo il Cuq (Org. p. 62), era il sacerdote della città che, avutone Fin- 
carico dal tribunale, avrebbe dovuto far comparire il convenuto: evidentemente una cita¬ 
zione ben diversa dalla in iusvocatioo dalla mannitio di altri popoli ; c nondimeno anche 
di questa esistono traccie. 

Ci riferiamo a un documento in U. 83, il quale dice che il creditore può di sua autorità 
ammonire il debitore davanti a testimoni, perchè paghi o si spieghi: ceitamente, una so¬ 
pravvivenza. E possiamo inoltre richiamarci alla lettera di Hammurabi in Pelagaud, 
p. 911, dalla quale risulta che il convenuto poteva essere tradotto a forza in giudizio 
(Aus finn baby!. Rerhtslebm, II. p. 63) ; soltanto non era escluso che fosse anche compito 
del sindaco o del sacerdote della città di costringerlo a presentarsi. 

S’intende poi che l’attore indicava la causa della sua azione, un credito o una pro¬ 
prietà o una divisione che pretendeva dal convenuto ; e d'altra parte anche il convenuto 
avrebbe potuto appoggiarsi a qualche fatto che vi facesse ostacolo, se pure non contrastava 
puramente alle asserzioni dell'attore, negandole, eccezioni di varia specie, che impedivano 
l’azione per sempre o almeno per un eerto tempo. E non era escluso che potesse inoltre, dal 
canto suo, proprio durante il processo, presentare una domanda riconvenzionale contro 
l’attore, come può vedersene un esempio in U. 700 — S. 278. Certo Samas-belili aveva 
contestato a Manasi, sacerdotessa di Samas, un immobile che le aveva venduto, e Ma nasi 
alla sua volta ne mosse reclamo contro di lui, perchè non le aveva consegnato neppure 
quel tanto che portava la tavola di vendita. In realtà risultò in base al catasto di Samas che 
era così e ne venne risarcita. Come si vede, trattavasi precisamente di una dimanda ricon¬ 
venzionale da parte sua, e il Cuq (Org. jud. p. 72, n. 2) ne deduce che, a differenza del di¬ 
ritto romano, il principio della unità delle guesticni in Babilonia si trovasse per tal 
modo non solo intaccato come nel diritto romano classico, ma addirittura abbandonato 
in vista di una giustizia più spedita. 
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3. — Si veniva cosi alla ordinatio indirti- ci si passi il termine - un ordine con cui 
i giudici riconoscevano che «si poteva procedere giudiziariamente ». È questa una for¬ 


mula che ricorre spesso nel detto senso (U. 692, 695, 697, 699, 700, 706, 707, 708, 713, 
718, 742, 1050, 1051, 1052, 1053, 1057, 1058, 1195); e crediamo che fosse necessaria 


in quei processi babilonesi. Tratta vasi certamente di un atto solenne, che forse si po¬ 
trebbe assomigliare a ciò che nel processo romano era appunto la ordinatio iudicii , o an¬ 
che la contestano litis , che chiudeva la procedura in iure e per cui soltanto il litigio po¬ 
teva dirsi incominciato. Insieme era un obbligo, che i giudici assumevano, di esaminare 


la questione e di pronunciarsi in proposito, naturalmente in base alle prove che una parte 


o l'altra avrebbe presentate» (U. 716, 720, 721). 

E qui ci appare, innanzi tutto, la grande importanza delle tavolette d'argilla. Ave¬ 
vano servito a redigere l’atto perchè fosse perfetto, e servivano ugualmente alla prova ; 
ma non vi si ricorreva che di rado. Possiamo ricordare in proposito TU. 724 e lo S. 261, 
269, 280, 295, 298, 317 : del resto costituivano indubbiamente la prova più sicura, pur¬ 
ché il documento fosse autentico, e lo si doveva constatare col mezzo di testimoni o pe¬ 
riti. Occorrendo, si rompeva l'involucro della tavoletta per verificare se il testo interno 
perfettamente vi corrispondesse. Ma non mancano i documenti falsi : un processo nello 
S. 261 risguarda appunto un atto di diseredazione che si diceva falso. E neppure sono 
mancate le ammortizzazioni (U. 750, 751). La tavoletta era andata smarrita e non si po¬ 
teva produrre ; in questo caso veniva dichiarata morta, cioè priva di valore ; ovvero 
poteva darsi che il contratto non avesse avuto seguito: se la tavoletta non si trovava, 
veniva ammortizzata. 


Invece si ascoltavano abbastanza spesso i testimoni, e possiamo ricordare in pro¬ 
posito alcuni documenti (U. 9 ss., 122, 123, 1056 ; S. 259, 260, 261, 279, 280, 285, 298). 
Deponevano sotto fede di giuramento (li. 713, 1055, 1056; S. 298), e potevano anche 
essere discussi a tutto loro rischio e pericolo. Specie trattandosi di affari capitali, veni¬ 
vano puniti con la morte se non riuscivano a giustificarsi (a. 324); mentre si reprimeva 
il tentativo di corruzione con la pena portata dal processo (a. 4). Che se la deposizione 
del testimonio non pareva completamente soddisfacente, il giuramento della parte avrebbe 
potuto integrarla (U. 1056 ; S. 260). Talvolta poi gli stessi giudici si portavano sul luogo, 
specie per constatare la esatta superficie di un fondo, in base al ruolo catastale (S. 275, 
278, anche 286). Parimente la legge del Curdistan (I, 18) voleva punito con 50 colpi 
di verga e con un mese di conrata regia l'uomo che diceva a un'altro: ti han 
sedotto la moglie e potrei provarlo; ma poi non lo prova. E così (I, 19) se imputava 


un'infamia al compagno e diceva che lo proverà; ma non ne dava la prova. 

Infine anche il giuramento poteva essere una prova : lo abbiamo ricordato dianzi 
in un caso tutto speciale, in cui serviva a completare una testimonianza non abbastanza 
sicura ; ma non è il solo. Costituiva anzi la grande prova che si faceva davanti a Dio e 
agli anziani (a. 106 e 107), e che si concepisce perfettamente nell'età antica, quando 
tutta la procedura era nelle mani dei sacerdoti ; ma neppure lo Stato, l'ha disdegnata 
nelle sue più varie applicazioni. E già sappiamo che si prestava tuttavia nel tempio della 
Divinità principale del luogo, anche sull'immagine del Dio, per es. del Dio Samas, della 
Dea Aja ecc. (esempi in U. 1066 e in S. p. 348), con una forza che poteva dirsi irresisti¬ 
bile, certo pel suo carattere religioso, come in altre leggi semitiche ( Esodo , XXII, 10, 11). 
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Inoltre, poteva essere diverso: tanto deferito quanto riferito, addirittura come ne¬ 
cessario, sopra fatti speciali, ovvero essere imposto suppletoriamente cpurgativamente 
dal giudice. 

Talvolta era l’attore che giurava ; e le stesse Leggi ne offrono esempi. L’art. 3 fa il 
caso di una rapina e dichiara che il depredato poteva reclamare davanti a Dio ciò che 
gli era stato rubato; e così nell’art. 120, si tratta di frumento depositato, e parimente 
il depositante lo perseguiva davanti a Dio. In ambedue i casi bastava, perchè lo si do¬ 
vesse risarcire. Altri esempi desunti dai documenti possono vedersi in U. 126 e S. 250, 
299, dove era sempre l’attore che giurava. Nel tempo di Rim-Sin, re di Larsa contempo¬ 
raneo di Hammurabi, abbiamo anche un giuramento deferito all’attore in sostituzione 
del titolo (Strassmaier, Die altbabyl Veriràge mix Warka , 30 ; anche Schorr, AUbabyl. 
Rechtsurkunden , 72). Si trattava di alcuni beni che un tale pretendeva ili base all’ado¬ 
zione; senonchè il titolo era andato smarrito, ed egli giura appunto di essere stato 
adottato e che il titolo rispettivo non era stato distrutto. I giudici gli han dato 
vinta la causa. 

Ma neppure il giuramento del convenuto aveva carattere diverso. E lo s’incontra 
anche più spesso, specie se il convenuto doveva purificarsi di qualche taccia. La stessa 
Legge ne dispone in sette casi specifici ; e sappiamo altresì ch’esso bastava per l’assolu¬ 
zione. Per e*, l’art. 103 parla di merci affidate a taluno per negoziare ; ma il nemico gliele 
aveva sottratte durante il viaggio; bastava ch’egli lo giurasse nel nome di Dio, ed era 
libero. Nè altrimenti dispongono gli art. 107 e 108 nel caso di una contestazione tra ne¬ 
goziante e commesso, in quanto permettono al convenuto di convincerne l'attore da¬ 
vanti a Dio. E così, nell’art. 131, la moglie, che il marito aveva tacciata di adulterio, giu¬ 
rava nel nome di Dio e poteva tomare nella sua casa. Cosi, infine, nel caso che taluno 
noleggiasse un bue e Dio colpisce l’animale, la legge 249 permetteva al conduttore di 
giurare nel nome di Dio e lo mandava assolte». Nè altrimenti era del pastore, se la bestia 
moriva per forai maggiore (a. 266). Insieme possiamo ricordare due esempi offerti dallo 
Schorr, Altbabyl. Rechtsurkunden , 15, 16. Il primo relativo ad una casa di Gagum, l’al¬ 
tro a proposito di una locazione, al tempo di Abil-Sin : il titolo era andato smarrito, e i 
giudici ne deferiscono appunto il giuramento al convenuto. Un altro esempio del tempo 
di Sinmuballit può vedersi nei Cuneiform Textes in british Museum, 1896, II, 46. Gli 
eredi di un mercante avevano reclamato certi beni del defunto da un commissionario 
di lui, e in mancanza di titolo, i giudici invitano il convenuto a purgarsene col giura¬ 
mento. Altri documenti sul giuramento del convenuto, sono ricordati da U. 723 e dallo 
S. 265, per vindicazioni, dallo S. 273, 305, per debiti, dallo S. 283, 284, 284* 287, per 
società, da U. 694 e dallo S. 304, 307, in generale per contratti che s'impugnano, infine 
da U. 716, 1056 e dallo S. 257, 260, 296, per cose ereditarie. 

Inoltre si conoscevano i così detti giudiii di Dio , un altre» residuo di tempi più vetusti, 
che tuttavia perdurava, e che si riprodurrà in secoli più avanzati. 

La Legge ne parla ripetutamente. 

L’art. 2 riguarda l'imputazione d'incantesimo, e sappiamo che l'accusatore doveva 
darne la prova: ad ogni modo l’imputato poteva scolparsene, saltando nel fiume. Se 
ne veniva ingoiato, n’ora con ciò dimostrata la colpa, e anzi l’accusatore andava in pos¬ 
sesso della sua casa; ma se riusciva a salvarsi, avevasi per innocente,e l’accusatore ve- 
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niva ucciso, di più il possesso della sua casa, passava all'accusato. Era il giudizio di Dio ! 
Il fiume aveva giudicato. 

Nè altrimenti l’art. 132, su|»pone che uno abbia steso il dito contro una donna ma¬ 
ritata, tacciandola di aver avuto commercio con altri; ma senza darne le prove: la 
donna doveva saltare nel fiume e tentare così le sue discolpe. Era di nuovo il giudizio 
di Db» ! 

Aggiungiamo la legge assira del Curdistan. Vi ricorre spesso la frase : «si porteranno 
al fiume », e certo voleva accennare all'ordalia ; di più, un testo ricorda espressa mente 
il Dio fiume : proprio la Divinità che rispondeva a coloro che la interrogavano. 

Certamente giudizi che non hanno nulla di sorprendente, visto il modo, onde gli 
antichi avevano considerata la natura, tutta pervasa dallo spirito divino, anche se la 
Legge aveva circoscritto codesti giudizi ai fiumi, che occupavano si gran parte del ter¬ 
ritorio babilonese. Altre poi ne parleranno in relazione ad altri elementi naturali, che 
non fosse l’acqua. Comunque, si tenga presente che la innocenza o la colpa era proprio 
attestata dall’acqua o da quel qualunque elemento, a cui si ricorreva per il giudizio : lo 
dice anche il Dareste, p. 8, e solo il Manzini (p. 665, nota 2-3) a torto lo contesta. Nei 
documenti assiri di Kohler-Ungnad, 1913, abbiamo anche trovata la dichiarazione del 
debitore in relazione al giuramento, che qualora non avesse tenuto il debito, sarebbe 
stato pronto a mangiare un cibo o a bere una bevanda, rimettendone il giudizio a Dio. 

4. — E passiamo alla sentenza. 

Essa veniva pronunciata sulla base delle prove, anche senza motivazione. Era l’uso: 
quanto meno i documenti pubblicano soli» la decisione dei giudici, tutt’al più aggiun¬ 
gendo che una parte o l'altra aveva avuto torto e che lo reslava interdetto di procedere 
oltre. D’altro canto non si deve credere che la sentenza avesse valore anche pei terzi, 
olire che per le parti ; r possiamo dedurlo da due documenti dello Schorr. In uno, 259, 
c appunto l’erede della parte soccombente che riprende razione di un affare già giudi¬ 
cato ; e non importa che la seconda sentenza confermi la prima, avendo i giudici rico¬ 
nosciuto che la prova era slata data ; perchè intanto si era proceduto in base alla nuova 
azione. E così, a quanto sembra nel doe. 266 : si tratta di un tale che rivendica una schiava 
dall’erede della propria moglie morta separata da lui, nonostante che al momento della 
separazione egli avesse dichiarato in iscritto che rinunciava a tutto cièche possedeva. 
Casi che, a detta dello Schorr spiegano quella ch’egli chiama la cautio de rato , che sa¬ 
rebbe anche stata inserita nel documento, se la sentenza avesse dovute» valere pei terzi. 

Comunque, essa aveva indiscutibilmente valore tra le parti. Anzi i giudici, dopo 
averla pronunciata, facevano redigere un atto alla parte soccombente, obbligandola a 
dichiarare che l’avrebbe rispettata e non avrebbe mossa altra azione contro l’awer- 
sario. Era la formula comune, che può vedersi in Schorr, 257, 259, 2G1, 262, 263, 264, 
265, 266, 267 e 268: tutti esempi del tempo di Zabium, Sinmuballit ed Hammurabi, 
anche di Samsoilluna. E sappiamo eziandio che l’atto veniva consegnato nelle mani 
della parte vincitrice (U. 1056 ; S. 262, 263, 277, 280, 283, 287): appunto ad Erib-Sin, 
dice un documento, cioè al convenuto, ch’era stato assolto. 

Diremo di più : la sentenza era di regola avvalorata col giuramento della parte soc¬ 
combente, di non tornare più suU’aflare (l\ 701, 723 ; S. 257, 259, 262, 263, 274, 283, 
287, 290) ; ma talvolta giurano entrambi (S. 260, 267, 268, 277, 280, 281, 286, 306, 317). 
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Tutto formulo cho potrebbero avor avuto valore persino noi riguardi storici. Il Koscha- 
kor ne ha dedotto cho il più antico procosso babilonese sia stato arbitralo, appunto per¬ 
chè quello dichiarazioni delle parti di rinunciare quinc'innanzi all’azione, avrebbero 
supplito alla forza esecutiva che la sentenza non aveva. È l’opinione che può vedersi 
espressa nella Krit. Vierteljahrsschr. 1914, XVI, p. 438, c sarebbe avvalorata dall’ana¬ 
logia di altri diritti. 

Un’altra frase, che ricorre parimente spesso nei documenti, è questa: «i giudici gli 
hanno applicato una pena » (S. 261, 262-264, 266, 267, 274, 277, 278, 280), certamente 
pecuniaria (U. 1060 ; S. 277,11-12), YaUerxm tantum del valore reclamato (U. 981,1045, 
1063) : campo per campo, orto per orto e casa per casa, ma anche corporale, quale per 
es. il taglio dei capelli della fronte (U. 707,1051 ; S. 263,14-16, 264, 7), o il perforamento 
del naso (U. 1049). Era la pena dell’attore, in caso di soccombenza, onde si diceva an¬ 
che la pena del rivendicante , che avesse agito temerariamente (S. 278), o che, in genere, 
avesse piatito dopo aver promesso di acconciarsi al giudizio e non risollevare la que¬ 
stione : il caso del duppi là ragàmi , sul quale può consultarsi lo Schorr 313, dove pa¬ 
recchi individui dichiarano di voler agire una seconda volta, anche a rischio della pena. 
Ma pure indipendentemente da ciò, poteva la rinuncia essersi fatta nel contratto, e an¬ 
dava ugualmente punita, sempre nel caso della soccombenza. H n. 280 in Schorr lo di¬ 
mostra : un venditore erasi attentato d’impegnare la vendita, appunto nonostante la 
promessa fatta di non impugnarla ; il documento dice che «aveva rinnegato il proprio 
sigillo i, e soccombe, ma insieme viene punito. 

Vogliamo soggiungere che il rivendicante, a cui era stata inflitta la pena corpo¬ 
rale, doveva anche andare cosi per la piazza del mercato (IT. 1049), come a ludibrio. 

6. — Resta a dire della forza esecutiva della sentenza. 

L’opinione del Koschaker, già ricordata, era che non ne avesse alcuna, e appunto 
perciò si ricorresse aH’espedientc di obbligare le parti ad accettare il giudicato e unifor- 
marvisi ; cpjjò darsi che cosi sia stato in origine, ma quei tempi orano oggimai tramon¬ 
tati. Noi stessi abbiamo ripetutamente accennato al modo con cui si sarebbe potuta vin¬ 
cere la insolvenza del debitore, che non pagava, e basterà che raccogliamo le fila disperse. 

La Leggo ne parla a varie riprese, specie nel caso di un delitto, ma eziandio in ma¬ 
teria di debiti contrattuali ; e la pratica conferma la Legge, ancora nei documenti assiri. 

Risulta appunto dal Kohler-Ungnad, 1913, n. 65; che un tale aveva commesso un 
furto ed era stato condannato, ma non poteva pagare : lo si doveva arrestare e ridurre 
in ischiavitù, salvo il diritto di riscattarsene. 

E cosi un altro documento parimente assiro, n. 659, per un omicidio: se l’uccisore 
non ne pagava il guidrigildo, doveva senza più venire ucciso sulla tomba del morto. 

Ma così avveniva del pari nel caso di debiti, se il debitore restava insolvente: il 
creditore avrebbe sempre potuto procedere in via esecutiva contro di lui, precisamente 
contro la persona. Anzi la esecuzione fu dapprima e a lungo personale, ancora ai tempi 
di Hammurabi, come abbiamo dagli articoli 54 e 115 ss. della Legge; ma nel nuovo 
diritto babilonese essa è stata via via surrogata da quella reale mediante pegnorazionc 
dei beni : una evoluzione che si presenterà più tardi anche a Roma, in Grecia e tra i bar¬ 
bari. Il creditore veniva risarcito appunto coi frutti della terra del debitore fino all’im¬ 
porto del debito; c ne abbiamo un esempio in IJ. 92 dove il creditore gli rilascia ricevuta 
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di 15 siili, cioè di tutto l’ara montare del debito. Che se il debitore si trovava affatto sprov¬ 
visto di beni, ne rispondeva con la persona come dice la Legge 54 ; ad ogni modo avrebbe 
potuto consegnare al creditore la moglie, il figlio o uno schiavo, perchè lavorassero per 
lui fino a scontare il debito. Era di nuovo una esecuzione, contemplata anche dalla Legge 
115-119 e da due documenti dello Schorr, 64 e 271. 

È opportuno, però, osservare che appunto la Legge è intervenuta per impedire che 
si trasmodasse. 

I/art. 114 combatte addirittura i procedimenti compiuti arbitrariamente da chi 
non avesse avuto nulla da esigere, nè grano nè argento : andavano puniti con un terzo 
di mina, e pensiamo che neppure sarà stato un gran male che il legislatore sia intervenuto. 

Altre leggi, poi, si occupano particolarmente delle pegnorazioni e degli arresti per 
debiti, sempre nel senso di limitarne la portata. La Legge 241 dispone appunto che 
non doveva esser lecito a chicchessia di pegrorare un bue e farlo lavorare e in caso avrebbe 
pagato un terzo di mina. Era un saggio provvedimento sancito a vantaggio dell’agriool- 
tura, perchè non venisse privata degli strumenti necessari. E cosi gli articoli 115 e 116, 
che già conosciamo, relativi agli arresti. Fanno il caso che il detenuto muoia nella casa 
dove si trovava arrestati», e distinguono, se vi era morto di morte naturale o in seguito 
a percosse e a maltrattamenti. Nel primo caso non v’era luogo a pena ; ma nel secondo 
si obbligava il negoziante, che ne fosse rimasto convinto in giudizio, a risponderne. Nè 
la pena poteva dirsi mite. Se il morto era un nato d’uomo libero, forse un figlio del de¬ 
bitore, si doveva parimente uccidere il figlio del negoziante : la pena del talione, figlio 
per figlio ; ma se era uno schiavo, il negoziante pagava un terzo di mina e inoltre perdeva 
tutto ciò che aveva dato. 
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RELAZIONE 


lettii dal Socio V. Scialoja, relatore, a uomo anche del Socio F. Filomusi- 
Guelki, nella seduta del 21 maggio 1922, sulla Memoria del prof. Siro 
So la zzi, avente per titolo: Studi sul concorso dei creditori nel diritto 
romano. 

La Memoria presentata dal prof. Siro Solazzi nell’anno 1915 ha subito per varie 
circostanze un limilo ritardo nella pubblicazione; ma per l’originalità delle ricerche che 
contiene non ne ha sofferto alcun danno. Il prof. Solazzi, il quale è senza dubbio uno 
dei più valorosi cultori del diritto romano, ha illustrato in partìcolar mode» con una serie 
di studi profondi e sottili gli istituti relativi ai pupilli e ài minorenni e alla loro prote¬ 
zione e i procedimenti di esecuzione sui beni dei debitori. Nella presente Memoria egli 
tratta appunto di tali materie, risolvendo con singolare maestra alcuni problemi della 
storia del concorso dei creditori sui beni del debitore nel diritto romano. Notevole è 

che nell’esame delle tesi principali, egli spesso porta nuova luce anche sopra una serie 

• 

di altre questioni, la cui soluzione è necessaria alla dimostrazione. Ciò rende talora dif¬ 
ficile la lettura dello scritto, che apparisce intricato e pesante nella forma, ma vale 
tuttavia ad accrescere il pregio scientifico del lavoro. Tutti i mezzi che l’odierna tecnica 
offre alla ricerca storica ed alla ermeneutica sono usati con grande padronanza dal 
Solazzi, talvolta anche con ardimento. C/erto è che nessuno potrà oramai riprendere la 
trattazione degli argomenti svolti nei capitoli del presente studio senza tener conto 
di quanto il nostro autore ha profondamente esaminato ed esposto. 
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Studi sul concorso dei creditori nel diritto romano. 

Memoria di S. SOLAZZI 


I. 

1/ editto «si impilili» heres tutorem non hahehit». 

1. — Iniziamo la ricerca con lo studio di D . 42.7.1. 

Paulus l. 57 ad edictum. Si qui» sul» condicionc heres institutus est, cogondus 
est condicioni parere, si potest, aut, si responderit se non aditurum, etiamsi condicio 
extiterit, vendenda erunt bona defuncti. 1. Quod si nihil facere potest, curator bonis 
constituendus erit aut bona vendenda. Sed si grave aes alienino sit. quod ex poena crescat, 
per curatorem solvendum aes alienum, siculi cum venter in possessione sit aut pupilli» 
heres tutorem non hahcat, decorni solet. 

Il principio dichiara che, se l'erede è istituito sotto condizione, deve essere costretto 
ad adempierla, ove possa; che se risponda di non voler adire l'eredità, anche verificandosi 
la condizione, si fa luogo alla vrwlitio honorum. Già questa maniera di esprimersi è curiosa. 
Se la condizione e potestativa, l’erede può risponderò « non voglio adempierla » o. ciò che 
torna lo stesso, a non voglio saperne dell'eredità»; ma non può, chi sia uomo di senno, 
rispondere « non intendo adiro l'eredità, ancorché dovesse verificarsi la condizione po¬ 
testativa» ! Se poi si tratta di una condizione casuale o mista, prima di pensare al caso 
che l’erede ripudii subito l’eredità, bisognerebbe che il giureconsulto ci dicesse in qual 
modo dobbiamo regolarci nel caso che l’erede voglia, come è più naturale, attendere 
l'evento della condizione. 

L’alternativa « cogendus est... si potest — aut si responderit.... » non è precisamente 
esatta ( l ). Nè basta correggere « aut si non potei ri responderit », perchè quest* ipotesi do- 


(*) Sarebbe anche da rilevare che l'interrogante domanda al chiamato - an heres sit •, non già 
se abbia adito l’eredità o se voglia adirla ; quindi, rigorosamente parlando, non vi è posto per un 
• responde re se non aditurum • e nemmeno per un * respondere ne u tram hereditatem ad se velie 
pertinore • come in D. 2*.). 2.70 § I. Il Demklius ( Confe$sio t p. 259, n. 2) giustifica queste risposte, 
perchè in ambedue i passi si tratta ili delazione condizionata o però la domanda può essere diretta 
solo al futuro, cioè dopo l’avveramento della condizione: cfr. anche Lenf.i., Edictum *, p. 402, n. 2. 
Ma, appunto perchè Vinterrogano dovrebbe essere concepita in termini affatto diversi dai normali, è 
da vedere#anzitutto se sia proponibile. 
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vrebbe essere considerata dì seguito alla soluzione del caso normale, che, come abbiamo 
detto, consiste nel diritto e nella volontà deH'istituito di aspettare l'avverarsi della con¬ 
dizione. Invece sembrerebbe che il cast» normale fosse previsto proprio per ultimo, « quod 
si nihil tacere potest.... • ; e la frase per indicare le condizioni non potestat ive è così barocca 
che il Lenelf 1 ), sospettando non sia di Paolo, deve essersi apposto al vero (*). Ma ha avuto 
torto ( 3 ) di difendere la lezione - a al bona vendenda *. Non già che si debba accettare la con¬ 
gettura del Mommscn, il (piale propone di leggere « ner vendenda • ( 4 ): il frammento è in¬ 
terpolato e conviene astenersi da ogni correzione. Bensì, se l'antitesi col pr. vale a stabilire 
il significato della frase « quod si nihil facon* potest *, e cioè che essa alluda alle condizioni 
non potestative, dovremo ammettere che, nell'attesa dellav varamento della condizione, 
si applichi l’editto (*) con l’immissione dei creditori nel possesso ed eventualmente con la 
nomina del curatore, ma non potremo parlare di vendita. 

Colma la misura il sapere che il diritto classico non riconosceva la rinuncia dell'ere¬ 
dità « ante condicionem existentem ». 

D. 29.2.13 pr. — Ulpianus i. 7 ad Sabinum . Is qui( € ) heres institutus est |vel 
is cui legitima hereditas delata est] repudiatione hereditatem amittit Hoc ita veruni 
est, si in ea causa erat hereditas, ut et adiri posset : ceterum heres institutus sub condi- 
cione si ante condicionem existentem repudiavit, nihil egit, qualisqoalfc fuit condicio, 
etsi in arbitrium collata est. 

La trasformazione, a cui c stato assoggettato D. 47. 2. 1, ha causa precisamente nella 
volontà dei commissarii di abrogare il principio classico ( 7 ). 

2. — Infatti un’analoga manipolazione (•) si riscontra in D. 29. 2. 70 §1-2. 

IVuti.us l. r»7 ad ed ivi um. Si vero ei. ad (pieni legitima hereditas potest pertinere, con¬ 
dicio data sit. nihil constituere potest de legitima, antequam dies condicionis transcat, et 
ideo dicendum est et in eo casu. 2. Si respondit neutram hereditatem ad se velie perti¬ 
nere, bona defuncti a creditoribus possidenda sunt. 


(*) Palingenesia, I, p. 1075, n. 1. 

(*) Di altro avviso ò Nabrr, Mnemoeyne. 25. p. 296. il 4. Ma i testi ch’egli cita (21.2. 56 §6; 
39. 2. 7 § 2 e 24 pr.) usano il « nihil tacere > per indicare l’inazione, l'inerzia del soggetto. 

(*) Ibidem, n. 2. 

( 4 ) Lo segue Kamaoikr, Le* effets de. fa «mimo in bona», p. 114, n. 1. Contro Leist, continuai, 
di Glcbck, Commeni, alle Pandette, libri 37-38. parte IV, p. 255, n. 68. 

( 4 ) «Si din incertum sit, heres extaturus noe ne sit, causa cognita pernotti oportobit bona rei ser¬ 
vandole caiLsa possidere, et, si ita res urgueat vel condicio bonorum, etiara hoc erit concedendum, 
uteurator constituatur • (D. 42. 4. 8). Cfr. Lbnbl, Rèidum*, p. 402 segg. 

(•) « Sine cretione • inserisce Lktcel, Paling., II, p. 1034, n. 4, seguendo Gai. II 168-169. Lo stesso 
Lenbl (ivi, n. 5) ha veduto finterpolazione « vel is... delata est • : chè l’eredità legittima è sempre • in 
ea causa, ut et adiri posset •. 

( T ) Cuiacio, In lib. 57 Pauti ad edietum ad h. I. (Opera, ed. Neapol., V, 763) lui escogitato una 
conciliazione di />. 42. 7. 1 e 29, 2. 70 con D. 29. 2. 13 pr. che non regge alla critica. Non varrebbe la 
rinuncia emessa semplicemente, ma sarebbe efficace la rinuncia fatta «in iure» richiamando la con¬ 
dizione (« sub coni memoratone condicionis »). Si osservi che tutti i tosti riguardano la risposta data 
all’ « interrogato in iure » ; e che. dovendosi presupporre la notizia dell'isttuzione e delle sue moda¬ 
lità, la rinuncia, espressamente o tacitamente, si riferisce anche alla condizione. 

(•) Non si può accettare la congettura del Naber, op. cit., 25, p. 294 segg., che a « condicio » vor¬ 
rebbe sostituire • creto ». 
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Il Momrasen ha visto che le parole « et ideo... in eo casu » non dònno alcun senso plau¬ 
sibile (*). Ma, quando eirli pensa di sostituire « et idem dicendum est et in eo casu de bonorum 
possessione », si deve ancora una volta respingere remend&zione e ritenere l’intervento dei 
compilatori. Se il § 2 si riferisce alla stessa ipotesi del § 1 (e manca invero qualsiasi accenno ad 
un'ipotesi diversa), se cioè si ammette che l’eredità testamentaria fosse sottoposta a 
condizione, il § 2 contraddirebbe al paragrafo precedente, consentendo la rinuncia simul¬ 
tanea ad entrambe le delazioni, testamentaria e legittima. Ed anche se si immagina un’isti¬ 
tuzione pura, vi sarebbe antinomia col pr. del passo, il quale esige che prima si ripudii 
l’eredità deferita in base al testamento, poi la legittima. 

Vero è eh eD. 29. 2. 77 insegna il contrario. 

Pomponius l. 8 ad Quinlum Mueium . Dlud dubitari postet, an, si, cum testamento 
heres institutus esserli ab eo, qui etiamsi intestatus decessisset, legitima hereditas eius ad 
me pertineret, an simul utramque hereditatem repudiare possim, quoniam antequam ex 
testamento hereditatem repudiarmi, legitima nondum ad me pertinet Verum eodem mo¬ 
mento intellegor et ex testamento et legitimam repudiare, sicuti, si legitimam velini ad 
me pertinere, cum sciam testamento mihi relictam. videbor ante repudiare testamentum 
et ita legitimam adquisisse. 

L'interpolazione del frammento pomponiano è stata sospettata dal Di Marzo (•), il 
quale pensa che Pomponio risolvesse lo stesso caso esaminato da Ulpiano (7 ad Sab.) in /). 
29. 2.17 § 1. Si noti peraltro che anche il passo ulpianeo è stato rimaneggiato dai com¬ 
pilatori. 

« Heres institutus idemque legitimus si quasi institutus repudiaverit, quasi legitimus 
non amittit hereditatem : sed si quasi legitimus repudiavi^ si quidem sc.it se heredem 
institutum, credendus est utrumque repudiasse: si ignorat, ad neutrum ei repudiatio 
nocebit neque ad testamentariam, quoniam hanc non repudiavi, ncque ad legitimam, 
quoniam nondum ei fuerat delata». 

Evvi qui una decisione che non armonizza con la regola esposta da Paolo in D. 29.2.70 
pr., secondo cui l’erede testamentario ed in pari tempo legittimo deve ripudiare l’eredità 
testamentaria prima della legittima. Di più il fr. 17 § 1 si contraddice da se medesimo. La 
rinuncia dell’erede legittimo, che ignora la delazione testamentaria, non è valida nemmeno 
per l’eredità legittima, « quoniam nondum ei fuerat delata ». Ma questo motivo è vero, 
anche se l’erede conosca di essere stato istituito nel testamento. Finché l’istituzione non 
sia deserta, non si fa luogo alla delazione, legittima, « quoniam » — si legge in Pomponio 
— « antequam ex testamento hereditatem repudiarmi, legitima nondum ad me per¬ 
tinet ». TI testo genuino di Ulpiano doveva sonare così : 

«... sed si quasi legitimus repudiaverit., ei repudiatio non nocebit neque ad testamenta- 
riam.... » (*). 

La ricostruzione del testo di Pomponio proposta dal Di Marzo c assai felice. Ma, se 
anche si volesse dubitare che il caso risoluto nel testo genuino, a cui si sarebbe riferita la 
decisione soppressa dai compilatori innanzi al «quoniam antequam ex testamento... », 

(*) Cfr. anche Njlber, op.cit, 26, p. 294, n. 16. 

(*) Saggi critiei sui libri di Pomponio ad Q. .1/., p. 60 segg. 

P) Per la forma si notino i tempi « si repudiaverit — si scit, si ignorat », i neutri t utrumque, ad 
neutrum • in luogo del femminile concordante con « hereditatem », l'clissi di esse in « institutum ». 
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fosse proprio quello previsto nella prima parte del frammento ulpianeo « heres institutus 
idemque legitiinus si quasi institutus repudiaverit », certi» è che Pomponio negava l'effica¬ 
cia della rinuncia simultanea all'eredità legittima ed alla testamentaria, e che le parolo 
finali «veroni eodem momento... legitimam adquisisse» non provengono dal giurista classico. 

Ricapitolando, in D. 29.2 tre passi alterati dai commissari (17 § 1, 70 § 1-2, 77) 
cozzano con un frammento genuino (13 pr.). I primi, a cui si aggiunge il fr. 1 D. 42. 7, 
devono necessariamente avere la vittoria nella legislazione giustinianea, per la quale 
YediHum x utr esso rinvi - e mi pare opportunamente - ha perduto un po’della sua asprezza. 

3. — Torniamo a D. 42. 7. I. Chi voglia ricostruirne il contenuto originario, deve far 
capo al fr. 23 D. 28. 5. 

Pomponius l . 1 ad Sabina vi. Si quis instituatur heres in diem certurn vel incertum, 
is honorum possessionein agnoscere potest et tamquam heres distrahere hereditatene (M. 

1. Sed si honorum possessionein non admittat, sed condicionem trahat cui facile parere 
possit, vel ut i « si servum quem in potestate haheat inanumiserit »*nec manumittat, hic prae- 
toris erunt parte», ut imitetur edictum smini illud, quo praefinit tempus, intra quod adea- 
tur hereditas. 

2. Itera si condicioni heres parere non poterit, quam in sua potestate non hahebit, 
veluti institutione collata in alterili» factum aut quendam casum, « si ille » puta « consul 
factus fuerit », tunc postulantihus creditorihus constituet praetor, nisi intra certuni 
tempus hereditas optigerit aditaque fuerit, se bona defuncti creditorihus possidere 
iussurum et interim quae urguehunt per procuratore» distrahi iussurum. 

Se la condizione, a cui è subordinata V istituzione, e potestativa, il pretore fissa un 
termine, entro cui si deve adempierla e adire l'eredità. Se invece la condizione non è potesta¬ 
tiva, ma dipende dal fatto altrui o dal caso, i creditori hanno solamente il diritto di chie¬ 
dere che il pretore stabilisca un termine, trascorso il quale, senza che la delazione si verifichi 
e si faccia l’adizione, essi saranno immessi nel possesso dei beni del defunto ( f ). 


(*) Senza «ufficienti ragioni il Naber, op. cit.. 26, p. 295, fa tabula rasa di quasi tutto il principio. 
Certuni rei sarebbe interpolato, perché « heres non potest inatitili ex certo tempore aut ad certurn 
tempus ». Ma noi sappiamo che il termine si aveva per non apposto (D. 28.6. 34; Papin. 1 definii.) 
e quindi giustamente afferma Pomponio che l’erede istituito « in diem certurn » può ottenere la 
honorum possessio.- Si vogliono poi espungere le parole ■ is borionim... hereditatem • e « sed — ho¬ 
norum possessionem non admittat sed • del § 1, sebbene si riconosca cho l’erede, pendente la con¬ 
dizione, può chiedere la bon. possessio (D. 37. 11. 2 §1,5 pr., G, 10, 12 i. f. ; 37. 4. 3 § 13; 4G. 6. R pr.), 
perchè « hic inserta nexum sermoni* conturbant *. Ma 1 a critica non mi sembra fondata. Il giurecon¬ 
sulto comincia con lo stabilire che l'erede sotto condizione può fare I' « agnitio bon. possessioni}! > 
e rispondere verso i creditori; poi passa ad indicare i provvedimenti che occorrono quando l'eredo 
« honorum possessionem non admittat*. 

( f ) Il Narer, op. cit., 25, p. 296, n. 10, è sorpreso che non interceda alcuna differenza tra l’erede 
che « condicionem trahit • e quello che ■ condicioni parere non potest ». Ma la differenza c’è, e so¬ 
stanziale. Ad ambedue viene prefisso un termine, trascorso il quale, se la condizione è potestativa, 
l'eredità si ha per rifiutata e i creditori sono immessi nel possesso della medesima con diritto di ven¬ 
derla: se la condizione non è potestativa, i creditori ottengono solamente il possesso. 

Quanto alla forma «lei § 2, si nota che « creditorihus possidere iussurum » non è latino (cfr. Schul- 
tino, Notat ad h. 1.; Xabek, op. cit., 25, p. 21*5, n. 9); ciò che suggerisce al Mominsen di leggere «per- 
missurum ». 
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In D. 42. 7. 1 Paolo deve avere svolto In stesso ragionamento di Pomponio. Se non è 
in potere dell’erede di adempiere la condizione, allora, fin tanto che è possibile che si veri- 
fichi la condizione casuale o che il terze» compia il fatte» dedotto in condizione, non è escluso 
che il defunto abbia un erede, c perciò non è lecito procedere alla vendita; soltanto, pro- 
traendosi soverchiamente l'incertezza, ai creditori potrà essere accordata la « missio * ed 
essere nominato un curatore. I giustinianei ammettono anche in questo caso la vendita 
alternativamente con la nomina del curatore (« curator bonus constituendus erit aut bona 
vendenda»), perchè pensano alla rinuncia preventiva, da loro ritenuta efficace, dell istituitn 
sotto condizione. Al contrarie», quando la condizione consiste in un fatto dell'erede stesso e 
questi lascia trascorrere inutilmente il termine assegnatogli dal pretore, si procede alla 
mnditio honorum. Paolo lo dice esplicitamente in Z). 42. 7. I pr., «vendenda erunt bona de¬ 
functi»; e Pomponio lo fa capire in modo chiaro, poiché afferma (D. 28.5.23 § 1) che il pre¬ 
tore applica « edictum suuin illud, quo praefinit tempus, intra quod adeatur hereditas », e 
il contenuto di cpiesto si legge in Gal II 167 ( l ). 

Come ormai è evidente,sono interpolate le parole «aut bona vendenda»(*) nel fr. 1 § I 
D. 42. 7. Nè si opponga che i compilatori avrebbero detto « bona distrahenda » ; qui i 
commissarii hanno usato « bona vendenda », forse perchè questa frase si trovava nel testo 
genuino ad indicare la conclusione del procedimento, dopo trascorso il termine, nel caso di 
istituzione sotto condizione potestativa. Anche nel fr. 70 § 2 D. 29.2 hanno scritti» « bona 
defuncti a eredi tori bus possidenda sunt », probabilmente perchè si sono serviti di locuzioni 
del testo originale, senza badare che, rifiutate dal chiamato entrambe le delazioni, poiché 
« in legitimis hereditatibus non fit successo» », si cade sotto la disposizione dell'editto « cui 
heres non extabit », onde i creditori som» autorizzati a vendere i beni e non semplicemente a 
possederli ( # ). 

4. — Oltre a /). 42. 7. I § I, anche D. 2B. 5. 23 §3 contiene un'allusione all'editto, di 
cui stiamo cercando le tracce. 

« Sed si sub condicione quis heres institutus sit et grave aes alienimi sit. quod ex poena 
crescit, et maxime si publieum debitum imminet: per procuratorem solvendum aes alie¬ 
nimi, sicuti citili venter in possessione sii aut pupilliis heres tu torelli non ha beat ». 

Il Naber ( 4 ) osserva che nel § 2 antecedente. - si coudicioni heres parere non poterit, 
(piani in sua potestate non habebit », la frase « quain... non habebit » sovrabbonda, men¬ 
ile nel §3 sarebbe necessaria. Infatti il § 3 continua l'ipotesi del § 2, accordando ai creditori 
immessi nel possesso (e, per loro, al procuratore), oltre la facoltà di compiere le vendite 

(*) Cfr. il mio studio Spatium dediberandi festr. dal voi. Il «irgli Scritti in memoria di A. Maiomnn ), 
Catania. 1912. 

(*) Il dilemma « rurator boni, ronstituendu* erit aut bona vendenda • ha spesso traviai*» l’esegesi 
dei romanisti Cfr. p. es. Dernburg, Ueber die « emtio honorum », p. 23, n. 25 ; Tavrour, Voies iTexé- 
eution , I. p. 208. 

Il Naber, op. cit.. 25, p. 2%. ritiene interp«date le panile - rurator... vendenda sed ». Ma il con¬ 
fronto col testo di Pomponio è piuttosto favorevole a quest'al tra ricostruzione : «curator boni* consti- 
tuendus erit qui dislrahel quae urguebunt ; se«l si grave .... •. 

( a ) 1). 26. 7. 55 §4. che Bindf.r. Korrealabligntionen. p. 343, n. 39 5. crede « durchaus tribonia- 
nisrh», ha « cuius bona venierunt » ; e « bona ven«lere • si legge in I). 42. 4. 7 § 13. per cui cfr. MommsKN 
ad h. I. e Bfsfler, Heitriige, 11, p. 104. 

( 4 ) Op. dt., 26, p. 295, n. 8. 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



— 551 — 

urgenti, di cui nel § 2, anche il potere di soddisfare P«aes .alienimi quod ex poenacreseit ». 
Ma, con raggiunta proposta dal Kaber, il nesso tra i due paragrafi non è migliorato, restando 
sempre da giustificare la ripetizione del presupposto «si... institutus sit », che è comune 
al trattato svolto nei duo paragrafi. Il confronto con D. 42. 7. 1 § l ci persuade che 
l’alterazione consista nell’inserzione di «sub condicione quia heres institutus sit et » (*). 

Pure la comparazione fra i due testi, ad uno dei quali manca l'inciso « et maxime si 
publicuni debbimi imminct », e la predilezione dei compilatori per «et maxime» possono 
far dubitare che l’inciso non sia classico (*). 


(*) Il Naber, op. cit., p. 296 espunge « qui» •. 

(*) Quando il debito è accompagnato da una penale, gli altri creditori hanno interesse che sia sod¬ 
disfatto por non accrescere il passivo dcU'ummontare della penale. Ma. fuori di questo caso, se il credi¬ 
tore non è privilegiato, pagandolo si offende la « par condicio creditorum ». Ulp. 63 ad cd. (/). 49. 14. 6) 
annovera anche il fisco fra i creditori privilegiati ; e nou potrebbe essere altrimenti in un’opera 
pubblicata sotto Cartolila, perché vani rescritti di questo principe ricordano il privilegio del fisco 
(C. 4.46.1 - Anton. ; O. 7.8.2 - Skv. et Ant. ; C. 7.73.2 - Anton, a. 213 ; C. 8.18 119]. 2. - Ant. a. 2t6), 
che sembra confondersi col pegno generale, di cui è cenno più o meno esplicito e più o meno vero in altri 
passi. Cfr. Fragni, de iure fisci 5; D. 18. 3. 8 ScAEV. 7 digest. ; 40. 1. 1(1 Paul, impcr. sentent. iti cogtiti. 
prolai. I. 2 ; 46. 1. 68 § 1 Paul. 3 decrei. ; 49. 14. 18 § 10 Marcian. I. sing. de delator. con citazione di 
Papiniano e Marcello; 49. 14. 19 Papin. 10 respons. : 49. 14. 20 Papin. 11 resp. ; 49. 14.721 Paul. 3 
i/uaest. con citazione di Marcello; 49. 14. 46 § 3 Hermogf.n. 6 tur. epitom. ; 49. 14. 47 pr. Paul. 1 decrei. ; 
60. 16.6 §2 Papin. 19 resp. ; C. 7. 73. 3 Anton, a. 213 ; 8. 14(16]. 1 Anton, a. 213; 8. 14|16|. 
2 Anton, a. 214; 8. 40 (41J. 11 $ 1 Alexander a. 229: 10. 1. I Skv. et Anton. Ignorando noi l’ori¬ 
gine del privilegio fiscale (cfr. Lensl, Kdictum ». p. 414), sarebbe lecito dubitare che non esistesse 
ancora al tempo di Pomponio, so da I). 2. 14. lo pr. non sembrasse essere più antico di Antonino Pio. 

Ulpianus I. 4 ad edictum. Rescriptum autem divi Marci sic loquitur, quasi omnes creditores 
debeant convenire. Quid ergo si quidam absentei sint ? Num exemplum praeeentium absentea sequi 
debeant ? Sed an et privilegiariis absentibus haoc partio uoceat, eleganter tractatur : si modo valet 
pactio et contra absentes. Kt repeto ante forinam a divo Marco datamdivum Piun» rescripsissc ti senni 
quoque in bis casibus inquibus hypothecas non habet. et reteros prìvilegiarins exemplum creditorum 
sequi oportere. Haec enim omnia in his rreditoribiu, qui hypothecas non habent, conservanda sunt. 

Il (ìkadenwitz (/ nlerpolalimu-n, pp. 20 e 89) riprese il lavoro della critica, già iniziata su questo 
passo dal Fabro, opinando che - in his casibus... non habet • sia interpolato, perchè solo con (aracalla sa¬ 
rebbe sórta l’ipoteca legale del fisco. Lo segui il Lf.nbl, Paling ., II. y. 434, n. 1 e 2, esprimendo il mede¬ 
simo giudizio anche per la chiusa * haec enim... conservanda sunt •. Ma poi il Knikp, Socieias publicano- 
rum , p. 216 sgg., rese verosimile che l'ipoteca legale sin «li «lata posteriore all'età stessa dei Severi ; e«l 
il Mittrir, Ròm. Privtiirechl , I, p. 373, n. 68, ribadì e pr«-<is«'> tale conclusione, cercando l’uno e l'altro 
in vario mod«» «li spigare i luoghi «Ielle fonti sopra citati che le sono contrarii. Cfr. anche Fkhr. Bei- 
tràge zur Ijehrr vom riha. Pfundrerht, p. 65; Krman. Mrhnigrs dirtird, I, p. 421. n. 3. Per altra via muove 

all'attacco il Resklkr, Bntrdgc, II. p. 23, il quale domanda se «et repeto.sia genuino. Iocomincerei 

col mettere in «liscussione «si modo... contra absentes*, che c«»stituiscc un’avvertenza inutile; anche 
non v«dendo spingerci col Fabro (Haiwnalia a«l h. I.) sim» a sospettare di tutto il periodo «sed an... 
absentes •. Poi «^serverei che il rescritto «lei «livo Pio probabilmente si sarà occupato solo del fisco 
(o «hdl'erario, «li cui il fisco terrebbe il posto per interpolazione ?) ed • et ceteros prìvilegiarios * sarà 
una delle .««dite generalizzazioni dei compilatori : ci«*> che opina anche il Fabr«» (Ine. cit.). Resta 
dunque incerto se Antonino Pio considerasse l’erari«i (n il fisco) come un creditore privilegiato c se il 
lisc«» abbia ereditato il privilegio dall'erario. E poiché gii altri testi che ricordano un tale privilegio 
per il fisco (Paul. V. 12. 10; D. 3. 5. 12 |13J Paul. 9 ad ed.; 42. 5. 34 Marcian. 5 regul.; 49. 14. 28 
Ulp. 3 disput. che cita Papiniano; 49. 14. 33 Ulp. 1 resp .; 49. 14. 37 Papin. 10 respons. ; 49.. 14. 48 § 1 
Paul. 2 decret.) cadono nell’età dei .Severi, non possiamo escludere, ma nemmeno recisamente affermare, 
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Tutti questi rilievi hanno peraltro 'un’importanza secondaria. Di maggior momento 
e non facilmente risolubile è la questione se i procuratori, a cui i §§ 2 e 3 affidano le ven¬ 
dite urgenti e il pagamento dei debiti più gravosi, siano autentici. Pomponio commenta 
reditto «si diu incertum est » (*) e che, immessi i creditori in forza di esso, si passasse, occor¬ 
rendo, alla nomina del curatore, resulta da varii luoghi di Ulpiano, Paolo ed Ermogeniano. 
Anzitutto dal testo fondamentale ( D . 42. 4. 8 - Ulpian. GO ad ed.\ in cui è detto che « si 
ita res urgueat vel condicio honorum, etiam hoc erit coneedendum, ut curator consti- 
tuatur » (*); poi da D. 2. 12. 2 (Ulp. 5 ad ei.\ secondo il quale anche nei giorni di ferie si 
può adire il pretore « ut curator detur honorum eius, cui an heres exstaturus sit incertum 
est »; da D. 27. 10. 3 (Ulp. 31 ad Sah.) « dum deliberalo heredes instituti adire (*), bonis 
a praetore curator datur » ; da D. 42. f>. 22 § 1 (Ulp. 03 ad ed.), che prevede uy « bonis 
curator datus... dum deliberant scripti heredes de ndeunda hereditate»; da D. 42. 7. 1 
§ I cit. (Paul. 57 ad ed.) ed infine da D. 50. 4. 1 § 4 (Hkkmogf.n. 1 epilom.\ dove si parla 
di « custodiendis ab eo relictis, cui necdotn quisquam civili vel honorario iure successit, 
curatores constituti •>. Nel solo passo di Pomponio i procuratore* prendono il posto dei 
curatori. E errato il manoscritto fiorentino e «i deve leggere curatorrs (curatorem), ovvero si 
ha da ammettere questa, sia pur lieve, differenza tra Paolo, Ulpiano, Ermogeniano da un 
lato, e Pomponio dall'altro ? 

Sarei tentato anch'io di accettare la correzione ( 4 ). Non consta che nell’esercizio della 

chi* nel frammento di Pomponio 1 ad Sab., scritti» sotto Adriano, siano un anacronismo le parole 
■ et maximesi publictim debitum imminef ». Io lo sospetto (cfr. aneli»* Kabel, (Srundziige , p. 632, n. 2). 
sia pei motivi indicati nel testi», sia anche per la coincidenza che quest»» emblema avrebbe con quell»» di 
un’altra opera di Pomponio 11 epittul. (D. 49. 14. 36),dove il giureconsulto, essendo un’eredità contro¬ 
versa tra i privati ed il fisco (erario?), cercava se ■ ius fisci ante excutiendum sit et sustinendae 
actiones ceterorum (intendi gli altri pretendenti all’eredità), ne publicae causae praeiudicetur ». Ed 
ora non solo la disputa è stata appressa e con essa anche la soluzione, poiché il quesit»» proposto si 
chiude subito con ■ idque sena tua consulti* ex pressimi est », ina. aggiungendo « an nihilo minus inhi- 
bendae petitiones creditorum nngulorum». si è cagionato un guasto, che indarm» il Mommskn a»l h. I. ha 
tentato di emendare, e si è insinuata un'allusione al privilegio »lel fisco, che qui era manifestamente 
fuori di lu»»go. Per la forma « inhihendae petit ione* »cfr. D. 15. 1. 62 pr. • ceterorum inhibebitur actio • 
e Pktkrs, Z. d. Sav. St. f. Rg. t 32, p. 262 sgg. 

(*) Cfr. Lenkl, Edidum *. p. 403. n. 1. 

(*) Iji Fiorentina ha « bonum », cui il Mommsen, seguen»!»» una congettura assai diffusa (cfr. Sciiul- 
tino ad h. I.), sostituisce «honorum ». Il Dikkben, Ch i/. Abhandlungen, I, p. 441, muta il « bonuin » 
in • honorum • o « bonis », ma li» pone innanzi a ■ r»»nstituatur «. lo dubito che • vel condicio honorum • 
sia una glossa, perchè nulla aggiunge al concetto pienamente manifestato ila ■ si ita res urgueat • : cfr. 
D. 36. 1. 61 pr. (Papin. 3 guaesl.). 

(*) « Adire » uii sembra l'aggiunta di un commentatore assai inesperto. I latini dicevano « deli¬ 
berare an expediat adire hereditatem », • deliberare de aileunda hereditate ». Soltanto in I). 42. 4. !* § 1 
si trova « alter deliberet adire hereditatem, alter vero neget se aditurum », dove la glossa • adire here¬ 
ditatem » ha anche il torto di oscurare il significato del passo, se qualcuno prenda il verbo • deliberare» 
nel senso di ■ decidersi, determinarsi »; il che nella fattispecie è certamente falso, perchè il delato ha 
ancora da • agnoscere partein suam ». Si noti che i passi corrispondenti dei Banlici (38. 10. 3 ; 9. 6. 9) 
omettono ■ adire » ed • adire hereditatem ». 

( 4 ) Cfr. Ri’Dorpf, Rrcht der Vormundschaft, I, p. 89, n. 8 ; Mikiilenbruch in GlQck. Commen¬ 
tario, lib. 28, parte IV, p. 292, n. 12 (tra»l. ital.) ; Leist, Die « bon. potsrs/tio », II, 2, p. 337, nota 7 a. 
Continua:, di Glùck, lib. 37-38, parte IV, p. 253; Ramadier, op. cit., p. 119, n. 1 e 2. Il Narer, 
op. cit., 26, p. 296, n. 1, crede viiioso soltanto il • procuratorem » del § 3. Incerto ò Akmuzzi, Archivio 
giuridico, 72, p. 601, n. 2. 
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giurisdizione civile intervenissero i procuratori autorizzati dal magistrato. In D. 42. 6.27, 
pel caso del fedeeomm issa rio immesso nel possesso « fìdeicommissi servandi causa », Ulpiano 
1 de off. con*, fa dare dai consoli (*) un orbito a ad ea distrahenda quae mora deteriora 
futura su ut ». Tutto quello che si sa circa le attribuzioni del curator nella « missio in bona », 
gli stessi esempii del « venter in possessione » e del « pupillus heres tutorem non habens » 
addotti da Pomponio, farebbero ritenere che anche questo giureconsulto dovesse valersi 
del l'opera del «curator honorum ». Ma, comunque si voglia decidere, questo particolare 
non imbarazza per l'indagine che ci accingiamo a fare. 

6. Cosi il fr. 23 § 3 D. 28. 5 come il fr. 1 § 2 D. 42. 7, per illustrare la facoltà del 
curatore io procuratore?) di soddisfare i debiti ereditari!, richiamano due casi analoghi : 
quello che il •< venter in possessione sit » e l'altro che «< pupillus heres tutorem non habeat ». 

È superfluo ricordare che la « honorum posscssio » del venter è regolata da apposito 
editto( 2 ); che per lo meno della costituzione del curator ventri* si occupava lo stesso 
editto(*); che accanto al curator mitri*, su richiesta della pregnante, era nominato anche 
un curator honorum , o altrimenti i creditori erano autorizzati « in custodia honorum 
esse » ( 4 ) ; che tra le funzioni del « curator honorum ventris nomine » ( 6 ) era pure quella di 
estinguere talune specie di debiti (•), non altrimenti che per il curatore del processo 
esecutivo ci è attestato dai passi citati di Pomponio e di Paolo. I quali pertanto, ri¬ 
chiamandosi all'analogia delle norme seguite «cum venter in possessione sit », si riferi¬ 
scono ad una curatela e ad una « missio in possessionem » dei creditori, che, se pure non 
erano espressamente ordinate dall'editto, certo avevano origine distinta dalle altre, poiché 
si riallacciavano all’istituto della « honorum possessio ventris nomine». Alla stessa con¬ 
clusione noi giungiamo per l'altro esempio « cum pupillus heres tutorem non habeat • : 
e qui la nostra indagine si fa più delicata e sottile, anche perchè i presupposti del caso 
accennato con le medesime parole da Pomponio e da Paolo non sono stati determinati 
dalla scienza romanistica. 

Partiremo dai pochissimi dati che ci porgono i due giureconsulti, avendo come sicuro 
che, nell'ipotesi di un impubere erede e privo di tutore, si costituiva, per la soddisfazione 
di certi debiti, un curatore ai beni ereditarli. 

Non si può pensare al « curator ex Carboniano edicto », perchè questo è nominato al¬ 
lorquando non prestano la «satisdatio» nè il pupillo nè il suo avversario (D. 37. 10. 5 
§ I e 2) : e a tale ipotesi i giureconsulti non avrebbero accennato con la frase « cum 
pupillus... tutorem non habeat », la quale, più che enigmatica, sarebbe errata, come quella 
che esprime un elemento non necessario, la mancanza del tutore. 

Non si può immaginare che i testi alludano ad una speciale « cura hcreditatis » nell'in¬ 
teresse delPimpubere, perchè i testi medesimi di cui ci occupiamo escludono che vi sia 

(*) ■ Magistrati!* » è tribonianeo : cfr. Lknbl, Puling ., Il, p. 051, n. 4. 

(*) Cfr. Lenf.l, Edictum *, p. $45. 

(*) «... de curatore constituendo edicto romprehensum est»: /). 20. 5. 20 pr. 

( 4 ) D. 37. 9. 1 § 17. Cfr. le mie Tutele e curatele (nella Ittvu*ta Uni /ter le scienze giuridiche, 54, 
p. 277 sgg.). 

(*) Tolgo quest'espressione a D. 27. 10. 8. 

(•) D. 37. 9. 5 § 1 « curator... solventi! debiti rationem habere debet, utique eius, quod sub poena aut 
pignoribus pretiosis debet ur ». 
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eredità giacente. Il pupillo è erede, non semplicemente chiamato all'eredità. Ma, se è erede 
e pure non ha tutore il quale gli abbia prestato V « auctoritas » per fare l’adizione, bi¬ 
sogna che sia erede necessario. 

Nemmeno è da credere che il curatore sia nominato su Istanza dei parenti e con¬ 
giunti deirimptibere, come si potrebbe pensare che avvenisse in /). 26. 1. 6 § 4 per i beni 
del padre prigioniero di guerra ; sia perchè il «curator substantiae •• del fr. 6 § 4 non è 
una figura classica ( l ), sia soprattutto perchè l’interesse o il dovere dei famigliari di un pu¬ 
pillo privo di tutore è quello di fargliene nominare uno, non di procurargli un « curator 
bonorum » (*). 

Anche i creditori possono, come ci apprendono D. 26.6.2 § 3 e C. 5.31. 4, rivolgersi (•) 
al magistrato perchè dia all impubere un tutore che ne assuma legalmente la difesa. Ma 
si capisce pure che, tentate o no tali pratiche, i creditori provvedano al loro interesse 
con la « uiissio in bona ». Per altro nè Paolo nè Pomponio possono essersi riferiti all’iin- 
inissione in possesso, che i creditori ottengono sui beni deU'impubere indifeso ( 4 ); sebbene 
tale immissione dia facilmente luogo alla nomina di un curatore, essendo vietata la ven¬ 
dita sino al raggiungimento della pubertà. Non possono essersi riferiti a questo caso, per¬ 
chè parlano di un « pupillus heres » e quindi implicitamente di creditori ereditari!, men¬ 
tre l'immissione nei beni del pupillo con Pobbligo di aspettare per la vendita la pubertà 
è accordata ai creditori che hanno contrattato col pupillo e s'intende, affinchè il contratto 
sia efficace, con l'« auctoritas » del tutore. 

Resta da vedere se i creditori paterni, quando un impuberc diventa crede necessario 
del padre e non ha un tutore che lo difenda, abbiano diritto di essere immessi nel possesso 
dei beni ereditarli. Per parecchi motivi non è applicabile l'editto « si diu incertiun sit #(M. 

( l ) Vedi il mio studio Privilegi e azioni reali nel procedimento di concorso del diritto romano , di pros¬ 
sima pubblicazione. 

(*) Per non avere approfondito l'esame del testo, il Rudokpp. op. cit., I, p. 102, potè scrivere che, 
si* l'erede è ancora pupillo e non ha tutore, si nomina un curatore. 

(*) • Si non sunt necessari^ qui tutores petant • o previo invito a costoro di proporre la domanda 
.dia quale sono autorizzati. Ma la genuinità di D. 26. 6. 2 § 3 non è esente da dubbii. Anche il Leonzio, 
a cui sono diretti i due rescritti dioclezianei di C. 6.34.6 e 5. 71. 12 aventi la stessa data (i quali pertanto 
dovettero in origine costituirne lino solo, sicché sarebbe confermato il sospetto - Minore età , p. 246, n. 1 - 
che, nel secondo, « minori» » sia interpolato), era probabilmente un creditore. Infatti egli lamentava che 
la madre non volesse chiedere il tutore, per il che Diocleziano lo consigliava di adire il preside, essendo 
questo autorizzato a dare i tutori • si eam (matrem) neglexisse perspexerit • (C. 5. 34. 6) ; e nell’altro 
rescritto si parla di vendite da farsi «ob aes alienum ». 

Da/A 38.17. 2§45 (Ulp. 13 adtiab.) impariamo che proprio a dispetto dei creditori la madre omet¬ 
teva di chiedere il tutore pel figlio insolvente ed Ulpiano la voleva esonerare dalle conseguenze dell'omis- 
sione. « Kgo etiam si mater ei, (pii sol vendo non erit (ero/?), non petiit tutorem, puto ignosrendum : 
consiiluit eniin ei, ut minus inquietetur quasi indefenaus ». Non è difficile che « consulu it... » sia 
spurio, ma il Hkselrr. /ferir., Il, p. 83 esagera dicendo che la frase ■ ist Dnsinn ». 

( 4 ) Cfr. Lenhl, Ediclum\ § 204. 

(*) Il Kamadier. op. cit., p. 37, afferma che in questo caso di incertezza suHVsistenz» dell’erede 
Vulbum non autorizzava il possesso e perciò il pretore, che voleva accordarlo, doveva procedere a una 
« causae cogniti») ». Sembra quindi che il Kamadier non ammetta una clausola edittale col contenuto 
■ si diu incertum sit... ». Ma la contraria opinione del Lenel, op. cit, p. 4412 sgg., è saldamente fondata 
su D. 28. 5. 23 § 4 i et ideo ait causae cognitionem adieclam .... » ; mentre poi il bisogno di apprezzare 
il diu dà ragione della « causae cognitio ». 
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In primo luoiro codesto editto scende da quello « cui li eros non extabit ». che non si può in¬ 
vocare finche esiste un erede necessario. È certo che costui può astenersi, ma pel mo¬ 
mento « heres extaf ». Secondariamente, se il caso del « pupilltis heres tutorem non 
hahens » rientrasse sotto la norma contenuta nell'editto «si din ineertum sit heres exta- 
turus ncc ne sit », mai i giureconsulti, per chiarire le facoltà del curatore dato all'eredità, 
in cui i creditori sono stati immessi sulla base di quell'editto mentre pende la condizione, 
avrebbero potuto richiamare l'analogia di un caso, il quale sarebbe derivato dal me¬ 
desimo editto che essi commentavano o a cui si riferivano ( l ). 

Discutendo le misure da prendersi pel caso dell'Istituzione condizionale, potevano 
i giureconsulti invocare a sostegno della loro opinione l'analogia dei provvedimenti adot¬ 
tati per l'eredità deferita al nascituro o all'impubere senza tutore, purché fossero de¬ 
terminati da regole per sè stanti. La congiunzione delle tre ipotesi induce a credere che, 
come pel caso della lunga indecisione sull'esistenza dell'erede la inizio e per quello del 
rcn/er la nomina del curatore erano autorizzate da apposite clausole dell'editto, altret¬ 
tanto sia avvenuto nel caso che il pupillo erede del padre non abbia un tutore, il quale 
deliberi circa la convenienza di usare del • beneficium abstinendi» c lo difenda, occorrendo, 
contro le azioni dei creditori ereditarii. 

Questa induzione diviene certa, considcando che una disposizione edittale per ordinare 
la « missio in bona » dei creditori ereditarii era nel nostro caso assolutamente necessaria. 
A tal uopo non bastava la clausola contro il pupillo indifeso(*), perchè la posizione dell’im- 
pubere verso i creditori paterni non è la stessa che verso i proprii creditori. Contro costoro 
egli deve essere difeso in ogni modo ; contro i primi cessa l’obbligo della difesa, astenen¬ 
dosi dall'eredità. I creditori si sarebbero trovati a mal partito, ove una norma edittale 
non li avesse protetti. Se essi domandavano l'immissione in base all'editto «si diu.... », 
sarebbero stati respinti, perche ■ heres extat » ed è proprio un erede necessario. 
Se volevano trattare l'erede come un debitore indifeso, potevano essere rigettati, perchè 
nemmeno l'ingerenza nei beni ereditarii privava Pimpubere del « beneficami abstinendi » e 
non era quindi assodata la qualità di debitore. Aggiungi che, anche se fossero stati im¬ 
messi nel possesso, avrebbero dovuto aspettare la pubertà del loro debitore. 

Per ammettere una disposizione edittale relativa alla « missio in possessionem » dei 
creditori ereditarii « curii pupillus heres tutorem non habeat », questi argomenti baste¬ 
rebbero. Ma altri ancora li rincalzano. 

fi. — Io ho sostenuto (*), in un lavoro ormai vecchio, che l'eredità deferita al pupillo 
non era venduta in blocco con l'ordinario procedimento della « bonorum venditio », ma 
liquidata mediante l’alienazione dei singoli cespiti. Questa te<i, che non era del tutto 
nuova f 4 », sebbene io per il primo l abbia sorretta con una dimostrazione esegetica, è oggi 

(*) Paolo nel 1. 67 ad ed. commentava precisamente l’editto in questione ; ed anche Pomponio, benché 
il passo sia estratto dal commento ad Sabinum e tratti di proposito della istituzione condizionale, è 
certo che si riferisce allo stesso editto. Cfr. Lenel, Edictum*, § 208, n. 2. 

(*) Cfr. D. 42. 4. 3 § 3. 

(*) Vedi nel Ballettino delVIst. di dir. rota., XVI (1904), p. 89 sgg., il mio studio Un caso di * distractio 
bonorum » nel diritto romatio class irò. 

( 4 ) Ho già riferito (Unii, cit., p. 121, n. 2) le allusioni, per verità poco chiare ed esatte, che vi fanno 
il Betiimann-IIollwku e lo Zimmekn. Più nitida é la formulazione del principio nel Bachoken, Dos 
róm. Ufnndrrcht, I. p. 299 ii. 2 : « deve ammettersi una distraevo nei casi cho parlano della restituzione 
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accolta da vani romanisti (*), e sarà più avanti confermata con altri testi che non ho 
prima conosciuti o non ho utilizzati come avrei potuto. Sicché nell'eredità necessaria del- 
Fimpubcre si combinano due note particolari : Fimniissione in possesso non spetta sulla 
base delle cause ordinarie, ed anche la vendita si compie in un modo che non è il solito. 
Chi vorrà ancora negare che l'editto si sia occupato di questo caso ? Del resto il lin¬ 
guaggio di Paolo è proprio di chi commenta una clausola edittale. 

D. 42. 5. 6 pr. — Paulus /. 58 ad edictum. Si non expedierit pupillo hereditatem 
parentis retinere, praetor bona defuncti venire perniiti it, ut quod superaverit pupillo 
restituatur. 

Se l'uso della disi radio riposasse semplicemente sulla prassi pretoria, Paolo non 
avrebbe detto « permittit », ma «* permittere solet » o « debet » o altra frase simile. 

Così, per altra via, io giungo alla stessa conclusione che, con qualche dubbio, avevo 
già enunciato nel Ball, cit., p. 113sgg. La vendita dell'eredità paterna, «si non expedierit 
pupillo hereditatem retinere », deve essere stata permessa da una clausola edittale. Di 
questa conclusione, poiché avevo allora scoperto soltanto una parte della verità, non avevo 
potuto dare se non una dimostrazione incompleta. Avevo visto che l’editto, di cui de¬ 
sumevo l’esistenza dal commentario di Paolo 58 ad rd. in U. 42. 5. 6, si riconnetteva alla 
clausola riferita da Ulp. 60 ad ed. in D . 28. 8. 7 pr. : 

«Si pupilli pupillae nomine postulabitur tempus ad dcliberandum, an expediat cuni 
hereditatem retinere [et hoc datimi sit : si insta causa esse videbitur], bona interea 
deniinui nisi [si] causa cognita boni viri arbitrati! vetabo » (*). 

Ma non ne avevo identificato il nesso preciso. Ora per mezzo dei due testi di Paolo 
e di Pomponio possiamo, quanto al senso, ricostruirlo eoa la massima esattezza : 

« Si pupillus pupilla tutorem non habebit, parentis bona possideri proscribi et, si pu¬ 
pillo pupillae hereditatem retinere non expediet, ut quod superaverit pupillo pupillae re¬ 
stituatur, veniri iubebo ». 

L'erede necessario poteva desiderare un termine, non già per decidersi ad accettare 
l'eredità, ma per deliberare sulla convenienza di astenersene ; ed il pretore promette di 
accordarlo, se verrà chiesto in nome del pupillo. Tale richiesta sarà fatta dal tutore : ove 
questo manchi, priveremo il pupillo del diritto al termine? Ciò avverrebbe, <e noi consi¬ 
derassimo il pupillo come indifeso e ani mattassimo i creditori ereditarii nel possesso dei 
suoi beni. 11 provvedimento, se sarebbe iniquo nei riguardi del pupillo, non sarebbe giusto 


dell’avanzo al debitore (7 § 11 /). 42. 4 ; 6 pr. /). 42. 5 ; 46 $ 12 />. 40. 14 ; 10 § 2 C. 7. 72).. Ma vedi 
dello stesso autore le pp. 290 n. 7 e 29# n. 13. Poi si deve mettere ila parte l'ultima costituzione, rhe è 
di Ginstiniano, ed il fr. 45 § 12, che tratta di esecuzioni fiscali, vale a dire « extra orilinem ». 

(') Cfr. A r ancho- Hi’iz, Studi giuridiri in onore di C. Padda. 1, p. 314 ; Rotondi, EncicUtpedia 
giur. Hai., voce « Bonoruni venditio •, II, 2. pp. 1272 e 1274. Filangieri, 3G (1911), p. 104 ; Ramadikr. 
Les effeis de la « missio in bona rei servandae causa», p. 146 sgg. ; Enqp.lmann, Die \'oraustti:ungen d. 
« missio in bona r. s. e. ». p. 34. nota 22 b; e innanzi a tutti Lenel, Edictum ■, p. 404, ri. 4. |Ora anche 
Costa, liofilo storico del proc. civ. rom., p. 99]. 

(*) Sulle frasi chiuse dalle parentesi cfr. Lenel. Edictum # , p. 4<M n. 1 ; Gk\denwitz, Z. d. San. 
Et. f. Ug.. 8. p. 257 sgg. Il Knifp. ber Rcrhtsgetehrte (iaius. p. 229, ricostruisce «... retinere (daho. Si da- 
tum erit) bona interea.... •: ma già il (ìradenwitz aveva opportunamente notato che per D. 28. 8. 
7 § 1 basta il ■ petere ■. Piuttosto • pupilli pupillae • ini sembra esigere « euin tam • : ma forse Peditto 
ripeteva « piipilltim pu pilla hi •. 
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nemmeno in confronto dei creditori, i quali, avendo contrattato col padre, avrebbero 
ragione di dolersi che li si costringa a differire la vendita dei beni sino alla fine del- 
l'impubertà ( 1 ). Ma sarebbe accaduto molto peggio, se il pretore non avesse concesso una 
mimo speciale sul Tornii tà paterna devoluta ad un impubere privo di tutore : le rima¬ 
nenti clausole dell'editto avrebbero lasciati in asso i creditori (*). 

La protezione pretoria fu loro estt*sa, permettendo il possesso ed anche la vendita del¬ 
l'eredità che al pupillo non convenisse di ritenere. Il "indizio sulla convenienza sarà dato 
dal pretore, dietro le indagini c lo proposte che presenterà il curatore. II quale, ove 
l'eredità apparisca gravosa, sarà autorizzato a compierne la liquidazione in modo da 
restituire l'eventuale avanzo al pupillo; o, in altre parole, eseguirà la «distractio 
honorum • (*). 

7. — Le obbiezioni, che contro questi resultati ha mosso il Kamadier ( 4 ), non hanno 
valore. Kgli osserva che i testi di ripiano <D. 42. 4. 7 § 11) e di Paolo ( D . 42. 5. tj pr.) 
attribuiscono alla « distractio honorum « un’origine pretoria, ma non edittale. Ora, che il 
fr. 0 pr. col suo « praetor permittit « sia favorevole alla seconda ipotesi, a me pare inne¬ 
gabile. Il contrario ò da dire per il fr. 7§ 11 ( 5 ) ; ma esso tratta del furioso, al quale estende 
la disposizione in vigore per il pupillo : sicché indirettamente, come ho cercato altra volta 
di provare, corrobora il mio avviso; pel quale è indifferente che si risolva in un senso 
o nell’altro la questione posta dal Karlowa (•). se « iuris forma » in /). 4. 4.22 (ITi.p. 11 mi vd.) 
si riferisca ad una clausola edittale. Il Karlowa nota che * iuris forma * non è identico con 
« iurisdietinnis forma »( 7 ) ed il Kamadier crede che alluda ad una regola determinata dalla 
giurisprudenza. Posso essere d’accordo con questi autori, perche il restituito in intiero c 
un minore (•). L'editto si occupava dell’eredità paterna deferita all'iinpubere privo di 
tutore: l'applicazione della norma ai casi analoghi (eredità paterna da cui il tutore fa 
astenere il pupillo; eredità di un estraneo a cui il pupillo, «tutore auctore », rinuncia; 
eredità da cui si astiene o a cui rinuncia il minore; patrimonio del furioso e degli altri 

(*) Cfr. D. 42. 4. 3; C. 4. 16. 4. 

(*) Non saprei su quale base il Dek.'Vrcko, Kmtio boa., p. 72, voglia accordare ai creditori ereditarli 
una specie di separazione, che egli stesso riconosce essere diversa dall'orinaria separazione dell’eredità. 

( a ) A mia conoscenza, l’autore, che più profondamente ha letto nei testi intorno al caso di » missio • 
qui illustrato, à P Ubbelohdb, Arehiv f. cfv. Pr., Gl, p. 25 n. 40 . Infatti egli scrive che le II. 23 § 3. 28. 5 
e 1 § 2. 42. 7 trattano di un’eredità già acquistata ila un sinu pupillo ■ ipso iure». Ma. a causa del • he- 
neficium abstinendi », l’acquisto è, di fatto, ancora incerto. Se l’impubcre avesse un tutore, questi po¬ 
trebbe fino alla dichiarazione d’astensione-rappresentarlo anche di fronte ai creditori ereditarli. In man¬ 
canza di un tutore, possono i creditori chiedere una « missio rei servandae causa in liereditatem ». di cui 
la nomina del curatore è una semplice conseguenza. Peraltro I’ I brklohdf. non ha avvertito la necessità 
che questa * missio • fosse autorizzata dall’editto. — Senza base nell’editto la • missio • sarebbe con¬ 
cessa da />. 5 1. 26 (Paul. 17 ad Plaul.), se • quod ..est» non fosse interpolato, come già sospet¬ 
tava Fabro. Rationalia ad h. I. 

( 4 ) Op. cit., p. 143, n. 1. 

(*) Ulpianus /. 59 ad ed.: « Piane interdum bona eius causa cognita vendendo erunt... itaautem 
vendendo, ut quod supersit, furioso detur, quia hominis eius status et habitus a pupilli rondinone non 
multum abhorret : quod quidem non est sine ratione ». 

(•) Róm. RechtsgeschichU. II, p. 1198, n. 3. 

( 7 ) Cfr. anche Nabkr, op. cit., 27, p. 271, n. 1. 

(") Ma più innanzi vedremo che il brano con « iuris forma • è sospetto. 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



incapaci) è dovuta alla giurisprudenza. Nondimeno il modo, con cui si procede in queste 
altre applicazioni della stessa regola, é una riprova della sua origine edittale. Se tutti i 
casi derivassero da un'unica fonte, Pomponio e Paolo non avrebbero avuto ragione di 
esaltarne uno — «ctim pupillus hcres tutorem non habeat • — a preferenza degli altri e, 
anziché richiamarsi al pupillo privo di tutore, si sarebbero serviti di un'espressione più 
generale, in guisa da ricomprendere tutti quei rasi nei quali la prassi pretoria assegna 
ad un curatore l'amministrazione e la liquidazione del patrimonio pignorato di un 
incapace. 

8. — Dopo avere tentato di ricostruire l'editto, che sanciva il caso forse più antico di 
«< distraevo bonorurn », è utile rivedere i testi, che nella compilazione giustinianea ce ne 
hanno serbato il ricordo. Ma. poiché non intendo ripetere c iò che ho scritto nel mio studio 
precedente, sorvolerò sui passi pei quali non abbia nulla da aggiungere. 

Della k di stradili » pretoria si hanno due principali applicazioni : al patrimonio del 
furioso, del prodigo e degli altri incapaci, i quali non sarebbero stati colpiti dall'editto 
sulla « latitati») », e all'eredità paterna deferita all impubere senza tutore. Si riferisce alla 
prima ipotesi D. 42. 4. 7 § 10-12 (*); alla seconda D. 42. f>. 0. L una é introdotta dalla 
giurisprudenza, l'altra stabilita nell'editto. Il quale, come appunto «ira si è dimostrato, si 
occupava solamente del pupillw* heres che non aveva un tutore. Ma anche nel casti che il 
tutore vi fosse e facesse astenere l'iinpubere dall'eredità, questa era venduta col sistema 
della « boli, distractio ». Tanto resulta da I). *M>. 1. SI (70), sulla classicità del cui conte¬ 
nuto io mantengo non scossa l'antica fiducia. 

Se AB VOLA l. sitì/julnri (piarsi, pubi Intelai Si pupillus parenti suo hcres extitit et 
fideicommissam hereditatis partem restituita inox abstiuetur paterna hcreditate : optio 
deferenda est fideicoinmissano, ut aut portioiiem quoque pupilli adgnoscat aut toto di- 
scedat. Aut omnimodo bona vendenda sunt, ut id qund superfluum est pupillo servetur, 
et, si in solidum bona venire non possunt, omnimodo actiones fideicommissario dene- 
gandae erunt : erat enim in potestate illius universum susciperc et si quid plus erit, 
pupillo servare. 

Concedo che «aut omnimodo» sia compilatorio. Non si tratta infatti di una terza 
alternativa accanto alle due sopra nominate « aut portionem quoque pupilli adgnoscat aut 
toto discedat ». Anzi la questione sul metodo da tenere nella vendita dell'eredità nasce 


(*) I/F.noelmann. Die Vorausgetzungen d. « inisrio in homi rei s.e.», p. 40. affaccia il sospetto che nel 
passo siano penetrate delle interpolazioni. Il ripetuto attacco con • piane • (§ 10- piane si non defendatur 
fiiriosus .... • ; § 11 - piane interdillo bona eius causa cognita vendenda erunt •) non è molto elegante, 
c l’invocazione della • ratio • (§ 11 « quod quidem non est sine ratione •) ò poco meno sospetta che in 
I). 46. 3. 30 (su cui efr. Lknkl Paling., II. p. 72, n. 4). Anch’io forse riterrei spuria la nota « quod qui¬ 
dem non est sine ratione* nel §11. dove la formi stessa del motivo «quia hominis... abhorret * 
non sembra classica. A far dubitare poi che il principio del § IO « Piane si noli defendatur furiosus 
curatorein ei dandum, aut bona eius. ut possideantur, nominatilo pennittendum est. Labeo autem 
scribit, si non inveniatur curator vel defensor furiosi, sed et si curator datus eum non defendat, 
fune removenduin eum .... » sia stato rimaneggiato, concorrono varie circostanze : l'elissi di ■ esse » in 
- dandum *. per cui si penserebbe che sia stato soppresso il nome del giureconsulto citato da Ulpiano 
e ■pennittendum est* abbia surrogato • permittendiim esse*: il rapporto poro chiaro delle ipotesi 
■ si non defendatur furiosus - si non inveniatur curator vel defensor furiosi », le quali sembrano dire 
la stessa cosa; 1* impossibilità di rimuovere un curatore che • non inveniatur », ossia che non esiste. 
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allora che i! fodecommiBRario ■ tnto discodit ». F si comprendo puro clic possa agitarsi 
una questione, poiché l'editto suppone un pupillo senza tutore, mentre nella specie l'ini- 
pubere, che ha restituito la • pars fideicommissa hereditatis » e poi si è astenuto, neces¬ 
sariamente deve aver compiuto questi atti con auctoritas » del tutore. È probabile che 
i compilatori abbiano abbreviato il più ampio svolgimento «lato alla quapslio da Scevola, 
forse con citazioni di autori ed opinioni divergenti; e di questa rabberciatura dei cominis- 
sarii siano frutto ed indice insieme l'«aut omnimodo », il secondo «omnimodo »( 1 ) ed al¬ 
tre mende del testo. Tra le quali io avevo annoverato (*) anche « pupillo servare » invece 
di « sibi ». Non è possibile, io dicevo, che Scevola rispondesse al fedecommissario, il quale 
si doleva gli fossero negate le azioni sui beni residui : tu potevi conservarle per il pupillo, 
sol che avessi assunto l'intera eredità. Chi vorrebbe correre il rischio di addossarsi 
un'eredità oberata di debiti e, se mai per fortuna avanzasse qualche cosa, restituirla ad 
un altro ? Non è con siffatto argomento che si giustifica la decisione, la quale nega ogni 
azione sul residuo al fedecommissario dopo ripudiata l'eredità. Può esser equo che il 
pupillo, benché abbia usato del « beneficium abstinendi », ottenga ciò che resta del¬ 
l'eredità paterna vacante, pagati i debiti : ma, quando nn terzo ha raccolto la succes¬ 
sione, non é ragionevole che l impubere sia ammesso a trar profitto dalle ulteriori vicende 
di un patrimonio, che, a differenza di quanto si verifica nell'ipotesi dell'eredità vacante, 
appartiene a un altro titolare, cui esclusivamente deve giovare o nuocere ( # ). 

Così ragionando, io non badavo che la • restituì io in integrimi », a cui l’impubere ha 
diritti» « oli minorem aotatem », supera ogni ostacolo. Se il fedecommissario accetta 


(*) Forse l'insistenza «lei compilatori nel loro oumimoHo può far pensar* rhe il giureconsulto po¬ 
nesse in rilievo la « musa* cognitio » del pretore. 0 ò questo il linguaggio, che il legislatore adopera per 
troncare e risolvere definitivamente le controversie classiche ? 

• (*) Bullettmo citato, p. 102. 

(•) Casualmente, poichi' allora non conoscevo D. 4. 4. 24 § 2(Pauu>6 t rentent.), il mio pensiero si 
era incontrato con quello di Scevola (o dei bizantini?): « Scaevola noster aiebat: si qui» iuvenili 
levitate ductus omiserit vel repudiaverit hereditatem vel honorum possessionem. si quidem omnia in 
integro sint, omnimodo audiendus est; si vero iam distracta hereditate et negotiis finitis ad paratam 
pecuniam laboribiis substituti veniat, repellendus est : multoque parchi* ex hac causa heredem mi¬ 
nori* restituendum esse ». 

Si omette l’eredità volontaria ola «bon. possessio»; si ripudia, per mezzo dell’astensione,l’eredità 
necessaria ; di guisa che lu frase « omiserit... possessionem », se fosse genuina, abbraccerebbe tutte le 
ipotesi possibili di rinuncia alla successione. Ma UGradenwitz, Bull., 2, p. 7, ritiene interpolato ■ vel re¬ 
pudiaverit hereditatem vel ». In <*gni caso, non » distracta here«litate » », bensì si aspetterebbe una lo¬ 
cuzione piò generica, per es. ■ bonis venditis »; nò si dovrebbe parlare specificatamente del «substitutus », 
il quale sta solo col testamento. ■ Distracta hereditate et negotiis finitis • è ridondante o non è chiaro : 
a «piali negozii si alluderebbe che non fossero diretti alla sistemazione e liquidazhine del patrimonio 
ereditario ? Per solito non è il sostituto, ma i cre«litori che vendono l'eredità vacante. Degno di nota 
é che Bas. 38. 3. 18 sch. I si richiami propri»» a D. 4. 4. 24 § 2 per dimostrare rhe il pupillo non può 
riprendere l’eredità, se i creditori l’abbiano venduta. Nella frase poco elegante - ad paratam... veniat », 
paratali i non è ben collocato. Anche si rilevino «omninuulo », « si quis... si quidem... si vero • e la co¬ 
struzione infinitiva • restituendum esse ». ch«* sta bene dopo aiebat . ma rende s«»spetti - audiendus est - 
repellendus est ». Una restituzione del testo originale sarebbe azzardata. Non sono nemmeno sicuro se 
Paolo trattasse la medesima questione risoluta «la Ulpiano in />. 4. 4. 22, secondo cui il minore restituito 
in intiero «leve rispettare gli atti compiuti dal «curator honorum ». [Sul pass*» vedi ora Uenkl, Z. S. 81., 
33, 140; Besklkk, Beitr., 4, 122J. 
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l'eredità e, pagati i creditori, ottiene un avanzo, una parte dovrà renderla al pupillo, 
il quale, scoperta la lesione, si affretterà a chiedere la restituzione in intiero contro l’asten¬ 
sione. Quindi il fedecomniissario è stretti» fra le corna del dilemma : o correre il rischio 
di pacare del proprio i creditori, nella speranza di salvare per se una porzione dell’even¬ 
tuale avanzo proporzionato alla sua quota di eredità; o rinunciare a tutta l'eredità con 
l’effetto che, se dopo soddisfatti i creditori ci fosse un residuo, questo spetti interamente 
al pupillo. Anche il « pupillo servare » potrebbe dunque essere genuino, ricorrendo alla 
« restitutio in integrum » ( l ). 

Il KrQirer ( adh.l .) annota « aut pcrierunt nonnulla aut quae sequuntur adnota- 
toris sunt »; e il Ramadier ritiene che la frase contestata sia una glossa, il cui 
autore avrebbe conosciuto e utilizzato il testo di Paolo (D. 42. 5. 6 pr.). La verità, 
al contrario, è che tanto Paolo quanto Scevola conoscono l’editto « si pupillus hcres 
tutorem non habebit » e la giurisprudenza formatasi attorno ad esso ; che Triboniano ha 
abbreviato la quaestio di Scevola e che qualche cosa del testo originale non è caduto ma 
è stato soppresso dai compilatori. La frase « erat in potestate illiiis... si quid pluserit, pupillo 
servare », se non contiene un assurdo giuridico, come io da prima ho creduto, nemmeno 
è troppo felice. Il giureconsulto doveva rilevare che, accettando l’intera eredità, il fede- 
commissario può guadagnare qualche cosa ; ed invece il testo nota che egli serba il di più 
per il pupillo. Perciò è da credere elio l’originale, pur avvertendo che una parte del l’ecce¬ 
denza dovrà essere restituita ( a ) al pupillo (e in tanto il « pupillo servare « sarebbe ge¬ 
nuino), non mancasse di enunciare che il fedecomniissario può trarre un profitto dall’ac- 
eettazione dell'eredità e che quindi deve imputare a se «desso se col suo rifiuto se lo lascia 
sfuggire. 

!>. — Mi sia co .sentito di aprire una parentesi. Per rafforzare la convinzione della 
sostanziale genuinità del fr. 81 I). 36. I, e specialmente dell* « optio deferendo fideicom- 
missario », io invoco D. 211. 2. 55 e 56. 

Makciaivus /. 2 rqulamm Cura hereditatc patri* neeessarius heres se abstineat, 
condicio coheredi sive suo si ve extraneo defertur, ut aut totani adgnoscat aut a toto 
recedat, et ita se abstinere potest propter alium, qui per suam personam non poterai 
Si tamen creditore* dicant se contento* esse eius portione, quia non potest exonerari, 
nisi deferatur condicio, et alterili* parte abstinere se creditore* debent, ut eius aetiones 
ei qui oonvenitur dcutur( 4 ). 

Paulus ( s ) i 57 ad Mirtum. Si is qui immiscuit se hereditati decessisset, deinde alter 
se abstinet, eadem condicio deferenda est li eredi eius quae et ipsi. quod Marcel lus ait. 

L’ultima parte del fr. 55, come del fr. SI, è stata attaccata dalla critica, forse egual¬ 
mente a torto. Il Xaber (•) stima che la chiusa, già reputata scorretta dal Koeppenf 7 ), 

( l ) Il pupillo è restituito in intiero contro l'astensione in D. 10. 2. 15 § 0 e 17 (Ulp. 32 ad ed.). 

(*) Op. cit., p. 145, n. 2. 

(*) In qualunque caso ? D. 4. 4. 24 § 2 cit. consiglia di essere riservati. 

( 4 ) Il testo ha forse qualche menda, che non nc turba il significato. Il Krueger ad h. 1. propone 
■ qui» in vece di «quia ». Se ad altri dispiacesse «a toto potrebbe correggersi in «a tota •; ma 
cfr. D. 26. 7. 16. 

(*) La Fiorentina ha Tlpiancs ; ma vedi Lkkel, Paling ., I, p. 1074, n. 2. 

(•) Op. cit., 25, p. 292. 

( T ) Lehrbuch des heut. róm. KrbrechU, p. 2UU, n. 3. 
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sonasse originariamente: «alterius parte abstinere se debet, ut eius actiones bonoruin 
emptori dentur *. Su di che rincarando, il Bonfante ( x ) crede il tasto più gravemente in¬ 
terpolato per lo scopo di conciliare equamente Pinteresse dei creditori e dell’erede. 

Tuttavia il principio accolto nel testo è di schietto sapore classico e mancano altresì 
le tracce dello stile bizantino. Il coerede non è costretto a subire l’accrescimento della 
porzione, da cui si è astenuto P«heres suus \ perchè essa secondo il diritto civile non è 
vacante ; ed il diritto pre»' ri*» ordina i he i obbligato ; d assumerla sol*» * hi non voglia 
dimettere la quota da lui già accettata. Se non che la scelta di accettare o rinunciare per 
intero è deferita al coerede, quando i creditori vogliono tenerlo responsabile in solido; se 
invece si contentano di essere pagati in proporzione «Iella quota di eredità già acquistata, 
allora il coerede dell’astenuto non potrà revocare l’acquisto. Ben s’intende che la porzione 
dell’astenuto si accrescerà al coerede e che i creditori non possono pretenderla per sé. 
Essi si trovano di fronte all’alternativa : o di rinunciare a una parte del credito o di 
correre l’alea della « venditio bonorum *, poiché l’intera eredità passiva sarà rifiutata dal 
coerede. L’ipotesi repugnante al diritto classico è proprio quella che il Naher vorrebbe 
introdurre noi testo : che una parte dell’eredità sia accettata da un erede e l’altra sia ven¬ 
duta ad istanza dei creditori. In fondo lo riconosce lo stesso Naber (ivi, n. 6), quando 
avverte la stranezza che siano messi in vendita beni, pei quali c'è un successore. Ma egli 
ritiene molto più assurdo che all’erede convenuto per la sua porzione si trasferisca 
libera la parte dell’astenuto. Ed ha torto, perchè i creditori possono « doferre condicio- 
nem « e invitare l’erede a sopportare l’onere intero : se non fanno ciò, perchè temono 
la rinuncia totale dell'eredità dannosa, accedono ad una specie di concordato, per cui 
l’erede prende l’intera eredità e paga una parte sola dei debiti 

Credono alcuni ( # ) che, essendo restituito in intiero l’estraneo, non si deferisse l'op¬ 
zione al coerede, ma la parte del restituito fosse senz'altro venduta. Nè i motivi addotti (*) 
per giustificare il diverso trattamenti) in confronto del suus mi sembrano decisivi, nè 
D. 20. 2. 01 ( 4 ) concede esplicitamente al coerede di limitarsi alla sua quota originaria. 

Macer /. 1 dr officio prarsidù. Si minor annis, posteaquam ex parte heres cxstitit, 
in integrimi restitutus est, divus Severus constituit, ut eius partis onus coheres suscipere 
non cogatur, sed bonorum possessio creditoribus detur. 

L’imperatore Severo riconosce al coerede il diritto di rifiutare !a quota vacante per 
effetto della restituzione, ma non dice che in tal caso egli conservi l’altra quota. Anzi 
attribuisce ai creditori la « bonorum possessio » ; e mi pare arbitrario intendere la 
« possessio partis », piuttosto che l'immissione nel possesso di tutti i beni ereditarii. 
A mio avviso, il fr. 61 deve essere interpretato in corrispondenza con i fr. 55 e 56 
D. eod. ( 6 ). Ma, se anche si preferisse l'opinione contraria, la genuinità del fr. 55 non 
no soffrirebbe. O il coerede del mais astenutosi assume l’intero, o la massa ereditaria 


(*) In Glubck. Commentario, libro 20, parte I. p. 5o3. 

(*) Cfr. Tkwfs, System des Erbrechls , II. p. 81 : Yanqkrow, Pnndekten. 11. § 404 Anni. or. 7 ; I'rbe- 
lohdk. Archiv f. civ. Praxis , 01, pp. 32. n. 65 e 66, n. 2 ; Naher. op. rit.. 25, p. 202. 

(*) Cfr. Pi'CHTA, Kteine civ. Schriften , pp. 547 sg?.. 557 sgg. 

( 4 ) Cfr. anche D. 29. 2. 98 (Scaev. 26 digest.). 

(•) Cfr. Keller, Per róm. Ciritprocess 9 , p. 443, n. 1066. 

Clabiuc di 8C1KN7JC morali — Mamorie — Voi. XVI. Ser. 5*. 74 
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(non già la sola quota dell'astenuto) è devoluta ai creditori (*). Di qui non si esce, se non 
intervenga il concordato menzionato nella chiusa del fr. 55. 

La nostra interpretazione(*) concilierà, per dirla col Bonfante, gli interessi dell'erede 
con quelli dei creditori ; ma li concilia sulla base di principii che sono indiscutibilmente 
classici (*). Gli avversa rii non hanno s: puto cogliere le ditti renz* tra lacerescimento di 
diritto civile e quello di diritto pretori". 

Cliiudiamo la parentesi e torniamo alla « distractio » pretoria. 

10. — D. 36. 1. 81 (79) prova che l’eredità, da cui il tutore ha fatto astenere il pu¬ 
pillo, si vendeva mediante la « distractio »•. Allo stesso trattamento la giurisprudenza ha 
sottoposto l'eredità paterna deferita ad un minore che si astiene: efr. D. 46. 3. 90(Sc\ev. 
26 iig .)(*). 

Quantunque non ci sia stato conservato alcun passo relativo all'eredità lasciata al- 
riinpubere da un estraneo, pure non dubito che anch'essa fosse venduta col procedimento 
della « distractio ». 

Pel minore, ciò sarebbe provato da D. 4. 4. 22 (Ulp. 11 ad rd,)( $ ), in cui « minor re- 
stituitur ad adeundam hereditntem » e però l'eredità non è necessaria. Che se volessimo ri¬ 
tenere minor emblematico — e il dubbio non è irragionevole (vedi più avanti, il num. 13) — 
il testo riguarderebbe Piinpubere. 

11. — Il sapere, ora, che la liquidazione dell'eredità, da cui il pupillo si astiene, avve¬ 
niva col mezzo della « distractio », ci permette di spiegare una frase di D. 42. 5. 6 § 2, che 
in altri tempi io non ero alieno dal reputare interpolata (•). 

Paolo (I. 58 ad &l.) studia la questione della revocabilità dei pagamenti compiuti dal 
pupillo (s'intende con l'« auctoritas » del tutore) o dal tutore per conto del pupillo prima di 
astenersi; e riferisce la nota opinione di Giuliano, che consentiva la revoca se vi fosse stata 
a gratificati » ( 7 ). 

(*) Cfr. in temi analoghi D. 37. 10. 7 § 5(Julian. 24 dig.) ; 20. 1. 17 § 1 (Gaius 16 ad rd. ;>rov.), 
dove il Nabkr, op. rit., p. 202, n. 4. porrebbe « cedere » al posto di • solvere» e il Fabio» ■ totum ■ 
al posto di • totum ». 

(*) Su cui cfr. Vanokrow, op. cit., II, § 404, Anni. nr. 7 e gli autori ivi citati. 

( 3 ) Anche nel caso di D. 42. 5. 28 (Iavol. 1 rpisL) sovente un equo concordato avrà posto fine allo 
imbarazzo delle due parti. I creditori ereditarii, dopo che il pupillo si è astenuto dall'eredità paterna, 
non hanno alcun diritto sul patrimonio altrimenti acquistato dall'impubere (per cs. un'heredibisadven- 
lina), anche se egli venisse a morire. Ma il sostituto pupillare, accettando l'eredità, poiché ■ hereditas 
et patris et tìlii una est», risponde anche verso i creditori paterni. Ciò potrebbe ridurre insolvente il 
patrimonio lasciato dairimpuhere. e il sostituto non compirà l'adizione senza un'intesa preliminare 
coi creditori. Marcello ed Ulpiano professavano una dottrina diversa (I). 21). 2. 42 pr. di Ulp. 4 disp.), 
perchè non volevano abbandonare l*« utilitas pupilli • all'incerta sorte dei concordati volontari!. 

( 4 ) /{allcttino cit., p. 111. 

( s ) /{allcttino cit., p. IO?). Il Besklbr. Rcitràgc. 2. p. 23, sospetta qualche alterazione del passo per 
l’uso della parola « forma ». Io, a proposito della frase quae nntca gesta erant per curatorem honorum 
decreto praetoris ad distrahenda bona secundum iuris formam constitutum », vorrei enunciare un altro 
rilievo. L’uso del termine « distrahere ■ e suoi derivati è costante nella « distractio ex senatus consulto ». 
Ma nella » distractio • pretoria i classici dicono sempre ■ vendere » : cfr. D. 42. 4. 7 § 10-11 ; 42.6.6 pr. e 
§ 2 ; 36. 1. 81 (79) ; 27. 3. 18. Fanno eccezione soltanto il fr. 24 § 2, nel quale » distrarta h eredi tate » 
vedemmo essere sospetta, ed il fr. 22 D. 4. 4, dove la ridondanza « curatorem honorum... ad distrahenda 
bona constitutum » mi pare evidente. « Ad distrahenda bona secundum iuris formam » è forse insiticio ? 

(•) Cfr. la mia Revoca degli atti fraudolenti, 1902, p. 243. n. 1. 

(*) Cfr. su tutto ciò Revoca cit., cap. X, n. 6 e 8. 
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« Quoti si utroque instante* tibi gratificatila tutor sol vit, acquimi ossea ut prius eandem 
portionem raihi quaeri aut communicandum quod accepisti : et hoc Julianus ait ». 

Il testo presenta due sorta di difficoltà. Non pare possa dirsi che il creditore insoddis¬ 
fatto dal tutore debba avere la stessa podio di quello che fu pairato « per gratificationcm », 
poiché costui, in ipotesi, ricevette il pagamento dell'intero credito e non soltanto di una 
(piota. Più grave è la seconda difficoltà : io, che richiesi invano il pagamento al tutore, 
dovrei essere soddisfatto dal « honorum emptor ■*, il quale o offre di pagare tutti i chiro- 
grafarii per intero e il pria* se ne va all'aria, o promette una percentuale od io sono leso 
in confronto del creditore che è stato gratificato. 

Ecco gli impedimenti che affaticano l'esegesi del fr. G § 2, sul (piale, ch’io sappia, ab¬ 
biamo portato finora l’attenzione solamente io ed Huschkef 1 ). Questi opina che prius non 
abbia senso e sia corrotto in luogo di alterila*. Ma non mi sembra che la sostituzione ci age¬ 
voli il cammino. Oscuro non è il significato di prius, ma il termine a cui questo avverbio si 
riferisce. Vuol dire prima « degli altri creditori »? In qualunque sistema collettivo di esecu¬ 
zione. sia la « venditio * o la « distraevo •, è impossibile che un creditore non privilegiato 
ottenga di essere soddisfatto prima degli altri creditori che insieme con lui concorrono 
sui beni del debitore comune. 

Tuttavia nella « honorum distraevo » il « prius... quaeri > si illumina di ben altra 
lue»*. Non occorre riportarsi per ciò al diritto giustinianeo, come io supponevo, perchè la 
vendita al dettaglio dell'eredità toccata aU’impubero è ordinata dal diritto classico. Prima 
che sia esaurita la liquidazione del patrimonio ereditario, si vedrà se ciò che si è ricavato 
basta a soddisfare anche l'altro creditore istante, a cui il tutore rifiutò il pagamento. Giu¬ 
liano non pretende che si debba soddisfarlo a qualunque costo, anche col danno degli al¬ 
tri creditori. Ne : l’equità esige « eandem portionem mihi quaeri •, se è possibile ; altrimenti 
il creditore gratificato dovrà restituire alla massa ciò che ha ricevuto, « communicandum 
quod accepisti ». Questo conferimento è obbligatorio (« rnmmuhirmvhun »);l’«eandem 
portionem quaeri » dipenderà dalle circostanze. Si avrà la seconda soluzione, se dalla « di- 
stractio » si è ricavato tanto da pagare tutti i creditori (e quindi anche il non gratificato 
dal tutore); altrimenti sarà necessaria la revoca del pagamento avvenuto «per grati fica- 
tionem ». 

Appena è d'uopo soggiungere che il giureconsulto poteva seriamente prevedere l’ipotesi 
« eandem portionem mihi quaeri », perchè la vendita si esegue in modo che « quod supcra- 
verit pupillo restituatur » e dunque si conta di poter pagare tutti i creditori, anzi si sup¬ 
pone possibile e si spera un residuo. 

Quanto alla parola « portionem », che fa pensare ad una quota del credito, il dubbio 
non c invincibile. « Eandem portionem » può significare una porzione del patrimonio, o, 
meglio, del prezzo ritrattone, eguale a quella impiegata nel soddisfacimento del credi¬ 
tore gratificato. 

Dell'eredità paterna, da cui il pupillo si astiene, discorre anche D. 42. 8. 24. 

Se a k vola l. sing. quarti, pubi, traviai. Pupillus patri heres extitit et uni creditorum 
solvit: inox ahstinuit hereditate paterna: bona patria veneunt: an id quod aeeepit ere¬ 
ditar revocandomi sit, ne melioris condicionis sit (piani ceteri creditores ? an distinguimi^, 

(>) Linde s ZeUschrift , 14, p. 34, n. 1. 
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per gratificationem acceperit an non, ut, si per gratificationem tutorum, revocetur ad ean- 
dem portionem, quam ceteri creditore* fuerint laturi : sin vero iuste exegerit, [ J id quod 
acceperit creditor revocari nullo pacto potcst, quoniam alii creditores suae neglegentiae 
expensum ferre debcant .( l ). 

La revoca avrebbe luogo prima che sia compiuta la « bon. vcnditio », poiché si dice 
che i creditori « portionem fuerint laturi »: altrimenti, eseguita la vendita, la « portio » 
sarebbe già accertata e giuridicamente, se anche non materialmente, si sarebbe ben detto 
« ad eandem portionem quam ceteri creditores tulerint ». Ma, prima dell'« addiclio » al 
«bon. emptor », nessuno sa la portio che si riuscirà ad ottenere c quindi non è possibile 
commisurare la revoca su questo dato ipotetico. Invece nella « distractio », prima che sia 
stata distribuita la percentuale ed anche prima clic sia completa la liquidazione, il cu¬ 
ratore, che ha verificato i crediti e stimato l’attivo, potrebbe agire, affinchè il creditore 
gratificato « revocetur ad eandem portionem, quam ceteri creditores fuerint laturi ». 

12. —Un bel passo sulla «distractio» delPeredità paterna rifiutata dal pupillo è 
D. 27. 3. 18. 

Papinianus l. 25 quafstionum. Cum tutor negotiis impuberis administratis pupil- 
luin paterna hereditate abstinet, bonis patris venditis tractari solet, utilis actio pupillo 
rclinqui an creditoribus concedi debeat. Et probaturactionem inter pupillum et creditores 
patris esse dividendam, scilicet ut quod rationi bonoruin per tutorem deerit creditoribus 
reddatur, quod antem dolo vel culpa ( f ) tutoris in officio pupilli perperam abstenti contrac- 
tum est, puero relinquatur. Quae actio sine dubio non prius competet, quam pupillus ad 
pubertatem pervenerit : sed illa confestim creditoribus datur. 

Sarà da domandare perchè razione è chiamata utilis. La Glossa, il Cuiacio ( 8 ), il Ku- 
dorff ( 4 ) l’intendono nel senso di efficace, ma l’interpretazione non persuade. Contro il 


(*) Non posso approvare l'opinione dell’ALRRRTARio, Z. d. Sav. St. f. Rg. % 32, p. 313, il quale col 
Fabro ritiene tribonianee tutte le distinzioni latte in questo passo. I a classicità della distinzione relativa 
alla « gratifìcatio » si evince da D. 42. 6. 0 § 2 ora citato e da altri testi : cfr. la mia Revoca degli atti frau¬ 
dolenti, loc. cit. Ed anche per sacrificare l’intero periodo «... an distinguendum est, is optulcrit mi hi an 
ego illi extorserim invito, ut, si extorserim invito, revocetur, si non extorserim, non revocetur », non 
basta evidentemente l’uso giustinianeo di eztorquere. 

(*) Anche qui si affaccia la questione se « vel culpa » sia interpolato, giusta la tesi che nell’a. tutelile 
la responsabilità originariamente si arrestasse al dolo. D. 19. 2. 17 (Ulp. 32 ad ed.) dà l’azione contro il 
tutore «si abstinere non debilita; D. 23. 2. 67 § 6 (Trypoon. 9 dispai.) ammette la condanna del 
tutore, solo che • inconsultius • abbia fatto astenere la pupilla; D. 26. 8. 11 (Gaius 15 adcd.prov.) 
dichiara che • in agnoscenda et in repudi an da honorum possessione voluntatem tutoris spectari debere 
placuit •, il quale tutore sarà tenuto col iudicium tutelar. • si quid eorum con tra commodum pupilli 
fecerit»; D. 37. 1. 11 (Gaius 14 ad ed. prov.) ritiene il tutore, che ha chiesto la «bon. possessio », 
responsabile quando ■ plus incora modi quam comrnodi haec bonorum possessio habeat ». Per questi 
passi mi par difficile sostenere che il «tutor pupilli perperam abstenti • rispondesse unicamente del dolo; 
ed io mi confermo nel dubbio ( Minore età, p. 157, n. 2) che la tesi sopra ricordata non sia esatta. Contro 
anche Kuebler *Das Utilitatsprin^pbei der Vertragshaftung im klass. r. R., p. 14 sgg. (Fcstgdbe fQr 
Gierke , p. 250 sgg.), che bene argomenta da D. 26. 7. 41, quantunque non sia tutto genuino : cfr. le mie 
Tutele e curatele in • Rivista ital. per le scienze giuridiche », 54, p. 48, nota. In I). 27.3.18 sarà piut¬ 
tosto da ritenere insiticio • dolo vel ». 

(*) In lib. 25 quaest. Papin. ad h. I. (Opera, IV, p. 644). 

( 4 ) Rechi der Vormundschaft , III, p. 16, n. 7. 
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tutore ( l ). che lo ha malamente fatto astenero, il pupillo adisce con l'« a. tutelile »: 
cfr. D. 19. 2. 17 (Ulp. 32 ad ed.\ 19. 2. 18 (Juliàn. 15 digest.), 23. 2. 67 § 6 (Try- 
phon. 9 dispul. ), C. 5. 51. 4 (Alexander, a. 222). E quest'azione è diretta, non « utilis •. 
Tale può essere soltanto l’azione accordata ai creditori, di cui peraltro il testo non fa il 
nome. Che essa fosse uif« utilis actio tutelae », come pensa il Fabro (*), è assolutamente 
da escludere. Diretta o utile, !*«• a. tutelae • è esercitata soltanto dal pupillo o in nome di 
lui. K nel frammento, in questo punto evidentemente alterato, vi è ancora la prova che 
trattavasi di due azioni distinte : « 7 nm urlio non prius competei quam pupillus ad puber- 
tatem pervenerit, *rd ilio con festini creditoribus datar ». ('011 questo locuzioni non colli¬ 
mano perfettamente le altre : « utilis actio pupillo relinqui an creditoribus concedi debeat 
— actioncm inter pupillum et creditores patris esse dividendam ». E di esse Papiniano 
non dovrebbe portare da solo la responsabilità. 

Cuiacio ha il vanto di avere compreso che i creditori intentavano contro il tutore 
P«a. nogotiorum irestorum ». La quale è utili*, perchè il tutore non ha gerito i negozi 
oreditarii di sua iniziativa, ma per l’obbligo che irli spettava come tutore, in quanto che, 
prima dell'astensione del pupillo, anche gli atti relativi all’eredità paterna erano «inter 
negotia pupilli » (*). 

Diffondersi maggiormente sii questo punto dopo gli studi del Partsch ( 4 ) non è neccs- 

(*) Ha l’azione contro il tutore, perché non ha diritto alla • rt\4itulio in integram • contro 
l'astensione ? Ovvero può anche essere restituito in intiero? Losch. 1 a Bas. 38. 3. 18 dichiara che il 
pupillo non può riprendere l’eredità per mezzo della resi, in in/., se i creditori abbiano venduto i beni, 
e cita D. 4. 4. 24 § 2. Ulp. 32 ad ed. accorda al pupillo la «restitutio in ini.» e l’azione contro il 
tutore (/). 19. 2. 15 § 9 e 17). 

(*) Iurispr. papinian., 13, 7, 71). 

(*) Questa circostanza non è messa nel debito rilievo dal testo, dicendo semplicemente « negotiis im- 
puberis administratis*. Lo Scialoia .ni h. I. 1 Digesti, Mediolani HK)8) propone «li inserire - patris* 
avanti ad « impuberis -. Ciò prava che egli ha visto l’inconcludenza di queirinciso, ma non è riuscito 
con la sua aggiunta a farne un elemento influente nella decisione di Papiniano. 0 con « negotiis patris 
administratis » si allude ad una gestione anteriore alla morte «lei padre ed alla tutela, e in tal caso il 
tutore dovrebbe rispondere con P« a. neg. gest. directa •; o i negozi sono stati geriti dopo l'assunzione 
«Iella tutela, e sarà sempre necessario avvertire il loro nesso con quest'ufficio, perché altrimenti n«»n 
si giustifica conio si dehba dare P « a. neg. gest. utilis ». Infine « negotiis patris • non è una dizione 
precisa ; il padre é defunto, e quindi tanto obbiettivamente quanto soggettivamente il tutore, che non 
può ignorarne la morte, gerisce i « negotia heredilatis *, non i « negotia patris ■. Nella legge giustinianea 
non è da mutare nulla, perchè è interpolata; ma per la restituzione del testo di Papiniano si potrebbe 
congetturare per es. « negotiis Screditariis impuberis nomine administratis •, il che darebbe ragione 
dell*» a. utilis ». 

( 4 ) Stadie n zar * negotiorum gest io ». I. Rinvio ad altra occasione un piccolo contributo esegetico sulla 
condizione dei gestori ignari o non spontanei di negozi altrui. Qui mi limito a citare, per la loro stretta 
analogia con D. 27. 3. 18, altri due passi, D. 3. 5. 25 (26) e 26. 7. 46 § 1. i quali parimenti concedevano 
P« a. utilis negotiorum gestorum ». Nel primo, Modestino (1 respons.) la dava all'erede legittimo contro 
gli actores, che in nome della* civitas • hanno amministrato l’eredità fedecommissaria prima «Iella dichia¬ 
razione «li nullità del testamento. Senza dubbio il testo genuino portava : • Modestinus respondit, quod 
ab uno ex actoribus ob ea qua»* solus gessit (utili) negotiorum gestorum actione servari non potest, 
ad damnum eius cui legitima hereditas quaesita est pertincre ». Nell'altro passo il carattere dell’azione è 
da Paolo 9 respons. scolpito con le parole * si pupillo in curatores honorum actiones decenti placuerit, prò 
eius portione, qui idoneus non sit, magistratus conveniri oportere ». Nella Rivista Hai. per le Science giu¬ 
ridiche, 54, p. 46, io pensavo che l'azione accordata al pupillo, dopo impetrata la restituzione contro la 
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sario. D. 27.3. 18 conferma i resultati ottenuti da qu II* insigne romanista, mentre poi 
essi spiegano il motivo che ha indotto i compilatori a sopprimere il nome detrazione. 
Ma l'importanza di rodenti problemi non fa passare in seconda linea il quesito, 
per cui ci siamo richiamati al frammento papinianeo. Non dovrebbe l'azione pel 
risarcimento di ciò che manca al patrimonio venduto spettare al « honorum emptor»? 
Certamente si. Il Kudorff (') afferma che l'azione è data al u honorum emptor », più tardi 
(ch’è quanto dire nel diritte» giustinianeo) ai creditori. Il passo dovrebbe dunque essere 
interpolato anche per questo riguardo. Se non che il Kudorff. mentre aveva indovinato 
che la decisione del testo implicava la « honorum distraete» », non sapeva che nel caso 
in questione essa è classica. 

13. — Credo di avere raccolto tutto ciò che le fonti ci offrono relativamente alla « di¬ 
straete» » pretoria. Indagando la prima volta su questo caso di « distraete» « dell'epoca 
classica, dai fr. 00 D. 40. 3 e 22 D. 4. 4 io avevo argomentato l'esistenza, pel minore, della 
medesima regola che pel furioso e per gli altri soggetti a curatela enuncia D. 42. 4. 7 § 12. 
Infatti essi prevedono la vendita al dettaglio dell'eredità non accettata dal minore ; ma 
o sono interpolati e si riferivano originariamente all'iinpubere, o per lo meno non si deve 
estendere questa norma fuori dell'ipotesi (eredità) per cui ci è attestata. A differenza del 
pupillo, il minore indifeso, come prova D. 42. 5. f>, subiva la « hon. ven litio ». K nulla 
variava (*) che la manca}» difesa del minore dipendesse da assenza o latitanza. Poiché il 
minore sopporta le conseguenze dell'assenza alla pari di un maggiorenne, non si può pen¬ 
sare che a lui manchi l’« animus et alTectus orniliantis se ». <ìli è che il minore nell'epoca 
classica era pienamente capace di stare in giudizio (*). 



La » distraevo ex Senatus consulto ». 

1. — Con grande semplicità iu D. 27. 10. 5 Gaio descrive l'indole e lo scopo della « di¬ 
straete» » ordinata dal scnatoconsulto. 

Gaujs I. 9 mi «/. p r m\ f'uratorex senatus consulti» constituitur, eum clara persona, 
voluti senatoris vel uxori» eius, in ea causa sit. ut oius bona venire deheant : nani ut honc- 


sua precedente astensione dall'eredità, fosse l*«a. in fartum(f)» «li D. 42.5.0 pr. Ma, riflettendo meglio, 
quest’azione potrà spettare contro la • res publira • creditrice o contro i suoi magistrati, se per opera 
loro - «leterior causa possessioni? facta esse dicetur •, min contro • curatori «la essi nominati, i quali min 
sono «in p«issessione honorum • ma amministrano il possesso dell'eredità come mandatarii dei magi¬ 
strati municipali. L’azione decretale contro i curatori ò sempre I' « utilis neg. gest. ». 

(») Op. cit.. Ili, p. 15. 

(*) Vedi il mio stu«Iio L'editto • qui abscns iudicio drfentus non fuerit « negli « Studi giur. in omirc 
di V. Simoncelli », p. 413 sgg. 

(*) Cfr. La minore età , p. 135 sgg. 
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stius ex boni.s cius quantum potest creditoribus solveretur, curator constituitur distra- 
hcndnnim honorum irratia voi a praetore voi in provinciis a praeside (M. 

Ora, por conseguire il fino voluto dal senatoconsulto, « ut honestius... sol vere tur », 
bisogna negare ai creditori la u miss io in bona « ; altrimenti la « clara persona »» incor¬ 
rerebbe nell infamia, poiché reditto la fa dipendere dalla « possesso », non dal modo 
della vendita (*), in blocco o al minuto, ed eccettua soltanto il pupillo e V* absens rei pu¬ 
bi icae causa ». 

Il punto è sicuro, malgrado le divergenze dei testi e degli interpreti. S'intende che, 
come per ammettere la vendita si prescinde dal possesso effettivo allorché questo non è 
possibile (*), così gli effetti infamanti della « missio » si verificheranno, quantunque i beni 
non siano stati posseduti. In tal caso basta la «• proscript io » ( 4 ). 

Inoltre il possesso sui beni di un vivo deve durare per 30 giorni. Ciò resulta da Cicero, 
Pro Qui net io, 8. 30 ( 6 ), che tratta, è vero, delPobbligo di fornire la « satisdatio iudicatum 
solvi », ina riesce egualmente probante, perché l'infamia non si poteva incorrere a più 
buon mercato (•). K non è smentito dalla Tavola di Ktaclea liti. 115-117, la quale esclude 


(*) Le ultime parole • vel a praetore vel in provinciis a praeside» hanno spesso richiamato l'at¬ 
tenzione dei romanisti. Velsen, Zeitschr. d. Sav. SL f. Rg., 21, p. 102 sgg., e Partsch, Die Schrift * 
torniti im róm. Proviti: ialprozesee, p. 98, n. 2, hanno discusso la designazione del proconsole come - prae- 
ses ». Il Grupe, Z. d. Sav. SL (. Rg .., 17, p. 318, ha ritenuto quelle parole interpolate insieme con tutta 
la chiusa « nani ut honestius.... ■; mentre il Krueokk, (itschickle der Quelicti*, p. 212, n. 73 (seguito 
dal Fkiir, Z. d. Sav. SL f. Hg., 32, p. 393, e dall’E rMAN, Mélange» Girard, I, p. 430, n. 4), supponen¬ 
dole genuine, ne deduce che il commentario paiano all'editto provinciale sia nato a Roma, ch(^ altri¬ 
menti avrebbe detto • vel Homae a praetore ». 

(*) Dalla vendita fanno derivare l'infamia Zimmern, Geschichte de» r. Privalrechls, III, p. 238; 
Rein, Nòni. Privatrecht. p. 601 ; Stiebkr, Ite bonorum furitene, p. 65 ; Bach open, Da» róm. Pfandrechi, 
I, pp. 290 n. 7, 297 n. G; Puaoà, Rhein. Museum f. Jurisprudem, II, p. 88 sgg.; Frei, Der RechLsslrcit 
zwischen P. Quinctius u. S. Xaevius , p. 15, n. 21 ; Roby, Human Privale bue in thè Time of Cicero 
and of thè Antonine». II, p. 435; ecc. Per la teoria da noi accolta (infamia dopo il possesso durato 30 
o 15 giorni) sono Mommsen, Zeitschr. \. d. AIterthumswissetischaft, 1846, p. 1097 (/ur. Schr ., Ili, 
p. 56G); Dernhi ro. Bnitiohon ., p. 124; Pucbta, Inditutionen, I, § 179 kk ; Baron, In»titutionen, 
p. 437; Bktiimann-Hollweo, Der róm. Civilprozess, II, pp. 532, 678, 079 n. 06, 680 n. 70, 801; 
Mayr, Róm. Rechtsg Il, 1, p. 145; Ki hlenbeck, Die Eniwicklungsgesck. d. róm. Rechi», I, p. 262, 
n. 4 ; Ccq, Institutions, II, p. 767; Padelletti, Storia del d. r., cap. 52, n. 2; Perozzi, Istituzioni, II, 
p. 53; ecc. Memi precisamente si esprime Walter. GeschichU d. r. R., Il, p. 400, n. 63, il quale ri¬ 
collega l’infamia al possesso e offerta in vendita: cfr. anchellARTMANN, Contumaeialverfahren, p. 9. 
Incerto è Saviony, System, II, p. 179 sgg. (trad. Sci a lo J A, II, p. 187 sgg.). 

( 3 ) (’fr. D. 42. 6. 13. Gavus /. 23 ad ed. prov. « Quamvis possess» non sint bona, quia forte nihil 
fuerit, quod possideatur, aut sine controversia non possideatur creditor qui in possessionem missus 
est, perinde habetur, ac si etiani possessa bona fuisscnt ». 

Keller, Semestna ad M. T. Cireronem, I, p. 190, n. 47, e Nab eh, op. cit., 25, p. 309, seguendo 
Bai ». 9. 7. 13, sopprimono il non dopo •« sine controversia ». 

( 4 ) Cfr. Ramadier, op. cit., p. 83 sgg. Contra Kniep, Mélange» Girard, I, p. 627, il quale afferma 
che il « proscribi » presuppone sempre un « possideri ». La variante da lui proposta a Gai. III. 79 trova un 
ostacolo insuperabile in D. 42. 5. 13. 

( ft ) »... a Cn. Dolabella denique praetore postulat. ut sibi Quinctius iudicatum solvi satis det ex 
formula : Quod ab eo petat, quoius ex edicto praetoris bona die» XXX possesso sint. Non recusabat 
Quinctius, quin ita satis dare iuberet. si bona possessi essent ex edicto .... » 

(•) Cfr. Keller, op. cit., p. 106 sgg. 
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dal senato municipale « quoius bona ex edicto eius, quei iure deicundo praefuit praefuerit, 
possessa proscriptave sunt crunt »: perchè, come ha fatto osservare il Keller (*), la lenire 
rinvia aH'editto, che appunto esigeva la continuazione del possesso per 30 giorni. 

Il Ramadier (*) si è preoccupato che Gai. IV 102, dove enumera le persone sospette 
tenute a «sa ti sdare», indichi il debitore «cuius bona a credi tori bus possessa proscrip¬ 
tave sunt» senza designazione di termine; e, per conciliare Gaio con Cicerone, immagina 
die il testo del primo sia stato alterato da copisti ignoranti, i quali avrebbero soppresso 
le parole « ex edicto praetoris » e « XXX dies ». Ma è una supposizione ultronea, perchè 
Gaio non era tenuto a riprodurre pedantescamente l’editto parola per parola in un luogo 
del suo trattato, che dà l'indicazione sommaria dei vani casi di « satisdatio » imposta 
a chi è convenuto « proprio nomine » ( # ). 

Questa considerazione, che vale per Gaio, non si può ripetere per Ulpiano 3 rerjul. 
(D. 42. 5. 33 § 1 ). 

« Defendere debitorem sicut ante, (piani bona eius possiderentur, licet, ita post buno- 
rum quoque possessionem eius, sive ipse sui, sive alilis defensionem eius suscipiat, debet 
satisdare, ut satisdatione interposta iudicium accipiatur et a possessione discedatur ». 

Il testo non è soltanto impreciso, come nota il Ramadier ( 4 ), ma, opponendo la 
difesa prima del possesso dei beni a quella assunta dopo il possesso ed esigendo per que- 
st’ultirna la « satisdatio », rende arbitraria 1 ’aggiunta { \\ , ln altro termine. L’antitesi « ante 
quam bona possiderentur — post bonorum possessionem » non può trasformarsi in que- 
st’altra, « ante quam bona possiderentur post bonorum possessionem per XXX die* ». 
D’altra parte il testo è corrotto ( B ): e però è da ritenere, come già ha sospettato il Kel¬ 
ler (•), che i compilatori abbiano soppresso l'indicazione del termine di 30 giorni, poiché 
i termini dell'antico processo esecutivo non vigono più nel diritto giustinianeo. 

Che le conseguenze disonorevoli si riattaccassero alla « possessio » e alla « proscriptio » 
(per qresta vedi anche Gai. HI. 220), non alla vendita, è provato dai testi ora citati. 
Quando Gaio II. 154 parla di «ignominia, quao accidit ex l'end Mone bonorum »( 7 ), Dia¬ 
volone) (1 epi?i. ; D. 42. 5. 28) scrive a proposito dcH'impubere astenuto che « fìlii pudori 
parcitur, ut potius patria, quam eius bona venni ni « e Alessandro Severo (C. 2. 11. 11 ; 
a. 223) dichiara che i debitori, i quali abbiano fatto la cessione dei beni, non divengono 
infami, « licet ex ea causa bona cornili rrnicrinl », pensano all'esito del processo esecu¬ 
tivo, che è la vendita, mentre normalmente il possesso e la « proscriptio » ne costituiscono 
l’inizio (•). Però la Tavola di Eraclea ha dovuto espressamente eccettuare il pupillo e 

(*) Op. cit., p. 110 . 

(•) Op. cit., p. 88 sgg. 

(*) Cfr. Keller, op. cit., p. 111. 

( 4 ) Op. cit., p. 90, n. 1. 

(*) Cfr. Mommsen ad h. I.; Cuiacii, Opera, Vili, G76e782. Il Benfry, Zar turisi. Erklàrung der 
Rede prò Quinctio ( Philologus , 10), p. 129 n. 2, pone un punto avanti a « sive ipse sui...... 

(•) Op. cit., p. 112 sgg. 

( 7 ) Il Bethmann-Hollweg, op.cit., II. p. 680 n. 70, spiega il linguaggio gaiano con ciò, che, 
dovendosi attendere il termine dei 30 giorni, si esige come condizione dell'infamia la risoluzione di 
addivenire alla vendita, ossia lo stadio della « bon. venditio*. 

(•) Cfr. Kellfr. op. cit., p. 101. Mentre le espressioni di Gaio, Giavoleno ed Alessandro ■ brevitatis 
causa* peccano per eccesso, quella di Tertulliano, Apot. c. 4. pecca per difetto : ■ in pudoris notam ca- 
pitis poena conversa est, bonorum adhibita proscript ione ». Altrettanto dicasi di Plin. Ep. 8.18. che il 
Ramadier, op. cit., p. 92 n. 1, cita per equivoco fra i testi, i quali collegano l'infamia con la vendita. 


« 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



— 569 — 




T« absens rei publicae causa sine dolo malo », quantunque i beni di costoro non possano 
essere venduti : ma sono anch essi « possessa proscriptave » ( l ) e, se la legge non li esclu¬ 
desse, anche i loro titolari sarebbero colpiti dall’iufamia. 

La conclusione ha da essere netta. Dove si nomina un curatore e si dispone la « di- 
stractio honorum » per risparmiare l'onore delle « clarae personae », ivi la « missio in bona » 
dei creditori è bandita. Gaio in D. 27. 10. fi non la menziona allatto. Egli dice che « curator 
ex s. c. constituitur, cum clara persona in ea causa sit, ut eius bona venire debeant » e 
con questa espressione vuole indicare il concorso in genere e non soltanto la sua fase finale. 
In altri termini Gaio non intende di affermare che il curatore sia costituito solo al mo¬ 
mento di iniziare la vendita dei beni: «curator constituitur », quando lo stato di insolvenza 
della « clara persona * fa aprire il concorso sul suo patrimonio. 

2. — Contro la dottrina, che il possesso dei creditori fosse la causa efficiente dell’in- 
famia, non si obbietti la « cessio bonorum ex lege lidia », la quale evitava V infamia 
(G. 2. 11. 11), sebbene facesse luogo «alla « missio in bona» (*). 

Il rapporti) della « cessio * con la « distraevo » senatoria è alquanto oscuro. L’Ubbe- 
lohde (*) crede che l'introduzione della ■ distraevo » in favore dei senatori non si debba 
tanto al riguardo pel loro onore civile quanto alla capacità di dare resultati economici mi¬ 
gliori, poiché contro l'infamia il debitore poteva difendersi da sé mediante la cessione. Il 
Degenkolb ( 4 ) rimprovera airUbbelohde di non avere apprezzato l'intervento nella « di¬ 
straete » del curatore, che non é affatto indifferente per l'onore del decotto. E la censura 
è giusta, perché, dipendendo l'infamia dall'impossessamento dei creditori, è essenziale 
che non essi ma il curatore sia il subbietto dirigente del concorso. Con che tuttavia il pro¬ 
blema storico e dommatico sollevato dalTUbbelohde resta insoluto. 

Non ci pare difficile eliminarlo. Un'osservazione d'ordine psicologico ci garantisce che 
in ogni caso non sarebbe stato inutile permettere la « distraevo » in aggiunta alla «cessio». 
Più il debitore é oberato, e più potrebbe illudersi (•): l'azione dei creditori potrebbe sorpren¬ 
derlo prima che egli si sia deciso ad approfittare di quello che Giustiniano chiamava un 
« flebile adiutorium », un « miserabilis eessionis auxilium » (C. 7. 71. 7 e 8), e noi non 
sappiamo fino a che punto la « bon. cessio » fosse consentita dopo che i creditori avessero 
attuato delle misure coercitive (missio, ducilo). Il Leuel (•) non insiste più ora nel riferire 
D. 50. 16. 48 (Gaius) al nostro istituto, deducendone che la lkx Julia ordinasse la 
. liberazione dell’« addictus » ( 7 ). 

(*) Erroneo é l’avviso ilei Baciiofeiv, op. cit., p. 207, n. 10, che anche la « proscriptio » fosse rin¬ 
viata al tempo in cui diveniva possibile la vendita. 

(*) Cfr. Lbnbl, Edidum*, § 203. Il Girar» (Manuel*. p. 1046, n. 3), come lo Zacrariae (Z.d.S.St. 
f. Hg., 8, p. 233), dubita che la cessione sostituisse il decreto di» missio», anziché provocarlo. Contro 
Wlassak, Cmio, in Paui-y-Wissowa, Real-Encycl. III. p. 1998; Kabel. Z. S . St. f. Rg„ 27. p. 3IH 
fed ora Guenoun, ha restio bonorum. p. 61. n. IJ. % 

(*) Vrber da* V erhaltniss der « bonor. venditio • zwn • ordo iudiciorum », p. 20. 

( 4 ) « \i<igi*ter » und ■ curator • im altróm. Konkurs, p. 13. n. 1 ( lieitragr rum Zivilproze**, p. 170. n. 1). 

(*) Cfr. Retiimann-Hoi.lwki;. op. cit.. II, p. 800, 

(•) Edictum *, p. 396. Vedi invece Edictuni \ p. 331, Palingenesia, I, p. 188, n. 5; e contro Wlassak. 
op. cit, p. 1997. [Per la vecchia idea del Lenel è Guenoun. op. cit., p. 34 sgp.]. 

( T ) Ma Aurelius Sarapion era per lo meno in arresto provvisorio, quando si rivolgeva al «defensor 
civitatis » con la dichiarazione di compiere la • cessio bonorum • : Pap. IÀpt. Inv. Nr. 244 dell’a. 462. 
Cfr. Mitteis, Chrestonudhie , nr. 71. 

CLA89B DI SCIENZE MORALI — MEMORIE — Voi. XVI, Ser. 5*. lo 
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t’n altro problema, che è sempre si ih indice per la povertà delle nostre fonti, riguarda il 
punto se la « bon. cessio - fosse permessa nel diritto classico ai creditori che si fossero resi 
insolvibili per dolo o per grave incuria. Sostiene l'opinione negativa il Wlassak ( l ). 

Eventualmente in tutti questi casi (*) la « distraevo » salva i senatori dall'Infamia, 
mentre il rimedio della « cessio » sarebbe inapplicabile. Del resto non fa mestieri supporre 
che la « bon. cessio » sia sórta precipuamente col line di risparmiare V infamia.. Può darsi 
che essa sia stata introdotta sopra tutto per impedire Pesecir/Jone personale (*). Ma poiché, 
subito o più tardi, portò anche il vantaggio di evitare il disonore conseguente al possesso dei 
beni, ciò che importa per la nostra ricerca è di sapere che l'editto pretorio ha esplicitamente 
esentato claH'infamia il debitore che ceda i beni. La notizia ci è data in Bua. 21. 3. 10 ( 4 ) e 
non vi è motivo di rifiutarla, perche la necessità di un'eccezione espressa, come per il pu¬ 
pillo e per V* absens rei publicae causa «, è indiscutibile, una volta provato che la « cessio 
bonomia •, con o senza decreto del pretore, dava adito aH'immissione in possesso dei credi¬ 
tori. Può il Wlassak ( 5 ) notare che il testo bizantino contiene notizie non altrimenti confer¬ 
mate (•) : tuttavia la proposizione, che l'editto esentava dall'Infamia il debitore cedente 
« ex lege Julia », ha la più sicura conferma nella necessità che costringeva il pretore a sta¬ 
tuire l'eccezione, volendo limitare il campo di applicazione della regola onde soggiaceva 
all'infamia « cuius bona ex edicto possessa proscriptave sunt *»( 7 ). • 

(*) Op. cit., p. 1996 sgg. Cfr. anche Rotondi, Honorum vendiiio, nella Enciclopedia giur., 11,2, 
p. 1271 ; Engklmann. Die Vornuttdzungen d*r «mimo in bona rei fere. eau*a», p. 14 sgg. ; Mayr, 
Kóm. Kechlsgesch ., IV, p. 76. Contro Hcthman.n-Hoi.lweo. op. cit., II, p. 680, III, p. 317 sgg., secondo 
cui C. Th. 4. 20. 1 avrebbe introdotto un principio nuovo. [Incerto è Gubnoun. op. cit., p. 48 sgg.]. 

(*) I)a D. 42. 3. 8 (Ulp. 26 od ed.) resulterebbe altresì la necessità della confessione o della 
sentenza, perché la «cessio* sia ammessibile. Ma vedi Wlassak, op. cit., p. 1999; Wf.nuer, Adio 
indienti, p. 115, n. 34 : Gifpahd, hi • con/essio in iure -, p. % ; Serafini E., Studi giur. per F. Serafini, 
p. 435 sgg. Dubbio t Knoelmann, op. cit., p. 15 sgg. L'interpolazione di « debituin adgnoscat • è 
ritenuta anche dal Tambour, Voies (Tejcécution . I, p. 124; Nabkr, op. cit., 25, p. 297, n. Il; Biondi, 

. // giuramento debitorio, p. 34, n. 1. [Sul passo vedi ora Gubnoun, op. cit., p. 42 sgg.]. 

(*) I/idea è dello Zaciiariak. Zeitschr. d. S. St. f. Rg. % 8, p. 236, e non t assurda, sebbene egli 
abbia il torto di fondarla su di un’erronea interpretazione di Bas. 21. 3. HI. 

( 4 ) *0 éxordoet xQtjoàuevos, ei xai diàngnait perù ttjy txtnaoiy inaxoXovO^aei, oix dupotiai. 
oìdae ; «(», bit t'TieeefXey 6 nguirtog ivjy dnpiar tijy ix tfjs diangóaKo; rot>f ixoritoei yQrjaapéyovc 
xanì tòt' yópor xóv lovXior . ol dè youixoi dià tf); tgntji tiai bm^tiXoy xui r ot>f xani rijr Xdgiarott 
igy ixtnnoiy (zittio art a;. yóti di iò ngaOf]rai tà UQàypaia tOy ixaraaiptor pi] xmà rò naXaiòy 
oyfjpa jQy dianQÙoeioy, dXX'Sn ol dayetorat, aiirfoaytts éy yopfl ytyéoOai t(by nQitypéttoy tot 
noiyaayiof ri]y ixon oiy, dai tiotioi dixaiio latta nenQaxaoty. 

(*) Op. cit., p. 1999. 

(•) Perla parte che ri interessa, l’autore (Taleleo ?) mostra di essere esattamente informato e di avere 
attinto a fonti classiche. Ciò accresce l'attendibilità dell’altra notizia portaci nel medesimo luogo, che l’in¬ 
terpretazione dei giureconsulti estese il beneficio dell'esenzione dall’infamia alla * cessio ex edicto Hadria- 
ni ». e ri la rammaricare di essere completamente all'oscuro su codesta cessione adrianea. Cfr. Zaciiariak. 
op. cit., 8, p. 235. e, contro di lui, Wlassak, op. cit., p. 1999. Di costituzioni, che hanno esteso alle provinole 
il « bene lì ci uni leiria Juli.ie», parla C. 7. 71.4 (Dioclct.). Veggasi anche il lacunosissimo rescritto di 
Severo e Caracalla (a. 200) in B. (ì. U. 473 (Chrestomathie 375). 

( 7 ) Ia disposizione edittale è ammessa dal Lf.nel, F.dictuin ■, p. 78, n. IO. (’fr. anche Longo, Bull. 
dclVIst. di dir. rom., 19, p. 152 sgg. 

Del resto anche prima della lex lidia la dichiarazione d'insolvenza era disonorevole. La legge di 
Eraclea ha « quei ve... bonamve copiata iuravit iuraverit, quei sponsoribus credi tori bus ve sueis renuntia- 
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3. — Nessun testo, tranne un luogo dei Basilici a cui verremo tra poco, ferma diretta- 
mente che la « distraetio » senatoria fosse incompatibile con la « missio » dei creditori. Ma 
basta la dimostrazione indiretta, onde si trae che non il modo della vendita, bensì la « pos¬ 
sessi) » c la « proscriptio » fruttavano l’infamia. 

La nostra tesi si oppone alla dottrina corrente : tutti i romanisti sinora (M hanno pen¬ 
sati» ed insegnato il contrario (*). 

K dico tutti i romanisti, perchè neanche il Degenkolb (*) si allontanava dalla comune 
opinione, pur avendo accennato alla verità in modo assai suggestivo. Egli scrive che il 
concorso a mezzo del curatore, nella sua ultima conseguenza logica, importerebbe la sop¬ 
pressione deH’immissionc in possesso dei creditori. Uno scolio di Doroteo a Bus. 38. 10. 9 
= D. 27. IO. 9 ( 4 i mostra che ciò non è rimasto estraneo alla coscienza degli antichi ; ma nel 
diritto romano, e meno che mai nel diritto classico, questa conseguenza non ò stata tratta(*). 

vit renuntiaverit se solitimi solvero non posse, aut rum eis partila est erit se solitimi solvere non posse • 
fsu ili ohe efr. Lk<;k\8, Iai table lutine ifl/traclte, p. 124 sgg.); e (ìaio IV 102, accanto al conve¬ 
nuto « ruiiis bona a creditoribus possessa prosrriptave sunt ». ricorda «qui dccoxerit ». Se pure dalla 
« ressio • non fosse derivato Pini posse**» me ut» dei creditori, l'insolvenza con essa manifestata avrebbe 
ragionato l'infamia, ove il caso non fosse stato espressamente eccettuato. 

(*) Tuttavia ecco quanto si legge in Ki'iilkxhki k. Pie Enlwieklnnij*iji<ehichtc des ròm. Recht >, I, 
p. 2G3 n. 1 : •« Einen caratar honorum Immite der Pràtor auf Antrageines zahlimgsiinfàhigen Schuldners 
ernennen, wenn es nirht zur Kinweisung der (Sl&ubiger kam. Der dann erfolgonde neuerdingf sog. 
DLstraktionskonkurs zog keine Infamie fflr den Gemeinsrhuldner nach sich ». L'autore non cita testi, 
non riferisco le sue affermazioni al senatocoiisulto, lascia indeterminato quand'ò che « nicht zur Ein- 
weisung der Glitubiger kam • : ma, si direbbe a raso, coglie nel segno. 

(*> Non si aspetti il lettore un lungo elenco di citazioni. In generale, parlando della «distraetio », 
i nostri autori non si compromettono espressamente, poiché si limitano a rilevare la differenza con la «bon. 
venditi!» » e a tal uopo basta dire che la vendita attillata a! curatore era parziale sino airammontare 
dei debiti. Ma tacitamente vengono ad ammettere che, per quanto riguarda la « missili in bona », i due 
procedimenti non erano affatto diversi. (Ir. Keller, ('uni proce***, p. 44*i : «il procedimento (intro¬ 
dotto dal senatocoiisulto) divenne generale ed unico, cosicché dell'antico ordinamento del concorso ri¬ 
mase solo la mi8 sio e non la cnuiitio honorum •. Sono più espliciti Accarias, Rrécis. II, p. 7fi7(• la bon. di - 
structin suppose, conmie la bon. verniit io, la mésure préalable d une intesto in jiosscssionrm •); Bonpante, 
Diritto romano, p.50l. Istituzioni \ p. 127(« occorre sempre la generale /misto in bona •); Girard, Manuel *, 
p. 1U4S sgg. (« la distraetio parile toujours le début ile la procedure: la necessitò de saisir tout le patri- 
moine polir arriver à reeouvrer line seule cròance»); [’erozzi. Istituzioni. II. p. 54 («consisteva nella 
missio in bona seguita dalla vendita da parte di un caratar honorum delle singole parti del patrimonio del 
debitore »;. 

( 8 ) Op. cit, p. 17 (Heiirdge cit., p. 173). 

( 4 ). utoneQ yàg 4r dg/fl Tot» rtQàyuutos itovoiav ei£Or, dmirfjoai d< dFjyai xòy xovqu- 

roiQa, Ij filj dnaitfjaai xòy xovgdtiaga, dXX'afitot yerèathu riti voufì xf)s ornine xai di' invi6)v nio- 
Xfjoai aéxrfy, f) tlXXaii neo? rrt negl aéxljy dtotxf)oai x r .X. 

«... nani sicut rei initio in eoruin arbitrio erat, ut rum peterent ilari curatorein. an curatore non petito 
ipsi in possessionem honorum mitri et per se ea vendere, vel alio modo ea ad ministrare mallent.... ». 

( R ) Nondimeno il Soiim. /netitutionm u % p. 334, n.5, mentre citar riassume il Degenkolb,attribuisce 
al diritto classico quella conseguenza che il Degenkolb si era limitato ad affermare come una necessità 
dialettica. « ... Anders, wenn der Pràtor nicht die Glaubiger immittierte, sondern dem Schuldner einen 
curator honorum setzte, der das Vermogen in Verwaltung nahm, uni die einzelnen Stflcke zu versilbern 
und die (ilàubiger durch Verteilung des Erloses zu befriedipen. Das ist der sogennante Distraktionskon- 
kurs. der keine Entsetzung des Schuldners vom Gesamtvermogen und folgeweise keine Infamie zur 
Polpe batte... Dies anstàndigere Verfahren, zunàchst nur zugunsten verschuldeter Senatoren gebandhabt, 
wurde spiiter allgemein zugelassen ». 

Se non m* inganno, le frasi del Kuhlenbeck sopra riferite s'ispirano a questa nota del Sohin. 
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Se il valore dei Basilici per la conoscenza del diritto classico al tempo del Degenkolb 
fosse stato meglio apprezzato, egli avrebbe compreso che lo scoliaste non esprime l’intui- 
zione geniale di un’esigenza logica, ma la pura attestazione di ciò che era diritto positivo 
nell’epoca classica ; ed approfondendo lo studio delle fonti, il Degenkolb avrebbe potuto 
esegeticamente fermare e precisare quella verità che era balenata alla sua dialettica. 

Fin dall’epoca classica la soppressione della « missio creditorum » era un fatto compiuto 
nella « distractio ex senatus consulto », la sola conosciuta dal Degenkolb, perchè, volendo 
qui escludere l’infamia, bisognava negare ai creditori il diritto di impossessarsi «lei beni (M. 
Nella « distractio » pretoria il possesso dei creditori è consentito, la nuova forma di proce¬ 
dimento essendo stata adottata per una ragione economica (e cioè per assicurare al debitore 
l’eventuale residuo), non per un fine morale e politico « ut honestius... creditoribus sol- 
veretur », come a riguardo dei senatori. Vero che il commento di Paolo all'editto « si pupil- 
lus heres tutorem non habebit » rileva soltanto l'autorizzazione alla « distractio », e il disegno 
di ricostruzione da noi tracciato non può togliere il dubbio che l’editto permettesse la costi¬ 
tuzione del « curator » in luogo della « missio ». Ma è pur certo che, immettendo i creditori 
nell’eredità necessaria del pupillo, questi non diveniva infame perchè espressamente eccet¬ 
tuato ; e mancava pertanto la ragiono di derogare al sistema esecutivo normale del diritto 
pretorio. Quando poi l’eredità resultasse vacante (per diritto pretorio o civile) in seguito 
all'astensione o alla rinuncia del pupillo, il possesso ne spettava certamente ai creditori 
in forza dell'editto « cui heres non extabit », e l’infamia colpiva il defunto, sotto il nome 
del quale erano posseduti i beni (*). Di più, per questo caso abbiamo una prova testuale 
in D. 20. 7. 46 § 1, dove il municipio creditore ottiene dal preside il possesso dell’eredità, 
da cui si è astenuto il pupillo. Contro il furioso e gli altri incapaci la « missio « è accor¬ 
data da Ulpiano in D. 42, 4. 7 § 10 (*) ; ed io crederei che anche per l’esenzione dall’in¬ 
famia la giurisprudenza li abbia equiparati all* impubere, estendendo ad essi l’eccezione 
contenuta nell’editto per il pupillo. 

4. — Ora sì che possiamo descrivere lo svolgimento del processo esecutivo classico, 
correggendo in un punto molto importante la comune dottrina. Questa insegna che per 
la « distractio » si seguono in tutto le regole della «missio in bona rei servandae. causa» ( 4 ); 
si incomincia col decreto di « missio », poi viene la presa di possesso dei creditori, infine si 
nomina il curatore. Al contrario dobbiamo riconoscere che la « distractio ex senatus con¬ 
sulto » e la «honorum venditio » sono due istituti profondamente differenti dal principio alla 
fine : la « missio in bona «con tutto il corteo delle sue conseguenze non accompagna il sistema 
di esecuzione che chiameremo senatorio. Invece la • distractio » del diritto pretorio è una 
uscita nuova in favore degli incapaci, aperta sulla vecchia via del processo esecutivo, la 
quale normalmente finiva nella vendita in blocco. 

Dovendo scegliere tra le due vie, che correvano affatto indipendenti, la « distractio 

(*) Il Ramadier, op. cit., p. 143, sembra voler evitare l'infamia, facendo costituire il curatore subito 
dopo la « missio », avanti che sia spirato il termine di 30 giorni. 

(*) Cfr. D. 46. 3. 90: « curator bonorum patris consti tu tus ». 

(*) «... bona pina ut possideantur, nominatim permittendum est». Il tiomitiaUm significa che in 
questo caso il pretore non accordava la « missio in bona » se non previa « causae cognitio ». Cfr. Kellf.k, 
Semestria, I, p. 85, n. 14. 

( 4 ) Cfr. Ramadier, op. cit, p. 140; Rotondi, op. cit., II, 2, p. 1273, 
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ex s. c, " e la « missio », i giudici delle giurisdizioni straordinarie (*) e Giustiniano hanno 
preferito d’incanalare il processo esecutivo per la seconda, in quello dei suoi rami (mts- 
sio-distradio), che, al confronto dell'altro (missio-rendilio\ era più moderno e nella fase 
finale perfettamente identico al procedimento creato dal senatoconsulto. 

fc difficile dire quali circostanze abbiano influito a far mantenere ancora nel diritto 
giustinianeo quella «• missio », che l'evoluzione delj>rocesso concorsuale nel diritto moderno 
doveva alxdirc completamente. 

Se fosse vero che anche il « pigìius in causa indicati captimi » dava luogo ad una « mis¬ 
sio » (•), si potrebbe sospettare che questo modo di esecuzione, proprio dei giudizi straor- 
d in arii, abbia contribuito a prolungare la vita della « missio in bona ». Ma b invece da rite¬ 
nere che le cose del debitore fossero pignorate d'ufficio dal magistrato, il quale eseguiva la 
sentenza per mezzo degli « apparitores », e non già immettendo il creditore nel possesso di 
singole cose. Ciò contraddirebbe alla natura di questo procedimento coattivo, nel quale 
si manifesta la potestà statuale, e alla sua fonte, che b la <' pignori capio » del magistrato. 
L’avviso contrario b apparentemente appoggiato dal linguaggio di C. 8. 17 (18). 2 (Anto- 
ninus, a. 212): 

• Si decreto praetoris, qui de fideicomilleso ius dixit, in possessione!!! f undi hereditarii 
fideicommissi condicionalis servandi gratin prius indurti estis, quam adversarius vester in 
causa iudicati eiusdem fundi pignus occupavit iussu eius, (pii iure sententinm exseque- 
batur, tempore potiores estis » ( # ). 

Peraltro non è necessario dare alla parola « occupavi! un significato prettamente ma¬ 
teriale, potendosi benissimo riferire all'acquisto del diritto sul fondo preso in custodia dagli 
esecutori. Piti del rescritto di Caracolla ora citato mi sembrano decisivi i passi dei giurecon¬ 
sulti (D. 42. 1.6 § 2 ; Paul. V. 26. 4» e le costituzioni (C. 8. 22. 2 ; 8.18. 11 ), in cui non 
solo si vieta al creditore di prendere e di vendere i beni del debitore « auctoritate sua », « sine 
iussu praesidis », ma s insegna positivamente che « cum in causa iudicati aliqua res pi¬ 
gnori capitur, per officium eius (pii ita decrevit venumdari solet, non per eum, qui indicatimi 
fieri postulavi ». 

fc «tato opportunamente notato che queste disposizioni si riferivano in prima linea 
alla parte greca dell'impero, dove, secondo il diritto locale, il creditore, che aveva ottenuto 
lina sentenza, poteva pignorare esso stesso i beni del debitore. Panni che sotto l'influsso 
di codesta tradizione giuridica, se era possibile insistere perchè i creditori chiedessero l'au¬ 
torizzazione del magistrato, difficilmente la legislazione e la prassi dei tribunali sarebbero 
riuscite a toglier loro il diritto alla » missio ». Cosi questa fu conservata quale preliminare 
della « distractio * : ma la storia ha dato ragione al senatoconsulto che l’aveva abolita, fa¬ 
cendo dell’odierno concorso una distractio » mediante il curatore senza « missio ». 

(*) Veggansi le costituzioni diodezimnee di C. 7. 72. Leo (a. 466) in (7. 1- 12. 0 § 4 non parla dell’im- 
missione in possesso; ma si argomenta dal §6. che per le cose mobili rileva I - exsecutoris solfici t udine ». 

(*) Cfr. Nabbr, op. cit., 22. p. 67. 

(*) Si è dubitato che il rescritto concernesse la » missio in bona •, ma esso si riferisce certamente 
al - pignus in causa iudic. captimi ». Cfr. Sirbert, Ih* pignus in c/ium indienti cajdum -, p. 20. Alla 
« missio • pare si riferisca invece la c. 4 roti, dello stesso Antonino (a. 216). che pure afferma 
spraeponi rem publicam iure pignoris, quae ex auctoritate eius (pii iubere potuit servandi iudicati 
causa occupavit»; dove, per evitare che «occupavit» rimanga senza oggetto, bisognerà supplire in iis 
davanti a • quae » (ovvero in bonis ? o correggere in rebus quas ?) 
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5. — Non costa molta fatica la determinazione del momento in cui si incorre l'infamia 
per diritto giustinianeo. 

Che il processo esecutivo importi sempre la perdita dell * existimatio », resulta da 

C. 7. 71. 8 pr. (*) e dalle Inai. I. G. 1 (*): mentre poi C. 2. II. II (Alexaniìrr - a. 223), 
il solo testo di epoca classica accolto nella compilazione che parli di questo istituto, o per¬ 
chè già l'imperatore non indicasse il momento preciso, come io ritengo, o perchè i commis¬ 
sari! l'abbiano alterato, fa derivare l'infamia genericamente dalla vendita dei beni. I)',al¬ 
tra parte le fonti giustinianei* non accennano mai alla « proscriptio »( s >, che non a caso è 
stata soppressa nell'editto sulla * latitatili •> riferito da /). 42. 4. 7 § 1 ( 4 ); ed i termini gaia ni 
sono ignoti al diritto nuovot*), cièche ha reso necessaria Finterpolazione privativa di 

D. 42.5.33 § 1. Ma,se l'obbligo della «sntisdatio <» poteva, senza eccedere in severità, essere 

(*) Iubtinianits (a. 531-532) * cum solito more a nostra maiestate peti tur, ut a«l miserabili* ces- 
sionis honorum liomines venia ut auxilium et electio detur rreilitoribus vel i|ii i n<| neri viale sputiumeis 
indulgere vel honorum ampere cessionem. &nh*i eorum ridetteci cxisiimaiionc et omni corporali cruciatu 
te moto rell. ». Or. anche c. 7 end. - ne pntiantur iniurinm — propter iniiiriarum timorem ». 

(*) • ...Valile enim prospiriendum erat, ut egentes homines. quibus alius hercs extafurus non esset. 
vel servimi smini necessari uni he redo m habeant, qui satisfar turus esset creditori bus. «ut hoc co non 
furiente creditore* re* liereditaria* servi nomine vqndant, ne ininria defuncti <» nffirintur •*. 

Il fatto che in questi luoghi si parli di • iniuria • derivante dall'esecuzione patrimoniale non può 
autorizzare la conduzione dello Z Ani ari ab (op. cit.,8, p. 23fi) che il diritto giustinianeo non ammetta 
più una vera infamia del debitore. K nemmeno l'autorizza la differenza tra le Inni. 2. IH. 1 e Gai. If. 
154 (vedi infatti Inni. 1. fi. 1). 

(*) Teofilo, nella sua descrizione «lei procedimento antico (III. 12), pone la nyoygiKpij dopo la no¬ 
mina «lei • magi*ter •. Che non parli della • proscriptio • congiunta con la • possessio • si spiega natural¬ 
mente con l'ignoranza del parafraste e col fatto che essa non fosse piii ili uso : non perché fosse riassunta 
sotto il concetto del « possideri », come pensa HusriiKR, Srxum, p. 151. n. 215. 

( 4 ) Il testo ha ora « eius bona possideri vendiqiie iubeho -, mentre ripiano doveva certamente dire 
• ex edicto possideri proscribi venirique iubeho»: cfr. Lknki., Kdicium *. p. 400. 1* stessa interpolazione si 
riscontra in D. 42. 5.31 § 3 (I'lp. 2 de unni, fri/*.) tjuod si suspeetns sa ti sdare iussus decreto practoris non 
obtemperaverit, tulle bona bereditatis possideri venumqiic «lari ex edicto suo permittere iubebit ». Che 
« permittere «sia insiticio incerto cd universalmente riconosciuto ; il Kkrhiri, liuti, dctrid. dì dir. rum., 
13, p. 34 n. 2, creile iutcrpolatizia la voce • bereditatis ». ma forse a torto; più probabile è la soppres¬ 
sione di « proscribi • dopo » possi «le ri ». Già nel Unti. Il», p. 1 IH n. 1, ho ribadito contro il Dcnihurg il so¬ 
spetto, da lui medesimo enunciato, che D. 3. I. 1 § 2 (Gaii'h 3 ad ed. prue.) sia emblematico : ■ Quod si 
nomo eos defendat, quotieorum communeerit possideri et [si admoniti non excitentur ad sui defensionem] 
venire se iussurum proconsul ait ». Non voglio qui decidere se Gaio si riferisse alle « universitates • (rfr. 
Lenel, Edicium *. p. Uhi) o ai * municipes» (cfr. Kriecer 11., Z. d. Sao. .S7., 29, p. 522). Mi piace invece 
«li ricordare un’osservazione «lei N\bkr (op. cit.. 22. p. fili n. 1, 25. p. 293 n. 3). al quale pareva ammo¬ 
nimento bastev«»le la « possessio • e la « proscriptio • «lei beni. Appunto Gaio «liceva • possideri proscribi 
veniriqui • ; ma questa volta i Giustiniani, per un riguardo alle « universitates ». nnzichi) cancellare sem¬ 
plicemente • proscribi ». lo hanno sostituito c«m una frase, che, se non è «lei tutto retorica, sembrerebbe 
imporre al magistrato l'obbligo «li «»r«linare speciali n«»tifirazioni agli amministratori dell*" universitas ». 

C. 2. 11.7 (Ant«»nini-s, a. *2«)5) porta « rsemo «»b id. quoti b«»nis paternis si- abstinuit. infamis est . ; 
ed il Kri riìer ad h. 1. osserva •cxprrte* qimd bona paterna, quibus si* abstinuit, venierunt ». Ma queste 
espressioni non avrebbeni imbarazzato punto i compilatori, che pertanto le avrebbero rispettate. Più 
verosimilmente l’originale diceva - quod bona paterna, quibus se abstinuit, possessa proscrìptave sint ». 

(•) In C. 7. 72. 9 (Dioc*let., a. 299) «... ad exemplum e«licti bonorum eius possessionein potori* 
impetrare. temp«»re autem transact»» etiam venditionem eorum a competenti iudice postulare non pro- 
hiberis» si ha (per interpolazione?) un indeterminato » tempore transacto» e nella c. 10 eod. si stabili¬ 
scono termini del tutto diversi dai classici. 
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conciliato immediatamente con la prosa di possesso, l'infamia si dovette protrarre ad un 
momento ulteriore, che era fatalmente segnato dalla chiusura del processo esecutivo. Così, 
per un paradosso della storia, ha finito col cagionare la perdita dell’onore quella « distrae¬ 
vo », che era stata inventata per conservarlo (M. 

(>. — Rifacciamoci all’epoca classica. Da ( . aio 9 mi ed. piar. ( /). 27. IO. 5) imparammo 
che « Curator ex senatus consulto constituitur » quando si debba procedere alla vendita 
dei beni di una « clara persona ». L'antitesi con D. 42. 7.2 pr. (Ui.p. 65 ad eil.) « de cura¬ 
tore constituendo hoc iure utimur, ut praetor adeatur isque curatomi! curatoresque con- 
stituat ex consensu maioris partis creditorum, vel praeses provinciae, si bona distra- 
henda in provincia sunt » mi sembra spiccare nettamente (*). Qui il pretore è aditi» e no¬ 
mina il curatore «ex consensu maioris partis creditorum», Ih «ex senatus consulto». 
Il consenso dei creditori non è più atteso, dove il pretore è vincolato da un precetto quasi 
legislativo (*). 

La nomina, in ogni caso, è fatta dal magistrato ; il che sarebbe ozioso rilevare, se non 
dovessimo imbatterci in curatori eletti dai creditori stessi < 4 ). Forte di tale nomina, il cura¬ 
tore ordinario della « bonorum venditio « compie atti che tutti i creditori devono rispet¬ 
tare , tanto i presenti quanto gli assenti, tanto i favorevoli quanto i contrari alla sua no¬ 
mina. A maggiore ragione il curatore nominato «ex senatus consulto» non può essere 
riguardato come un mandatario dei creditori che l'avessero proposto. Pel « curator boni* 
distrahendis datus », come e meglio che pel curatore ordinario, vale il principio che sta¬ 
bilisce la piena efficacia dei suoi atti : « quaeque per eum eosve. qui ita creatus creative es- 
sent, acta facta gestaque sunt, rata habebuntur » ( D . 42. 7. 2 § 1 ). 

7. — (im issimo è il diritto di scegliere tra la « venditio • e la « distraevo bonorum », 
diritto che D. 27. 10. 9 sembra riconoscere ai creditori della «clara perenna »(*). 

XkratiU8/. I membrananiw. (’uius bonis distrahendis curatores tacere senatus per- 
misit, cius bona creditoribus vendere non permisi!, q unni vis creditore* post id beneficium 

(*) Il Hetiimann-Hollweo, op. cit., Ili, p. 324, n. 38, dubitativamente la provenire 1'infamia 
dalla vendita dei beni. 

Il Savigny, op. rit., Il, p. 171» sgg. (187 sgg. della trad. Siialoja), scrive: « Nel diritto giusti¬ 
nianeo se ne trova unu traccia indiretta, ma non dubbia, in quanto vien detto che la ces sio bonorum e la 
vendita del patrimonio, alla quale essa «lava lm»go, non produce l'infamia; evidentemente per opposizione 
a «*iò che avveniva nel vero concorso dei creditori, che viene presupposto come causa d’infamia. Quando 
e perciò sia scomparso quel principio di diritto, non può determinarsi con sicurezza, (. abolizione dell'an¬ 
tica bon. venditio spiega la scomparsa «leUinfamia, s«»l«» quando si ammetta che questa nascesse sola¬ 
mente per la venditio compiuta •. L’affermazione «Iella scomparsa è infondata, e vano il tentativo di 
spiegarla. 

f a ) Il Khcp.op.r a«l b. I. pr«»pone di leggere « curatore*»? • : rfr. infatti nel § 1 « eum eosve, creatus 
creative •. ■ Vel pra«*ses... sunt • è trib«»nianeo (cfr. Ramaiukr, op. cit.. pp. 114 n. 2, 167 n. 4), perchè 
la competenza « rat ione lori » non era attribuita al « forum rei sitar », ma al magistrato «lei domicilio del 
debitore o del lu«»g«» «lei contratto (D. 42. 6. 1-3; 6. 1. 20; 42. 4. 13). 

(*) Si può disputare se il «urahire fosse mmiinato su domanda «lei senatore insolvente o anche die¬ 
tro istanza «lei molitori. Ma il diritt«» di chiedere e maceri proporre il curatore non va confuso col di¬ 
ritto «li consentire alla sua costituzione. 

( 4 ) Vedi D. 42. 7. 5 e 17. 1. 22 § 10 che commenterò in un lavoro sulla bistractio ex privato constilo. 

f 4 ) Affatto arbitraria è l’opinione del Wissenbacii, Emblcmata Triboli, re'visa a lac. Frid. Ludovici. 
p. 13*. che anche qui Triboniano abbia sostituito • curator » a • magister ». 
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bona vendere mallcnt: sit ui enim integra re potestà* ipsorum est utrum velint eligendi, 
ita cura alterimi elegerint, altero abstinere debelli. Multoque magia id servari acquimi 
est, si etiani factus est eurator, per quem bona distraherentur , quaravis nonduni explieato 
eo negotio decesserit. Nani et tunc ex integro alius eurator faeiendus est ncque heres prio- 
ris curatoris onerandus, cura uccidere possit, ut negotio vel propter sexus vel propter 
aetatis infimiitatem vel propter dignitatem maiorem minoremve, quarti in priore curatore 
spedata erat, habilis non sit, possint etiam plures heredes ei existere ncque aut per orane* 
id negotium adrainistrari expediat aut quicquain dici possit, cur unus aliquis ex hLs potis- 
simuin onerandus sit. 

Non dovrebbe essere necessario dimostrare l'inverosimiglianza che il medesimo senato- 
consulto, il quale ha introdotto la «distractio - per i senatori, potesse attribuire ai creditori 
la scelta tra il vecchio ed il nuovo sistema : ciò avrebbe messo in balia dei creditori male in¬ 
tenzionati l'adempimento del fine propostosi dal legislatore. Pertanto si è ritenuto che il 
caso previsto dal fr. 9 cit. non sia quello relativo alle * clarae personae », dove, trattandosi 
di evitare l'infamia a certe categorie di debitori e cioè di conseguire un fine che interessa l’or¬ 
dine pubblico, la « distractio » sarebbe necessariamente obbligatoria. Il diritto classico 
avrebbe conosciuto due casi di ■ distractio », entrambi ordinati da una risoluzione del senato. 
K poiché Papirio Giusto, che parla di «eurator ex senatus consulto » (M, avrebbe indicato 
con maggiore precisione il senatoconsulto a cui alludeva, se ve ne fosse stato più d’uno, 
sarebbe probabile che il senato abbia previsto i due casi (distraciio in favore delle darne 
personae , distractio per concessione dei creditori) nella medesima deliberazione. 

Convengo parzialmente in questo ragionamento (M. Ammetto anch'io che vi siastato 
un solo senatoconsulto sulla « distractio •*. È poi di palmare evidenza che il senato non po¬ 
teva far dipendere dal beneplacito dei creditori - spesso maldisposti, e non sempre a torto, 
contro il fallito - il conseguimento d'un fine politico, come la conservazione dello «status 
inlesao dignitati» • ai membri dell'alto consesso colpiti da dissesto economico (*)> 

(>) D. 42. 7. 4. Papihius Iostus I. 1 de conrtitutionibu*. Imperatore* Antonimi* et Wrus Augusti 
rescripserunt boni* per curato rem ex senatus consulto distrarti* nullam artioneni ex ante gesto frau¬ 
datori competere. 

Al Fabro, Iurispr. pipiti., 13. 3. dispiace che - fraudatore si dica del senatore, e riferisce il testo al 
caso della • distractio • |w»r volontà dei creditori. 

(*)fc del Kauadikr. op. cit., p. 144 sgg. Altri riferiscono l’origine della « distractio - a più senato- 
consulti d’ignota data. 

L’opinione, che ammette due casi di « distractio • fper le « clarae personae • e quando i creditori 
consentono), fu patrocinata dal (Viacio, Opera , Vili. p. 118. ed ha sempre tenuto il campo insieme con 
l’altra che lascia il beneficio della « distractio * per le « clarae personae • in balia dei creditori. Con varie 
sfumature la si può trovare in Zimmkrx. Oesch . de * róm. Pritvitrechh , III, p. 256; Gi.Ock, Commen ¬ 
tario , libro 27. p. 727 sgg. ; Dkrnri'rc, F.mtio honorum , p. 157 sgg. ; Tamroi r, op. cit., I, p. 238 i Bobhm, 
Pie # min fio in bona rum effectu vendi tinnir ■ ah Folge drr nnfachen • ahsenlia fine defensione * , p. 62. 

(*)Cfr. tuttavia KrnoRpp. V orimi nd reha fi. I. p. 158, n. 23; Hachopk.n, Porr. Pfandrerhi. I, p. 299, 
n. 2; Heimbacii in W risse, Reehtsler icori. II. p. 276; Walter, Peschi eh te d. r. li 9 ., II, § 756; Beth- 
maiCN-Hollweo, op. cit., II, p. 6fHi ; 11 effter. System d. róm. u. deuhch. Civiljiroeersrechh. p. 640, n. 16 ; 
Keller. I). róm. Cinlproccss, p. 446» ; Adamkikwicz, Per Rrrhhbcgriff der Curatel. p. 44 ; Ubheloiidk, 
Verhàttniss cit., p. 18. n. 61; Mayr, Róm. ReckUgesch., Il, 1, p. 146; Padelle™, Storia, p. 608; Filo- 
musi, Il proc. civile conlutnacùilc nel dir. rotti., p. 28, n. 23; Scialoja, Procedura citile romana, p. 313. 
Si può dire che la maggioranza degli scrittori subordina la « distractio » per le « clarae personae » al 
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Ma por ritenere che il senatoconsulto prevedesse, accanto alla «hon. distractio » delle 
«clarae persoliae », un’altra ipotesi affatto distinta, bisognerebbe che ciò risultasse dal fr. 9 
citato. Invece, finche il passo ragiona correttamente, può riferirsi alla « distractio » ordinata 
in favore delle « clarae persona© » : quando esce in frasi poco assennate, è difficile determi¬ 
narne il significato. 

« Cuius bonis distrahendis curatores tacere senatus permisit, eius bona creditoribus 
vendere non permisit ». Qui il pensiero di Nerazio è lucidamente scolpito e mostra ancora 
una volta che nei «• bona distrahenda » per mezzo «lei curatore i creditori non potevano es¬ 
sere immessi. Ai creditori di quelle persone, per le quali è autorizzata la « bon. distractio », 
il senato non permette di venderne i beni. Ma quel 1 © non possono essere che le «clarae 
persona© >, a cui riguardo non l'arbitrio dei creditori ma la volontà del senato indica la 
procedura da seguire. Il pensiero è di Nerazio. la forma no. Come il secondo « permisit », 
così il primo sembra avi re per complemento «creditoribus »: diversamente facere reste¬ 
rebbe senza soinetto. Per altro i creditori non facilini il curatore: i creditori faranno 
la domanda e forse anche la proposta (nominafio) del curatore, ma questi consti! nitar 
dal pretori». Fin dalPinizio una mano estranea disordina il passo neraziano. 

Il quale continua «quamvis creditore* post id beneficimi! bona vendere mallent » ; 
e l'osservazione è inutile e sciocca, perchè ognuno intende che il senato, se vietava ai credi¬ 
tori la « bon. venditio ». dovesse loro vietarla volenti o nolenti. Per salvare la proposizione 
«quamvis... mallent », farebbe mestieri aderire alla tesi del Kudorff (M, il quale opina che in 
otrni singolo caso fosse necessario chiedere al senato il permesso della « distractio ». Allora 
Nerazio direbbe che non è lecito ai creditori di pentirsi dopo venuta l'autorizzazione dal 
senato. Ma, se questo pensiero avesse avuto il giureconsulto, certamente avrebbe saputo 
dargli una veste più appropriata : non avrebbe detto che la concessione della « distractio » 
esclude quella della « venditio » (la quale sarebbe un diritto, a cui i creditori rinuncerebbero 
volontariamente!, sibbene che tale concessione, a cui i creditori hanno aderito, non può es¬ 
sere revocata per un mutamento della loro volontà. Lo stesso Kudorff ammette che il fr. 9 
D. 27. IO nella compilazione giustinianea debba intendersi come una regola data per tutti i 
casi : e non spiega su quale fondamento affermi poi che nell'originario contesto le parole di 
Nerazio alludono evidentemente (!) a un privilegio speciale concesso di volta in volta. In 
realtà quest'interpretazione è favorita dalle parole «curatores facere senatus permisit », 
poiché fn nni<il esprime meglio la concessione che non l’ordine di seguire il procedimento 
della « distractio ». Ma noi abbiamo veduto che proprio quella frase riesce sospetta. 


consenso dei creditori. Anche ì'Ar\noio-Ruiz Studi in onore di C. Padda. I. p. 313. lascia ai creditor 
la scelta della * distractio •, ma non sa risolvere se il passo si riferisca al concorso contro le « clarae per 
sonae • o a casi diversi. Avversarli della teoria dominante sono Dkgknkolb, op. cit.. p. 1G ( Heitrà/je cit. 
p. 172 sgg.); Rotondi, op. cit., p. 1273. 

L’Ubbeloiide, op. cit., p. 19sg», conosce pure il motivo che avrebbe fatto ammettere la « distrae 
fio » solo su richiesta dei creditori. Si sarebbe voluto evitare che. per l’accertamento dei crediti conte 
stati e la determinazione della massa contro i rivendicanti, dovesse essere lungamente sospeso il pa 
gamento dei crediti liquidi. 

(*) Vorniundtchaft, I. p. 159, n. 24. Cfr. anche Karlowa, ROtn. Rrehhrjfsrhichte. Il, p. 1198 
Heffter, System des ròm. u. deulsch. Civilprocessrechts , p. 639. 
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Dovendosi pertanto respingere l'interpretazione che darebbe un senso sufficientemente 
plausibile al « quamvis... mallent », la sua genuinità è compromessa. Ciò che segue, « sicut 
enim... abstinere debent », vorrebbe giustificare la proposizione ora criticata. Non è lecita 
la venditio dei beni di coloro, per cui il senato autorizzò la distratilo, quantunque i creditori 
la preferiscano, perchè, come a cose vergini è in poter loro scegliere quella che vogliono, così, 
scelta una delle due procedure, debbono astenersi dall'altra. La scelta, fatta una volta, è 
dunque definitiva ; non già che non sia permessa la « venditio » nei casi per cui il senato- 
consulto ha ammesso la * distraevo *. Anzi i creditori possono scegliere tra le due vie ; 
solamente non hanno il diritto di pentirsi. 

Cade cosi Hnterpretazione che arricchisce il senatoconsulto di una seconda clausola, 
con la quale sarebbe stata permessa in generale la « distraevo », se la volevano i creditori ( l ). 
Il fr. 9 non formula due ipotesi, ma tratta, bene o male, della sola ipotesi relativa alle « da¬ 
rne personac ». Vero òche fra i due periodi «cuius bonis » e « sicut enim » esiste una contrad¬ 
dizione così stridente che anche a noi s'impone una scelta. 0 accettiamo l'idea espressa dal 
primo, e la « venditio » sarà vietata ; o stiamo per quella enunciata nel secondo, c la 
« bon. venditio » sarà lecita e rimessa alParbitrio dei creditori. Ma, se nel fare questa scelta 
noi prendiamo per criterio il fine che informa il senatoconsulto, dovremo ritenere che la 
disposizione avesse carattere imperativo ed assoluto ; e, se infine badiamo ai difetti stili¬ 
stici del periodo « sicut enim rell. • ( utrum , aWtrum , altero non hanno alcun soggetto 
espresso a cui riferirsi, ipso rum è un noto grecismo) e alla miseria del ragionamento 
«sicut... ita » (secondo 1** esigenza e le opportunità del processo si può accordare 
o negare il ius var intuii ), verremo alla conclusione che esso è spurio. 

Non sapremmo peraltro dire (e questa è la maggiore difficoltà doll'esegesi) da chi e per 
quale motivo siano state inserite nel passo di Xerazio o sostituite ad altre le parole, che forse 
contrastano col periodo iniziale anche dopo la sua probabile alterazione e certo offendono la 
logica del diritto. Giustiniano non poteva ammettere una scelta fra la «venditio » e la «di- 
stractio»: affermano categoricamente le Istituzioni (3. 12. pr.) «cum ipsis ordinaria iu- 
diciis ctiam bwnoriim venditiones exspiraverunt ». Nemmeno è facile pensare ad un'interpo- 
lazione esplicativa(•), con la quale i commissari, osservando che, scelta una forma di proce- 


(*) I,a scelta «lei creditori avrebbe dovuto essere approvata dal magistrato, anche perchè, mancando 
l’unanimità. solo il suo decreto avrebbe eliminato l'opposizione dei dissenzienti. 

(*) Come forse ve ne sono neU'ultima parte del frammento « nam et tunc rell. ». La decisione che 
il curatore defunto debba essere sostituito è esatta ; ma le ragioni, per cui l'ufficio non ha da gravare 
sull'erede, sono enunciate con una minuziosità e un'abbondanza piti degne di un bizantino che di Ncrazio. 
Il quale non doveva sentire la necessità di affaticarsi tanto intorno ad una tesi che, riconosciuta la vo¬ 
lontarietà dell’ufficio del curatore, si presentava sgombra d’ogni difficoltà. E già Cassio aveva detto che 
l’assunzione delle funzioni di curatore non era obbligatoria. />. 42. 7. 2 § 3: « Quaeritur, an invitus cura- 
tor fieri potest : et Cassius scribit neminem invitimi cogendum fieri bonorum curatorem, quod verini est. 
Voluntarius itaque quaerendus est, nisi et magna necessitate et imperatori arbitrio hoc procedat, ut 
et invitus crearetur •. Non mi pare probabile che all'affermazione cosi netta di Cassio « neminem invi- 
tum rell. », alla quale Ulpiano aderisce col suo ■ quod verius est », questi abbia soggiunto l'eccezione 
• nisi et magna rell. ». Il caso che non si trovi a nessun patto un curatore idoneo, il quale accetti spon¬ 
taneamente (che cos’altro può significare il « magna necessitate »?), è così remoto da non dovere preoc¬ 
cupare il giureconsulto. 1 bizantini non hanno la stessa fiducia nell'autonomia individuale e si appel¬ 
lano all'arbitrio sovrano dell'imperatore. Conviene al loro stile lo strascicato periodo ■ nisi... hoc pro¬ 
cedat , ut et invitus crearetur », e una ripetizione inutile mi sembra « voluntarius itaque quaerendus est ». 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 




- 570 — 


dimento, più non si può ricorrere all'altra, abbiano ritenuto di meglio giustificare la deci¬ 
sione di Nerazio, che ordinava doversi continuare nella esecuzione della « distractio hono¬ 
rum »> e surrogare il curatore defunto. Le frasi incriminate, in realtà, non spiegano nulla ; e se 
i collaboratori di Giustiniano avessero avuto questa intenzione, sarebbero stati assai ina¬ 
bili nel concepire e redigere la loro aggiunta. Sarà essa una glossa o una parafrasi pregiu¬ 
stinianea ?Nè la « distractio » pretoria nè la senatoria dipendevano dalla volontà dei credi¬ 
tori. Come ha potuto dunque un commentatore essere rosi ignaro da scrivere che « integra 
re potestas ipsorum est utrum velini eligendi »? Si potrebbe forse capire l'equivoco, se il 
diritto antegiustinianeo avesse conosciuto una «distractio*» per volontaria decisione dei 
creditori. Al dubbio ora affacciato risponderà il nostro articolo Ditlradionprivatoronsilio. 

8. — Alla luce del nostro studio le parole dei fr. f> e 0 D. 27. 10 acquistano un rilievo, che 
la comune interpretaziojie ha il torto di oscurare e nascondere. Dice Gaio « ut honestius 
solveretur... curator constituitur » e vuol significare che ai creditori non è concessa la « mis- 
sio in bona » (M. Nerazio contrappone - curatore*... senatus permisi t — creditori bus vendere 
non permisit *. Ma immissione in possesso e diritto di vendere — salvo i casi tassativa¬ 
mente eccettuati — vanno di pari passo. « Vendere bona, venditio bonorimi « ò il nome 
complessivo per indicare tutto il procedimento, che si apre con la « miss io •». L'antitesi 
neraziana ha dunque questo preciso valore : che, quando è obbligatoria la nomina di un 
curatore, i creditori non possono impossessarsi dei beni, nè (piindi possono venderli, ma 
devono aspettare il loro soddisfacimento dalla « distractio » eseguita dal curatore. 

9. — Nemmeno oggi dopo le nuove indagini (pii esposte, oserei risolvere con certezza, 
in un senso o nell'altro, il quesito circa la priorità cronologica rispettiva della « distractio 
ex senatus consulto » e di quella « ex edicto ». Tuttavia propendo sempre a credere che la 
procedura introdotta dal senatoconsulto sia la più recente (*). L'argomento addotto dal 


Ritenuto questo emblema, anche le parole finali del § 5 « nisi invitai factus est : nain si ita est, dicendum 
non eum conveniendum • devono essere di Triboniano. Si fa il raso rhe - tres ruratores fuerint et unus ex 
his nihil attigerit » ; Ulpiano upprova e giustifica la decisione di Cassio che possa l'attore • CUm quo vult 
experiri •, ecrettuato 1*« invitila ». In verità costui può dirsi fortunato ; gli hanno affibbiato un còmpito 
da lui non voluto, ma per non avere molestie gli basta di starsene ron le mani in mano. E che vantag¬ 
gio riceveranno i creditori da un tal curatore ? E la « magna necessita* • ? Se già si hanno due curatori, 
non sarà mai strettamente necessario incomodare un terzo. Solo chi vive in quest'ansia, che il cu¬ 
ratore possa essere nominato contro sua voglia, ha bisogno di accumulare le ragioni per escludere che 
sia * heres prioria curatori» onerandus •. 

(*) Malgrado le considerazioni del Gri’pe, Z. d. Sav. Si. f. R/j., 17. p. 318, io non posso sacrificare tutta 
la chiusa del frammento gaiano. Il Grupe dubita della sua genuinità : 1) perchè in « quantum potest » 
manca fieri ; 2) per la consecutio temporvm • solveretur... constituitur • ; 3) perchè Gaio non usa 
* distrahere » nel senso di « vendere • (cfr. III. 91) ; 4) perchè il periodo finale è superfluo, e solo amplifica 
il precedente. Il primo ed il terzo di questi argomenti valgono poco : se • distrahere • era tecnico, come 
sembra, per la • distractio ex senatus consulto », non fa meraviglia che l'abbia adoperato anche Gaio. Il 
quarto è sfatato dal nostro studio : lungi dall'essere superfluo, il periodo finale spiega perchè ■ curator 
constituitur ■ e « ut honestius solveretur » è una locuzione piena di significato. Ciò non ostante, sia per 
le ultime parole « vel a praetore vel in provinciis a praeside» sia per l'errata sintassi «solveretur...consti¬ 
tuitur », non vorremo escludere la possibilità di qualche alterazione. 

(*) La data del senatoconsulto è ignota. Il Voigt, Ròm. Rechtsgesch., II, pp. 171, 631 n. 88 si limi¬ 
tava a dedurne l'età da Nerazio che lo ricorda in D. 27. 10. 9. E non è possibile precisare di più. 
Il Ramadier, op. cit., p. 142 segg., il quale vuole riportare il senatoconsulto al regno di Augusto e anzi 
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Rotondi ( l ) per ravviso contrario è smentito dal resultato dei miei studi. Non è vero infatti 
che la disposizione edittale costituisca uno strappo più «Trave al sistema classico, di cui anzi 
conserva tutta la fase preparatoria alla vendita, la • missio in bona ». Il sistema è invece 
radicalmente negato dalla « distractio » senatoria e, se la gravità della deviazione fosse un 
indice di modernità, io si che potrei invocarlo. Ma. riflettendo che il privilegio accordato 
alle •> clarae personae » (*) ha carattere politico e la politica può turbare il corso naturale del- 
Pevoluzione degli istituti giuridici, l'argomento non mi sembra abbastanza sicuro. 

al principio di esso, deve argomentare dalla politica di parificazione seguita dall'imperatore, mettendosi 
in una via puramente congetturale, e dal discorrere che farebbero della nuova procedura Trebazio, 
Ofllio, Labeone in D. 17. 1. 22 § 10, il che é un errore, poiché il frammento di Paolo si riferiva ad un’altra 
specie di • distractio *. 

(») Op. cit., p. 1274. 

(*) Non saprei decidere se clarus sia il termine usato dal senatoconsulto ovvero un’espressione 
comprensiva, di cui si serve Gaio per designare le persone nominate nel senatoconsulto. Rimane però in¬ 
certo se il beneficio o privilegio da questo introdotto riguardi unicamente i senatori e le loro famiglie o an¬ 
che altre persone. Il punto, benché di solito non lo si avverta, avrebbe importanza per determinare 
l’epoca in cui il titolo di • clarissimus » è stato ufficialmente riconosciuto come proprio della classe sena¬ 
toria (cfr. Db Ruooifko, Cìaritritnus tir, nel Diziotuirio epùjr ., Il, 1, p. 26#: Hirschfei.d. Sit:ungsb. 
d. k. Pr. Aktid. , IMI, p. 580 sgg.) ed insieme per fissare l’età dello stesso senatoconsulto. Ad ogni 
modo non v’ha dubbio che si tratti di norme destinate a favorire persone di alto rango, o, come oggi 
si direbbe, di una legislazione di classe. 
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Come Maria Carolina d'Austria venne a regnare in Napoli. 
Memoria del Corrisp. prof. MICHELANGELO SCHIP A 

Min tifila sutilità del 19 marzo 1922. 


I. 

I precedenti del matrimonio. 


Tra undici figliuole, che, oltre cinque maschi, la feconda Maria Teresa d'Austria 
generò al suo dilettissimo Francesco di Lorena, Io storico inglese di quella Casa, nomi¬ 
nando «Maria Carlotta Luigia, moglie di Ferdinando IV re delle Due Sicilie •», aggiunse 
a eomento : « Dovette il suo matrimonio con questo Principe all'immatura morte di 
Giovanna e di Giuseppa Gabriella, entrambe sorelle di lei. Giovanna era stata sino dal¬ 
l'età di dodici anni fidanzata a Ferdinando; ma, poco dopo, morta ella di vaiuolo,fu 
destinata in sua vece Giuseppa Gabriella* ( l ). Ma quel primo fidanzamento con Gio¬ 
vanna, nata quasi un anno prima di Ferdinando (ai 4 febbraio 17f>0) non è confermato 
dai documenti. 

L'idea di stringere, non uno, ma piu legami di sangue tra le due famiglie, che acca¬ 
nitamente s'eran conteso il dominio delle Due Sicilie, precedette, è vero, di più che una 
diecina di anni le non faustissime nozze di Ferdinando IV. Un noto articolo della pace 
di Aquisgrana aveva stabilito che, morendo senza prole Ferdinando VI di Spagna e suc¬ 
cedendogli il fratellastro Carlo, attualmente re delle Due Sicilie, questo regno passasse 
al duca Filippo Borbone, e il ducato di costui fosse diviso tra Austria e Sardegna. Per 
tal modo le Due Sicilie dovevano andar perdute per la discendenza cadetta del vincitore 
di Bitonto e di Velletri. Tali mut menti avvenire furono poi confermati dal successivo 
trattato di Aranjuez. Da ciò provenne che procurare una rinunzia da parte di Maria 
Teresa al riacquisto di Parma c Guastalla, disinteressandola dal far valere il corrispon- 

( l ) Coxe Guglielmo, Storia della Casa d'Austria, trad. ital. di P. E. Campi, voi. VI, Milano, 
1824, p. 214 ; Cfr. Helfert, Zeuyenverhdr iiber M. Knrotinn... aus der zeit vor drr grosse» franrósischen 
Revolution. Wien, 18751, pag. 236; Wolf Adamo; L'Austria ai tempi di Maria Teresa. Giuseppe II 
e Leopoldo II. trad. di P. Grimod, Milano, pag. 117; Ripentissi ma mente anche Conti G., Firenze 
dopo i Medici. Firenze. 1021, pag. 030. ripete la notizia del fidanzamento di Giovanna, ma senz'al¬ 
tro fondamento. 

Classi? di scienze morali — Memorie — VoL XVI, Ser. 6*. 77 
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dente diritto di Carlo Emanuele III su Piacenza, e paralizzando la vanità o l'interesse 
francese all’esaltazione del genero di Luigi XV, fu lo scopo supremo della politica estera 
napoletana, negli ultimi anni di Carlo Borbone. Ma fu il marchese Nicola de Maio, dal 
1753 suo ministro plenipotenziario a Vienna (*), che primo additò il migliore, anzi unico 
mezzo a quel fine nella fusione delle due proli, del suo re e dell’imperatrice, in un’unica 
sorte e in uno stesso interesse. E venne secondato non tanto dal consenso del suo go¬ 
verno, quanto dalla necessità austriaca di smaltire l’esuberante produzione dei magna¬ 
nimi lombi di Maria Teresa. « Il vero mezzo (scrisse in cifra il De Maio al marchese Tanueci, 
segretario di stato allora per gli affari esteri, casa reale e posta) il vero mezzo da seguire 
un istante il fondo del pensar di questa Corte sarebbe quello di farsi spiare e senza com¬ 
promettersi se questa sovrana inchinerebbe a maritare due sue Arciduchesse a due no¬ 
stri Reali Infanti, cioè l’uno Principe ereditario della Spagna, delle Due Sicilie l’altro. 
Questo delicatissimo maneggio forse non dovrebbesi fare per mano del conte Kaunitz, 
perchè sfacciatamente devoto alla Francia... » (•) 

Ma, giacché appunto un maneggio francese allora prevalse, grazie agli abili intrighi 
della bella Luisa Elisabetta, duchessa di Parma, e la quindicenne sua figliola Isabella 
venne fidanzata all'arciduca primogenito Giuseppe (*) ; il ministro napoletano cercò di 
attenuare, da un lato, incalzando, dall’altro. E, sulle prime, pose perfino in dubbio la 
cosa: «Del maritaggio che pretendesi ultimato fra questo Arciduca e la principessa di 
Parma parlan tutti, io lo so, moltissimi ne scrivono... ; ma non veggo tuttora sicurezza 
per affermarlo... *( 4 ). « L’Imperatrice, in parlando con una persona sul fatto d’Italia le 
ha candidamente aperto il di lei animo, confidandole che per la giustizia parlante pel 
Re N. S. non meno che per continovare colla M. Sua Siciliana la più sincera corrispon¬ 
denza..., non curava essa del minimo acquisto Italiano... Si allargò anche ad attestare 
che il maritaggio risaputo dell’Arciduca non altererebbe punto codesto suo fermissimo 
proponimento nè dovea in conseguenza dispiacere al Re N. S. : soggiungendo che, dove 
S. M. Siciliana lo gradisse, avea essa le sue Arciduchesse pei di lui Reali Infanti, l’un 
successore nella Spagna, e l'altro futuro Re delle Due Sicilie... • ( 6 ). Mosse dunque da 
Vienna l'impulso di un matrimonio austriaco di Ferdinando IV ideato dal ministro De 
Maio. 

Il Tanucci anzi era alquanto irritato dalla politica di altalena che l’Austria usava 
con la corte di Napoli : « Co testa Corte (scriveva al De Maio) ha cambiato con la nostra 


(*) Archivio di Stato di Napoli, Affari esteri, Vienna, voi. 41, f. 4O0 : -Istruzione della ma¬ 
niera ron cui Voi Marchese don Nicolò de Maio dei duchi di S. Pietro. Colonnello ne' nostri Eser¬ 
citi. Capitan di Vascello di alto Bordo e Gentiluomo di Nostra Reai Camera, dovrete regolarvi come 
Ministro Plenipotenziario alla corte di Vienna... Caserta, aprile 1763. - Carlo, Giovanni Fogliani 
d'Arngona » — Voi. 31): De Maio a Tanucci, 17 maggio 17(50. 

(*) Arch. cit., Affari rit.. voi. 38: lettera del 26 agosto 1750. Il cancelliere Kaunitz-Rittberg 
allora era conte; nel 1701 fu promosso al rango di principe: Arch. cit.. Affari esteri, Austria, 
fascio 40. 

( 3 I II matrimonio fu poi celebrato per procura in Parma ai 7 settembre 17(50. V. Stryenski C., 
Le tjeudrr //< Iahiì? XV. Paris, s. a., pp. 307. 403 e 427 sgg. ; Renassi U., fiitglklino du Tillot, P. II, 
Parma, 11*20. pag. 158. 

( 4 ) Arch. cit., voi. 38 cit.: Il agosto 1759. 

( ft ) ivi : 1° sett. 69, in rifra. 
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stile secondo i venti. Cortesie quando il re Ferdinando (VI di Spagna) colla moglie era 
disperato di prole ; durezza e noncuranza dopo la morte della Regina di Spagna; ora, 
dopo la morte del re Ferdinando torna alle buone parole...®! 1 ». Fra irritato che un'in¬ 
fanta di Parma e non di Napoli fosse stata data al futuro imperatore. Ma il De Maio scu¬ 
sava della preferenza la corte austriaca, e tornava a toccar l'altra corda: « In quanto al 
maritaggio dell'Arciduca, ho di buonissima mano ed in gran segreto che l'Imperatrice 
in parlandone confidenzialmente con qualcuno non se ne mostrò contenta e fece scor¬ 
gere d'essere stata tirata a condiscendervi... • (*). E poi : « Scopro che qui considerasi 
come importuno il vicino maritaggi») dell'Arciduca ed in modo che questo Principe me¬ 
desimo lo riconosce tale. Le premure nondimeno della Francia accoppiate a stimoli 
del Ministro qui tutto Francese Io hanno sollecitato ; ed uno dei mezzi più speciosi da 
arrecarvi questa Sovrana è stato quello falsissimo della coscienza con esporle che la sposa 
era principessa bellissima; e ciò non concorreva in qualcuna delle Reali Infante... L'Im¬ 
peratrice in due occasioni si è spiegata con me, dicendo che il Re di Spagna ave» ragione 
di non essere molto soddisfatto... » (*) E poi ancora : «Se il consiglio fu pernicioso al- 
l’union dei sangui, lo fu indubitatamente del ministero privatamente interessato, non già 
di essa (Maria Teresa) conoscitrice deH'eminenti qualità del Sovrano Cattolico...» ( 4 ). 
« Par che desideri essa di vero cuore un parentado col nostro Re... Qualar fosser seguit 
i due parentadi, l’uno cioè col Re nostro Signore e l'altro con questo Arciduca Giuseppe 
sarebbe stato meglio, ma, dovendosene far l'uno, sarebbe sempre da preferire il primo »( 6 ) 

Mantenuto al suo posto a Vienna, dopo la partenza del re Carlo per la Spagna e do 
vendo presentare a quei sovrani la partecipazione della successione di Ferdinando IV ( 6 ) 
il De Maio ne ottenne l'udienza con insolita sollecitudine. 

« L'Imperatrice (così riferì al suo superiore) mi usò la p&rticolar finezza di onorami 
del discorso di più cose per quasi mezza ora, toccandomi principalmente il desiderio ferine 
di vedere all'amistà congiunto il sangue... » ( 7 ). K ripetutamente ritornò sui vantagg 
d’un indissolubile vincolo tra le due famiglie : mezzo « il più sicuro, anzi l'unico della coni 
pita tranquillità italiana • (•). 

Il Tanucci dovè convenirne, ma anche osservare che la cosa dipendeva da Carlo III 
perchè in risposta l'altro gli scriveva : « Godo che l'E. V. consideri utilissimo il maritaggio 
del Re N. S. con una di queste Arciduchesse. Conosco altresì che questo maneggio è da 


(*) ivi: Tamicci a IH* Maio, «la Napoli 18 sett. 60. 

(*) ivi: 22 sctt. 50 , in cifra. 

(•) Arcb. cit., voi. 30: 14 aprile 60, in cifri. 

( 4 ) Àrch. cit. voi. 4o : 20 sett. 60. 

(*) Arch. cit., voi. 30: 3 ottobre 1759. 

(•) Arch. cit.. voi. .'te*: (copia) «Serenissimo y Potentissimo Scnor Kmpcrador 

■ No me ha dexado ignorare! Rey Catolico ini Padre carissimo, cediendome el dominio de la* Po» 
Sicilias, la amistad y buena correspondencia follmente establezida entre la» dos Cortes: Yo qne desco 
no solo ontretcncrla. sino augmentarla. si me sera possible, bc resu cito con la asistencia de rnis infra- 
scriptos Res:entex v Consejerop de Estado quede cerca la Persona de V. M. cl Marqiics don Nicolas 
de Mayo con el mismn caractcr de Ministro • etc. 

■ De Nap. a 6 de Nov. [sostituito a 30 ottobre] 1759 ■. 

C) Arch. cit., voi. 38: 12 novembre 69. 

(•) ivi: 17 e 24 nov. 59. 
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farsi alla Corte Cattolica: ed in quanto all'età pupillare del He ben potrebbe ultimarsi 
il parentado, perchè, questo ultimato solamente per il tempo proprio, se ne avrebbero 
tutti pii stessi buoni effetti come se pia fusse seguito... - P. S. Io non dubito che subito 
che si volesse ultimare matrimonio col nostro Re, che importa più di quello del Principe 
di Asturias per l'Italia, qui si ultimarebbe. Spero che il Re Cattolico voglia farlo... » (*). 
E tre settimane dopo: « Mi tocca TE. V. con la sua confidenziale più motivi rispetto 
ai maritaggi dei due Principi, l'uno il Re N. S., l'altro il Principe d’Asturias ; e, consi¬ 
derandoli io «attentamente, altro non posso ridirle se non continuarle quel sentimento 
che nell’ultima mia le spiegai, cioè di abbandonare questo affare importantissimo alla 
Providenza di Dio ed al Sovrano conoscimento di Sua Maestà Cattolica • (*). 

Così passò tutto il 1759, anno ottavo di età di Ferdinando IV, senza che nulla an¬ 
cora si fosse concretato. Nel nuovo anno il primo segretario di stato delle Due Sicilie, 
dovè in proposito chiuder la bocca al suo diplomatico, perchè questi gli scrisse : « Son per¬ 
suasissimo di non dover io più parlare dei matrimoni progettati, dovendo esser questa 
sovrana cura di S. M. 0. D[io] (guardi]: non lasciando io pertanto di pensar sempre 
che questi potrebbero esser giovevoli al tutto... • (*). E poi :«.... Dice prudentemente 
PE. V. che la buona influenza a far parentado con questa (Torte dipenda ora dal (Melo 
Spagnolo, onde è da rimettersene al tempo ed alla Provvidenza » ( 4 ). Ma fu costretto 
a rompere il ghiaccio sul terminare di quel 1760: « Qu«anto a qualche parentado con 
questa Imperiai Casa, e di cui ho io più volte (discorso) e forse il primo cofl'E. V., veggo 
io presentemente susurrare qualche motto da Ministri Cattolici... » ( 5 ). Non mentiva. Il 
conte Mahoni, ministro di Spagna a Vienna, informò nello stesso senso il Tanueci. (•). 
E il De Maio ripigliava : « Non incomoderei PE. V., di cui io ho già i savi sentimenti, 
con accennarle di nuovo il fatto del parentado che questa Corte far vorrebbe colla 
Cattolica, se questa Sovrana non me ne avesse cordialmente riparlato, trovandomi 
all’udienza di essa. Veramente tiene a cuore codesto permanente desiderio; e tanto 
che non lascia di confessare il Re di Spagna abbia ragione d’essere scontento del 
passato: ma essa merita d’essere compatita...» ( 7 ). 

Un passo finalmente Maria Teresa dovette fan* verso Carlo III: perchè il De 
Maio, avvisando il suo superiore dell’arrivo a Vienna d’un corriere spedito dal conte 
di Rosemberg, ministro cesareo a Madrid, notava: « Mi riesce di scoprire con sicurezza 
che il Re Cattolico fa rispondere a questa Sovrana ch’egli desidera soprammodo di ri¬ 
stringere sempre maggiormente l’unione delle due corti » (•). Ma più che dei figli maschi 


p) ivi : & dee. 60. 

(•) 29 dee. 59. 

(•) voi. 39: 2 febbraio 60. 

(«) voi. 40: 13 aett. 60. 

(») ivi : 24 nov. 60. 

(•) voi. 49: Conte Mahony a Taniirci da Vienna, 30 decembre 60: «... Bicn adivino quo 
se inchina questa Corte sinceramente a la amistad de la Nuestrn, que desearia estrechar mas y 
ma» los vinculos de la venevolencia, hazer parcntezco lo que es solo amistad, hazer Alianza de per- 
sonas lo que es solo de potencias... • 

C) voi. 40 ; 6 dee. 60, cifra. 

(•) voi. 41. 17 gennaio 61. 
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pare che allora si trattasse d una figlia di Carlo III. «Questa sovrana (riferì il DeMaio)( l ), 
in parlandomi del morto Arciduca (•), mi onorò da se stessa della gran confidenza di 
dirmi che codesto accidente non togliea mica in essa il desiderio d'un parentado della 
seconda Infanta Cattolica coll'Arciduca Leopoldo da considerarsi ora (Granduca di To¬ 
scana ed immediato successore al Primogenito: oltre a quelli di due sue Arciduchesse 
Luna col re di Napoli l'altra col Principe d’Àsturias... • 

Presto infatti prese corpo il fidanzamento dell'infanta Maria Luisa (nata in Napoli 
ai 24 novembre 174f>) col terzo arciduca, divenuto secondo ( a ). A Vienna si divulgò 
anche la voce che il vedovo Carlo III inclinasse a riammogliarsi con l'Arciduchessa 
primogenita » ( 4 ). Ma un fidanzamento dei suoi figliuoli, por quanto vagheggiato dalla 
corte di Vienna, restava ancora allo stati» di nebulosa, allorché nell autunno del 61 il 
marchese De Maio, richiamato da Vienna, dovette cedere il posto al duca di Santa 
Elisabetta, sin allora ministro napoletano a Varsavia. Avuto l'annunzio del mutamento 
sin dal febbraio di quell'anno, ma con permesso di partire nell'estate ventura, e tratte¬ 
nutosi a Vienna, continuò a scrivere al Tanucci sino al 1° ottobre; ma non toccò piu 
una corda che gli straziava l'anima. « Nel caso che ciò accadesse (a\eva scritto, allu¬ 
dendo al fidanzamento da lui ideato e caldeggiato) prevengo di nuovo e sempre 

V. K. a far in maniera che non vi sia altro che tolga a me la gloria e il frutto delle 

mie continuate operazioni » (*). 

Sua moglie ottenne l'udienza di congedo per la domenica 20 settembre; condusse 
con se il figliuoletto: ebbe dall'imperatrice parole generose e tenere; piò un regalo, lei, 
di nove spilli da testa con brillanti, il fanciullo, d'un anello di brillanti. Il giorno 
appresso fu ricevuto il marchese: trattenuto «quasi un'ora con somma finezza*», rega¬ 
lato d'un altro anello di brillanti e d'una tabacchiera d'oro, con dentro il coperchio il 

ritratto dell'Imperatrice. Nella sera del venerdì successivo il De Maio con la consorte 

poterono, con onore insolito, in un concerto quasi ordinato apposta, udir suonare 
e cantare le arciduchesse. Ricevute poi le ricredenziali, abbandonarono Vienna ai 
2 ottobre 61 ( 6 ). 

(*) ivi: 21 1e»»br. 61, rifra. 

(*) Carlo secondogenito. 

(*) Lo nozze furono conchiuse sin dal 176*2. quando Pietro I^opoldo sedicenne non ancora 
aveva compiuto il corso dei suoi studi giuridici, sotto la guida del consigliere Martini, pubblico pro¬ 
fessore di legge e censore dei libri. Una specie di gazzetta ufliriale, rhe senza titolo era pubblicata 
il martedì a Napoli da Vincenzo Flauto, regio impressore - non di rado con raggiunta di un sup¬ 
plemento. rhe s'intitolava ■ Foglio straordinario o sia supplemento alle Notizie ordinarie del mar¬ 
tedì v - nei numeri 6 e 33 del 1763. in corrispondenze da Vienna del 19 gennaio e 23 luglio, dà 
conto degli esami valorosamente sostenuti dall'arcidura nel fastello di Relfonte (Srhdnbrunn) in di¬ 
ritto rivile e in diritto ecclesiastico davanti ad una commissione composta di presidenti del Supremo 
tribunale «li giustizia, di consiglieri, di ministri e di alte personalità ecclesiastiche. La celebrazione 
del matrimoni!» seguì per procura a Madrid il 16 febbraio 1764. V. Coiti fi., Firenze dopo i Medici, 
pag. 441 - N. IL. // nmbnteeria sorda a Un curi* di Xajtoli . in Curiosità c ricerche di storio subalpini , 
P. XIII. Torino, 1879. pjz. 36. n. I. affermò non esattamente che - tìu dal giorno clic «lietle una 
sua infante sposa all’Arciduca Pietro Leopoldo, volgeva il Ite Cattolico in mente il matrimonio 
d’uiCArridurhossa con silo figlio » (Ferdinando). 

(*) Ardi, di Stato Nap. : Vienna, voi. 41: De Maio a Tamarri, 16 marzo 61. 

(*) Nel poscritto della riferita lettera «Irgli S dee. 59. 

(•) Arch. cit., voL 41: De M. a Tanucci, 26 sett. e 1° «»tt. 61. 
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Nella corrispondenza del successore il nome delParciduchessa Giovanna non s'in¬ 
contra che dopo più d‘un anno : 1 11 decembre del 62. Se allora davvero ella fosse stata 
già fidanzata, lei dodicenne col decenne Ferdinando IV, quante volte quel nome avrebbe 
dovuto ricorrere in quel carteggio. L'origine, Io sviluppo, le pratiche della conclusione 
avrebbero formato volumi e fasci di carte, come tra poco si potrà sperimentare. Nulla 
invece di questo. Gli annunzi, quelli specialmente che si diressero a Napoli e alla corte 
napoletana, circa l'Infermità e la morte di quella fanciulla, come avrebbero dovuto segna¬ 
lare e mettere in particolare rilievo la sua nuova e importante condizione di sposa pro¬ 
messa. Invece una corrispondenza da Vienna, mandata 1*8 decembre '62 alla Gazzetta 
settimanale napoletana stampata nella regia tipografia del Flauto, annunziava sem¬ 
plicemente che «Sua Altezza Reale l'Arciduchessa Giovanna ora stata da alcuni giorni 
assalita da una febbre continua, per cui domenica sera si era stimato bene munirla de’ 
Sacri Sacramenti * (>). Nè con altro contento il duca di S. Elisabetta : « L’Arciduchessa 
Giovanna, essendo stata attaccata da una febbre continova alquanto equivoca, fu do¬ 
menica scorsa munita dei sacri sagramenti, il che non lasciò di produrre una universale 
agitazione e timore » (*). Quindi, secondo le successive notizie di Vienna, il periodico ci¬ 
tato riferiva - ai sudditi, ripeto, di Ferdinando IV - che per l'augusta inferma la notte 
dell ll decembre passò « poco felice, continuando la febbre e scemando le forze « ; inquie¬ 
tissima la giornata del 15, benché uscita in grandissima quantità la milliaria, con vi¬ 
cenda di miglioramento e peggioramento il 18, IH e 20 ; disastrosi gli altri due giorni, 
sostenendo ella intrepidamente le soflerenze; e in fine con la morte, seguita a quattr’ore 
incirca nel pomeriggio del 23(*). Il 21 gennaio 63 il conte di Neipperg, ministro austriaco 
a Napoli, chiese udienza per presentare al re la lettera di Maria Teresa « coH'annunzio 
funebre del passaggio all'eternità di S. A. R. l'Arciduchessa Giovanna » ( 4 ). E quattro 
giorni dopo la stessa gazzetta pubblicò che « Avendo le LI.. MM. Imperiali e Reali parte¬ 
cipato al re la morte seguita in Vienna il giorno 22 [sic] del passato della serenissima 
Arciduchessa d'Austria Giovanna Gabriella; risolvè S. M. vestirsi di lutto per tre set¬ 
timane, principiando da ieri, ordinando eseguirsi e praticarsi lo stesso dalla sua Reai 
Corte * (*). E conchiudiamo. Che Maria Teresa pensasse di fare di quella sua figliuola 
la regina delle Due Sicilie, è probabile. Potrebbe anche ammettersi che manifestasse 
quel suo pensiero. Guglielmo Coxe, che disse essersi valso di « notizie particolari attinte 
a Vienna -, potè aver raccolto quel pensiero. Ma un fidanzamento dell arciduchessa Gio¬ 
vanna col re Ferdinando non usci dall'ombra dei desideri e delle intenzioni alla luce della 
realtà. L'avvento di Maria Carolina al trono di Napoli fu invece determinato dal mancato 
matrimonio dell'altra sua sorella Giuseppa; la storia del quale, se fosse scritta da un 
artista della penna, potrebbe aver l’aria e l’attrattiva di una novella sentimentale. 

(*) n. 52 : 28 dee. 62. 

(*) Arch. cit.. Affari esteri, Austria, Diversi, fascio 44: S. Elisabetta a Tarinoci, 11 dee. 

(*) nn. 1-3: 4. 14 e IH gennaio (53. 

( 4 ) Arch. rit.. Ministri esteri. Vienna (1758-60), fase. io?. Nel successivo settembre fu pubblicato 
il richiamo da Napoli del Neipperg, surrogato in questo ministero dal conte Ernesto di Kaunitz : 
Arch. cit. Aff. est., Austria. Diversi, fase. 45: S. Elisabetta a Tanucci 1° ott. 62. Ma il nuovo 
ministro indugiò la partenza : e solo nel giovedì Ut madido 64 fu ammesso all’udienza per la pre¬ 
sentazione delle credenziali: (iazzettn del Flauto, n. 1U. del 15 mag. 64 
(*) (iaz. cit., n. 4. 
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IL 

Fidanzamento di Giosepi>a 

La pratica d’un fidanzamento formale di Ferdinando IV non cominciò che quasi 
un anno più tardi : quando il re aveva dodici anni e dieci mesi incirca. Lasciamocene in¬ 
formare dal nuovo ministro napoletano a Vienna. « Il corriere di Spagna, che portò nella 
passata settimana le Credenziali d*Ambasciatore di Spagna al conte Mahoni, portò ancora 
il contratto matrimoniale dell'Arciduca Leopoldo coll'Infanta di Spagna sottoscritto 
dal He C. co ed ancora due lettere confidenziali scritte di proprio carattere dalla M. Sua al¬ 
l’Imperatore e all'Imperatrice Regina. XolFiiltima, avendo precedentemente l'Impe¬ 
ratrice- Regina esibita al Re C. co una delle sue Arciduchesse Giuseppina e Carolina, quinta 
e sestogenita pel Re X. S., S. M. C. CÀ graziosamente abbandona in una tal lettera all'Im- 
peratrice-Regina la scelta dell'Arciduchessa che dovrà essere Regina delle Due Sicilie. 
Molto contenta c rimasta questa Sovrana della deferenza in ciò manifestatale dal Re 
C. co ; e credo di non ingannarmi supponendo che la M. Sua sceglierà la quinta Arcidu¬ 
chessa Giuseppina, assai ben fatta, non brutta, di una fisionomia molto animata e 
dotata di molto spirito » (>). 

Il Santa Elisabetta non s'mgannò : l'imperatrice prescelse la maggiore, che, nata 
nella festa di S. Giuseppe del 1751, aveva soli tre mesi meno dello sposo. Ma il marchese 
Tanucci si guardò dal comunicare la cosa al Consiglio di reggenza, volendo prima assi¬ 
curarsi del pensiero di Carlo 111 (*). l)i più, a parte l’indugio imposto dalla minorità degli 
sposi, so p raggi un se ro due grossi eventi a cacciare al secondo piano ed a complicare al¬ 
tresi quel primo fidanzamento. Ai 27 novembre di quell'anno 63 immaturamente, anche 
di vainolo, mori la bella Isabella Borbone, lasciando bensì inconsolabile l’arciduca pri¬ 
mogenito, che l’adorava ; ma anche creando la necessità di riammogliarlo al più presto. 
La scelta quindi della nuova sposa con di più la prossima sua elezione a Re dei Romani 
nella gran dieta di Francoforte divennero allora gli affari più importanti per la corte 
di Vienna (*). Frattanto, prima, si vociferò che si sarebbe data all'arciduca vedovo Fln- 

(*) Arch. cit., Aff. esteri, Austria, fase. 45: S. Elisab. a Tanurci, 5 nnv. Y>3, cifra. 

(*) Arch. cit., fase. 40: S. Elisabetta a Tanucci, 21 gennaio 04, cifra: • Ha operato V. E. 
col suo provido accorgimento, non comunicando al Consiglio di Regenza la scelta che ha fatto 
questa Imperatrice-Regina della quinta Arciouchessa (liuseppa per il Re. N. S. Rimettendomi 
sempre alla somma prudenza dell’E. V., crederei che se il Re Cattolico, che fi il padre, non manifesta 
costi un tal maneggio, non se ne debba parlare, molto piti che le mie notizie, quantunque da buon 
luogo, potrebbero mancare... • 

(*) «... La scelta della Regina dei Romani non dovrebbe cascare che sopra una delle tre Prin¬ 
cipesse che combinano colla età dell’Arriduca Giuseppe e colle circostanze di questa Corte ; e queste 
sono la Cunegonda di Sassonia, la Giuseppina di Baviera e la Maria Benedetta di Portogallo. Diffi¬ 
cilmente sarà scelta la Portoghese : e però staremo a vedere chi ci averi il pomo d’oro tra la Sas¬ 
sone e la Bavarese... P. S. Da qualche giorno si è cominciato a parlare di una Brunsuic Wollen- 
buttel, che si pretende molto bella ed assai bene educata •. S. Elisabetta nella cit. lettera del 21 genn. 
64. - Poi, vista che fu la sassone da Giuseppe nel suo viaggio per Francoforte, e non piaciutagli, 
venne scartata : fase. 46, S. Elisabetta a Tanucci, 22 ott. 64. 
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fanta Maria Luisa, É?ià promessa all'arciduca Leopoldo ( l ). Poi, si parlò di una combi¬ 
nazione, per la quale un'altra volta allora la sestogenita Maria Carolina veniva offerta 
per futura regina delle Due Sicilie (*). In ultimo, venne da Giuseppe prescelta Giuseppa 
di Baviera ; e il matrimonio ebbe luogo nel gennaio del nuovo anno 65, quando già l’ar- 
cidtica era stato eletto e coronato He dei Romani, c pochi mesi prima che egli, per la 
morte repentina del padre (18 agosto), s’assidesse accanto alla madre sul trono 
imperiale (*). 

Condotti a termine quelli affari maggiori, si pose mano alle nozze napoletane. Im¬ 
pestate del 66, d’ordine del nuovo imperatore e delPimperatrice, il cancelliere principe 
di Kaunitz inviò al marchese Geronimo Grimaldi, ambasciatore cesareo a Madrid, un 
* Proyecto de centrato matrimoniai... reglado sobre el que se hizo para el casamiento 
del Kev X. S... con la Princesa Maria Amalia de Sassonia * ( 4 ). Restituito con varie os¬ 
servazioni a Vienna fu rinviato con le dovute repliche a Madrid. 

«Nella passata settimana (riferi al Tanueci da Vienna il ministro napoletano P8 
decembre 66) fu spedito da questo Ambasciatore di Spagna un Corriere alla sua Corte ; 
si vuole che l’oggetto principale di una tale straordinaria spedizione sia quello di repli¬ 
care a molte riflessioni fatte in Spagna sopra il contratto matrimoniale del He N. S., che 
da questa Corte si era mandato in abozzo a quella di Madrid... Quello che io mi posso dar 
l’onore di dirle da qui si è che la Sor. 10 * Arciduchessa Maria Giuseppa gode prosperosa 

(*) Fase. 46 : S. Eli*. a T. 21 dee. 63. •... I).i principio si è «letto rhc speserebbe l'Infanta donna 
Maria Luisa, destinata per questo A rei» Ima Leopoldi... » 

(*) ivi : S. Elisabetta a T., !3 mano 64 (rifr.i): « Per un discorso meco tenuto dall’Imperatrice- 
Regina dopo la rena pubblica, creilo «li non ingannarmi supponendo che il su«» principale oggetto sia 
quelli» di maritare il nuovo Re dei Romani colla principessa Luisa «li Parma; con un tal matrimonio 
si seconderebbe la inclinazione clic e rimasta al vedovo Arciduca per !u Casa di Parma, c si potrebbe 
maritare il Principe di Asturias con una di queste Arciduchesse. In questi» caso la Areiduehessa Giu- 
seppa potrebbe esser destinata per il Principe di Asturias; c si darà al He N. S. la sesta Arcidu¬ 
chessa Carolina. Ecco quello che forse pensa la Corte di Vienna. Ma questo grande affare dipenderà 
interamente dal He Cattolico, poiché, se la M. S. rimanesse ferma a voler maritare il Principe di 
Asturias colla principessa Luisa di Parma, non si farà alcun cambiamento». 

Xiun cambiamento infatti avvenne. Ai 3*1 ottobre 64 si pubblici'» il matrimonio di Luigia di 
Parma (tredicenne) col sedicenne principe delle Asturie, e nel successivo luglio 65 Rincontrarono a 
fieno va le due infante di Spagna e di Parma per raggiungere gli sposi, luna in Germania e l'altra 
in Spagna. Il duca Filippo, partito da Parma, per attendere, come si disse, il passaggio della prin¬ 
cipessa spaglinola i» per altro motivo, cessò improvvisamente di vivere in Alessandria ni 18 di quel 
mese: Gazzetta del Flauto, nn. 27, 28 e 31 del 1765. Cfi. Conti, Firenze , pag. 478 sgg. 

(*)Faac.cit. : lettere 26 nov.eSder. 64. Fase. 47; Gazzetta vii., nn. 15 del 64 e 36 ilei 65. Quindi 
Pietro Leopoldo con la sposa, abbandonata la Germania, pausò nel suo Granducato «li Toscana : 
Gaz. cit., n. 38 (del 7 settembre) del 65. 

( 4 ) Arrh. st. Nap., Ministri esteri. Vienna, fase. 3623 : contiene la « Instruccion al Conde de 
Mahonij para tratarel Contrato Matrimoniai del Rev de Xapoles con la Arciduchessa Maria Iosepha : 
il • Proyecto de contrato • rimesso dal Kaunitz al Griinnlui con le osservazioni in margine ; poi vari 
gruppi di documenti sullo stesso affare scambiati tra il conte Manny e il principe Kaunitz; poi la 
dichiarazione di t arlo III sul conchiuso matrimonio (Madrid, 23 dee. 66), una « Traduzione dei Patti 
nuziali, concepiti in («arino...*; i «Capitoli Matrimoniali... del 29 aprile 1767 consigliati a S. M. 
la Regina Maria Carolina N. S. a 9 maggio 171MI»; i ■ Preliminari del Matrimonio» con la data di 
Portici, 26 maggio 67 e bozze di varie lettere inviate a Vienna. 
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salute e sviluppandosi si va formando molto bene, ed unisce alle doti del corpo quelle di 
uno spirito demente, perspicace e molto savio » (*). 

Spianate che furono a Madrid le varie difficoltà e ultimata ogni cosa, ai 23 decembre 
'66 Carlo III sottoscrisse il trattato. Un corriere, spedito di là con dispacci pel conte 
Mahnni, giunse a Vienna 1*11 gennaio 67 (*); vigilia della maggiorità del re Ferdinando, 
ormai sedicenne, e conseguentemente del termine della Reggenza napoletana. 

In quei giorni il giovane sovrano era stato alquanto indisposto a causa della s*ja vita 
un po’ sregolata, specie per la sua ghiottoneria (*), Poi, stando meglio, si recò a Torre 
(ìucvara per la caccia nei boschi di Bovino e qui ricevette e firmò (ai 28 marzo) il 
patto nuziale. Rimandando ristrumento a Vienna, da quello stesso luogo il giovin 
Re scrisse al futuro imperiale cognato: 

•• Serenissimo e Potentissimo Principe, Cugino e Fratello Carissimo. - Il desiderio 
sincero, che costantemente nutrisco, di rendere sempre più solida e ferma quella perfetta 
unione e di amore e di sangue, che stringe le nostre volontà e le nostre Case, mi ha fatto 
applaudire col più vivo del cuore alle tenere intenzioni del ramatissimo mio Genitore, che 
ha creduto assicurare la mia maggiore felicità nella persona della Serenissima Arcidu¬ 
chessa Maria Giuseppa, degnissima sorella della M. V. La reciproca affettuosa corrispon¬ 
denza di V. M. mi fa sperare che sarà per accogliere con gradimento la richiesta 
che ne sarà fatta dal duca di Santa Klisabetta mio ambasciatore straordinario ; e vorrà 
concorrere per la sua parte al compimento di un affare, che riguarda la comune conso¬ 
lazione, e forma l’oggetto dei miei voti non meno che delle premure Paterne. In questa 
fiducia io non dubito di compromettermi da questo nuovo legame il piacere di più frequenti 
occasioni per confermarle sempre più quei sinceri sentimenti di costante amicizia e di 
tenerezza con cui sono di V. M... » etc. ( 4 ). 

Nello stesso senso scrisse contemporaneamente alPimpenale suocera. E Puno e 
l'altra risposero a lui come al re di Spagna, esprimendo la contentezza del loro assenso, 
mentre la giovane sposa scriveva in questi termini a Carlo 111 : 

« Serenissimo e Potentissimo Principe Fratello e Padre Carissimo, Firmato ora¬ 
mai felicemente l'Atto solenne che mi reca la sodisfazione di potermi riguardare in av¬ 
venire come Figlia della M. V. ; Previo l'assenso della M. deUTmperatrice-Regina 
mia Madre carissima, cedo alla premura che mi sento di testimoniare alla M. V. 
la somma mia consolazione. Mi dà nella Sagra Persona della M. V. la mia buona sorte 
un Padre non meno rispettabile a ragione di tutte le grandi qualità del cuore e dell’a- 
nima che un buono e tenero Padre. Riconosco molto bene tutto il valore di questi 
miei vantaggi, e non mi resta a desiderare che la felicità di poter sodisfare all’aspettazione 
della M. V. e meritarmi la sua bontà. Ce la dimando con tutta la maggior premura, 
non meno che tutta l'indulgenza, della quale purtroppo avrò bisogno, ed intanto che 
io possa meritarmi le grazie e l’affetto Paterno della M. V., La supplico di assicurarsi 
almeno d’adesso che sarà costante ed invariabile in me la cura di dimostrarmi in tutte le 

( l ) Arch. cit., Austria, Diversi, fase. AH. 

(*) ivi : S. Elisabetta a T. 10 genn. 67. 

(*) Conte Lascaris a ('urlo Emanuele III. 3 marzo p 23 giugno 07, in L'nmbnscrria snrd i rii. 
Arch. cit. fase, cit., S. Elis. a T. 13 aprile 67. 

( 4 ) Arch. st. Nap., Ministri esteri, Vienna, fase. cit. 3023. 
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occasioni con rispetto e tenerezza - Di V. M. - Ubbidientissima e buona Figlia Giuseppa 
— Vienna 21 aprile 1767 » (*). 

Era felice l'augusta fanciulla, ed espansiva si mostrava nella sua gioia, quando 
ebbe ricevuto un primo ritratto dello sposo. « La Serenissima Arciduchessa Maria Giu¬ 
seppa ha fatto collocare il Ritratto in tela del Re N. S. nel suo privato Gabinetto, e lo 
fa vedere graziosamente con molta festa, mostrandone un sincero gradimento e con¬ 
tentezza». Cosi ai 20 aprile il duca di S. Elisabetta in una Poscritta aggiunta ad altre 
notizie riguardanti le nozze; ch'era cioè stato impegnato il Vestris per ballare in quei 
teatri «in occasione delle pubbliche feste che questa Corte ha destinato per la celebrazione 
delle Reali Nozze » ; che quelle feste si sarebber fatte « colla maggior pompa e magnifi¬ 
cenza » ; che a tale effetto s'andava « cercando da ogni parte quanto vi ha di meglio 
in Musici, Attori, Ballerini e in tutto ciò che può rendere luminoso e distinto uno 
spettacolo teatrale » (*). 

Il contratto nuziale, firmato finalmente a Vienna dallimperatore e daU’imperatrice, 
fece poi ritorno a Napoli, dove rimase e tuttora rimane, custodito nella sala diplomatica 
del nostro Archivio di Stato (*). Il grande evento frattanto mise in moto con l’Austria 
e le Due Sicilie anche i vari paesi frapposti sul cammino dall’uno all'altro stato. A Vienna 
furono scelte le persone che dovevano accompagnare la futura regina ( 4 ). Da Napoli 
(più propriamente da Portici, ai 26 maggio) fu inviata la procura al terzo arciduca 
Ferdinando, perchè alle nozze rappresentasse il re delle Sicilie ( 6 ). Un ritratto di questo 
in miniatura fu incastonato in un artistico ciondolo di brillanti da mandare alla sposa» (•). 

Ma nell'ultima settimana di giugno la corte austriaca fu spaventata da un improv¬ 
viso accesso di febbre della fidanzata. Maggior motivo a temere dava il fatto ch'ella 
non ancora avca sofferto il vaiuolo, imperversante in quei giorni. N'era stata colpita la 
stessa imperatrice. 

« Poi (assicurò il nostro diplomatico) grazie a Dio si è scoperto che ciò non è stato 
se non che un leggiero riscaldamento di gola, dal quale si trova già migliorata, essendo 
cessata affatto ogni febbre ». Ai 4 di luglio era pienamente risanata; e, « rimessa del tutto 

< l ) ivi. 

( f ) Arch. cit., Austria. Diversi, fase. 48. 

(*) Consta di diciassette fogli ‘li pergamena linissima scritti in latino e rilegati in velluto aran¬ 
done fermato «la nastri «li seta gialla con gran sigillo «li cera rossa in teca d’oro legaci da laccio 
«l’oro. Ornata da «lisegni a penna da tutti i quattro lati, la «liritta del primo foglio, piti semplice- 
mente il rovescio; con un bel medaglione «li Maria Teresa in cima e parimente fregiato il 2° foglio, 
contengono prima le «lirhiarazioni di (ìiuseppe II e di sua madre con la «lata di Vienna 29 aprile 
1767. Dal 3® foglio cominciano i quindici articoli convenuti, saniti da un artindo separato e dall'ap- 
provazione c«»n le firme autografe «lei «lue sovrani imperiali, la controfirma «lei principe cancelliere 
Kaunitz-Kiftbcrg e la «lata del 22 giugno. Segue l'adesione di Ferdinando da • Turri Guevaria IV 
Kalendas Aprili*» con la controfirma del Tanucci ; ultima quella di Carlo IH «la Madrid *23 dee. 66, 
controfirmata da Gemmino de Grimaldi. 

( 4 ) Arch. st. Nap., Austria, Diversi : S. Eli*. a T., 18 maggio 67, con l’avvertenza che la nota 
inviatane n«»n era ancora ricura. 

< 4 ) Arch. cit.. Ministri esteri, Vienna, fase. 3923 (formato da grossi pacchi di corrispondenza 
tutti relativi a quel matrimonio): la procura è scritta in latino. 

(•» Fascio 3923 cit. : venne apprezziti» ai 30 maggio 67 per «lucati 18666. Nel pacco se ne trova 
il disegno. 
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nel suo primiero vigore », era già uscita in pubblico ( l ). Quindi continuarono dappertutto 
ordini e preparativi d'ogni sorta. Già promossi per l’occasione i due ministri austriaco 
a Napoli e napoletano a Vienna ad ambasciatori straordinari (*), il duca di S. Elisabetta, 
per mieter meglio nel campo seminato dal predecessore, chiese per sé anche l’ordine 
di S. Gennaro ( # ). Il 30 agosto fece la pubblica entrata a Vienna come ambasciatore, 
trasferiti visi per ciò da Rchdnbrunn l’imperatrice con la futura regina di Napoli, con gli 
arciduchi e le arciduchesse ( 4 ). Il suo segretario e il gentiluomo d’ambasciata, che porta¬ 
rono il ritratto di Ferdinando IV nella pubblica udienza dell imperatrice, ne ricevettero 
•in regalo ciascuno un anello di brillanti ( ft ). 

Il senato di Venezia (con decreto 25 luglio) diè tutte le disposizioni per accogliere 
convenientemente la regina nel suo territorio, conciliando * il possibile risparmio con li 
dovuti riguardi di pubblica dignità • (•). Ad andarle incontro, complimentarla e servirla, 
elesse ambasciatore straordinario il cavaliere Niccolò Frizzo, già ambasciatore a Vienna, 
poi surrogato colà dal cav. Polo o Paolo Henier ( 7 ). Maggior fervore d'opera agitò natu¬ 
ralmente la Lombardia. Dal l'aprile ’64 Limperatrice avea sostituito l’arciduca Ferdinando 
a Leopoldo nel carico di governatore generale di quella provincia « sotto Pamministra- 
zione del Duca di Modena » ( 8 ) : Francesco HI, avo di quella Beatrice, ultimo rampollo 
estense, che, promessa da bambina all’arciduca Carlo, poi a Leopoldo, e maritata in ul¬ 
timo a Ferdinando, dovea senza sua colpa asservire all'Austria quel già glorioso ducato 
italiano ( 9 ). Ma reggitore vero della Lombardia era il conte Carlo di Firmian, consigliere 
intimo attuale di stato delle LL. MM. Imperiali, vice-governatore di Mantova e ministro 
plenipotenziario delle LL. MM. presso quel governatore generale a Milano. Anche prima di 
riceverne istruzioni dalla corte di Vienna, alle decisioni della quale s'era in tutto rimesso 
Carlo III, nel giugno ’67 il conte Firmian cominciò a dare ordini al magistrato camerale 
di Mantova, ad altre magistrature, ad ufficiali per l’ispezione e la riattazione delle strade, 
per la ricerca e rarredamento degli alloggi e via dicendo ( ,0 ). Al viaggio della regina accre¬ 
sceva importanza il proposito dell'imperatore d'accompagnarla fino in Toscana; ma 
nel piu stretto incognito ; il che aggravò le difficoltà dei preparativi per la diversità di 
accoglienza e di trattamento da usare ai due augusti viaggiatori. Ai 23 luglio partì da 
Vienna il foriere di corte conte Zinner per fissare le stazioni e gli alloggi. A soprin¬ 
tendere agli approvvigionamenti furon dal Firmian delegati due marchesi lombardi ( ll ). 

Delle nozze imminenti si diramarono le partecipazioni a tutti gli stati europei, salvo 

• 

(•) Arrh. cit., Ausi ria, Diversi, f. 48: S. Elisabetta a T.. 29 giugno e 4 luglio 67. 

(*) Fascio 3923 e 3921: 21 seti. 

(*) Austria. Diversi, fase. 48 : 24 agosto. 

( 4 ) ivi : S. Elis. n T., 31 agosto. 

(*) ivi: S. Elis. a T., 14 sett. 

(•) Arch. st. di Venezia, Atti del Senato, «Corti», Registro 86 : 10 marzo 1768. 

( 7 ) ivi, e gazzetta del Flauto, 1765, n. 40: 3 decembre. 

(•) (Jazz, rif., 1764, n. 20 : 22 maggio. 

/•) Simeoni L., L'naaorbi mento ao*tri/ico del Durato Fsten*e , Modena. 1019, pp. 52 e 58 sg?. 

( ,# ) V. Documenti {dell'Archivio di Stato ili Milano) « 107/1 XpoiMu/r Hi Ferdinando IV, editi nel- 
FArchivio storico napoletano, XXXIII (1908) pag. 333 «gè. 

( M ) Documenti angli a/mnsali cit.; e Arch. st. Nap., Austria, Diversi, fase. 48 : S. Elis. a T, 
17 agosto 67. 
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forse, a quanto pare, a Roma. Tuttavia il vecchio Clemente XIII destinò a ricevere la 
sposa al confine monsignor Piero Bartolomeo Millo, nunzio pontificio. Corse anzi 
voce che il cardinale Andrea Corsini fosse stato scelto per legato a complimentarla. Ma 
preoccupava l'inerzia di quel governo per la sistemazione delle strade, ridotte a pessimo 
stato ( l ). La Toscana come il Mantovano era casa propria. In Napoli pel solo annunzio 
delle future nozze si fece al S. Carlo una ■ gran festa tatrale»( # ); poi dall'estate « grandi 
apparecchi... Si costrusse nel largo del Castello una spaziosa torre ili legno da ser¬ 
vire per cuccagna, dovendosi tutta di comestibili adornare per saccheggiarsi dal popolo, 
ed altre ancora se ne fecero al Largo dello Spirito Santo * ( 3 ). 

Si ordinarono acquisti all'estero, specialmente in Francia, per oggetti da regalare. 

1 maggiori artisti furon chiamati a porre in ordine palazzi reali e teatri. Il cav. Ferdi¬ 
nando Fuga ebbe con altri compiti quello di erigere a Portella (confine del Regno) il pa¬ 
diglione dove i giovani sposi doveano incontrarsi ( 4 ). 

Superfluo è aggiungere che, dall'un capo all'altro d'Italia, fioccarono per l'occasione 
componimenti in versi e in prosa, italiani e latini. Ve ne furono di ufficiali. Bernardo 
Tanucci commise all'abate toscano Giambattista Basso Bassi un Prologo per le feste a 
teatro ( 6 ). I più sbocciarono spontaneamente. Il duca di Beiforte (don Antonio di Gen¬ 
naro) offrì alla sua futura sovrana, non oro e gemme — oltraggiose, secondo lui, per 
un cor generoso, fors anche per un poeta poco a portata di mano ma un Carme in 
ottave. E immaginò inviata dal padre Giove la Fama dal Freddo Polo al margine del 
Sebeto, per celebrarvi le lodi della regai donzella, sedicenne appena e gi«\ magnanima, 
d'ingegno sublime, poliglotta e perfettamente bella. All’ottava XXV il poeta s’avvede 
che l’elogio turba la vereconda fanciulla, e s'impone silenzio: 

■ Tarrio per obbedir... *. - 

ma non tanto da non proseguire a sciorinare ancora altre non meno di cinquanta- 
sette strofe. In una esalta cosi lo sposo : 

• Prinripp per etade a Te simile. 

Cui biondezza le rhiome e il ciglio indora: 

I) d e Htonomia, Corpo gentile. 

fc u Carili eh*» alletta ed innamora; 

Sagtre ingeg io. nnestule umile, 

Cu ire inclinato albi Clemenza ognora, 

Vi\nee favellar, soave trotto: 

Del tuo Spoao Iterai questo è il ritratto ». 

(*) • Lo che si attribuisce da taluno a non essergli stata data notizia alcuna «lei Heal matri¬ 
monio nò <lel passaggio «Iella Reale Sposa per i suoi Stati»: S. Elisabetta nella lettera rit. - Ma il 
6 ottobre il Tanucci assicurò il primo ministro di Toscana, conte Orsini Rosemberg, che si procu¬ 
rava cor calore il riattamento stradale nello Stato pontificio: Arci», st. Nap. Ministri esteri, Vienna, 
f. 3924 : Orsini a Tanucci. da Firenze. 19 ott. <>7. 

(•) Croce, / teatri di Napoli, ed. 1891, pag. 532. 

(*) Fiorio V., Memorie rtoriehr otsùmo Annali Napolitani dal 1759 in avanti , in Arch. stor. Nap., 
XXX (1905), pag. 532. 

( 4 ) Arch. st. Nan., Ministri est., Vienna, fase. 3924: ott. f>7. 

( § ) Croce, np. cit.. !• ed. pag. 500 sg. e 533 ; ed. Laterza, 1916, pag. 209; Il fasrio 3924 rit. con¬ 
tiene una stampa di 3 pag. col titolo: » 11 giudizio d* A pollo Serenata—In occasione di festeggiarsi 
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K tale sposo sarebbe stato l'ultima e più cara Ini le meraviglie che la regina 
avrebbe incontrato nel viaggio (M. 

Senonchè il principe di Kaunitz. quando ricevette altre scritture del genere dall'Ac- 
cademia Virgiliana e dall'università israelitica di Mantova, fu costretto a rispondere .che 
il numero oramai erano cresciuto allYccesso e che l'imperatrice erano « oramai sazia » (*) • 

Mandati intanto dal Consiglio aulico ordini a Milano circa la quantità e la di¬ 
stribuzione delle forze lungo il transito per la Lombardia, ne diresse 1'esecuzione il feld¬ 
maresciallo conte Giambattista Serbelloni (*). L'ambascia ture conte di Kaunitz, ripartito 
da Vienna alla volta di Napoli, consegnò a Ferdinando IV il seguente autografo: 

« Ser. mo e Potent."* 0 Principe, Fratello e Sposo - Carissimo - Previo l'assenso dell'Au¬ 
gustissima Imperatrice mia Madre dilettissima me dò il piacere di contestare con questa 
mia alla M. V., che non solamente sono a parte di tutti i sentimenti dei quali essa ha 
commesso al suo Ambasciadore di assicurare la M. V., ma che vi si aggiungono eziandio 
tutti quelli che posso oramai permettermi in riguardo di Essa. Quanto mai può essere 
compatibile colla pena che proverò nel vedermi slontanata da tutti i miei, vedo con 
piacere rapprossimarsi il momento, in cui sarò a portata di comprovare alla M. V. sino 
a che segno io desidero potere contribuire alla di Lei felicità. Sarà questo in ogni tempo 
il maggiore anzi l’unico dei miei desideri. Prego la M. V. di esserne ben sicura, e spero 
che ritroverò in Essa la reciprocità di tutti li sentimenti, coi quali dal canto mio sarò 
inaino che viva - 1). V. M. - Vienna li 23 settembre 1707 AITez.®* Sorella e Sposa- 
Gioseffa « ( 4 Ì. 

Ella era in (pici giorni, come nel fiore dell'adolescenza, nel vigore della sanità. P 
nostro ambasciatore decantava allora (28 settembre) l'ottimo stato della sua salute. 
Indi aggiungeva: « Mercoledì scorso (23 sctt.) verso sera questo Ambasciatore di 
Spagna ha dato pubblica splendida festa con ballo in maschera nel palazzo e giar¬ 
dino del principe di Liehtenstein... Quantunque sian terminate lo feste ordinate da , 
questa Corte pei Reali Sponsali, continuano tuttavia a rappresentarsi in questi Teatri 
feste, balli ecc. » ( 5 ). Appunto ai 28 settembre Maria Giuseppa fece la prescritta solenne 
rinunzia al retaggio paterno e materno (•). 

Le cerimonie e le feste ufficiali eran finite in quelPentrata dell'autunno. Non rima¬ 
neva che la partenza, fissata pel 16 ottobre. Due settimane prima (il 2.ottobre) s'av- 


le augustissime nozze «li Ferdinando IV di Borbone | e | Maria Giuseppa d'Austria | Re e Regina 
delle Due Sirilie etc. etr. | Per ordine di S. M. t\ | Carlo III | Re delle Spagne c dell'India | Solen¬ 
nizzata da S. E. | I). Alfonso Clemente de Arostegui | Ministro Plenipotenziario e Consigliere di Slato 
della prefitta Maestà • divisa in due Parti, ron interlocutori C.iumme, Pnllado, Venere, Apollo e coro 
di Muse. Vi i^ alligato un foglio di Note critiche manoscritte. 

(*) l’iio de' rari esemplari di questo «Omaggio poetico» si conserva nella biblioteca della Soc. 
nap. «li storia patria con la segnatura *> st., II. II. 15. 

(*) DocnmmU sugli spannili citati ; Kaunitz a Firmi,m. 12 otf. *»7. 

(*) Dovtnifiili cit. IO ottobre. 

| 4 | \rch. st. Nap.: 3024 citato. L'ambasciatore partì l'indomani 24 settembre e standoa Man¬ 
tova il 30 insistette perché fossero bene sbarrati i fossi, di cui la regina aveva paura, e ben solido 
il ponte s*d P*: f)nrnni r nli sugli *pnu*'ili. 

( 5 I Austria. Diversi, fase. 4S. 
l # ) Fase. 3924 cit. 
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viarono avanti sotto carrozzo con un uomo a cavallo in staffetta. Si approntò il treno 
reale: 34 carrozzo, 9 calessi, 4 carri -bagaglio, 14 « brancardi » (*). Tutto era all'ordine; 
ma il 4 ottobre la cara creatura cominciò « a sentirsi incomodata da alcuni dolori por 
la vita, dei quali non si è potuto formare un certo prognostico; por tutta cautela però 
le si è fatta alla sera una omissione di sangue. Quanto allo stato della passata notte, e 
della presente giornata V. E. potrò vederlo da due Annessi Biglietti rimessimi da Schòn- 
brunn. Per ora non si può giudicare se un tal male sia una piccola febbre passaggiera 
o un reumatismo o pure un principio di vaiuolo. Domani o doman l’altro si avranno 
indizi più chiari e più accertati • (*). 

Un pietoso particolare, secondo uno storico inglese, precedette qnelTinfermità: 
« Manifestava ella il più vivo rincrescimento nel dovers i separare dalla propria famiglia ; 
e, scesa nel sotterraneo ove riposavano le reliq uie del Genitore, per bagnarle ancora una 
volta delle sue lagrime, vi fu, in mezzo al turbamento dell ani ma sua, còlta dal vaiuolo «(*). 
Un corriere espresso fu allora spiccato per Napoli, che recò a Ferdinando IV questa 
lettera: «Serenissimo Principe Fratello Genero e Figlio Purissimo - Quando che noi qui 
credevamo approssimarsi il momento dello sposalizio dell'Arciduchessa e la sua partenza, 
vediamo questo tutto in un colpo allontanato. Tali sono le vicende delle Cose umane. 
Una grave indisposizione, il di cui carattere non è ancora deciso dai Medici, è soprag¬ 
giunta improvvisamente all'Arciduchessa Sposa, ed i« mi trovo nel caso di doverne 
prevenire V. M. con la presente mia. Per ta le novità non può effettuarsi più dentro que¬ 
st’anno il viaggio, ma dovrò essere differito, se Iddio vuole, sino alla primavera del 
prossimo venturo. Mi rincresce infinita mente di dover dare alla M. V. l’avviso d'un 
sì doloroso incidente, che sconcerta le nostre misure e la comune sodisfazione. Prego 
Iddio che faccia tutto tornare a bene e che cons ervi V. M.in perfetta salute. - Schònbrunn 
li 6 ottobre 1767 - Di V. M. - Buoni sorelli e moti re - Moria Teresa - c'hella perdonna 
a una madre afflitta e che non si srosta un momento dello diletta figlia di sort irsi d'un altra 
mano » ( 4 ). 

Quel corriere, passando per Milano, informò del caso il conte Firmian, pregan¬ 
dolo di comunicarlo al duca di Modena e far sospend ere i preparativi ( 6 ). Quindi a Mi¬ 
lano, come altrove nei domini austriaci, si ordinarono tridui e pubbliche preci «per im¬ 
plorare dall'Altissimo alla Languente Principessa un pronto ristabilimento » (•). Ma 
la mattina del 10 ottobre il nostro ambasciatore riferì: « S. A. R. soffre gl'incomodi 
che sogliono accompagnare la confluenza del vaiuolo, avendone la faccia molto rossa 
e gonfiata : iersera cominciò a delirare, lo che ha continuato tutta la notte senza pren¬ 
der riposo. Questa mattina però si trova alquanto più tranquilla, la respirazione è assai 
libera, e la febbre è proporzionata allo stato della malattia... Ps. (del pomeriggio]. Giac¬ 
che il vaiuolo è diventato copioso e confluente piaccia a Dio che cessi almeno la vee- 


(*) Documenti sugli sponsali. 

(*) Austria. Diversi, fase. 4^: S. Elis. a T. 6 ott. 
(*) Coxe, op. cit., VI, 214. 

( 4 ) Fase. 3924. Le parole in corsivo sono autografe. 
(*) Documenti sugli sponsali. 

(•) ivi. 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



menza della febbre ed il delirio » ( l ). La sera dellTl e nel dì seguente lo stato dell'in¬ 
ferma apparve « migliorato notabilmente »; ma fu il miglioramento che suol precedere la 
catastrofe. Poi, « dopo aver sofferto tutte le pene che la natura d'un male si violento... 
poteva portare >• a sei ore e tre quarti del pomeriggio del giorno 15 l'arciduchessa Giu¬ 
seppa chiuse gli occhi per sempre, a 1G anni, sei mesi e *26 giorni : proprio alla vigilia del 
suo viaggio verso lo sposo. In quello stesso giorno ( imperatrice, nello strazio della sua 
angoscia materna, scrisse da Schonbrunn : « Ser. n " e Pot. mo Principe fratello e figlio 
carissimo. - L afflizione, in cui mi ha posta la malattia delPArciduchessa e che a misura 
del pericolo andava crescendo, è arrivata in questo giorno al suo estremo grado. Ne 
prevengo col presente corriere la M. V., che nelPoggetto ha troppo interesse per non 
spartire meco il dolore. 11 colpo che ferisce il materno cuore è fiero, ma diviene più 
sensibile ancora per il riflesso a V. M. In questi momenti di amarezza non vi è altro 
conforto che la perfetta rassegnazione nella volontà di Dio, che viene di tonni una 
figlia tanto a me cara perchè mia, perchè virtuosa, perchè sposa di V. M. E con essa 
ho anche perduto un figlio nella persona di V. M. Ciò accresce in me il dolore, ma senza 
diminuire i sentimenti di tenerezza con cui desiderandole più fausti avvenimenti, sono 
e sarò sempre - Di V. M. - Belfonte, li 15 8bre I7G7. - lonua sortila e madre affi diis¬ 
sima - Maria Theresa * (*). 

Della cara morta si coniò a Vienna una medaglia commemorativa contenente la sua 
data di nascita ulPesergo e la sua immagine su ambo le facce, con sull'una il ricordo delle 
nozze terrene ( 8 ) e assisa nel rovescio sopra le ali di una Vittoria coronata e impugnante 
la face d‘Imeneo con la scritti» Ad aeb-nws iiuplia* dacia XV nel. MDCClX\ Il ( 4 ). 


III. 

Ix* nozze di Maria Carolina. 


Il corriere che con espressa staffetta doveva recare a Napoli la lettera dell impera- 
trice annunziò in Milano la grande sventura al conte Firmian, pregandolo di parte¬ 
ciparla al duca di Modena e a Guglielmo du Tillot, ministro di Parma ( 6 ). L'arrivo a 
Napoli fu preceduto da assai brutte giornate: scoppiata ai 19 ottobre «una delle più 
orribili, dannose e memorabili eruzioni del Vesuvio » con boati fragorosi continui, cupi 
bagliori nelle notti e tenebre di giorno, pioggia di lapillo e di cenere, torrenti di lava 
e scosse di terremoto ; per cui il re, che villeggiava a Portici, dovè ritirarsi nella « Domi- 

( l ) Austria. Diversi, fase. 48. 

(*) Fase. 31*29, dov’è anche lettera in pari data del S. Elis. a T. : *.... II nono giorno è stato 
fatale ; aggravata più del solito con affanno e difficoltà di respiro ; scemato il gonfiore alla testa e 
alle mani, rientrati i bottoni del vainolo e formata interiormente la cancrena, nel dopo pranzo circa 
le 6 è passata a miglior vita... ». 

(*) M. losepha Ausi. F tedia. IV l'ir. Sic. Regi desp. 8 sept. 1167. 

( 4 ) Gazzetta del Flauto 17G8, n. 8 del 23 febbr. : corrisp. da Vienna del 3 «lello stesso mese. 

( § ) nocumenti sugli sponsali. 
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nante » (*); e l'abate Galiani pose a un fascio « lave, ceneri, processioni, miracoli, fughe, 
ribellione del Vesuvio contro il Santo e poi corriere di Vienna « (*). Questi a Napoli dovè 
naturalmente arrestarsi al diaframma del primo ministro, ch’ebbe cura di risparmiare 
al giovin re il colpo improvviso della tremenda notizia. E insieme con monsignor Be¬ 
nedetto I.atilla, precettore e confessore di Ferdinando IV, lo informò del triste evento 
con cauta gradazione (*). Ma non mai più dallora fu verace l’adagio triviale: «chi 
muore giace e chi vive si dà pace ». 

Ciò previde da Parigi quel furbo dell’abate Galiani. Al Tanucei, che (in lettera 
del 24 ottobre) avea deplorato come ormai superflua la compera fatta a Parigi di tabac¬ 
chiere da regalare, rispose: u Mi ha causato costernazione la parola gupfrflua , come se il 
re, il Regno, il matrimonio e tutti gli enti viventi a Napoli fossero stati coperti di cenere 
e di eterno oblio. Dii melioru pii*. Io spero nella misericordia della suprema cagione 
che tutto sia salvo, che sia tornata dopo la tempesta la calma e che all ora che le 
giungerà questa mia, sappia V'. E. il nuovo matrimonio, mutato nomine tantum , già 
fatto, concluso, accettato e prossimo ad eseguirsi • ( 4 ). Fu facile profeta. 

Non poteva Ferdinando IV ignorare la doppia offerta originariamente fatta a suo 
padre dal l'imperatrice. Un confidente informò il ministro piemontese elio il re, appena 
avuto Pannunzio funereo, avesse detto a un cortigiano che Tuffare restava inteso con 
l’altra sorella ( 6 ). Certo è che egli, rispondendo a Maria Teresa e protestando la sua 
afflizione per la perdita patita, le chiese a conforto la sostituzione della morta con una 
delle viventi. Non ho trovato la minuta di questa, anzi di queste lettere ; ma non può 
dubitarsene. Ce ne assicura la seguente risposta dell’imperatrice: « Ser. m# e Po. mo Prin¬ 
cipe Fratello e Figlio Carissimo - I sentimenti che con tanta affettuosa cordialità mi 
spiega la M. V. nelle sue lettere 22 ott. e 24 Nov. mi hanno comprovato che nell’affli¬ 
zione per gravi perdite non vi è conforto più efficace di quello che procede da chi le 
ha communi con noi. V. M. ne riceva adunque i miei sinceri ringraziamenti e si assicuri 
che vi sono stata sensibilissima. Non ho mai dubitato della continuazione del di Lei 

affetto verso di me, singolare però è la mia consolazione nel vedere i sentimenti che 

• 

le ispira vie più animati dallo stesso fatale accidente, e che, secondando V. M. le Pa¬ 
terne intenzioni colla propria inclinazione, viene a cercare nella mia Famiglia il ristoro 
al suo dolore. Come potrei mai negarlo a V. M., io, che col senso di cuore materno non 
desidero che di procurarle ogni maggior sodisfazione, che ho tanta premura di com¬ 
piacere al Re C. Co e di risserare sempre più l'unione delle nostre Case: ho di già rimesso 
«al medesimo, e così rimetto alla M. V. la determinazione del personale, contenta che per 
via di tale surrogazione venga rifatto il doppio legame che assodar deve l’unione delle 
nostre Case... - Vienna li 8 die. 1767 - Buona Sorella e Madre - Maria Theresa » (•). 

La «determinazione del personale » voleva dire la scelta tra Maria Amalia (futura du¬ 
chessa di Parma) e la minor sorella Maria Carlotta o Carolina, nata ai 13 agosto 1752 e 


(*) Fiorio. op. rit., pag. 532 ss. 

( f ) Nirolini F., L'ttrre a Ferd. (Salumi. Bari, 1014. Il, 148 s?. nota: Galiani a T. 15 nov. 07. 
(*> Lasraris a tarlo Emanuele III. 27 ottobre, in L'ambasceria sarda. 

( 4 ) Galiani a T. : lotterà del 15 nov. rit. 

(*) Lasraris, lett. rit. 

(•) Fase. 3024 rii.: rupia. 
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però di diciannove mesi più sdovane del re delle Sicilie. Che una surrogazione fosse rapida¬ 
mente avvenuta, si seppe in un attimo. Già ai 3 novembre Giannantonio Gabriel, re¬ 
sidente veneziano a Napoli, scriveva a quel Senato : « Ognuno lusingasi che sarà in parte 
rimediato alla sofferta perdita colla sostituzione della arciduchessa sorella Maria Car¬ 
lotta. Se ne lusingano vieppiù li napoletani sul fondamento ( l ) che questa appunto, 
e non la defunta, era stata ricercata dal Cattolico all’Imperatrice, e, ritrovandosi ancora 
libera da impegni, prevedesi che dal re Carlo sarà nuovamente richiesta, onde compiere 
quanto piu sollecitamente il vivo suo desiderio di accompagnare il figlio e di vedere nella 
di lui posterità assicurati li veri eredi alle due Sicilie. Lo stesso ambasciatore Kaunitz, 
al quale da qualcuno per modo di discorso è stato tenuto proposito, non b lontano dal 
crederlo, e tale è già la voce che qua si è sparsa generalmente, considerandosi vieppiù 
che il tutto è allestito per l una e per l'altra parte, e giudicandosi per tutte le conse¬ 
guenze ad ambedue le Corti conveniente una tal congiunzione » ( f ). Poi lo stesso Kau¬ 
nitz direttamente e in tutta segretezza confidò al collega veneziano che « dalla corte di 
Vienna aveva riscontri sicuri che la Maestà Sua Cesarea erasi espressa che, quando il 
re Carlo avesse prodotta nuova ricerca, essa era pronta a destinare altra figlia... » (*): 
non però più, a parer suo, la minore, si bene Maria Amalia, - considerata venendo que¬ 
sta, piucche l'altra, e per il sodo talento e per l'età molto più adattata alle circostanze 
di un'assai giovane sposo » ( 4 ). K per un pezzo l'anibasciatore austriaco ritenne prescelta 
Tarciduchessa maggiore, « lasciando cadere il cenno che siano stati spediti li ritratti 
a Madrid e che da colà debba uscirne la decisione » ( 5 ). 

La decisione fatale era stata presa. Carlo III aveva mandato al figlio un ritratto, 
ma di Maria Carolina. Ferdinando l'ebbe mentre si trovava alle cacce di Persano, e lo 
mostrò ai cortigiani (•). Nondimeno « le prime notizie scrittesi qui da Persano da quei 
corteggiani portarono domenica sera (27) incertezza del nome e quale fosse delle due 
arciduchesse « ( 7 ). Ma l'arrivo del corriere spagnuolo del venerdì aveva tolto ogni 
dubbio sin dal giorno di Natale (*). Non si ebbe quindi, quanto a cerimonie, a feste e 
al viaggio, che a riprender le cose al punto in cui la morte della prima sposa le aveva 
interrotte ( 9 ). Il principe di Kaunitz partecipò (11 gennaio 68) al conte di Firmian che, 
appena morta Giuseppa, « la prima cura del re C. eo si fu di pensare al modo di rifare 
al suo Reale figlio la sofferta perdita mediante Palleanza con un'altra delle Serenissime 
Arciduchesse »; che Pimperatrice, per incontrare il beneplacito di Carlo III e del figlio, 

(*) Non in tutto vero, come abbiam visto. 

(*) Arch. st. Venezia : Senato, dispacci dei residenti a Nap., voi. 148 : disp. 3 nov. 67. 

(*) ivi : 17 nov. 

( 4 ) ivi : lo dee. 

(») ivi : 22 dee. 

(•) I^asraris al re C. E. Ili, 29 dee. in L'ambasceria cit. 

( T ) Arch. at. Venezia, loc. cit. : 29 dee. 

Oivi. 

(•) Arch. st. Napoli : Ministri esteri, Vienna : Vari grossi fasci non contengono che atti delle 
nozze di Maria Carolina : nel 3924. Instrumentum acceptationis , adirnesionis et confirmationis Serenis¬ 
simi Regia Catholici, altro di Ferd. IV ; formula della rinunzia di Maria Carolina ecc. ; nel 3925 
Contratto matrimoniale del Re Ferd. IV coirArcid. M. C. ; nel 3926, feste, deputazioni, opere da 
eseguire, note di cavalli, di allogai ecp. 

Classi: di scienze morali — Memorie — Voi. XVI, Ser. 5*. 79 
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si era decisa per Maria Carolina, e che la pubblica dimanda, la sanzione dei patti, gli 
sponsali per procura si sarebbero eseguiti tra pochi mesi « senza però ripetere le festi¬ 
vità di già tenutesi *• ( 1 ). Lo informò dell itinerario e degli equipaggi che già s’era 
ripreso ad allestire, lasciando a lui il compito di badare a qu&nt'altro occorreva pel 
ricevimento e di prevenirne Francesco d'Este (*). Pei viaggio in incognito dell'impe- 
ratore s’era già disposto come farlo pranzare con la sorella insieme con la ducale 
famiglia d'Este. Ora, avendo Giuseppe II risoluto di passare invece in Ungheria, man¬ 
cava la ragione d'evitare le « tavole pubbliche * ; le corti di Madrid e di Napoli anzi le 
volevano quanto fosse possibile frequenti; Francesco III a sua volta insisteva pel man¬ 
tenimento e por l'osservanza delle disposizioni anteriormente date. Si dovè pertanto 
ricorrere all'espediente di far pranzare in Modena la regina sola in camera (vale a dire 
con la famiglia ducale) senza l'ambasciatore napoletano, che con un pretesto si sarebbe 
avviato da Mantova direttamente a Bologna ( a ). 

Prima idea di Vienna fu che la sposa viaggiasse per terra sino a Livorno, e qui 
s’imbarcasse per Napoli. Polo Renier attribuì ciò a taccagneria austriaca mascherata 
con le « male intelligenze * d'&llora fra Roma e i Borboni. Ma le male intelligenze, com'è 
noto, c'eran davvero. Ad ogni modo, poiché la cosa dipendeva da Carlo III, questi 
contrariamente al « piacere delTimperatrice-regina *, decise che il viaggio seguisse 
tutto per terra ( 4 ). Vari forieri di corte quindi partirono da Vienna per visitare le 
strade da percorrere: quelle su per giù che avrebbe dovuto battere la sposa defunta ( ft ). 
A dirigere il viaggio, quale ambasciatore plenipotenziario imperiale, restò destinato il 
maresciallo conte Pallavicini, ad accompagnare la reale sposa la contessa di Paar (sua 
aia e nuora dell'antica aia di Maria Teresa) come prima maggiordoma ; dame le con¬ 
tesse di Schafgotsch, di Trautmansdorf, Wallis, Canale, Oetting, cavalieri il conte di 
Paar, gran maestro delle poste, il conte di Schafgotsch, il principe di Schwarzemberg 
e i conti Saluzzo, Pois, Kubel, Potsiaski e Pallavicini, figlio del maresciallo (•). 

« La futura nostra Regina (scriveva il Sant’Elisabetta al Tanucci) da un giorno al¬ 
l'altro va sempre crescendo a suo notabil vantaggio, e fa conoscere a tutti il suo spiri¬ 
toso talenti» e le rare doti di cui è abbondantemente fornita » ( 7 ). Ai 9 febbraio mandò al 
primo ministro, con preghiera di consegna al conte di Kaunitz, varie lettere con un in¬ 
volto contenente un altro ritratto di Maria Carolina da presentarsi al re Ferdinando (*). 
Poco dopo, entrando il marzo, cadde inferma anche lei; ma si trattò di una « piccola 
flussione » o « leggero catarro » di cui facilmente e presto guari (•). Onde potè concedere 
con anticipazione le visite di congedo, che più tardi l'imminente settimana santa avrebbe 
proibito : del Magistrato cittadino (la mattina) o dell'Università con a capo il Rettore 

(*) Documenti sugli sponsali , pag. 308 sg. 

(*) Ivi - Gazzetta del Flauto nn. 2 e 6 del 1768. 

(*) Documenti sugli sponsali, pag. 371 sg. 

( 4 ) Arrh. st. Venezia. Senato, Dispacci degli ambasciatori, Germania, voi. 272: 23 genn.G 8 . 

(*) (ìazzetta Flauto n. lo straordinario (11 marzo) 1768. 

(•) Areh. st. Venezia. Dispacci ami».. 9 e 16 genn. 68 ; Cancelleria segr. del Senato, Cerimoniali, 
voi. IV, I. 277 sg. 

( 7 ) Arch. st. Napoli, Austria. Diversi, 48 : 26 gen. 68. 

(•) ivi : poscritta. 

(•) ivi : 14 e 21 marzo. 
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magnifico, preceduto dai mazzieri (nel pomeriggio del 14 marzo); poi, nei giorni succes¬ 
sivi, delle altre autorità. Particolarmente da notare che, traversando il corpo accademico 
il cortile del palazzo, non solo la guardia gli fece il presentate armi ; ma i suoi ufficiali 
si tolsero il cappello ( 1 ). Presso al termine del mese fu inviata una parte degli equipaggi 
con le scuderie e il personale di corte incaricato di preparare i quartieri (*); s adunarono 
nella capitale i personaggi che doveano assistere alle nozze, come l’arciduchessa Cristina 
col consorte Alberto duca di Sassonia. Il nostro ambasciatore, segnalato iarrivo di 
costoro (il 2 aprile), aggiunse : « Nonostante che per una tal circostanza non siano ordi¬ 
nate da questa Corte alcune feste particolari, tuttavia si fanno da questo direttore 
dei teatri alcuni preparativi per far rappresentare con maggior pompa e magnificenza 
non meno dei nuovi balli... che delle nuove Commedie e delle nuove Opere Buffe in Mu¬ 
sica... Si era sparsa qualche voce che in questa Corte per le attuali circostanze si sarebbe 
dato qualche ballo... ; ma in oggi sappiamo che non si farà alcuna pubblica dimostrazione 
di festa, essendosi considerato che in simiglinoti occasioni o non conviene far cosa alcuna, 
o bisogna far tutto colla corrispondente decenza... Oggi dopo pranzo questo Nunzio Pon¬ 
tificio ha fatto la sua pubblica entrata, e così sarà in grado di effettuare la celebrazione 
dei Reali Sponsali » (*). 

Nel giorno di Pasqua (3 aprile) la sposa con tutta la corte assistette ai divini 
uffici nella chiesa di S. Stefano ; il lunedi ammise al baciamano i ministri e la nobiltà, 
mentre si eseguiva il cambio delle rispettive ratifiche. Il martedì, verso le sei di sera 
venne solennemente richiesta, in nome di S. M. Siciliana, in pubblica udienza dallani- 
basciatore duca di Santa Klisaltetta, che le presentò un ritratto ingioiellato con una lettera 
autografa del suo sovrano ; il mercoledì giurò in forma solenne sul vangelo la rinunzia 
alla successione paterna e materna, secondo l’uso della casa d’Austria ( 4 ). 

( l ) Gaz. Flauto, n. 14 del 68 : corrisp. da Vienna del 16 marzo. 

(*) ivi, n. 16: corrisp. 31 marzo. 

( 3 ) Arch. st. Napoli. Austria. Diversi, fase. 51 : S. Klis. a T., 4 aprile 68. Nunzio era monsignor 
Visconti. 

( 4 ) Arch. cit., fase. 30*26: S. Klis. a T., 7 aprile. Gaz. Flauto, n. 17 del 68 con corrispondenza 
viennese del 6 aprile, dove si legge : • (Questo Ambasciatore, arrivando a Corte, vi * stato ricevuto 
da' Grandi Uffiziali della Corte stessa, ed ha trovato in quegli appartamenti la Guardia a piedi sotto 
Parme, e le Guardie nobili Tedesca e Ungherese in doppia schiera. Egli si e tosto recato all'udienza 
diS. M. I* Imperatrice, in cui ha fatto, in nome del Re suo Signore, colle solite cerimonie..., la domanda 
formale di S. A. R. l'Arciduchessa Carolina. Avendovi pertanto l'Imperatrice-Regina prestato il suo 
assenso, l'Arciduchessa suddetta stata chiamata nella Sala d'udienza, e dopo una profonda rive¬ 
renza. diretta all'Angusta sua Genitrice, e d’aver ricevuti i contrassegni del suo consentimento, ella 
ha accettato dalle unni dell’Ambasciatore, che gliel'ha offerta, la lettera a Lei spedita dal Re... 
ed anche il suo Ritratto, rhe poi l’e stato appeso al petto dalla contessa di l/erchonfold, maggiordomo 
d’essa S. A. R. Oggi l'Arciduchessa, in qualità di futura Reina delle Due Sicilie, ha, secondo Fuso 
praticato in tal circostanza dall'Angustissima Casa d’Austria, rinunziato solennemente alla succes¬ 
sione ereditaria si paterna che materna. In tal occasione si son recati alla Sala «lei Consiglio tutti i 
Ministri e Consiglieri di Stato, il duca di S. Elisabetta in compagnia del conte Mahoni, ambascia¬ 
tore del Re Cattolico. Ivi son poscia venuti S. M. l’Imperatore e S. M. l'Imperatrice Reina con S. A. 
l’Arciduchessa predetta: e posta S. M. Imperiale sotto il baldacchino, vi ha dichiarato con un succinto 
discorso il motivo per cui ella avea convocata quest'assemblea ; incaricando poscia il principe di Kau- 
nitz-Rittberg, suo cancelliere di Corte e di Stato, di leggere ad alta voce Patto di rinunzia. Dopo . 
tal lettura, l’Arciduchessa ha giurato ad un altare a questo fine eretto la formula di rinunzia ch’ella 
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Nel giovedì in albi s* (7 aprile) verso le undici e mezzo, parie delle dame di corte 
s avviò dalla reggia per la galleria conducente alia chiesa degli Agostiniani, guardata in 
tutta la sua lunghezza da una doppia schiera di granatieri, mentre gli arcieri, da un 
lato, e le guardie del corpo a piedi, dall'altro, occupavano il vestibolo c la scala. La chiesa 
era stata ornata di superbe tappezzerie ; le colonne, dal capitello alla base, rivestite 
di damasco cremisi gallonato a frange. I T n baldacchino a sinistra dell'altare maggiore 
sovrastava a due sedie d'appoggio con inginocchiatoi davanti, e a breve distanza sulla 
stessa linea altre sedie. Di fronte all'altare due sedie anche con inginocchiatoio ; un altro 
inginocchiatoio a destra alquanto indietro. Le prime arrivate prcser posto al lato sini¬ 
stro del coro. Mosse poi la corte : paggi, gentiluomini, ciambellani, consiglieri di stato, ca¬ 
valieri di S. Stefano, dell'ordine militare di Maria Teresa, commendatori e gran croci, 
cavalieri del Toson d'oro, l'ambasciatore napoletano, il duca Alberto di Saasonia-Teschen, 
gli arciduchi, l’imperatore coi capitani delle guardie e i grandi ufficiali. 

Dietro loro l’imperatrice conduceva per mano la figliuola sposa in <* abito di ganzo 
d’argento «, di cui tenea lo strascico la contessa di I.erchenfeld, sua maggiordoma, se¬ 
guite dalle arciduchesse, da altre dame di corte e da un distaccamento di guardie del 
corpo a piedi. 

Postisi i sovrani imperiali sotto il baldacchino e la sposa col fratello rimpetto all’al¬ 
tare, Monsignor Visconti, nunzio pontificio, servito da vari vescovi e abati mitrati, 
benedisse gli anelli nuziali e la coppia degli sposi. Il cannone dei baluardi e la moschet- 
teria di un battaglione rispose a salva appena int uonato il Te Deum. E la funzione fini. 
Con lo stesso ordine e per la stessa via il corteo se ne tornò a palazzo ; dove il duca di 
S. Elisabetta ebbe le udienze di congedo, e la «posa, indossato l'abito da viaggio, si 
ritirò a pranzo privato con la madre, che avealc impartite amorose e savie istruzioni 
sulla condotta da tenere ( l ). Verso V una e mezzo, l’imperatore col duca Alberto partì 
per attendere la sorella a Neustadt, a tre poste da Vienna. Fu « molto tenera e accompa¬ 
gnata da reciproche lagrime la separazione che fece la nostra Regina daH’Augusta sua 
Madre e da tutta la sua Amatissima famiglia »(*).:« sensibilissima l'afflizione che provò 
questa imperatrice-regina, specialmente negli ultimi abbracciamenti fatti a questa sua 
figlia, la quale manifestò ancor essa per un abbondantissimo pianto il dolore nel vedersi 


ha sottoscritto, al qual flne è stato a lei presentato il Vangelo dal Conte di Hathiani Arcivescovo di 
Colotzka. La Corte, cho fu ieri in gran gala, v’c anche oggi e pranza in pubblico... •. - Vedi pure « Re¬ 
lazione Dclli reali felicissimi sponsali scintiti in Vienna Della Maestà di Maria Carolina d’Austria Colla 
Maestà di Ferdinando IV Re delle Due Sicilie K «Ielle cerimonie, spettacoli e feste celebrate in Una 
sìtausta occasione •. Questa Relaziona di 8 pagine a 2 colon ne stampata in Napoli dal Flauto nel 17G8, 
venne per sbadataggine rilegata al termine dell'annata 1763 della gazzetta del Flauto c per giunta 
ritagliata ai margini del testo (nell’esemplare posseduto dalla Soc. nap. di storia patria). Un'altra 
copia se ne conserva nell’Arrh. di Stato di Modena, Cancelleria Ducale Estense, Passaggi di Principi, 
B. 30. Ne varia poco una corrispondenza viennese del 13 aprile inserita nel n. 18 del 68 della stessa 
gazzetta napoletana. 

(*) Relazione a stampa citata. Cfr. Helfert, op. cit., pag. 239. 

(*) Ardi. st. Nap., Austria, Diversi, fase. 51: Didoro Olivieri (segretario d'ambasciata i oca - 
ricato «Iella corrispondenza di S. Elisabetta) a T., 11 apr. 68. 
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a staccare per sempre da una si amorosa madre e dai fratelli e sorelle » ( l ). Verso le tre 
e mezzo o le quattro, Maria Carolina, tra due schiere di guardie del corpo, fu condotta 
alla carrozza da viaggio dal fratello Ferdinando e daH’ambasciatore napoletano, che, 
a sua volta, mezz'ora dopo lasciò la capitale austriaca * con un treno decoroso » per rag¬ 
giungere la sua sovrana. Ciò riferito al ministro Tanueci, il duca di S. Elisabetta con- 
chiudeva : - Sicché resta pienamente compito questo aliare si grande, si solenne e lumi 
nosn, il quale forma per noi un'opera fortunata, che ci promette e ci assicura ogni maggiore 
feliciti e contentezza » (*). 


IV. 

11 viaggio. 


Montata Maria Carolina in vettura, tutto il numerosissimo popolo di Vienna* concorse 
a vederla a sortire dalla città e dai borghi, e diede contrasegno di dolore nel perdere 
una principessa di indole dolcissima ». Così l’ambasciatore veneziano (•). E il corrispon¬ 
dente viennese della azzctta di Napoli confermò che Maria Carolina partì da Vienna 
« lasciando del suo bel cuore e virtù una memoria eterna ■ ( 4 ì. Oltre la fanteria e la caval¬ 
leria, sperano schierati anche i borghesi sotto le armi lungo tutte le vie del passaggio per 
la città sino al sobborgo di Wieden. La partenza fu salutata da altra salva di cannone 
e di moschetti. Cinquantanno vetture, tra carrozze, calessi, hrancardi eco. componevano 
il treno. Tre postiglioni a cavallo con le cornette, un maestro di posta, tre carrozze a 
sei con cavalieri, un corriere e altri quattro postiglioni precedevano la carrozza anche a sei, 
dov era la regina con l'aia «* una dama, accompagnata da quattro guardie nobili a cavallo, 
da un corriere e da due postiglioni, seguita da due carrozze a sei con dame di casa, una 
donna di camera, camerieri, servi e serve. Seguivano mastri di carrozza e due carrozze 
sempre a sei : la prima con la lavandaia e altre persone di servizio, 1» seconda di riserva. 
Quindi a cavallo un regolatore e nuove carrozze eoi confessore, il medico, il chirurgo e poi 
altre ancora di basso personale. Poi ancora regolatori c mastri precedevano a cavallo 


(>) Arch. st Venezia, Senato, disp. ambasciatori. Germania, voi. 272; Polo Renier 9 aprile. 
Poiché t'indugiò a spedire il corriere per Napoli con l'annunzio delle nozze sino al sabato 9 aprile, si 
giustificò quell'indugio addurendo che Maria Teresa era stata « ad accompagnare e trattenersi colla 
figlia sposa a Ncusfadt «ino a tutto venerdì •: Arch. Venezia, dispacci di Napoli : 19 aprile. Risulta, 
in contrario, che commossa e piangente « la inqieratrice non ebbe il coraggio di accompagnare la 
regina alla carrozza •: Antonio Montecuccoli al duca di Modena da Vienna 11 apr. 68, in Arch. st. 
Modena, ('ance!. Durale Estense Ambasciatori... all’estero. Germania. II. 367. 

(*) Fase. 3926 ; S. Blis. a T., 7 aprile 68. 

(*) Dispaccio rit. del 9 aprile. 

( 4 ) Foglio straordinario n. 17 «lei 1768. - l r na medaglia commemorativa, coniata a Vienna, pre 
senta a diritta il busto della sposa con le parole M. Carolina Au*tr. Ferdinando IV Utr. Sieiliae Regi 
Xupta ; a rovescio gli scudi delle due Case annodati soora un'ara da Imeneo e Amore col motto For¬ 
tini allerius neiibux ; all’emergo Xnptiae celebratile Vindob. Procuratore Ferdinando Arrh. Anstr.YII 
Aprii. MCCLXVI11 . Foglio straord. n .21*. 
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nuovi gruppi di vetture con cavalieri, dame, ufficiali, il * virtuoso di camera », il cap¬ 
pellano, il barbiere. Seguivano il foriere conte Zinner, il maresciallo conte Pallavicini in 
nobile calesse a sei ; un'infinita varietà di equipaggi, poi tre mute del duca di S. Elisabetta 
e altri carri c altri equipaggi in coda (*). 

Giunta a Neustadt (verso sette ore), la regina allo smontare fu incontrata dall’impe- 
ratore e dal cognato di Sassonia, che la condussero alTappartamento preparatole nella 
Badia Cisterciense. Udirono insieme un concerto di musica, fecero cena e si ritirarono a 
dormire. La mattina seguente, dopo la messa, si separarono l'imperatore col duca per ri¬ 
tornare a Vienna, la regina col suo treno proseguendo per Neuwiden, Spilberg, Schrattcn- 
berg, Clagenfurt, Spital, Lienz e Niedendorf, verso Brixon o Bressanone (*). 

Il principe di Kaunitz aveva avvertito il duca di S. Elisabetta che la sua corte si riser¬ 
vava di partecipare essa a Madrid e a Napoli le avvenute nozze, come aveva praticato la 
corte Cattolica per quelle dell'Infanta Granduchessa (*). Alle altre corti Ferdinando IV 
notificò direttamente Pavvenimento, attendendo la consorte ( 4 ). Questa, dovunque fece 
sosta, fu larga di regali. Bressanone una delle sue prime tappe, le offrì uno spettacolo 
curioso, che la divertì molto. Già i principali mercanti impedirono colà che le truppe impe¬ 
riali montasser la guardia al palazzo del principe-vescovo (dov'ella alloggiava), reclamando 
per sò quelPonore. Ma, pranzato ch'ebl>e in privato, assistette dal castello al ballo eseguito 
sulla piazza dalla corporazione dei bottai : al termine del quale, il capo della corporazione 
l>evve sei volte pubblicamente, ciascuna volta in un bicchiere diverso, lanciando in aria 
il nappo vuotato : alla salute della regina, del re sposo, deH'imperatore, dell’impera- 
trice, della casa d'Austria e della casa Borbone. La sera fu dato concerto nel salone 
dell appartamento. La mattina (19 aprile) prima della partenza furon distribuiti i doni: 
una croce ingioiellata al principe- vescovo, e poi al direttore del palazzo e ad altri, 
secondo il grado, orologi, scatole d’oro, altri oggetti preziosi e danaro : in tutto per la 
somma di 14 mila fiorini. 

Per Bolzano il treno passò a Trento, appressandosi al confine veneziano ( 6 ). 

L’ambasciatore Henier avea calcolato pel 22 aprile l’entrata nel territorio della 
Repubblica. Ma dal 9 marzo il conte di Durazzo, ambasciatore cesareo a Venezia, avea 

(*) Relì li an* a stampa. • Specifica de’ Cavalieri, Dame ed altre Persone, come delle Carrozze e 
de' t’avalli per il seguito e serv igio nel viaggio di Sua Maestà M. Carolina Regina... Nel viaggio da Vienna 
sino ai confini di Napoli ». Foglio a stampa in 4°«enza data presso la Soc. Nap. di storia (II, D., 2) 
con alla pae. 4 una ■ Nota de' Luoghi, dove passa e pernotta t simile in parte ad altra dcU'Arch. di 
stato di Milano pubblicata nei citati Documenti migli spondili, e a due stampe alligate daH'nmbasciatore 
Venier al citato suo dispaccio del 0 aprile.— l’n’nltra • Specifica delle Stazioni... da Vienna sino ai con¬ 
fini di Napoli • stampata e una nota manoscritta della Marche Route de S. M. la Reine de Saples 
de Vienne jusq'A Tcrracine sono nell'Arch. di Stato di Modena, Cancelleria ducale estense, Principi, 
R. 30. Clr. Helfert, op. cit., p. 244 sgg 

(*) Arch. St. Napoli, Austria, Diverbi, fase. 51 : Olivieri a Tanucci, da Vienna, 11 aprile, con 
questa chiuda : « In tutte queste circostanze si fi ammirato non meno lo spirito e la disinvoltura 
della Regina che la graziosa benisnjtà e clemenza verso di tutti manifestata «. 

(*) S. Elis. a T. nella cit. lettera del 7 aprile. 

( 4 ) Arch. St. Modena : ('ancelleria ducale estense, carteggio principi esteri, Napoli, B. 3* : 
Ferdinando IV a Francesco III d’F^ste, da Portici 20 aprile; Minutario cronologico, voi T., p. 258: 
risposta del Duca, 10 maggio. 

Viaggio da Brixen a Bologna , in Arch. St. Napoli, fase. cit. 3926. 
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fatto dal suo maestro di camera presentare alle « porte dell’Eccellentissimo Collegio » 
(inaccessibile, confò noto, agli ambasciatori stranieri) una sua lettera, chiedendo in 
nome della sua sovrana alla Ser.ma Repubblica « il transito per 0 di lei Stato » e non altro 
che « l'adattamento della strada », la costruzione del solito ponte sull’Adige, i cavalli 
occorrenti in ciascuna stazione (dei quali si dava la nota), oltre gii ordini ai vari governa¬ 
tori locali per fornire di cavalli e di quant'altro era necessario anche esso ambasciatore 
nel suo viaggio incontro alla regina (*). Il Senato esegui prontamente ogni cosa, tornando 
ad affidare l'ambasceria straordinaria al cav. Erizzo, che per * domestiche convenienze » 
ora la rifiutò. In Venezia la legge vietava tale rifiuto ; l'eletto doveva senz'altro accet¬ 
tare entro tre giorni ; e, non partendo, incorreva nella multa di 4.800 ducati, nel 
bando per 4 anni e in altra pena. Ma ora all’Erizzo il rifiuto fu mandato buono e subito 
a surrogarlo venne eletto ser Alvise Tiepolo «fu Savio del Consiglio ». Derogando inoltre 
ad un'altra più famosa legge, si consenti al nuovo eletto di conferire con l'ambasciatore 
austriaco per prender gli accordi circa il cerimoniale (*). 'lutto multo laboriosamente 
stabilito, l’ambasciatore veneto affrettò la partenza, per poter osservare l’esecuzione degli 
ordini impartiti. 11 14 aprile era a Padova, il 15 a Verona e il 16 a Gastelnuovo « destinato 
per il riposo della regina sposa » (*). 

Come il Tiepolo all’ingresso del dominio veneto, cosi al confine del Mantovano 
doveano uscire incontro alla regina le rappresentanze del Consiglio di giustizia, del Corpo 
civico, delle altre magistrature. Il vicegovernatore di Mantova aveva rinnovate le dispo¬ 
sizioni del precedente autunno per onorare e divertire la reale viaggiatrice, che, giun¬ 
gendo colà il 22 aprile, vi si sarebbe trattenuta due giorni. Si provvide all'abbondanza 
dei viveri, agli alloggi, alla sicurezza e all'ordine pubblico. Nei vari paesi si requisirono 
temporaneamente cavalli per tenerli pronti alle stazioni, l/opera « Il tributo campestre », 
giù « destinata per lo scorso fissato passaggio », fu di nuovo approntata nel regio-ducale 
teatro nuovo, sul piano di 23 cantanti, 26 ballerini e ottimi suonatori. La Regio-ducale 
Scalcheria avvisò per circolare a stampa i cavalieri e le dame di trovarsi a Palazzo nel 
dopopranzo del 22 in abito di gala, in « andrienne » le dame e al ballo in domino con 
guardinfante. Tornò a regolarsi la serie degli altri spettacoli e la distribuzione dei palchi. 
Disposizioni nuove si dovetter dare, quandi» si seppe che nella stessa giornata sarebbe ve¬ 
nuto a Mantova anche il giovane duca Ferdinando di Panna, ma in incognito come mar¬ 
chese di Sala ( 4 ). 

11 foriere Zinner, passando più giù per Modena (17 febbraio) avea date» a quella corte 
la nota del seguito della regina, intendendosi specialmente col marchese Alessandro Fro- 
sini, consorte d una stretta parente del conte Pallavicini. Ma il marchese Giuseppe Pao- 
lucci ebbe dal Duca il compito di sovrintendere a tutto; e ingiunse al conte Giulio Ce¬ 
sare Tassoni generale delle poste, al capitano Stadler e ad altri di « riassumere le rispet- 

( l ) Ardi. St. Venezia, «Esposizioni Principi, voi. CXIII, P. *>. f. 4 e 10. Il conte di Dura zzo 
lasciò Venezia ai 14 aprile. I cavalli doveano essere 364 per stazione, e 20 pel corte di Durazzo. 

(•) Ardi. c»t., Senato ■ Conti •, Registro 145, f. 8 sgg. ; Filze in carta, n. 330. 

(*) Ardi, cit., dispacci da Napoli, voi. 148 bis: ■ 1768, Ambasciata est nord, del Nobiluomo 
ser. A. T. Kavalier al passaggio della Regina di Nap. •. 

( 4 ) Documenti sugli aronsnli . p. 377. — Arch. St. Mantova: Arch. Gonzaga, sede D, XI, 
R* 391. 
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tivc incombenze date loro nell'autunno passato >*. Francesco III ricevette allora la se¬ 
guente letterina : * Altezza Serenissima - Essendomi state trasmesse dal sig. Principe di 
Kaunitz le specificazioni delle vettovaglie occorrenti nel vicino viaggio della futura Regina 
delle Due Sicilie di fermata sul Mantovano o nei stati di V. A. Ser. ma mi dò l’onore 
di presentarle a [V. A. S. roa per quelle disposizioni che stimasse bene di dare, e con 
pienezza di rispetto e d’ossequio mi pregio d'essere - Di V. A. Ser. ma Milano, 10 marzo 
1768. Dev. mo ()sseq. mo Osserv. 100 Servo - Cons. Carlo di Firmian » ( l ). 

11 servizio da tavola doveva esser regolato su quello praticato col granduca e la gran- 
duchessa di Toscana : cosa non facile, dovendo la regina mangiare all'uso austrìaco. 
Ci voleva selvaggina. Ma imbarazzato, il marchese Frosini avverti che in quella stagione 
il <* salvatieo » era cattivo. Si dovrà ridurre (egli scrisse) « a quel buon numero di qua¬ 
glie che sin dal passato autunno ho fatto a tal fine conservare in un Camerino e mante¬ 
nere a grave costo, stante la presente carezza di tutte le granaglie * (*). Per un ballo 
in maschera da offrire, il duca avrebbe preferito il teatro di corte al salone, ch’era inco¬ 
modo per la sua posizione. Ma la statica del teatro non era sicura, e si dovette accon¬ 
ciarsi col salone. Si volle che le dame vi si recassero in domino; ma fu osservato ch’esse 
già avean preparato un abito di gala per l'occasione, e non le si doveva costringere a un 
nuovo dispendio. Fu quindi permesso tanto il domino quanto Vandrienne « senza man¬ 
tiglia con qualche marcato distintivo di maschera ». Poiché però l'invito fu esteso anche 
alla cittadinanza c alle persone benestanti, per queste rimase obbligatorio il « decente 
domino » (•). Quanto ai • Professori suonatori d lstromenti », i governatori di Reggio, 
Mirandola, Carpi, Correggio, Finale e Sassuolo ebbero ordine di reclutare quanti ne 
offrisse il rispettivo paese ( 4 ). 

Ad incontrare, quale ambasciatore del duca di Modena, la regina fu designatolo 
stesso Paolucci con istruzione di partire per Mantova il 18 aprile, consegnare un piego al 
Firmian e farsene dare una commendatizia pel Pallavicini; indi passare ad Ala due giorni 
prima dell arrivo della regina ; spingersi occorrendo fino a Trento, complimentarla in 
nome del Duca e procurare C4»n ogni destrezza che da Mantova si filasse diritto a Modena, 
senza la fermata a Mirandola prescritta da Vienna; stabilire bene il cerimoniale, la 
formazione della tavola (con la famiglia ducale e qualche dama e cavaliere delle due 
corti) e il ballo (senza ■ ombrella » nè posti distinti); presentarsi prò a Mantova al duca 
di Parma, complimentarlo da parte del padrone e premurosamente pregarlo di passare 
anche lui a Modena, dove a piacer suo avrebbe potuto alloggiare o a corte o in casa 
privata ( 6 ). 

Il marchese, partito la mattina del 18, passò a Quingentole il ponte di barche in 
costruzione sul Po, e fu a Mantova alle 4; ma, per insistenze che facesse, non fu rice¬ 
vuto dal Firmian, che si limitò a scrivergli la voluta lettera pel Pallavicini. Inoltra¬ 
tosi fino a Trento, vi arrivò alle 3 antimeridiane del 20: undici ore prima dalla regina. 
Si affrettò a visitare il principe-vescovo e il governatore conte Migazzi, per cui mezzo 

(>) Arch. 8». Moderni, Panccll. durale. Passaggi Prinri|.i, 15. 80. 

(*) ivi: Frosini, Modena, 6 aprile. 

(*) ivi: Paolurri, 0 aprile. 

( 4 ) ivi : ordine del 17 aprile. 

(*) ivi: Istruzioni del 17 aprile. 
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potò più sollecitamenti* avvicinare il maresciallo e consegnargli la lettera del Firmian ; 
ma non ottenne quella più lunga sosta a Modena che il suo duca bramava. Ammesso 
all'udienza, fu graziosamente accolto da Maria Carolina, che lo incarico di <* un mondo 
di cose » pel duca. Dopo di lui, Maria Carolina, ricevette la nobiltà del paese e pranzò 
in pubblico, assistita dal principe vescovo ; il quale, dopo ritiratasi la regina, dette 
magnifica tavola al seguito, invitatovi l'ambasciatore estense, che sedè tra il mare¬ 
sciallo e la contessa di Schafgotseh e potè prender con loro gli ultimi accordi (*). Per¬ 
messo per l'occasione il passaggio delle maschere, la regina lo vide dall'appartamento. 
Poi al duomo assistette ad un concerto « sopra quel celebre Organo *. e la sera nel pa¬ 
lazzo vescovile a un ballo in maschera. Congedatasi generosamente dal principe-ve¬ 
scovo, la seguente mattina parti per Ala; vi giunse dopo quattro ore, pranzò da sola, 
visitò le nuove fabbriche di velluto; la sera nel sm* palazzo annuirò il «Teatro optico, 
pittorico del celebre Ercole Lelli, cui regalò delle medaglie d'oro >«, e l'indomani s'avviò 
verso il confine veneto ( 2 ). Qui, ad Ossenigo, l'attendeva l'ambasciatore Tiepido, che, 
ossequiatala, l'accompagnò a Castelnuovo, dove le si era preparato un magnifico quar¬ 
tiere con tavola sontuosa (*). L'accoglienza e il trattamento veneziano sodisfecero pie- 

(>) ivi: Paolucci da Mantova 1* e da Trento 20 aprile. 

(*) Viaggio da Uri mi a Hol&jttn rit. 

(*) Cedo qui la parola al rav. Tiepolo, la cui citata reiasione circa quella sua Amba tanta crtraor- 
diìiorin, ò affatto ignota. Ne riproduco le parti essenziali: 

«... Il generale delle poste conte Par, che precedeva solo in un cocchio, smontò per venirmi a 
complimentare. Smontai io pure allora, lo incontrai e sentii dalla di lui voce annunziarmi ch’era perav- 
vicinarsi e per entrare nello Stato di Vostra Serenità la regina sposa «lei re delle Due Sicilie. Mentre 
io gli rimarcava il mio contento per cosi fortunato incontro, comparvero a me. smontati dalle rispet¬ 
tive carrozza, quei soggetti qualilc’ati che l'accompagnavano. e massime il marescial conte Pallavicini, 
che nella più distinta c gentile forma corrispose a quanto io credei bene eli dirgli in tale occasione. 

« Essendo indi entrata lu reale carrozza nel margine del confine, mi presentò egli a S. M. nel¬ 
l’atto che dalle mie mani ricevette la copia «Ielle credenziali di V. S. Nel punto stesso che io, facendo i 
soliti inchini, mi avvicinava alla Regina, fu da persona destinata posta e tenuta la mano alla portella 
della carrozza in atto di aprirla ; lo che per altro non segui, per osservare l'etichetta spagnuola, che 
niente tolse alla pubblica onorificenza, come ne fui preventivamente avvertito... 

• Presentatomi adunque alla Regina, si alzò ella, dicendomi che mi coprissi (lo che feci nel modo 
che conveniva) ed ascoltò con molta attenzione il mio uffizio, col quale ini rallegrai dell'ottima salute in 
cui avevo il piacere di vederla... 

« Rispose ella con tutta la grazia che molto aggradiva le dimostrazioni di stima e d'amicizia che ri¬ 
ceveva dalla ser.ma Repubblica col mezzo del suo ministro e che ne avrebbe una grata ricordanza... 
Dopo ciò le presentai i segretari d'ambasciata, nonché tutti i nobili del mio seguito. Indi il conte Palla- 
vicini. stando ferina la carrozza «Iella Regina, mi presentò tutti i cavalieri, che accompagnavano la M. S.. 
c in distinto modo il suo proprio figlio con espressomi cortesi, potemlo io assicurare V V. EE. che, nell'atto 
«li separarsi, avendo creduto bere, dopo non breve stazione, di felicitarla per il proseguimento del suo 
viaggio, rimarcandole l'impazienza mia di riprodurmi ad essa, mi rispose con iu«dta vivacità che mi 
avrebbe accolto e veduto tutte le volte che fosse stato possibile e sempre con particolare compiacimento. 

« Ripigliò ella la marchia verso il Castel Novo, preceduta dalle venete guardie, in qualche «li- 
stanza però... Giunta che fu al ponte sopra l'Adice, fatto costruire dalla pubblica grandezza per co¬ 
modo di un tal passaggio, ordinò che il suo cocchio rallentasse il c«*rso per ammirare l'attenzione 
pubblica e per godere «li quella truppa che colà era destinata. Prosegui indi il cammino, scortata «lalle 
guardie venete, a tenore «lei piano concertato de! cerimoniale, rivtdgendo anche qualche volta il discorso 
al colonnello Contarmi. 

Class* oi BCifc.s/.* NOE A LI — M umori* — Voi. XVI. Sor. 5V 80 
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namente : - la stessa regina Carlotta scrisse di proprio pugno a sua madre, chiamandosi 
affatto contenta di tutte le prestate attenzioni, della magnificenza e dell'apparato 
pomposamente pratticato da S. K. ambasciatore straordinario Kavalier Tiepolo, ed 


« Arrivata a Cast*! Xovo, si compiacque di veder quelle strade fornite tutte d'immenso popolo 
e di palchi eretti per comodo di quelli eh*» sembravano festeggiare un tale passaggio. Xell'entrar che 
lece in un prato ridotto in figura ili bella piazza (che «'incontra prima d'entrare nel cortile dell'abita¬ 
zione) che per tale occasione dalla grandezza pubblica lu fatto costruire, volle che la sua carrozza dol¬ 
cemente avanzasse, per godere della vista di quella truppa che vi era appostata. Infatti non potevano 
esser meglio disposti i granatieri alla diritta, con la banda di scelti strumenti da fiato, nè le sei com¬ 
pagnie di corazzieri alla sinistra, di modo che io stesso sentii a farne applauso dal ma resciai conte Cal¬ 
lavicini... 

« Avanzatasi alla porta del palazzo, al discendere dalla carrozza fu incontrata e ricevuta la M. S. 
•falla moglie dell'Ambasriator di VV. KB. con l'accompagnamento di molte dame e cavalieri.... 
Kntrata la regina nel palazzo. In sua guardia del corpo prese la custodia «Iella s«da camera d'udienza 
e «tei gabinetto, avendo lasciato il resto di tutta l'abitazione alle venete milizie... 

• Dopo breve spazio di quiete, S. M. stando in piedi nel mezzi» della camera ammise all'udienza 

particolare l'ambasciatrice di V.S 44 Nel tempocheciòfacevasi nel palazzo, l'ambasciatore di VV. EE. 

ai preparava a mezzo miglio distante dal medesimo, per opportunamente passare con la possibile mag¬ 
gior pompa alla pubblica udienza... XeH'approssimnrsi della mia carrozza al palazzo, avvertito dal mio 
cavallerizzo... di dovere smontare, mi vini incontrato e«l accolto dal conte «li Par. All'ingresso fui 
complimentato dal conte Saluzzo. poi nella prima camera dal principe di Squatzmber (sir) e nell'antica¬ 
mera «lai conte «li Safcoc maggiordomo... 

« Giunto alla camera di udienza, mi furono aperte le cortine, che vi restarono fino a che ter¬ 
minata fu l'udienza stessa, ed, entratovi solo con li segretari di ambasciata, ritrovai la Regina 
adorna di ricche gioie in piedi sotto il baldacchino, tre passi discosta dalla sedia che mi attendeva. 
Premessi i soliti inchini, ad essa mi avvicinai; misi anche un pie«le sopra lo scalino del soglio, che 
ritirai poco dopo... Feci il segno di scoprirmi e le esibii le credenziali, nell'atto di ricever le quali 
fece ella impaziente moto di levarsi il g nnto, in segno della maggior distinzione. Le esposi in allora 
che. come fu sempre studiosa la S.ma Repubblica di manifestare al mondo la sincera affettuosa osser¬ 
vanza che professa all'angustissima casa cesarea..., così le era riuscita sommamente grata l'apertura di 
rinnovargliene le testimonianze... Rispose la M. S. con sensi molto cortesi ed obbligati che sarebbe 
sempre sensibile e sommamente grata alle dimostrazioni di stima e di amore che riceveva dalla S.ma 
Repubblica, del che avrebbe particolarmente ragguagliato il suo sposo..., aggiungend«i che, per 
dare a me un contrassegno di aggradimento per la mia comparsa, mi nominava cavaliere, poiché ne 
aveva avuta facoltà di ciò fare dalTimperatore suo fratello e dalla imperatrice-regina sua madre. Fa¬ 
cendo un inchino in contrassegno di profondo ringraziamento, e complimentato in tutte le camere sino 
al sortir dell'ultima.., restai nel palazzo medesimo per eseguire il resto... Condottomi tosto nell'an¬ 
ticamera. ove era ben disposti» ed attaccato alle pareti della medesima il pubblico regalo(*), vidi 
la Regina pr«*sentarsi alla porta... Me le avvicinai e, nel modo che stimai più addattnto, le feci ri¬ 
marcare in pubblico nome il regalo medesimo, che ella mostrò di aggradire... 

« Ebbi poi la compiacenza di accompagnarla... a vedere la gran sala, ove era preparata e imbandita 
la tavola detta delio Stato... Di tal sorprendente vista se ne chiamò molto persuasa, ripetendomi più 
volte che riportassi alla S.ma Repubblica i sentimenti sinceri del suo pieno aggradimento... Ritornata 
nella camera «li udienza... «i mise a pranzare in pubblico sotto il baldacchino. Le vivande riuscir«»n«» di 
suo gusto..; finito il «piai pranzo, si ritirò nel gabinetto... Fui in allora «lai tesoriere «li S. M., in di lei 
nome, regalarli «lei gioiello co! ritrarr*» «lell'i rupe rat ore... Tutto ciò seguito essendo con l'ordine il più de¬ 
siderabile, nel tempo che l'ambasciatrice e«l i«. ri preparavamo a far servire alla gran tavola il nobile 

(•) La repubblica le fè dono delia stanza ove ricevè, ornata di belle tappezzerie e «li spec«-hi 
«l’uria smisurata grandezza : Viaggio du ISrijeti a /{'fogna. 
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in particolar modo daH'cunbasfiatrice di lui moglie, la quale si rese gratissima a quella 
regina » ( l ). 

Frattanto, a Firenze, appe na appresa la eonchiusione del matrimonio dai primi 
giorni dell’anno la corte aveva dato gli ordini per un sollecito allestimento di quar¬ 
tieri nel reai palazzo ; aveva poi stabilite» le feste da darei giorno per giorno (dal 27 
aprile al 3 maggio) ; avviati vari carriaggi alla volta di Napoli ; destinata una squadriglia 
che salpasse alla stessa volta ai primi eli maggio, per poi ricondurre a suo tempo in 
Toscana il granduca con la consorte. Questi, s’era assunto di fornire cavalli e muli e 
accompagnare la sorella a Napoli (*). 

Anche da Roma 8'annunziava l'rt marzo : « Si fanne» in più hmghi dello Stato Ec¬ 
clesiastico dei preparamenti opportuni per accogliere nella più splendida e decente 
maniera la Maestà della novella Re‘gina di Napoli nel sue» passaggio verso quella capi¬ 
tale. Concorrono da più parti de' se»ggetti per godere della vista di una sovrana cotanto 
rispettabile ». Ai 15 aprile già « tutto erti ben disposto per lo suo transito per lo Stato 
Pontificio ». « Sua Santità (si aggiungeva) procura di farle usare nel primo incontro... 
e nel transitare tutte le più grandie»sc acce»glienze » (*). Ma non mance'» un dissenso pel 
cerimoniale, pretendendo la corte romana da quella di Vienna che, come trentanni 
addietro Maria Amalia di Sassonia, cosi adesso Maria Can»lina si levasse in piedi subito 
che fuori le porte di Re»le»gna il Cardinal legato si fe»sse presentato alio sportello elella 
carrozza reale ; e, di più, che lo stesso cardinale, recandosi a visitarla a palazzo, sedesse 
su sedia della stessa stoffa e dello stesso colore. Rimessasi su tal punto la corte austriaca 
a quella di Napoli, giacché si trattava non più delParciduchessa, ma della regina, il 
Tanucci non cedette. K l'ambasciatore austriaco a Napoli avvertì il cardinale Alessandro 
Albani, suo collega a Roma, che, quando non si rinunziasse alla doppia pretesa, diver¬ 
rebbe inutile la legazione ( 4 ). 


seguito..., vidi con somma mia sorpresa attorniata giò la tavola stessa da persone che. col mal esempio di 
chi non fu possibile rilevare, vi si erano sedute e impadronite delle vivande... Ripiegai però alla meglio... 

• Giunto ivi (al contine mantovane»)..., mezz'ora dopo nU'inrirra comparve la Regina... Le espressi 
essere quello il luogo e il punto in cui dovea terminare l'onore del mio viaggi»»... 

« Rispose la Regina con pienezza dell'animo suo che partiva molto contenta... Nell’atto clic si 
moveva la carrozza, facendosi la M. S. alla porteli,*» della medesima, da tutti gli astanti veduta e sen¬ 
tita ; — Vi ricordo - mi disse - di salutar per me l'ambasciatrice, e assicuratela che non mi dimen¬ 
ticherò mai di lei. 

- Meritò questa Regina l'ammirazione universale e per le palesate magnanime doti dell'animo 
sin» c per quell»» spirito raro e penetrante rhe, c»»n qualche fondata raghwe, le pronostica poter ella 
acquistarsi parte nlniem» di «loniinio nel trono «Ielle Due Sicilie.. ». 

( 1 ) Arch. St. Venezia. Senato, dispacci »legli ambasciatori, Germania, voi. 272; 21 maggio ’68. 

(*) Corrispondenze fiorentine del 16 gennai»», 26 marzo e 2 aprile della Gazzetta Flaut»» nn. 6 
e 16, ord. e straordinario, l a squailriglia si c»»mp»»se dell’» Aquila », e altre due fregate al romand»» di 
Carlo Ippoliti, ispett»»r generai * «Iella marina da guerra. D»»veann imbarcarvi^ otto cavalieri designati 
dal granduca. 

(*) Gazzetta cit. nn. 15-17. 

(*) Disp. I^israri'» al re (\ F.. 26 aprile, in /.' Ambasceria sarda, p. 38. Si disse che i! Legati» «i sa¬ 
rebbe invece presentai alla regina in chiesa. Ma il ministro sardo «lubitava che venisse accettato 
tale espediente. I». M. Goleati infatti, nel suo Diario di Hologna, voi. X. p. 179 sg. (Ma. IL 89 della 
Comunale di Bologna) n»»tò: - Il Card. Girolamo Spinola nostro lx*gat«» avea ottenuto il Breve di 
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Pi» vivace naturalmente, più intensa e più lunga fu l'attesa in Napoli; ma più lenti 
e meno ordinati i preparativi. IlTanuccisi protestava stordito dalle «mille cure matri¬ 
moniali » ( l ). Ma, quando tutti, sapendo conchiuse le nozze si attendevano che il re, 
al ritorno da Persane, ne desse l'annunzio nel suo decimosettimo compleanno (12 gen¬ 
naio), e in quell'occasione mostrasse a tavola o in galleria il ritratto della sposa, la 
disillusione fu generale: la festa passò in silenzio e continuò il lutto (*). Solamente 
al baciamano della sera, il re consentì a mostrare quel ritratto ad una delie dame più 
anziane e più ardite, che si permise d'insistere per vederlo ; ma avverti che non doveva 
tenersene conto, giacche rappresentava la sposa in età di soli dodici anni. Ne attendeva 
un altro, e questo verrebbe esposto ( s ). Prima infatti, reduce da Vienna un corriere straor¬ 
dinario speditovi da IVrsano, annunziò a Caserta le date della solenne richiesta che 
avrebbe fatto il duca di S. Klisabetta, della celebrazione degli sponsali e della partenza 
(domenica 31 gennaio) ( 4 ); poi, l'ordinario del giovedì portò l'atteso ritratto (18 febbraio), 
e (notava il residente veneto) « dimostrandosi S. M. assai contento, l'ha esposto in 
Caserta alla vista universale ; onde in tal modo, senza formalità alcuna, ha pubblicato 
il di lui matrimonio » ( 5 ). Ma già prima le demolizioni, ordinate appena morta la prima 
fidanzata, delle cuccagne e delle altre macchine, s eran sospese col contrordine «li con¬ 
servare ogni cosa e condurre a compimento le opere interrotte (•). Si attese a prepa¬ 
rare ne'la reggia l'appartamento per la coppia granducale ( 7 ). Il conte di Kaunitz, 
ritenendo insufficiente alle feste da dare il palazzo che occupava alla rivieni di Ohiaia (•), 
ne noleggiò un altri». La corte e la nobiltà si prepararono alla « maggioro comparsa 
pur rammaricandosi che le spese fatte in autunno fossero adesso divenute inutili per 
la mutata stagione (•). A mezzo ma-zo si pubblicò la nota dello dame di corte e signore 
«l'onore ( 10 ). 'I ra gli altri apparecchi, l'ex-aio, T). Domenico Cattaneo, principe di San 


l/Ognhi a latore per ricevere la Resina fuori di città, ed uvea preparato il tutto con li dodici Poggi 
nobili, ma non essendosi accordati per il Cerimoniale min se ne lece altro, abencliè fosso ancor venuto 
di Roma il Cerimoniere Monsignor Pini, quale partì per Mantova li *21 d° per trattare questo affare, 
e ritornò li 23 d“ mese verso sera, et allora si seppe di sicuro, che il Card. Legato non «Uva esecuzione 
al Breve. Ciò fu causa che il fard. Legato partì li 25 *1“ lunedì ad ore 11) per la sua Legazione di 
Ferrara... ». 

f 1 ) Tanucci a Galiani, 2 apr. e 7 maggio, in Nicolini, op. cit., pp. 184 e 1118. 

(*) Arrh. St. Venezia, Senato, disp. residenti Nap.. voi. 148: 5 e 12 gennaio. 

(*) ivi : disp. Ili gen. 

( 4 ) ivi : disp. 2 fehbr. 

(•) ivi : disp. 23 febbr. 

(•) ivi : 1° dee. ’(ì7. Cf. Fiorio, Men*. % p. 532. 

(*) Arch. St. Venezia, I. c. : 12 geo. *68. 

(•) Kra il palazzo del «luca di S. Teodoro, segnato col n. 22 nel n. 2» «Iella Pianta «lei 1798. Per le 
feste datevi al termine di giugno, v. il n. 27 della gazzetta del Flauto e il Ms. della Nazionale in¬ 
dicato dal Ceci, in Nap. Nobilir., N. S., li. p. 78, nota 5. 

(•) Ardi. St. Venezia, 19 gennaio. 

f 10 ) Dame di corte: marchesa di S. Marco, «luche:.<a di Termoli, marchesa Tanucci, principessa 
di Aliano, dncb. di Palma, pr. della Torella, pr. di Tarsia, pr. «li Santobnono, dodi, «li Brinano, 
duch. «li Tursi, «ludi. d’Atri, contessa «li Ventimiglia, pr. di Luterà, pr. «li Pietrapersia, march, della 
Sambuca, pr. di Belmonte. pr. di Centola, pr. di Coluhrano ; signore d’onore le marchese Isasti e 
Cerveth» Capanna: Arch. cit.. Cancelleria segreta del Senato, Cerimoniali, voi. IV, f. 277. 
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Meandro etc., Grande di Spagna di 1 a classe, cavaliere degli ordini del Toson d’oro e di 
S. Gennaro, consigliere di stato, maggiordomo maggiore e gentiluomo di camera d’en¬ 
trata, volle far trovare alla sposa austriaca, come già infelicemente trent anni prima 
alla Sassone, un chirurgo o più propriamente un ostetrico francese. Oppose il Tanucci 
che Napoli aveva bene il dottor Samo : ma l’ordine si fece venire di Spagna, e i! ministro 
dovè girarlo all’ambasciatore napoletano a Parigi e precisamente al segretario suo, re¬ 
putando il buon principe che una tal ricerca fosse • più propria dell'abate Galiani ». Così, 
fra lo scherzo e il dispetto, il ministro scrisse (da Caserta ai 12 marzo) all’abate. Ma 
questi se ne sbrigò, dicendo difficile rinvenire in Francia un « lerntorc di pelle, e di pelle 
sovrana », che inviarlo, trovandolo, sarebbe - un tirare una schioppettata alla regina » 
e infine (argomento più persuasivo) che alla corte sarchia» costato un occhio ( l ). 

A Vienna intanto, tra il cordoglio di Maria Teresa e la partenza di Giuseppe 11, si 
trascurò di spedire a Napoli nella stessa giornata delle nozze la dovuta notizia dell’av- 
venimento. Ch’osso però era seguito, si sapeva. Solo cinque giorni dopo, Giannantonio 
Gabriel riferì al senato veneto : « Sua Maestà non ha fatto notificare a' ministri fore¬ 
stieri l’avvenimento, nè ha comandato in corte nè per la città venni contrasegno di 
giubilo per tale celebrazione con gala nè con illuminazioni. Supponesi che forse sarà per 
ordinarsi all’arrivo del corriere che annuncierà la partenza e l incaminamento di essa 
regina al suo destino. Si va frattanto con ogni sollecitudine allestendo tutto ciò che po¬ 
trà rendere magnifica la di lei comparsa in questa capitale, in cui non farà l’ingresso 
che negli ultimi del venturo maggio... Gli spettacoli e feste comincer&nno alla comparsa 
suddetta e dureranno |>er quindici giorni. Non mi estenderò a descriverle, mentre 
accompagno il Kegobimento, che dai cavalieri direttori destinati dal re a me, sabato, 
come ad ogni altro straniero ministro, fu comunicato... » (*). 

Passati, dal 7 aprile, gli otto giorni occorrenti al viaggio di un corriere straordi¬ 
nario da Vienna a Napoli, si cominciò a temere qualche nuovo accidente sinistro : « dalla 
città a mormorarsi sopra un tale ritardo ». Il corriere giunse due giorni dopo a Portici 
(la sera di sabato 16 aprile) e spiegò l'« innocente » causa del ritardo con l’assenza (non 
vera) deU’iinperatrice da Vienna. E solo allora (nell'udienza della domenica 17 aprile) 

(*) Nirolini, op. cit., p. 176 sg. 

(*) Arrb. cit.: 12aprile con alligato un foglio grarole stampato In Napoli 1768 per Rnf. Lan¬ 
ciano contenente il - Regolamento delle reali feste * e ristampato nel n. 15 della gazzetta del Flauto : 
- Essendo della sovrana intenzione di S. M. che nello prossima avventurosa circostanza del suo reai 
matrimonio si facciano quindici giorni di feste nel modo che qui appresso sta spiegato, si fa sapere 
per notizia di ognuno che nel ballo di maschera in teatro e nella sala ove interviene S. M.. gli abiti 
devono essere di carattere e si proibisce il domino, permettendosi l’oro e l'argento e qualunque altro 
ornamento. 

• Nella sala poi sopra il teatro si permette il domino e si proibisce il Pulcinella, il f*ovicllo e l'abito 
di Paglietta e non entreranno rhc quelli che saranno propriamente vestiti. Parimente si avverte che 
nella sala del Reai Palazzo si proibisce qualunque maschera di carattere , dovendo la medesima con 
sistere ili solo damino, restando espressamente proibite le guarniture d'aro e d'argento e di qualsivoglia 
sorte di merletto, come parimente di velo, frange ed ogni altro ornamenta; ma dovranno guarnirsi solo 
dell’istessn roba dell'abito. 

• Giovedì: lesta di ballo in Palazzo - Venerdì: riposi» - Sabato: festa di ballo in Palazzo- 
Domenica: entragna ed opera - Lunedi: o|»era - Martedì, mercoledì: serenata in teatro - Giovedì: 
ballo in Palazzo - Venerdì: riposo - Sabato : ballo in Palazzo - Domenica: ballo in teatro ». 
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il conte di Kaunitz potè presentare a S. M. quattro lettere (l'ufficio (della sposa, della 
madre e dei fratelli Giuseppe e Ferdinando) ed una privata e confidenziale dell'impera¬ 
trice ; più l'anello nuziale con le cifre della sposa e la data delle nozze ( l ). Ma, già mal 
giudicata allora l’azione governativa in genere, la condotta del ministero in quelfoc- 
casione eccezionalmente solenne spiacque al corpo diplomatico e sopratutto all'amba- 
sciatore austriaco. -Credevasi (scrisse il residente veneto) che immediatamente venisse 
ordinato dal re qualche contrassegno di esultanza, o che con lo sparo almeno dei can¬ 
noni delle fortezze annunciare si dovesse al popolo l'avvenimento ; ma, non compa¬ 
rendone venin contrassegno, sorpreso il conte di Kaunitz, se n'è lamentato col primo 
ministro - ed anche coi propri colleghi, sorpresi anch’essi di min aver ricevuto comu¬ 
nicazione alcuna. ««Questo (ministro) rispose che tutto sarebbesi fatto all'ingresso nella 
capitale... e che nulla dovevasi fare in presente, supponendosi che tali abbiano ad essere 
le etichette, giacché nulla si è trovato ne* registri del metodo che fu tenuto lorquando 
il genitore del presentane»» monarca si è maritato colla Sassone. Tale metodo, però, 
essendo senza fondamento, ha fatto mormorare l'ambasciatore, che so ne ha scritto 
alla corte la stravaganza, ma qui ìioìì r da stupirsi, non essendovi d'ale uni anni che 
disordini in tulli gli affari , nè sistema di ben regolalo governo , chimnatulosi provincia 
spagnuola e regno ancora pupillo * ( f ). 

Non tardò però a ripararsi: dopo un'altra settimana lo stesso residente scrisse: « In¬ 
cessanti c forti essendo state le lamentazioni di questo straordinario ambasciatore 
cesareo... hanno indotto finalmente il primo segretario di stato a fare nuove diligenze 
ne' registri, onde rintracciare esempi... Rinvenutisi nell’Archivio degli Artiglieri, si è 
preso tosto la massima d imitarli, ordinandosi alla nobiltà di presentarsi domenica [24 
aprile) in Portici al baciamano del re, di annunciare al pubblico l'avvenimento con 
triplicata scarica di tutti li castelli, con solenne Te Denta , con gala universale, e con 
tre serate d’illuminazione per tutta la città. Fu con biglietto (*) comunicata ai ministri 
forestieri la risoluzione » ed esattamente eseguita ( 4 ). 

Due giorni prima che Napoli dimostrasse cosi la sua gioia, la regina era stata accolta 
al confine tra il Veronese e il Mantovano dalle autorità mandatele incontro dal Firmian : 
maresciallo Serbelloni, ambasciatore di Durazzo, marchese Canossa, (’onsiglio di giusti¬ 
zia, Magistrato Camerale, Corpo civico, barone De Rossi, marchese Riva, colonnello 
Raschierà (22 aprile). Uno squadrone di ussari e due di dragoni erano schierati a Ro- 
verbella. Ad incontrare l’infante duca Ferdinando, sopraggiungente da Parma, s’eran 
recati a Casal maggiore due ciambellani (march. Ludovico Andreassi e conte Giambat¬ 
tista (l'Arco). Il giovin duca era accompagnato dai due ministri di Spagna e di Francia 
e dal suo ex-aio cavalier Feralio. Accolto in Casalmaggiore dalla guarnigione, smontò 
per osservare quella milizia: poi, ripreso il viaggio, entrò a Mantova prima della re¬ 
gina. Quivi scese al palazzo Sordi per mantener l'incognito; ma, mutato avviso, accettò 
l'offertogli appartamento a corte. I n’ora dopo, verso le 7 di sera, comparve la regina, 

(>) Arch. St. Venezia rit.: 1!» apr. Cf. l’ambascerìa sarda, p. 3*. 

(*) Arch. rit. : 10 apr. Le panile in corsivo sono in rifra. H. dispaccio Discari* in pari data in 
l/an.h. sarda, pag. 3S. 

( 3 I Sp.igmiolo, «lei Tanucci, da Portici 20 aprile. 

( 4 ) Areh. clt. : disp. 26apr. Il Trdeam solenne fu cantato nella reai cappella «li Flirtici : Cf. Fiorio, 
pag. 537, e Piazzetta del Flauto, n. 17. 
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preceduta dai corrieri e dal conte di Paar, incontrata ai posti avanzati dal comandante 
della piazza (tenente maresciallo conte Montoya da Tardona) e introdotta con l’onor 
delle armi per porta Molina sotto la triplice scarica dei cannoni. 11 comandante, postosi 
allo sportello destro di lla vettura reale, l’accompagnò sino al' ingresso del Reale ducal 
palazzo, illuminato da numerose torce, tra una calca immensa di popolo «nazionale 
ed estero ». La regina, servita dal Pallavicini, ossequiata a piè dell») scalone dal Firmian 
e dal Serhelloni, e su pei gradini e per le sale da tutta la nobiltà in gran gala, dal mi¬ 
nisten», dal militare, si ritrasse nel suo appartamento ; dove primi ricevè il vicego¬ 
vernatore Firmian col duca di Parma e i tre personaggi del seguito; poi l'arcivescovo 
(Giovanni di Portogallo de la Puebla) con l'abate della regio ducal Collegiata di S. Bar¬ 
bara (monsignor Carlo dei marchesi Ramesini Luzzara Petrazzani), poi altri. Ammise 
al baciamano le dame, e col duca, con la duchessa e le autorità passò, pei corridoi in¬ 
terni, ad udire nel teatro di palazzo il «componimento pastorale drammatico intitolato 
Il tributo ratnpestn\ che nelle disposizioni dell’orchestra, dei Balli e delle Scene for¬ 
mava un vero spettacolo ». Ma, visto cITebbe il primo ballo, si ritirò a cenar sola, la¬ 
sciando agli altri il godimento del resto ( l ). 

Anche a Mantova ella era stata preceduta daH ambasciatore Estense, che subito 
abbordò (com’egli scrisse) il maresciallo, per persuaderlo a condurre a Modena la so¬ 
vrana per la domenica. N'ebbe in risposta che ciò era impossibile, trattandosi della sa¬ 
lute di S. M., la quale invece di riposare, dopo l'opera e il ballo, avrebbe dovuto di 
buon mattino rimettersi in viaggio. Risultato di quello insistenze fu che la partenza 
da Mantova, fissata pel 24, fu di fiorita al 2ò. Nè miglior sorte il marchese Paolucci 
incontrò col duca di Parma. Non essendovi il Pu lillot, egli espresse al l)u Terail il de¬ 
siderò» del suo padrone d’aver a Modena il duca. Gli fu risposto che S. A. R. avrebbe 
molto gradito, ma non accettato quelPinvito, non potendo «dar passo senza il consen¬ 
timento di Sua Maestà Cattolica » (*). 

« La mattina del 23 tutti furono a Coite; e sentita la Messa nella Cappella privata 
contigua alle stanze Reali, ammise S. M. al Baciamano con l’ordine dovuto ai rispet¬ 
tivi Ranghi, e intanto l'Infante Duca si era portato a visitare la Città... ( s ). 

« Finito il Baciamano, pranzarono in Pubblico e la Reale Sposa e l’Infante Duca 
col corteggio.., benedetta la Mensa da Monsignor Vescovo e divertita dalla sinfonia e 
canto musicale a cinque voci... 

« Fattasi anticipare la Pastorale per distribuire i divertimenti metodicamente alle 
ore 23 d’Italia, passò la Regina al Teatro, e finita la Rappresentanza sorti in Carrozza 
per le principali contrade a vedere l’illuminazione della Città, nella (piale tutti, com¬ 
presi gli Ebrei, hanno cercato distinguersi ( 4 ). 

( l ) Documenti sugli sponsali, pag. 370 sg. ; Viaggio dn ìiriren n Rologna ; R chi: ione cit. 

(*) Arch. St. Modena. I. c. : lettera Paolucci da Mantova. 22 apr. 

( a ) « I soggetti successivamente chiamati al baciamano dal R. Aiutante Proprietario Marchese 
Riva furono l'arcivescovo, i principi delle Case Gonzaga, i Consiglieri infimi attuali di Stato, i Cavalieri 
della Chiave d'oro, la Generalità in corpo, l'abate di S. Barbara. l'Uffizialità in corpo, il Supremo Regio- 
ducal Consiglio di giustizia, il R. D. Maestrato, la Congregazione civica, il Maestrato di Sanità, i Ca¬ 
valieri forestieri e paesani, i segretari regi e gli uffiziali della Segreteria, gli abati dello Religioni, i De¬ 
putati dei Capitoli»: Corrisp. da Mantova 29 aprile in Gaz. Flauto, n. 19. 

( 4 ) La regina si compiacque molto di vedervi esposti i ritratti della madre e dello sposo: Cor¬ 
risp. cit. 
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« Ritornata dal breve prò la M. S. nelle proprie stanze, si portò per li Corridori 
interni del Palazzo di nuovo al Teatro, ove era approntato il Ballo in Maschera, in com¬ 
pagnia del Reale Infante... e aprirono la Festa nel Palco ridotto a sala a specchi per la 
Nobiltà che gode gli onori di Corte, ed il rimanente nella Platea, dove pure si degnarono di 
scendere a danzare... 

« Fu universale il giubilo, allorché si seppe che S. M. avrebbe soggiornato in questa 
Città un giorno di più ». Venne, quel giorno, occupato così: «gran Messa nella Regio-Du¬ 
cale Collegiata con decorazione di un Mottetto e di scelta Musica »; baciamano e pranzo 
pubblico ; mascherata, goduta dalle Logge di Corte ; sulle 23 teatro, dove « fu surrogata 
la compagnia italiana alla pastorale ». La mattina seguente, dopo la messa nella cappella 
privata, regalati cavalieri e ufficiali e fatta una breve eolezione, Maria Candirla si separò 
dal duca Ferdinando, che prese la via di Parma, e salutata dal cannone e dalle milizie del 
presidio schierate sulla piazza, accompagnata dal comandante e dal vice-governatore, 
parti alla volta di Modena. Un attacco di gotta trattenne ancora a Mantova il conte 
Pallavicini ( l ). 

Dopo un viaggio faticoso di circa nove oro, interrotto da una breve sosta con refezione 
a Mirandola, verso le tre e mezzo pomeridiane della stessa giornata Maria Carolina entrò 
in Modena, salutata dai cannoni, scortata dai dragoni a cavallo, incontrata a piò del 
palazzo dal duca e dal principe ereditario con numeroso corteo. Le principesse estensi l'at¬ 
tesero fuori l’uscio del magnifico appartamento. Postisi a tavola dopo le cinque con poche 
dame e i più cospicui cavalieri delle «lue corti, verso le otto aprirono il ballo in maschera. 
I^a mattina seguente, dopo la messa. Maria Carolina, visitando la biblioteca, vi trovò rac¬ 
colta la famiglia ducale; se ne congedò con dimostrazioni defletto e, verso le sette, 
scompagnata dal duca e dal principe sino alla carrozza, traversata la città tra due 
file di soldati e il rombo dei cannoni, si diresse per Bologna, seguita sino al («infine da un 
distaccamento di dragoni (*). 

Al confine bolognese, guardato da * miliziotti » paesani, venne accolta dal nunzio 
monsignor Millo « con nobil treno di cinque Mute, quattro Paggi, quattro Lacchè etc. 
et in passando sotto il forte Urban«> fu salutata con n. .300 tiri di Cannoni, dalli mortali 
e da tutta la Moschetterà, et alla dameggia fu complimentata da Monsignor Ignazio 
Boncompagni Ludovisi Vice L«*gato et all oro 17 / 4 arrivò alla Porta di S. Felice, ove 
erano gli Anziani col Marchese o Senatore Girol. Dottor Cospi (ionfaloniere di Giu¬ 
stizia, il quale le presentò le chiavi della Città, et essa dimostrò gradimento e disse che 
le ritenesse, mentre stavano meglio nelle sue mani : entrata che fu in Città fu salu¬ 
tata con n. 4H tiri di Cannoni, ch'orano su mura in n. di 16 poco lontano dalla detta 
Porta. Andò per S. Felice, e dalli stelloni traversò la Piazza nel Pavaglione da S. Dome¬ 
nico alla Croce de' Casali » (*). 


I 1 ) Documenti xiigli sponsali, pag. 377 Hg. : corrisp. «la Mantova «IH 20 aprili*. In quella stessa 
giornata il Firraian inviò al principe ili Kaunitz un « I )«•! taglio «lei divertimenti proni ni li alla Resina • 
con un’assai più particolareggiata Relazione « Alla Sacra Cesarea Rca'i* Apostolica Maestà dita Ira 
i citati Documenti. 

(*) Corrisp. ila Modena del 27 aprile, in (iaz. Flauto n. 10 str.: fola:ione; Yuipjin. 

(*) «ìalcali. Diario di Bologna cit. 
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A Bologna l’attendeva il fratello granduca, partito in incognito il giorno prima col suo 
primo ministro conte Orsini di Rosenberg, preceduto da un corriere di gabinetto e ospite 
del conte Marnili, suo ministro nelle tre Legazioni (*). Verso sera passò al palazzo del conte 
senatore Cornelio Popoli, « che si fece un pregio di addobbare e illuminare il medesimo 
tanto internamente che esternamente con la pili grandiosa magnificenza e sulla strada 
che conduce dalla sua abitazione al Teatro ». Quivi smontata Maria Carolina prima ammise 
al baciamano la nobiltà che l'aveva ricevuta, dette udienza ai due rettori dei collegi Ungaro 
ed Ancarano e pranzò in privato col fratello granduca. Poi ricevè il Nunzio, che si recò 
con nobilissimo treno, e otto ambasciatori del Senato. A 21 ore il granduca andò al¬ 
l'Istituto delle scienze; indi raggiunse la regina; la quale col seguito, scesa dal palazzo 
per Foro dei Mercanti e strada maggiore (sotto un'illuminazione di 178 torce) si recò 
al teatro, e assistette a L'Isola disabitata del Metastasio, eseguita a spese del maresciallo 
Pallavicini da artisti e ballerini di primissimo ordine (*). 

La mattina del 27 si prese la via di Firenze, per Pianoro, Loiano, le Filicaie e Pie¬ 
tramala, dove si giunse dopo mezzogiorno e si pranzò a speso del primo ministro toscano. 
Così la capitale non si potò raggiungere prima dell’una e mezzo dopo mezzanotte. Da 
quattro giorni il vicegranciambellano d’ordine sovrano aveva fatto affiggere in antica¬ 
mera e al casino dei nobili e diramare ai ministri esteri e ad altri l'intimazione seguente : 
« Mercoledì 27 aprile 1768 alle ore sette da sera le Dame dell'accesso e di appartamento, 
non meno che tutta la nobiltà si troveranno a Corte allarrivo di S. M. la regina sposa 
del Re delle Due Sicilie nell'Appartamento detto di Pietro da Cortona, ad essa desti¬ 
nato, in abito di gala, la qual gala sarà continuata per tutto il tempo della sua perma¬ 
nenza in questa Dominante » (*). L'esecuzione dell'ordine e il ritardo dell'arrivo pro¬ 
dussero a palazzo Pitti conseguenze tra il disastroso e il comico, rimaste per oltre sei 
lunghe ore in piedi e digiune tutte le persone convenutevi ( 4 ). 

( l ) Conti, Firenze, pag. G33, e meglio Gazzetta tosrana, n. 18. 

(*) Vi(iijfjio ; Relazione; Galanti, IHario cit. 

(*) Arch. St. Firenze, K. Corte, Funzioni, pag. 180. 

( 4 ) Ardi, cit., I. c. : « La città tutta era in moto per tal felice avvenimento, e tutto il tragitto di 
strada elio tener doveva dalla Porta a San Gallo fino al Reai Palazzo era vagamente illuminato, 
avendo fatto a gara i locatori dello abitazioni a dimostrare il loro attaccamento ui Sovrani in tal 
circostanza. 

■ Una serata limpida e quieta contribuiva a render piacevole la passeggiata perdette tratto di 
stradu.. e voghi erano gli apparati posti alle finestre delle abitazioni ripiene di spettatori, che atten¬ 
devano un si augurato momento. 

« Una quantità (li truppa sì a piede che a cavallo percorreva il detto tratto di strada, e mante¬ 
neva quel buon ordine, che [esigevano] le provvide leggi che il riformatore della Toscana principiava 
a dare in vantaggio e sicurezza dei suoi amati sudditi. % 

■ Il ritardo deU'arrivo della Maestà Sua, non scoraggi il Popolo che l'attendeva, ma tutti costanti 
nel proposito di ammirarla alla Sua venuta, diede un nuovo impensato divertimento che fu quello 
di vedere in più luoghi del detto tratto di strada degli attnippati capannelli di persone dei due sessi 
che con letizia gioconda stavano mangiando e bevendo, e di tanto in tanto ebriati di gioia esclama¬ 
vano Viva >a Regina, ed i nostri Reali Sovrani, il che rendeva sempre più tenero, ed interessante 
un tal giocondo spettacolo, più facile ad immaginarsi che a descriverlo. 

• Più vago era il quadro nell’interno della Reai Corte, che stanche le Dame ivi portatesi si ve¬ 
devano passeggiare nelle anticamere, e assidersi sul pavimento, chi scese nel Reai Cortile farsi por- 

Classi: di soiknzl morali — Mkmokik — Voi. XVI, Ser. 5*. 81 
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Al ponte Rosso, fuori porta S. Gallo, stava una brigata (li guardie nobili in ricca 
uniforme e dal ponte al Palazzo un lungo e doppio cordone di soldati sulTarme. Appres¬ 
satasi S. M. a quella porta, la vicina fortezze di S. Gio. Battista fece salva di 101 colpi : 
poi, a piazza Pitti, guardata da' granatieri con bandiera spiegata e banda musicale, 
nuova scarica della fortezza di Belvedere. Allora ciambellani, altri cortigiani, paggi con 
torce accese si precipitarono per le scale ; la granduchessa attese sul primo ripiano e, 
abbracciata la cognata, preceduta dal granduca, la condusse in mezzo a tutta la corte 
e al nobile servizio tedesco, fra due ale di guardie nobili, al grande quartiere di Pietro da 
Cortona, già affidato alla custodia delle guardie nobili alemanne. Maria Carolina bevve una 
ciotola di brodo e andò a letto. Il seguito fu servito di tavola dagli ufficiali di corte ( 1 ). 

I cinque giorni seguenti furono una successione di feste, cerimonie, divertimenti, spet¬ 
tacoli (*). 


tare dei generi da mangiare, e con vera giocondità brillare barzellettando con i Cavalieri che le fa¬ 
cevano intorno corona. 

« Osservatosi ciò dall’Augusta Sovrana, senza che paresse di suo ordine, il Contraloro di Corte 
somministrò a varie Dame e Cavalieri del prosciutto cotto, dei polli freddi ed altri generi che faceva 
portare come di soppiatto dagli staffieri e serventi, e cosi tutti poterono senza loro grave incomodo 
attendere l'arrivo della Reale Sposa ». 

( l ) Arch. cit., 1. c. ; Gazz. toscana, n. 18; Gazz. Flauto, n. 19 straordinario. 

(*) Arch. St. Firenze, I. c.: «A di 28 aprile 1768.- Essendo stati ordinati di permanente ser¬ 
vizio durante il soggiorno di Sua Maestà la Regina duo Dame di Onore, e due Ciambellani, i medesimi 
in questa mattina alle ore nove sono comparsi nella Sua anticamera per attendervi i Suoi ordini. - 
Oltre il suddetto servizio nobile furono destinati a servire alla Sua anticamera due Camerieri, due 
Camerazzi, due Uscieri ed il secondo Furiere. La guardia nobile alternò il servizio di detto quartiere 
con gli altri dei Reali Sovrani. La mattina è stata dedicata ad un perfetto riposo, avendo la Maestà 
Sua soltanto veduti i Reali Sovrani verso l’ora del mezzogiorno. Il pranzo è stato servito nel quartiere 
di Sua Altezza Reale la Granduchessa, ove è comparsa la Regina unita alla Dama di sua compa¬ 
gnia. Avanti il pranzo la Maestà Sua in compagnia dei Reali Sovrani si ò portata privatamente ai 
quartieri dei Reali Arciduchi, o con piacere ha abbracciati i «lue cari nipoti, avendo accordato il bacio 
della mano alle persone di servizio dei medesimi. - Alle ore sei pomeridiane le Loro Altezze Reali uni¬ 
tamente a Sua Maestà la Regina si sono portate con il treno di sei mute e otto Guardie del corpo a 
cavallo alla passeggiata delle Cascine, essendovi nel treno suddetto tutto l’alto servizio delle Persone 
Reali. - Nella sera con lo stesso treno sono passate al Regio Teatro della Pergola, che era vagamente 
illuminato, e passate nella Gran Loggia sono state ricevute dai Ministri Esteri e da tutte le persone 
che birmano l’anticamera, Dopo il teatni le Persone Reali hanno cenato nei loro respettivi quartieri. - 
Con ordine del Gran Ciaraberlano e del Maggiordomo Maggioie, eseguito per mezzo di Furieri, sono 
stati invitati i Ministri Esteri a portarsi dimani mattina alle ore undici a complimentare Sua Maestà 
la Regina di Napoli. - Parimente sono stati intimati per detta ora i Consiglieri di Stato, Ciamberlani 
e Persone che godono l’onore dell’anticamera, per ricevere il bacio della mano della Maestà Sua. - Inol¬ 
tre è stata affissa al Casino una carta d’intimazione per detta ora alla Nobiltà, e Ulfizialità perl’og- 
gotto suddetto, con la quale s’intimavarm ancora le Dame dell’accesso e di appartamento per le ore 
sette da sera per essere ammesse al bacio della mano, e di poi restare al Grande appartamento, con 
tutta la nobiltà. 

« A dì 29 aprile 1768. - Alle ore undici Sua Maestà la Regina di Napoli ha ricevuti, nella seconda 
camera del Quartiere «li Pietro «la Cortona, i complimenti dei Ministri Esteri, essendo in compagnia 
«ielle L«iro Altezze Reali (•). C«mge«lati i Ministri Esteri è passata nella terza camera di detto Quar- 

(•) Il conte «l'Aguilar a nome «li Carlo III le presentò «lue ricchissimi finimenti di brillanti: 
Gazz. Flauto, n. 19 Straord. 
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Ai 3 maggio, distribuiti molti doni c denaro all'alto e al basso personale, la 
regina con la coppia granducale alle otto del mattino parti per Poggilionsi alla volta 


tiere e quivi ha ammesso al bacio «Iella mano, sempre co i l'assistenza dei Reali Sovrani, prima le 
Dame di Corte, ed Intime, dipoi i Consiglieri, Ciani bedani c persone che godono l’onore dell’anti¬ 
camera, i componenti la Guardia Nobile. ITffizialità, e Nobiltà. 

« Nel dopo pranzo alle ore sei le biro Altezze Reali in compagnia della Maestà Sua, si sono portate 
in sfarzosa sala con il treno di sei mute al corso come nel giorno di San Giovanni, avendo il Sovrano 
ceduta la diritta alla sorella Sposa, e fatto un gin» sono salite alla consueta terrazza per godere della 
corsa dei cavalli sciolti, ove sono state ricevute dalle Dame di Corte, Anticamera e Ministri Esteri, 
e da una quantità di forestieri ronconi da «liverse parti per far c«»rte alla Maestà Sua. - Terminata 
la corsa, con lo stesso treno si sono restituite al Reai Palazzi». «* dopo un breve riposo preso nel 
quartiere della Regia Sposa, i Ministri Esteri hanno presentati alle Reali Persone «liversi forestieri 
di bini respettive Nazioni, essendo di poi passati c«in essi nelle stanze «lei Quartiere di Pietro da Cor¬ 
tona destinate per il Grande Appartamenti» - Alle «»re «»tt«» da sera Sua Maestà la Regina, servita sem¬ 
pre «lalle Loro Altezze Reali, è comparsa nella terza stanza «lei detto quartiere, ed ha ammesso al ba¬ 
cii» della mani» tutte le Dame di accesso e di appartamento, dopo di che è stato permesso a tutta la 
nobiltà «li introduni in tutto il quartiere ridotto a stanze di giuoco e di appartamento, la* «lue So¬ 
vrane hanno fatta la loro partita in compagnia della Contessa di Thurn e di Monsignor Nunzio Apo¬ 
stolico. - Il Reai Sovrano si è trattenuto a parlare con diversi signori, passeggiando per tutto il Quar¬ 
tiere - Abbondanti sono stati i rinfreschi distribuiti nel corsi* della sera in tutte le stanze dell'ap- 
partamento, che è terminato alle ore dieci e mezzo, ora nella quale le Reali Persone si sono ritirate 
nei loro respettivi Quartieri. 

« A di 30 aprile 17»»8. - Alle ore nove da mattina Sua Maestà la Regina in compagnia delle Ix»ro 
Altezze Reali, con *1 treno di sei carrozze a pariglia si sono portate in privato alla Chiesa della SS. 
Annunziata, e quivi hanno ascoltato all’altare della Sacra Immagine la messa piana dottata «lai Padre 
Priore, terminata la quale è stata intonata ravemaristolla, è stata scoperta l’immagine di Maria An¬ 
nunziata fino alle ultime preci, terminate le quali le Reali Persone sono partite e con lo -tesso treno 
sono passate ad ammirare le rarità che si conservano nella cappella e libreria di San Lorenzo, nella 
Reni Galleria ed in Palazzo Vecchio e Guardaroba Reale. - Alle ore sette pomeridiane la sempre ce¬ 
lebre Poetessa ('orili» ha cantato nel quartiere di Sua Maestà In Regina alla presenza delle Reali Per¬ 
sone, con somma ammirazione e pieno gradimento della Maestà Sua, avendole in tal circostanza di 
Sua propria mano regalato una superba e riera tabacchiera d'oro con cifra c contorno di scelti bril¬ 
lanti. Alle «ire <»tt<» e mezzo le Loro Altezze Reali in compagnia di Sua Maestà la Regina, delle loro 
respettive cariche si sono portate alla Regia Villa della Topaia presso quella di Castello, per ivi godere 
la grandiosa festa, con cena datale «lai Maggionlomo maggiore c«»nte di Rosenberg consistente in una 
cantata campestre c«»n hallo, che è riuscita di piena s«»ddisfazione «lei Reali Sovrani e pers«»ne invitate. 
Terminata la cena circa la mezza notte si son«» restituite le Loro Altezze Reali, unitamente alla Mae¬ 
stà Sua, e persone di suo seguito a questo Reai Palazzo di Residenza, passando ognuno ai loro respet¬ 
tivi quartieri. 

■ \i di primo maggio 176*. - In questa mattina vi è stato in Cappella di Corte il R«*lito servizio 
di Chiesa con messa cantata, senza altra funzione. - Alle ore otto «la sera le Loro Altezze Reali in com¬ 
pagnia «li Sua Maestà la Regina, e delle cariche di Corte, Gentiluomini e Donne di servizio si sono por¬ 
tate per il mrridorc, c«»n paggi con torcia e guardie, ni Gran Salone di Palazzo Vecchio a godere la 
grandiosa festa «li ballo «lata a spese «Iella Corte, con invito di tutta la Nobiltà e primaria cittadinanza. 
Una tal festa ò riuscita galante e magnifica in tutte le sue parti si per la gala che per i copiosi rinfre¬ 
schi stati elargiti durante tutto il tempo che vi hanno dimorato le Persone Reali, che per ristessi cor¬ 
ridori si sono restituite al quartiere d«»po le ore due della mezza notte. - In occasione «Iella prossima 
partenza dei Reali S«»vrani, che si p«»rtano a Napoli ad accompagnare Sua Maestà la Regina Sposa, è 
stata intimata tutta l'anticamera e Nobiltà a portarsi dimani mattina a ricevere il bacio della inano 
di felicitazione per il loro viaggio. 
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di Siena (*). Qui dal 25 aprile la Balia avea deliberato il da fare per festeggiare degnamente 
il breve soggiorno c fornire del necessario le truppe in marcia verso Buonconvento, 
S. Quirico e Radicofani (*). Nei primi due giorni di maggio apparvero la fanteria e i 
dragoni a cavallo ; la sera del 2 sopraggiunse il conte di Rosenberg, e si fissò l'ora delle 
3 pomeridiane per la presenza di cavalieri e dame in gran gala a palazzo. Alle cinque 
e un quarto del 3 il cannone della fortezza annunziò l'entrata dei sovrani, inchinati nel 
cortile dai cavalieri, nella seconda sala dall'arcivescovo e dal clero. Dopo brevi istanti 
fu concesso il baciamano a dame e cavalieri ; la sera si danzò al teatro « parato tutto di 
specchi, placche e ventole ». L'indomani messa al duomo, dove gli augusti visitatori 
furori ricevuti sulla porta dall’arcivescovo col capitolo. Ma celebrò un canonico, non l'ar¬ 
civescovo ; cosa che scandalizzò uno degli astanti assai più del non essersi alla regina dato 
a baciare il Vangelo ; perchè di ciò egli addusse « due ragioni, una perchè non essendo 
Principe ecclesiastico bisognava trovare un messale diverso da quello del celebrante, 
l'altra perchè non è permesso alle donne baciare il Vangelo » (*). 

Alle due e mezzo, dopo una breve refezione, ripreso il viaggio, si passò la prima 
notte a S. Quirico, la seconda a Radicofani. Di qui si prosegui per Acquapendente, 
Montefiaseone, Viterbo. 

Nei concerti tra la corte granducale e il foriere Zinncr s era stabilito che, senza 
entrare in Roma, si sarebbe pernottato nella villa Albani, proprietà del cardinale Alessan¬ 
dro, ministro plenipotenziario dell*Austria presso la Corte pontificia. Poi, esclusa questa 
sosta, fu deciso di tirar diritto da Viterbo a Marino e qui riposare presso don Lorenzo 
Colonna, signore di quel feudo c gran contestabile del regno di Napoli ( 4 ). Senonchè 
i ministri austriaco e toscano a Roma informarono il principe don Marcantonio Borghese 
che la regina « sarebbe passata per la villa Pinciana per proseguire senza tratteni¬ 
mento il suo camino dietro le mura della Città * ( 5 ). In Roma, sapendosi, « ricolti (dalla 
regina) degli ossequi da per tutto in tutte» il suo transito per lo stato ecclesiastico » 
si era « tutti generalmente desiderosi di godere in breve della vista di sì amabil 
sovrana »(•). a Tutta questa Capitalo (si scrisse di lò ai 29 aprile) trovasi in moto per 

•• A <11 2 detto. - Alle oro undici i Reali Sovrani unitamente a S. M. la Regina sono comparsi nella 
terza stanza «lei quartiere di Pietro da Cortona postandosi in primo luogo la Maestà Sua. in secondo 
. la Reai Sovrana, ed in terzo posto Sua Altezza Reale il Granduca, per dare il bacio delle regie destre 
nella maniera che segue: le Cariche «li Corte, i Consiglieri, i Ciatnberlani e persone che godono l’Anti¬ 
camera. la Guardia Nobile, Uffizialità e Nobiltà. - Dopo il mezzo giorno i Ministri Esteri sono passati 
nella quarta stanza «li detto quartiere a complimentare le Reali Persone, ed il Nunzio Apostolico è 
stato ricevuto famigliarmente dalla parte di ritirata, servito e accompagnato nelle solite forme dal 
Ciamberlann di piccolo servizio. 

« Nella sera alle orcotto Sua Maestà la Regina e Reali Sovrani hanno ammesso nella terza stanza 
suddetta al bario della mano tutte le Dame di Corte, Intime, dell'accesso e di appartamento senza 
veruna distinzione «li precedenza, essendo cosi stato ordinato *. 

(*) nocumenti sugli * pontili, pag. 386 sg. ; Gazzetta Flauti», n. 22. 

(*) Arch. St. Siena : A. S. S. Balia, voi. 194, c. 18 sgg. 

( a ) Descrizione ms. presso la Comunale di Siena, cod. A. IX, G. 

( 4 ) nocumenti sugli Sponsali, p. 376. - Archivio Storico Venezia, Senato, disp. Residet.ti a Napoli, 
voi. 148: 8 marzo. 

(*) nocumenti sugli sponsali , p. 382, e Relazione. 

(•) Gazz. Flauto, n. 17. 
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lo prossimo transito »(*). Frattanto Maria Carolina iniziava con questa semplice soave 
innocenza il suo colossale e non ancor tutto noto epistolario, scrivendo : a A S. SL il 
Senno e Potentino Re delle Due Sicilie Signore e Sposo carissimo. 

« Senno e Pot.mo Re Signore e Sposo Carissimo. 

« Io ho ricevuto con somma sodisfazione le Due lettere delle quale V. M. ha de¬ 
gnata onorarmi. E sehben io goda in questo viaggio il piacere di trovarmi con Y Arciduca 
mio fratello e con l'Arciduchessa sorella di V. M. t che mi colmano d ogni sorte di finezze 
e dimostrazioni della maggior amorevolezza con tutto ciò sembrano a me lunghi i 
giorni che mi tengono ancora discosta da Napoli. Mi conforta però il riflesso che ogni giorno 
mi avvicina più alla M. V. Attendo dunque con somma impazienza il felice momento 
in cui io possa rinnovare a viva voce alla M. V. le proteste le quali ho fatte all'altare 
del dovere che nasce dalla nostra unione: quella degli animi è già perfetta, ed io non farò 
altro studio che di coltivarla dal canto mio con sentimenti di tenerezza, rispetto c atten¬ 
zione. La prego di tenersi certa che io non cesserò un momento di darne ogni possibile 
riprova essendo interamente di — V. M. - Roneiglione. li 8 maggio 1768 - Affezionatis¬ 
sima o fedele Sposa e Serva Oharlotta « (*). 

Nella notte precedente orasi recato a Roneiglione il principe Borghese col suocero duca 
Sai viari per anticipare i suoi complimenti ai reali viaggiatori. Ma già aveva disposto che 
nelPimminente domenica si tenesse nella sua villa mensa imbandita non solo per quanti 
nobili vi accorressero a vedere il passaggio, ina anche |>er gli eccelsi viaggiatori, se voles¬ 
sero servirsene. Il principe fece ritorno a Roma la domenica mattina con la certezza 
che la regina sarebbe entrata nella città. Durante la notte infatti s era innata staffetta 
da Roneiglione alla segreteria di stato a Napoli, per avvisare che si voleva visitare 
S. Pietro. 

Allora (verso le 15) due nipoti del papa s'avviarono in due carrozze a sei per 
ponte Milvio, monsignor (Barnbattista Rexzonico, suo maggiordomo, col fratello principe 
D. Abbondio, senatore ili Roma; e, appena giunta la regina, la complimentarono a 
uomo di Sua Santità, venendone corrisposti «con pari gentilezza*. Tra gli applausi duna 
densa folla, stipata lungo la via di porta del Popolo, e la salva di castel S. Angelo, a 19 ore 
del 9 maggio 1768, Maria Carolina entrò per la prima volta nella Città eterna: per Rifatta, 
S. Luigi, piazza Navona, Pasquino e strada papale; salutata al ponte S. Angelo da 
una seconda salva ; al foro Vaticano dalle campane della basilica : incontrata sulla soglia 
del tempio dal Capitolo con monsignor Vicario, che le presentò l'aspersorio. Introdotta, 
s'inginocchiò davanti al Sacramento su ricchi cuscini di broccato d'oro, discese nella 
Confessione per venerare i corpi degli Apostoli, visitò rapidamente il resto. Uscitane, per 
la strada papale, piazza S. Marco, Corso, porta del Popolo, si ritirò (alle 21) a villa 
Pinciana. Quivi, trattenutasi per poco al pianterreno, ammise al baciamano alcuni si¬ 
gnori e ufficiali venutale incontro da Napoli, e andò a pranzo. Una gran tavola era stata 
imbandita nella galleria « ornata ili un parterre di cristallo con lavori di zuccan», che 
formavano un portico tramezzato di Cupole grottesche sostenute da colonne, nei cui ri¬ 
piani erano situate diverse statuette colle vivande disposto all'intorno in vaga simmetria *. 


(') (Jazz. Flauto, ii. IN. 

( 2 ) Arch. Sf. Nap.. Austria, fase. 392M. 
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Salvo la rovina e i granduchi, serviti con portate distinte e posate e vasellame d'argento 
dorato, tutti gli altri sederono indistintamente su sedie di velluto senza bracciuoli. Le por¬ 
tate, olire i «gran rilievi», fiirun cinque: zuppa, umidi, arrosti con paste, sciroppati 
con canditi, gelati: e « tutti, specialmente la Regina, mangiarono saporitissimamente ». 
La mensa durò circa un'ora e mezzo. Al termine, si ripresentò monsignor Rezzonico, per 
complimentar gli ospiti da parte del papa e augurare il buon viaggio. Alle 2*5, il reale 
corteo parti, passando per B ibuino, piazza di Spagna, Due Macelli, Fontana di Trevi, 
Santi Apostoli, colonna Traiana, Colosseo: e uscito per porta S. Giovanni si diresse a 
Marino. Qui il gr&ncontestabile aveva splendidamente preparato il palazzo, mobiliato a 
nuovo e mirabilmente illuminato dentro e fuori con fiaccole lungo la via per due miglia. 
Di là, passati l'imicromi a visitar Frascati, pranzarono alla Taverna, altra villa dei 
Borghese, ad una mensa di cento coperti. Tornati a Marino, fu inviato il principe di 
Schwarzenberg a ringraziare Clemente XIII, presso il (piale venne introdotto dal car¬ 
dinale Albani. I«a mattina dolili, «cibatasi dell'Kuearistico Pane», S. M. passò a 
Pipemo, vi desinò e prima di s^ra toccò Terragna (*). 

A Terracina Maria Carolina dovea cessare d’essere austriaca e divenire napoletana. 
A riceverne la consegna quale ministro plenipotenziario di Ferdinando IV, già era stato 
designato il vecchio principe di S. Meandro, che all’uopo era partito da Napoli il 9 mag¬ 
gio con la duchessa d’Andria cameriera maggiore, due tra le più anziane dame di corte 
e tre gentiluomini di camera, preceduto dall'ulficialità con la truppa che dovea « de¬ 
corare il passaggio della futura regina » lungo il territorio del Regno (*). 

Dal sabato 7 già si trovava in Napoli il primo ministro di Toscana, ospite dell'am¬ 
basciatore austriaco. Questi, come gli altri del corpo diplomatico, dal 27 aprile aveva 
avuto comunicazione della segreteria di stato che il re, non s'indicava quando, sarebbe 
andato a Portella (confine del Regno) ad incontrar la sposa (*\ Il re partì da Portici la 
mattina di martedì 10 maggio (alle 0 d'Italia) con la corte, col conte di Kaunitz, 
col conte di Rosenberg ; e, giunto nella stessa giornata a Gaeta, inviò alla sposa la 
letterina seguente : « Signora Mia Sorella e Sposa Carissima - Partito con sommo piacere 
da Portici questa mattina per venire incontro a V. M., trovo a mezzogiorno in Gaeta la 
carissima ed obbligantissima lettera della M. V. venuta la notte passata. Questo 
nuovo contento mi è cosi sensibile che io non posso trattenermi dal rendergliene in 
risposta le grazie. Anticipo intanto la maggiore delle consolazioni, che avrò Giovedì mattina, 
nel dirle che io sono c sarò sempre — Di V. M. Gaeta 10 maggio 176S - Ferd. » ( 4 ). 

Mentre così Ferdinando sostava in Gaeta, Maria ('arolina nella sera dell'arrivo a 
Terracina ammise all’udienza monsignor Millo, che in fiocchi rinnovandole i complimenti 
del papa, in quel suo uscire dallo Stato romano, I»* presentò una corona benedetta di 
lapislazzuli con medaglia d oro. Nella seguente mattina, vestita di gran gala e udita la 

I 1 ) I toc ii ni ni li migli sponsali, p. 3*2 sp". : /?« ìa:ione. 

(*) Disp. del residente veneto del IO e 17 map. ; V amba serriti sarda, p. 30. La delegazione del 
S. Niundro ha la data di Portici 10 aprile: Ardi. Sf. Napoli, Austria, fase. 3020; !«• Istruzioni relative 
quella del 29; ivi, fase. 3927. 

( 3 ) Disp. resiti, veneto 3 mag. 

I 4 ) Arch. St. Napoli, Austria, fase. 392*: minuta.- V. anche disp. re*id. veneto 10 maggio, e 
Gazzetta Flauti», n. 19. 
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messa nel duomo, concesse nel suo appartamento il baciamano di congedo alla corte au¬ 
striaca, che aveala seguita fin li, distaccandosene con commovente tenerezza. Poi con le 
Reali Altezze di Toscana passò al palazzo occupato dal ministro plenipotenziario 
austriaco, dove s era raccolta la « nobile e luminosa corte speditale dal re suo sposo », 
e « nella più solenne e risplendente maniera » venne dal Pallavicini consegnata al plenipo¬ 
tenziario napoletano, che in nome del suo sovrano le presentò una cassetta di gemme. 
Montata in una carrozza venuta da Napoli, con la nuova corte e con le nuove guardie del 
corpo prosegui verso Portella. Già vi si trovava il re, partiti» da Gaeta con • la più magni¬ 
fica e sfarzosa gala ». Sopraggiunta lei (verso le mezza pomeridiana) e introdotta coi 
grandm ili nel padiglione, al vedersi venir incontro lo sposo, entrato dal lato opposto, 
fece atto, secondo il rito, d'inginocchiarsi e baciargli la mano: ma, rapidamente solle¬ 
vata si ritirò con lui in fondo ad un'altra vettura da viaggio tirata a quattro, con la 
coppia granducale ai secondi posti, e fu condott a a Mola. Fatto qui pranzo e sosta d’un 
paio d’ore, verso le ."> si riprese il viaggio e poco prima di mezzanotte, si pervenne a Ca¬ 
serta, già tutta illuminata. 

Stavano sotto la reggia i così detti «ministri di famiglia»: austriaco cioè, fran¬ 
cese e spagnuolo, che aveano seguito il re a Portella. Di ciò i rapppresentanti delle 
altre potenze aveano avuto a Portici divieto verbale j 1 ). Destinato ('indomani al riposo, 
si fissò al sabato 14 maggio un baciamano per la corte e pei detti ministri di famiglia. 
Nondimeno si recarono per quel giorno a Caserta anche gli altri diplomatici, sperando 
di venir presentati alla nuova sovrana. Ma ciò provocò un incidente, che un di loro 
riferì nel seguente modo: •< Nel mentre tutti eravamo colà uniti, insorsero dubbi nel mar¬ 
chese (Tanucci) intorno alla presentazione da effettuarsi quella mattina, e che vera¬ 
mente aveva avuta intenzione di prevenirci con dispaccio che quello non poteva essere 
per noi il momento di comparire. Che, nonostante, subito ne parlerebbe al re, e, giacchi¬ 
si (*tV) trovavamo alla corte si sarebbe studiato qualche espediente. Fu questi {aie) che 
ìp-l passaggi*» che far doveva la regina cbl suo appartamento alla capella (*?/•), doves¬ 
simo dal di lei maggiordomo maggiore essere unitamente presentati alla Maestà Sua. Sia 
per inavvertenza del medesimo o per poca pratica di chi ha incombenza di diriggere 


(aie) li cerimoniali, benché presenti al paesaggio, nulla si è eseguito : onde dal più anziano 
fra noi (*) fu deciso d'immediata mente ritirarsi dalla corte nè comparirvi ulteriormente 
se prima con formali dispacci ed avvisi in iscritto non ci venga indicato il luogo, il giorno 


e l’ora di proddurvisi ( 3 ). Non è stato questi il solo disordine, che sia corso in simile oc¬ 


casione: moltissimi anzi ne sono accaduti e ne succederanno. Ciò deriva perchè tutto il 
peso di ogni più minuta formalità vuole assumersi il marchese Tanucci, che in ora però 
trovasi assai confuso nelle deliberazioni, non avendo esperienza di mondo, ma solo 
di legge e di curia, essendo queste le uniche erudizioni acquistate dall’infanzia: onde so¬ 
vente, anche negli affari politici e di governo, cade nelle maggiori contrarietà, e mentre 


pensa di stabilire un ordine, non forma che disordine... Dimostrano non solo la regina 
ma il granduca e granduchessa di Toscana non molta ilarità nel soggiorno di Caserta, nè 


(*) Relazione; L'anibasc. sarda, 3fi. 

(*) Il nunzio pontificio monsignor Calcagaini arcivescovo «li Tarso, venuto a Napoli «lai prin¬ 
cipio «li giugno 17f»6: (Jazz. Flauto del 1705 n. 24. 

(*) Da questo punto al termine «Iella lettera è tutto cifrato. 
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si sa tale ritegno ad altro attribuirsi che alle confusioni e disordini, nei quali s'attrova 
presentemente la corte, e principalmente nel l'esperimen tare gli effetti della educazione 
del re, che, dopo la sortita dalla di lui minorità, si è fatta, sempre e finora, conoscere 
assai vile e poco adattata ai veri sentimenti di chi star deve alle redini di un governo so¬ 
vrano... » ( l ). 

Nella sera di quel sabato i reali sposi assistettero alla commedia del Lorenzi « L'idolo 
cinese » nel teatro della reggia. Poi, per cinque giorni, ebbero ciascun giorno offerto 
uno o un altro spettacolo : fuochi d'artifizio, cori musicali, visita all'acquedotto, al mona¬ 
stero capuano di S. Gabriele. Il 18 « rimirarono la caduta delle acque che dal monte di 
Briano si fecero scorrere nel lor pieno copioso volume » (*). Nel pomeriggio del giovedì 
seguente partirono per la « dominante », dove entrarono verso 23 ore, benché « in forma 
privata » sotto archi e trofei, tra due cordoni di truppa e generali acclamazioni, per fare 
poi ncirimminente Pentecoste (22 maggio) l'entrata pubblica, rimasta « memorabile per 
le grandi allegrezze pompe e feste, che celebraronsi in Napoli » ( s ). 

Tale fu Falba d’un connubio presso che semisecolare, ricco di eventi, dei quali sa¬ 
rebbe superfluo accennare qui l'importanza mondiale. Maria Carolina, abbandonando 
Vienna s’era staccata dalla minor sorella Maria Antonia, con la quale era cresciuta insieme, 
separatamente dalle sorelle « arciduchesse prime » o « maggiori »: insieme da bambine 
aveano eseguito le « Cantate >• d’occasione, composte pei compleanni e per gli onomastici 
dei genitori ( 4 ). Nel di d’Ognissanti la corte e il corpo diplomatico, che festeggiava la 
nascita di Antonia, complimentava anche Carlotta pel suo imminente onomastico ( 6 ). 
Insieme avean ricevuto il sacramento della cresima (•). Ora, durava tuttavia, più che 
l'eco, lo strascico delle feste nuziali di Maria Carolina — i sovrani toscani lasciarono Napoli 
18 luglio — quando fu pubblicato l'annunzio che Maria Antonietta era stata promessa al 
delfino di Francia ( 7 ). 

Cosi il fato, separando per sempre I- due reali fanciulle, le avviò in un punto a 
divenire l una vittima del parossismo sanguinario della rivoluzione francese; l’altra car¬ 
nefice dei primi campioni del liberalismo italiano. 

(*) Disp. resici, veneto 17 maggio. - Cfr. disp. in pari data del conte I.ascnris, in L'ambanceria 
tarda , p. 40. 

(*) Ga n. Flauto 1768 n. 21. Cfr. disp. Lasraris rit. e Croce, Teatri, !• ediz., p. 355. 

(*) Cfr. Fiorio, p. 537 sg. ; disp. del resid. veneto e del ministro sardo «lei 24 maggio, Gaz*. Flauto, 
n. 21 sgg. 

( 4 ) Arch. St. Napoli, Aff. est., Vienna, voi. 40, f. 213. 

(*) Corriip. da Vienna 3 nov. 1762 in Gazz. Flauto, 1762, n. 47. 

(•) Corrisp. da Vienna 25 genn. ’68 in Gazz. Flauto, 1768, n. 7. 

( 7 ) Corrisp. da Vienna 9 luglio ’68 in Gazz. cit., n. 30. - Mi ò grato (pii esprimere pubbliramente la 
mia riconoscenza verso i chiari professori Torelli dell'archivio di Mantova, Dallari dell’arch. di Modena, 
Ansilotti di quel di Firenze. Mengozzi di quel di Siena c Sorbelli della Comunale di Bologna per le 
informazioni cortesemente largitemi, circa il passaggio di M. C. per quei paesi, e particolarmente verso 
eli amici Fausto Nicolini e Nicola Barone : l'uno per l'ampio e faticoso spoglio addossatosi nell’nurhivio 
di Venezia; l'altro per gli agi e gli aiuti fornitimi in quello di Napoli. 
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RELAZIONE 


presentata al Presidente, durante le ferie accademiche del 1920, dal Socio 
Lanciane relatore, a nome anche del Corrispondente R. Paribbni, 
su la Memoria del dott. Q. Marchktti Lobo hi intitolata: Circus Fla - 
mnius (Note (ti topografia di Roma antica e mcdiocvale). 

I-a Commissione ha esaminato il lavoro del dott. Giuseppe Marchetti Longhi, pel 
quale si domanda la pubblicazione negli Atti, e che porta per titolo « Circus Flaminius. 
Note di topografia di Roma antica e mcdiocvale . 

Scopo principale dell’esame era quello di determinare se il lavoro del Marchetti, 
sopra un tema gii\ trattato da altri, presentasse quella giusta misura di novità e quel 
corredo di materiale inedito, che avrebbero giustificata la sua accettazione per parte 
dell'Accademia, e le non lievi spese di pubblicazione. 

I sottoscritti sono lieti di dichiarare, senza esitazione, che la copia del materiale 
inedito tale da rendere la memoria un vero e bene accetto contributo alla conoscenza 
della topografia urbana in genere, e di quella campense in particolare. 

L’argomento è stato svolto nel seguente ordine. Precede un proemio su i Ludi e 
Circhi ncWanlica Roma , nel quale si riassumono, forse troppo esaurientemente, le no¬ 
tizie già in gran parte note su la costituzione di cosiffatti edificii (p. 623 sg.) e su le feste 
che in essi si celebravano. Seguono dieci capitoli che hanno per argomento : 

I. « Campus martius » e « prato Flaminia a (pp. 630-6:18). 

II. « Circus Flaminius ». Origini (pp. 639-648). 

III. Funzioni religiose e politiche (pp. 649-656). 

IV. Memoria attraverso i tempi (pp. 657 666). 

V. Trasformazioni durante il Medio evo — A) Il Castrum aurcum . 

(pp. 667-675). 

VI. Id. id. — B) Le torri dei Boveschi e dei Margani (pp. 676-684). 

VII. Id. id. — C) Le industrie nell’area del Circo; i calciaiuoli e i funari 

(pp. 685-711). 

Vili. Il Rinascimento e il Circus Flaminius (pp. 712-732). 

IX. Rovine, scavi e rinvenimenti (pp. 733-761). 

X. Stabula Fadionum (pp. 762-770). 

Data l'importanza e l’ampiezza dei soggetti qui sopra enunciati, non è possibile di¬ 
scuterli uno ad uno, per rilevare alcuni pochi difetti, facilmente emendabili, quali p. es. 

C'i assic di scienzk morali - M umori n - Voi. XVI, Ser. 5“. 82 
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la prolissità di alcuni paragrafi, qualche lieve dimenticanza di notizie c di grafie, di qualche 
determinazione altimetrica, e di un opportuno confronto tra l'Èrcole Magnus Cuslos 
del Circo Flaminio e l’Èrcole Invictus del Circo Massimo, ambedue fusi in bronzo, ambedue 
nascosti in sotterranee latebre, sotto la minaccia di gravi ed imminenti sciagure, 
ambedue ritrovati intatti. 

Tale riscontro avrebbe anche potuto abbracciare VUercvles Cubans , con la sua 
scorta di aurighi circensi, ritrovato nei pressi della Stazione di Trastevere. Sarebbe 
stato anche opportuno studiare la relazione del circo con le inondazioni del Tevere, 
valendosi del materiale raccolto dal Betocchi e dal Canevari, per formare un giusto ap¬ 
prezzamento deh'agibilità media annua dell’Ippodromo. 

Ma lasciando in disparte queste ed altre sottili critiche, la Commissione non esita 
a raccomandare alla H. Accademia l'accettazione del poderoso lavoro, il quale prenderà 
un posto importante tra le monografie topografiche delle quali tanto si b avvantag¬ 
giata la conoscenza dell’antica città. 
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Fio. 1. — Ludi circensi 


Circns Flaminins (Note di topografia di Roma antica e medioevale). 
Memoria del dott. GIUSEPPE MARCHETTI LONGHI. 


Lodi e Circhi nell’antica Roma 


« Patiem et Circenses » fu il grido che riassunse in se, in un con la frenesia per i 
giuochi del circo, il profondo decadimento morale, cui era giunto il popolo romano negli 
ultimi tempi dell’Impero. 

Ma « Panem et Circensest fu anche la formula di governo del despotismo cesareo, che, 
solo distraendo le masse dalle aspirazioni politiche e dal controllo della vita pubblica, trovò 
mezzo sicuro a stabilirsi ed a consolidarsi. 

Il grido di libertà si estinse, quando cominciò a sollevarsi il grido di ebbrezza e di 
tripudio per i vincitori del circo. 

Ma l’aspetto, sotto cui ci appaiono i giuochi circensi nell’età imperiale, fino all’ultima 
decadenza di Roma c di Bisanzio, dove le fazioni del circo arrivano a confondersi e ad iden¬ 
tificarsi con le fazioni politiche, non rappresenta più, nè il concetto originario, nè il signi¬ 
ficato che i ludi circensi, e i ludi in genere, ebbero nella Roma repubblicana. 

Quel carattere religioso, che, anche nella Grecia, ebbero gli esercizi del corpo, intesi, 
però, principalmente, a creare, attraverso lo sviluppo armonico delle forme, anche un più 
elevato sviluppo dello spirito, educando nella crescente gioventù il sentimento della euri¬ 
tmia e del bello, in qualunque sua espressione materiale e morale, in Roma assunse mag- 
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giore importanza congiungendo ogni espressione di forza alla religione ed al culto delle di¬ 
vinità patrie, il cui sentimento, non meno che Teseremo continuo dell’attività fisica negli 
addestramenti di guerra, costituì la forza intima dello stato romano, e una delle condizioni 
essenziali della sua grandezza. 

Ogni manifestazione di vita, sia pubblica che privata, fu in Roma strettamente con¬ 
giunta a idee religiose : dal nascere del cittadino alla sua educazione, al suo ingresso nella 
vita pubblica, alle nozze, all’adempimento di qualsiasi dovere civile e militare, fino al chiu¬ 
dersi del suo ciclo mortale, e fin oltre questo, nella tomba, con il profondo sentimento reli¬ 
gioso che circondava e tutelava questa, mantenendola attraverso i tempi, quale perenne 
ammonitrice ai discendenti ed ai concittadini: il vero monumento, che mone/, nel più 
proprio significato latino della parola. 

Quindi è che le più antiche manifestazioni di educazione fisica in Roma ci appaiono 
intimamente legate al duplice scopo di addestramento alla guerra edi espressione di culto 
alle divinità patrie: questa come presupposto essenziale di quello. 

Tanto esulano il concetto posteriore, e quello moderno, di passatempo e di svago, 
che, solo abbastanza tardi, appaiono le rappresentazioni sceniche, ma, inizialmente, 
anche queste congiunte a concetti religiosi, e, più tardi ancora, il sorgere di appositi 
edifici: i teatri, di cui il primo stabile, il teatro di Pompeo, dovette trovare la sua 
giustificazione nella convenienza di dare al popolo più eomoda sede per assistere 
ai ludi scenici in onore della divinità, Venere Vincitrice, su le gradinate del tempio a 
questa consacrato, che coronava la cavea del teatro. 

Conseguentemente scarse, ma di eccezionale solennità, e accompagnate sempre da 
espressioni di culto, le più antiche forme di ludi: anzi, originariamente unica quella dei 
« Magni Circense* », dedicati al Dio Conso ed a Saturno, forse, nelle tradizioni dell'antico 
Lazio, unica c identica divinità. 

L’appellativo di Magni passò poi alla forma veramente nazionale di giuochi: i ludi 
romani , per molto tempo unico tipo di queste manifestazioni di culto, seguita poi dai 
ludi plebei , sdoppiamento di (pici primitivo tipo in seguito alle lotte di classe fra patrizi 
e plebei, e quindi dai Cenali , dagli Apollinari , dai Megilenti, dai Floreali. 

In tutto, alla fine della Repubblica, solo sei forme di ludi, presto superate nellTmporo 
da altre, nuove e numerosissime, giunte a tante da assorbire, nella loro celebrazione, oltre 
la metà dei giorni dell’anno. 

Però, anche considerando queste poche fonile repubblicane di giuochi, si riscontra 
che solo i ludi magni o Romani , e conseguentemente i plebei , furono di origine pret¬ 
tamente nazionale, gli altri furono d'importazione straniera, in connessione ai nuovi 
culti introdotti, i cui tempii od altari rimasero sempre extra pomerium . Cosi i Floreali 
in onore della dea Flora, antichissima diviniti Sabina del Quirinale, ai quali si assisteva 
in vesti di vario colore, juI imitazione dei fiori dei campi e dei giardini, di cui si celebrava la 
rinascita primaverile, del pari che il risveglio delfiniera natura, donde la licenza cui presto 
degenerarono non riuscita a frenare neppure dal rigido Catone, che non trovò modo mi¬ 
gliore di biasimo, che ritirarsi dal luogo della festa nel momento in cui il popolo esigeva 
con alte grida, che le danzatrici gettassero Tu)timo velo. 

Altri giuochi di origine straniera: i Ctriali in onore di Cerere, introdotti con i primi 
influssi della Magna Grecia e connessi ai miti della produzione delle messi; i Megalensi 
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in onore della gran madre Cibele, questi di origine politica, in seguito al trasporto da 
Pessinunte a Roma, sul Palatino, del simulacro della Dea; finalmente gli Apollinari , in 
onore di Apollo, di cui dovremo più oltre occuparci e che assursero in breve a primaria 
importanza, specie al principio dell'Impero con i Giulii, che, nel Dio della luce, vene¬ 
ravano il proprio nume gentilizio. 

Ma, come scarse, eppur solennissime, le prime forme di ludi, così unica la sede di esse. 
Se si eccettuino le Equine , o corse di cavalli in onore di Marte nella Catnjms Martius , che 
rappresentano le lontanissime origini delle cosidette corse dei barbari, che i nostri vecchi 
ancora ricordano, gli antichissimi Magni Circmses , e poi tutti gli altri: i Romani, 
i Plebei, gli Apollinari, ecc. si celebravano nella grande valle, interposta tra il Palatino 
e PAventino, la celebre Vattis Mutria, sede delle primitive leggende di Roma c che, per 
la sua configurazione geografica, era già di per se stessa l'ippodromo naturale, offerto ai 
primitivi abitatori del Palatino, delPAventino e dei finitimi colli. 

In mezzo alla valle un'antichissima ara di Conso, protettore dei cavalli e dei muli, 
che, durante tali feste, venivano inghirlandati di fiori, era il centro di tali cerimonie,ed in 
quei giorni di dicembre, nei quali celebravansi appunto le Cotisualia , scoprivasi, essendo 
nel resto dell'anno interrata, per simboleggiare il seme, che si confida in grembo alla 
terra, mentre al simulacro di Saturno, Dio della generazione, identificato con Conso, 
scioglievamo le bende di lana, che ne avvolgevano i piedi nel concetto che, similmente, 
dovessero sciogliersi i vincoli naturali, che trattengono il seme fino al germoglio, e che 
l’atto simbolico fosse una tacita invocazione al nume per lo sviluppo del seme stesso. 

Gli scarsi pastori c agricoltori, abitanti dei colli circostanti, e dei vicini villaggi e i 
cittadini delle città Albano, venuti per la ricorrenza, assisi su gli erbosi declivi del- 
l’Aventino e del Palatino, rappresentavano già, in mezzo al verde ed ai fiori dei colli, 
coronati ancora di boschi, la futura massa imponente di centinaia di migliaia di cittadini, 
assisa su le marmoree gradinate, costruite sui declivi medesimi, c coronate in cima dai 
loggiati imperiali del Palatino, o dai marmorei tempi del Sole, di Diana, di Giunone 
Regina su le falde e le cime dell'Aventino. 

La modesta ara ricoperta di zolle, rappresentava già gli altari di marmo, i simulacri 
di bronzo, gli obelischi e le mete dorate, che orneranno in seguito la spina del circo, che 
dividerà l’arena in due parti longitudinali, segnanti il percorso delle bighe e delle qua¬ 
drighe spinte a corsa sfrenata. 

Tale l’origino del Circo Massimo, il primo, e per lungo tempo Punico, circo di Roma. 
Ma se quei primi abitatori della città Palatina e del Pago aventinense, onoravano in tal 
guisa il Dio, emblema della generazione delle messi e protettore dei pulledri, questi e 
quelle riassumenti l'attività di pace e di guerra di quei prischi abitatori, ben presto un 
altro concetto prevalse: quello di onorare cioè le vittorie degli eserciti e le fortune vin¬ 
citrici della patria. 

I più antichi ludi, i Romani, ebbero il precipuo carattere di una festa trionfale, onde 
celebravansi nell'autunno al ritorno degli eserciti dalle campagne di guerra. E, come la 
tradizione riporta a Tarquinio Prisco, personificazione leggendaria dell'influsso Etrusco 
in Roma, la trasformazione in circo stabile di quello naturale, formato dalla VaUis 


Marcia e dalle pendici del Palatino e delPAventino, così, non è forse improbabile, che 
etnisca fosse l’origine di quei ludi, che compresero essenzialmente o corse di carri, su 
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cui a lato dell’auriga stavano i corridori, che, poi, saltando in terra durante la corsa, 
gareggiavano in velocità con i carri, oppure corse di uomini tenenti al morso i destrieri, 
così come li rimiriamo ancora nei divini Dioscuri sul Quirinale. 

Premio ai vincitori: la corona di quercia, sacra a Giove, in cui onore furono sempre 
i ludi Romani, e, solo in seguito agli influssi Greci, la palma. 

Ma il carattere principale di quei giuochi, carattere religioso c trionfale, si rivelava 
neìVEpulum Jovis , o banchetto divino apprestato alle tre divinità maggiori, e nella 
pompa triumphalis , che scendendo dal Campidoglio, attraverso il Foro, entrava nel circo 
passando per la porta triumphalis , e ne percorreva l'intero giro, processionalmente, fino 
alle are degli Dei, ove consumavansi i sacrifici di rito. 

Dionigi di Alicarnasso ci ha lasciato la descrizione minuta di questo meraviglioso 
corteo, descrizione, che tralascio per brevità, solo ricordandone, per dare un’idea della sua 
magnificenza, i vari elementi: i giovinetti, figli di cavalieri, montati su focosi cavalli od a 
piedi, ordinati secondo i ranghi militari; gli aurighi, i nudi atleti, i Salii con vesti color 
di fiamma, e cinture di bronzo, i tibicines e i suonatori di trombe, poi le tensae con i 
simulacri degli dei, ed infine la lunga teoria dei Magistrati dei e Sacerdoti. 

Gli stadii moderni danno una idea, per quanto incompleta, degli antichi circhi, di 
cui in Roma non ve n’è che uno, che ce ne possa fornire un esempio, ma solo nelle sue 
lince fondamentali, perchà del tutto secondario per importanza e per dimensioni agli 
altri, che sono completamente spariti. 

Tale il Circo di Massenzio, presso il sepolcro di Cecilia Metella, dei cui scarsi ruderi 
superstiti mi valgo a dare una idea di questo genere di edificii, idea, che si completa con 
la conoscenza che da ciascuno si ha dello stadio moderno. 

Identica la forma ellittica; i lati lunghi ed il ricurvo occupati del pari da gradinate 
divise in ripiani ( moeniana ), interrotte in settori da numerosi accessi agli ambulacri 
esteriori, e sollevate dall’arena da un primo ripiano detto podium . 

Il lato curvo era però interrotto da un grande arco di accesso dall’esterno, più o meno 
decorato, la porta triumphalis , che, nel circo di Massenzio, ancora si vede, mentre un 
altro arco, la porta libitinaria , aprivasi lungo uno dei lati lunghi per farvi passare gli au¬ 
righi od i cavalli, morti o feriti durante la corsa (fig. 2). 

Il lato breve, di chiusura, opposto al ricurvo ed alla porta triumphalis, era occupato 
dai carceres , dodici ambienti, che si aprivano per grandi porte sull’arena e da cui si 
slanciavano i carri alla corsa al segnale del presidente dei giuochi. I carceres erano 
disposti su di una linea obliqua e ricurva in modo, che fosse uguale la distanza, che sepa¬ 
rava ciascun carcere dal punto ove aveva inizio la corsa. 

Gli estremi dei lati lunghi, nel loro punto di congiunzione con i carceres , erano occu¬ 
pati da due edifici a guisa di torri, detti aoppida », con altri ingressi secondari all’arena. 
Finalmente questa era divisa, in senso longitudinale, da un rialzo detto spina , terminato 
agli estremi da due costruzioni semicircolari a camera dette: prima meta , la più vicina 
ai carceres , e secuwla meta , quella più vicina alla porta triumphalis e recanti ciascuna 
una o più colonne sormontate da emblemi a forma di uova in onore dei Dioscuri, Castore 
e Polluce, protettori dei giuochi equestri. Su la spina, in tutta la sua lunghezza, si alterna¬ 
vano edicole, statue, tempietti, obelischi ed are sacre a divinità varie, specialmente a 
Nettuno, protettore dei cavalli (fig. 7). 
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L’imperatore assisteva da una tribuna (pulvinari situata a metà circa di uno dei lati 
lunghi, mentre, secondo che ci è mostrato nel noto bassorilievo di Foligno, rappresentante 
il Circo Massimo, sembra che il magistrato, che presiedeva i giuochi, in antico sempre il 
console, poi gli edili curuli o i plebei, desse il segnale con il gettar della mappa da una 
speciale tribuna sovrapposta ai carceres (flg. 5). 



Fio. 2. — La • Porta triumph&lis » del Circo di Massenzio. 

(FotorrafU Marchetti}. 


Per esigenze di servizio, la spina era tagliata in vari punti in modo che gl'inservienti 
del circo potessero rapidamente portarsi da una all’altra parte dell’arena, e provvedere 
alla rimozione degli ostacoli ed al rinfrescare dell’arena mediante l’acqua di un canale 
( euripus ), che scorreva intorno, intorno all’arena medesima. 

Non starò qui a descrivere tutte le fasi della corsa : il segnale, il primo slancio, il set¬ 
templice giro intorno alle mete, costituente il così detto « missus », gli urti, i cozzi, lo 
sfacelo delle bighe contro le mete e il tragico travolgimento del misero caduto sotto le 
zampe dei cavalli lanciati a fuga irrefrenata e intanto l’ansia degli spettatori, le urla 
d’incitamento o le imprecazioni ai caduti, specialmente da parte dei scommettitori, infine 
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il delirio dei partigialli della fazione vincitrice: la bianca o la rossa, la turchina o 
la verde (fig. 1). 

Il moderno interesse per le corse non ha nulla che vedere con la frenesia degli antichi, 
cresciuta fino a morbosa pazzia, man mano che, con il prolungarsi e con il moltiplicarsi, 
per occasioni non più rispondenti agli antichi austeri principii, perdettero quel carattere 
religioso, che li contradistinse in principio. 

L'emblema delle fazioni era dato dal colore della tunica degli aurighi romani, i quali, 
a differenza dei Greci, che andavano nudi, indossavano un leggero costume: una corta 
tunica allacciata intorno al busto da una specie di corazza di corregiuole di cuoio, in capo 
un berretto a cappuccio, egualmente di cuoio, alla cintura un coltello per tagliare lo 
redini in case» di pericolo (fig. 3). 

I carri da corsa avevano la forma della ben nota biga marmorea del museo Vaticano, 
e vi erano attaccati due o quattro cavalli, talora anche sette di fronte (fig. 4). Natural¬ 
mente, in ogni caso, solo due cavalli erano aggiogati, gli altri, non aggiogati, erano quelli 
la cui abilità, specialmente se di sinistra, che rasentavano le mete, attirava la generalo 
attenzione e per i quali si facevano le maggiori scommesse dipendendo da essi la vittoria. 

La lunghezza del missus di sette giri, secondo i calcoli dello Jordan, nel Circo Mas¬ 
simo, lungo 600 metri, ammontava a circa quattro chilometri. 

Chiudo queste brevi notizie, che ho ritenuto opportuno premettere al mio studio, no¬ 
tando che gli edifici circensi, esteriormente aperti a guisa di portici, così come ora vediamo 
l’Anfiteatro Flavio, erano anche centri di vita commerciale, di vita religiosa ed artistica, 
e, talora, come vedremo, specialmente per il circo Flaminio, anche di vita politica. 

Sono noti i versi con i quali Catullo si duole con l'amico di averlo invano ricercato 
sul Campidoglio, nel Foro, nel Campo Marzio o nel Circo, le tappe, dirò così quotidiane, 
del Romano neHVsplicazionc della sua attività religiosa, civile, militare e mondana. 

Notte c giorno negli ambulacri dei circhi, o dei teatri, si agitava continuamente una 
vita varia c lussuosa: vi erano osterie, banchi di merci di ogni genere, indovini, giocolieri, 
buffoni, etère eleganti e procaci, anche uomini politici e avventurieri, intriganti di ogni 
specie, che, nell’ambiente particolarmente propizio, durante l'imporo e la decadenza, a 
Roma o a Bisanzio, trovavano terreno adatto ad amalgamare con i loro interessi perso¬ 
nali e le loro ambizioni, la passione sfrenata del popolo, sì da servirsi delle miserabili 
contese del Circo in nome di un auriga, o di un cavallo favorito, per provocare le zuffe, 
nelle quali la vita di migliaia di cittadini veniva sacrificata e persino messa in pericolo 
la sicurezza del trono imperiale. Cosi avvenne sotto Giustiniano, a Bisanzio, nel 532, 
nella celebre rivolta di Nica, nella quale trentamila persone soccombettero e l'impero 
fu salvo, solo per l’energia di una donna straordinaria: l’Imperatrice Teodora. 


♦ * 


Venendo a trattare del circo Flaminio interessa sopratutto sapere il motivo e recen¬ 
sione della sua fondazione, che lo resero opportuno, o necessario, in aggiunta a quello già 
esistente, il Massimo, in epoca in cui le leggi erano molto restie a edificare sedi stabili di 
spettacoli giudicati, e non a torto, nocivi alla severità dei costumi. 
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Tali motivo e occasione, che, come vedremo, non poterono essere se non religiosi, 
almeno in apparenza, c necessario porli in rapporto con le condizioni locali della con¬ 
trada in cui sorse il monumento, onde vedere quanto queste influirono su quelli e poi 



Fio. 3. — Auriga circense vincitore. Museo Vaticano. 

(Foto-Tali» Ali nari). 


su tutta la funzione del monumento, che, da esse principalmente, più assai che da tutto 
il suo uso abituale e apparente, acquistò grande importanza nella vita politica, reli¬ 
giosa, commerciale, edilizia ed artistica dell’Urbe. 

Seguendo tale concetto, principieremo con l’esporre le condizioni primitive ed il 
successivo sviluppo del luogo in cui sorse, e le sue peculiari caratteristiche. 


Classi di scienze mohali — Memorie — Voi XVI, Ser. 5*. 
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Fio. 4. — Riga «li marino. Museo Vaticano. 

(Fotografia Ali nari). 


I. 

- Campus Martin* » e « Praia Flaminia ». 

Le due grandi arterie di Corso Vittorio Emanuele e di Arenala, con il loro tracciato 
e con i caratteri, che le distinguono, sono tornate, dopo secoli, a separare di nuovo ed a 
contradistinguere più nettamente dal resto della città, il quartiere compreso tra il Colle 
Capitolino ed il Tevere e le due arterie suddette da Piazza di Venezia ad Argentina ed a 
Ponte Garibaldi. 

La zona è così venuta ad esser circoscritta, quasi esattamente, negli antichi confini, 
ed ancora una volta, sotto altra forma e riguardi diversi, si è rivelato tra essa ed il resto 
della città quel contrasto, che già distinse in antico il quartiere, più propriamente detto 
del Circo Flaminio, dagli altri sorti, dopo di esso, nell’area del piimitivo Campo Marzio. 

Quello, che dal suo più importante edificio, trasse la denominazione speciale, era in¬ 
fatti ugualmente compreso, tra il Capitolino ed il Tevere e due vie : la Pallacina (odierno 
rettifilo V. S. Marco-V. Botteghe Oscure) a nord, ed un'altra ad occidente, rispettiva¬ 
mente quasi corrispondenti, per prossimità e per tracciato, ad ambedue le grandi vie attuali 
suddette, c separanti: Luna, la zona del Circo dagli edifici Agrippiam ed Augustei, l’altra 
dal gmppo monumentale del Teatro di Pompeo, dai suoi vastissimi portici e dai suoi animi 
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giardini (*). L'antica e l'odierna delimitazione corrispondono del resto, anche ad una par¬ 
ticolare distinzione di questa parte del Campo, dal rimanente di esso ; distinzione che si 
è venuta man mano formando per molteplici cause, quali: il precedente sviluppo edilizio 
rispetto alle altre parti dell'antica città; lo speciale carattere e l’importanza di molti edi¬ 
fici; la varia struttura di questi, rispecchiante epoche e tendenze diverse; e, principal¬ 
mente, le primitive condizioni naturai», il loro modificarsi e infine hi speciale funzione 
nella vita cittadina, la funzione commerciale ed economica, il cui ricordo si conserva a 
lungo, attraverso i tempi di mezzo, ed ancora forse «'intravede nell'attività laboriosa, nello 
spirito mercantile e industrioso degli Ebrei, che lmn posto lor sede in questo quartiere. 

Presso i principali centri di traffico dell’Urbe, i fori Boario e Olitorio, presso gli scali 
del fiume e le sedi delle periodiche nutulinar e delle fiere straordinarie, connesse alla 
celebrazione solenne di feste religiose, poco spostandosi da queste sedi, durante tutte» il 
Medio Evo, in questa parte della città si agiterà ancora nel Mercato e nel Mercatello 
Giudaico, la ormai scarsa vita commerciale di Roma, e si venderanno ancora i rasa /er¬ 
mi c i carrubi , o pignatte di coccio, ove già si negoziavano i ))ocula de Cirro Flaminio 
rammentati da Marziale ( f ). Ora, spostatosi maggiormente e frazionatosi, per le esigenze 
della vita moderna, il centro della vita economica, in questi luoghi ancora il giudee» 
rivende le sue merci, e. curvo in terra neU'oscuro tugurio, si affanna tutto il giorno a sepa¬ 
rare straccio da straccio, filo da filo, per trarne profitto a scopo di sordido lucro. Poco 
oltre, invece, nelle grandi vie si agitano l’industria ed il lussi» moderni, onde quelle linee 
stradali si può dir che dividano due religioni, due razze, direi quasi due epoche diverse, 
che si svolgono Luna a fianco dell’altra, ed il cui passaggio è dati» da un svolto di via, o 
da un breve intervallo di piazza. 

L'odierno aspetto edilizio, del resto, non riproduce che in parte l'antico contrasto, 
quando, a fianco del primitivo e semplice t uupio di tufo e di stucco dell'epoca repubbli¬ 
cana, si ergeva il colonnato marmoreo del portico o del tempio, architettato da artefice 
greco. Tuttavia, rispetto a quelle vie moderne il distacco è certamente notevole. Alle 
case bianche, di recentissimo stile, che si allineano ai lati di esse, all'ampiezza delle vie 
c delle piazze, al sole e alla luce viva e sfolgorante, oltre uno svolto, si contrappongono 
i severi, magnifici palazzi del cinquecento c seicento cui posero mano l'Ammannat», il 
Vignola c il Maderno, bruni, maestosi nella loro purissima linea, limitati da vie lunghe 
ed anguste, o da brevi chiassuoli, alternati a chiese vetuste, a modeste case borghesi, e 
talora anche a poveri tuguri plebei, mentre il sole c la luce penetrando di sbieco, rive¬ 
stono ogni cosa di una penombra discreta, qua«i velandone il contrasto. 

In antico, al contrarii», l’antitesi non era data solo dal brusco trapasso dalla son¬ 
tuosità di una o due grandi vie periferiche, alla semplicità primitiva di alcuni punti di que¬ 
sto quartiere, nè era stata originata d'un tratto, dal colpo del piccone, che apre la via a 

( l ) Tale via, In cui esistenza è attestata nella Fornii i Urbis del prof. Lanriani (tnv. XXI) 
in batic a notizie tratte dai codici esistenti nel Museo Britannico (Kings LXXV) i corrisponde 
esattamente alla odierna via di S. Elena, e forma con l’asse di via Arenula, orientato da N-E. 
a 8-0., un angolo ottuso. 

(*) Val. Martialis, Epigramm. 12.74 ; Arch. S. Salv. Ann. XV’, m. IV, n. 37, ad an. 13%. Archivio 
di Stato di Roma. G. B. De Rossi, Collare di servo fuggitivo, in HolUttino della Commissione Ar¬ 
cheologica Coniniwle di Ruma, 1891-32, p. 11. 
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nuovi guati e tendenze, ma era insita nell'anima atessa del quartiere, quale si era venuta 
formando attraverso lunghi periodi di tempo, in forza di cause c di concetti assai varii, e 
trovava la sua genesi in tutta una speciale distinzione naturale e giuridica, che sembra 
rispecchiarsi nel nome stesso speciale di prato flaminia col quale, fin da tempo remoto, 
secondo gli antichi scrittori, si sarebbe distii ta questa parte della pianura campense. 

Tale genesi sarà argomento di ricerca più profonda ed esauriente, che nel momento 
esorbita dal soggetto principale che imprendiamo a trattare, il monumento più impor¬ 
tante della zona : il ri roti Flaminio (*). Ma è opportuno rilevare brevemente fin d’ora qual 
rapporto interceda tra questo e quella distinzione del Campo, sia nella speciale denomi¬ 
nazione, sia nel carattere e nella funzione dei prato, nei (piali il monumento sorse. E ci 
domandiamo subito : quale il nesso tra la denominazione dei prato e l'esistenza in essi 
deiromonimo Circo ? 

In base alla duplice testimonianza di Yarrone e di Livio si è ritenuta fino ad ora da 
molti indiscutibile la preesistenza della speciale denominazione dei prula i.Il'erezione 
del circo, e si è cercato dare una spiegazione di essa. 

A noi pare, invece, che quelle testimonianze nulla provino su la preesistenza di un 
tal nome, ma nido attestino un’antica distinzione tra questa e la rimanente parte del 
campo. 

Il passo di Yarrone. infatti, risponde principalmente alla preoccupazione dell'autore, 
di trovare la ragione etimologica del nome dato al Circo, e ciò a prescindere da ogni consi¬ 
derazione storiai; il che, del resto, è ben naturale in un'opera del carattere di quella a 
cui il passo appartiene (*). Secondo poi il medesimo autore, il circo avrebbe abbracciato 
nel suo ambito l'intero campo flaminin, mentre noi sappiamo che, nella designazione 
usuale, questa si estendeva anche alle vicinanze immediate del circo, come provano i 
frequenti riferimenti in cirro , mi ci mini , proprie di edifici non compresi nella sua area. 

Livio, menziona in due luoghi i prala flaminia: a proposito del plehisrilum Icilium 
del 305 d. K. (449 a. C.) ; e del rifiuto del trionfo, opposto dal Senato ai consoli democra¬ 
tici L. Valerio e M. Orazio, nel medesimo anno (*). 

Secondo tale attestazione, dunque, fin dal 449 av. C. quella parte del campo si distin¬ 
gueva col nome di prilla flaminia , attestazione certo di gran valore qualora si potesse 
supporre, che quella incertezza, che esiste in tutto ciò che si riferisce alFepnca decemvi- 
rale, ed in specie al contenuto della Ics Valeria Hor alia, non debba, a più forte ragione, 
rifletterai anche sul ricordo preciso della località in cui, non la legge, ma il plebiscito, che 
la precedette, era stato tenuto ( 4 ). 

(>) Per questo ho tralasciato qualsiasi altro argomento che non riguardi strettamente l'edi¬ 
ficio circense. 

(*) Yarrone, De l.tmjna lsiti un , VI. 154. * Circuì Flaminius dicitur quia circum aedificatns est 
Flaminium campum •. 

(*) Liv., Ab li. C .. Ili, 54. 15; e IH, 03.7. Il primo, che sanciva ne cui fraudi r«d tecenfio ab 
decemviri* facto, fu occasione alla legge portata dai due medesimi consoli a favore della plebe da essi 
protetta e che stabiliva: ut quiai tributila pìcb* iusiiseet populuin tenrret , un contenuto questo, che 
egualmente £ ascritto dalla tradizione liviana, alla precedente legge Yaleria-lloratia. ed alla Publilia 
Philonii del 330 a. C. (415 d. K.). 

( 4 ) Su le molteplici teorie circa l'epoca e il contenuto di queste leggi, cf. Willems, Droit public ro- 
main (1010) p. 151 nota 2. 
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Che i più antichi annalisti a cui Livi» avrà attinto, abbiano avuto agio di tramandare 
esattamente la memoria di un tal particolare, quandi) invece confondono l’un con l'altro 
il contenuto delle leggi Valeria e Publilia, ben più importante a registrarsi ed a rammen¬ 
tarsi, è semplicemente assurdo. Nè, per le stesse ragioni, possiamo credere che nc fosse 
mantenuto il ricordo, come di avvenimento notevole, nei libri dei pontefici, o, peggio an- 



Fio. 6. — Magistrato che dà il segnale delle corse. Museo Capitolino. 

(Fotografia Ali nari.. 


cora, che si conservasse negli archivi nel suo testo, tanto genuino e completo, da farne 
conoscere i minimi particolari, un plebiscito, no i avente ancora valore di legge. 

L’annalista, cui attinse, nel caso, la narrazione liviana, ci serbò invece il ricordo di 
una indicazione in uso ai suoi giorni ; e, se anche, esso fu Fabio Pittore, ben poteva ai suoi 
tempi la denominazione del circo Flaminio, da poco esistente, essersi allargata alla zona 
circostante, ancora disabitata, i prala , ini averla Pannali4a inserita a precisar meglio 
il luogo, in cui si era tenuto il pkbisrilum lcilium , come quello in cui tenevansi ancora 
le riunioni della plebe, così come poi lo stesso Livio l’adattava alPintelligenza dei suoi 
contemporanei aggiungendo la spiegazione : quem num- Circum Flatuinium appellani (*). 

0) Liv.. III. 54. 15. 
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Certo, la possibilità che la denominazione di Praia Flaminia , fosse indipendente 
dalla costruzione del circo, e precedente a questa, non ne rimane esclusa, ma non può 
trarsene prova sicura dai passi addotti di Vairone e di Livio : e poche fonti posteriori ed 
incerte non autorizzano ad architettare più o meno ingegnose ipotesi, come quella del 
Gilbert e di altri (*), prive di ogni base positiva e contrarie ad una logica e naturale spie¬ 
gazione dei fatti. 

Ciò che invece risulta più certo si è che, almeno al tempo del più antico autore di 
Vairone o di Livio, esisteva una distinzione ben netta e precisa tra queste due parti del 
Campo Marzio : i Praia Flaminia ed il Campus propriamente detto. 

Sul triplice elemento naturale, religioso e giuridico dal quale era determinata tale 
distinzione si parlerà diffusamente altrove; qui basti rilevare la peculiarità che la zona dei 
prata doveva ritrarre da tal distinzione e che doveva caratterizzare sia le origini del Circo, 
sia tutta la sua funzione religiosa e politica e determinare la grande importanza sopra ogni 
altro monumento del genere dell'Urbe. 

E tale peculiarità è il carattere democratico e popolare della zona in perfetto antago¬ 
nismo con la funzione puramente religiosa, e politica del finitimo Campo Marzio, il Campus 
per antonomasia, il luogo cioè inaugurato per la celebrazione del lustrum , per le riunioni 
del popolo nei Comitia cmluriata e consacrato al culto di Marte. È naturale che a questa 
parte fosse connessa un'idea religiosa e politica in stretta attinenza con la costituzione 
dello stato romano, nella sua espressione più propria militare ed oligarchica, idea da cui 
non poteva esser disgiunto un carattere giuridico differente dal resto, quello cioè di as¬ 
soluta demanialità a favore dello Stato (*). 

Nei Praia Flaminia , al contrario, troviamo una spiccata antitesi con le funzioni del 
campo. Il carattere militare vi entra, ma solo sotto una diversa espressione in quanto 
esso qui si rivela nelle esercitazioni individuali e collettive a scopo di educazione fisica 
o di preparazione bellica e non, come in quello, nella sua espressione di forza politica agente 
nel pieno esercizio della sua missione statale. 

(*) (iilbert. GesehiehU und Top. Her St. Rom., in AUertum , III, 06, 69, suppone, ma senza alcun 
fondamento, che i probi derivassero la loro denominazione, dall'essere appartenenti al collegio sacer¬ 
dotale dei flamines. 

(*) Questo carattere, che dovette mantenersi inalterato durante V Impero, o almeno assai a lungo, 
malgrado che, fin dai tempi di Tiberio, fosse venuta meno la funzione politica del Campus, m’induce a 
dubitare dell'opinione «lei Lanciani, che, in base ad un passo di Lampridio ( Abss. ,^ev. 2G) ed al rinveni¬ 
mento di un cippo terminale del campo, avvenuta nel 1592 sotto il palazzo (’rescenzi-Serlupi in via del 
Seminario (C. I. L, VI, H74), opina che. al principio dell'Impero, l'area del Campus, propriamente detto, 
venisse ristretta ad un breve spazio limitato da cippi, appunto perchò si conservasse il ricordo dellantiro 
carattere sacro del luogo. A me pare, invece, che la delimitazione augustea di quest'area, non solo non 
rappresentasse una posteriore limitazione di un'antecedente più vasta estensione, ma un mantenimento 
di questa rispetto all'allargamento di zone circostanti, dovuta sopratutto a ragioni imposte dal nuovo 
piano regolatore. 

(’he la parte del ('ainpo, devoluta ai comizii ed al lustrum fosse limitata e sottratta all'uso privato, 
nessun dubbio, e. sia il passo di Lampridio. che il cippo lo provano a sufficienza, ma tale limitazione, consi¬ 
derata sotto il suo aspetto religioso, ciò»- di area consacrata al nume ed inaugurata, fu sempre la stessa, 
n^ subì alterazione di sorta. Molto probabilmente, i limiti di tale consacrazione dovettero corrispondere ai 
limiti stessi del primitivo ager Tarquiniorum. quali saranno stati segnati dalla sua posizione di proprietà 
gentilizia in mezzo alle altre della stessa natura, tra cui dovette essere divisa, in origine, l'intera pia¬ 
nura campense. a prescindere dalle paludi e dai luoghi malsani. Di tale divisione sono chiaro indizio la 
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Anche il carattere religioso vi subisce una trasformazione in quanto il suolo non 
è vincolato da esso, nella sua totalità, a nessuna divinità speciale ed esclusiva, nè il 
culto v’impera sotto una sola espressione: i culti, invece, man inano vi si moltiplicano, 
assumono caratteri speciali dovuti ad influssi esteriori, si mischiano infine, a forme nuove 
ed estranee. 

Ciò che invece vi domina è il carattere popolare ; vi spira una cert aria di libertà, di 
collettivismo, che cerca svincolarsi dalla ferrea stratta dei pochi imperanti; la plebe, in¬ 
somma, qui si sente come in sua casa, veramente e propriamente libera, padrona di se, 
e vigile tutrice dei suoi interessi e delle sue aspirazioni. Qui il popolo tiene liberamente 
i suoi plebiscila , sotto la presidenza e la direzione dei suoi duci, i tribuni; qui celebra 
eventualmente i suoi giuochi, i ludi plebei , in una forma perfettamente eguale alla cor¬ 
rispondente dei ludi romani , ma sotto la presidenza dei suoi propri edili ; di qui si oppone 
al patriziato e ad uno, ad uno, ne accomuna i privilegi esclusivi; di qui essa colpisce, 
secondo la leggenda, la classe nemica in uno dei suoi capi maggiori, Tito Manlio, sottraen¬ 
dolo, anche materialmente, alla protezione di essa, ed alla vista del Campidoglio, testili or.© 


leggenda della vestale Taraciii, i racconti di donazione fatta al popolo da un antico Flaminio, insomma 
tutto ciò che ci presenta, in orieine. sia Yager Tarquiniorum, che il finitimo Campus Tiberina s, come pro¬ 
prietà privata, e, forse, anche i prato flnminia, se si ammette la ipotesi che essi non siano tutt'uno cori 
il Campus predetto e che non traessero il noine dalla costruzione del Circo. Del resto, «lue di tali limiti 
ci appaiono evidenti: uno nella linea, che fu poi la via Flaminia; l'altro nel rivo della Petronio immiti il 
cui carattere speciale segna appunto la divisione tra la proprietà privata, o, per lo meno, non sacra, ed 
il luogo inaugurato, quale dal ripetersi in esso dei comizi doveva essere l’area di Marte anche a prescin¬ 
dere da una speciale consacrazione al nume. Il terzo limite Augusto lo trovò nella Villa Poètica man¬ 
ti© il quarto era costituito ancora da proprietà private. Ora. l'iscrizione del Cippo trovato al Palazzo 
Serlupi-Crescenzi dice appunto cosi: • id. quod. intra |cippos ad Camp, vbrsvs soli est. Caesar 
avgvstvs I redemptvm a privato pvbblicaVIT ( C . /. L. VI. 874). I cippi dunque segnavano il 
limite, non dell'area consacrata, il vero e proprio Campus, ma di quella striscia aggiunta ad esso 
c resa pubblica da Augusto in seguito all'espropriazione dai privati cui accenna l'iscrizione, e 
indicavano precisamente la estensione di questa striscia compresa tra i cippi stessi e quella 
qualsiasi altra limitazione, cippi o cancelli, che avrà avuta il vero e proprio Campai consacrato. 

Non altrimenti, infatti, che alludente a questo Comjius può interpretarsi l’espressione • ad 
Camp, versus », se riflettiamo che tutti gli altri lati verso la pianura campense non erano più 
liberi per la recente costruzione : a Nord del « duettis Aqune Virginia » del • Porticus Argonauturum • 
e del « Poseidonion • ; ad Est dei Saepta ; ad Ovest delle Ter.ne e del Pantheon di Agrippa. Se quella 
espressione si fosse riferita alla pianura ancor libera, estende.itesi al di là di questi edifici, sarebbe 
stata indeterminata e avrebbe dovuto logicamente essere completata con l’indicazione dell'altro 
limite, opposto, ai cippi, ove terminava la zona espropriata. Se. invece, per quella espressione inten¬ 
diamo il Campus vero e proprio nei suoi antichi limiti sacri, nort solo troviamo in questi il termine 
della zona espropriata, ma troviamo anche la ragione evidente per cui Augusto, per esigenze estetiche 
del nuovo piano regolatore, aveva aggiunto alla primitiva area sacra, che sarà stata in un certo modo 
limitata da cancelli o da cippi, un’altra striscia, non sacra, ma pubblica, estendetesi tra questa e i 
nuovi edifici Agrippiani. E perché ciò? Probabilmente per ragioni di simmetria occupando i Sartia, 
non solo il lato orientale dell’antico Campus sacro a Marte, ma superandolo di molto, onde, forse, 
rimasero nascosti dagli edifici privati, che occupavano il limite settentrionale. La nuova area 
incluse così l’antica, sacra a Marte, che mantenne inalterati i suoi limiti, (’iò apparirà evidente 
se si consideri la Forma Urbis del Lanciani (Tavv. XXI-XXII-XXVIII-XXIX) in cui si vedrà 
che, se dal Iato corto settentrionale dei Saepta (via Caravita) si tira una linea verso Ovest, questa 
coinciderà perfettamente con la fronte del Pantheon passando appunto per via del Seminario ove fu 
trovato il Cippo. Cosi il nuovo Campus formò un grande rettangolo, limitato: a Nord dal Porticus 
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perenne delle sue gesta (’); ed è qui, a breve distanza dal Senato riunito sul medesimo 
suolo, nel Senaculum dell 'ApoUinar, entro i limiti tracciati dalla verga dell'augure, che 
arditamente si oppone alle deci? ioni di esso e, a suo dispetto, decreta il trionfo ai consoli 
suoi protettori: Valerio ed Orazio, trionfando essa stessa, secondo il detto di C. Clau¬ 
dio ( a ), non dei nemici di Roma, ma del senato patrizio (a. d. R. 305 - a. C. 449). 

I fatti accennati son forse leggenda, o narrazione pensatamente alterata, ma l'idea 
che determina il riferimento di essi al luogo in cui si dicono svolti, è, rispetto alla natura 
di questo, assai significativa ; sia che rispecchi il sentimento del tempo degli antichi an¬ 
nalisti, sia che riveli la coscienza dei tempi di Livio. 

Non è quindi improbabile che, a conferire quel carattere quasi d’immunità dalla vio¬ 
lenza patrizia, propria dei prato flnmiuia, non avesse influito anche una diversa posizione 
giuridica di essi, rispetto all'altra parte del Campo. 

Nella tradizione tale diversa posizione giuridica ci è rammentata nel preteso lascito, 
che, secondo Plutarco, un tal Flaminio avrebbe fatto dei suoi campi presso il Tevere al 
popolo romano, e nella dotazione che, dei redditi di essi, avrebbe costituita per la celebra¬ 
zione dei giuochi da eseguirsi nei medesimi prato. 

Nella determinazione di tale posizione giuridica, il pensiero ricorre alla leggenda 
tramandataci da Aulo Gellio, da Plinio e da Plutarco, relativa ad un munifico dono al po¬ 
polo fatto da una Vestale, Gaia Tarai*in, che avrebbe avuto per oggetto il campus Tibe¬ 
rinits sire Martin s, onde alla Vestale stessa, in virtù di una lei Horatia , sarebbero stati 
conferiti privilegi speciali (*). 

I^a leggenda, che ha il suo contrapposto nell'altra riferita da Dionigi di Alicarnasso e 
da Livio, per cui YAqer Tarquiniorum , sequestrato al Tarquinio scacciato, sarebbe stato 
di nuoVo consacrato a Marte, ed avrebln» costituito il Campus Martius vero e pro¬ 
prio ( 4 ), ben potreblw» riferirsi ad una di quelle altre parti della pianura, di proprietà pri- 


ArymuiuVirum e dal Potei don uni : a Est interamente da» Sne/tUi; a Sud dalla Pftrouùi ttmnii in parte, e 
dalli Vitto puètira (via ilei Plebiscito e Torso Yitt. Emanuele tìn quasi a via delle Stimmate), a 
Ovest dalle Terni» di Agrippi e dii Portiri rhe le fiancheggiavano, l’na parziale limitazione del 
Cttmpus, non intaccante il recinto sacro a Marte, belisi sol» la zona di suolo pubblico, ma non 
sacro, aggiunto da Augusto ed una gran parte della Villa Pubblica, si ebbe solo con la erezione dell'Iseo 
campense e ciò trova conferma nel frammento della pianta marmorea capitolina, in cui la villa 
trovasi appunto ridotta daH'fseo ad una area assai ristretta. Allora il Campus dovette venire a 
coincidere nuovamente con il primitivo Campus Martius vero e proprio il cui limite occidentale fu 
ora rappresentato dall'Iseo. 

f 1 ) Liv., VI, 20; VII. 41 • In luco Petelino extra portato Flumentanam ». 

(*) Liv. III. 63. !» -.«le patribus non de hostibus (’onsules triumphare velie gratiamque prò 

■ privato merito in trihunum non prò virtute honorem peti.... ». 

(*) A. Gellio, Soci, Act. (ed. Lipsia. 1963), I. p. 291, lib. VII (VI) c. VII, n. 4 * Acca e Larentiae 

- et Gaiae Taraciae. si ve illa Fufetia est. nomina in antiqui* annalibus celebna sunt. Earum alteri post 
« mortem. Taraciae autem vivac. amplissimi honorem popolo romano balliti.et Taraciam quideni Vir- 
» ginem Vestac fuisse lex Horatia testi* est quae super ea lata etc. Praeterea si quadracinta annos nata 

- sacerdotium abire ac nubere voluisse ius ei potestasque exaugurandi atque nubendi facta est mu- 

- nificentiae et benefici gratia. quod eampum tiberinum sive Martin ni popolo rondonasset -, cf. Plinio, 
.Val. //wf., XXXIV, 25. 

{*) Dion. Alic., Anliq. Homi., I. v. c. 13; Livio 11, 5; Plutarco, Vilo Poptic , H. Ad ovviare l’obie¬ 
zione che il raccontodi questi autori, e per cièche riguarda la «lunazione «li Tararia, e per cièche riguarda 
la confisca ai Tarquini, sia da riferirsi ad uno stesso luogo, poiché l'appellativo di Martino trovasi np- 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



- 637 — 

vata c gentilizia, e, forse, dato l'appellativo di Tiberinus , alla zona dei praUi più pros¬ 
sima e finitima al fiume. 

Dato un tale lascito, od altro consimile, al popolo, ben se ne comprenderebbe l'uso tutto 
affatto proprio di questo e quindi la completa sua sottrazione alla demanialità dello Stato. 

Riservandomi di trattare altrove deH’origini di tali leggende e dei fatti naturali, che 
possono averle originate, rilevo che esse acquistano uno speciale significato dall'analogia, 
che presenta con esse quanto Plutarco ci afferma su l'orìgine del Circo Flaminio, riconnessa, 
come ho detto, ad un lascito a favore del popolo (*), Tutto, quindi, rivela Fintini» coscienza 
di quegli autoridi ritenere ammissibile un carattere originariamente privati» di quella parte 
del Campo, costituente i prata , laddove in Livio e Dionigi si rispecchia un'assoluta incon¬ 
cepibilità che il vero e proprio Campii» Martius potesse essere soggetti» a proprietà privata. 

Sotto tale aspetto, dunque, può ben ammettersi, o che la gen* Flaminia possedesse 
del proprio, analogamente alla Qui net iu per gli omonimi prata , posti su la riva destra 
del Tevere(*), una parte più o meno considerevole della pianura tiberina: oppure che nei 
prata non sia a riconoscersi che il primitivo campus tiberinus , ab antiq o proprietà po¬ 
polare, della qualo possono essere alterato ricordo le relative leggende di donazione 
e lasciti. Delle due ipotesi, considerato che l'erezione del circo, trovava ragione o pre¬ 
testo in fatti .locali d’indole speciale e del tutto alieni da capricciose liberalità di ricchi 
privati, a me sembra più probabile la seconda. 

Ciò apparirà tanto più verosimile se ammettiamo, che lu denominazione di prata 
fiaminia si riferisca, tutto al più, al tempo del più antico annalista, cui avrà attinto Livio, 
sia pur questo Fabio Pittore, quando già il Circo era sorto ; uè quindi farà più meraviglia 
di vedere localizzati in quei prata avvenimenti tanto precedenti, poiché, in realtà, le riu¬ 
nioni plebee, che avvenivano al tempo di quegli annalisti, nel luogo da essi chiamato prata 
/laminia , saranno senza dubbio avvenute nel medesimo, od in altro propinquo, anche 
quando, si questo che quello, non avevano che la designazione generica di Campus Tiberinus. 

plirato, tanto al Campu* Ttberinu* di Gellio, quanto all ' Agcr Tarqniniorum di Livio, va notato ciò che 
dicono in proposito Plinio e Plutarco, dai quali si rileva chiaramente cho non si tratta di un solo luogo 
ma di duo luoghi distinti. Plinio (I. c.) infatti dice ■ .... Invenitur statua decreta et Taraciae (Jaiae sive 
■ Fufetiae, virgini vestali ut poneret ubi vellet... meritimi eius ipsis ponam annalium verbis; quod 
* campimi tiberina m gratificala esset ra populo ». Ora appare chiaro da tale citazióne delle stesse parole 
degli antichi annali, che questi nominavano il Campai col semplice appellai ivo di Tiberinus e che quindi 
il sive Martium del passo di Gellio non rappresenta che una spiegazione dell'autore. Plutarco, poi, ripete 
lo stesso racconto di Dionigi e di Livio relativo àll'Ager Tarquiniorum, ma lo cumula con quello di 
Plinio alterandolo in alcuni particolari: quale il nome della vestale, Tarquinia invece di Tararia; la 
sua donazione u Marte invece che al popolo. Ma va notato che, non solo tale donazione ci è presen¬ 
tata da Plutarco come posteriore alla confisca ed alla nuova consacrazione a Marte dAV Ager Targai- 
niorum , ma anche come avente oggetto diverso cioè altra parte del suolo confinante con YAger (...dìXA 
Xqórois VottQoy &XXo /ugioy ópogoVy ixtlytp Tugxvyiag dysioge,..). 

(*) Plutarco ((Juaest Rom., 66) narra di un antico Flaminio, il quale avrebbe lasciato al popolo i 
suoi campi stabilendo che, con una parte del reddito, si celebrassero giuochi equestri e col restosi aprisse 
la via, che per tal ragione insieme col Circo, sorto poi su quei campi, si sarebbe chiamata Flaminia. Come 
si vede tal racconto non è che una favola degna di ben poca fede, ma tuttavia significante per la sua 
analogia con la leggenda, come indizio di una probabile originaria natura patrimoniale dei Prata. 

( a ) Liv., Ili, 26-8 « L. Quinctitu... trans Tiberini, contra eum ipsum locum. ubi mine Navalia 
« sunt, quatuor in geni ni colebat agrum, quae » Prata Quinctia • vocantur. Plinio, n. /»., XVIII, 20. 

Classk ut soik.nzk morali — M umori k — V«l. X\ I. Scr. 5*. 84 
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L’uso del popolo non escluse le proprietà private, sia che quello si limitasse alla parte 
più prossima al fiume, nel Lucus Petelinus ; sia che si estendesse anche a quella più prossima 
e interna, che poi costituì i Praia Flaminia , propriamente detti, cioè immediatamente vi¬ 
cini all’omonimo circo (*). Forse i due momenti, che ci sono rappresentati dalla tradi¬ 
zione nelle più antiche adunanze plebee, nel lucus , e nelle più recenti, nei prato , furono do¬ 
vuti a condizioni locali, quali, sopratutto, un consecutivo risanamento della zona dei prato 
cui, come dirò, strettamente si ricolloca il locale culto antichissimo di Apollo (*). L’ere¬ 
zione del circo non fece che circoscrivere e localizzare mairgiornicnte l’uso del popolo 
della zona, onde la proprietà privata trovò più libero sviluppo contribuendo all’incremento 
del primitivo l>orgo extra jwrtam Carmrntalem , ma, oltre il Circo, rimase sempre lil>era 
agli esercizi popolari, fino al I secolo deirimpero, una larga zona prossima al Tevere,ove ai 
tempi di Orazio, i giovani si preparavano con gli esercizi ginnastici al servizio militare ( 8 ). 

Cosi l’uso pubblico di una parte della zona, coesistente alla proprietà privata, o genti¬ 
lizia, di altre parti della medesima; la denominazione speciale ristretta in origine ad una 
sola parte della regione, trovano, a mio credere, in quanto ho esposto una logica e naturale 
spiegazione,senza necessità di ricorrere: rispetto al primo,alla supposizione di una totale 
proprietà privata sottoposta a troppo larga e frequente servitù del popolo ; rispetto alla 
seconda, a quella di una proprietà dei Flamines come, genialmente, ma con nessun 
fondamento, ha supposto il Gilbert ( 4 ). 11 passaggio graduale da una assoluta iniziale pro¬ 
prietà gentilizia, al promiscuo e contemporaneo uso pubblico e privato della zona, fino 
agli infrangibili limiti religiosi e politici del Campus , propriamente detto, a me pare 
risponda pienamente alla contemperanza degli elementi leggendari,storici odi fatto,che 
informano lo sviluppo di questa parte della città. 

In questo sviluppo l’erezione del circo, a prescindere dalle cause, che possono averla 
determinata, rappresenta un avvenimento edilizio di primaria importanza rispetto all’am- 
pliamento extra muraneo dellTrbe ed alla trasformazione della pianura campense. 

Ma, sia la costruzione del circo, che lo sviluppo della zona dei prata , sono in istretto 
rapporto con la presenza e lo sviluppo nei prata medesimi di antichissimi culti. 

Il principale di essi, il culto di Apollo è assai significativo, circa l’evoluzione della zona 
di cui parliamo, specialmente se tengasi conto dello speciale carattere assunto in questo 
luogo da Apollo, come Dio risanatore e benefico. Questo, infatti, si ricollega strettamente 
alla natura malsana del suolo, frastagliato da paludi e da rivi, spesso ricoperto dal fiume 
nelle sue inondazioni; mentre l'origine ellenica del culto introduce un altro fattore di non 
lieve importanza, anche sotti» l’aspetto edilizio, cioè la sempre crescente influenza dello 
spirito greco, che avrà, nella regione medesima, la più evidente espressione nel carattere 
dei suoi futuri edifici. 

Fn intimo nesso sembra quindi intercedere tra raffermarsi definitivo nei prata del 
culto di Apollo c l’erezione del circo, il quale, quindi, fu, o almeno apparve, una neces¬ 
saria conseguenza di quelli». È di questo intimo nesso che veniamo ora a trattare. 


(*) Cicerone, in Orni. />ro M. Caelio (ed. Mailer 1886) III, p. II, pag. 06 , c. 15 allude agli borii 
di Clodia, sulle rive del Tevere, assai presso ove i giovani si addestravano al nuoto. 

(*) La tradizione Liviana ri tramanda il ricordo di più antiche riunioni popolari nel luna Pete¬ 
linus {Vi. Livio VI, 20: VII, 41)e di più recenti nei Prata (Cf. Ili, 64, 15-etr.). 

(*) Horat, Od., I, 8, v. 18. 

( 4 ) Gilbert, (iesehiehte and Top. drr. Stadi. Poni. in AIO riunì. Ili, 66, 69, 
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Fio. 6. — Il Circo Flaminio secondo una ricostruzione ideale di Pirro Ligorio. 

Roma, Gabinetto Nati «naie dell# Stampe - Po toc rafia Marchetti). 


IL 

« Circa» Flaminia» ». Origini. 

La costruzione del Circo Flaminio, del pari che l'apertura della omonima via, se¬ 
condo la tradizione, avvalorata da un passo dell’epitome di Tito Livio, è attribuita al Cen¬ 
sore C. Flaminio nell’amo di K. Ò34 (220 a. C.) ( l ). 

Nè sul personaggio, nè su la data conviene dubitare, non apparendo nulla che sia con¬ 
trario alla verosimiglianza. Ma il fatto, per sè stesso strano e singolare, sopratutto per quei 
tempi, della costruzione di un secondo luogo di giuochi, oltre quello già consacrato, ormai, 
dalla religione, dall’uso, e, persino, dalla speciale conformità del terreno, ha fermato 
l'attenzione degli antichi e dei moderni scrittori. 

(ìià in Varrone e in Plutarco appare La questione su la denominazione e la causa del 
sorgere del nuovo monumento, per sè stesso in stretto rapporto con lo svolgersi della vita 
cittadina. Della prima l’uno da una incompleta e indecisa ragione etimologica (*); su la 


(*) T. Livii, A. U. C. Epit ., I. XX : « Lustmm a censoribus conditura est... C. F la miniti* censor 
« viara Flaminiam et Circuiti Flarainium struxit... ». 

Cassiod, a. 534: « L. Veturius et C. Lutatili». Hi* consulibus via Flaminia munita et Circus fac- 
« tus, qui Flaminius appellatur ». 

P. Diacono, in Pesti Excerpta, I. VI, p. 67: « Flaminius circus et via Flaminia a Flaminio consule 
«dictac sunt, qui ab Hannibale intorfectus ad lanini Trasiinenum... », 

(*) Varrò, De lingua latina, 6, 154: « Itera, simili de caussa. circus Flaminius dicitur quia aedifi- 
« caius est circum Flarainium campum: et quod ibi quoque ludeis Tauriceis rircuni mete» currunt... ». 
Alcune edizioni hanno: «... qui aedificatus est etc... ». 
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seconda, l'altro, sembra aver raccolto una voce corrente tra il popolo, voce che, se appare 
in contrasto con la tradizione riferita (la Livio, ha tuttavia con questa un elemento comune: 
il carattere popolare della fondazione, quale, ancora appariva ai tempi in cui Plutarco 
scriveva. 

Per questo il fondatore del circo e della via Flaminia non era stato C. Flaminio, l’ir- 
ruente tribuno della plebe, poi censore, indi console ribelle all’autorità del Senato, vittima 
infine, della sua presunzione e della sua imprudenza nella infelice giornata del Trasimeno, 
bensì un altro piu antico Flaminio, che dei suoi campi, che da lui si sarebbero detti prato 
flamini a, aveva fatto munifico dono al popolo romano, e del reddito dei medesimi costi¬ 
tuita quasi una dotazione per i ludi circensi da celebrarsi nel luogo stesso dei prala (*). 

Finalmente, un altro scritto reantico, Valerio Massimo, localizzando nel circo, sorto nei 
prala , una delle più solenni espressioni della eguaglianza della plebe con il patriziato, 
nella celebrazione di una forma particolare di ludi religiosi, i ludi plebei, ha determinato 
quello stretto rapporto tra il sorgere del circo ed i contrasti politici di classe, che è ormai 
prevalente opinione anche nei moderni scrittori, e di cui appunto è particolare e signifi¬ 
cativa espressione la personalità di Caio Flaminio ( a ). 

Tra questi autori moderni, il Marquardt e il Wissowa ( 8 ) sopratutti, accennano, 
infatti, ad uno stretto rapporto di tempo e di causa tra la fondazione del Circo Flaminio e 
la istituzione dei ludi plebei, che in esso, secondo Valerio Massimo, si celebravano ( 4 ). 

La connessione appare giustificata dalla prima menzione di quei ludi, dei quali una 
inslauratio ( 5 ) sarebbe avvenuta, al dir di Tito Livio, quattro soli anni dopo la erezione 
del Circo Flaminio, cioè nel 538 d. K. 216 a. C. (•). 

Questa prima menzione particolare di una forma di giuochi che, ora solo, ci si presenta 
individualizzata con una impronta sua propria, schiettamente democratica e antitetica alla 
più antica, ma in tutto sin ile, dei ludi Romani o magni, certo non è senza valore, data 
una così prossima relazione di tempo con il sorgere di quell’edificio, per opera di un perso¬ 
naggio, ed in una zona, di carattere tanto spiccatamente popolari, quali il censore plebeo 
C. Flaminio, e gli omonimi « prala ». 


(*) Plutarcu», (/nursi. Rom.. *1*1: dié ti riDe InrtodQÓfiioy rlf &Xa/uino( xaXeìrai ; ^ òri 
•PXaftiyinv ttyò; rfoy naXuloiy rfi nóXti ydiQar intdirios' Infitto roìf rtQoaódoic de robe Inmxobi 
dyGU'ac , fu di negióritoy ygtjuiitoìy xatioxtbaaay òdoy t)y xni abrtjy * P/aiuyiay TiQOOrjyÓQevoay... ». 
Il sopravanzo del reddito avrebbe servito anche all’apertura della via Flaminia, ma, secondo che ap¬ 
pare. non per preventiva destinazione «lei testatore. Su i finita, la loro denominazione.il loro carat¬ 
tere giuridico ed il loro sviluppo edilizio parlerò diffusamente in un prossimo articolo intitolato: 
Pmta Flaminia. 

(*) Yalerius Maximus, Memorati. I. e. 7. 4 : « ('uni plcbcis Imiis quidam paterfamilia* per Circum 
Flaminium. priusquam pompa indiiceretur, servimi... ad stipplicium egisset etc. ». 

(*) G. Wissowa, Re li gioii and Cuttus iter Romcr (.MQnchen. 1902) pag. 3SG, 388. Marquardt, 
l.e cult eli'’- Ir s Roma iris. II. pag. 2*18. 

(*) Val. Max., I. c. 

( 4 ) Il significato di inslauratio per rinnovazione per difetto di rito emerge evidente dagli autori 
qui oltre citati. 

(•) Liv., .46 IL XXIII. 30. 1*1: ■ Aediles curale* Laetorius et Ti. Seinpronius Gracchila 
• cons. des... ludo» romano» ferenmt. qui per triduum instaurati sunt. Plebei ludi aedilium. M. Au- 
- reli i ('otta e et M. Claudi Marcelli ter instaurati...». 
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Quanto però tali elementi, di natura essenzialmente politica, possono autorizzare il ri¬ 
ferimento a quel tempo dell’origine dei « ludi plebei », e quindi lo stretto rapporto, che ne 
deriverebbe tra questi giuochi ed il sorgere di un monumento, il cui scopo era anche con¬ 
nesso, come ogni altro del genere, a fini essenzialmente religiosi ? 

Occorre considerare attentamente il passo di Valerio Massimo sul quale si fondano 
i citati autori moderni nella loro asserzione. 

Questo passo presenta per noi una duplice importanza. 

Anzitutto, esso ci attesta che, almeno ai tempi di Valerio, cioè nella prima metà del 
I secolo deirimpero, i ludi plebei si celebravano nel Circo Flaminio, evidentemente come 
prosecuzione di una precedente consuetudine repubblicana, che, se ora non aveva alcun 
particolare valore, ai tempi della libera repubblica era certo connessa, o alla speciale 
funzione politica di quel monumento, o al carattere popolare della zona in cui esso 
sorgeva, od anche a motivi religiosi e di culto, connessi alla natura stessa del suolo ed 
al 8uo progressivo sviluppo. 

Appunto tale molteplice ricordo di peculiarità topografiche, religiose e politiche della 
zona del Circo, sembra compendiarsi nel passo citato di Valerio, quando in esso troviamo 
riferita al Circo Flaminio od ai ludi plebei un'antica leggenda, narrataci anche da Cicerone, 
da Dionigi di Alicamasso e da Livio, forse in base ad una unica fonte comune, gli Annali 
di Caelius Antipater del II soc. a. C. : ed è appunto da quel riferimento, che ne fa Valerio, 
che il passo acquista quello speciale valore che, senza dubbio, ha contribuito alle afferma¬ 
zioni del Wissowa e del Marquardt. 

Sia per Dionigi e per Livio, che per Cicerone e Valerio, poiché per tutti la leggenda è 
ristessa, si tratta del favoloso ricordo di un'antica inalati rat io Indonna , riparatrice di 
precedente violazione di rito ed espiatrice di offesa recata alla religione con l’uccisione di 
un servo per opera di un patrizio, nel giorno e nel luogo stesso dei giuochi (*). 

Nessuno dei tre primi autori citati, connette tale racconto nè alla istituzione dei ludi 
plebei, nè al Circo Flaminio; anzi, a prescindere da Cicerone, che non la riferisce ad alcun 
luogo, Livio e Dionigi, data l’epoca remota a cui la riportano (264-266 d.R. -4!M)-488a. C.) 
localizzano, necessariamente, la leggenda nel Foro, o nel Circo Massimo, ancora unico in 
Roma (*). Solo Valerio, sembra stabilire, tacitamente, un rapporto tra la leggenda, i ludi 
plebei ed il Circo Flaminio, rapporto di cui appare subito l'importanza se, considerando il 


(*) Cicero, hr diriwitwnr, I, 20: « Sed (pini ego (ìraecorum? Neccio «pio nonio me, niagis nostra 
«delectant omnes hoc liistoriri Fallii, Cellii. sed proxime Caelius. Riunii bello Latino ludi votivi ma- 
« ximi primum lierent. civitas ad arma repente est excitata. Itaque ludi» in termini», instaurativi consti- 

■ tuti siilit, (,hii unteqtiam lierent. qinmqtie inm populo eonsedisset, servus per circtim quinti virghi 
- cuederetur lumini ferens due tu» est. Exin cuidam rustico Romano dormienti visus est venire, qui 
« diceret praestilem sibi non placuisse ludi» idque ab eodem iussu esse eum Senatui nunciare. illuni non 
« esse aiisum etc. • (Segue narrando come quel rusticus fosse colpito da morbo, mentre fiera pestilenza 
colpì la cittadinanza tutta, mietendo vittime malgrado le preghiere ordinate per placare i numi. Avuto 
ancora monito in sogno di recarsi al Senato ad eseguire la commissione del Dio, altrimenti danno |»eg- 
giore sarebbe provenuto a lui ed alla città, quel rustie ut vi andò e.l appena rivelata la causa dello sde¬ 
gno divino subito risanò: • Itaque sommo comprobato a Senato ludos ili is item i instauratos memo- 

■ riae proditum est. C. vero C.rncchiis multi» dixit. ut scriptum a pud emdein Caci ili ni est...»: f’fr. 
anche Livio, .1.17.(7., II.34». Dion. Alicarn, .lutò/.. Itniu.. VII. BK-iSU ; Val Max. I. c. 

(*) Cfr. Livio e Dion., I. r. 
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passo di quell'autore quale espressione di una credenza popolare, in contrapposizione 
all opinione erudita rappresentata da Dionigi e da Livio, ne rileviamo alcuni elementi, 
quali essi si rivelano, sia pure nel brevissimo accenno, che ne abbiamo fatto. 

Tali elementi sono: il carattere politico, di antagonismo di classe nella celebrazione 
di quei ludi ; la natura popolare di questi e sopratutti il significato espiatorio, di purifi¬ 
cazione, e di conciliazione di una divinità offesa, manifestante il proprio sdegno mediante 
unniorbo infettivo. Tutti trovano piena corrispondenza nei caratteri peculiari della zona 
dei prato e nella funzione storica del Circo sorto in essi. 

Non c'intratteniamo, per ora, su i due primi di questi elementi, aggiuntisi posterior¬ 
mente nella formazione della tradizione popolare, di cui supponemmo espressione il 
passo di Valerio. 

Piuttosto consideriamo Pultimo el mento nel suo doppio aspetto di causa e di carat¬ 
tere della insUiuratio ludorum , come quello che trova più stretto rapporto con la pri¬ 
mitiva condizione della zona dei prato, con i più antichi culti, che vi possono aver trovata 
sede, e, finalmente, con le evidenti analogie che esso carattere presenta con quello di altre 
leggende locali. 

La leggenda ci parla di una pestilenza di natura evidentemente infettiva e mala¬ 
rica (*). Ma da qual luogo presso la città, potevano derivare i miasmi infettivi e malarici, 
se non dalle paludi campensi, le cui propaghi lambivano quasi le falde del Campidoglio e 
la zona dei prato Flaminia , dove in futuro si eleverà ('omonimo Circo ? 

I^a leggenda ci parla ancora dell'ira di un nume, di Giove, la cui manifestazione era 
appunto il morbo suddetto : quindi la natura espiatoria o purificatrice dei ludi, celebra¬ 
tisi, secondo Valerio, nella zona dei prato (*). Ebbene, anche Pesto e Varrone, analoga¬ 
mente, rammentano l'origine dei ludi tourii che, per testimonianza di entrambi, si cele¬ 
bravano anch'essi nella zona dei prato , e poi nel circo Flaminio. 

Secondo gli autori citati, regnando Tarquinio il Superbo, scoppiò grande pestilenza, 
che colpi sopratutto le donne incinte, e fu causata dalla vendita al p< polo di carni infette 
dei buoi immol iti nei sacrifizi. Quindi, per suggerimento dei libri fatolcs , furono istituiti 
i giuochi, che, dalla ragione del morbo si dissero Taurii , onde placare con essi gli dei 
infernali (*). 

(*) Cfr. autori citati, I. c. 

(*) * Uomini ex plebe I tipi ter in quiete praccepit... «ibi praesultorem ludiscirrensibus proximis 
« non plani isse etc. • Val Max, o. c. 

( 3 ) Varrone, de l. lai., I. c. : « et quoti ibi quoque (in Circo Flaminio ) ludeis Tauriceis rirruin matas 

- rurrunt... • Framm. Fest. Quaett.. I. XV, c. 20 (ed. Lindsay-Teubner, p. 478). « Taufri ludi in] stituti 

* d«s Miferis ex li... [superbo] Tarquinio regnante, cum faglia inridissct] pestilenti» in mulieres g fra- 
« vidas/.... fetu. si farti sunt ex rarn [e devendita popolo] Taurorum immolatorum, ob (hoc ludi Taurii] 
« appellati sunt, et tìunt fin cirro Flaminio ne] intra muros evocentur d fi inferi)... • ; P. Diar. in Feri. 
Firerpt XVII, p. 152(ed. Lindsay pag. 4711): «Taurii appellabantur ludi in honorem deorum inferorum 

• farti. Instituti autem videntur bar de rausa. regnante Superbo Tarquinio. rum magna incidisset pe- 

- stilentia in mulieres gravida*. quae fuerat farta ex rame devendita popolo taurorum, ob hoc diis infe- 
« ris instituti et Taurii vociti sunt... » ; Servitù, Commcnl. in Virq. Ameid. Il, v. 140 (ed. Lipsia 1881), 
p. 242 «.... hnstia quae ad arma adducta est immolanda... quae sterilis autem est. tauroa appellatur: 
« linde ludi Taurei dirti, (pii ex libris fatalibus a rege Tarquinio superbo instituti sunt pmpterea quod 
«omiiis partus inulierum male redebat. Alii ludos Taureos a Sabinis. propter pesti lentia institutos 
« dinint, ut lues pubblica in has hostias verteretur... •. 
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So poniamo a raffronto il racconto di Pesto, con la leggenda di Valerio e di Livio, tro¬ 
viamo che la duplice favola risulta, fondamentalmente, degli istessi elementi : la pestilenza, 
la celebrazione di ludi espiatori, la localizzazione di questi in quello stesso edificio, sorto 
quasi al limitare di una zona la cui natura malsana, la facevano ancora, in tempi storici 
e assai più recenti, sede di culto agli dei infernali, nel Tamitum e nell\4ra Ditis, del- 
l’estremità occidentale del Campo Marzio. 

Ecco dunque che, attraverso la doppia leggenda di Valerio e di Pesto, la regione dei 
prato riappare, in un tempo remoto, sede di culti espiatori. Nè è difficile, dato tal presup¬ 
posto, trovare qual fosse la Divinità cui era rivolto questo antichissimo culto. 

La stessa leggenda di Valerio, nella sua più ampia edizione liviana, ce ne può fornire 
un indizio, nel particolare aspetto con cui ci presenta Giove, qual nume irato, cioè, e minac¬ 
cioso, pronto alla vendetta. 

Sotto tali apparenze, gli antichi Italici, specialmente i Sabini, e, quindi anche i Renimi, 
concepivano e veneravano lo stesso nume : Giove, con un appellativo speciale e diverso: 
Vediom,e, quantunque nel concetto rimanesse sempre il Dio, padre degli Dei e degli 
uomini, lo raffiguravano giovane imberbe, armato d'arco e di frecce e gl'immolavano la 
capra, quasi a deità infernale (M. Così anche nel vetusto tempio sul Campidoglio « inter duo a 
luco* » unico sacello dell'antichissimo Dio, che sorgesse ancora nella Roma repubblicana e 
imperiale, si vedeva raffigurato nel simulacro, ivi esistente, scolpito in legno di cipresso, 
come tutti i simulacri primitivi degli Dei (*). 

Ma il culto più antico, che noi troviamo stabilito nella regione dei prato, presso il 
limite delle parti paludose e malsane del campo, è il culto di Apollo, cinèdi una divinità che, 
non solo aveva i medesimi attributi di Vejove : l'aspetto giovanile, l'arco, le freccio, il sa¬ 
crificio della capra,ma con la quale fu appunto confusa, quasi identificata, in un primitivo 
stadio del suo sviluppo in Roma e presso i popoli Italici, come attestavano le « antiqua? 
pr?ration?s », rammentate da Gellio, ed il culto gentilizio della gens Iulia, nella rozz i ara 
di Boriile (•). 


( l ) Ovid, Farti, III, 420 e segg. «... Ne tamen ignaro novità* tibi nomini* obatet | Disre qui* iste 
« deus, curve vocetur ita. | Iupiter est iuvenii: iuveniles arispire voltile: | Adspire deinde manum, ful- 
« mina nulla tenet. | Fulmina post ausus coeluin affoctare giganta* | Sumpta Iovi; primo tempore 
< inermi* er.it | Stat quoque capra simuli Nymphae pavisse feruntur | Cretides: infanti lar dedit illa 
« Iovi etc. •. 


Nell'iscrizione dell'ara di Bovìlle, Vejove ha l’appellativo di pater rho solo avevano Giove, Marte, 
e Giano, n» N ciò va inteso, come avverte il De Marchi, rhe i gentili onorassero il Din rome proprio rapo- 
stipite o progenitore. Cfr. A. De Marchi, Il culto privila di Rimi antica (Milano, 1903), II, p. 21. 

(*) Plin., iV. //., 16, 49. 77, A. Gellius, VI, 12: - In antiqui* prerationibus nomina haec deonim 
«ines.se aniinadvertimus Dinvia et Yediovis; est miteni etiam aedo* Ycdjovis Romae interarcem et Ca- 
- pitoliiim... simularrum igitur dei Vedjovis, quod est in aede «le qua aupra dixi, sagittas tenet. qune 
« sunt videlirit partae ad norendum... ». Il Pai* pone l'edilirazione del tempio nel 192 a C. ma ciò non 
esrlude. anzi ronferma un più antico culto del Dio in quel luogo, col quale si connette la leggenda del- 
l'asilo romuleo, forse per il fatto che Vediove fu un Dio di puritiraziune e di espiazione, (’fr. E. Pais, St. 
di Roma, I, p. 363; Marquardt, Le culte chez Ics Romanie( Paris 1889), I, p. 33, 109; A. de Marchi. 1. c. 

(*) A. Gellio. I. c. «... Quaprnpter eum deum plerumqiie Apollinem esse dixerunt iramolatnrque 
■ ritu humano capra : eiusque animalis tigmentiim iuxta simularrum stat... • rfr. A. de Marchi, o. c., 
p. 22, C. I. L, I, 187. Vedi per tutto il processo percorso da questa identificazione: Preller, Ròm. My- 
thol ., 130 e (-. Pascal, Il culto di Apollo in Roma ni sec. <T Augurio in Sturi, di Antich. r Mitologia. 
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Il primo apparire in Roma del culto di Apollo ed il suo localizzarsi nella regione dei 
probi, così prossima al Tevere ed agli scali del primitivo e nascente commercio romano, 
è senza dubbio connesso ai primi rapporti che, per mezzo del fiume fino al suo sbocco nel 
mare, si vennero stabilendo tra Roma Clima e le città della Magna Grecia, ove il dio elle¬ 
nico era venerato. Ma di fronte al rude romano il nuovo Dio, importato dai trafficanti 
greci, non dovette assumere il genuino suo aspetto di Dio della luco e della poesia, e, per il 
momento, neppure quello di divinità risanatrice e benefica, quale sola apparirà in epoca di 
continuo e diretto rapporto tra Roma e la Grecia, e quindi di completo sviluppo dell'in- 
fluenza ellenica, bensì dovette subito apparire con quegli attribuiti, che lo rendevano in 
tutto simile e quasi identico alle precedenti e più antiche divinità locali, specialmente 
a Vediove e, quindi, come Dio malefico e nocivo. 

Ciò che doveva, infatti, conservare ad Apollo, nel primitivo ApoUmar nei prato , 
tra gli attributi ellenici originarli, non già quelli, propri della divinità della poesia e della 
vita, ma quelli del Dio dell’arco di argento, del saettatore di Niobe e dei Greci, del ven¬ 
dicatore di Latona e di Crise, confondendolo, in questo aspetto pauroso e terribile, con 
l'italico Vediove, doveva essere appunto la natura dei luoghi prossimi ai prato , ed il 
primo rito, a lui devoluto, dovette ess re quello di una divinità, che occorresse pla¬ 
care e propiziarsi, il medesimo di cui abbiamo menzione evidente nella doppia leggenda 
deU’origine dei ludi Taurii , narrataci da Varrone e da Resto, e della instaurano ludorum 
tramandataci da Dionigi e da Livio, da Cicerone e da Valerio Massimo. 

Così le leggende medesime ci appaiono quali il ricordo confuso e alterato di un primi¬ 
tivo culto di Apollo nella regione dei « prato flatninia », dal quale culto non poteva esser del 
tutto estranea la ragione della fondazione del circo. 

Sarebbe errore però il supporre che dal culto di Vediove derivasse direttamente quello 
di Apollo, da una primitiva itistauralio della più antica forma di giuochi in onore di Giove, 
celebrata in base a tale aspetto differente del Dio, quella più recente dei ludi, che poisi 
d'ssero Apollinare*. 

Concetto del Dio e rito connesso si andarono, invece, lentamente evolvendo in stretto 
rapporto con la graduale Bonifica della regione dei prato , con il progresso della coltura 
per i sempre maggiori, continui e più diretti rapporti tra Roma e la Grecia. Vediove si 
oscura man mano, perde gradatamente importanza, fin quasi a divenire un deus incerlus 
in rapporto al progressivo individuarsi del concetto di Apollo, riassumente man mano 
i suoi veri originarii attributi ellenici; e, al Dio nocivo ed infesto subentra il dio della 
luce e della vita, il dio risanatore e benefico, propiziatore di vittoria e di pace ( 1 ). Così 
si trasforma anche nel culto gentilizio dei Giulii, con la cui fortuna si eleva dalla rozza ara 
di Boville, ove era onorato sotto l’aspetto primitivo dcirinfcrnale Vediove, anche ivi, 
forse, in relazione con la natura del luogo ed i suoi fenomeni vulcanici, fino al tempio 
marmoreo e lucente del Palatino, divenendo ormai divinità protettrice ed augurante, 
non più solamente della casa dei Giulii, ma dellTmpero stesso e di Roma ( f ). 

(*) Cfr. Marquardt, o. c., I, p. 82 : Alla fine della repubblica il culto e la religione erano rilasciati 
sì che di alcuni Dei si era perduto il ricordo : così di Summano, già divinità tra lo più potenti, rimasta 
priva di culto, e di Vejove, per il quale occorreva che Ovidio spiegasse il significato del nome e «logli 
attributi. Cfr. Ovidio, 1. c. 

(*) Cfr. A. de Marchi, o. c., p. 22. 
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Ma, durante tale evoluzione da un concetto primitivo e confuso del Dio ellenico, alla 
sua più genuina espressione ; da un rito di natura espiatoria, a quello di purificazione e 
propiziatorio dell’Apollo Sosi ano e di quello Palatino, non è possibile supporre che di una 
divinità, la cui prima memoria in Roma risale al V secolo, ma la cui importazione è certa¬ 
mente ancora anteriore, in seguito forse a quei primi rapporti con la Grecia, che sono 
leggendariamente espressi nell’ambasceria di Tarquinio a Delfo ed in quella dei Decem¬ 
viri, solamente nel II secolo, in seguito all'interpretazione del responso dei libri Marcimi , 
si pensasse ad onorarla con una qualsiasi forma di culto locale. 

A prescindere da ogni altra considerazione, la presenza di un’ara e poi di un tempio 
sorto sin dal 325 d. li. (429 a. C.) e quindi in tempo assai anteriore alla istituzione dei 
ludi Apollinares (542 d. li. 212 a. C.), implicava già di per se la Celebrazione periodica 
di un sacrificio ed infatti, di una cerimonia solenne, benché straordinaria: il ledisltmium 
strettamente connessa anche al culto di Apollo, e come questi» di origine greca, si ha 
notizia solo circa trentanni posteriormente alla dedicazione del tempio nei prato flottiinia 
(353-54 d. K. 400-399 a. C.) ( l ). 

Se poi si considera in Livio, attentamente il racconto della prima celebrazione del 
ledi sterni uni, facilmente si scorge come esso presenti alcune analogie con quello della 
istituzione dei ludi Apollinare s, e come in entrambi ricorrano identici particolari 
espressi quasi con le medesime frasi. Ciò sia, in parte, per un naturale riferimento dello 
scrittore ad ambedue gli avvenimenti, di quanti» si verificava in simili circostanze ai pro¬ 
pri tempi ; sia, principalmente, per una ripetizione di particolari, che, non rari nella narra¬ 
zione liviana, ne rivela ^incertezza delle fonti principali : i ltyri pontificali ed i precedenti 
annalisti. 

Tali incertezze sono, nel caso, per noi, assai significative, poiché in quella identità 
d» elementi, nelle due cerimonie, del ledistennium e della istituzione dei ludi apolli - 
nnrcs quali: l'eguaglianza della causa, la pestilenza, e il carattere popolare, che le in¬ 
forma entrambe ; in quella analogia di espressioni non propria dell’autore, ma delle fonti 
più prossime ai due avvenimenti, noi possiamo stabilire tra questi quasi una continuità 
di rapporto, un intimo legame, immaginarli non già come due episodi isolati e per sé stanti, 
senza alcun reciproco nesso, ma come, invece, due manifestazioni progressive di un 
medesimo fenomeno, solo separate da un intervallo cronologico (*). 


(») T. Livio, o. «*., V, 13. 

( a ) Nello stesso Livio la causa della istituzione dei ludi Apollinare* appare controversa lin presso 
pii antichi attribuendola lo storico padovano» ragioni politiche, espresse nel responso dei libri Marciani, 
altri invece, secondo che riferisce lo storico stesso, a ragioni di pubblica calamità, per malattie epide¬ 
miche (XXV, 12). Tra le due opinioni seguo la seconda, malgrado che all’altra soccorra l’autorità liviana. 
poiché trova conferma, nella natura malsana della regione ove sorgeva il tempio, nella causa, espressa 
dallo stesso Livio (IV-25), che dette origine al tempio di Apollo, nell’attributo salutare dato al Nume 
nel suo tempio nei prato, nell’identica ragione di ogni manifestazione di questo culto nel 1° e nel 
11 I u Iteti ster ni wn, infine nell'istituzione dei ludi scenici, che ebbero parte prevalente nei nuovi ludi Apoi- 
lituirn. In tutto ciò quindi il nesso che unisce tutte queste manifestazioni del culto di Apollo nei prato 
appare evidente e conferma l’intima natura «lei culto stesso. Cfr. T. Livio, Ab U. C ., IV, 25 ; V, 13 ; 
VII, 2 ; XXX, 12. Nota le analogie tra la celebrazione del I lerlisternium « privatim quoque id sacrimi 
* celebr.it uni est. Tota urbe pafenf ibus ianuis promiscuoque usu rcruin omnium in propatulo posito etc. » 
e quella dei ludi Apollinnares : «... vulgo apertis ianujs in propatulis epulati sunt, celeberque dies ecc. ». 

Classe di scienze morali — Memorie — Voi. XVI. Sor. 5*. 85 
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Tale continuità «li rapporto, tale ininterrotto sviluppo tra l’ima e l’altra espressione 
religiosa di un medesimo culto, quale si rileva nella diversa opinione su la causa della 
istituzione dei ludi, espressa e smentita da Tito Livio ; tale svolgimento da forme rozze 
e primitive di feste, per placare e propiziarsi una divinità malefica in connessione alle 
condizioni naturali del suolo, a manifestazioni sporadiche di una consuetudine sempre piu 
affermantesi e prevalente, fino a forme perfette ed evolute, stabilmente fissate dall’auto¬ 
rità dello Stato per celebrare, nel mutato concetto della divinità, divenuta apportatrice 
di salute e di forza, la compiuta bonifica del suolo, tutto trova conferma e valore: nel 
mai smentito carattere, che ne uniforma tutto le varie manifestazioni, dalle più antiche 
alle più recenti; nel carattere popolare tutto proprio del luogo ove esse si svolgono. 

La fiera, merkatus , che i calendari fino all’epoca più tarda, segnano immedia¬ 
tamente dopo i ludi Apollinares del pari che dopo i ludi Romani e i plebei ; il rapporto 
evidente in cui Livio pone l'introduzione dei ludi scenici , traenti origine dai popolari 
scherzi fescennini, con la celebrazione del III lectistemium (a. d. R. 390 a. C. 364), 
assegnando ad entrambi una medesima causa: la pestilenza, ed un medesimo scopo reji- 
gioso: l’espiazione, tanto strettamente l’una e l'altro connessi al primitivo carattere 
del culto di Apollo nei prala e alla natura malsana dei luoghi più prossimi a questi ; la 
originaria costituzione dei ludi Apollinares esclusivamente scenici, derivante eviden¬ 
temente dal grande sviluppo di tali feste popolari nei prato, anche in tempo anteriore 
alla istituzione formale dei guochi in onore di Apollo, sviluppo che, a prescindere dal- 
l’epoca, ci è anche attestato dall'uso di erigere nel luogo scenari posticci per la celebra¬ 
zione di esse, tutto rivela evidente lo sviluppo di una consuetudine locale, indipendente 
da ogni istituzione formale di nuove forme di ludi e precedente ad ogni erezione, nei 
prato , di appositi edifici, e quindi anche al Circo Flaminio, il quale così, come è logico 
pensare, non precede, ma consegue l’esistenza di feste e cerimonie locali e la consuetu¬ 
dine ormai prevalente di queste ( l ). 

Quegli elementi, infatti, che noi abbiamo enunciati e che non possono se non riferirsi 
ai ludi Apollinaires , dovevano essere necessariamente preesistenti all'istituzione for¬ 
male di essi, poiché non poteva crearli ip:o facto il deliberato del Senatus-eonsulto 
ottemperante alle prescrizioni dei libri Marcioni. Questo, invece, dando forma stabile 
a quei ludi, come nuova, solenne espressione di un culto assurgente ormai ad importanza 
di culto di Stato, non fece che riconoscere, regolare e dar carattere e sanzione giuridiche 
alla consuetudine, affermantesi ormai in quegli elementi, come inseparabile dalla cele¬ 
brazione del culto medesimo. 

Cosi dunque si determina nel suo contenuto, e nel suo vero significato, il rapporto che 
la tradizione popohre, quale sembra apparirci in Valerio Massimo, aveva stabilito tra il 
Lireo Flaminio e il leggendario ricordo di primitive celebrazioni di un culto locale. 

Non quindi l'istituzione dei ludi /l'beì, ma il completo sviluppo del culto di Apollo, 
già presso al suo pieno riconoscimento come culto dello Stato romano ; non solamente ra- 


(*) Il Theatrum et proscenium ad Apollini* menzionato «la Livio negli anni 673 d. R., 17‘J av. Cr. 
(XL. 61) è indisio di una consuetudine preesistente al Cirro Flaminio ed alla quale il Cirro stesso fu 
adattato nella temporanea sua trasformazione in teatro. Cfr. Kitshl, Prrrrga. Prnrfnt. XXII oscg. Cfr. I. 
Marquardt, Le cult e che: /e.« Roma in*, II. p. 270 e seg. 


* 
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"ioni politiche, ina procedenti esigenze religiose, possono aver determinato Tensione del 
Circo Flaminio. 

Tuttavia non dobbiamo trascurare quell’elemento politico nella erezione del Circo 
dei prato , che è contenuto nella tradizione popolare, tramandataci da Plutarco e da 
Valerio Massimo, elemento che trova espressione, e nella tradizione del munifico lascito 
al popolo, dei prato, e nella personalità del presunto fondatore dell'edificio, il censore 
plebeo Caio Flaminio, e nella storica funzione dell’edificio, ma che nella leggenda di 
Valerio si rivela nella localizzazione nel circo dei ludi plebei (*). 

(M Escludiamo a priori che l'erezione del Circo Flaminio fosse, rispetto alla istituzione di quei 
giunchi, in un rapporto di causa o di immediata conseguenza; come sembrano voler affermare il Wis- 
sowa ed il Marquardt. fi solo apparente il nesso tra l'istituzione di quei ludi, dovuta, senza dubbio, come 
sdoppiamento della forma più antica dei « ludi romani o magni • alla lotta di classe, e il sorgere dell'e¬ 
dificio, che divenne poi centro di ogni attività popolare. 

L’epoca di quello sdoppiamento, quale può desumersi in base alla istituzione dell’edilità curule 
raccontataci da Livio (388 d. R. 366 a. Cr.) ed all’ammissione della plebe al pontificato massimo (a. d, 
R. 502, a. Cr. 252) precede abbastanza l’erezione del Circo, ed infatti, dopo solo quattro anni da questa, 
troviamo ricordata una celebrazione di ludi plebei, non già coinè iniziale, ma come ripetizione per di¬ 
fetto (liutourafio), almeno, di un’altra precedente. 

Ammessa una tale precedenza di epoca dei ludi plebei alla erezione del Circo, è chiaro che quelli 
dovessero trovare altra sede, e questa non possiamo dubitare che fosse il Circo Massimo, sia per ragioni 
pratiche, poiché solo qui la equorum irrobatio , la pompa circensis, e tutte le altre particolarità proprie 
dei ludi romani, ora sdoppiati, potevano avere decoroso e più adatto sviluppo, sia per ragioni politiche 
avendo insita l’istituzione dei ludi plebei, in quanto sorta in antagonismo all’analoga forma dei ludi 
presieduta dai patrizi, la tendenza ad eguagliarli e a non essere in nulla inferiori ai medesimi. 

Di tale antagonismo, come anche dell'epoca, da noi presunta di quello sdoppiamento, non ci pare 
possa nascer dubbio, se riflettiamo alle circostanze, che accompagnarono la creazione della edilità curule. 

Livio racconta che nel medesimo anno in cui la plebe ottenne il consolato, dopo aspra e lunga lotta 
con il ceto patrizio, cioè nel 388 di R. 366 a. C. il Senato, a festeggiare la ristabilita concordia civile, 
decretò la celebrazione solenne di grandi giuochi, aumentandone anche l'ordinaria durata da tre a quat¬ 
tri gi ini (Inni ,i ay ?;'). 

Avendone però offerti» il carico agli edili plebei, e non potendolo questi accettare per la gravità della 
spesa, «lice lo storico, che spontaneamente in lor vece si offrirono ricchi giovani patrizi, chiedendo però 
di esser fatti edili. E per S. (\ fu infatti decretato che il dittatore: « Duoviros aediles ex p&tribus... 
• populum rogaret, patres auctores omnibus eius anni comitiis fierent... • In tal modoi patrizii si 
accaparrarono insieme alla Pretura, istituita anche in quell'anno, due nuove magistrature esclusive, ed, 
aggiunge Livio esplicitamente ■ Hos sibi patricii quaesivere honores prò concesso plebi, altero con- 
sulato...» T. Livio, Ab U. C. t VI, 42; VII, 1). 

La conclusione, con la quale lo storico chiude il racconto, basta di per sè a smentire l’apparente 
disinteresse e la spontaneità del Senato nell’offrire alla plebe la presidenza dei ludi magni o Romani. 
In realtà tal presidenza, che fino allora era esclusivo diritto dei consoli, rimase in mano ai patrizi for¬ 
mando attribuzione della nuova magistratura curule, rendendo così incompleta, dal punto di vista reli¬ 
giosi», la conquista plebea «lei consolato e l’edilità della plebe, in tutto fuorché in quel privilegio, egli ile 
alla nuova patrizia. 

E l’esclusività di tal privilegio, concernenti la presidenza dei giuochi, dovette essere appunto la 
causa principale delle nuove agitazioni plebee per ottener parte anch'essa nella edilità curule, come 
infatti avvenne subito dopo (Li v., o. c., VII, 1). Ma tal nuova conquista non dovette certo verificarsi così 
presto ed in modo tanto pacifico e piano, quale ce lo presenta la versione ufficiale riferita da Livio. 

È quindi nel periodo di alterna vicenda di edili curuli patrizii e plebei, oppure, con maggiore cer¬ 
tezza. in un più o meno accentuato contrasto, che certamente si svolge tra il sorgere della nuova magistra¬ 
tura (an. di R. 388, a. 366) e l'ultima vittoria plebea nella conquista del pontificato massimo 
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Ma tale elemento politico nell’erezione del Circo Flaminio, <e mai, non entrò che 
tacitamente nel pensiero del suo fondatore, o piuttosto, solo più tardi s'innestò e si 
affermò in seguito all'uso costante del popolo di fare del circo il centro della propria 
attività politica ed anche la sede dei propri giuochi. 

La leggenda, quindi, e la tradizione popolare, raccorciando intervalli di tempo e confon¬ 
dendo elementi diversi e di varia natura, ci hanno presentato come iniziale quello stretto 
rapporto tra il Circo e la lotta di classe, che ci viene espresso nel passo di Valerio Massimo, 
mentre invece esso non fu che risultato progressivo di circostanze posteriori. 

Ragioni d’interesse personale o di classe, se vi furono, convenne mascherarle con più 
legittima causa, che stornasse l'opposizione patrizia, ed ecco offrirsi naturale a giustificare 
la necessità di una seconda sede di giuochi l'esistenza di feste locali, connesse a tali esi¬ 
genze di culto, e tanto da vicino interessanti lo stesso Stato, che questo, non solo non 
poteva opporsi all'opera del censore plebeo, ma doveva poco dopo dichiararla sacra e 
legittima nel riconoscimento ufficiale delle consuetudini festive dei prato, con l’istituzione 
formale dei ludi Apolli tiare*. 

Concludendo quanto abbiamo esposto sin qui, le origini del Circo Flaminio sono 
essenzialmente religiose e dovute al completo sviluppo di un culto odi consuetudini stret¬ 
tamente l'uno e l'altro proprie del luogo e già presso ad ottenere dallo Stato il loro pieno 
riconoscimento e ad assurgere ad importanza di fondamentali istituzioni religiose, ideal¬ 
mente connesse alle stesse sorti della repubblica. Tale riconoscimento statale segna il ter¬ 
mine della evoluzione del culto apollineo dei prato da una forma rozza, confusa con 
analoghi culti locali, a quella puramente ellenica, prevalsa con l'aunipntare della coltura 
e dell'influsso greco sopratutto in questa parte della riva Tiberina, sede del traffico ed 
approdo fluviale. Come l'antica confusione con la minacciosa divinità italica locale ò in¬ 
dizio delle antiche condizioni del suolo e delle zone finitime, il mutato concetto del Dio, 
nell'Apollo medico o Sostano, indica la graduale bonifica della regione, il più ampio espan¬ 
dersi della città nella pianura campense, che troveranno poi compimento definitivo nella 
totale bonifica del Campo Marzi») e nel suo rapido trasformarsi da zona paludosa e deserta, 
nel quartiere più ampio, e più popoloso, della Roma repubblicana e imperiale. 


(a. d. R. 602. av. Cr. 262), che dobbiamo ricercare e collocare la ragione e la data dello sdoppiamento del¬ 
l’antica forma dei ludi nelle due distinte : dei Romani o magni, presieduti dall’edile patrizio, dei Plebei 
presieduti dall’edile plebeo. La lotta dovette essere acerba e ne é prova evidente il fatto che il popolo 
non riuscì ad ottenere piena vittoria se non provocando una vera e propria scissione dell’antica più so¬ 
lenne espressione religiosa romana, ma questa dovette quasi certamente, avverarsi prima del 262 
poiché nel tardo riconoscimento che, attraverso la narrazione di Livio, sembrano aN’erne fatto i libri 
pontificali, cui lo storico attinse, e nel completarsi, solo in tempo assai posteriore, della nuova forma dei 
ludi con l'aggiunzione ad essa deìVEpulum lovis , elemento precipuo della forma primitiva, sembra 
appunto rivelarsi una ineguaglianza iniziale fra le nuove due forme originate da quella, tutta a svan¬ 
taggio della plebe, ma la cui vera ragione non potè consistere se non nell’ancor mancata partecipa¬ 
zione dei rappresentanti del popolo ai sarerdozii. Finché ciò non avvenne questo duplicato dei giuochi 
«li fronte ai patrizi e forse anche di fronte allo stesso Stato romano, pur esistendo di fatto, dovette 
apparire come una forma imperfetta, quasi una espressione scismatica, priva di ogni valore, che non 
fosse quello derivante dall’uso, (’fr. T. Livii. E/ni. XVIII: Willems. Proti public rom. p. 281; 1. Mar- 
qiiardt, «». c. t II, p. 37 seg.. 268 se?. 
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Fio. 7. — Corea ili biglie. Bassorilievo. Museo Laterano. 

(rotolalo .'II»o). 


III. 

Funzioni religiose e p litiche. 

La causa religiosa (lolla fondazione del Circo Flaminio, non escluso che la sua fun¬ 
ziono fosso sposso (li natura politica, quale contro ordinario di ogni riunione plebea. 

Il ricordo di antichissimo assembleo popolari nella zona dei Prato Flaminia, tra¬ 
mandatoci da Livio, nulla prova circa la precedenza alla erezione del circo, di una consue¬ 
tudine di quello riunioni politiche nel luogo suddetto, nè esclude il dubbio che la 
designazione locale, che ne fa Livio, o il suo autore più antico, forse Fabio Pittore, non 
celi in sè stesso il riferimento ad epoche più antiche di usi contemporanei. 

Tuttavia è possibile ohe la plebe, anche prima della erezione del Circo Flaminio, avesse 
nei Prato, o nei luoghi vicini, una sede, se non stabile, assai frequente di riunioni. Le no¬ 
tizie, infatti, su tal sede, pur non riguardando sempre i Prato, propriamente detti, si ri¬ 
feriscono spesso a luoghi ad essi assai prossimi come per es. al Lucus Petolinus, onde può 
dedursene,che, in realtà, la zona, in una od in altra sua parte, servisse alle riunioni plebee. 
Ciò poteva essere una conseguenza di quello speciale carattere giuridico, che vedemmo 
avere questa parte della pianura Tiberina rispetto al Campus Martius, propriamente 
detto, derivante dalle donazioni parziali di essa al popolo, o meglio, da quella esclusione 
dalla demanialità e dal caiattere sacro, che erano strettamente propri del Campus. 

Ma una prova più sicura della possibilità di riunioni consuetudinarie della plebe a 
scopo politico nei Prato, anteriormente alla costruzione del Circo, è data dal fatto stesso 
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clic quelli già dovevano essere luogo di riunioni popolari nelle feste in onore del dio locale, 
Apollo, nelle fiere, che caratterizzavano queste feste, nelle rappresentazioni popolari cam¬ 
pestri, nelle quali tanto predominavano quegli scherzi fescennini, donde trassero origine 
i ludi scenici, prevalenti nel complesso di cerimonie e di feste, costituenti i Ludi Apolli- 
nares. Dato ciò, nulla contrasta che, alle riunioni festive si accoppiassero o seguissero 
le riunioni politiche. 

In ogni modo la funzione politica dei Praia , quale centro di riunioni plebee in an¬ 
titesi a quella del vicino Campus Martin s, propriamente detto, ormai troverà nel nuovo 
edific'o la sua affermazione e la sua espressione concreta. Il duplice carattere religioso e 
politico del monumento, appare evidente nella funzione di esso, quale ci è tramandata 
dalle notizie storiche, ben poche, invero, ma più numerose e pressoché esclusive nel pe¬ 
riodo repubblicano, che non in quello imperiale, il che non è senza una particolare im¬ 
portanza. 

Celebrazione di ludi e riunioni politiche, durante la libera repubblica, si alternano, 
le prime particolarmente connesse alle forme più popolari di feste, le seconde esclusiva- 
mente inerenti aU’attività politica del ceto plebeo. 

Quali specie di giuochi fossero proprie del Circo Flaminio, non sappiamo. Il solo 
Valerio Massimo ci afferma la celebrazione in esso dei Ludi plebei, come il solo Varrone 
quella dei Ludi Taurii ( l ). Ma specialmente per i primi, costituiti di spettacoli circensi, 
e di spettacoli teatrali, non è ad escludere che non sempre, o, per lo meno, non interamente, 
si celebrassero nel Circo Flaminio : sia, come si è visto, per la speciale natura dei Ludi 
plebei ; sia per la loro priorità alla fondazione dell’edificio; sia, infine, per le particolari 
condizioni, sopratutto di spazio, del luogo. 

Lo dimensioni del circo, come diremo a suo tempo, sembra non permettessero Tcse- 
cuzione in esso di veri e proprii ludi circensi, cioè corse di bighe, o quadrighe, ma solo 
quelle tra uomini e cavalli tenuti per il morso, secondo fuso tradizionale dei primitivi 
ludi romani, o tra uomini e carri (*). 

Tale capacità incompleta per i Ludi Circense * veri e proprii, che rimarranno pecu¬ 
liari del Circo Massimo, é. anche essa, una conseguenza della ragione della costruzione del 
Circo Flaminio quale noi Fabbiamo supposta: per servire, cioè, di stabile sede alla cele¬ 
brazione consuetudinaria di precedenti feste popolari e,specialmente,di quelle in onore 
di Apollo, assumenti ormai grande importanza religiosa e politica. 

In origine, infatti, secondo il Reitschl, i Ludi Apollinares sarebbero stati costi¬ 
tuiti esclusivamente dei Ludi Scarnici ; in ogni modo è certo che, anche dopo la loro 
formale istituzione, tra i molteplici giorni in cui si celebravano, soltanto uno, l'ultimo, 
era devoluto ai Circenses ( # ). A prescindere da ogni altra prova, possiamo vederne 
conferma nella erezione di scenarii posticci, che, fatta presso il tempii» di Apollo, forse 
prima della costruzione del Circo, dovette, senza dubbio, effettuarsi anche neirintemo 


(>X Val. Max., 1. c., Varrò, d. I. I. 0, 154. 

(*) « jtetiìbus ad quadrigam... Dionis Malie., 7. 42: C. /. L., 1 in »47 : Tali generi di corse erano 
del resto peculiari «lei primitivi ludi romani e dei plebei «la «*ssi originati, secondo che attesta il Mar- 
quarilt. ÌjC mite chez les Rnmnitu , pag. 20!». 

( 3 ) Ritschl. Pnrenjn prue fot. XXII e s«*g. testo, pag. 320. citati da Manjuardt, op. c., p. 270. 
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di questo, con un momentaneo adattamento, subito tolto per frenare l'abuso dei licen¬ 
ziosi ludi scenici, e ottemperare alle preterizioni ledali vietanti la erezione di teatri 
stabili ( 1 ). Data tale supposizione, possiamo riferire al Circo Flaminio, non solo il 
r icordo del Theatrum et proscaenium ad Apollinis del 575 d. R., 179 a. C., ma anche 
quello di altre celebrazioni di ludi, quali forse "li ApoUinares del òf>2 d. R., 202 a. C.; 
quelli dati dal censore M. Emilio Lepido nel 573 d. R. 179 a. C. in occasione della dedica¬ 
zione dei due tempii di Diana e di Giunone Regina tu Cirro Flaminio da lui stesso votati 
ed eretti; finalmente, i giuochi celebrati in ciré \ per festeggiare Fipaugurazionc del 
primo teatro stabile di Roma, il prossimo teatro di Fon poo nell’a. d. R. 700 -54 a. C. (*). 

Dal dubbio che può nascere nel vedere talora localizzate le varie specie di ludi, so¬ 
pratutto gli ApoUinares e i Plebei, ora nel Circo Massimo, come i prilli', ora nel Circo 
Flaminio, come i secondi, dobbiamo dedurre che tale vario riferimento debba intendersi, 
non in modo assoluto ma relativo, pel senso, cioè, che non tutte le differenti specie di di¬ 
vertimenti, teatrali o circensi, costituenti quelle forme complesse di ludi, fossero esclu¬ 
sive di uno o di altro luogo, ma solo quelle che, trovavano ip ciascuno la loro sede più 
adatta, secondo il sistema di cui ci rimane memoria sicura, negli atti dei Ludi Sacca- 
eulares relativamente alla celebrazione di queste feste tanto complesse (*). 

Quanto abbiamo detto è tutto ciò che ci rimane di sicuro sulla funzione del Circo 
come sede di feste religiose. I*a natura del luogo in cui sorse l’edificio, cioè il carattere emi¬ 
nentemente popolare del quartiere e la sua vicinanza al centro della vita politica di Roma, 
nel Campus Martius , ben presto assegnò a questo edificio una altra funzione, la funzione 
politica, che non solo si unisce a quella religiosa, ma quasi ad essa prevale. 

Il ricordo storico di questa funzione è, infatti, assai più frequente di quello della fun¬ 
zione religiosa, e quasi sempre relativo all'antagoismo, mai spento, fino al t rmine della 
Repubblica, tra la plebe e il patriziato. Il cessare di ogni accenno, coincidendo con la 
fine della libertà e col sorgere dell'Impero, rivela tutta ( importanza del luogo nella vita 
pubblica di Roma, importanza, che ha le sue origini nelFuso già proprio della regione, 
come luogo di riunioni plebee, uso derivante logicamente dalla speciale natura della zona, 
centro del commercio della città. 


(*) Di tale adattamento è senza dubbi») ricordo la menzione del Theatrum et proscaenium ad Ajiol- 
linÌ8 dell’anno 676-179 (Liv. XL. 61 ; Merkel. Prolegom. ad Ovid. (ad. p. ccxxxiv). 

(*) ffr. Liv, ab /*. C. XL, 61 : XL, 62: La celebrazione dei Ludi ApoUinares del 552 d. K, 202 
a. C. fu trasferiti al tempio di Venere Erycina alla porta Collina, per la inondazione del Circo ma poi 
subito, a richiesta del popolo, riportata nel circo stesso non appena si ebbe sentore che questo era 
tornato praticabile. Taluno asserisce che il cirro di cui trattasi fosse il Flaminio, ma in vero, tacendo 
Livio la denominazione del circo stesso, nulla conferma tale ipotesi, mentre è noto che la sede ordi¬ 
naria dei Ludi Apollinare* . almeno per la parte circense di essi, era il Circus Maximus. Liv., o.c., 
XXX, 38. 

Della celebrazione dei ludi Tauriisì ha una sola menzione riferibile all'anno 666 d. K., 18t»aC., 
ma senza specificazione «li luogo; cfr. Livio, XXXIX, 12. 

(*) Cfr. Eph-m. Epùjr ., Vili. p. 156, 233. A conferma «li tale ipotesi b da notare che. quando 
senza dubbio s’intenda digli autori alludere al circo Flaminio, si tratt i esclusivamente di Ludi scaenici 
come nella occasione ramni* it iti de : L idi celebriti ppr li dedicazione «lei due tempii di Diana e di Giu¬ 
none Regina nel 572 «I. K. a t’r. (Cf. Livio, XL. 52). Si li ubi'azione di questi tempii cfr. il mio 
articolo: / tempii presso S. X itola a Cesantiì etc., in Boll. Com. Arrh.. 1918, p. 135 seg. 
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Si accenno già alle riunioni plebee extra portata Carmentalem, nel lucus Pctdinus 
o nei Praia Flaminia anteriormente al sorgere del Circo. A undici anni di distanza dalla 
fondazione del nuovo edificio, la prima notizia storica di un'assemblea popolare in esso, 
rivela subito, ormai nettamente individualizzato nel Circo, il carattere speciale della 
zona. Nel 545 d. K., 209 a. C., il tribuno C. Publicio Bibulo, citava innanzi al popolo nel 
Circo Flaminio, M. Claudio Marcello, chiedendo che gli fosse abrogato il comando dell'e¬ 
sercito statogli già confermato in qualità di proconsole. Dice Livio che il tribuno accusò 
non MarceUum modo ned ornanti nobilitutnn, alla cui malafede, egli diceva, era da impu¬ 
tarsi che ormai Annibaie, già da dieci anni, potesse considerare V Italia come sua provincia 
c dimorare in essa più a lungo, che non avesse fatto nella patria Cartagine ( 1 ). Ma Pac- 
cusato doveva riuscirne non solo salvo, ma eziandio con la carica di console, poiché, la 
plebe, innanzi a certe personalità in partieelar n odo ad essa care, faceva di leggeri tacere 
il tradizionale antagonismo di classe. 

Il caso di Marcello rappresenta la natura tipica delle riunioni popolari del Circo Fla¬ 
minio, ma non è certo il suo ricordo l'indizio di un uso sporadico. Questo invece fu normale; 
malgrado che sporadica ne sia la menzione negli storici, che la rivelano solo quando l'og¬ 
getto di tali assemblee aveva una speciale importanza. Di tale continuità abbiamo prova 
sicura nei frequentissimi accenni di Cicerone, nelle sue lettere ed orazioni, relativi all'ac¬ 
cusa mossagli da Clodio ed al suo esilio. Cosi il Circo Flaminio ci appare il teatro delle 
violenze demagogiche del celebre tribuno, il lungi» ove si svolse tutta l'azione di lui, dalle 
scaltre manovre per imbrogliare le carte per mezzo di Fufio, il tribuno levisrimus 
come lo chiama Cicerone, nel pericoloso affare della profanazione dei misteri della Dea 
Bona, fino alle aperte violenze ed alla condanna del grande oratore, con la complicità di 
Pisene, il console venduto agl'interessi di Clodio e del quale Cicerone ci tratteggia un 
cosi evidente ritratto fisico e morale nella sua orazione in Senato post redilutn (*). 

Possiamo anche includere nell a funzione politica l'uso del Circo, come tribuna po¬ 
polare per assistere allo sfilare delle pompe trionfali, e quello di luogo di esposizione dei 
trofei tolti al nemico o, meglio ancora, di premiazione e distribuzione di doni ai soldati. 
Tali usi non sono senza particolare importanza durante il periodo repubblicano, c il fio¬ 
rire di una libertà popolare, che appunto in quel circo aveva trovato la sua piena afferma¬ 
zione su la prepotenza oligarchica dei patrizii. È per questo, forse, è per lo speciale carat¬ 
tere che ivi assunsero quelle cerimonie sintetizzanti lo sviluppo della potenza romana, 
basata appunto su la forza dell'interna organizzazione, e su la sovranità popolare che 
quelle, rammentate abbastanza frequentemente nel periodo repubblicano, sono invece 
taciute nel periodo imperiale. 

Ben alto, infatti, doveva essere il sentimento, che della propria forza e del proprio 
potere avrà avuto il popolo assiso sulle gradinate del suo circo, nel veder sfilare il trionfo 
di Fulvio Nobiliore, vincitore delPEtolia (187 a. C.), o quello di Emilio Paolo, vincitore 

(*) Livio, o. c., XXVII, 21 ; XXXVII, 2. 

(*) « Quuiit vero in Circo Flaminio, non a tribùtw plebi* conno! in contiondo, ned il latron•. 
« archipirata produrlo* etsri, primom procrmit qoa nvclorilate eir. rini, toma i, stupri pieno*, moderili 

• coma. nom potilo co/litio, graribo* orali*, fioenlihu* bocci*, //resta voce et temo lenta, quod in rive* 

• inde m nato* etnei uni ma d remo in id nibi disi! gratin auctor rehenuntitsime dmpheere eie.» M. T. 
Cicer. Oralto /toni redit. in Senni, habila. r. IV, 13, 17. Pro Sentio, 33, Epinl. ad Attic., I, 14. 
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di ridila (r>87 d. R., 167 a. C.); nel mirare esposti i trofei di armi e le produzioni arti¬ 
stiche meravigliose di un popolo vinto, come le famose nove Muse di Ambracia, o le rarità 
raccolte nella guerra Mitridatica da Lucullo (687 d. R., 67 a. C.), o nel vedervi coro¬ 
nati di alloro o fregiati di arniille e falere i soldati, rappresentanti il suo orgoglio, o 
radunati in attesa di poter entrare con il proprio duce in trionfo nella città fatta da essi, 
col proprio valore, più forte, più ricca, più temuta e gloriosa (*). 

Nel 49 a. Cr. (705 d. R.) Cesare accampava nel Circo Flaminio, più vicino di quel 
che aveva fatto Porsenna, egualmente ostile, egualmente desideroso di ristabilire il po¬ 
tere di un solo, non l'altrui, come l'antico Lucumone di Chiusi, ma il proprio in nome di 
una sovranità popolare, che egli stesso avrebbe distrutta ( f ). 

Cessata la Repubblica, ogni memoria del famoso edificio illanguidisce fino a perdersi 
quasi del tutto. Ciò è naturale se si pensi che, cessata la sua funzione politica, diminuita 
('importanza anche di quella religiosa per il moltiplicarsi dei culti stranieri, e, sopratutto, 
per lo spostarsi e il prevalere del culto di Apollo Palatino, sull'antico culto dei Praia, 
tutta la vita dell'edificio si ridusse a quella materiale di luogo di spettacoli ordinari o straor- 
dinarii, di feste o di pompe di varia natura. 

Augusto, nel 745 di R. (9 a. C.), pronunziò nel Circo Flaminio la laudatio di Druse 
defunto, in omaggio, come dice Dione Cassio,alle antiche consuetudini militari, che pre¬ 
scrivevano tale onore a coloro, che avevano comandato guerre fuori d’Italia (•). Tale ce¬ 
rimonia può considerarsi, come l'ultimo accenno alla funzione politica del Circo ed all’im- 
portanza di esso, ed assume un certo valore in quanto con essa Augusto avrà voluto 
mostrare al popolo, nel luogo a questo prediletto e teatro della sua azione politica, *1 ri¬ 
spetto, che egli ostentava per le antiche forme repubblicane. 

Dello stesso Augusto, ci rimane poi la memoria di celebrazioni straordinarie di giuo 
chi in occasione della dedica del tempio di Marte Ultore (a. d. R. 752, a. C. 2) ed in tale 
circostanza si narra, anzi, che mostrasse nel Circo Flaminio, appositamente inondato, 
trentasei coccodrilli e la caccia di questi ( 4 ). 

Dopo tale ricordo il Circo può forse ritenersi implicitamente incluso, nella generica 
frase di Giuseppe Flavio Sia tùv Stutgcov a proposito del trionfo Giudaico di Vespasiano 
e di Tito nell'anno d. Cr. 81 (di R. 835), poiché ò molto probabile che quella pompa so¬ 
lenne, come tante precedenti, passasse anche attraverso al Circo Flaminio, ma tale opi¬ 
nione, a mio credere, può basarsi unicamente su precedenti ‘ùmili, non già su argomenti to¬ 
pografici risultanti in modo certo e assoluto dalla interpretazione del tanto discusso passo 
dello storico ebreo (*). In ogni modo questa è l’ultima fonte classica, nella quale possa 
presumersi un’allusione al Circo Flaminio. 

(*) Livio, XXXIX, 5; Plutarco, v. Paul Amiti. 32; Lucuti. 37, 2. Nella vita «li Siila (c. 30) si allude 
da Plutarco certamente al Pirro Flaminio a proposito della strage ordinata dal Dittatore dei 4tHK» pri¬ 
gionieri Sanniti. Senza dubbio la frase nagà ròy Innódgopoy ha valore di «presso il eirco Flaminio » 
come infatti, rispetto ad esso, rimaneva la Villa pubblica ove fu compiuto l'eccidio. Circa le mie opi¬ 
nioni su le questioni topografiche connesse al ricordo di tal fatto cfr. l’articolo citato: I Tempii pretto 
S. A’ icola a' Cesarmi e la zona Argentina , in Iloti. Comm. Arch. Comun ., 11)18, p. 12*1. 

(*) Castra in Circo Flaminio /tosati propiut qua in Corsemi feeeral... Seneca, de brnrf 6. 16, 5. 

( a ) Dio Casa., Hist. 65, 2, 12. 

( 4 ) Dio Casa. o. c., 66. 10.8. 

(®) Joa. Flav. Bell. Jud. 7. 5. 4. 
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A quale specifica) asu fosse ancora rivolto il vetustissimo circo, negli ultimi tempi 
deirimpero non potrebbe^ in alcun modo accertare. 

Converrebbe supporre, quasi con certezza, che ogni popolare manifestazione tro¬ 
vasse ancora in esso il naturale suo centro. 

Tale certezza, oltre una data epoca, sembrerebbe, invece, infirmata dal frammento 
n. 27 (ediz. Iordan) della icnografia Severiana, relativo alla delineazione del Circo, l'unico 
che possa, con sicurezza riferirsi a questa, perchè contiene parte della indicazione <« Cir- 
fet/*] Flamifmi/s] ». Ma, questa a differenza che quella relativa al Circo Massimo nella 
medesima icnografi», c che è disposta in senso verticale lungo la spina, per il Circo Fla¬ 
minio è invece disposta in senso orizzontale c su due righe, onde appare raccorciata 
e così traversalmentc disposta, o. por esigenza nel delineatore di non confondere questa 
indicazione con le altre dei monumenti vicini : o per un impedimento a poterla sviluppare, 
come nel Massimo, nel senso dell'asse longitudinale delledifieio. 

Lo Iordan, che studiò questo frammento e avanzò l’ipotesi di poter riferire alla me¬ 
desima delineazione icnografica del Circo Flaminio, altri due frammenti: il n. 154, che 
egli colloca sul lato lungo meridionale del monumento, e il n. 145, nel quale egli sup¬ 
pone la porta triurnphalis del circo stesso, osservò anche che la indicazione suddetta, 
nella juute rimastaci, risultava disposta con un inclinazione di 8 gradi, rispetto ad una 
breve linea, nel frammento medesimo, che sembra segnare un estremo del lato curvo 
del circo (fig. 8). 

Quindi ne dedusse che, non solo l’indicazione era raccorciata nel suo sviluppo, ma 
risultava normale all’asse principale del circo. Di qui il suo dubbio che all'epoca del 
rilievo severiano dell’Urbe, l’arena dell'antico ippodromo, non fosse più libera, ma oc¬ 
cupata da altri edifìcii, che, dovendo- essere anch’essi rappresentati, avessero impedito 
al delineatore di dare all'indicazione lo sviluppo logico, lungo la spina, analogamente 
a quanto aveva fatto per il Circo Massimo (*). Il dubbio dello Iordan sembra a tutta 
prima esser convalidato dal rinvenimento, nel 1860, di un’antica strada, tra via Margana 
e piazza Aracocli, e di avanzi di abitazioni private, noi punto ove, secondo 1’orientamento 
delle rovine del Circo Flaminio c il rapporto di proporziono con la sua larghezza, logi¬ 
camente si dovrebbero supporre Voppidum terminante il lato lungo settentrionale ed 
i carcere s, che costituivano il lato orientale di chiusura. 

A prescindere però dal riconoscimento di questa via, la cui relazione rispetto al Circo 
sarà altrove esaminata a proposito della zona monumentale circostante, ma che, in ogni 
modo, potrebbe essere indizio di un abbandono e di un'alterazione dell’antico ippo¬ 
dromo, assai posteriore all’epoca Severiana, quando, invece, nel dubbio dello Iordan, sem¬ 
brerebbero aver trovato riflesso nella delineazione del Circo su la pianta marmorea, 
credo poter dissipare tal dubbio attribuendo il raccorciamento e la posizione della in¬ 
dicazione Circus Fluminius ad altra assai più semplice causa c cioè, all’orientamento 
stesso della pianta Severiana ed alla esigenza che le indicazioni dei varii monumenti si 
trovassero rispetto al riguardante, in modo da poter essere lette facilmente. 

Ebbene, l’indicazione de] Circo Massimo nel senso verticale; il particolare che essa 
segue l’asse del circo dal lato curvo sud-orientale, ai carcercs occupanti il lato nord¬ 
occidentale, secondo che ci appare dai frammenti ingegnosamente collegati tra loro 


( 1 ) Iordan, Forma Urbi* Roma» pag. 21 fra min. 27. 14'-. 154. 
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dairiluelscn ; finalmente il rapporto in cui eon essi si trovano i frammenti dei Balnta 
Surae e della Doinus Cornificia dell 9 Aventi no e delle relative indicazioni superstiti. 




(Fruaiuvutu 154) 


Fio. 8. — Frammenti della Icnografia Severiana relativi al Circo Flaminio. 

(da l'irdan: Formi Urbi» Romic. Re» X1111). 


rapporto emergente dal quadro di unione proposto dal medesimo Huelsen, tutto con¬ 
corre a provarci che Finterà pianta marmorea era orientata da N-O a 8-K (*)• 

Per il Circo Flaminio, quindi, orientato da Ovest ad Est,era necessario,!» per lo meno 
opportuno, perchè il riguardante la potesse leggere comodamente, che la sua indicazione 

(>) Huelsen, Top. Ili pag. 130 Tav. HI. 
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fosse segnata nella direzione del suo asse trasversale, così come risulta dalla combina¬ 
zione dei tre frammenti rimastici, proposta dallo stesso Iordan. 

Per quel che riguarda però repoca del primo abbandono dell’edificio, nulla ci offre 
modo di precisarla e il dubbio dello Iordan non rimane annullato in se, ma solo crono¬ 
logicamente spostato, fino a che il casuale rinvenimento di estranei edifici su l’area del 
Circo e l’accertamento della loro epoca, non fissino in questa la prima decadenza 
dell’antico ippodromo. 

Tuttavia, assai a lungo l’edificio circense dovette mantenere la sua importanza se, fin 
nel tardo documento ufficiale della Nolitia , vediamo da esso denominarsi una delle piu 
grandi regioni di Roma. Certo, in tale documento l’appellativo della nona, come delle 
altre regioni, era assai anteriore al documento stesso e traeva ragione dall’uso, ormai in¬ 
valsogli distinguere in tal guisa i quartieri della città. In ogni modo l’essere esso consa¬ 
crato ufficialmente prova che, per lo meno, sempre viva era nel popolo la memoria di 
quel monumento, centro del popoloso quartiere, tanto più che questo era tra i pochi, 
che assumessero il proprio nome da un singolo edificio in essi compreso ( 1 ). 

Il quartiere, come tutta la zona fino alla riva del Tevere ed alla Schola Qraeca , man¬ 
teneva intatte le sue antichissime caratteristiche. Ivi ancora i mercati; ivi ancoia l’affiuire 
negli scali tiberini dei trafficanti e delle merci di ogni paese,sopratutto dell’Oriente; ivi 
ancora l’espressione più intensa del cosmopolitismo romano, della trasformazione perenne 
delle caratteristiche locali al contatto del mondo greco-orientale, negli usi, nei culti, nel¬ 
l’arte, e là, ove era approdato il primo influsso ellenico, nel culto di Apollo, per poco 
offuscatosi a contatto dei primitivi concetti locali, nell'italico Vedù)tis y per risplendere 
di nuovo nell'Apollo romano, ora prendevano piede i culti siriaci e greco-alessandrini c 
il culto apollineo trovava la sua nuovissima espressione in quello del Solo e di Mitra. 

Concludendo : la storica rassegna sulle vicende di questo edificio, ne rivela la grande 
importanza nella vita religiosa e politica di Roma, importanza, che quasi lo eleva alla pari 
dello stesso Circo Massimo, fino al cessare della libera repubblica ed al sorgere dellTmpero. 

Sede, se non esclusiva, certo preferita o frequente di una tra le più grandi espres¬ 
sioni della religione dello Stato, quale i Ludi Apollinarrs: luogo spesso prescelto anche 
per la celebrazione di quei Ludi plebei , nei quali la plebe trovava, direi quasi, consacrata 
la sua fona politica e idealizzato il suo valore di fronte alla classe patrizia; luogo, anche, 
ove la medesima plebe sentiva ed esplicava il suo potere sovrano e la tutela dei suoi diritti 
e più vitali interessi,il Circo Flaminio,nella sua origine e nelle sue funzioni sintetizzava, 
ben può dirsi, tutta la storia di Roma, il suo sviluppo edilizio, economico, religioso e po¬ 
litico: nella natura primitiva del suolo e nel suo trasformarsi per una graduale bonifica; 
nei primi rapporti commerciali, con i popoli esterni; nell’introduzione e nello svolgimento 
di nuovi culti; nell'Influsso greco, che, man mano, trasformerà i numi primitivi del luogo 
in vere e proprie divinità elleniche; nelle lotte politiche interne concludentisi nell’afferma- 
zione unitaria dello Stato ; finalmente, nell'Incipiente espansione verso il dominio univer¬ 
sale, col nome del suo fondatore Caio Flaminio, indissolubilmente legato alla vicina omoni¬ 
ma via, per la quale, appunto, le aquile romane dovevano avanzare nel loro volo vittorioso. 


(*) t’rlicli*. Cod. tnpogr. I rb. Honnir, pag. 13. 
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Fio. *J. — Circo Flaminio? Frammento di epistilio. 


IV. 

Memoria attraverso i tempi. 

L'assoluto mistero, che dall'ultima menatone del Circus Flavi inius ricopre le sorti 
di questo, del pari ohe quelle della città, fino al secolo Vili, cela nelle sue tenebre tutta una 
trasformazione, che all'improvviso ci si rivela compiuta, quando l'anonimo pellegrino di 
Einsiedeln intraprende il devoto suo giro, o meglio, lo delinea su la nuova pianta ufficiale 
dell’Urbe, che di quella trasformazione ci appare la sanzione definitiva e l’epilogo. 

Pur sopra un tracciato evidentemente identico, o di poco alterato, rispetto all'antico 
della Roma imperiale, nuove designazioni locali, nuovi punti di riferimento, nuove divi¬ 
sioni regionali c suddivisioni di contrade, variamente appellate con strane denominazioni, 
ci mostrano una trasformazione che, se ha evidentemente la <ua genesi in un'alterazione 
materiale degl' antichi edificii nel lori» uso e nelle loro apparenze, è anche, e sopratutto, 
traslormazionc di coscienza popolare, nella quale il ricordo degli antichi monumenti, pur 
ancora in gran parte esistenti, si adombra di nuovi concetti, si riveste di nuove forme deri¬ 
vanti dal nuovo uso cui sono adibiti e dalle conscguenti trasformazioni per adattarli ad 
esso. 

Il primo indizio di questa alterata coscienza, relativamente al nostro monumento, 
lo abbiamo appunto, dopo un breve ma confuso accenno negli Atti dei Martiri, privo di 
qualsiasi valore topografico, nel modo come ci appare rammentato nell'itinerario Kinsie- 
dlense, noi quale ci si manifesta, con l’erroneo riferimento ad altra località, la trasfor¬ 
mazione subita dal monumento stesso, nella sua forma apparente, nel suo uso, nella 
nuova denominazione con la quale era noto al popolo ( 1 ). 

Dal liferimento dell'Anonimo al Iato sinistro del suo itinerario, partendo da S. Pietro, 
e dalla corrispondenza nella quale è posto con i monumenti, che rimanevano a destra del- 
l'iinmaginario percorso; infine, dulia menzione in esso del sacello ricordante l’antica leg¬ 
genda cristiana della santa vergine Agnese, esposta nei lupanari, quasi pubblica mere¬ 
trice, al ludibrio del volgo, è ormai fuori dubbio la confusione che, nella pianta ufficiale 

(*) Laodicius iussit sibi presentati in Circo Flaminio, ArU S. Marcelli, 11» Jan., p. 371. 
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dell’Urbe, su la quale l’Anonimo delineava il suo itinerario, faeevasi del Circus Flatni- 
nius con lo Stadium delle Terme Xeroniano-Aless&ndrine, noto volgarmente con il nome 
di Circo Agonale, (od. Piazza Navona) ( 1 ). 

Se la causa di tale confusione con questo, a preferenza di altro luogo, certamente de¬ 
rivava dall’analoga forma ancora intatta, e dalPesseredel pari incluso nella stessa regione, 
questa stessa causa ne implicava un’altra vieppiù importante ed altrettanto indubitata, 
che, cioè, quella forma il vero Circo Flaminio aveva ormai perduta insieme al nome e 
quindi al ricordo esatto della sua posizione. Ormai il popolo, e attraverso di esso il deli¬ 
neatore della pianta ufficiale dell’Urbe, rammentava l’antico e celebre edificio, troppo 
connesso alle vicende della città per esser posto in oblio, ma non sapeva più dove collo¬ 
carlo ed in qual monumento superstite riconoscerlo, se alcuno di questi con la propria 
forma non attraeva a se l’attenzione del volgo. Uno solo ve n’era nelle vicinanze, lo 
Stadio, e poiché la fama del Circo Flaminio era ben superiore a quella di uno stadio impe¬ 
riale, senz’altro la comune opinione identificò quello con questo. 

Strano può apparir, tuttavia, come in epoca posteriore, nel sec. X11, nelI’Orrfo Homanus 
Benedicli Canonici , il ricordo esatto del Circo, nella sua vera posizione, improvvisamente 
spunti, pur tra tanto variare di noini e curiose denominazioni date a monumenti antichi, 
e quindi tra tanto apparente manifestarsi dell’alterata coscienza popolare relativamente 
alle memorie dell’antica Roma (*). Se all’epoca dell’Anonimo il Circo aveva perduto tanto 

(*) Itinerarium Einsidlense. set*. Vili, in Urlichs , Cud. Urb. % Romae topogr. pp. 7<»-71 : 

.4 porta Sii Vetri usque Porta A vinaria ; 

Sin. Circus Flamineus ibi dea agnes I>kx. jier areutn tei laurentii ih dama so. 

Thermae Alexandrinae Theatrum Pompeii. 

Sci. Eustachii, Potando eie. Cypretsut. Sci Laurentii in Minerva. 

Neiritinerario A porta nei Vetri usque ad senni Limoni in Orthea si hanno Ih stesso indicazioni : solo 
le Thermae Alexandrinae, son dette Connnodiane e seguono, anziché precedere. Ih Untando Sì Cuna che 
l'altra, non sono che l'erronea denominazione delle rovine delle terme di Agrippa dietro il Pantheon. 
Su tali errori cfr. Iordan, (Top. n, pp. 330-340) che sembra propendere ad attribuire questi trasporti di 
nome all’ignoto autore della pianta della citta su cui fu delineato l'itinerario e suppone che questi, 
quando introdusse i nomi antichi su la pianta stessa, assegnò ad essi i luoghi, che a lui erano noti dai libri. 
L'anonimo interpolatore fere egualmente e potè localizzare il Circo Flaminio a piazza Navone per lu 
mancanza di una antica denominazione di questa piazza, che tradiva la sua primitiva destinazione ed 
anche per la probabile vicinanza casuale sulla pianta, della Porto Flaminia, come allora si chiamava la 
porta del Popolo, nello stesso modo che l\4rru* Aurea* Atexaudri prendevo nome tlal non lontano 
palatium Aleràndri. Cogl spiega gli errori il topografo tedesco; si vedrà piò innanzi come un poco, su tale 
spiegazione, mi differenzi i dalla sua opinione. 

(*) Mane dicit in issa in ad S. Anastasiam . qua finita d snndit rum processione... et progrediens inter 
bus ilica m lovis et Circìun Flaniinium, deinde va dii iurta /lortirnm Se renana in et tra nsie.ns antetcmplum 
('ratinileetc. Ex. ord. Rom. Rened. canon. Innoe. Il (113*1-1143) l’rlirhs, o. c.. p. su. 

La designazione topografica inter basilicali• lovis et ('iremo Flaniinium si può qui interpretare in 
due modi : intendendo per la prima: o il Tempio di Giove Capitolino sul Torpeio, soprastante alle loca¬ 
lità precedenti* me li te indicate nell’Ordo. cioè il templum Sibiline, il Templani Ciceronis. e il Porticus Cri- 
norma corrispondenti agli antichi monumenti del Foro Olitorio; oppure il tcmplum Inris incluso nei 
portici di Ottavia, rammentati subito dopo, in base all'iscrizione del propileo, con il nome di Portirus 
Severianum. Generalmente si segue la prima interpretazione, il che però implica, per necessità 
di dover intendere per Circus Flaminia*, non già il Circo vero e proprio, bensì il prossimo Teatro 
di Marcello, con il quale, infatti, fu spesso nel M. Evo confuso il circo stesso, e ciò perchè altri- 
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delle sue caratteristiche da non rammentarsi subito di per se stesso alla mente del deli¬ 
neatore della pianta ufficiale, onde quello |x»tè confonderlo con un differente monumento, 
che sol nella forma glielo rammentava, quanto più non doveva esser cancellato dalla memo¬ 
ria volgare quattro secoli appresso, quando, invece, torna a rivelarsi nell itinerario del cano¬ 
nico di Innocenzo 11 ? Dovremmo dunque concludere supponendo, », come tende a credere 

10 Jordan, che il delineatore della pianta ufficiale dell'Urbe avesse una ignoranza pratica 
presso che completa della topografia urbana, sì da commettere errori anche a proposito 
di cose ancor note ai suoi tempi, errori che poi verranno corretti dal più esperto compila¬ 
tore deU’Ordo; o che questi, anziché rispecchiare nelTOrdo l'opinione volgare, rispecchi 
invece la propria speciale erudizione,svoltasi maggiormente che nelsec. VIII, per effetto 
di una maggior coltura e del rinascente sentimento di venerazione per le antiche memorie. 
E cosi infatti si spiega l'apparente antinomia, indipendentemente dallo stato materiale del 
monumento, il quale, nel sec. XII ancor meno che ndl’VIII, doveva essere riconoscibile 
nelle sue caratteristiche particolari, che dovevano servire alla sua identificazione. 

Ed intatti tra le due fonti : ritinerario dell'Anonimo e l'Orrio, troviamo appunto una 
differenza, che rivela la diversa coscienza e la diversa cultura su cui s'informano, e, mentre 

11 primo rispecchia genuinamente l'ignoranza volgare e nei riferimenti, informandosi ap¬ 
punto alla popolare coscienza, si riporta solo a quanto praticamente doveva essere più utile 
a orientare il pellegrino in un effettivo tragitto attraverso lTrbe, onde vediamo preferire 
un CiijH-ettsus, o altri secondarii punti di riferimento, sol perché volgarmente più noti, 
a quelli, che pur non dovevano scarseggiare tra i molteplici monumenti ancora intatti, il 
secondo, invece, rivela la mente erudita, che si sforna d'identificare, sia pure in modo strano 


menti l'itinerario verrebbe a deviare e a non trovarsi piti in corri «pendenza con i monumenti indi¬ 
enti in Megli ito. 

A me però sembra che si possa interpretare anche nel secondo modo, supponendo, appena 
passato il Tempio di Giove, eretto da Metello, che l'itinerario sfiorerebbe a tergo, una leggera devia¬ 
zione a destra in modo da passare innanzi al lato meridionale del Circo, piuttosto che attraverso 
i sur ressi vi portici di Filippo, che sono affatto taciuti, e proseguendo poi attraverso la cripta Balbi, 
indicata con la strana designazione di Templum ereticale. Con tale interpretazione per Circue Fiatai 
nius potrebbe*! intendere il vero e proprio Circo, aderente al lato settentrionale del Porticus Oda cioè. 
nei quale portico era incluso il tempio predetto. Comunque, però, la questione non pregiudica il fatto 
che Iienedetto canonico, anche ammesso l’erroneo scambio con il Teatro Marcello, ricorda abba¬ 
stanza esattamente la vera pozione del Circo. 

Secondo alcuni la basilica Iovis dell'Ordo è il Teatro di Marcello e quindi il Circo Flaminio sarebbe 
il vero e proprio edificio circense. Ma contro tale ipotesi, piuttosto che la minor probabilità che l'au¬ 
tore dell'Ordo abbia fatto menzione del Circo, edificio più lontano, a preferenza del portico di Ottavia, 
che era assai più prossimo, come obbietta il Pernier, mi sembra più ovvio l’altro motivo, pure addotto 
dal Pernier, che il termine di templum o basilica non poteva convenire alle rovine di un teatro conservante 
ancora le sue caratteristiche. Il ricordo che fa l’autore citato del passo di Poggio Bracciolini (Pr varie, 
tate (attuane. - Lutet. Parisior. 1723, p. 17) relativo al Portico di Ottavia, conferma l’opinione nostra 
poc’anzi esposta, potendosi ben riferire quel passo non solo al portico anzidetto, ma al tempio inclusovi, 
come lo stesso Bracciolini sembra ritenere: Ex adverto (risp. al Teatro Marcello), via intermedia, *unt 
piare» colimi noe marmoreae par» jtortica» templi , ut aiunt Jovis ., cuiu» pnrtio rotatala moti » aedificii», in - 
Uria» vero/tortali» e»t occultata.... Cfr. L. Pernier, /I prò/tosilo di alcuni lavori eseguiti al Teatro MareeUo. 
Poli. Arch. Cotti., 11MI1, p. 57. 
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cd erroneo, i numerosi monumenti, che si trovano lungo il percorso. La prova evidente ri¬ 
sulta dal fatto che, mentre, come dissi, nell’itinerario dell’anonimo prevalgono le indicazioni 
più pratiche, quale i riferimenti volgali, o le chiese a tutti ben note, e dei monumenti solo 
i più conosciuti; nell'Orafo Romanus , invece, i primi mancano del tutto, e abbondano i rife¬ 
rimenti classici con uno sfoggio di coltura e di erudizione che, certo, non doveva esser ri¬ 
spondente alla coscienza volgare (*). 

Anche dal confronto tra YOrdo Romanus e le Mirabilia risulta la stessa differenza, 
perchè, mentre Benedetto Canonico ricorda il Circo nel luogo suddetto, e, con il suo nome 
classico, senza neppur accennare a quello in uso ai suoi giorni, e che troveremo rammentato 
in un documento di poco posteriore, le Mirabilia, invece, non solo omettono assolutamente 
qualsiasi menzione specifica del Circo, come tale, ma ricordandone il nome, in uso a quel 
tempo, di CasteUum Aureutn dànno a questo un riferimento classico, quale YOraculum 
lunonis , che non ha nulla a che vedere con il Circo stesso (*). 

Nelle varie redazioni delle Mirabilia , dal sec. XII al XIV, e nella Qraphia Aurea , 
il Circo, o è ricordato genericamente, comprendendolo in una determinata categoria di edi- 
ficii, che sono per lo più i theatra , senza alcun riferimento topografico ; oppure, traendone 
notizia dagli Atti dei Martiri è detto: Circus Flamineus ad pontem ludaeorum ; indica¬ 
zione questa, che si avvicina alla realtà, non distando quel ponte (od. Ponte 4 Capi) so¬ 
verchiamente dalla località del Circo, ma che per lo più si ritiene debba riferirsi ad un mo¬ 
numento assai più prossimo al ponte, al Thealrum Marcelli che, sempre visibile c noto 
per la particolare sua forma, poteva prestarsi ad una facile confusione ( # ). E tale confu¬ 
sione appare tanto più probabile, in quanto questa menzione rappresenterebbe una pura, 


( ! ) Il Duchesne rileva la singolarità che l'autore dell’Ordo usa denominazioni arbitrario, che poi ri¬ 
troviamo nelle Mirabilia e che nulla hanno a che vedere con l’uso medioevale, nfr con la realtà dello cose. 
Nelle Mirabilia, invece, ritroviamo molte di quelle indicazioni, ma seguite da indicazioni topografiche 
improntate all'uso volgare. 

L. Duchesne, Introduci. à le Lib. Censuum , ed. p. P. Fabre, I, p. 102. 

(*) Notevole è questo riferimento, che ci conferma la distinzione già stabilita dallo Iordan nelle in¬ 
dicazioni delle Mirabilia, tra i nomi di luoghi correnti nell’iiso e le identificazioni proposte dall'autore, 
in base all'inesatta cognizione ed alle reminiscenze alterate degli antichi monumenti. Così qui il riferi¬ 
mento a cui allude si riporta al tempio di Giunone, incluso nel portico di Ottavia, prossimo al Circo. Cfr. 
Duchesne, I. c. 

( 3 ) Graphia aurea Urb. Romae ed Urlichs, o. c. p. 116; • item de theatris: thealrum Pompeii ad 
S. Inurentium-Theatrum Antonini iurta pontem iudeorum ... — De loci» qui inveniuntur in sanctorum pas- 
sionibus:... Circus Flnminiu» ad pontem iudeorum... ■ — De mirabtlibu* civ. Nome tee. XIV ed Urlichs, 
o. c., p. 130: de theatris civilatis Rome ... thealrum Antonini iurta pontem Antonini... thealrum Flamineum... 
De loci» nominatie in paeeiombue sanctorum... Circus Flamineus ad pontem iudeorum...». Il Gregorovius 
(St. di Rohm , III, p. 560) ritenne che il volgo, confondendo i nomi, abbia chiamato il Teatro di Mar¬ 
cello Thealrum Antonini, nome attribuito più specialmente al vicino teatro di Balbo. Le Mirabilia più 
non nominano il Thealrum Marcelli, ma nominano il Thealrum Flamineum. Il Pernier reputa appunto 
che sotto tale denominazione si debba riconoscere proprio il teatro di Marcello, e lo prova col fatto 
che, poco oltre, le Mirabilia stesse dicono Circus Flaminius ad pontem iudeorum, specificazione che si 
adatta meglio al Teatro Marcello che non al Circo Flaminio. Questo nome di Circus o Thealrum Fiumi - 
minrum resta al teatro di Marcello anche nei rifacimenti posteriori delle .Mirabilia (sec. XIII. XIV, 
Ulrichs, I. e.). Cfr. Pemior L. A pro/iositn di alcuni lamri eseguiti nel teatro di Marcello, in Doli. Coni. 
Arch. % 1901, pp. 65-57. 
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strana eccezione alla generale dimenticanza di ogni esatto riferimento del Circo,dovuta 
al fatto che questo, da molto tempo aveva perduto con la sua forma primitiva anche il suo 
nome per essere invece noto, a prescindere dalla sua anteriore natura, con il nome di Cn- 
slellum Aureum. 

11 documento che, alla fine del sec. XII. ei ripresenta sotto questo nome l’antico monu¬ 
mento circense dei prato, ce ne rivela ad un tratto anche la profonda trasformazione, la 
cui natura è ben tale da giustificar la perdita di ogni memoria di esso nel «no primitivo 
aspetto e carattere. 

Celestino III. confermando con una sua bolla del 4 ottobre 1192, alcune donazioni fatte 
dai suoi predecessori Alessandro III, Lucio II le Clemente III alle chiese 8 . Marie Domine 
Rote et Beati Lnureniii , que /mite sant in Castello Aureo ... ci descrive minutamente 
questo castello in modo, che possiamo trarne assoluta certezza della sua posizione e quindi, 
con questa, della sua identità con il Circo Flaminio ( I (. 

Il ricordo delle • pirietes alte et antique in ri re ni tu posile - dinotante lo stato alterato si, 
ma non diruto dall’antico Circo, giustifica, con l'idea ohe suscita della magnificenza, ancor 
non perduta, del monumento l'appellativo di Aureum dato al medesimo, come a qual¬ 
che cosa di straordinariamente cospicuo e importante, così come vediamo, nel Medili Evo, 
attribuito quell appellativo a tutto ciò che riveli o rammenti magnificenza e splendore (*). 

Più oltre, parlando delle trasformazioni del Circo e degli edifici sorti su In sua area, 
m intratterrò su questo castello, relativamente alle sue origini, ai suoi signori, alla sua 
struttura in rapporto agli avanzi dell’antico monumento. Qui mi basti rilevare che, sotto 
la denominazione di Castrum Aureum , il Circo, come tale, fu completamente dimenti¬ 
cato, donde il significato ed il valore, già espressi, delle menzioni di Benedetto Canonico 
e delle varie minzioni delle Mirabilia. 

Da ora in poi la memoria del Circo non preoccupa se non gli eruditi di antichità ; 
per il volgo, in luogo di es<o, non si conosce se non, come dissi, il Castellani Aureum 
fin quasi alla fine del sec. XIV, poi il Calcami iam , promiscuamente alle indicazioni ed ai 
riferimenti a palazzi ed a chiese vicine, come il Monaslerium dominile Rosae, la domus 
Ijuduviei Petri Antonii de Mattheis et©. 

La memoria del Circo Flaminio attraverso le varie opinioni degli eruditi ne rivela 
l’iiicertezza e gli errori. Nel sec. XV l'Anonimo Magliabecchiano, confondendolo evidente- 


(*) L. Schiaparelli, Cartario di S. Pietro in Vaticano , in Archivio H. Soc. Rom. di St. Potrai, XVI, 
pi». 345-79, n. LXXIX. 

(*) Lo Jordan (Top. II. 425) rileva l’analogia nella comune denominazione di aureum data nel 
M. Evo, a molti monumenti antichi ed alla stessa città: aurea Roma. Ma osservo che, a prescindere 
dall'attributo dato all'intera t’rbe, perla quale esso poteva essere suggerito «la ovvie ragioni morali, 
relative al ricordo del suo glorioso passato e del suo splendore, per gli altri monumenti l'appellativo, 
oderivu da corruzione dello stesso loro nome (per es. Velabrum-Velum aureum ; OrcsliUa-auri stilla etc.) 
o da qualche riferimento a effettivi ornamenti d’oro o dorati. Così il Campidoglio, dal tetto di bronzo 
dorato «lei tempio di Giove ; la jicrgula aurea , secondo lo Jordan, un portico, forse da analogo motivo. 
Non potrei certo precisare «la quale ornamento suo proprio, o prossimo, potesse derivare l'appellativo 
di aureum il Castellina sorto su le rovine «lei Circo, ma. se si pensa alla straordinaria magnificenza 
«lei mo.oimenti prossimi, «lolla quale, forse, all’epoca «lolle Mirabilia esistevano avanzi cospicui, non 
parrà «lei tutto infondato che qiieU’appellativo. piti che riguardare il Circo in so stessi», derivassi 1 
a questo da altro monumento assai prossimo. 

Classe di scienze m«»kam — Memorie — Voi. XVI, Ser. 5*. 87 
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mente ©un gli avanzi del portico di Ottavia lo chiama palacium Flatninii e, del propileo 
del portico stesso, pur ritenendolo un arco trionfale e quindi non facente parte dell'edi¬ 
ficio circense, attribuisce l’erezione al console Flaminio (*) Il ricordo di questo e della sua 
personalità, risorgente con il rifiorire degli studii classici, per opera degli Umanisti, indu¬ 
ceva a ricercare il luogo del monumento che, dal suo nome s’intitolava, e a rammentarlo, 
tra i più cospicui dell’antica città, nei poemi e nei canni rievocanti l’antico splendore (*). 

L’antico errore dell'Anonimo, nelle sue cause, evidentemente, ancor nel sec. XV, 
influenzava le opinioni dei più antichi studiosi rappresentati dal Biondo, il quale, mentre 
confondeva con il gruppo degli edifici pompeiani le ingenti rovine ancor visibili del Circo 
Flaminio presso il Monasteri uni tì. Marine B. Rosae ( 3 ), identificava per il Circo stesso, lo 
Stadio Agonale, cercando però dimostrarlo con una assai relativa vicinanza di S. Maria in 
Aquiro, rammentante, sotto questo appellativo, le antiche Equiriae , che, secondo Dione 
Cassio, si correvano partendo dal Mauseleo di Augusto fino al Circo Flaminio, e delle quali, 
fin quasi ai nostri tempi, furono lontano ricordo le così dette Corse dei Barbari , che, 
similmente, movendo da Porta del Popolo, giungevano alla « Ripresa dei Barbari » presso 
l’antico palazzotto di Venezia, nell'area sua primitiva ( 4 ). 

Nella preoccupazione stessa del Biondo di dare una prova della sua opinione circa 
l'ubicazione del Circo, già risulta evidente che quella opinione non fosse generalmente 
ammessa, ed infatti, mentre ancor egli sembra accettare l’ipotesi assai diffusa della identi¬ 
ficazione del Circe» ceni Io Stadio Agonale, Albertino riferisce anche un’altra opinione 


(*) ... Palacium Ftaminii fati ubi nunc doinua Magna Tuciae... Arcua triumphalia marmorcus de 
quo palei nàtine salta, aed epilapkium rupia m e al, inter domo» mognoe-cucioe cl domita Pelri Leonia ante 
I/ontem Fabricium \d est ludeorum , fuitfactus Flaminioconsule aliquando... Anon. Magliabecch., sec. XV, 
ap. Urlichs, o. c.,pp. 155-168. ('he qui si tratti del portico di Ottavia e del suo propileo, lo prova la men¬ 
zione «Ielle case «lei Pierleoni. « he. è noto, erano prossimo al teatro Marcello, quella delle case di Maglia- 
curia, c propriamente del notaio Stefanello di questa famiglia, delle quali in baso a documenti del se¬ 
colo XV, abbiamo precisato In posizione presso la via recto ferrariorum (via della Reginella) in altro la¬ 
voro. tt’fr. Il Calcarono, pag. 5*24). 

( a ) In un poemetto, romposto nel 1407, in occasione del traaporto del sarcofago di S. Costanza 
su lu piazza di S. Marco, e dedicato a Sigismondo Malatesta, ù contenuta una rassegna dei monumenti 
antichi di Roma e qualche dettaglio sul grande c sul piccolo palazzo di 8. Marco. 

... A Ila quoque Aeneadum rapati furor urbe Thcalra 
Cor poro quia rabidi a dilaniando feria, 
ìngenlea atuduit circua drlere vrtustoa : 

Tantum Flaminius annua festa colil... 

L'fr. Bug. Mttntz, Plana et monum. de Romenntiq., in Mclang. G. B. de Rossi, supplem. aux Mélanq. d'ar- 
cheolog. et d'histoire de Vicolo frane., XII, 1892. 

(*) FI. Biondo, De Roma instaurato, lib. Ili, c. CI X, p. 25 : ca aedifieiorum moles (del teatro e della 
Curia «li Pompei) quam ex aupradictis maximum ampliasimamque fuisse non auspicari... aed inlelligere 
licei vulgo aed magna in conclusione cognito. -Vani ea in ruinarum et quidem ingentium parte ad quam 
monnstcrium nunc est Rosae dicium exteriori muri pinna in girum arcuata quondam theatri specicm exhibet. 
Scd remotissimo ab inde loco quam ccrtiores ex fama theatri ipaius ruinae ad sancti LaurenUi in Parnaso 
arcani reelesiae verqunt... 

( 4 ) FI. Biondo, o. c., p. *25 r. : eaéem vero in epi*tuto salta innuit Cosato : aolitoa ab Augusti mausoleo 
ex parila dimitti vinctoa currus qui. per equiriam in Ftominium Circuiti currerent : ut constare creda urna 
locum qui nunc tigoni est nomen Circuiti fuisse Ftominium ... 
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per la quale dicevansi Circo Flaminio le rovine esistenti presso la dimora di Domenico 
de Matheis, cioè presso S. Caterina de’ Funari ( 8 . Maria d. Rosae). Tale opinione, che 
era quella di Pomponio L*to, condivisa anche da Andrea Fulvio ( l ), contrastava con 
quella dell'Albertino stesso, il quale, invece, localizzava il Circo presso S. Angelo in Pe¬ 
scheria, in un’area compresa tra questa chiesa e la Piazza Giudea. Le vere rovine del Cicro 
alle Botteghe Oscure erano invece ritenute appartenenti al Theatrum ed alla Cripta 
Balbi (*). 

È interessante, nella confusa memoria del Circo dei topografi citati, Pintinio rap¬ 
porto da essi stabilito tra il Circo stesso e il Tempio di Apollo, tempio che, dietro una er¬ 
ronea indicazione di Pandolfo Pisano identificavano con la chiesa di S. Apollinare presso 
lo Stadio Agonale ( s ). Ancor essi ebbero l'intuizione dello stretto rapporto tra il Circo 
Flaminio c il culto di Apollo, che è stato già oggetto, di nostre osservazioni in questo 
studio. Questo stesso rapporto fu guida al Marliano a correggere gli errori dei suoi pre¬ 
decessori o contemporanei n Ha ricerca che egli fece, in base ad un diligente esame 
delle fonti relative al tempio di Apollo, della vera situazione del Circo, intravista già dal 
Fulvio, benché in non modo completo ed esatto ( 4 ). 

Il Marliano, in base alla duplice attestazione, che localizzava il tempio di Apollo nei 
Praia Flaminia e precisamente fuori la Porta Carmentale presso il Foro Olitone, ne 
traeva la conferma delPopinionc di Pomponio Leto e Andrea Fulvio su la ubicazione del 
Circo nell'area tra le Botteghe Oscure e S. Angelo in Pescheria, nel senso della larghezza: 
tra Piazza Paganie» e Piazza di Aracoeli nel senso della lunghezza ( 6 ). 

Dopo il Marliano, tutti i suoi imitatori più non discutono la posizione del Circo, 
la quale, del resto, era suffragata dall’attestazione di Pirro Ligorio, testimone oculare 
della erezione del Palazzo Mattei di Paganiea, sotto cui sparirono gli avanzi, ancora 
cospicui, del Circo stesso, misurati, secondo che afferma, lo stesso Ligorio ( # ). 

(*) ... Pomponili* vero Letti*, quem deinde tecutus est Fulvius, eum (Cireum Flaminium) esse vult, 
coitis vestigio quibusdam in loci* adhuc estoni apud apothecas obscura*, in cuius medio min*? aedesS. Ca- 
irrituie est sita et funes torquentur; quidam vero, Riondi opinionem approbantes , lialbi theatrum hoc in loco 
(tiisrc contendimi... Ioh. Itartol. Marlinni, Antiq., Rom. Topogr. Romae, 1634, pp. 126-127. 

(*) Circus Flaminia* ubi nunc est ecclesia s. Angeli in Piscina et totani illud spacium usque ad pla¬ 
tea m iudeorum Circus Flaminiti* dicebatur vestigio, cuius acdificii apud domimi Dominici de Mattivi* 
diruta visuntur, ut placet Pomponio Leto. Tamen nonnulli dicimt illud [uisse theatrum Ralbi... et in cani/*) 
Martin Cireum Flaminium fuisse in loco ubi nunc agonis platea, et hoc propter tnam Flaminiam Apolli- 
narem postea dietimi, ut eius vestigio demonstrant, in quo circo Ludi celebrantiir Apollinare*... Fr. Aitar- 
tini, Opusc. De mirnb. nova* et vet. urbis Rome, t. 24 (ed. Schinarsow.). 

Ecclesia sii. lacobi in Circo Flamineo a natione hyspanorum divino officio.. Fr. Albertini.o. c.,p. 9. 

( 3 ) Pi nidul f us lateranensis ost virili* eeelesiae. scribit Adrianum jxoìitificem primum aedi fica* se eccle¬ 
sia ni sancii Apollinaris in loco ubi prius in Circo Flaminio Apollinis a~des fuit... Fr. Alberimi, n. c., p. 
72 ; Ioh. Bart. Marlianus, o. c. t p. 126-127. 

( 4 ) Ioh. Kart. Marlianus, o. c. 

( 5 ) Il Marliano deduceva la posizione del Circo Flaminio sopratutto dai passi relativi al Tempio 
di Apollo, dai (piali risulta che il tempio sorgeva nei Prato Flaminia e presso la porta Cavnentale e il 
Theatrum Marcelli. Cfr. Liv., ab U. C. t XVII, 37, 11 ; 111, 63, 7 ; XL 61. 4. Fasti Urbin , C. ì. L. I ; 2. 
p. 262. Mon. Ancyr, C. I. L., Ili, c. 21. Fasti Arval., C. I. L, 12, p. 215. Ma nei prato Flaminia ò noto che 
sorgeva anche il Circo, spesso menzionato in connessione con i monumenti anzidetto 

(•) Pirro Ligorio, Antichità. - Libro dei Circhi. (Venezia 1663) pag. 17. Il sito del Circo Flaminio 
era non molto lontano dalle radici del Campidoglio, et come anchora si può vedere , cominciava dalla piazza 
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Ma una questione, la quale si protrae fino ai nostri tempi, attraverso il Cassio, 
il Donato fino al Vespignani, è quella deir orientamento del Circo stesso e dei suoi 
limiti precisi. 

Nella notizia dell 1 Albertino l’orientamento non è precisato esattamente, e,sembra 
che quell’erudito del ’500, pur stabilendo una delle estremità presso il Palazzo Mattei 
di Giovi, dia all’asse del Circo una direzione inclinata da N. 0. a S. E. in modo 
da comprendere la Piazza Giudea e la chiesa di S. Angelo in Pescheria nell’area 
del Circo o presso di essa ( l ). 



Fio. 10. — Uno dei sopra carceri del Circo Flaminio. 

Palazzo M itU>i. Fotografia Marchetti). 


Su tale questione il Fulvio non si esprime chiaramente: dando però limiti del 
Circo corrispondenti a quelli anche oggidì riconosciuti e qualificando testa del cerchio 
il Calcararium , cioò il lato occidentale (Piazza Paganica), sembra ammettere che 
quivi coincidessi il lato curvo, come infatti è realmente e come tanto più doveva 
apparire ai suoi giorni, quado il Circo era ancora visibile noi suoi ruderi (*). 


de' Margani c finiva appunto al fonte di Calcarara, abbracciando tutte le rase dei Mattei, e itendevasi in¬ 
fimo alla nuova via Capitolina, pigliando in lutto quel giro molle cose d'olire pereone. I>a questo lato dei 
Mattei il Circo pochi anni fa era in gran parte in piedi : et allora ne presi la pianta dalle minuzie delle 
misure in fuori, che, /ter non avere il Circo gli ultimi suoi finimenti, non si potevano pigliare... 

(*) F. Albert ini, I. c. 

(*) A. Fulvio, L'Antieh. di Roma (Venezia 16#R) p. 124-126: Lunghezza del predetto cerchio co¬ 
minciava dalla casa di messer Pietro M argon#, et da Santo Salvatore in Pensile, cioè in palco , per insino 
alla casa di messer Ludovico Mattei vicino a Calcara no... ovt è la testa del cerchio, hi sua larghezza era tra 
la torre dei Citrangoli e le ìtotteghe Oscure... 
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Dopo di lui il Marliauu tace su tale argomento, ma i seguaci di questo, coinè 
il Donato ed altri, nettamente orientano il Circo in modo da riconoscere il summus 
circus (così indicando il lite» breve ricurvo, come noi lo abbiamo dimostrato in altre 
note topografiche) presso Piazza Margana, sul lato orientale, e le carcere* sul lato 
occidentale presso S. Nicola de Calcarario, e quindi nell'area del Palazzo Mattei di 
Paganica ( 1 ). 

Notevole in questi scrittori, ed a tutti comune, anche al Maritano, l’opinione che il 
Circo si aprisse con il suo ingresso principale lungo il suo lato settentrionale, a S. Lucia 



Fio. 11. — Circo Flaminio? Frammento «li fregio. 

(•*• «'orili* «IH [«liu» Fotografia SUrrtotli). 


de’ Ginnasi, prescindendo quindi da ogni analogia con il Circus Maxiinu8 e da un pensiero 
naturale c spontaneo, che indurrebbe a collocare l’ingresso ad una delle estremità, su 
uno dei lati brevi, e presumibilmente sul lato curvo occidentale. 

L’opiniono, sorta dall’esistenza di un arco presso la chiesa suddetta, Varcus obscurus 
dal quale la chiesa stessa e quella prossima di S. Salvatore in pentiti* traevano 
uno dei loro appellativi, ha importanza per la topografia dogli edifici circostanti al Circo, 


(*) Donatu* Ite urbe Roma % lib. I, p. 20: Porro circi latitudo sjmtium erpit quod inter offeinas 
vulgo obscurus forumque iudeurum est interiectum... su numi* circus curentus in hnnicyclum ad plateau» 

vulgo Mnrganorum projte Capitolimi» pertinenti flcrtrbatur ad aeden» S. Angeli in Foro Pi senno ; ima • 

jmrs ubi circi carceres versus S. Ni colai» ih cogiwmento ad t'alcnrias et aedes duco m Cesnnnorum. Ileo 
circi longitudo... 

* Circus Piantimi ... intcr turrim que mine de le M» rangole diritur et vinm ad Apothccns 
Obscuras appellatali!... De urbe Roma adnotat. pulcherrimae, mie. sec. XVI, f. 30 r, ed. M. Marchetti 
Un manoscritto inedito riguartbinte lei Topografia di Ruma , in Roti. Coni. Arch ., 1014.; Cfr. M. Lucio 
Fauno, Compendio di Roma antica Venezia, 1552, p. 20. 

Cfr. il mio articolo: / tempii presso S. Nicola a * Cesarini etc.. in Itoli. Coni. Arch. 102U. 
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specialmente per il templum Herculis Magni Custodis, che quegli archeologi identificano 
con S. Lucia de’ Calcarario (*). 

Ma sul valore di tale identificazione e su la posizione vera di quel tempio ho parlato 
ampiamente altrove, nè qui conviene ripetere (*). 

L’opinione del Donato su l’orientamento del Circo Flaminio, attraverso alle va¬ 
rianti del Cassio, si protrae, come dissi, fino ai nostri tempi, trovando Pultima sua espres¬ 
sione nel Vcspignani (*). 

Eppure dalla sua genesi,fino a questa sua ultima espressione nel Vespignani suddetto, 
non mancavano indizii sicuri a smentirla, onde fa meraviglia il fatto stesso della sua 
origine. Nelle memorie del see. XIII e nei documenti del XIV non mancano le menzioni 
del trull uni, o parte arcuata, presso il monasteri uni S. Maria e Dominar 
Rosae , o presso la Piscina, e lo stesso Flavio Biondo, pur non riconoscendo in essa il 
Circo Flaminio, ci parla di una c xt e ri or muri pinna in gir uni arcuata che 
somigliava all'emiciclo di un teatro ( 4 ). Ai nostri tempi poi, pur non rimanendo in vista, 
alcun avanzo da cui appaia evidente la forma del lato curvo del circo, essa, per poco 
che si osservino i sotterranei e il piano terra del palazzo Mattei di Paganica, appare evi¬ 
dente nella conformazione irregolare, di quegli ambienti le cui pareti convergenti verso 
un centro comune, sono evidentemente le antiche, formanti i cunei dell’emiciclo circemc, 
e su i quali poggiavano le gradinate. 

Onde non è duopo dilungarci oltre nel dimostrare l’errore e l'infondatezza della 
ipotesi del Fulvio fino alla sua ultima espressione nel Vespignani ( 5 ). Al contrario, nelle 
diligenti ricerche dei topografi moderni dal Nibby, al Canina, al Linciarli, il circo Flaminio 
ha ritrovato la storica sua sede precisa, nel luogo ove sorse come simbolo di risurrezione 
della malsana contrada dei prata Flaminia, e come espressione politica dell’affer- 
marsi del potere popolare di fronte alla oligarchia dei patrizi (•). 


( l ) La chiesa di S. Lucia che fu già it tempio di llercole custode fu su la bocca del Circo Flaminio; 
M. L. Fauno, o. c., p. 20; B. Maritano, Ani. Rom. Top. (R. 1537), p. 126:.... currus solitos esse 
venire ad apothecas obscuras et per portata antiguam cuius vestigio adirne exlant. Circuiti ingressus mrtas 
circuire... ; dr. L. Cantari no, L'Antiq. di Roma (Basilea, 1538), pp. 78-79; Franzini Fed., Roma ani. 
e inod. (R. 1678), p. 302 etc. ; Cfr. Catasto 1436 del S , Sanctor. ed P. Egidi, Necrologi , I. p. 363. 

(*) Cfr. l’articolo citato. 

(*) A. Cassio, Corso delle acque antiche , (1557), II, pag. 383. 

( 4 ) Cfr. nota 3 pag. 662; Steph. Balutius, Vita Inn. Ili , ap.. Muratori, Script. III, p. 565; Cfr. 
Istruì». 1395 (Luglio) relativo alla lite tra le parrocchie di S. Valentino e di S. Maria domine Rose, 
nell'articolo: Calcarario , in Arch. Soc. Rom. St. Pai. voi. XLII, p. 503 e seg. 

(*) V. Vespignani, .Aranri di un tempio incerto della IX regione di Augusto , in Roll. Com. Arch., 
1874, pp. 217-218. 

(•) Nibby, Roma Antica , I, 612; L. Canina, Edificii di R. Ani., I, p. 31 ; 111, p. 49; R. Lanciato, 
Ruins and EscavaUons , p. 456; E. Caetani, Lovatelli, Circo Flaminio , in Passeggiale nella R. Ant. 
p. 109 e seg.; lordati-Huelscn, Top. dcr Stadi Rom., Ili, pp. 548-51. 
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Fio. 12. — Campanile di S. M. dominai* Rosse. 

(od. S. Caterina de’ Funari - *ià torre del « Castruin aureum*?). 

(Fotografi» M*rch«tti). 


V. 

Le trasformazioni durante il Medio Evo. 

A) Il Càstrum aureum. 

La perduta memoria del Circo Flaminio nella sua vera posizione, fin dal secolo Vili, 
dimostra come assai per tempo dovesse essersi compiuta la sua trasformazione dall’an¬ 
tico carattere, in quello impressogli dai nuovi usi ai quali veniva adibito. Tale trasfor¬ 
mazione,come si disse, fu solo alterazione di aspetto, adattamento a nuove funzioninoli 
già distruzione totale, poiché, quando alla finodei secolo XII, improvvisamente il Cirenei 
si rioffre alla memoria, dopo il lungo silenzio dei secoli trascorsi, sotto il nome c l’aspetto 
di un fortilizio medioevale, il Castrimi aureum , nel suo complesso esso ancora 
possiede Fimponenzi e la mole sue primitive, e, per quel che possiamo dedurre dai do¬ 
cumenti, almeno por la parte estenuasi mantiene pressoché intatto, mentre l’interno, 
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per la presenza di nuovi edifici sorti su l’arena, o presso le gradinate, mostra aver subito 
più profonde alterazioni. 

Come accennammo, il documento clic ci descrive questa trasformazione del Circo 
in fortezza medioevale è una bolla di Celestino III, in data 4 ottobre 1192, con la quale 
si confermano i possessi e le donazioni di precedenti pontefici a due chiese: S. Maria 
Domine Rose e S. Ijaurmtius in Castro aureo , sorte appunto neirii terno del Circo 
medesimo ( l ). Tale importantissimo documento, anzitutto ci offre un dato prezioso 
su l'epoca dell’inizio di tale trasformazione, nominandoci i fondatori di quelle chiese, 
due illustri personaggi: Graziano e Gregorio, e due nobili donne : Rosa e Indila, e, 
poiché il primo di essi è nominato quale nobilissimas consul et (lux Rommioruvi, ci per¬ 
mette di riferire a lui solo i ricordi molteplici di personaggi di tal nome e condi¬ 
zione, che troviamo in altri documenti. 

In una serie di questi, che va dal 927 al 971, è nominato un Gralianus con¬ 
sul et dur... il quale, insieme alla propria consorte Teodora, fa varie donazioni al 
Monastero di S. Benedetto in Subiaco (*>. Quasi comtemporaneainente un’altra serie 
di documenti, che va dal 961 al 999, ci presenta un Oregori et*, parimenti ronsul et 
dux , aneli'esso autore di varie donazioni al Monastero medesimo ( a ). 

La coincidenza di epoca, di grado e l’essere entrambi donatari del medesimo mo¬ 
nastero, già basterebbero di per se ad autorizzarci a riconoscere nei personaggi suddetti 


C) I*** conferme «li precedenti donazioni si riferiscono anzitutto alle* donazioni originarie dei fon¬ 
datori, poi alle successive riconferme delle precedenti, per opera di (ì io vanni XIX (1024-1(133), ‘li 
Alessandro III (1160-1181), ili Lucio 111 (1131-85) e di Clemente III (1137-01). Di questa impor¬ 
tantissima bolla riproduco qui solo quanto strettamente si riferisce nll'oggetto del nostro studio: 
« IK f. lohanni Primicerio nostro, Recioti ecclesie S. Marie Ih mine Rose rt B. ht urenti i . t/iie /tosile 

* sunt in Castello aureo. Monti noe a/untolice si di* etr. Kn /tro/iter, dileeti in Pomino fìtti, oc etri t 
« insti* snpplicntionibu* annuente*. ad esemplar fet. memorie Aleinttdri , Ludi et Clementi*, predeccstorunt 
> nottrorum, eieepta comuni defensione, s/tciali quoque privilegio vos niunimu* etqwiscunque possessione*... 

- prediete ecclesie... iurte et runonice possident... in /ter/tetuum roufirmamus. In quibus hec proprii* da- 
-i riniti* erjirimmda roeabuli* : idem ('nstdlum Aureum rum utiliUitihus suis. videlieet pariftibus alti* et 
» antiquis in circuita /positi* cum domihus ri cantinati* eisdrm /tarirtihus de fori* undique copulati* ; or - 

* tiim qui est iurta idem castellimi cimi utilitatihu* sui* et superiori bus criptarum; jtopulus foras /tortain 
¥ iatu dirti castelli a parte Campitela rt regionis salirti Angeli ncque in llurgum ah utraqur /torte vie et Pi - 
«• sci lumi cum Turre Salitole ncque in Areum tcllariorum, d a /tarte Pince iurta prrfatos muro* ab utraqur 

- /tartr vie: ecclesiam S. Lucie nini /pertinentis fui#; rcriesium S. Felici* et fuutlum qui voeatur ordcolus 
<* cum /ertincnliis sui* eie. ■ (seguono i fondi ertra urbani fuori porta S. Pietro su la via Cornelia oltre il 
111 miglio)... 'situi in seri/Ai* autentici* a bone memorie fi rat inno, firegorio et Domina Rosa rt linilta ip• 
«stirimi eeelesiarum fundnloribu* eontinrtur... ditti* dumo* in Ralneo Miccino /tosilas, quorum: imam te- 
« tieni filii tScrardi de Concedo et alternili liere* lohannUi lutici; tre* domo* alni* in rodein loro quartini 
« un i ii bere* lohanni* de S tulio et Tbrodi ni; olii <n b re* Pauli fluì (ionie di Rainno et alitila filli Pauli 

* 1*1/0 lenmt. et criptam quani rtiam Romanas Punii Pipi filili* fenW... que omnia saprndictus donimi* lira- 

* tv imi* nobilissima* ronsul rt dui romanurnm sicut invenitur in instrumentis antiquis. vestris se/tedidi* 

- cederti in donnvil... (se nono al? ri possessi) qua* Pattilis nobilissimiis vir ruintinoruni consul finisci 

- cuniti* filili* tem/tonbus domili Adriani iuniori* Pape prò anima sua dona vii eie... Dat La temili per 

* immuni F.gidii S. Sic. in Carcere Tulliano Dine f ordinalis tic. ». Cfr. L. Schiaparelli. Cartario di 
S. Pietro in Vaticano, in Archivio Soc. Rom. St. pit ., XXV. pp. 345-340. 

{*) Rrgest. Sabine, ed Allodi-O. Levi, nn. 38. 4M. 62, 62, 136. 

( a ) Reg. dt ., nn. 113, 126, 10!), 139, 167, etc. 
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i fondatori delle chiese del Castrimi aure imi, menzionati da Celestino III; ma un altro 
prezioso indizio ce ne rende maggiormente sicuri, poiché in due documenti di Farfa 
del 999 e del 1017 un Gregorio ed un Graziano, che quasi certamente per repoca, spe¬ 
cialmente il secondo, non si possono identificare con i precedenti, ma che pur possono 
esser stati loro congiunti, sono detti rispettivamente: Gregari tut virclarissimus quivoca- 
tur miccinus atque vestarariu* Sacri Palai ii, e Or aliami* a Baltico Miccino (>). La menzione 
del Balmeum Miccinum ci riporta precisamente ad una contrada immediatamente pros¬ 
sima al Circo Flaminio, già da ine descritta in altre note, e nella quale erano 
altri beni, come nota la bolla di Celestino, donati alle suddette chiese dagli stessi 
suoi fondatori, onde possiamo concludere, che, essendo realmente i due menzionati, 
consoli e duchi, quegli stessi che la Bolla ci ricorda quali fondatori del Castrimi 
nummi, si può stabilire verso la metà del sec. X l'origine delle chiese suddette, 
mentre è anche possibile supporre, perii fatto che, i predetti fondatori già possedevano 
beni nel Balneum Miccinum , che la trasformazione dal Circo in castrimi fosse ancor pre¬ 
cedente, e, probabilmente operata dalla stessa famiglia, che ne aveva fatto la sua resi¬ 
denza ed il centro principale del suo dominio su le contrade finitime (*). 

A quale delle potenti famiglie baronali romane del sec. X appartenessero questi 
personaggi, è questione che richiede più lunga ed accurata ricerca che esorbita dal 
nostro argomento, ma poiché l’appellativo di Miccinus , comune ad altri personaggi, 
credo, abbia generalmente, almeno nell’epoca in cui parliamo, più un valore locale, che 
non quello di soprannome di una particolare famiglia, e si riconnetta a designazioni to¬ 
pografiche prossime alla nostra contrada, ma più ampie e di più antica origine, così re¬ 
puto poter supporre, con un certo fondamento, che in quei signori del Castrimi attraivi , 
siano a riconoscersi i conti di Tuscolo, o i loro congiunti i Crescenzi di Stefania 
Senatrice, figlia di Giovanni Crescenzio Patrizio, come dimostrerò in prossimo lavoro, 
relativo appunto alla località principale cui l’appellativo regionale ed i personaggi 
stessi si riconnettono, o cioè alla curii* (tornirne miccinae (•). 

Quanto alle due nobil donne, Rosa ed Imilia, evidentemente congiunte assai pros¬ 
sime dei duchi suddetti, e dal nome di una delle quali intitolavasi la chiesa di S. Maria, 
nulla possiamo dire di sicuro ( 4 ). 

Al contrario, l’altro donatore menzionato nella Bolla: il Paulus nubilissimas vir 
romanorum consul Vinisci corniti* filius vissuto ai tempi di Papa Adriano giuniore, 

( l ) Reg. Farfa ed. Balzani-Giorgi, III, 160 , 216. 

(*) Cfr. Il Calcarurio % in Arch. detta Soc. Rom. Si. pai. voi. XL1I. 

( a ) Assai frequente è il soprannome di Miednus nei documenti medioevali.Cfr. Reg. Farfa , III, 28; 
(liso qui vocor Miccinus ibi fui... (ad an. 908) forse Io stesso che il Cizto v. li. qui de Pinia tocor come 
sembra attestarlo l’appellativo regionale de Pinta an eh'essa prossima al Costruiti a unum. (ad an. 991); 
L. M, Hartmann, Kcelcsùie S. Marine in Pia Lata Tabular , Vienna. 1895. doc. XX; loh/mues de Mie - 
dna (ad an. 1018), in Marini Papiri diplomatici, p. 66, n. XLII etc. 

( 4 ) Reg. Sublac. ed. cit., p. 107, n. 6ó, ad an. 953. Nel 1063, nello stesso Regesto (p. 81, n. 41) è 
menzionata una 1 fonimi Imilia nobilissima eomiiissa que otim domnus Domuleus coniugem fini, habila- 
trice in Paleslrina... Questa Emilia era la nuora di Giovanni conte, tìglio di Stefania Crescenzi. 
(‘fr. il mio articolo: Ia% Rttctu di Fumone in Campania di prossima pubblicazione in Arch. Soc. 
Rom. Si. Pai. Quanto a Rosa, nel Reg. di Subiaco non troviamo se non una ■ Rosa honesta 
femina • moglie d* un Sergius magnifìcus vir. 

Classe di scik.nzk morali — Mkmorik — Voi. XVI, 8er. 5*. 88 
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cioè ili Adriano HI, si può, quaM certamente, identificare con un Pauliis consul et dux 
test- nel 027 in una donazione al Monastero di Subiaco, il che permette, con assai 
probabilità, riconnetterlo ai predetti personaggi suoi contemporanei ( ! ). 

Le due chiese, fondate dai duchi Gregorio e Graziano, pur essendo distinte, per la 
colmine origine, per l'identità di possessi, per la dipendenza da uno stesso rettore, ci ap¬ 
paiono talmente vicine, come anche ci «attesta il Grimaldi, da costituirne quasi una sola 
chiesa, onde spesso nei cataloghi, sotto la denomi nazione della maggiore S. Maria, pos¬ 
siamo facilmente sottintendere il S. Laurentius (*). Tale frequente tacita menzione 
può esserci utile a distinguerla d: Ile altre chiese dello stesso santo, dette variamente 
in pensilis , de Puliticina, de rnlcururio e de clausura , con cui, seguendo l'erronea 
opinione del Grimaldi, alcuni autori, arche moderni, la confondono ( s ). 

Che il S. Laurentius in Castro aureo debba distinguersi dal S. Laurentius de 
Pallacinis ci sembra poterlo affermare osservando la diversa partita a cui assegna 
l’una e l’altra il catalogo torinese, pur nellapparente silenzio su la prima, e il diverso 
rapporto topografico stabilito tra il 8 . ÌAiurmlius in Pullncina e 8. Maria dotane Roso 
nella quale si sottintende il 8. laurentius in Castro aureo. Infatti, il catalogo torinese, 
dopo averci nominato con ordine topografico assai esatto tutte le chiese corrispondenti 
al lato settentrionale del Circo Flaminio, e cioè quelle generalmente dette in pinco , 
e oltre queste 8. Lorenzo in Pallacina , ci nomina quelle del lato meridionale e occiden¬ 
tale girando intorno al Circo stesso, fino a richiudere il giro in 8. Lucia de Calca¬ 
rario, che tri»vasi nel lato settentrionale. Fra queste nomina quella che era, per cosi 
dire, il centro di questo circolo cioè S M. dominar Rosao , ma, poiché in questa è da sot¬ 
tintendersi anche il S. Laurentius in Castro aureo , ne risulta uua netta distinzione con 
le chiese dette in Pallacinis ( 4 ). 

Ci sembra poter anche affermare l.i distinzione tra il 8. Laurentius in Castro 
aureo e il S. Laurentius in pensili* in quanto entrambi sono nominati distintamente 
nel catalogo del sec. XIIT, edito dal Fabro (•). 

Circa la questione poi, se il S. Laurentius in / tensilis debba ritenersi una chiesa 
affatto distinta, oppure una denominazione diversa di altra dedicata allo stesso santo, 


(>) Reg. cit., p. 105. 

(*) Iac. Grimaldi, Liber canoni cor sacro», basii Princip. Aposlolor, Cod. Vat. Ut., 0437, f. 30 ; Mo • 
na sterilita 8. Laureata in Palatini... e regione palatii Matthriorum, in eonstruendo puellaruin Coenobio 
demolì turn... In bulbi Joannis XIX in obi ciò ne de Tauri nit in hoc libro subscripsUj Roditi phus indignile 
abbas 8. Laurentii in Cintura. Il ut ut reelesiar etiam ineminit Sic. Siniorilis Vatic. Ribliot. ; diccbatur in 
Palatinis jrropler Cirntm quem ignari Palati uni vocabant... Cfr. Calcarario, pag. 39. 

(*) Cfr. P. F. Kehr, Italia Pontificia, I, Roma, p. 101. 

( 4 ) Calai Torin. ed. Urlichs. o. c., p. 174. 

(*) Cfr. P. Fabre, Un nouvea n catalogne des églises de Rome in Metanges de l'èco le francai te d'archeot. 
et d'histoire , Vili, pp. 435-37, n. 147. Più che la duplice menzione, nel catalogo citato, del S. Lauren¬ 
lius in Pensili* e del S. Laurentius m Castro aureo, che non esclude l erronea ripetizione sotto nome di¬ 
verso della stessa chiesa, come pure avviene nei cataloghi, un’altra considerazione esclude tale identità, 
cioè, che sia l'anonimo d'Kinsiedeln, che Cencio fanno di S. Lorenzo in pensili* un punto di riferimento 
dei loro itinerarii: il che presupp ine 1 1 s n p dizione fuori delle mura del Circo Flaminio o del Costruiti 
nummi ancora intatte, mentre il lyinrcntius in C. aureo era fuori del percorso perchè incluso nelle 
mura stesse. 
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tale questione può farsi solo rispetto a due chiese: al S. Laurentius de Pallarinis e 
al S. Laurentius de calcarario , ammettendo però nel catalogo citato una duplice men- 
sione di questa ( l ). 

Il catalogo torinese colloca il S. Laurentius in Pallarinis , tra il S. Andrea dello 
stesso nome, di accertata località, nell'area della Casa Professa di Gesuiti, e S. Marco. 
Al contrario, mentre il catalogo stesse* tace sul conto del S. Laurentius in Pensili *, altre 
considerazioni inducono a ritener questo situato molto più verse* il Circe* cassai proba¬ 
bilmente nellarea stessa di esso e cioè: anzitutto, che nelTit inerario pontificio ripre*de*tto 
da Cencio Camerario, tale chiesa è nominata subito dopo VAmigdala, e* alfiere* di man¬ 
dorlo, forse Colmo stesso, erroneamente nominato, o altre» alfiere* assai presse* al medesimo, 
onde la chiesa doveva esser in una relativa vicinanza con esse* : in secondo luogo che 
un’altra chiesa : S. Salvatore (od S. Stanislao dei Polacchi) è detta egualmente in ‘pen¬ 
sili* e si trova anch'essa nell'ambito del Circo, il che fa ritenere che anche il 8. Lau¬ 
rentius avendo lo stesse* appellativo, e presumibilmente per la stessa ragione, sia del pari 
incluso nel Circo medesimo; finalmente che il S. Laurentius in Pensili s, general¬ 
mente riconosciute* nel S. Laurentius , nominato nell'Itinerario Einsicdlensc, è posto 
in questo in una certa corrispondenza per il lato destre* del perce*rse*, ceni il gruppo 
delle terme di Agrippa, su la sinistra di esse*, e per quanto, certo, talec*»rrispe>ndenza debba 
intendersi assai relativamente, essa induce a ritener la chiesa di S. Le»renz»* non troppo 
spostata ad oriente cernie sarebbe se, idontificandeda ceni il S. Laurentius de Pal¬ 
larinis si dovesse supporre presse» S. Marco. Onde, concludendo, ritengo che la chiesa 
in Pensilis, distinta dalla tu Pallarinis , delibasi situare sul late» settentrionale del Circe» 
Flaminio, rappresentato dall'odierna via delle Botteghe Oscure, tra Piazza Paganica 
(l'Olmo) e la via d'Aracoeli, nell'estremo occidentale del late» stesso (*). 

Tale conclusione porta seco la constatazione che, ancor precedentemente alle due 
chiese in Castro aureo . altre chiese, o almeno una : il 8. Laurentius in Pensilis, erano 
sorte nell'arena del Circe* e quindi incluse nel recinto del Castrimi. Non sappiano* 
l’epoca di fondazione del S. Salvator in Pensilis, mentre, se il S. Laurentius in Pensilis 
è quello menziemate* dall'Anonimo, osso rimonterebbe al secolo Vili; certe* e, però, 
che all'epoca di Cencio Camerario e quindi anche ai tempi della bolla di Celestino III, 
l’ima e l’altra esistevano (*). 


P) Cfr. P. Fabre, o. c., pp. 315-16. 

(*) Cfr. Lib. Censuumed. P. Fabre, I, p. 315. Tale questione fu giada me trattata nell'articolo citate* 
sul Calcarario nel quale conclusi dubitando una possibile identificazione elei S. Laurentius tra Pensilis 
con il S. Laurentius in Calcar ario, la cui ubicazione ritenni dovesse cercarsi nell'area o nei pressi dei 
palazzi Mattai «lai lato delle Botteghe Oscure (art. cit. p. 435). 

Circa l'identificazione del S. Laurentius in Pensilis con il S. Laurentius de clausura, asserita dal 
Grimaldi, nulla vi è che la confermi. Cfr. lar. Grimaldi, Cod. cit. 

( 3 ) A prescindere dalla probabile allusione dell'anonimo al S. Ijiurcntius in Pensilis, nei docu¬ 
menti apparisce nominata anteriormente ad essa il S. Salvator in Pensilis, almeno fin dal pontificato di 
Clemente III ; onde ne rimane esclusa ogni possibilità di identificazione del S. Laurentius con ilS. Sal¬ 
vator cui accenna il Grimaldi. Cfr. P. Fedele, Archivio di S. Prassede, in Arch. .Soc. St. /mi/., voi. XXVIII 
p. 63, n. X XXV, a proposito di una /nliani extra portam Xoinentanam ad nquam Tuziam... iurta ecclesiae 
sancii Salvatoris Pensilis di- Sur rara (ad ami. 1174) Iac. Grimaldi, Cod. Barber, 2733, f. 607, v. 
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Tuttavia nella bolla stessa sono affatto taciute, il che fa ritenere che fossero escluse 
dall'ambito del Costrutti e che questo, non comprendesse l’intero Circo ma solo una parte 
di esso e propriamente la parte più occidentale. Ciò rilevasi anche dai limiti della giu¬ 
risdizione assegnata a quelle chiese, ristretta, dal lato di Campielli: agli stessi, che 
nel 1395, vediamo ricordati nella controversia, sorta su la giurisdizione medesima, tra 
S. M. Dominae Rosae e S. Valentino de Balneo Miccino o de Piscina; dal lato di 
Pigna, limitata alla sola chiesetta S. Lucia de Calcarario o de Apothecis obscuris , imme¬ 
diatamente prossima alle mura del Circo, e alle case aderenti a queste ( l ). 

Tale limitazione del Costrutti , non può far supporre che esso, pur estendendosi 
per tutta l’area del Circo, fosse diviso in varie zone di giurisdizione per ogni chiesa 
che vi era inclusa, perchè in tal caso anche queste altre chiese avrebbero dovuto dirsi 
in Castro aureo. Appare piò ovvia l’ipotesi enunciata che il Castro non rappresen¬ 
tasse che una parte del Circe», e che solo questa conservasse la sua integrità. La frase 
della Bolla: « parietibus altis et anltquis in circuito positis cum domibus et caminatis 
eisdem parietibus de foris undique copulatisi realmente può intendersi allusiva, non solo 
al perimetro, che, rispetto almeno alle pareti antiche, sarebbe incompleto, ma anche 
alla forma semi-circolare di esse nella parte lunata del sumrtws circus, onde ne potremmo 
ancora trarre una prova che l’estremità lunata era appunto la parto occidentale ( f ). 

Tale ambito parziale del Castrarti ha importanza relativamente, non solo, all’attuale 
stato del Circo, ma anche allo stato anteriore, fin dagli ultimi tempi dell’antichità o ci 
può dare una delle ragioni per cui il Circo Flaminio così presto perdette nella me¬ 
moria volgare la sua identità. Per non dire dei topografi del cinquecento, i quali tutti li¬ 
mitano il Circo da S. Salvatore in Pensilis e dalle retrostanti case di Pietro Mar- 
gani, fino alla casa di Ludovico Mattci (p. Paganie a), dando al Circo un asse longitu¬ 
dinale troppo breve e sproporzionato a quello trasversale, limitazione, però, che può 
rappresentare la parte visibile ancora ai tempi di quei topografi stessi, altri indizii fanno ri¬ 
tenere, che fin dall’antichità, caduto in disuso il Circo, come tale, una parte di esso fosse 
trasformata od occupata da altri edificii (*). Tale dubbio sorge dall’essorsi rinvenuti, in 
scavi eseguit i all’angolo di Piazzi» Margana con l’Aracoeli, nel luogo ove dovevano sorgere le 
Carrcres , avanzi di costruzioni private e di una strada trasversale, obliqua formante con 
la moderna Via d’Aracoeli un angolo di 50 gradi ( 4 ). Onde, non solo viene ad esser smen- 


( l ) Cfr. il Calcarario dove il documento relativo a quella vertenza è riprodotto nella sua parte 
principale. Cfr. anche pag. 666 nota 4. Non sappiamo nulla su la chiesa «li S. Felice e l’annesso or dento 8, 
nè se fosse anrh'ess»» incluso o prossimo al Castrum, oppure un fondo rustico extra-urbano. 

(*) Cfr. Su tale questione del Summit* Circus: I tempii presso S. Nicola a' Cetorini etc. in 
/ioli. Arch. Com. 1018, p. 124-25. 

( a ) A. Fulvio, L'Antich. di Roma (Venezia, 1588), pp. 124-126; I*. Ligorio, Libro delle antieh. (Ven. 
1553), p. 17, etc. 

( 4 ) Lanciani, Bolidi. deU Ist ., 1870, p. 48; lineiseli, Top. pp. 648-51. Ciò appare tanto piti evi¬ 
dente se ò vero, quanto afferma lo lordan su la differenza «li misura tra il Circo Massimo e il Flaminio, 
ritenendo che questo non superasse la metà della lunghezza di quello, nè fosse di troppo inferiore a«l 
essa. Lo lordan deduce tal differenza da un calcolo comparativo tra la lunghezza della dicitura Circus 
Maxima* «Iella pianta marmorea; «»ve tale dicitura appare scritta secondo il senso della lunghezza del 
(’ircn in essa rappresentato, e quella «Iella dicitura: Circus Pbimìnius , nelle poche lettere che no avan- 
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tita l’ipotesi del Canina, che prolunga va il Circo fin quasi a 8. Marco, ma viene a porsi in 
dubbio anche il limite di estensione fino alla via d’Aracocli, corrispondente alle propor¬ 
zioni necessarie dell’antico edificio circense. 

In ogni modo, per il Castrimi aureum , va intesa solo la metà del circo, o poco più che 
il suo terzo più occidentale, rimanendone escluso il S. Saltatore in Pmsilis. 

La bolla di Celestino ci parla ancora di una porta del Castrimi , evidentemente un 
fornice del vecchio edificio per cui ancora si accedeva all’arena. Il documento sembra ac¬ 
cennare ad una sola porta, dal lato di Campiteli e quindi sul fianco meridionale ; nè sap¬ 
piamo se debba sottintendersene un’altra dal lato di Pigna. Però resistenza anche di questa, 
conio di quella, ci è attestata, come vedremo, da documenti e memorie di varie epoche (*). 
Onde il silenzio della bolla su l’ingresso settentrionale può spiegarsi, o ammettendo che 
non vi fosse affatto, il che è contrario non solo alla possibilità, ma alla verità stessa, come 
risulta dalle memorie suddette ; o che non fosse unico, come invece sembra che fosse sul 
lato opposto, ed allora dovremmo supporre che gli ambulacri e i fornici costituenti il por¬ 
tico esterno del lato di Pigna, fossero ancora tutti, o in gran parte, aperti. Infatti la chiesa 
di S. Lucia menzionata in questo lato e compresa nella giurisdizione delle chiese in Castro 
aureo , nè bolla, nè altro documento, e neppure i cataloghi, ancora la chiamano con il ca¬ 
ratteristico appellativo de Apothecis obseuris , che la distinguerà in seguito, appunto 
per la prossimità ad essa dei fornici ostruiti e quindi oscuri del Circo. Essa invece 
ora è detta semplicemente de Pitiea o de Calcara rio (*). 

Malgrado però che la chiesa e la contrada non ne traessero ancora una speciale deno¬ 
minazione, è logico supporre che almeno l’opera di ostruzione dei fornici esterni fosse già 
iniziata per l'adattamento stesso del Circo, quale Castrum, a luogo di difesa, che difesa 
costituiva Tunica limitazione all’ampio diritto di possesso accordato su tutte le dipen¬ 
denze del Castrum. Questa limitazione espressa nelle parole « excepta comuni defrn- 
sione » e la conferma stessa per parte del Pontefice, implicavano per sè stesse il fatto che 
il Castrum non rappresentava già, al tempo di Celestino III, del pari che altri monumenti 
fortificati di Roma, un fortilizio privato, in mano di un barone qualsiasi c dei suoi parti¬ 
giani, ma un vero e proprio feudo del Monastero, derivato dalla prima concessione dei 


zano, se fosse stata analogamente condotta nello stesso senso il che, non è, essendo invece scritta sn 
doppia riga nel senso della larghezza ed anche un po’ obliquamente all'asse di questa. Cfr. H. Iordan, 
Forma Urbis Rotane, pag. 21, framm. 27, 145. Cfr. anche pag. 054 di queste note. 

(*) Egualmente non è fatto ricordo di alcun ingresso nel lato occidentale ricurvo dal Circo, nò su 
questo esiste alcun documento che vi faccia accenno. Solo lo Iordan attribuendo al Circo Fla¬ 
minio il framm. 145, già attribuito al Massimo, ma che a questo non conviene per le proporzioni, fa 
nascere Tipotcsi ili un ingresso trionfale nel centro dal lato curvò del Circo, poiché appunto il framm. 
rappresenta due grossi pilastri, con innanzi ciascuno nel lato interno un altro più piccolo che potrebbe 
rappresentare una base di statua decorativa, ma che nel loro complesso per la loro posizione reciproca 
formando un breve arco di cerchio di 3'*', non si possono collocare se non nel centro di un lato ricurvo. 
Cfr. Iordan, o. e 1. c. 

(*) Per quel che mi consta, solo verso il 13G'J s’incomincia a trovare la chiesa di S. Lucia col 
semplice appellativo I)e Apothecis e solo un secolo dopo, nel Catasto del Salvatore del 1401, si ha la forma 
De apothecis obseuris od anello iuzta incum obscurum, mentre il prossimo S. Salvatore iti Pensilis solo 
ora s’incomincia a chiamare supra arcuai obscurum. Cfr. Cod. Vaf. lat., 7930, f. 4#, ex proth. Antonii 
Laurentii Stephanelli de Scambiis noi. S. Ang. in Pesch. ad. an 1309, f. 72. 
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duchi Graziano c Gregorio, su cui, formalmente, almeno, si esercitava l’autorità sovrana 
della Chiesa. 

Naturalmente però tale principio di diritto soffriva eccezioni, tanto più frequenti se¬ 
condo Pavvicendarsi delle fazioni in Roma. Allorquando sotto Innocenzo III dovevasi 
eleggere il nuovo Senatore, il popolo malcontento, che chiedeva per se non uno, sì bene 
cinquantasei senatori, rinchiuse come in un conclave, i dodici mediani , o elettori, no¬ 
minati dai cardinali per ordine del Papa, in Trullo Iohannis de SUicio, uno dei suoi ca¬ 
porioni, apud monasterium Domime Rosa?, e ai dodici elettori strappò *1 giuramenti» 
che ciascuno di essi eleggerebbe per lo meno due senatori della fazione popolare (*). 

Un Giovanni de Stacio, o de Statò», che mia zia Lovatelli, dice appartenere alla no¬ 
bile famiglia de Sanelo Eustachio , ramo urbano dei Crescenzi, è nominato nella Bolla 
di Celestino, come proprietario di una casa in Baltico Miccino, appartenente al Monastero 
di S. Maria dominati Rasar, per donazione avutane dai fondatori conti Tuscolani ( a ). 
Il Giovanni de Stacio, capo della fazione popolare teste menzionata è certamente quel- 
Vheres Johannis de Slatto el Thcodini ricordato nella Bolla, e la casa, poiché il Balneum 
Miccinum non era altro che una particolare denominazione di parte della contrada de 
Piscina, propinqua al Circo nel suo lato sud-occidentale, doveva esser aderente, se non 
compresa nel TruUtitn, nel quale è a riconoscersi la parete curvilinea occidentale del 
Ciico stesso. Onde la Turris Saliiule ricordata nella Bolla e nella controversia giuris¬ 
dizionale del 13U5 tra le due chiese di S. Maria Domime Rosae e di S. Valentino 
de Balneo Miccino o de Piscina, torre, che riconoscemmo ancora esistente annessa al 
Palazzi» Mattei di Giovi a via de' Funari, era in possesso del De Stacio medesimo, il 
quale, ci appare non già proprietario del Castrata, ma castellano di esso per conto del 
Monastero (•). (Cfr. Pianta: n. 4). 

Li Turris salitale erge vasi dunque su le rovine del Circo Flaminio: nel suo lato 
fi ancheggiato dalla salitala o ria rechi iuxlra trulla in, come la chiama il citato docu¬ 
mento del 1395, e riconoscibile ancora nella caratteristica, donde traeva il nome, 
nel tratto di via de’ Funari, compreso tra la platea de Piscina o platea dotninonim 
de Mattheis , oggi piazza Tartaruga o Mattei, e la platea Turris tnerangulorutn, oggi 
piazza di S. Caterina de' Funari. 

Ma la turris Salitale non era la sola che si ergesse su le mura perimetrali del Circo 
e nell'arena di esso. Possiamo forse riconoscere altre torri del Costruiti nella Turris 
merang alar uni, in quella divenuta poi Podierno campanile di S. (-aterina dei Fu¬ 
nari, ed in una che sembra riconoscersi presso il Pai. Càetani alle Botteghe Oscure 
(Cfr. Pianta: nn. 7, 35 e 44). 


(*) Steph. lUIuiius. Vita Innocentii III , in Muratori Seniores, 111, pag. 6(>5. Il passo nomina 
distintamente il Trullutn Iohannis de Stacio e poro oltre il Monasterium Hominae Home iurta domain 
John tinis de Storio, ma io credo si possano intendere per lo stesso Castrum. 

(*) K. C’aetani-Lovatelli. Il Circo Flaminio nell'antica Homo, in Passeggiate nella Roma antica 
(Roma. 1909), pag. 119. L’opinione della mia illustre etl amata congiunta che siano da riferirsi ai de 
Sondo Eustachio duchi Crescenzio e Gregorio, fondatori delle chiese in Castro aureo, ne rimane in parte 
convalidata, come anche il nostro dubbio che essi appartenessero, o fossero congiunti ai Crescenti 
Stefaniani. 

( 3 ) Su questa torre cfr. Calcarario, p. 505. 
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Un’altra ancora ih* era assai prossima, separata dal limite esterno del Irullutn por 
un intervallo di una semplice via, quella che de calcarario tendit versus clancam ma¬ 
gnata (od. V. Paganie» ?), come la precisa un documento del 1286, di cui mi sono altrove 
latteamente occupato, ed era la Turris de ladri », aderente al pala'ium di questa famiglia 
ed alle numerose sue case, che, dalla Piscina, estendevansi lino al Calcarario, presso la 
chiesa di S. Nicola di questo nome (*). (Cfr. (Manta: n. 1, 2). 

A questo gruppo, verso la Piscina, apparteneva certamente la casa in Baltico 
Miccino data in affitto dal monasterium domine Rasar, a quell’aereo Iohanni» ladri 
ricordato nella Bolla di Celestino III. Le altre care del Monastero in balnro minino, 
tenute da Gerardo de Conicelo, da Paolo di Guido di Riano e dai figli di Paolo Pipi 
erari» forse nei pressi immediati delle precedenti ( f ). (Cfr. Pianta n. 3). 

L’interno del Castrwn aurrum era occupate, < Itre che di Ile due chiese predette di 


.8. Maria Domine Rosae e di S. Laarentius in Castro narro , darli orti annessi alle 
chiese stesse ed al Monastero e dal chiostro di questo, mentre mi le cri/dar o le antiche 
arenazioni sostenenti le dirute gradinate, inni Izh vasi un altra torre, che è stilla rico¬ 
nosciuta dal Giovannoui, come formante ancora la base dell’attuale pittoresco e ca¬ 
ratteristico campanile di S. Citeri a de’ Funeri (*) (fig. 12). 

Cosi tutto questo gruppo di chiese, di case e di torri, comprese e ri irte i eir.in:- 
hito delle parietes aitar ri in circuito posile dell'antico edificio circense, costituivano 
il ('astratti mirrata , imponei te fortezza che, occupando il centro della regione sepa¬ 
rava tra loro, contrapponendosi a ciascuno ed a tutti per la sua forzi e graudezz*, i 
numerosi fortilizii baronali che, sorti sui monumenti circo:tanti, lo ricir.gcvano di 
una tetra cintura di guerra, cosi come gli antichi portici <d i tempii marmorei avevano 
ricinto l’austero edificio repubblicano di una corona di arte e di bellezza 

Intorno» intorno, su le numerose e forti torri degli Astalli, dei De--Kubeis, dei 
Frangipani, dei Giudei, dei Malabranca, dei Gi lgani, degli Orsini e dei Margoni, il 
Castrala dominava superbo, rammentando ancora nella grandiosità della mole, nella 
illustre antichità delle sue ciclopiche mura, quella forza d’imperio che, su i monumenti 
improntati alla genialità della (/roccia capta, aveva già simboleggiato l’antico Circo 
del Censore Flaminio. 


(>) (’fr. articolo citato. 

(*) Cfr. Bolla Hi Celeat. HI in I. r. La riserva espressi con la |> troia - foro* • circa l'ubicazione di 
queste enne vieti suggerita «lall'esser il Guido dr llnjano padre di Paolo, il Guido «li Riano, signore (nel 
1161-116‘J) dell’omonimo castello sa la via Flaminia, il Rejanum castroni del territorio Collinense. Guido 
era tìglio di leeone dei Roboni, progenitore desìi Orsini a sua volta padre «li Giovanni Konrioni, il quale 
nel 1160 insieme al fratelli» Berardo, cedette il castelli» medesimo a papa Adriano IV (Panvinius, l)e den¬ 
tea Frangepania mscr. Angelico, f. 287. Murat, Antiq ., III. 707. Lib. Censuum, I, 306). Tale menzione di 
possessi «lei Roboni, che vediamo poi stabiliti presso il Mercato all’estremità orientale del Cirro, induce a 
pensare che il Balneum Micinum potesse estendersi tino a quel punto, come sembra infatti dimostrarlo 
la chiesa «li S. Marni de Carte domine Mirrine , generalmente identificata con la chiesa di T«»r dei Specchi. 
Vedremo in altro studio che, appunto presso il lato «»rientale del circo era la vera e propria curtia 
domine Mirrine. Cfr. G. Tom assetti, Camp. Ho ut.. Ili, (1013), p. 284. 

(*) (i. Giovannoni, Chiese della seconda metà del 500 in Roma, in Arte «li Ad. Venturi, V, 1012, 
pag. 41(1 e seg. 
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Fio. :3. — Torri- dei Marrani. 

Kotofralla M»«uuiu: ltuiut. 


VI. 

Le trasformazioni durante il Medio Evo. 

B) Le torri dei Boveschi e dei Margani. 

Mentre t hè la parte più occidentale del Circus Flamini us si trasformava comples¬ 
sivamente in un unico tutto fortificato : il Cast rum aureum, la parte orientale subiva 
la stessa trasformazione non però in modo, unitario e completo. 

Anche su questa parte sorgeva una chiesa similmente che le due in Castro aureo , 
ma, a differenza di queste, non su l'arena del Circo, bensì inclusa o soprastante ai fornici 
del portico perimetrale, nel suo lato settentrionale, donde, credo, come ciò accennai 
altrove, debba, piuttosto, ritenersi traesse il suo nome speciale S. Salvatore in Pensilis , 
considerato nei riguardi della sua posizione rispetti» ai fornici del Circo, che non da altre 
cause estranee, come taluno sostiene ( 1 ). 

(*) Cfr. quanto dice in proposito la dotta Contessa E. Caetani Dovatelii nel suo pregevole articolo 
sul Circo Flaminio in Passeggiate i>er Roma mitica, pagg. 121 e quanto contro la Mia opinione ho esposto 
in Calcavano in Arch. Soc. Rina. St. Pat., voi. XLII, pag. 434. n. 1. 
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È però da notare che tale appellativo in Pensili*, inteso nel senso suddetto, 
suscita nella nostra immaginazione un'idea differente dal supporre la chiesa inclusa 
nei fornici del Circo. S'immagina, invece, che essa fosse edificata su di questi, piuttosto 
che entro i medesimi, in modo che apparisse sopraelevata su le gradinate del Circo, 
così come ancor oggi vediamo, unico, ma tipico esempio di chiesa propriamente in Pen¬ 
sili*, la vetusta chiesetta dei SS. Siro e Libera elevarsi su le gradinate del teatro 
romano di Verona. 

Nulla impedisce di credere che, neU'istessa guisa, sorgesse il 8. Salvatore in Pen¬ 
silis su le gradinate del Circo Flaminio, nè manca la ragione, che spieghi tale singola- 
rità rispetto alle prossime chiese sorte nel medesimo Circo. 

Ci rimane memoria negli antichi scrittori e nei calendari di un tmphm Pie- 
talis in Circo Flaminio colpito dal fulmine nell'anno 663 di R. Ebbene Giulio Osse¬ 
quente ci attesta che tale tempio non era già, come tanti altri, similmente deno¬ 
minati in circo , situato semplicemente nella zona di questo e nei suoi pressi, ma era 
invece letteralmente incluso nel circo stesso ( x ). L'esempio non era certo nuovo, basti 
pensare ai numerosi sacelli inclusi nel Circus Maximus , al templum Solis congiunto 
e soprastante al medesimo su le falde dell'Aventino, al templum Veneris Victricis 
incluso e soprastante al theatrum Pompei , in modo che le scale di accesso ai detti 
templi formavano un sistema unico con le gradinate del teatro e del circo. II tempio 
rimaneva sopraelevato su di esse, o innestato nelle medesime e quindi poggiato su i 
fornici sottostanti, veramente, cioè, e propriamente in pensUis. In analogo modo doveva 
pur sorgere il templum Pietatis chè altrimenti, date anche le ristrette dimensioni del 
circo Flaminio, non sapremmo come immaginarlo in esso, se non ritenendolo un sem¬ 
plice sacellum , non già un vero templum. 

Di tale sacrario nulla più sappiamo, nè vi è rimasto vestigio alcuno; ma se ram¬ 
mentiamo quella frequentissima e non casuale coincidenza di un tempio cristiano nei 
luoghi, o presso, ove sorgevano templi e santuari pagani, la presenza, fin dall'epoca in 
cui il Circo era pressoché intatto, di una chiesa nel perimetro di esso, può far nascere il 
dubbio che ivi appunto, o in vicinanza assai prossima, sorgesse un corrispondente tempio 
pagano, che altro non potrebbe essere se non quello testé ricordato. 

La chiesa attuale non rappresenta in alcun modo l'antica, se non por il luogo me¬ 
desimo che essa occupa. Non ci deve dunque recar meraviglia il vederla ora a livello 
della strada e orientata nel senso inverso in modo che ora vi si accede daH'esterno del 
circo, cioè dalla via, che ne segna tuttora il limite settentrionale, piuttosto che dall'in¬ 
terno per esser ora del tutto sparita Tarena. 

Un’iscrizione medioevale del sec. XIII riportata dal Forcella, nomina una chiesa di 
S. Salvator in pensili deSonracha generalmente identificata con quella di cui parliamo (*). 

Sotto la seconda di tali denominazioni, quantunque evidentemente corrotta, la 
troviamo menzionata nel catalogo di Cencio ed in quello del Fabre, ma nulla si può de- 


( l ) lui. Obseq. De Prodigiis 114: Aedes Pietatis in Circo Flaminio chiusa fulmine icta...; Cicero. 
De Div. y 1,98: Icta coelo... Bomae (Aedes) Pietatis ...» Fast. Amitern. (1 Dee.) Sejduno Vietati ad Cire(um) 
Fhmin(ium), C. I. L., I, pag. 281. 

(*) Forcella, Iscrizioni delle chiese di Roma. voi. Ili, p. 319 n. 721. ad an. 1285. 
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durre da questi cataloghi su l'attendibilità o meno della sua identificazione con In chiesa 
di S. Saltatore in Pensilis, non tenendo osti alcun ordine topografico ( 1 ). Il catalogo del 
Signorili sdoppia la denominazione attribuendola a due ehiere distinte e assegna que¬ 
ste a due partite diverse in connessione alle chiese in Pallacinis la prima, ed a quelle de 
Calcar ario la seconda; ma poiché tale distinzione e tale assegnazione si ripetono anche 
per S. Laida de Apotheds, distinta da quella de Calcarario , il che sappiamo con certezza 
essere un errore, non essendo le due chiese che una sola, cosi abbiamo ragiono di dubi¬ 
tare che il medesimo errore si ripeta per quella di S. Salvatore ( a ). 

Il catalogo di Torino, invece, nomina solamente un S. Salvator de Sorraca assegnan¬ 
dolo alla terza partita e in connessione topografica con S. latria de Calcarario , il che 
coinciderebbe con la presunta identificazione con S. Salvatore in Pensilis. 

fc tuttavia strano che, mentre nei documenti prevale l’appellativo in Pensili*, nei 
cataloghi invece prevale, alterata più o meno, quella de Sorraca , molto probabibnente 
derivante dalla vicinanza di una famiglia di questo nome, come può dubitarsi in base 
ad alcuni documenti, che mensionano personaggi di tal casato, quantunque però inni 
in relazione alcuna con la località della chiesa che, da essi avrebbe preso uno dei suoi 
appellativi (*). 

Si può tuttavia trarre una conferma su la reale posizione della chiesa di S. SaU 
latore in Pensili a, nel luogo ove comunemente si colloca, da un documento del 1452 che 
ci rammenta una donazione fatta da una tal Domina Andreacia uxor gnomi. Antonii 
de Cafaro de regione Pinee all’ospedale di S. Sanctorum, de quudam domo ad Salvatorelli 
in Pesoli, sita in regione Campitela... » ( 4 ). ^Cfr. Pianta n. 31 ). S. Salvatore era, come 
ora, nella regione di Pigna, ma l’apparente contradizione si spiega facilmente ricordando 
che S. Salvatore stesso, nella sua parte posteriore, si trova premunente sul limite delle 
due regioni di Pigna e di Campielli, onde la casa donata da Andreozza non vi è dubbio 
che si trovasse appunto su tal limite, a tergo della chiesa nell'attuale sua posizione. 


(*) Nel catalogo di Cencio l’appellativo De Sorraca è alterato in De Sere. Il Fabre sembra distin¬ 
guere il S. Salvator de Sorraca dalTomonima chiesa in Pensili*, tendendo a veder ricordata questa, nel 
Catalogo dei tempi di Gregorio X da lui pubblicato, sotto il nome di S. Salvator de DaIneo Miccitio, che 
non è ricordato in alcun altro catalogo, e fonda tale suo dubbio su la prossimità della contrada Dalneum 
Mirritine, rhe egli estenderebbe fino a comprendervi anche le Botteghe Oscure. Non condivido con il Fabre 
tale estensione del lialneum. che era compreso in altra regione e solo si estendeva nella zona del Circo nel 
lato meridionale «li questo ed in partimlar modo nella contraila De Piscina. Cfr. Calcarario, p. ; P. Fa¬ 
bre. Un tumveau catalog. dea rgliaes de Rome , in Melang. de l'écolc francaise, etc., VII, p. 436. n. 16. 

(*) Cfr. Cut. del Signorili in Armellini, Chiese di Roma, (1801) p. 47 ; Cat. Tor. in t’rlichs, o. c. 
p. 174. 

( 3 ) l*n Paulns Sonrnea del quotai. Amedeo di Tivoli, abitante in Roma, è nominato in un istro- 
mcnto del 126*2 (20 gemi.) con il «filale vendeva a Napoleone di Giov. Gaetano Orsini, tre parti di una 
torre, e 20 casalini presso Castel S. Angelo; e un Mnrianus de Sonracha b nominato tra i confinanti 
di una casa nel rione Monti venduta nel 1470 (8 febbr.) dal Mag. Sardua de Verona calseolarius de 
Reg. S. Angeli; cfr. C. de Cupis, Regesto degli Orsini e degli Anguillara, in Doli. Abbruzzese P. Antinori, 
XIV, p. 263; Arch. Ors. Il, A. I. n. 32; Sot. toh. Aug. De Amalia Prot. n. 114, f. 7, 3, in Arch. di St. 

( 4 ) Anno 1454. Dotuitio fucta per dtiaia Andreociam uxorem quondam Antonii de Cafaro reg. pinee 
hosjntali (S. Sancì.) de quadam domo ad Salvatorem in Pesoli sita in regione Campitela , cui ab uno latere 
tenet domus societatis due Agnetis , ab alio domus uxoris Johannis Pere, ab alio via pubblica, ab alio via 
vicinahs... Arch. «lei Salvai. Mare Magnum ad reg. Pinee , f. 255, in Arch. di St. 
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Abbiamo ]mtò supposto che rorientamento primitivo fosse diverso <*d allora quel riferi¬ 
mento tul Salvatorem in Pesali , anche inteso riporosamente, ne è una conferma poten¬ 
dosi ritenere che, mentre la chiesa era sul limite delle due regioni, il suo ingresso si 
aprisse su quella di Campiteli!, e a tergo avesse quella di Pigna, coincidendo così pie¬ 
namente con h supposta sua posizione nei riguardi del Circo Flaminio. 

Anche a proposito di S. Salvatore è interessante rilevare quanto già osservammo 
circa la denominazione de, apothecis obscuris o più correttamente de porticis obscuris pro¬ 
prio anche della vicina chiesa di S. Lucia. 

Per S. Salvatore tale nuova denominazione non apparisce se non oltre la metà del 
sec. XV, quando, nel Catasto del Salvatore del 1461,troviamo menzionate entrambe le 
chiese : S. Luna : iuxta areum obscurum ; S. Salvator supra arctm obscurum e poco ol¬ 
tre, nello stesso Catasto, nel ricordo delle famiglie comprese in ciascuna delle due par¬ 
rocchie : 8. Lucia de apothecis obscuris, 8. Salvator in Pestili ( 1 ). 

Abbiamo visto come per S. L icia, lo speciale appellativo apparisse precedentemente, 
ma incompleto (*). Possiamo, quindi, nei riguardi del Circo Flaminio, dedurne la con¬ 
seguenza che i fornici di esso non fossero ancora interratisi da giustificare Pappellativo 
di upolheeae obscurae e la ragione è data dal fatto che, benché fornici di questo lato già 
ospitassero da tempo i calciamoli ed i scarpellini, anche un’altra industria vi albergava, 
quella dei funnri, ai quali orca rrevn l'inalterata lunghezza di quelli per stendere le funi, 
quantunque l'industria trovalo il suo centro,bensì nel circo stesso,ma, evidentemente 
perchè le condizioni vi erano più acconcie, rei lato meridionale presso le chiese in Ca¬ 
stro aureo , che da essa trassero in seguito il nomo attuale (S. Caterina de' funnri). 

Il circo, dunque, anche in questa parte del lato settentrionale fino a metà almeno 
dH sec. XIV se non oltre, si manteneva pressoché inalterato, Non così il lato orientale 
che aveva subite» una profonda trasformazione per il sorgere di numerosi palazzi e di 
torri, le quali, come si disse, non costituivano un gruppo unico e complesso di fortifica¬ 
zioni come il Castrimi aureum. 

Nel descrivere il complicatissimo intreccio di nuovi edificii e di torri, mi atterrò 
strettamente a quanto può riguardare Io stato attuale del circo, riservandomi di esporre 
in altre note, in base ai numerosissimi documenti, il completo assetto topografico di 
questa parte della zona immediatamente adiacente al monumento, costituente una 
delle più caratteristiche ed interessanti contrade della Roma medioevale, la contrada 

(>) Catasto del Sai va 1.1461, in Aura, ni St. Questa chiesa mantenne il nomee la dedica al Salvatore 
tino ai tempi del Cardinale Gaio, che, ottenutala da Gregorio XIII la riedificò e la lasciò alla sua nazione 
polacca sotto la nuova attuale denominazione di S. Stanislao de* Polacchi. Vera perciò anche annesso un 
ospizio per i poveri connazionali... Cfr. Armellini, Ck. di Roma , p. 569. È nominata negli Statuti dei 
Mercanti di Roma, quale sede delle adunanze sociali e fu sede anche della celebre associazione della 
Fraternitas romana, che apparisce già sorta nel 1267 quale rappresentante del clero urbano, e costituita 
come tribunale giudicante nelle più gravi cause ecclesiastiche, onde più tardi ebbe la sorveglianza del- 
rUniversità Romana e delle altre associazioni e collegii.Cfr. Armellini, op. cit., 2 ed. 1891, pp. 21-22; 
G. Gatti, Stat. dei Mercanti, in St. e Doc. di storia e di diritto, 1881, pag. 161. 

(*) Ad ann. 1367. Uno jyresb. Johanne de Albania reetore erri. S. Lucie de Apothecis de Urbe, 
da i prot. di htur. Steph. de Scambiis, Cod. Vai. tot., 7930, f. 19. 

Ad nnn. 1523- 15 marzo: Frat. Laurentius de Sulettis reet. S. Sai notorie ad Ajiothecas (nbsruras) 
Man. Corvis busta , XV fase, presso la Soc. Rom . St. Pat. 
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del Mercato. Giova però qui rilevare come in questa parte si fosse mantenuto l’antico 
carattere popolare e commerciale del quartiere, derivante dalla prossimità del centro 
del traffico dell'antica Roma nei Fori Boario e Olitorio, e negli scali del Tevere. 

Certamente, le fiere segnate nei calendari in connessione alle feste di Apollo, ebbero 
qui il loro centro, che si estese oltre fino al Tevere, e si ricongiunse ai fori suddetti. Il 
ricordo di alcune industrie, o di alcuni generi di merce, che qui si vendevano nei giorni 
di fiera, trovano esatto riscontro in quello di analoga merce venduta presso il Circo Fla¬ 
minio: cosi il vasellame di coccio e di terra, che ordinariamente esponevasi nella Pia tra 
ile mercato , attuai** Piazza Margana, ci ricorda i pacala de Circo Flaminio , menzionati 
da Marziale ( x ). Ma da qui al Tevere, al teatro Marcello, alla Ripa Greca non è che un 
affollarsi, anche ordinariamente, d'industrie le quali trovniio tutte i loro precedenti, nei 
medesimi luoghi, nei ricordi classici dell'antica Roma. 1 n mina alarii tle Circo Flaminio, 
i sagarii de theatro Marcello, e tante altre industrie, trovano nel Medio Evo le loro di¬ 
scendenti a rappresentarli nei medesimi luoghi, vicino alle tante altre, sorte o man¬ 
tenutesi nel quartiere per le speciali condizioni locali di esso, come quelle dei cal¬ 
ciamoli, dei funari, dei scalpellini, dei mereiai di panni, dei cimatori, dei tintori, 
degli stiratori efc. etc. (*). 

Ma di ciò basti un cenno, essendo questo argomento fondamentale e degno di più 
estesa trattazione in altre note sui prossimi quartieri, ove tali industrie saranno di 
guida sicura a rivelare tutto lo svolgimento e la trasformazione di questa interessanti? - 
sima zona dellTrbe. 


Ma il carattere commerciale della località, la mancanza di un unico centro fortificate, 
analogo al Castravi aaream , che del resto era immediatamente prossimo, non esclusero 
che ancor qui sorgessero torri e particolari fortilizi, secondo il generale uso dei tempi 
di mezzo, ai quali gli avanzi del Circo o di altri monumenti prossimi,offrivano rispetti¬ 
vamente quella sede acconcia che,neirinsicmc e cumulativamente, avevano offerto al 
vicino Castravi. 

L'Adinolfi riferiva, come di cosa ancora ai suoi giorni visibile, che nel giardino an¬ 
nesso alla chiesa di S. Salvatore in Pensili, esistevano le fondamenta di una torre an¬ 
tica. In realtà anche l'ArmelIini ricorda una alta torre, presso la chiesa suddetta, ove 
nel sacc<» del Borbone si ritirarono e fortificarono 60 persone tra gentiluomini e donne: 
ma, per accidente a per tradimento, scoppiata la polveriera di quel fortilizio, esso 
ruinò, seppellendo tra le sue rovine tutti i rifugiati (*). (Cfr. Pianta n. 30). 

Questa torre, forse, si riconnetteva alle molte altre prossime, appartenenti ai 
Margani, la famiglia principale, che, nei scc. XV e XVI, aveva le sue case ed i suoi 
palazzi in questa parte del circo, così come, quasi alla medesima epoca, sorgevano a 
principali proprietarii nella parte occidentale del circo stesso, cioè del Castravi 
aaream, i De Mattheis. 


(*) Martialis, F pigra min. 12.74 Accipe de Circo i/ocula Flaminio. - Arr. Salvai. Arni. Vili, ni.VI II, 
n. 5, ad min. 1303. 2»> nov., i*tc. 

( *) C. I. L., V1,0713 : M. Falcio M. f. Secundo Numinutario de Circo Flaminio. Ibill. VI, OHM : sa- 
garius a Theatrn Marcelli . 

( 3 ) P. Allindili, Roma nctVetà di mezzo ; R. Pigna, in Arch. Stur. Capitolino; Armellini, Chiese di 
Uomo, p. 600 ; R. Lanciuni, Storia degli Scavi, IV, p. 73. 
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Ma, come questi non fecero che acquistare i possessi dei precedenti signori del Ca- 
strum , così anche i Marrani, famiglia di recente sorta in fortuna, non fecero che racco¬ 
gliere gran parte dei possessi di una potente, antichissima famiglia, che da un suo pro¬ 
genitore chiamato Iohannes de Bove , si diceva dei Boveschi. 

Ricordi di questa famiglia, pur non potendosi precisare la personalità di quel suo 
capostipite, si hanno fin dal sec. XI. Nel 1014 è menzionato un Ratjnertus de Iohanne 
Bove de Catino in un documento del reg. di Farfa, contemporaneamente a quel Tede- 
murili* fililis Componis e a quel Rodulpho qui resedit ad calcari In, di cui parlai in altre note 
come di personaggi strettamente connessi alla storiif delle finitime contrade della Vinca 
Thedemarii e del Calcarario ( l ). Nel 1162, in un documento del monastero di S. Maria in 
Via Lata, è ricordato un Iohannes Bove e da questo momento in poi, nei secoli XII, 
XIII e XIV frequentissimi sono i ricordi di personaggi di questa potente e ricca casata (*). 

La contrada, corrispondente alla parte occidentale del circo, cioè all’odierna pinzai 
o via dei Margani e alla piazza di Arneodi nel suo lato occidentale, fino al prossimo mo¬ 
nastero delle Oblate di Tor de’ Specchi, ne prese il nome e s intitolò contrada de 
/Sovesci*: platea Iohannis Bove una pialla, pare, distinta dall’odierna Margana, ma 
più prossima alla chiesa di S, Maria de Carte dominae Miccinae (od. chiesa di Tor de’ 
Specchi ?), e Tarn* Iohannis Boris una torre, che alcuni identificarono con la Turris 
de Mercato , altrimenti detta del Cancelliere ; da altri distinta e che, nel 12f>6, è ri¬ 
cordata, come tenuta dagli Annibaldi, partigiani di Brancaleone degli Andalò senatore 
di Roma, e centro della loro difesa contro il popolo insorto, in una interessantissima 
relazione epistolare, che di questa sommossa facevano al proprio Podestà e comune, i 
sindaci e i mercanti del Comune di Siena, in quel momento dimoranti in Roma (*). 

Altrove ini occuperò di questo importantissimo documento, che ci rivela molti in- 
dizii preziosi su la topografia e l identifici zione degli edificii di questa contrada. 

Ma, considerando queste antiche memorie unicamente nei riguardi del Circo Fla¬ 
minio, dirò solo che, distinguendosi la Torre del Mercato o del Cancelliere, molto proba¬ 
bilmente, sia da quella di Giovanni Bove, come da quella, tuttora esistente, dei Margani, 
e sorgendo essa in pede Mercati , cioè in fondo alla piazza di Araeoeli, presso la chiesa di 
S. Iohannes de Mercato, aneli'essa talora analogamente precisata nella sua posizione, e 
quindi dovendosi forse immaginarla, più o meno precisamente, nell’area deirodierno 
Palazzo Muti, in tal posizione suscita subito l’idea che tal torre non fosse che un adat¬ 
tamento a fortezza medioevale di uno degli oppida dell’antico circo, ancora esistente, 


(*) Giorgi-Balzani, Rrg. di Farfa , n. 626; 1*. L. Galletti, Del Primicerio, pag. 248. Cfr. Calca¬ 
rario, pag. 408. 

(*) Galletti, o. c., p. 322 ; 1*. Kgidi, Secrologi e libri affini della prov. di Roma, I, in Liber. Anni - 
versar. Ras. Val ., p. 234; d. I acini ut Robonis ; p. 251: d. Alkendius de Rovescis Concan. (sec. XI li); 
Galletti, Eslr. dalle pergam. di S. Spir. in Saxia ; Cod. VaL tot., 7331, f. 47, ad an. 1347 ; D. Alkc- 
rulius, Ceccus el Lellus fraires filti q.m loh. Robonis Alkerulii de Rcg. Campielli etc. Si rammentino 
anche i possessi nel prossimo Ralneum Miccini di quel Panlus de Riano tìglio di Guido di Bobone, entì- 
teuta del Monast. in Castro aureo. Cfr. pag. 075 nota 2. 

( 3 ) Cfr. C. He. Il Campidoglio e le sue adiacenze nel sec. XIV, in Doli. Coni, di Archeol. , 1881, pag. 34 
c seg. ; C. Mazzi, Docum. dei secoli XIII e XIV' riguardanti il Comune di Roma nell Archivio di Stato di 
Siena, in Misceli, slot. Senese, III, 1836, p. 130, n. IX. 
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e che l'altro oppidum , il meridionale, sia da riconoscersi appunto nella Turris Ialunniis 
Bovis , prossima alla chiesa di S. Maria de Curte, che. talora, anche per tal vicinanza si 
appellò S. Maria de Iohanni Bove ( l ). 

La torre dei Marrani, attualmente ancora visibile, sorbendo rispetto al circo più verso 
il centro del suo lato orientale, forse in corrispondenza delle prime mete, non rappre¬ 
sentò insieme alle altre degli Orsini, di Napoleone Bucciarone, e di altri, se non un col- 
legamento dell’intero sistema fortificato, che aveva nelle due torri predette, ovvero negli 
Oppida del circo, i suoi caposaldi (fig. 13). 

Tale collegamento, possiamo dedurre dai documenti che fosse costituito dagli avanzi 
dello stesso circo. 

Nel 1305, è nominata in questi pressi una casa rum tribùs colutmnis ante.... et rum 
portinoli posilo super ipsas columnas... ; nel 1321 nelle compere fatte da Orso Orsini di 
varie case al Mercato è menzionato un lovium magnimi ad modutn turris quod olivi 
fuit Iacobi Margoni eum quodam ponte inter islud lovium et aliud , via subeis mediante... (*). 
Questo ponte detto poi l’arco dei Margani t nel quale è forse a riconoscersi un fornice di 
questo lato del Circo, ne aveva uno prossimo, se pur ron è ristessi», in un altri» ricordato 
in un documento del 1372, relativo ad una casa posta in parrocchia Ecclesie S. Marie de 
Curie presso le case di Pietro Bobonis de Bovescis ( # ). (Cfr. Pianta n. 17). Finalmente 
l’Adinolfi ricorda le porte del Mercato, come situate presso la piazza dei Margani e 
prospicienti la via Capitolina, donile il dubbio che esse fossero costituite da quell’arco 
superstite del circo Flaminio presso lo sbocco di via Botteghe Oscure su la via di Arn¬ 
eodi, che si disse La porta dei scarpeUini e che ci è rammentata come ivi esistente in 
un documento relativo alle case abitate da S. Ignazio di Lojola ed a quelle acquistate 
per l’erezione della casa professa ( 4 ). (Cfr. Pianta n. 19 c fig. n. 15). 

Del resto, a prescindere dal sistema fortificato tra le due torri sorte sugli oppida del 
Circo Flaminio, e da qualche arco ancora superstite, è certo che il circo in questo lato 
dovova esser caduto talmente in rovina da giustific; re pienamente quanto asserivano il 
Ligorio, il Fulvio e gli altri antiquarii, iniziando la misura dell'estensione di esso da • 


(») Cod. Vai. 4000, f. 247-48. 

(*) Anno 13**5, 13 sett.; Indici. IV. Magister Andreas Pctri Melimi speciarius. olim kobitutor in 
contrada Mercati et mine habitator in contenta Campi Carici, sua bona voi untate ctc. vendidit... Iohanni 
nato olim Dui. Iohanni* de Margoni*... imam domimi solaratam rum tribù* colutimi* ante ipsam domimi 
et cum porticati posilo super ipsas columnas. (pie domus /tosila est in con/rata mercati inter hot fine8 : a 
primo Intere tenet lacobus Nicolai Margani. ab alio Petrus frater rius. retro tenet Joannis Angeli Hatpio- 
tii* ante est via publicn... jtro pretto rentum et neptuaginta fior, boni aurei etc. actum ete. ego lohimnc* (hit- 
tuezanus dei gratin et auctoritate S. H . E . not. tic. Arch. Salvat. Arm. V marzo IV. n. 35. in Anni, di St. 

( 3 ) Protoc. Anton. Lmr. Stcphnnelli de Scambi is, VII. f. 56. in Arch. S. Ang. in Pescheria presso 
la Ilibi. Vaticana. 

( 4 ) I*. Tacchi-Venturi, Note star. top. di Roma nel scc. XVI. Le case abitate da S. Ignazio di Loyola, 
secondo un doc. ined. del tempo, in Studi, e Dot. di St. e di Diritto , XX (1899), pag. 286 e seg. 
L’antica stampa che riproduc i nella fig. 15. attraversi una sua copia fotografi! gentilmente comuni¬ 
catami dall'Assoc. Arche «logica Romana, della quale sono vecchio socio, sembra riferirsi, per la 
prospettiva che offro a questa • porta dclli Scarpollini • n ■ de) Mercato 

Non s? potrebbe però assicurare con certezza. È per5 fuori dubbio rhe alla fine «lei sec. XVI 
tale porta esisteva ancora. 
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S.Salvatore in Pensili e dallo case di Pietro Marrani (*)• Oltre le cose già note circa le de¬ 
vastazioni compiutevi dai calcara rii, che r.el circo ebbero, come si disse spesso, il loro 
quartier generale, la ragione della maggior rovina di questa parte delPantico edificio la 
dimostrano tutti i documenti medioevali relativi a questa contrrda, nel ricordo continuo 
delle lapidea marmoreo e, divelto dall'antico edificio per servire ac:Ii usi del mercato. E 
tale uso continuo, tale continua e incessante esigenza, il cui ricordo rimonta finoalsec. V, 



Fio. 14. — Circo Flaminio. lastra di marmo appartenuta alle gradinate 

o alla pavimenta afone degli ambulacri. 


quando già in Sidonio Apollinare sembra aversi il ricordo della consuetudine di tener 
mercato sul Campidoglio e nelle sue adiacenze (*), ci si rivela già a questo tempo aver ini¬ 
ziato l’opera sua distruggitrice nell’antico circo dei Praia, nel lastrone marmoreo, che, 
dopo aver servito al giuoco del tradizionale filo molino, agli oziosi meriggiatiti sotto 
le arcate del monumento, nelle assolate giornate estive, divelto dall’originario suo luogo, 
offriva la levigata opposta sua superficie, al giovane lapicida romano del secolo VI 
intento su di esso a fare i suoi esercizi di scrittura, incidendovi l’alfabeto male 


(») Cfr. Capitolo IV. 

(*) Sili. Apoll., K/jist., lib. I, ep. VII, in Migne, Pairol. Lai., voi. LVIII, pag. 455. 
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appreso alla scuola ed a riprodurvi, imitando le lapidi mortuarie delle chiese cristiane, 
con incerta memoria le iscrizioni trionfali dogli archi ancora sorgenti nell'Urbe ( l ) 
ifig. 14). 

Così il giovane ignaro delsec. VI, rappresentante di una stirpe degenere, tracciava con 
incerta mente e mano mal destra, le lettere dell'alfabeto, e il nome dei trionfatori di 
Giudea, su la pietra di quello stesso edificio, che vide un popolo agitarsi nelle civili con¬ 
tese, esaltarsi alla vista dei trofei di un mondo soggetto, e, dimentico dei suoi liberi ordi¬ 
namenti, acclamare nei trionfatori di Gerusalemme, attraversanti solennemente la me¬ 
desima arena, i trionfatori della sua libertà. 



(*) C. I. L. % VI, 20849 a. Lastra scoperta in via delle Botteghe Oscure. Nella superficie superiore ò 
graffito uno scacchiere ordinario di 04 caselle ed il così detto filo. Nell'altro lato ò un alfabeto misto di 
lettere romane o greche o la riproduzione parziale di una iscrizione dedicata a Tito e Vespasiano, prece¬ 
duta, secondo l’uso medievale, «la una croce, ('fr. Po-Rossi, in Boll. Arch. Crini., 1881, pp. 13C>-13H. 
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Fio. 16. — L'«Arco delli Scalpellini» o «La PorU del Mercato»? 

(Da un’antica ftam^a). 


VII. 

Le trasformazioni durante il Medio Evo. 

C) Le industrie nell’area del Circo; i calciaiuoli e i funari. 

Tra i due suoi estremi fortificati, il circo Flaminio, nella sua parte centrale, si venne 
diversamente trasformando in special modo per effetto di cause opposte a quelle che 
avevano prodotto la trasformazione di quegli estremi, cause del resto, derivanti dal di¬ 
verso stato di conservazione del monumento. 

Là, l’integrità delle potenti e colossali muraglie, offerenti di per se stesse valida difesa 
offrì la opportunità ai prepotenti baroni di piantarvi le loro inespugnabili rocche; qui 
invece, protette da queste, stabilirono, favorite dalla conformazione del monumento, 
proprie officine quelle industrie, che, dalla conformazione stessa, potevano trarre svi 
luppo. Gli artieri di queste con le loro piccole, ma numerose dimore, simili ad alveari di 
api industriose, compirono la trasformazione dell’intero edificio. 

Due industrie, sopra tutto, trovarono ricetto nel circo e Luna e l’altra speciale favore 
al loro incremento: l’industria dei calciaiuoli e degli scalpellini, che, nel materiale mar- 

Classe di scienze morali — Memorie — Voi. XVI, Ser. 5*. 90 
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ino reo dello stesso circo e dei numerosi antichi monumenti circostanti, trovò materia 
inesauribile ad alimentar le fornaci, fumanti numerose in tutti i dintorni, donde Finterà 
contrada trasse il nome speciale di Calcarario ; e l'industria dei lunari, o tenditori di 
corde, che, sotto i lunghi ambulacri, o nelle porzioni ancor libere dell’arena spaziosa, tro¬ 
vavano, qui come in altri e prossimi luoghi, aventi le stesse caratteristiche, lo spazio ne¬ 
cessario a tendere ed a torcere i lunghi cordami. 

Della prima industria ho fatto a lungo parola in altro mio studio, relativo alla con¬ 
trada, che da essa appcllavasi, nè qui conviene che ripeta quanto già dissi ( 1 ). Rileverò 
solamente, come, salvo qualche casi» di reciproca invasione delle rispettive zone, tali 
industrie avessero ciascuna diviso ben netto il proprio campo di attività. Turni, i cal¬ 
cararii, nella parte occidentale e settentrionale del circo; l'altra, i funar», nel Iato me¬ 
ridionale e nell'angolo sud-orientale di esso, donde protendevasi oltre nei lunghi ambu¬ 
lacri dei diniti portici del Foro Olitorio, e su la terrazza superiore del Colle Capitolino, 
ove già sorse il massimo Tempio di Giove ( # ). 

Frequentissimi i ricordi nei documenti delle calcare e dei calciamoli della regione 
Pigna, oltre quelle di cui già ho fatto parola nel mio articolo su la contrada, che da tale 
industria trasse il suo appellativo specifico. 

Ci rimangono le lettere patenti pontificie, concesse nel 1426 ad una società di calcia¬ 
moli, ci ribus calrarènsibus de regione Pince con ampia facoltà frangcndi et extrahendi 
nujterrimc ex fundamentis nella Basilica Giulia al Foro Romano ( 8 ) ed eran forse le cal¬ 
care di questa società quelle rammentate alTestremità orientale del circo Flaminio, presso 
S. Maria della Strada, nel 1541, negli acquisti fatti per conto della Compagnia di Gesù dal 
P. Codacio( 4 ),e quella di Rertolli Ualgaranoo le Pontichc obscure rammentata in un docu¬ 
menti» del 1551, incontn» alle case di Latino Mattuzzi de’ Giovenali, (Cfr. Pianta n. 22) 
case, che, è noto, sorgevano proprio su l'angolo della Nova via Capitolina, (od. v. di Arn¬ 
eodi), aperta per cura dello stesso Latino Giovenale (•). Anche lo calcare menzionato 


(*) Cfr. Calcitrarlo, in Arck. S. H. St. Pai. voi. XLII. 

(*) L’industria dei cordami è rammentata in questa parte della zona, dai titoli funari, in Vinci a, 
Canna/para eie. che avevano, ed alcune hanno ancora, lo uhiesuoiine ivi esistenti, ed una località del 
Campidoglio. 

( 3 ) I na calcara di questa società fu riscoperta il 10 aett. 1871 nella Basilica Giuliu; cfr. Poli, 
dell'Istit., 1871, 244 ; R. Lanriani, SI. di Scavi, i, 47. Le lettere sono dal 1° luglio 1420 c sono inte¬ 
state : Penedicius Ep». etc. providis viris Cote Machabeo, Paulo Montebona, Iacopo Prolantis et lacobo 
Thume cimba* Calcare usi bus romani» de regione Pinea etc.; cfr. F. Cerasoli, Usi e regolamenti per gli scavi 
delle antichità di Poma nei secoli XV e XVI, in Docum. di Storia e di diritto XVIII (1897), p. 141. 

( 4 ) Anno 1541, <> aprile, P. Codacio acquista dalla famiglia dei Maddaleni certuni petium terreni 
partilii sodati et /Mirtini edificativi cu ni quadam calcaria apta ad coquendum calce m, et alia parva in co- 
deni contimela... tri regione Pinee in loco dicto vulgaritcr via Pape... cui loto terreno ab uno est ecclesia fo¬ 
cata S. Maria de Strato, ab alio quedam domnnculn Mariani de Alteriis, ab alio est via pubblica de novo 
costructa ex qua itur ad Capitoliuin versus: retro bona eiusdem domini Pctri (Codacii) qae lenentur />er do- 
minum FabrUium de Pellegrinis, antea est platea, que voeatur delti Altieri... P. Tacchi Venturi, Note storico 
topografiche di Poma nel sec. XVI. Le case abitate in Poma da S. Ignazio di Lojola secondo un documento 
inedito del tempo, in Studi * lh,r. di 8L e di Diritto X X < 1899), |>ag. 314. 

( s ) Anno 1551, 15 aprile: do. Juc. de Taxis procurator Societatis Annuniiate supra Minerbnm et in 
speciem ad eommunnndum qurndam nummi i ardi ni ipsius societatis divisorium inter di et uni jardinum et 
domos nob. viri Dn. Latini de Mattutii* dr .1 uvenalibus, posilas alle Politiche obscure ex apposito alla 
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negli acquisti dei Mattei e quella di Muzio Mattei rammentata fino al secolo XVII, 
come ancora esistente, fumavano nell’area del circo Flaminio, insieme a quella pos¬ 
seduta nel 1664 dai Caffarelli in loco ubi dietim le Botteghe scure (*). 

Finalmente i lunari, la cui industria nel circo ci è rammentata dal secolo XIV fino 
al XVI, quando ancora ci si rivela nella designazione locale data dal Marliano, dal Fulvio 
e da tutti i topografi a S. Caterina: ubi lorqtientur funes e neH'appellativo stesso rimasto 
alla chiesa (*). 


Gargara di Bertolli Gargarano, retro granaria ipsius soci rial is prout de dieta procuratore et prefate acco- 
munti od mi asserii mi hi notano et decreto facto per magni ficos viros D. Itoccum Cincinni et Tiberium 
de Alberinis priores dictae societatis et alias officiales sub die 10 martii 1551... Notar. Mario Fusco, 
profc. 735, f. 136, Artii. di Stato. 

(*) Su la calcara di Muzio Mattei, cfr. Elenco dei redditi e dei contribuenti delle dogane pontificie 
neH'nnno 1504 in mscr. Corvisieri B., VIVI fas., h. presso Soc. Kom. St. Pat. 

La calcara di fattarelli b notata nel catalogo dei possessi di questa famiglia insieme ad una casa 
annessa venduta nel 1554 ad Olao Magno, arcivescovo di Upsala ed ai suoi nipoti Magno ed Olao. La casa 
confinava con i beni di un certo Lorenzo Marmorario, con le vie pubbliche e can guadam arbore ante 
cani (Not. Rejdetti. prot. 6164, c. 28 in Anni, di St. cit. da R. lanciarli. Lo Monte Tarjieo etc. in Itoli 
Canini. Archeol. 1301, p. 257». Il Lanciani. la identifica con la cosidetta calcara della Cigna , che stava 
sulla piazzetta di S. Andrea c tale identificazione, basata su la indicazione di una località imme- 
diatamente vicina, b pienamente confermata da altri due documenti, del 1531 e del 1540, che esa¬ 
mineremo in seguito e dai quali risulta ben netta quella località, e si apprende che la calcara stessa 
apparteneva precedentemente ai De Rubeis. Della calcara della Pigna si parla fin dal 1431 nei proto¬ 
colli di Giovanni De Michaelis (Aneli, di St. prot. 1136, cf. 178, 284 etc.). Però, seia calcara della 
Pigna, data l'identica località su la piazzetta di S. Andrea, è Pi stessa di quella dei Caffarelli, non si 
accordu circa i limiti assegnatile, con quanto afferma il Lanciani, e cioò che essa confinasse con 
la calcara delle Terme di Agrippa, altrimenti detta di S. Mustacchio, Sciambella o Ciambella, uà la 
viabile tendit ad ealcanam I o Cetri Caffarelli può identificarsi con l'odierna delle Stimmate, bensì con 
quella, poi allargata nella Via .Voivi Capitolina, che dalla platea De Altcriis doveva condurre a quella 
di S. Andrea de le Colitiche. Cfr. R. Lanciani, St. d. Scavi, I, p. 25). 

Frequentissimi sono i ricordi dei calcararii del Circo Flaminio, sia delle ditte pili importanti di 
questa industria locale, sia dei principali possessori di calcare, perche, spesso, con queirappellativo de- 
signavansi. non solo gli operai addetti alle fornaci di calce, ma anche i più ricchi possessori di esse. Nella 
metà del sec. XVI, quando, per la mania costrattrice, che invase pipi, principi e privati, quella in¬ 
dustria fu al massimo «lei suo sviluppo, a tutto danno di quanto ancora rimaneva dell'antico, abbiamo 
varii documenti, che ci parlano dei calcarari del Circo Flaminio, e tra essi inerita menzione il Latercolo 
dei calrararii alle Botteghe Oscure nei Conti di Fabbriche di Ciò IV. tenuti con molta diligenza dal fa¬ 
migerato Pier-Uiovanni Aleotto. Vescovo di Forlì, il quale latercolo, dice il Lanciani, mette sgomento. 
Vi si nominano un maestro llieronimo caleararn alle BotU'ghe Scure , i maestri Attilio, Lorenzo, Fran¬ 
cesco da Pistoia, Guglielmo e inessqr Orazio Foschi, il padrone della calcare piu considerevole fra le 
tanto allogate sotto i fornici del Circo Flaminio Cfr. Conli delle Fabbriche di Citi IV di Gior. Abilito , 
Vescovo di Forlì , ad. an. cit., f. 24. Anni. diSt.; Cfr. anche R. Lanciani, Si degli Scavi, di Coma, III, 
p. 213). 

La calce impiegata nella fabbrica del Corridoio di Paolo 111 nel 1535, tutta archeologica, venne 
in parte dalla fornace di Bartolomeo, mercante dirrto alle bott*ghe sehure e circa questo tempo, nel 1541, 
tra i principali devastatori di antichità, rinvenute nel Foro Traiano, a beneficio della Sala Regia del 
Vaticano, furono anche il capitano Clemente «la Pisa e Stefano Veneziano, calcararii al Circo Flaminio. 
R. Lanciani, St. di Scavi , II, 56. 

(*) Cfr. Cap. IV, di queste note. 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



— 688 — 


Alcuno dubitò che tale appellativo derivasse da cognome di famiglia, piuttosto che 
dalla reale esistenza nel luogo della industria relativa. Al contrario, se pur una famiglia 
di tal cognome ha esistito, certo, questo trasse dal lungo esercizio del mestiere delle funi 
nel luogo ove essa dimorava. 



Fiu. 10. — Circo Flaminio? Frammento di grande cornice. 

(Dal diMffoo ori», di Ani. d» Sanalo. Galleria Ufllii fch. n. 1616. Fotofrafla Uab. Uff. Firenze). 


Su lo scorcio del secolo XIV varii documenti ci rammentano una di queste famiglie 
esercenti l'industria delle funi, i fratelli Nicola e Giovanni detto altrimenti Vanna, figli 
di Domenico, i quali avevano la loro casa su l’area stessa del cirro, forse aderente alle 
sue muraglie c assai prossime alla chiesa di S. Maria Domine Rose , da cui erano divise 
dall’orto del monastero ( I ). 

( l ) Pochi sono i documenti che rammentino noini di fuwiri in proporzione a quelli che rammen¬ 
tano i calciamoli ed i marmorari, e quei pochi per lo più si riferiscono evidentemente ad appartenenti 
alla famiglia dei sunnominati Nicola e Giovanni : onde se ne può trarre la doppia conclusione, che 
quell’industria fosse nel Circo Flaminio assai meno sviluppata dell’altra, e che essa fosse rappresen¬ 
tata da poche ditte, se pur non da quella sola cui appartengono Nicola e Giovanni, e così allora potrebbe 
spiegarsi l’opinione accennata che esistesse una famiglia del nome ili Funari. Nel 1421 è menzionato 
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Ma se queste dei calciamoli e dei funari furono le principali industrie, che si servi¬ 
rono al proprio incremento delle rovine del circo, altre da esse derivarono o vi si ag¬ 
giunsero per affinità di carattere. Così dai calcararii derivarono i marmorarii e gli scal¬ 
pellini, i quali dalla piazza di S. Lucia de npothecis obscuris , protendevano le loro dimore 
e lo loro officine oltre il circo stesso fin quasi a piazza S. Marco e da cui, come già ac¬ 
cennai, traeva appellativo specifico un arco, Varco dei Scalpellini , certo uno dei fornici 
superstiti del circo, nell'estremità nord orientale di esso presso S. Andrea de PaUacina 
e S. Maria della Strada ( l ) (Cfr. Pianta n. 19). 


un Incobellode Funario de reg. Campitello Cod. ottob. 2540, f. 410 Queirappellativo de funtino, sem¬ 
bra qui riferirsi quasi a cognome gentilizio. 

In ogni modo da un documento del 1435 risulta che Nicola e Giovanni, detti altrove figli di • 

un Domenico funaro . erano fratelli di un Antonio, anch'esso figlio dello stesso Domenico e abitante 
nel rione S. Angelo. 

Anno 1435. 13 agosto, Testamento del nobile Paniti* Eunufrii lohannis Pauli... reliquit Bartho- 
lomee etti* cognate et uxori qm. Laurentii Eunufrii ipsiits tentatori* fratri*... domimi in qua ip*a Bartholo- 
mea habitat, /titani in regione S. Angeli cui ah uno Intere ti tieni he re de* quond. Pauli Fonarli, ab alio 
tfnent herede* quond. Automi Ito in mici Funa rii ; retro tenent herrdf* quond. /Inforni de Metelica , ante 
e*t via publica. Art. Rome in regione Campitela in domote*tatori*. Et ego Lamentio* Philippi Yenatci eie. 

Areh. S. Sancior . Arm. IV, M. IV, n. 31. 

(*) Frequentissime le menzioni delti temprili ni e dei marmorarii de regione Pine a, o propriamente 
delle botteghe tchure. Data le materia comune di lavoro, l'arte dei marmorarii si stendeva per tutte le 
adiacenze del Circo, del pari che quella dei calcararii con cui spesso avevano comuni i fondachi. Talora 
avviene di trovare nel C. /. L. t l’indicazione ad officina* obtcura*, ad officinam cuiutdam marmorarii 
ovvero appretto casa di Matthei dove stanno li tcalpellini , centro della contrada de calcarono. Nell'in¬ 
ventario dei beni di S. Marco del 1520, è ricordata domum unam in calcharario, in qua abitai mag. Domi¬ 
nici!* Antonini marmoriarius... Ph. Dengel, Palasi und Basilika S. Marco in Roma (Kom 1313), p. 78. 

Nei sec. XIV e XV si hanno più numerosi ricordi di marmorarii della regione Pigna. Tra es?i 
vanno ricordati alcuni dei celebri (’osmati, nominati in un documento del 22 sett. 1372 con cui Ma¬ 
donna Oddolina, vedova di Corraduccio Mastrone, dichiara al giudice palatino di aver ereditato, oltre 
molti stabili, anche unam domum jtotitam in regione Pince inter ho* fine* ; ab uno latere tenent Coluccia 
Mormoranti* et herede* Cornati, ah alio latere tenent Domina ... (tic), a duobtis lateribu* sunt v. p.; (Atti 
Paolo Serromani, prot. 049, c. 14, in Arch. STor. Capit.) Altri marmorarii: Nlitio Slatti marmorario, 

X utio /ilio oli ih Rutii Socchi marmorario. Cola olila Laurentii Aegidxi de contrada S. M. rotunde et Cle¬ 
mente, figlio olilii Cecchi Slatti marmorarii ; Tulio Joh. Porcarii marmorario, omnibus de regione Pinta 
testimoni nel testamento del nob. Andrea qd. Giovanni Vallerano, mile* de regione Pinea (ad an. 1348. 

Cod. Val. 7931; Galletti, ecc., Arch. S. M. de Cam)*) Martio). Nel 1412 (14 die.) è citato come teste 
il noUirius Paulus Cole Uraliani dictu* alias Paulu* Talgùilonto marmorario* de regione Pinea il che 
prova come nel titolo di marmorario* vada inteso non solo il manovale, ma anche il fabricere, cosi come 
vedemmo per i calcararii (Atti G. P. Gojoli, prot. 849, f. 325, A. S.). Nel 1473 e 74 si menzionano il 
Magister Johannes Andrea marmorarius de reg. S. Angeli, che si rende mallevadore che il magister Joan- 
nes Ferrano* carcerato* in curia de Sabellis , non offendit, nec offendi faciat in jiersona et bonis /tropni* 
dominimi magistrum (ìatparem Pauli Ferrarium. Finalmente un Dominicu* Henedicti e Stephanu* Pauli 
Cotica, marmorarii de regione Pinea (/itti Joh. de Salvecti* ad ann. Arch. di Stato). 

Oltre il notaio suddetto, un altro marmorario con funzioni pubbliche è ricordato in un Palucciu* 

Rentii marmorarius de reg. Pinea , serviens armorum domini nostri pape (Eug. IV) nell'anno 1431 (ex 
libri officiai, et fumiliar. deputatorum per d. n. P. P. /I in Mscr. Corvi* li. II. 8. H. S. P.). 

Finalmente, dai documenti è interessante rilevare come la regione Pigna e la contrada delle Bot¬ 
teghe Schure fossero un centro artistico, non solo per gli artisti romani, ma anche per i forestieri. Nel 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 




— 090 — 


Insieme ai funari del lato meridionale ed occidentale del circo, ne occuparono l’area 
i cimatori, i cardatori, i tintori all’Olmo, i mercanti e i tiratori di panni, i quali ultimi, 
presso il monastero Domine Rose, avevano un luogo che si diceva appunto li stiratori , 
così come poco lungi, verso la platea de Cavaleriis (od. piazza Arenula), vi erano gli altri 
due stiratori appartenenti ai Boecamazzi ed agli Alberini di cui ho parlato in altro 
articolo (*) (Cfr. Pianta n. 41). 

Tali ricordi frequenti d’industrie molteplici nell’area e nelle vicinanze del circo, sono 
di somma importanza come indizio sicuro del protrarsi pe.r tutto il Medio Evo nella re¬ 
gione di quel carattere commerciale e industriale, che caratterizzò la sona inCirco Flami¬ 
nio e le prossime, dal lato orientale fino al Tevere od ai suoi scali e magazzini fluviali (*>. 


1376 b ricordato un Magist. Johanni» Stephani de Seni a, mar mora ri us de rrg. Pinta; nel 1472 un dise. 
vir Magist, Antonini Andrei de Castilione, marmar, de rrg. Pinta (Prot. de Meriliis ad an., f. 266, Aneli. 
di St.); nel 1640 un mag. Andreas de Ijongis de Yegiù Mediai, dioces. scarjtellinus in urbe in platea iijn- 
thecarum obscurarum... quest’ultimo forse della celebre omonima famiglia degli artisti milanesi, ve¬ 
nuti in Roma circa questo tempo, ed a cui appartennero, Onorio, e i due Martino, autori di pregevoli 
opere in Roma di architettura. (Prot. Cnllatea. 609, f. 98). 

(*) Lanciani, Storia degli Stari, I, 47. Gli ambulacri del Circo Flaminio riuscivano assai acconci 
a tutte le operazioni necessarie al prosciugamento dei panni, dopo usciti dalle tinozze della tintoria 
e dalle officine dei cimatori. Il Lanciani. tra tante memorie di tale industria, ne cita una del notaio 
Bistucci, dell’anno 1482 in parti colar modo interessante per il nostro monumento: unum ortum sire 
reelaustrum , curri tiratori»'* artis ad tirandas pannar. situai in regione S. Angeli inter has finti : cui ah 
uno latere tenct supradieta domus magna rum ortalibus suis et reelaustns predictis, ab alia sunt res hrrr- 
dum nob. riri Jacohi de Pharaanibus, res Sardi lanuarii, res domini //ieranimi de Sutrio, ante est platea 
que vocatur la jrreta de monastero della Rasa... R. Lanciani: Lo monte Tarpejo etc., in Bai. Carnai. Art., 
1901, p. 263. 

Oltre tale memoria ne abbiano nn’altra non meno interessante in un documento del 1616 (27 ott.) 
inserito nei prot. di Pacificar Sardus de Pacifici* (prot. 1187, f. 182, A ir il. St.): • / ndict. 1\ mensis atto - 
bri* 1616, die vigerimo se p timo in presenta airi etc. persona/iter consti tutu* vir nobili s Marcus Antonini 
randa m Mattici Spermio Ho. ci. de reg. Arenule... prò se ar vite... dne Joanne eius mairi s ab senti*... lo - 
eharit (ai'c) et locationis titult) dedit... ad pensionerà discreto viro Ant. Sasoldino calcharario habitatari 
urbis in reg. Pinee... prò higimla anni* prai. fui. incipiendis in colendis mensis ianuarii prai. fut... lot¬ 
timi (*ir) territorium, loechnm (aie) sire claustrum volgariter appcllatum li tiratori ùnta monasterium di 
la Rasa ipsius Marci Automi, in quo locho et territorio in presenti tempore sunt tiratorie pannorum... 

Nel primo dei documenti riferiti, la menzione di un orto dei Boecamazzi, che ricorre in un docu¬ 
mento del 1473, assai presso alla piazza di S. Maria d. Rose, ove pure erano i stiratori anzidetti, mi 
fa sospettare che la posizione di questi, se non in immediato contatto, certo fosso in assai prossima vi¬ 
cinanza con gli altri duo stiratoria. che i Boecamazzi avevano in comune possesso con gli Alberini. Del 
resto essi dovevano rimanere assai virino alla fonte di Calcarario, all’Olmo, ove esistevano officine 
di tintori c dove abitavano, presso S. Lucia delle Botteghe Oscure, alcuni mercanti di panni come 
rilevasi da nn documento del 1540 (Atti ('ollatea prot. 609 f. 63 Anni, di St.) relativo all’imposizione 
di nn nuovo censo super quodam domo, in /inibiti suis, posila in regione Pi ne a, sub parrocchia S. Lucie 
a pud a/rothreas obsruras. in qua inhabitat Rartholomeus de Marzia, mrrcator pannorum, cui ab uno sunt 
bona dirti magistri Johannii de Soraria, mercatoris panni, ab alio bona, .1 arabi de Militibus et retro ante 
(aie) ria eie. ari. in arto S. Lucie apotheearum obscurarum rie. 

(*) Su l’importanza industriale della regione del circo e delle finitime Cfr. la bolla di Martino V 
Risi in cunriarum del 1425 (3 » marzo), che ristabilisce l'ufficio dei magistri viarum direttamente con¬ 
nesso con lo scavo e la conservazione degli antichi edificii e dove si fa cenno all’occupazione di taluni 
monumenti per parte di industriali ed esercenti di commercio. Boll. Com. 1SKM, p. 7 e 8; Cod. Vai. 
9198, f. 238; Munts, Le* aris, I, 335. 
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Essi ci dicono poco però, su l'assetto topografico dell'area circense, prodottosi per 
il sorgere delle case e dei fondachi di questi industriali e commercianti. Tuttavia, pren¬ 
dendo per punto di partenza e per capo saldo il monastero e la chiesa di S. Maria Dominar 
Rotar, potremo tentare di ricostruire alcun poco di tale assetto su la scorta dei documenti, 
che ci rimangono. 

L’orto e il chiostro della chiesa formavano, circa la metà del secolo XIV, il centro 
di parecchie case, le quali, sorgendo verso il lato meridionale del circo, e quindi nel rione 
di Cainpitelli, avevano tutte su di essi il loro lato posteriore. Così due signore, sorelle 
a quanto sembra, Simonetta, vedova di un Niccolò di Deodato, diclo alias XicolausConlis, 
e Lucarolla, vedova di un macellaio Paolo Vicini, possedevano, nel 1363, ciascuna metà 
di una casa, posta nel rione di Cainpitelli, prospiciente la pubblica via, e confinante a 
tergo con gli orti di S. Maria Domine Rosae (*) (Cfr. Pianta n. 9-10). 

Il ricordo di questa casa ce ne rivela altre, che con essa confinavano, cioè la casa degli 
eredi del fu Datolo, figliuolo della vedova Simonetta, già rammentata, e quella di un Gio¬ 
vanni di Giovanni Oddone. 

Egualmente con l’orto della Chiesa confinavano altre case, oltre i palazzi dei Mala- 
branca, di cui parlammo altrove, perchè addossate ai muraglioui del Circo Flaminio, nella 
sua parte trasformata in Castrum aureum e quindi nella parte sud-occidentale di esso, 
compresa già nel ritmo S. Angelo e nella contrada Piscina (*). 

Nel 1380, il Capitolo di 8. Maria Dominar Rosae contraeva un mutuo con i due lunari, 
i fratelli Cola e Gianni di Domenico, detto Vanna, prò oprribus nove campane, cioè, eviden¬ 
temente, per la messa in opera e la fornitura di funi per la nuova campana del campanile. 
Oggetto del mutuo fu un tratto dello stesso orto della Chiesa, che venne concesso ai sud¬ 
detti fratelli, e che nell’istromento è nettamente delimitato con due linee, una che dal 
pozzo esistente dietro la tribuna della ahiesa, donde aveva inizio l’orto stesso, si pro¬ 
traeva fino alle caso degli stessi funari rimanenti incontro alla tribuna stessa; l’altra 
parallela, che dalla tribuna medesima all’angolo opposto, raggiungeva la casa e Porto 
di Antonio Belluino affiancati a quella dei suddetti funari. Se ne deduce, quindi, che 
la parte di orto staccata da quello della Chiesa aveva una figura parallelepipeda, il cui 
asse principale corrispondeva in direzione, cosi come quello dell'intero orto, all’asse 
longitudinale dell’arena del Circo, la quale, così, ci appare per la sua massima parte 
trasformata in orti. Tale deduzione è ovvia, se pensiamo che la chiesa aveva la sua facciata 


(*) Anno 1363, 3 giugno. Testamento di dna Simonecta uxor quond. Xicolai Deodati dicti alias Xi- 
coli(sic) Conti* macellari de regione Campitela... Hrlinguo medidatem unam uniti* domus terrineesoiarate, 
iunetam prò indiviso cum alia nudittate dictorum nepotum et lu redimi incornili, que. tota domu* potila est 
in regione Campitela inter hos finca : ah uno tenent heredes qnd. Datoli filii mei , ab alio tenet lohannes 
dui. Iah. Oddonis, ah alio retro est ortus ecclesie S. Marie domine Uose, ante est ria publica. Ani. Ijiur. 
Steph. de Scambile prot., 1. f. 63, n. 74, in Arch. S. Ang. in Peseh. (IIibl. Vaticana). 

Anno I3t>3, 10 ottobre, dna Cacarella uxor quond. Punii Visini. macellari de regione Campitela et 
dna Francesca matrr eias... obligaverunt... medici ite ih domu* terrinee et solaratc... posila m in dieta re¬ 
gione cui ab uno latere tenent heredes quond. Datoli. ab alio lem ni Job innis dui Joliarmi* Oddonis, retro 
sunt orti ecclesie S. Marie Domine Pose, ante est via pubblica, iunetam cani alia medietate due Simonccte ... 

Luur. Stepluinelli de Seambiis l. c. f 170. 

(*) Cfr. Calcar ario pag. 507. 
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prospiciente ad occidente, e tale la mantenne, finche, ricostruita nell’attuale S. Caterina 
dei Funari, non fu cambiata nel modo che offiri si vede (*) (Cfr. Pianta nn. 11, 12). 



Fio. 17. — Fise di pilastro (Circo Flaminio?). 

'Dal ducguu ufig. di Fra Oiocundo in Oail. l'fitti trb n. 1314. Fotografia Lulli: Firenze . 


Me, nella designazione esatta dataci dal notaio dei confini dell’orto se ne deduce 
anche che la striscia diesso, dal Monastero concessa ai due fratelli funari, rappresentava 
una seconda restrizione dell'erto stesso fin quasi alla sua totalità e posteriore ad altra già 


( l ) Amo 1380, 28 luglio. Il capitolo della chiesa di S. Marni dominai Hosae, contrae un mutuo 
con .Vi colati* et Vanna frat ree Funari, de regione Campitela... prò operibus nove campane e vende quendam 
ortum *eu unum petium orti ipsius ecclesie... situai retro /niriete tribune dieta ecclesie, videlicet ab angulo 
panetis diete ecclesie prope tribù nani, ubi est puteum. et cum dicto puteo sicut trahit recta linea usque ad 
domum habiiationis ipsius Johnnnis Dominici, dirti alias Vince. Funario, ab utraque /torte et usque ad pa- 
rietes orti et domorum .tnJom Hellihominis sicut trahit recto linea ab ipso angulo diete ecclesie usque ad 
dictas parietes orti et domorum dicti Antoni. 

Pines vero dicti orti sunt, videlicet : ab uno Intere est dieta tribuna et suni parietes dicteecclesie, ab 
alio Intere est ortus diete ecclesie, quem mine tenet Petrus Paragona, ab alio sunt parietes orti et domorum 
dicti Antoni Hellihominis. ab alio est ortus Johnnnis Marthini, ab alio est ortus Sudi Pelli notarti , et ma¬ 
gi* tri Petti ... ab alio tenet Nucius Sutor , etc. Ant. Lenir. Steph. De Scambiis , /irot. XII. f. 8, Arcii. cit. 
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fatta precedentemente a favore dei Saragoni, possessori anch’ossi di parte dell’orto della 
Chiesa, nel suo lato settentrionale e attiguo alle loro case prospettanti le Botteghe Oscure 
comprese nel rione Pigna. (Cfr. Pianta n. 42). L'altro lato lungo dell'orto, cioè il lato 
meridionale era costituito da altre proprietà: l’orto di Giovanni di Martini, quello del 
notaio Nuccio di Bello e di un Magister Petrus , quello di un Nuccio tutore tc., proprietà 
tutte, che, evidentemente dovevano riportarsi ad un’unica origine, a quella cioè del 
Monastero stesso ( 1 ). Tale origine e tale frazionamento del possesso della chiesa in 
quello dei proprietarii finitimi, ci sono chiaramente provati in un documento del 1393 
nel quale, appunto relativamente ai secondi, si dice qui fuerunt Ecclesie S. Marie Do¬ 
miti? Rose (*). 

Un Giovanni de Tostis de regione Poni «s e Vanna Funaro furono coloro che in gran 
parte assorbirono e tornarono a riunire nelle loro mani questi vari possessi, ricomprandoli 
sopratutto da una famiglia cospicua della contrada, quella del giudice Angelo. 

I figli di questo giudice : Martino e Jacobuccio, avevano lasciato ciascuno ai rispettivi 
credi Giovanni e Pier Matteo, metà di un palazzo e di una casa annessa, l’uno e l'altra pre¬ 
ceduti da un portico a colonne, e con un orto, e confinanti con le proprietà di Antonio Bel¬ 
luino, di Giovanni e Vanna Funari © con gli orti del Monastero (*). (Cfr. Pianta n. 14). 

Nel 1392, Giovanni di Martino acquistò da Paolo e Battista figli di Pier Matteo, la 
parte loro spettante di questa vasta proprietà. Poi egli stesso, costretto da miserrime con¬ 
dizioni economiche per le quali non aveva undepossitse et .... eius uxorem lacobam alere 
et gubernare , vendeva una porzione della propria parte, sia a titolo di guadagni», 
sia a titolo di remissione di un debito di 1200 fiorini, dovuti al cugino Pier Matteo, ad 
un tal Giovanni del fu Pietro de Tostis del rione Ponte, al quale sembra che Pier Mat¬ 
teo avesse fatti» cessione del suo credito ( 4 ). Pier Matteo, però, il quale certo doveva 


( l ) Cfr. cloc. cit. 

(*) Cfr. nota 4 pag. s.g. 

(•) A maggioro intelligenza del romplirato trapasso di proprietà dei beni costituenti il patrimonio 
ilei giudice Angelo, trapasso effettuatosi in parte nella sua stessa discendenza, traccio qui un breve al¬ 
bero genealogico di questa famiglia, che era certo tra le più ricche della regione : 

ANGELO GIUDICE (de Albertonibus?) 

I 

I 

Martino 

sp. Giacoma. 

i 

Giovanni 
I 

I I I 

Battista Ag.iese Andreina 

ux »r lacobelli Mac- uxor qd. Andreotii 
tiolido Burella belli* ile. 

( 4 ) Anno 1302, 8 luglio, Paulus et Un plinto germani fruire9, filii nobili* riri Vetri Mathei gunnd. 
Jacob ucii indici* Angeli de regione Cam/nielli... nominan >un procuratore a trattare con il nobile Giovanni 
di Martino de dieta regione la vendita de quodam palatio terrineo et rotatalo cum eoli* et canterir in se, cu ni 

Classe di scienze morali — Memorie — Voi. XVI, Serie 6V 91 


I 

Giacomo? 


I 

lacobucrio 


Pier Matteo 

I 


I 

Fani. 

(Palutius?) 
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aver donato la sua porzione ai figli Paolo e Battista riuscì a ricomprare la parte ven¬ 
duta al cugino Giovanni di Martino, dalle figlie di questo Andreina, vedova di An- 
dreozzo de.... e Agnese sposa a Giacobello Mattiolo de Buccnbellis ( l ). 

L’orto, compreso in quest'ultima compera, era anch’esso parte di quello grande 
della Chiesa di S. Maria, e doveva essere tenuto dalla famiglia del giudice Angelo a titolo 
enfiteutico : così si spiega la ratifica che, appunto aH'ultima compera citata, fatta da Pier 
Matteo, venne concessa dal Capitolo del Monastero, relativamente a quel tratto di orto. 

Onde l'antica unica proprietà del giudice Angelo ne risultò frazionata nelle tre di¬ 
stinte: del suo pronipote Pier Matteo, di Giovanni de Tostis e del nobile Giovanili M miao, 
estendendosi complessivamente lungo il lato meridionale del Circo su Parca,che fu poi 
occupata dai Palazzi Delfini Cavalletti. (Cfr. Pianta n. 43). 

Una parte della proprietà del giudice Angelo fu acquistata anche dal fonare Vanna di 
Domenico, comperandola da Giovanni di Martino, nepotc del giudice anzidetto (*). 

Gli acquisti dei funari, erano forse dovuti, più che a desiderio di larghi possessi, ad esi¬ 
genza di un più largo sviluppo d'industria. Infatti, nel 1394, il medesimo Vanna prendeva 
in affitto da Cristoforo di Francesco di Matetica, proprietario con lui confinante, una casa 
dello stesso Cristoforo, il cui portico coperto era utile alla tessitura ed alla tenzione dei 
cordami (*). 


orto retro ne et rimi guadam domuncula contigua rum dieta paUtlio... quod palatium rum dieta domuneula 
rt orto jiosita flint in dieta regione Campitela in ter hos finee: ab uno libre le net Antonina licllihaminis, 
ab aliotenet Vanna Funarius, ab alio retro sunt ortus reelesir S. Marie domine Itane, ante est via publiea eie. 
Not. cit. prot. IV, f. 52. Arch. rit. 

Anno 1393, 11 agosto, nobili* Johannes Martini judici» Angeli, de regione Campitela... confesso* 
(uit, fuerit et nit debitor nab. viro Matheo fncobueci judieis Angeli de dieta regione M. Il florrn... vide un 
ne non balere linde jmssit ne rt... ciuf ararem Iaraba n alere rt gubtm ire... vendidit... nab. Viro 
Johanni s quond. Prtri de Tosti* de regione Ponti*... id est quoddim Palatimi!... terrine um et solaratum 
rum salin rt eamerin in ne, eolumnato eoo/irrto ante ne et cuoi orto retro ne rt rum guada a alia damo iuncta 
rum dieto jmlatio rum /lorticali cooprrto ante ne... quoti /minti um rum damo, orto rte ponila m ent in dieta 
regione Campitela inter han finen cui ab uno Intere tenet Antonian Bellihominin, ah alio Interetnirt Jo¬ 
hannes Dominici, dietim alias Vanne Funariun, ab alia retro sunt ortus, qui fammi reelesir S. Marie Do¬ 
mine Rose, ante ent via puhlica eie. Not. rit. XVI, f. 42. Arch. rit. 

(*) Anno 1394, 14 gennaio, I canonici ed il capitolo di 6 *. Maria dominar Rasar, ratificano la com¬ 
pera fatta dal nobile Petrus Mathei lacobucii indici* Angeli de regione Campitela... a domina Andrea, 
more qd. Andreotii de... (sic) d.na Agnete tirare Incoici li Macl bioli de Burcahelli* de regione Campi¬ 
tela... [iliis nob. viri lohanni* Maligni de dieta regione Campitela, dt guadam ortierUo. nru de guadam 
petio ortus siti in proprietale. diete ecclesie, rendita per ipnan domina*, dieta Prtro Matheo, una cani quo- 
dam juilatio terrineo et noiarato cum sali* et canteris in se rt eolumnato cooprrto ante se, rum guada in alia 
domo contimela rt contigua cum dieta palntia, te Trinca et soiarata emù porticati ante ne... que omnia jtosita 
sunt in regione Campitela inter hos finen , ab uno Interi rt retro tene! intonili* fieliihominin, ab aliotenet 
Johannes [biniilici dietim Vanne Funarius, uh alio retro sunt ortus ipriti* Vanne , ante est via publiea... 

Not. cit. XVII, f. 4. Archivio cit. 

(*) Anno 1392, 2 Gennaio, Xob. t'ir. ìohannen Martini indivie Angeli de regione Campitela et Dna 
ìaroba finn uxor... concesserunt... lohanni Dominici dieta alias Vanni Funario de dieta regione... idest 
unum domani terrinram et nolurutam cum stntio ante se, cum introito rte... que domus posila est in dieta re¬ 
gione Campitela inter hos fines : ab uno ta/rre tenet dietim lohannes venditor. ah alia latere tenti dietim lo- 
hnnnen emptor, retro est ortus dirti lohannis venditori.*, ante est via publiea... not. cit., Arch. cit, XV, f. 2. 

( 3 ) Anno 1394. 8 Ottobre, Cristhofanus Prancisci, de Malhelica otim. et mine de urbe de regioneS. An¬ 
geli... locavi!... lohanni Dominici dieto alias Vanne Funario de regione Campitela... tmani domimi ipsius 
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Ancora un'altra proprietà confinava con l’orto e il chiostro di S. Maria Dominar 
Robot, cioè quella di un tal Giacomo di Pandolfucci», domini Falconis, costituita di un 
casalino, o casa diruta, venduto nel 1383 ad un mercante di Maiolica Francesco Vieni in 
Bene, c di un casamento più "rande, chiamato «/a Torre Vecchia», che, posseduto ancora 



Fio. 18. — Cinici «lei Circi Flaminio «a le botteche schurre ». 

(Dal diaci?no ori*, di Fra Giocondo ach. o. 2060. Fotografia Luili: Fifoni©). 


nel 1392 dalla vedova del suddetto Giacomo, Caterina, fu da questa venduta ad un 
proto Giacomo, rettore della chiesa di S. Maria in Campiteli! (Cfr. Pianta n. 15). Queste 
due case, che per appartenere ad un medesimo proprietario è ovvio ritenere fossero 
unite, o per lo meno Pan l’altra assai prossime, dovevano essere vicinissime a quelle 


Christophani, videi icet terrineum totum et galani seu golarr rum una eamrra iunrta rum dieta gaia, domus 
cum porticati colnm punto rooprrto ante ne... qur domug potila rsl in dieta regione S. Angeli inter hos fine8 : 
ab uno Intere retro tenet idem Chridophinus, nb alio Intere et retro tenet lì. lubileus de Rucchnmutiis, ab alio 
est domus Funarii, ante est via publiea... Not. rit. XVII, f. 50, Arrh. cit. Questa rasa dei Matelirn com¬ 
presa anrh’essn nell’ambito del Circo e dell’orto di S. Maria domine Uose, è menzionata ancora in altro 
documento del 1456. nel testamento cioè di un tal Paolo Onofri di Giovan Paolo, nobile del rione Campi- 
telli, il quale lasciò alla cognata Rartolomea vedova del fratello Lorenzo una domum in qua ijtsa fìartholo- 
mea habitat gitani in regione S. Angeli, eui ab uno Intere tenent heredes quond. Pauli Fumi rii, ab alio tenent 
heredes quond. Antonii Dominici Funarii, retro tenent heredes quond. .Inforni de Matetica, ante est via 
pubblica... aduni Home in Regione Campitelli in domo testatone ete. et ego ìstur. Philippi Vanadi etc. Arrh. 
S. Sanctor. Arm. IV, m. IX, n. 81. 

Nel 1410 è nominato un D. lohannes Panini Runuphrii quale canonico di S. Pietro, ed esecutore 
testamentario di un tal Ambrogio di Pecco Lombardo, proprietario di una casa, venduta in quell'anno 
all’Ospedale «li S. Sanctorum c confinante con quella di Paluzio di Pier Matteo (Albertoni). Cfr. Marc 
Maga. Rog. Camp., f. 105, in Arch. di St. 
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suddette di Giovanni di Martino e di Pier Matteo del giudice Angelo, e quindi sul limite 
tra i due rioni di S. Angelo e di Campiteli!, essendo comprese rispettivamente nell’uno e 
nell’altro dei rioni medesimi ( l ). 

Analogia di nome nel proprietario e di caratteristiche del fondo venduto m’inducono, 
a sospettare che la domuncula annessa al Palazzo del giudice Angelo e che vedemmo or¬ 
nata di portici del pari del palazzo stesso, sia la medesima che, nel 1417, era venduta dal 
Nob. Giacomo quond. Petri Matheide Albertonibìis e da un tal Francesco, suo congiunto, 
del rione Campitelli ad uno speziale, Giovanni, della regione medesima. La casa aveva in¬ 
fatti una loggia coperta ed un portico sotto la loggia e confinava anche con le proprietà del 
Monastero di S. Maria, mentre da un altro Iato di essa sorgeva un arco, Varco dclli funari , 
come lo troviamo ricordato nel 1541, e su cui era dipinta un’immagine della Vergine, arco 
nel qualo evidentemente dobbiamo riconoscere un avanzo superstite del Circo (*). 

Abbiamo così osservato che, mentre l’arena del Circo, in parte era devoluta all'indu¬ 
stria dei funari e dei stiratori de' panni , in parte alle calcare, nella maggioranza della sua 
estensione fu occupata da orti, i quali così separavano, c nel medesimo tempo, congiunge¬ 
vano tra loro, gli edifici sorti su le rovine delle scalinate, o addossati ai grandi muraglioni. 
Tale ci si presenta il lato meridionale, ne dissimile ci appare il lato settentrionale ( 3 ). 

Tra l’uno e l’altro, quasi collegamento intermedio rimaneva quella parte del grandis¬ 
simo orto del Monastero Dominae Rasar, che era stata ceduta ai Saragoni, le cui dimore 


(*) Anno 13H3, 24 Aprile, Nobili* vir lae.ohus Pandolfueii P.ni Falconis de regione Campitela , ven- 
didit Francisco de Vieni in bene mercatori de Matetica, nunc de urbe de regione S. Angeli... medietatem 
cuiusdam donni* seu casaleni diruti in quo nunc est hortus... que domus iuncta est prò indiviso cum alia me- 
diciate Stephanelli Inhannis Salerai... que tota donnis seti casalcnum posila est in regione S. Angeli inter 
hos fines : ab uno tenet D. StephaneUus, ab alio tenet reclaustrum Ecclesie S. Marie Domine Uose, retro est 
dietimi reclaustrum, ante est via... Not. Ant. Steph. de Scambi is XIII, f. 22. Arch. S. Ang. in Pesch ., 
presso Bibl. Vaticana. 

Anno 1392, 15 Giugno. Dna Cathenna ujor quond. lacobutii Pandolfini de regione Campitela fecit 
venditionem... D. lacobo recioti ecclesie S. Marie de Campite Ho... recipienti nomine diete ecclesie... de una 
domoseu accasamento terrineo et sininato, que dicitur turris vecchia in ter hos fines, ab uno Intere est 
infrascripta domus, ab alio, tenet Petrus tìastus... ante sunt vie publice... Item de una alia domo terrifica et 
soiarata... posila in dieta regione et contraia cum dicto accasamento etc. Not. cit. XV, f. 49. 

(*) Anno 1417, 15 Marzo, Vir nobilis Iacobus quondam Petri Mnlhri de Albcrtonihus et Francisms 
de regione Campitela, vendono una casa a Giovanni Sperùirio de cadmi regione che così descritta : Domus 
terrinea er solaraln cum lovio cooperto ante eam et ]*orticali subter dietimi lovium in regione Campitela, cui 
domai ab uno Intere sunt ras ecclesie S. Marie Domine Uose et retro est ortus hcredum quond. lohnnnis 
Antonii Cole Cristophori , ab alio tenet arcus rx quo est de piota imago gloriose Virgin is Marie, 
ante et a Intere sunt vie publiche... Panine Simonis de Zanncctis not. Mscr. Corvis B. XV, f. II, Ex Arch. 
Capit. L’analogia rilevata potrebbe indurre a identificare nella nobile famiglia degli Albertoni, la 
famiglia del giudice Angelo. Cfr. pag. 093 nota 3. 

( a ) Sul lato meridionale, come prossimo alla proprietà del giudice Angelo va ricordato un gruppo 
di case e di palazzi, abitazione del ricco notaio Francesco Pucci, di Campiteli!, che menzionai già in altre 
articolo come uno dei più ricchi proprietari della contrada. l)i tali casamenti è menzione nel testamento 
dello stesso Pucci in data 1309, G Luglio: item rtliquil supradicUs lohunni. Mathio, eitis nepotibus, omnes 
et singulos domos et accasa menta... in quibus ipsi Frantisene mine mhabitat, que posici sunt in regione Cam¬ 
pitela, inter hos fines ; ab uno Intere tenet hrrrdes quond. Nudi loh. Fanti , ab alio tenet Iacobucius /udicis 
Angeli, ab aliis Interi bus sunt de publice... Ant. Laur. de Scambi is prot. V. f. 72. Arch. S. Ang. in Pesch. 
in Bibl. Vatic. Cfr. Calcarario . pag. 4GS. 
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sorgevano lungo il lato settentrionale nel rione di Piima nella contrada detta De Apo- 
Ihecis o de ponlicis obsruris. 

Troviamo, infatti, i Saragoni confinanti con varii proprietarii del rione Pigna : gli 
Amadei, i de Philippis, etc. 

Nel 1388, dal testamento di Leon arda, vedova, dello Scriba del Senato, Lorenzo 
Amadei, si rileva che questo Scriba aveva posseduto varie case e palazzi, ove aveva 
dimorato in vita, e costituenti un gruppo di fabbriche, con orto e con cervinaria, 
che dovevano rimanere addossate al lato settentrionale del Circo per essere a tergo 
dell’orto dei Saragoni, e precisamente nel tratto tra lo sbocco dell’odierna via Mi¬ 
chelangelo Caetani, e la chiesa S. Stanislao dei Polacchi (S. Salvatole in pensili*), se, come 
afferma FAdinoIfi, in esso gruppo era incluso quell'arco del Circo, ritenuto dai topografi 
del cinquecento quale principale ingresso del monumento, e detto variamente lo p<is- 
salore delle polìtiche , Varco degli Animici o dei Ginnasi, Varco oscuro , dal (piale ultimo 
appellativo distinguevansi le due prossime chiese di S. Salvatore e di S. Lucia (*). 
(Cfr. Pianta nn. 33-34). 

Con i Saragoni confinavano anche i Longo, ricchi mercanti, divenuti doviziosi e 
potenti per un Cristoforo di lor casato divenuto, Conservatore di Roma nel 1482 ( f ). 

Dei Longo è rammentata nel 1406 una casa nel riore Pigna presso quella di un tal An¬ 
drea Bomann, già posseduta da un Paulus domini Sali*. Questa casa dei Longo è forse 
la stessa che, nel 1420, è ricordata in altro strumento come diruta c senza tetto, ma 
confinante con l’orto della chiesa di S. Nicolò de J/on/e( a ), indicazione questa assai utile 


(*) Anno 1388. 0 Settembre, Testamento di Léonard» uxor quond. Laurcntii de Amadei* ohm 
Scribe Senatu* urbi*... in primia quidem dixit et assentii se invenisse in bonis et hereditate predictn domo* 
et accasamento in quibus habitavit dictus otim Laurentius Scriba Senatus cum salis et canteris infra se et cum 
cervinaria et etiam cum borio post eas, que jrosita suni in dieta regione Pinea inter ho* fine*: ab uno In¬ 
tere tcnent heredes quond. dm Philippi de Philippis, ab alio est quedam domuncula terrinea dieti olita Lau- 
reniti relieta ad usura fructum Nanne servitrici < dicii Laurentii , retro tenerti loh. Saragona el Paulus de Faci*, 
ab alio Intere sunt v. publice. 

Idem dictam domuneulam relictam diete Norme, cui ab uno Intere tentai diete domus su/rradicte, 
ab alio Paulus de Facte, ante est via publica... Nieolaus quond. Nutii Pctri mag. Raynaldi not... Galletti, 
Cod. Vat. 8061, f. 67. ex cart. S. M. in Transtib. Cfr. anrho il testamento del suddetto Laurentius de 


Amadeis ibid. ad anno 1387, 31 Ottobre. In questo sono da notarsi i testi moni i, tutti parroci delle par¬ 
rocchie circostanti: Dno. Prcsb. Leonardo rectorc eee. S. Salvatori* de Afrothecis... Imo. Paulo presbit. 
rectore e.rcl. S. Nicolai de Monte I). presb. Bartholomeo rectore ecclesie S. Marie de Curte, d. Presb , Matheo, 
rectore Ecclesie S. Lucie de Apotheci* etc. 

Su l’arco scuro cfr. Calcarario pag. 628. 

(*) Diario romano di (iaspare Pantani, a cura di D. Toni (Città di Castello) in Script. Per. Hai. di 
L. A. Muratori, p. 3. Cristoforo b citato anche nel Registro del Camerlengo agli anni 1482-84, f. 143, in 
Arch.diSt. in Roma. Su questo personaggio e la sua famiglia cfr. il mio articolo: • La rocca di Fti¬ 
mone in Cami>anùi ed i suoi feudatari» di prossima pubblicazione in Aróh. d'ila Sor. Hom. di SI. pat. 

(*) Anno 14IM>, Paulus Andree Domarmi, alias Paulus domini Sabe. i/istituii hcredem Ioharmcm 
Antonium eius nepotem... Uem reliquU societati Salvatori* prò medietate domo*... (in parrocchia S. Marco) 
in quibus habitat , quibus ab uno Johann** Longus, ab alio Domina Fra nei se a uxor Putii Cappucie , ante via 
publica etc. Arch. S. Sanctor. Catasto 1482, f. 149, in Arch. di St. 

Anno 1429, 20 Ottobre, lacobus Putii, olita de Tuscanella, nane de regione Campitela, dictus alias 
laeobus Della Zecca... vendidit .Inforno Mede de regione Pinea... quondam ipsius lacobi domum tcrri- 
neam et solaratam et tcgubitam cura sali* et cameris in se, cum quadam cameretta (sic) tabulata intenti* 
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a stabilire esattamente l'ubicazione precisa delle case dei Lunghi e delle circostanti, 
ubicazione che corrisponde appieno a quella che abbiamo indicata per le case degli 
Amadei ctc. poiché S. Nirolò de Monte detta altrove: « nel rione Pigna ne la contrada de 
Fraypani*, sorgeva appunto presso le odierne case dei Delfini, le quali prima di appar¬ 
tenere a questa famiglia furono di Antonino Frangipani (*) (Cfr. Pianta n. 32). 

Le case dei Longhi quindi rimanevano a tergo della chiesa nelle vicinanze di S. Sal¬ 
vatore in pensilis , sul limite dei rioni Campitelli e Pigna, sì da essere negli atti variamente 
dette o nell’una o nell’altra regione (*). 

È interessante rilevare dalle notizie su esposte che nel 1420, in questa contrada 
e, se non propriamente nel circo, certo immediatamente prossima ad esso, trovavasi la 
Zecca, non sapremmo dire se in sede provvisoria e casuale, oppure in sede ordinaria. 
Per esser la Zecca nella stessa casa abitata dal Pucci, il quale ne traeva il soprannome, 
e per confinare quindi come quella, con gli orti dei Saragoni, con la casa di Pier Gio¬ 
vanni Longo, la sua posizione precisa corrispondeva verso via dei Polacchi, e l'estremità 
di via dei Delfini, presso le case dei Margoni, sul limite tin i rioni di Pigna e Campitelli (*). 
(Cfr. Pianta n. 16). 

Qui le case nominate, sia del lato settentrionale del Circo, che del meridionale, veni¬ 
vano a ricongiungersi al gruppo di torri e di palazzi della contrada del Mercato, e appar¬ 
tenenti per lo più ai Boveschi ed ai Margoni, su di un limite presso a poco rappresentato 
dall’odierno vicolo dei Polacchi. Qui infatti troviamo le stesse proprietà di Antonio Bcl- 


dicte. domila et cum porticati ante eam in qua dune. Antonina mine habitat, inaila in regione Pinea, inter 
Kos finca cui ab uno Intere est orina heredum quondam hiurcntii de Saragonibua, ab alio eatquedam domita di¬ 
scoperta Vetri Ioha uni a Longi, ante est via publica e te. Aet. in domo hnbit. dirti lacobi videi icet ubi fìt ad 
prescns Zeteha etr. AnL Hart. de Cambiis prot. n. 414. f. 46. r., in Anni. Di St. 

(*) Catasto del 1468 di S. Lucia del Gonfalone : Item una rasa terrifica soiarata cttegulata, in la dieta 
regione (Pigna) nella contrada de' Freapani, in fra le eoae della chieaa di Santo Nieolao dello Monte da un 
canto et da l'altro la dieta Chiesta. La tene a locatione per fiorini doi l'anno Meno Infante ect. Cfr. anello 
Calcarario, pag. 4115. Circa la trasformazione delle caso Frangipani nel palazzo Delfini parleremo 
più oltre. 

(*) Anno 146!), 31 Luglio. Pegno dotale preso dai nobili Francesco e Pietro Paolo de Marroni bus 
de regione Campitelli fratelli di Ciila. fidanzata a Giacomo del fu Pier Vincenzo della stessa regione: 
super unam ipsius lacobi domum, magnani, terrifica m, s ola rata m et tegulaUim, cum sala magna ; cameris , 
tinello in ea exiatentibus, {porticati ante eam et cum reclaustro, orto, puteo, retro eam, positam in regione Cam¬ 
pitelli in qua habitat ipse laeobus, cui domai ab uno Intere tenet alia domus dirli lacobi in qua de presenti 
habitat nob. vir Christophorus Vetri lohannia ÌAmgi, ab alio Intere tenet alia domus dicti lacobi in qua domo 
habitat Dna Laurentia uxor quond. lacobi Simeonis quam etiam domum simili modo dictus laeobus obliga- 
vit simili cum aupradicia domo magna, retro vero dietam domum parvam tenet fumino Christophori Vetri 
Iohannis Longi, ante est via publica ctc. Not. Dominic. Petri de Taglientibus prot. 1726, f. 42-43, Aneli. 
di Stato. 

(*) Cfr. i doc. cit. Tale collocazione trova anche un elemento di conferma nella vendita di una 
casa vicina ad un lacobello de funario forse parente o sorio d'industria dei binari stabiliti presso S. Maria 
domine Rose. Anno 1421.4 Maggio : Renunciatio et refutatio facta, per D. Palotiam Iohannis Yanlinguer- 
ram de regione Campitelli citidam lacobello de Funario et P. Slephanic eius uxori de quadam domo tcrrinca, 
que olita fuit D. lohannia patria dieie I). Pnlotie. aita in reg. Campitelli, cui ab uno Intere tenet laeobus 
della Zecca, ab alio tenet casnlenum, quod oliai fuit Cerchi Lei et alii sui fiora... Steph. Angeli Feniani 
civ. rom. not. Cod. Ottob. 2549, f. 410. 
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Unno, che insieme a quello dei fratelli Cola e Vanna funari limitavano a oriente la 
parte di arena trasformata nel vasto orto del Monastero dominae Roste , ricongiungersi 
e rieonnettcrsi alle case di un Tuccio da Foligno, confinanti direttamente con i Boveschi 
e già comprose nella parrocchia di S. Giovanni de Mercato (*). 

La parte centrale del circo si era dunque frazionata in piccole proprietà sorte in 
gran parte dal graduale dissolversi deiroriginaria unita proprietà monastica di S. Maria. 



Fio. 10. — Pilaatri del Circo Flaminio. 

(D»l diaecno ori* «1* B ramili in Gali. l'flirti wb. n. 408. F<«l«*rrafU Lalli: Pirauf]. 


Di altri gruppi di proprietà considerevoli ci rimangono interessanti memorie, ma 
quantunque non si possano riconnettere direttamente all'area del circo, è opportuno 
farne parola, sia perchè assai prossimi ad esso, e tali da rivelare la profonda trasforma¬ 
zione di questa parte della regione finitima aU'edificio circense, sin perchè, per abbrac¬ 


ci Anno 1372, 13 Giugno, Dna Magdalena. filin olim Tutti de Fulmineo , habitatrix in regione 
S. S. Laurentii et Dainaxi , moie habitatrix in regione Transtiberini... vendidit... domino Isaunntio Mae - 
thutii Pitri... de regione Punti». he ne fidano basili ce principi» Apostolorum de l'rbe... idest... proprietà Uni... 
alteriti» domus soiarate et tegolate videlieet a Intere superiori ipsius domus... in qua est pons et Uut e venitur 
ad supradida» alias domos superili» confinatas. que domus /tosilo est in dieta regione Campitelii et Parrochia 
ecclesie S. Marie dt ('urte, inter fas fine», ab uno Intere desuptus tenet Petrus Sobonis de Sovesci», ab alio In¬ 
tere teneiit hrredes quond. Segatii ( ?)qiwud. Ciani» et nunc tenet Antonio» liellihominis , ante est via pubi... 
Not. «le Scambiis VII, f. 35, Arch. cit. 
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ciare solo quella brevissima striscia del rione Pisma. compresa nella zona del Circo non 
consente farne una trattazione separata e specifica. 

Un primo gruppo, ancora assai prossimo al Circo, se pure non ancora su l'area di 
esso nel suo angolo nord-orientale, era quello costituito dalle proprietà De Novellis- 
dello Sarto. 

Su lo scorcio del sec. XIV e ai primi del sec. XV un personaggio chiamato Sarto d 
Ravenna, possedeva in questa parte del Circo una estesa proprietà di palazzi, grand 
casamenti e case annesse, che, nonostante egli avesse quali suoi eredi naturali e legittim 
quattro figli, donò ad un nobile di Campitelli Paolo di Pietro de Novelli s, con facoltà pare 
di aggiungere anche al proprio il cognome dello Sarto col quale, infatti, troviamo ram 
montato il di lui figlio Stefano. Di tale proprietà per essere finitima a quelle dei de Ta 
glienlibns e di Stefanello figlio o congiunto di Iacobello Marnisi, soprannominato Crapulo 
le une e le altre nella contrada del Mercato, e nel rione Campitelli, risulta abbastanza 
sicura l’ubicazione che ne abbiamo supposta (*) (Cfr. Pianta n. 18). 

Altre case i de Novellis acquistarono in seguito, le quali possono presumersi annesse 
o assai prossime a quelle dello Sarto. Così il casalino di un Antonio di Cecco Martini, 
acquistato da Stefano de Novellis-dello Sarto nel 1441, la casa con portico di Angelo 
di Mastro Giovanni, detto Angelo dello Commendatore , acquistata dal medesimo Stefano 
nello stesso anno ( f ). 


(*) Anno 1409, 17 Luglio, Quond. vir magnificiis Sarta* de Ravenna pater virorum magnificorum 
(ìasparis, lohannis, Pauli et /acobi filiorum, et hcredum ipsius... donarti... titillo do natio ni* inter vivo*., 
nob. viro Paulo Dni Petti de Novellis, de regione Campitelli,... quasdam ipsius Sarti domo* palatia et accasa¬ 
mento terrineas et solaratns et rtiam tegulatas, cum sali* cameris infra se, statio ante se et orto post se, posi¬ 
las in regione Pince inter hos fines: quibus ab uno latcre tenet et est domus Cicchi Martini notori, ab alio In¬ 
tere tenet ortus, qui olim fuit Trbaldi Taglienti* et nane est uxorie dicti T< baldi, ante et a latcre sunt vie 
publice eie. Aduni in ecclesia S. Marie de Anitella (sic) suprad. quond. Sarti present. etc. Ego Marchus 
Antonini Cecchi Cole Alexii. Civ. Rom. etc. Arch. S. Sinctor, Arni. IV, in. IX, n. 37 B. 

(*) Anno 1440, 5 Aprile, Donatio inter vivos farla per Unum Laurentiam uxorem quond. magnifici 
viri D. Sarti de Ravenna de regione S. Angeli nob. viro Uno Jacubo Sarti de regione Campitelli, de quartis 
parti bus cuiusdam domus posile in regione Pince, cui ab uno latcre tenet Lucas Stephanelli de Cra/wlo etc. 
not. Paulus Dominici Alexii. Cod. Ottob. 2553, p. 253. 

Anno 1440, 2 Maggio: Donatio cuiusdam domus site in regione Campitelli (la precedente) cu» ab 
uno latere tenet Antonia Villani, ab alio tenet Luca Stepluinelli etc. facta per ìacobum dello Sarto de dieta re¬ 
gione cuidam domino Stephano Pauli de Novellis dicto aluis Stephano dello .Sarto. Not. Ani. Pauli Nardi 
de Corazariis. Cod. Ottobr. 2551, p. 207. 

Anno 1441, 21 aprile: Venditio facta per Antonium Cecchi Martini not. reg. Piiuic, nob. viro D. 
Stephano Pauli de Novellis, dicto Stephano dello Sarto de regione Campitelli de quodam casalcno sire 
domo, cum puteo, sitis in regione Pince, cui ab uno bitere tenet Villana*, ab alio est via publica etc. Not. 
Ant. Pauli Nardi [De Corazaris) Cod. Ottob. 2551, pag. 203. 

Anno 1441, 24 dee., vendita di starna a terreno con parte di portico, nel rione Pigna, fatta da 
Angelo di Mastro Giovanni, altrimenti detto Angelo dello Commendatore de regione Pinco a Stefano di 
Paolo de Novellis, detto Stefano dello Sarto de regione Campitelli. not. Ant. Pauli Nardi. Anca. S. Sanc - 
tor. Arm., IV, m. IX, n. 37 G. 

Oltre le nominate molte altre case dei de Novellis dello Sarto sono ricordate nei documenti, 
ma per esser comprese nella contrada del Mercato, ne farò parola trattando della contrada me¬ 
desima. 
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Le case de Novellis-dello Sarto ci ricollegano direttamente a quelle degli Astalli, 
e per mezzo di una pia istituzione, di un ricovero cioè, od ospedale di povere donne, a 
quelle dei più ricchi proprietarii della contrada, ai de Rubei* , i cui possessi protendendosi 
oltre i limiti del Circo si estendevano nella contrada de Ajyothecis obscuris e de Pallarmi* 
fin presso S. Marco. 



Fio. 20. — Capitelli del Circo Flaminio. 

(D»l dimeno ori*, di B. Peroni, «rh. n. S70 io Gali. Vff. Fot tulli: Firmi#*). 


Di queste case e palazzi dei Rossi si ha notizia fin dal 1337 nel testamento di Gio¬ 
vanni de Rubeis, mercante del rione Pigna, che, forse per essere considerato il capo di 
questo ramo della famiglia, che aveva sede anche nei rioni S. Angelo e di Ripa, appel¬ 
lava» Capoceppo. 

Vicino alle sue dimore, iuxta domos de li Rosei in platea S. Amlree de le Poniiche e di 
cui parleremo poco oltre, nel 1390, esisteva già una casa di donne povere, alla quale una 
pia signora di Cometo, lasciava oltre a masserizie una sua casa in questa città, onde del 
ricavato della vendita di essa si riparasse l’ospizio suddetto (*). 


(*) Anno 1390, super domo pauperorum in platea 8. Andree, iuxta domos delti Rosei. Domina Ma~ 
thea filia quond. Cecchi domini Raineri de Corneto nunc de regione Rinee , condidit testa mentina et inter 

Classe ni scienze morali — Memorie — Voi. XVI, Serie 6*. 92 
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Nel 1492 questo ricovero di povere donne, o si era trasfonnato in convento o, la sua 
amministrazione era stata assunta da una Congregazione di Francescane terziarie ale¬ 
manne ( 1 ). (Cfr. Pianta n. 21). 

Circa lo stesso tempo, nel 1498, troviamo anche nei pressi immediati, vicino alle 
proprietà de Novellis-dello Sarto, un'altra istituzione consimile a favore di povere donne 
slave, fondata da una Caterina slava, che abitava nei pressi del Monasterium domine 
Rose, all'arco su cui era dipinta l’immagine della Vergine, arco altrimenti chiamato detti 
funari. Questa Caterina nel suo testamento lasciava erede una connazionale, la dalmata 
Elena di Zara, di una sua casa nel rione Pigna, confinante con i de Novellis, con l ob- 
bligo di mantenerla qual ricovero di tre povere donne slave che già l'abitavano, e con 
la facoltà di accogliercene altre, tra cui la sua nipote Margherita, finche, alla morte 
dcU’erede, la casa stessa doveva in perpetuo rimanere ospizio di povere zitelle slave (*). 
(Cfr. Pianta n. 20). 

A tutta prima e per l’assoluta propinquità, e per l’analogia della istituzione e per 
la particolarità di essere entrambe a favore di stranieri sembrerebbe doversi ritenere che 


alia relieta reliquit domum de Corneto in contrada S. X irò lai. que vendatur prò reparatione do in un de urbe 
in regione prefata, deputata in ter ricium /ni u per uni mulierum... tieni reliquit predicte domo eertas massa¬ 
ri cui s de ere et /ninno prò usu diete domus. llem reliquit domum de urite ad frurtum pnu/teorum et fratri 
lohannis de S. Marco, ordini» minorum, nettatori bizocarum. — Francie «9 quond. Colucie Antonii de 
Tuscanella de regione Campitelii. Xot. Arcii. S. Sanctor. Mark maonum. p. 148 (reg. Pince). 

Anno 1401, super domtbus jmu/terorum ad S. Andream frater lohanncs de S. Marcho su/tra no- 
minatile et Hartholomea Lare Rernardi de Civitate ('astrili bizoca Urei ordinis mulierum, sequentes testa- 
mentum defuncte, donaceruut hospitali omnia iura ex dirlo testamento super domihus prefitti « et massari- 
ciis de <'oritelo cimi hoc quod dieta bona dereniant ad domum /irefatam et dicami domum de urbe apud S. A n- 
dream de le Colitiche [ore sub protectione socirtatis et guardiannrum. Manu Frane. Colucie Antonii. noi. 
Ardi. cit. Cod. cit., f. 140. Arc h. di St. di Roma. 

(*) ('aprila domus rongregationis religiosarum pinrocharum Thrutonicarum quarti ordini» S. Fran¬ 
cieri in jmrrochia S. Andree de regione Pince apud domos illorum de Rubris et apud Palatimi! S. Marci eie. 
ex /irot. Pacifici de Pacificis ad ann. 1492, Arc ii. di St. 

Da questo c dai documenti su citati sembra che l’ospizio dei poveri e il convento, pur essendo con¬ 
tigui. fossero distinti e separati, perchè nel 14f>2, il primo appare chiuso o altrove traslocato: domus 
una pro/te domos de Rubeis habitabant /nm/peres infra hos fines, cui ab uno res ìlaptista de Ritiis, 
ab alio Lucas de Rubeis , retro platea S. Andree et alit fines eie. Areh. S. Sanrtor (’atasto 1402, f. lKC>r., 
Ar« ii. di St. 

(*) Anno 1498-18 luglio. Testamento di Cathcrina Sclavona. abitate ir in urbe in regione S. Angeli 
[sire lorum uhi est depicta gloriosissime Virginio Marie Ymago] ad monnsteriu n Rise... reliquit Flette 
Sclavone de Zara, imam eius domum tretam. terrineam et tegulatam cimi jurihus et /tertinentiis sui$ si¬ 
tala in regione Pince inter hos fines, cui ah uno Intere tenerli res heredum quondam Christophori de Xovtllis, 
alias dello Sarto, ab alio res heredum quond. Pelei Cauli Murinomeli, retro teuent res heredum, quond. Lau¬ 
reata Guadagnolo. aule est via publica... in qua damo... dietimi Flcnani heredem instituit et ferii ita quod, 
de bonis suis jilus peten non /tossii, et voluit quod dieta Finta hcres predìcla di mietili (sic) hnbitatorcm in 
dieta domo et illas tres mulieres. que nunc habitant foto Um/tore earum vite dummodo diete mulieres in dieta 
domo paci fìce viirnt... et quod dieta Finta /tossii etiam in dieta domo mietere ad habitatidum Margaritam eius 
neptem... et mietere alias mulieres sclamnas prinei/tales (sic) non... maritata» et de dieta domo sua espellere 
et facere ad eiusvelle... et voluit quod post mortevi diete Flcne dieta domus sii perpetuo refugium et habi- 
tatio mulierum jtau/terarum scia tona rum... servarum dei non maritatarum... et prò anima ipsius testatricis 
execuretes miteni et fidei commissarios ae defrnsorrs dietarum mulierum in dieta domo habitantium reliquit 
fratrem (sic) nobilem dominala, dominnm Antoninam quond. lohannis Francie et Iordanum eius filium 
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entrambi i ricoveri, non fon sero che uno solo : si oppone il fatto che mentre l'uno, quello 
delle povere donne, divenuto convento di Terziarie o passato sotto rainministrazione 
di esse, ci si rivela costituito fin dal 1390, quello delle Slave, un secolo dopo, è solo in for¬ 
mazione. 

Di più la prossimità, degli altri possessori della contrada distinguono nettamente 
le duo istituzioni : poiché mentre il ricovero delle Slave era vicino alla proprietà dei de 
Novelli* e quindi verso l’angolo nord-orienta le del Circo, presso a poco su l’area dell’o¬ 
dierno palazzo Senni, all’angolo tra la via delle Botteghe Oscure e la via nova Capitolina 
od Arneodi; il convento delle Terziarie germaniche rimaneva precisamente all’angolo 
incontro della Casa Professa dei Gesuiti tra la medesima Via Capitolina e la Via di San 
Marco, presso alla casa dei Rissi ed a quelle del nobile Bonifacio quotid. tacchini ile Nur- 
nea> poste a cavaliere tra le due contrade delle jtonliche obscure e della PeUicciaria ( l ). 

La piattola nominata qual limite posteriore delle case di Bonifazio, poste nella 
Pellicciaria, nell’inventario dei suoi possessi, doveva essere certamente la piazza di 
S. Andrea delle Politiche, su cui sorgeva la piccola chiesa, sparita insieme alla piaz- 


etc. cui... dieta Catherina dedit et conce s sii plenum intestate m et omnimodam fir untate ni dieta m domimi 
et mulieres in e a hnbitantes defedanti, ninnatene liti etc. Sol. loh. Mot. de Taglientibus prot. 1728, f. 319, r., 
Arcu. di St. 

Un altro documento del 163!), ricordando questo monastero di Slave ne precisa ancor meglio la 
situazione, assai presso la piazza di S. Marco. 

Anno 1638. 5 febbraio, dna Lueretia uxor Magi stri Incubi de Piccinini*, muratori* de Bononia ven¬ 
duta provido viro lohanni Antonio de Caccia de Tibure domum tectatam cum certa turri veltri ac lovio in ea 
existentibus et altèe sui* membri* etc. posilam in regione Pince inter ho* fines cui ab uno Intere est quedam 
alia donnis prefuti lohanni* Antoni e nidori*, ab alio est ina publiea , retro est monasleriuni bizocharum scla- 
vonum in parte, et in parte est alia donnis habitaiionis diete domine Lucretie. ante est platea S. Marci... 
Sol. Steph. de Amarmi* ad an. d. 26, Arch. di St. 

11 titolo di monasterium e di bizochie dato rispettivamente alla casa ed alle donne slave, facendo 
supporre un vero e proprio conveuto di religiose, anziché un ricovero di povere donne, quale apparisce 
nel testamento della slava Caterina la primitiva istituzione, può indarre il sospetto che qui s'intenda 
piuttosto il monastero di Terziarie Francescane tedesche già menzionato, e che nel documento vi sia 
un errore su la nazionalità di queste suore. In tal caso la posizione del monastero coinciderebbe esatta¬ 
mente con quella già da noi supposta al convento di quelle terziarie. 

Potrebbesi anche sospettare che la Lucrezia Piccinini sia colei da cui prese il nomignolo di Ma¬ 
dama Lucrezùi il torso di statua colossale muliebre, che ancora si vede presso 8. Marco e che sarebbe 
rimasto proprio aderente alle case di quella signora. 

( l ) Anno 1481. Inventario di beni del nob. Bonifazio quond. I). lacehini de Xarnea... niedielas do¬ 
nni* magne site in regione Pirica in eontrata pellicciane cum quinque a/xrlhecis, orto ante se et cameris, 
juneta prò indiviso cum alia medietale diete donnis ipsiue domini Bonifatìi, quetota domus fuU paterrui, cui 
a duobus latenbus sant vie publice, retro est quedam piattola et alii fines... Item medietas alterilis domus 
site in dieta regione Filtra , in platea S. Marci , l'umfri prò indiviso cum alia medietale diete domus ipsius 
domini Bonifatìi ; quam domum de presenti habitat uxor Mei marmorarii cui ab uno Intere est via publiea , 
ante ab alio res heredum quondam Pauli de Maxi mi*, ab alio res ipsius Bonifatiì c Calisli, que domus fuit 
patema. 

Item medietas alterius domuncule site iuxta domum irredictam. 

Item medietas alterili* domus file in eadem regione et contento, apte ad repotiendum feniim, iuncta 
prò indiviso crini alia medietale ipsius domini Bonifatìi , erti ab uno est domus pinzoehnruin tertii ordinis 
S. Franeisci, ante est via publiea et alii fine*... Xot. Pacifica* de Pacificis ad ami., Arch. di St. 
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zctta nella costruzione della casa professa dei gesuiti e nell'apertura della via nova 
Capitolina nel 15.... 

La casa delle terziarie tedesche si protendeva piuttosto tra la via d’Aracoeli e 
S. Marco, mentre la chiesa di S. Andrea costituiva il limite estremo delle proprietà dei 
Rossi sorgenti sul lato sinistro di via delle Botteghe Oscure presso a poco tra il vicolo 
Celso e via d’Aracoeli, su l'area del grande isolato costituito oggidì dai Palazzi Petrolii, 
Cenci Bolognetti e Pellegrini. 

La chiesa di S. Andrea detta variamente de PaUaànis o, corrottamente, de Paracera, 
de la Froda , de Lauro o anche, ma raramente, Apothecis Obscuris, era una chiesa an¬ 
tichissima ed è nominata, per lo più col suo primo appellativo, in tutti i cataloghi e sem¬ 
pre in immediata connessione con un’altra, sorgente a pochi metri di distanza, intito¬ 
lata 8. Mario de Strato ( 1 ). 

Dalle numerose memorie che abbiamo della fondazione della casa professa dei Ge¬ 
suiti, la sua ubicazione risulta precisa sul lato sinistro della via d’Aracoeli, presso il cro¬ 
cevia S. Marco-Botteghe Oscure, ove quasi all’angolo dell’odierna casa professa, sor¬ 
geva la chiesa con la piccola piazzetta innanzi (*). Due vicoli, uno dei quali è detto nei 
rogiti del notaro Reidetti via que temiti ad calcariam per la vicinanza della calcara dei Caf- 
farelli, dovevano mettere in comunicazione questa piazzetta con la vicina platea de Al¬ 
terili, su cui sorgeva la chiesa di S. Maria della Strada, inclusa nelle case degli Astalli, 
poi acquistate da S. Ignazio, e con il prossimo Mercato, vicoli che, allargati c rettificati 
nel loro andamento tra il 1538 ed il 1575, costituirono la così detta Via nova Capi¬ 
tolina da piazza del Gesù al Campidoglio (*). 

(*) Cai . di Cencio Camerario in Lib. Cent. ed. I*. Fabre, 1. p. 300-303: S. Andrea de Pallacina; Cai. 
Sabre ( Melange» etc. VII, p. 442. n. 127): S. Andrea de Palatina ; Cai. Tot. : S. Andrea de Paracera; Cai. 
Signorili: S. Andrea de Paladini»; Cfr. Armellini. Chiese di Roma. pp. 71-75, 82; S. Andrea de Lauro, 
Monastero di monache dieta delle ('opp ile ad un. 4573. in Areh. Cap. di S. Marco, n. 415, fase. 8, p. 387, 
ed. Ph. Den gel, Palasi und fìasilika S. Marco , p. 84: S. Andrea della Fratti. Con tata appellativo è ricor¬ 
data anche in un breve del 5 aprile 1543 di Paolo III : e nelle storie della Compagnia di (ìesti del Po- 
lauco e dell'Orlandini (cfr. Polanco, Man. hist. soc. Ics. Chron. S. /, I. 110. Uriandini, /lisi. Soc. Ics. 
p. I, I. IV. n. 4. p. 102). L’Armellini dubita che questa chiesa di S. Andrea de la Froda detta anche 
8. Andrea de Pallaciìui o de Strada, possa essere la medesima «lei .S\ Andrea de le Pontiche Ubscure. A 
mio credere, però, tal dubbio è del tutto ingiustificato perché, mentre è certo che S. Lorenzo in Pallacina 
era assai prossima a S. Marco, onde un’altra chiesa dello stesso appellativo, doveva essere anch'essa 
nella medesima contraila, è certo ancora che nessuna chiesa intitolata a S. Andrea esisteva nella con¬ 
trada stessa, uU’infuori di quella delta Botteghe Oscure, la quale, come risulta specialmente dai docu¬ 
menti dei de Kubcis, trovavasi situata in modo rispetto a S. Lorenzo de Pallacina ed a S. Marco, e alla 
contrada delta Botteghe Oscure, da poterne ricevere promiscuamente le denominazioni. Cfr. Armellini, 

o. c., p. 4*»3. 

(*) (’fr. P. Tacchi-Venturi, .Vota storiche tojfografichr d i Roma nel sec. X 17. Le case abitate in Roma 
daS. Ignazio di Ijojola secondo un inedito dorumcntodeltempo, in St. c Poe. di storia e di diritto , XXI, 1833, 

p. 314. 

( a ) Cfr. K. Laudani, St. d. Scavi , II, pag. 35; Cfr. P. Tacchi-Venturi, o. c., p. 303 ; Armellini, 
o. e., pag. 83; Calai, delle chiese cit. Dai documenti ignaziani citati dal Tacchi-Venturi (o. c., 
doc. VII e XI). e da altri, appare certo che la famiglia Astalli riedificò e possedette la chiesa di 
S. Maria chiamata : o col nome dei fondatori ; o con quello di S. Maria della Strada, o, piò raramente, 
con l'altro di S. Maria Altcriorum dalla piazza degli Altieri ove sorgeva, a un dipresso, ove è Fattuale 
ingresso all'Archivio di Stato (Tacchi-Venturi, o. c., pag. 314; Cfr. anche la Pianta del Bufatini. 
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La posizione di S. Andrea in rapporto al più antico ed al più comune dei suoi ap¬ 
pellativi : de Pallacinis , è importante a determinare la vera posizione delle chiese, egual¬ 
mente denominate e sopratutto del S. Lorenzo, confuso, come ho già detto in queste 
note stesse ed in altre, con il S. Ixiureniius in Castro Aureo , con quello in pensilis etc. 
Dal catalogo di Torino S. Lorenzo risulta posto immediatamente presso S. Andrea, tra 
questo e S. Marco, e tale posizione, come quella che concorda esattamente con le più 
antiche memorie di quella chiesa e dell’antico portiate PaUaeina da cui traeva il nome, 


Nessuna notizia però su lo primitive sue origini, e, malgrado che nei cataloghi apparisca sempre 
menzionata una chiesa detta variamente S. Maria Hastariorum (Cat. Cencio, C. sec. XII); S. Mariti 
de Astarii* (Cat. Fabre sec. XIII) S. Maria de Astara (Cat. Torinese sec. XIV), titoli tutti di cui ò 
evidente l'analogia con Astalli, il Tacchi inclina a non ritenere, come fa CArmeUini, che essa sia la 
stessa, che poi troviamo con gli appellativi modificati suddetti. Riconosce che la corrispondenza 
di posizione autorizza a identificarle, ma, con l'autorità di Ernesto Monaci, non crede alla trasfor¬ 
mazione del nome, per motivi linguistici, poiché, anche a prescindere dalla esattezza, o meno, di 
una derivazione della parola di origine teutonica HastalU (Mastaldi ) da // astarii, per giungere da 
attira a Strada occorre la trasposizione della liquida d'una in altra sillaba insieme con Tinserzione 
della dentale, il che ò un caso stranissimo, che non ha riscontro nelle leggi delle formazioni dialettali 
nel suolo romano... 

Resta a vedere, dunque, quando la nostra chiesa sia menzionata nelle fonti o con l'appellativo de 
Strada o con gli altri due de Astallis o de AUeriis. Essendo però la chiesa stata fabbricata dagli Astalli, 
la ricerca del tempo di tale erezione si restringe nei limiti di quella dell’antichità di quel casato. Il Tac¬ 
chi, dimostrando anche linguisticamente nel nome l'origine teutonica, asserisce che essa debba fissarsi 
tra il sec. X e l’XI. 

iV eli'Obituario di S. Ciriaco (Bibl. Yallic. ('od. F 86) del sec. XI a f. 2 si legge: obiti Astallo filio; 
e a carta 3: obiittm Theodorande de Astaldo. Nel sec. XII troviamo un Astaldo, creato cardinale da Cele¬ 
stino II (1143-44) e morto sotto il Pontificato di Alessandro 111,(1159-1181) Ciacconio, Vita* Pontif ., 
1, 1018). Di un altro Astallo che insieme con sua moglie Stefania, nel 1131, strinse un contratto di 
vendita con l'abate di S. Andrea e (ìregorio al Clivio Scauro, si fa memoria negli Annali Camaldolesi 
del Mittarelli, (III, 220, XXXVI). A mano a mano che ci avviciniamo al sec. XIV e XV, il nome di 
Astalli ricorre più frequente (l’fr. Forcella, Iseriz. d. Chiese di Roma, Vili, 29; Ughelli, Haliti Sacra , 
I, 728-29). 

Noto qui solo incidentalmente circa la derivazione del nome, rilevando l'analogia, la scoperta 
nel 1780 presso 8. Marco di due basi distatile dedicate agli Astcrii Turci A promani (C. I. L., VI, 
1772-1773) il che fa supporre che questi patrizii avessero ivi le loro case; Cfr. Armellini, o. c., 
p. 462-03. 

Del resto, il Tacchi-Venturi conclude che. se la S. Maria Hastariorum del Liber Censuum fosse 
la medesima che S. Maria degli Astalli o della Strada avremmo provata la sua esistenza nel sec. XII, 
quando gli Astalli, già noveravano un cardinale nella loro famiglia. Esclusa però siffatta identità, que¬ 
sto solo può supporsi che cioè gli Astalli la erigessero nel sec. XII. Però solo dal 1419 trovasi la chie- 
suolina quale sepolcro gentilizio degli Astalli, onde il Tacchi ne conclude che l’origine di essa non debba 
essere anteriore agli ultimi decenni del sec. XIV. (Tacchi-Venturi, o. c. p. 303 e seg.). Su tale ipotesi 
del Venturi è però da osservare che, mentre dall'esame dei cataloghi apparisce certo che la chiesa di 
S. Maria de Astariis, o Asttiriorum era in stretta connessione topografica con le chiese dette in Paliti - 
einis e con S. Marco, e specialmente con S. Andrea : e che questa, secondo quanto osservammo sopra è 
da identificarsi con quella detta de a/tothecis obscuris , che. finalmente, in nessun catalogo trovatisi min- 
zionata contemporaneamente una chiesa di S. Maria de Astariis ed una di S. Maria della Strada, è a 
concludere che questa non fosse, sia pure attraverso un rifacimento e un'alterazione di nome, che la 
stessa de Astariis più antica, e che agli Astalli dcbbasi riferire una ricostruzione, non già una iniziale 
fondazione. 
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e con gii avanzi di questo e della chiesa stessa, trovati nei lavori per la ricostruzione 
del Palazzotto di Venezia, può ormai, dopo tanta discussione, ritenersi sicura (*). 

S. Andrea segna d limite estremo orientale della zona propriamente detta, in circo 
Flaminio e quindi non oltre di essa chiesa spingeremo il nostro studio su le trasforma¬ 
zioni dell’edificio circense e della zona immediatamente prossima a questo. 

Ma su questa merita particolare menzione per la sua importanza, l’ultimo grande 
grupp<» di proprietà cospicue della contrada, quello dei de Rubeis . il quale, similmente, 
con S. Andrea, chiude la contrada detta de Apothecis Obscuris. 

Ne abbiamo ricordato la prima notizia nel 13B7 a proposito del testamento di Gio¬ 
vanni de Rubeis, detto Capoceppo, e, dato appunto il significato di tale appellativo, che 
fa presupporre l’inizio di un nuovo ramo della famiglia, si può anche ritenere che a quel¬ 
l’epoca coincidesse lo stabilirsi di questa nella contrada ; seppur l’appellativo medesimo 
non servi a distinguere il capo della famiglia originaria, onde allora sarebbe probabile 
che essa vi avesse già precedentemente la sua prima sede (*). 

( l ) Di 8. Lorm:o de Pallacinis e della sua posizione già si è avuto occasione di parlare spesso in 
queste ed in altre note, a proposito della ubicazione delle altre chiese intitolate al medesimo santo. 
Esclusa ogni identificazione con quelle chiese dette tu pensiti*, in castro aureo, de ealearario la sua po¬ 
sizione è chiaramente indicata, oltre che dai cataloghi di chiese, specialmente quello torinese che la 
nomina tra S. Marco e S. Andrea de Faracera, o Fallacina, anche da vari passi del Libcr Pontificali8 
relativi alle inondazioni di Roma del 791, e dell'868 sotto i pontificati di Adriano I, Renedetto III 
e Nicolò I. Il Tevere dice il Lib. Font.; ascenda ]*r plateas et vico» usque ad etivum argentarii; exinde 
reganmuins ingressus est /ter porticina que est /tosila anche e cete siavi S. Marci. Inde im/tetuni faciens cepit 
decurrere in cloaca, que est iuxta monasterium sancii Ijaurentii M art iris, qui vocutur Pallacini. 

In altro analogo passo In cloaca è detta : iuxta monasterium S. Silvestri et S. Ijaurentii mari. q. v. 
Pattarmi (Lib. Poni. ed. Duch. I, 613; II, 146-153). Ducato monastero che quantunque «'intitoli ora 
a S. Silvestro, ora a S. Stefano, ritengo sia sempre ristessi» fu incorporato a quello di S. Lorenzo «la 
Adriano I nel restauro che «jucsti fece dell'antico proemiente de Pallacinis. (Lib. Pont., 1,607). È difficile 
però spiegare l’appellativo vagati da con cui viene nominato il monastero di S. Stefano, che venne incor¬ 
porato a quello di S. Lorenzo. L'Armellini (o. r., p. 551) dà di quel nome lina spiegazione abbastanza 
curiosa, facendolo derivare dalFaraho e trovando una radice connine alle parole bagarino, bazar etc. 
donde l'ipotesi di una equivalenza di quell'appellalivo a quello: in mercato , dato il significato 
di «incile parole. L'Iluelsen, invece creile trattarsi qui di un ben conosciuto nome personale di origine 
gallica. I n Ifagandc presbiter è sottoscritto nel concilio r«»mano del 621 (Mansi, Conci!. Vili, 740) e 
altri esempi ricorrono altrove. Mancano elementi per un sicuro giudizio; l'ipotesi dell'Armellini 
però non appare tanto strana se si pensi alla vicinanza del Mercato. 

L'Iluelsen nega pure, a ragione, l'identificazione che fanno il Duchesne (Lib. Pontif. 1, 620, n. 87) 
ed il Kehr (II. Pont. Poma, p. 101) di quel monastero con S. Stefano del Cicco, che è assai più distante, 
mentre nel passo relativo a quella unione dei due monasteri è chiaramnte accennata la loro pros¬ 
simità... Monasterium S. Ijaurentii qui appellatur Palatinis, in desertis repperictis, a nonler rum restau - 
rans alque in omnibus ditans, coni unge ns ei aliud monasterium iuxta ipsuni posila m, scilicet S. Stephani, 
qui cognominata vagando, ordinava... (Lib. Pont. I, in v . Hadr. I, p. 507). Cfr. Ch. Huelien. La pianta 
di H. deirAnonim. Kinsild. in .Itti Poni. Aecad. Are. a. 1306, p. 406-07. 

Nel 1911 scavandosi per la ricostruzione «lei palazzetto di Venezia, nell'area che esso ora orcupa, 
si rinvennero ruderi di fabbricati medioevali,che forse appartennero al monastero di S. Lorenzo in Fal- 
lacinis. Vi si riconobbero tracce di un p«»rtichetto e di alcune decorazioni spettanti al relativo giardino, 
quali sarcofagi e un piccido prospetto di fontana con colonne e trabeazioni di laterizii, intonacate e di¬ 
pinte a marmi svariati. Sul suo fregio era il verso leonino: Petit s/tes humanam limpham o Samariia(na) 
Noi. degli Scavi, 1911, pp. 36-36. 

(*) Anno 1337, 9 maggio, Testamento di Giovanni de Rubeis «letto Capoceppo, niercatoris regionis 
Pince... lit ui reliquit dicto Butio /ilio suo integrala medietatem omnium et singulorum domorum, palaiiorum 
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Ciò sembra potersi dedurre dalla condizione posta nel suo testamento dalTultimo 
discendente diretto di questa famiglia, il conte Gabriele, che, nominando nel 1517 suoi 
eredi universali il nepote ex sorore Andrea, del fu Luca de Gracehis, Francesco figlio di 
Paolo de Rubeis, e Vincenzo del fu Nicolò de Tedallini suoi consanguinei, fa a tutti pre¬ 
cetti) di se nominare tle domo et familia de Rubeis et facere arma fi insigniti pura et minuta 



Fio. 20 bit. — Pilastro del Cirri» Flaminio? 

(Dal dimeno ori*, di Antonio da Haagallo iunior. Gali, l'flliii, «eh. n. 2087. Fotografia Lnlli: Fi reni*) 


de domo et fumilia de Rubeis absque alio sigilo . Tal particolare dello stemma puro fa rite¬ 
nere quindi che la famiglia de Rubeis di Pigna fosse, o si stimasse, il ceppo principale 
di tutta la casata. 

Il testamento del conte Gabriele, patrizio romano e conte Palatino, è un documento 
di raro interesse, per la topografia della contrada nei primi anni del 500, e tanto più in 
quanto concerne un punto di questa, che, pochi anni dopo, doveva subire una profonda 
alterazione per il sorgere della Casa Professa e per l’aprirsi della via nova Capitolina ( l ). 


scu accasamentoruin positorum in regione pinea ut eorum finibus terminanlur. L'altra mota la lascia alla 
moglie Giovanna. Tra i testi: Iohamies Pa/ie He rrg. S. Marci ; presb. ('bri stinti ut ecclesie S. Marie de 
Astariis. Aug. Rie. lì atr ucraini S. Praef. Noi. Copia in prof, he Pacificit ad ati. 14SI. Arch. di St. 

(*) Anno 1517, 29 maggio. Testamento del vir nobilis doni. (ìabrielis guond. Mathei de Ilubeit 
juitricii romani et comitis pulititi ni regioni s Pinee... reliquit... capello ai sdi liartholomei... sibilìi in ecclesia. 
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1 vasti possessi del conte Gabriele coprivano una larga estensione corrispondente 
all’odierno isolato compreso nei limiti già precisati, e potevansi distinguere in tre prin¬ 
cipali grappi distinti con speciali appellativi : il palazzo detto le due torri , ereditato dal 
fratello Stefano, morto tre anni innanzi, e già appartenuto in parte ad un altro congiunto 


S. Marie de Araeoe li per suos nobiles auctores de Rubeis fundata , plurxbus bonis dotala et paramenti» et 
aliis ornamenti» decorata... infraseriptis suis heredibus oc nobili Domine Francisce sue consorti nec non 
rev. patri Bernardo de Rubeis, Episcopo Tarvisino et ceteris aliis masculis de sua stirpe et domo et filiis et 
heredibus masculis quond. Iohannis Bartholomei de Rubeis de regione Ripe etc... 

Lascia alla chiesa di S. Giovanni in luterano una casa cum orto retro se et certo petio terre sode ubi 
futi alias prima domus, primaque habitatio suorum auctorum de Rubeis... Item reliquit venerabili Societali. 
Confalonis Beate Marie Virginis de urbe unam domum dirti domini testatoris positam in regione Pince prope 
plateam S. Marci , iuxta res (iregorii de Felieibus ab uno, et ab alio res Retri de Cotica et ante via puhlica... 
Nomina eredi universali: Doni. Andream quond. Luce de Crocchis eius nepotem ex germana sorori.nec non 
et nobiles adultos Franciscum filium Palili de Rubeis et l ’incentium filili in quond. Xicolai de Tedallinis 
ipsius domini testatoris consanguineos sub condicione quod omncs heredes... debeant se nominare de domo 
et [umilia de Rubeis et facere arma et insigna pura et munda de domo et familia de Rubeis absque alio 
signo... etc. 

Item dictus dominus testator eidem D. Andree reliquit domum unam ipsius dni testatoris dictn de 
doi torri quam inhabitavit dictus dominus quond. Stephanus de Rubeis, olim eiusdem frater, positam in re¬ 
gione Pinea iuxta aliam domum ipsius domini testatoris, que futi Blasii de Rubeis (Cfr. nota 1, pa*. sep.): 
ab uno et ab alio domus Doni. Andree Hunufrii de Vitiis canonici lateranens. ante, via publica cum cortile 
et lastricato retro se et puteo in dicto orti ci no existente, quibus latitudo diete domus prelegate se extendit a 
finibus diete alterilis domus, que fuit Piasi de Rubeis citra versus plateam S. Andree de Apothecis obscuris... 

Item reliquit Doni. Andree... inedietatem stabuli et domus feni super stabulimi eristentis, sitam versus 
plateam diete ecclesie S. Andree, iunciam prò indiviso cum alia medicate ipsius domini testatoris et de qua 
disponere intendit... rum introitu ad dictam inedietatem prelegatam dicti D. Andree ex platea predicta, 
cui quidem medietate stabuli et domui feni prelegate ab uno coheret et est dieta alia medietas sibi testatori 
reserx'ata, ab alio est dieta platea S. Andree, ab alio et retro est orreum domini Marci ùntomi de Alteriis. 

Item dictus dominus testator prelegavit eidem I). Andree... locum discopertimi et apertura quod existit 
ante introitimi loce discojierte (sic) seu curie prelegate dicto domino Andree cum domo predicta et iuxta orti- 
cinuin predici um et quod per eum et suos auctores est pars diete plat< e S. Andree et ad ipsum test/do re in 
spectantem et pertinentem et jier eum et suos auctores quesilum et obtentum a Camera Ajmstolica, id est 
tantum quantum apparet per litieras patentes Camere eis coneessas. que inter srripturas ipsius D. testatoris 
existunt... 

Item d. testator reliquit... duas criptas ad circulos in pede Palatii Majoris... versus sanctum Gregoriani 
et iuxia ecclesiam S. Marie della Mano. 

Item d. testator reliquit... Vincentio suo heredi unam ipsius domini tastatori* domum que fuit Blasii de 
Rubeis... et per quond. bo. me. Evangelistam l)e Rubeis et Steph/inum de Rubeis olim eius fratres ab eodem 
Biasio alias empte ((’fr. nota cit.) cum omnibus suis membris etc. et rum curia retro se usque od fines 
curie prelegate domus dicto D. Andree altero eius heredi. incipiendo a dictis finibus usque ad viam publi- 
cam dictam • via papale » qu/mi quidem domum sibi Vincentio prò suo uso etc. que insita est in eadem regione 
Pince et iuxta domum prelegatam dicto domino Andree ab uno, et ab alio domum Cipriani de Boccapadu- 
libus, et via pubblica ante. 

Itetn dictus testator d. Vincentio... jirelegaint aliam mediet/item stabuli et domus feni iunrtam eum 
alia medietate legato supradicto domini Andree... ut supra lateratum (sic.) etc. 

Item legavit dicto Vincentio... domum aliam contiguam diete mediftati domus stabuli et domus feni per 
eum emptam a Paulo de Rubeis... ab uno coeret dieta medietas stabuli et domus feni dicto Vincentio preUgate 
et ante est via pubiica papali»... 

Item prelegavit dictus dominus tcst/itor Francisco Pauli de Rubeis eidem heredi... domum ipsius testa¬ 
toris ubi habitat de presenti, dieta della Statua, cum cainerisdecem, salis duabus una super aliam, cum turn 
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morto procedentemente nel 1503, al nobile Biasio de Rubeis del fu Giov. Andrea ; la casa 
che fu propria del nobile Biagio anzidetto, da questi venduta ai nobili fratelli Evange¬ 
lista e Stefano de Rubeis, e da quest’ultimo, attraverso la propria moglie Girolama Astalli, 
ricaduta al conte Gabriele ( l ): finalmente un terzo palazzo, detto della Statua, con una 
torre e con un doppio loggiato, coperto e scoperto, nella quale forse, se dobbiamo rife¬ 
rirne dallo speciale appellativo, doveva essere il centro di quella collezione di antichi 
marmi e sculture, per la quale il conte Gabriele fa vive raccomandazioni, e stabilisce spe¬ 
ciali clausole per impedirne la dispersione, disponendo che, nel caso che tale pericolo 
incombesse alla collezione medesima, questa fosse devoluta al Palazzo dei Conser¬ 
vatori, dove, probabilmente, ancora rammirianio oggidì (*) (Cfr. Pianta n. 25, 26, 28). 


et torio cooperto, cum fumo, putto, reclaustro retro se et lovio eooperto in ditto rechustro et eum orto iurta 
dietum lovium esistenti, iter quod habetur aditimi ad dictum ortum et cum cantina in parte anteriore et cum 
omnibus aliis suis membris que cluduntur itiira limiies et terminos huiusmodi etc... (seguono altri lasciti). 

Fra coloro che sostituisce agli eredi in caso di loro morte senza discondenti, nomina: Unum de 
fumilia De li uba s de Panna nominandum per su prodi cium dominion Bemardum episcopum Tarrisinum... 

Item reliquit Corsari, pupillo filio naturali t/intum quond. Tkoinè de Rubeis ipsius domini teslatoris 
oli m ne polis, unam ipsius domini testaioris domum , sitam in regione Pince in contrada dieta le Politiche Db- 
scure cum sala, camcris, cantina et duabus terrineis.. lovio cooperto cum reclaustro super didatti domum 
Statue esiste idem ac orto iuxta dictum lovium copertum quod etc. 

Esecutori testamentarii: Bernardo de Rubeis, Vescovo di Treviso, Mariano de Astallis Normandis 
eius compatrem... etc. 

dictum Rome in regione Pinee , in camera, dotimi solite habitationie etc. not. Lutimi* de Masiis prot. 
1004, f. 168, ARcn. di St. di Roma. 

(*) Anno 1603, vir nobilis Hlasius quond. Andree de Rubeis vendidit i iris nobilibus dd. Evangeliste 
et Stephano de Rubeis, germanis fratribus romanis civibus de regione Pince... imam ipsius Biadi domum 
sibilìi in regione Pinee cui ab uno res dietorum emptorum, ab alio rrs Imu reidii Luce De Rubeis, ante est via 
publica, retro res heredum quond. luliani de Alteriis. 

Act. Rome in regione S. Eustachii, in domo solite hahitationis prefati Eoangeliste etc. (Xot. Paci ficus 
de Pacificis... Anni, di St.). 

Anno 1514, 1° gennaio: Testamento di Stefano de Rubeis De regione Pinee... reliquit diete domine 
Hyeronime de Astallis eius uxori omnia iura... que hnbel in domo in qua de presenti habitat didus te statar 
et altera domo iuxta dictam domum cum sUibulo retro eam esistente, et omnibus eeteris suis pertinentiie , que 
domus fuit olim Rlasiide Rubeis... Ex Prnth. de Pacificis Arch. ili St. Cfr. Orlandini,. Risi. Soc. Ics., 
p. I, t. n. 4 pag. 402. 

(*) ... Item voluit... quod dirti eius heredes... teneantur habrre dii igeate m et fedelem curata et custodiam 
de figuris et capitibus marmoreie antiquis ipsius domini testaioris. que sunt in domo solite habi/ationis sue 
et prohibuit dictos tuos heredes... ut nullus audeot... illas et illa nee aliquam, aliquo de dietis figuris et capiti- 
bus {rudere, donare , alienare, barrnetare... sed... perpduo reservare prò domo et familia De Rubeis... et si 
eveniet, quod absit, quod aliquis potentior ipeorum heredum, vi. aut favore, immoderate jier indiredum 
tentavi!... illa... usurpare... in eo casa omnes figura» et capita asjnrUire voluit, iussit et mandavit in palatio 
magni fieoru m do mimmi m Conservatorum urbis, cui quidem jxilntio in didum casula eos et ea reliquit... 
Testata, cit. del Conte Gabriele de Rubeis, 1. c. 

L'aliquis potentior cui allude il testatore era Raffaello Sanzio, commissario delle antichità dal 
1616 al 1620. Infatti segue il notaio a narrare come dominus Raphael de Urbino asserens habere com- 
missionem a Salatissimo Duo. Nostro dieta» antiquUnte* cajtcre et asportare contea voi untate m et ordi- 
nem praefati testaioris, costrinse il magistrato a intervenire ed a ricorrere al Pontefice perchè la via¬ 
bilità del defunto e i diritti del popolo fossero rispettati. Il pontefice dette torto a Raffaello (cfr. 
Passavant-Raphael, I, 2«»4. Read. Line., 25 nov. 1806) Si tratta dunque di un colpo di testa 
riuscito malo. 

Classi di scienze morali — M smuri e — Voi. XVI, Sor. 5*. 98 
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Di questi tre gruppi, il primo : la casa delle due torri, si estendeva nel senso del¬ 
l’asse dell'odierna via Aracoeli, dalla casa di Biagio costituente il secondo gruppo e che 
corrispondeva alia via papale o della pellicciaria, fino, ma non oltre, la piazzetta di 
S. Andrea de Apothccis Obscuris rimanendo separata a tergo dalla casa di Biagio de Rubeis, 
dalla gran corte del palazzo stesso, che figura il centro di tutta l’immensa proprietà. 11 
terzo gruppo, il palazzo della Stallia , benché non ne siano indicati i confini, sembra sor¬ 
gesse propriamente lungo la via delle Botteghe Oscure, in congiunzione ad altra casa 
lasciata dal conte Gabriele in eredità a Osare figlio naturale, di suo nipote Tom¬ 
maso de Rubeis. Questi gruppi, separati da altre proprietà dei de Viliis o de Ritiis , da 
un granaro degli Altieri, erano integrati da altri edifici accessori, stalle, fienili, orti e 
giardini (*). (Cfr. Pianta n. 27 c 29). Tra i confinanti dal Iato delle Botteghe Oscure 
ò interessante rammentare i Caflarelli, i quali,nel 1531, acquistavano da Osare de Ru¬ 
beis anzidetto un casalino o casa diruta dello stesso Osare, che, per esser confinante con 
gli eredi del conte Gabriele, si può ritenere fosse la stessa, o parte, di quella lasciatagli 
in eredità dal conte suddetto. 

Presso questa casa dei Caflarelli, cominciata a ricostruire e che era presso l’an¬ 
golo odierno della casa professa tra via d’Aracocli e via di S. Marco,da cui fu assorbita, 
era la calcara della Pigna di cui abbiamo fatto altrove menzione ( f ). Questa fornace non 


Il Lanciani ricorda espressamente tale colleziono o dico che ben valeva la pena che Raffaello 
tentasse il suo colpo data l'importanza della collezione stessa. 11 catalogo delle sculture raccolte in 
domo Poscia fu descritto da Claude Bellievre di Lione. Un particolare osservato dal MUntz giova a 
spiegare la singolare propensione di Raffaello verso questa raccolta. La Diana Efesina multimammca 
e il sacrifìcio del toro erano stati tolti da lui a modello e riprodotti negli affreschi delle Logge. 

Su i do Rubeis rammenta una furm Uregorii Felri Itubeis in Cod. Casanat. D. IV, 22, deU'anno 
1244 ; un’altra torre appartenente a messer Lorenzo Rosso caduta l’anno 1482 ( R. Script, III, col. 1076. 
Attribuisce ad essi il senatore Matteo Rosso. R. Laneiani, St. di Scavi, I, pp. 16G-176. 

(*) Altre case presso quelle dei Rubeis sono menzionate nel Catasto del Salvatore nel 1462 : Do- 
mu* una prope domo* de Rubri* in qua habitabant f hi ufiere* infra ho* fine*: cui ab uno res Raptiste de 
Ritti*, ab alio Luca* de Rubri*, retro platea S. Andre* et olii fine*.. 

Una doma* terrinea et j torti aita ; soiarata et tega lata cuoi fiorii cali discoperto anlc cani, posila in va- 
dein regione Pince, cui ab uno Intere tenct re* biurcntii de Riceiis ab alio re* Antonii Magalotti, ante est 
via publica.. do nubi ho* pitali per dna in lohnnnam uxorem Lau renili Retri Pauli, fUiam Maeiutii de quattro 
Catasto del Salv. 1462, f. 18 r. 

(*) Anno 1531, 12 agosto; Constitutu* coram nobili et sapienti viro domino Angelo de Barbavano... 
indice /xilolino et primo collaterali curie capitoline, sedenti prò tribunali etc... discretiis vire lulius Cassar 
quond. Thome de Rubri*, de regione Pince asseren*... XX annorum ntaior, et minor XXV annor. esse... /*- 
ti il sibi dori procurator„ eie. (Questo procuratore fu eletto in persona di (Jiov. Batt. de Gactis aromatario* 
de regione Trivii, il quale offrì come garanzia quamdam domuin Anlonii Scal/iellini... Dieta* Cacsar... 
consensi! et voltoliate dicti loh. Bapt. curatoris sui, sponte, vendidit... nob. viro dno Iohanni Retro de 
Uafareltis.. certuni casarenum sive quondam domum minala m ipritis Coesori* cum omnibus sui* e te. posi- 
tam in regione Pince et in loco quod dieitur le Politiche Obscure infra Kos fine* ; cui ab uno Intere sunt re* 
hcredum quond. Retri de Astalli, ab alio Intere sunt res heredum de Cintiis prot. 564, f. 12!), Arch. di St. 

Anno 1640, 1!) Agosto, 10 Petrus de Capharellis romanus... locavit quondam hortum sive terrenum 
cum quondam ilice/>to ardi firio... positum in urbe in regione Pince, cui ab uno Intere est via publica qua itur 
ad Capitolino!, ab alio sunt bona Ecclesie S. Andree, ab alio cero ria publica et ab alio bona Ecclesie S. Ma¬ 
rie... Hist. Doni. Prof. Rum. I, n. 1 ; Tacchi-Venturi, o. c., p. 314, n. 1. 
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vi era sola, costituendo quel punto un centro attivo dell'industria dei calciamoli ; infatti 
ivi presso era la gargara di BertòUi Gnlgarano incontro alla casa di Latino Manetti dei 
Giovenale, ed un'altra poco lungi appartenente ai Maddaleni, verso l'odierna Piazza del 
Gesù, e la via papale, acquistata nel 1541 col terreno annesso, dal P. Codacio per l’ere¬ 
zione della chiesa e della casa dei Gesuiti (*). (Cfr. Pianta n. 24). 

Il sorgere di questo nuovo grandioso monumento, dopo quello del vicino Palazzo 
di S. Marco per opera di Paolo II, segnava per la contrada l'inizio di una profonda tra¬ 
sformazione e il penetrare in essa del soffio di una nuova vita. Una nuova epoca, con le 
sue tendenze, con i suoi gusti veniva a lasciare la sua impronta nella regione del Circo, 
così come Parevano lasciata Pepoche precedenti dalla più remota, selvaggia, incolta e pri¬ 
mitiva, alla severa repubblicana, alla fulgida di splendore e fastosa imperiale, alla ferrea 
e mistica medioevale. Il Rinascimento penetrava largamente nella regione del Circo, ri¬ 
manendovi padrone assoluto a danno ed a rovina definitiva di quanto a nei ira rimaneva 
dell’antico splendore, cosi come ora, funeste tendenze ultra moderne, tentano cancellare 
quest'ultima impronta di grandiosa bellezza, che rende ancora particolarmente attraente 
e caratteri-fica onesta zona di Roma. 


Li posizione precisa di questa calcara, quale l'abbiamo indicata, oltre che dalle indicazioni topo¬ 
grafiche contenute nel documento riferito, specialmente riguardo alla contiguità con le case de Kubeis 
ci ò provata anche dalla posizione delle case di Pietro Astalli, alle quali era egualmente contigua e che 
risulta dall'Inventario seguente dell’Ai talli, che trascrivo per la parte che c'interessa : • Anno 1630, 
10 Giugno... Vna domtts magna in qua dietus D. Petrus dum vivebat inhabitabat et nuue ipsi Camiltus, 
lljeronimus rt Ortensia , si/o in regione Vinte iurta vias pubi iena et alioa suos fine». Duo domuncuU in 
eonspeetu diete domus magne via qua itur a le Pontiche (ìbacure mediante. Unum stabulum apud Eccle¬ 
sia m S. lohttnnis de Mercato. Vna domite ad usum reponendi fenum in eonspeetu domus magne via 
mediante qua itur ad dicias Apothecas Obacuras et duo alia stabuli. Medicina cuiusdam fumi et unius 
opothece iuncte prò indiviso cuoi alita mcdielitibus Laureniii et fratrum de Astallis, sita in eonspeetu domita 
magne una domua sita apud S. Angelina in foro piseium etc. Not. Steph. do Amannis, Aboh. di St. 

(*) Anno 1641, 0 aprile, P. Codacio acquista dalla famiglia dei Maddaleni: certuni petium Ut uni, 
jHirtim sodati et partivi aedificativi cuoi guadavi calcarli a pii ad coquendum calcetti et alia parva in eodem 
constructa... in regione Pince , in loco dieta vulgariter via Pape... cui loto terreno ab uno est ecclesia vocali 
S. Maria de Strada, ab alio quedam doviunculi Mariani de AUeriis, ab alio est via publica de novo co¬ 
simela ex qua itur ad Capitolium versus; retro bona eiusdem Ih Vetri (Codaeii) que Unentur per Doni. 
Fabrìtium de Pellgrinis, ante est pitica, que vocatur delti Altieri... Ilist dovi Prof. Rotu., II, P. Tacchi- 
Venturi, o. c., p. 314. 

Anno 1648, 18 febbraio, ricevuta per scudi 300 a favore di Pietro Codacio che aveva comperato 
una casa a nome «Iella Compagnia delti poi'eri preti de Iesìi posta alle botteghe scure da maestro Marzio 
et Emilio Altieri, o. c., I, n. V; Tacchi-Venturi, o. c. 

Cfr. per la calcara di (tortolii Galziruno. pag. 080, nota 6. 
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Fio. 21. — Palano di Asdrubale Mutivi. 11 cortile (Carlo Moderno). 

(Potoffrifla AUdatì). 


Vili. 

Il Rinascimento nel Circo Flaminio. 

La fino dol 400 c il principio del ">00 sognano una radicalo trasformazione di tutta 
la regione sub-capitolina, cho si estende dalla odierna piazza di Venezia, al Gesti, o ad 
Argentina, e quindi di quasi tutta la zona in Circo Flaminio. 

Dette origine a tale trasformazione il sorgere del palazzo fondato da Pietro Barbo 
Cardinal di Venezia, ma, benché promossa dalPesplicarsi di un mecenatismo privato, non 
rimase localizzata ove occorreva creare Io spazio al sorgere del grandioso palazzo fortezza 
che il Barbo, aveva ideato, ma si diffuse a tutta la contrada, obbedendo, più che a ne¬ 
cessità materiali, a un profondo mutamento di tendenze e di gusti, a nuovi concetti di 
vita e di arte, specialmente quando, creato il Barbo pontefice, quel mecenatismo di¬ 
venne espressione sovrana. 

Con Paolo II il Rinascimento fece il suo ingresso trionfale nelPUrbe, assecondato 
dalPamore per il lusso ed il fasto, dalla tendenza allo splendore ed alla magnificenza che, 
caratteristiche della vita veneziana, si contemperarono in Roma nella grandiosità c au¬ 
sterità del classico ambiente. 

Così quel fasto non si rivesti di apparenze gaie e festose, come nella città della la¬ 
guna, ma si raccolse c si celò dietro lo schermo di sembianze ancor dure ed arcigne della 
ferrea epoca di cui segnava il tramonto. 
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Turrito o merlato, il nuovo palazzo a S. Marco ebbe apparenza piu di fortezza che 
di luogo di delizia e di albergo di una corte quanto altre mai ricca e fastosa. Tal carat¬ 
tere, che s'impresse anche alle vicine abitazioni dei ricchi, dimoranti di già nella con¬ 
trada, o nuovamente venuti, attrattivi dal nuovo centro urbano della corte pontificia, 
non fu che carattere provvisorio e di transizione: presto il Rinascimento, trasformando 
chiese e palazzi, assumerà anche qui le sue magnifiche forme nelle nuove costruzioni, 
sovrapposte alle antiche e del tutto differenti da queste, ma sempre composte, severe, 
semplici pur nella grandiosità delle linee e intonate alla maestà dell'Urbe. 

Ci sono ignoti i motivi per i quali il Cardinal Barbo, anche dopo divenuto Ponte¬ 
fice, preferì stabilire la sua sede nel nuovo palazzo di S. Marco, ma forse eran due, uno 
d'indole pratico, e cioè Tesser reputata quella località come una delle più salubri di Roma ; 
il secondo d’indole morale, il risorgere dell'importanza del Campidoglio, quale antico 
centro di splendore e di potenzi, quale simbolo di sovranità mondiale. 

Tale concetto, diffuso dagli umanisti, l'esempio del Pontefice, e l'interesse, che ne 
veniva favorito, indussero anche molte nobili famiglie a prender dimora nel quartiere, 
o a trarre dalla munificenza del Pontefice, incitamento a trasformare le loro dimore an¬ 
cor tetre, o rivestite di sembianze guerresche, in splendidi palazzi ove giardini e raccolte 
d’arte rappresentassero l’opulenza ed il gusto del proprietario di esse. Così il rione di 
Pigna, pur inferiore per qualità e per numero di cittadini, gareggiò in splendore con quelli 
di S. Eustacchio, di Parione e di Ponte, centri del lusso e della vita mondana della Roma 
del Cinquecento ( l ). 

A prescindere dalle trasformazioni subite dal quartiere presso S. Marco, per la co¬ 
struzione del nuovo Palazzo, e delle quali non possiamo direttamene occuparci perchè 
oltre i limiti della zona immediatamente prossima al circo, un'altra grande costruzione, 
in quanto più vicina a questo monumento, richiama la nostra attenzione, per i muta¬ 
menti, che essa provocò in alcuni punti della nostra zona, e cioè il tempio Farnesiano del 
Gesù e la Casa Professa. 

Un documento assai interessante dell'epoca, oggetto di pregevole studio del P. Tac¬ 
chi-Venturi, ci descrive abbastanza minutamente lo stato precedente del luogo e i mu¬ 
tamenti che, a poco, a poco, subì. Da esso rilevasi che gli edifizi incorporati o abbattuti 
nella edificazione del monumento Farnesiano costituivano essenzialmente il gruppo delle 
proprietà degli Astalli e le due chiesette prossime ad esse e vicine tra loro : S. Maria della 
Strada e S. Andrea de Ip Poniiche (*). 

(*) ffr. D. Gnoli, Pescriptio Urbis in JrcA. R. S. Si. Pst., XVII., 300. 

(*) Il documento è un manoscritto del sec. XVII, d’ignoto autore, esistente presso i Gesuiti di 
Roma e seenato : Use. Rotti, fund. Colleg. Risi. fund. VII S. XII. Esso dice: De primis PP. A'A'. Po- 
mibus Romae... Ritornando poi la seconda volta da Venetia col p. Fabro et p. Lainez, per alcuni giorni 
si trattennero in diversi luoghi, secondo che erano alloggiati dalla carità di diverse persone. Poppo deli¬ 
berarono di pigliare una casetta della quale con altre case vicine il sig. Mario Pel fino ne fece il palazzo, dove 
adesso habitano li figliuoli , et vt resta la camera dove alloggiò il p. Ignatio, et il detto sig. Mario rha con¬ 
servata con molta veneratione et decotione. 

Ia terza casa dove habitorno i nostri fu la casa del sig. Utrenzo Stalli, la quale fu dappoi compra per 
far la chiesa nostra et il luogo era di detta dove bora è la tribuna deir aitar maggiore con la croce. Con la oc¬ 
casione della parrocchia vicina chiamata S. Maria degli Astalli et dal vulgo chianuita della Strada... et ve¬ 
dendo il p. Jgnatio che il luogo era commodo per quel che pretendeva si procurò l'unione alla Compagnia 
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La prima casa ove posero stanza i primi compagni di S. Ignazio fu la casa di Lo¬ 
renzo Astalli, corrispondente alPodierna abside della Chiesa del Gesù, cui tosto andò 
unita la chiesa di S. Maria della Strada, nella posizione già detta e un orticello, presse» 
S. Andrea de le polìtiche •, i cui confini ci sono chiaramente indicati nella locazione di esso, 
già vista, da parte del suo precedente proprietario Gian Pietro Caflarelli ( 1 ). 

Fu incorporata anche una parte della proprietà dei de Rubeis e propriamente la 
casa detta della torre Rossa , nella quale è forse a riconoscer parte di quella, che il conte 
Gabriele, nel suo testamento, indicava con la denominazione dot torri. 

L’area poi del gran tempio risultò dall’incorporazione delle case di Girolamo Altieri 
dal triplice ingresso fino alla cupola, e dalle proprietà già dette di Lorenzo Astalli per 
h parte posteriore tra la cupola e l'abside. In quest’area era compresa quella di due 
casette, delle quali è detto che una apparteneva alla moglie di un muratore, forse 
madonna Lucrezia vedova di Maestro Giacomo muratore de lìononia , la cui dimora 
già nominammo come prossima ed aderente al monastero delle monache Slave, 
onde in queste, si riconferma il dubbio, che siano a riconoscersi piuttosto le ter- 


nostra di delta chiesa et rasa con un fioco (Tortieelìo che ri era... Rei fin di detto horticeìlo c'era una chiesa 
dove è adesso il refettorio, chiamata S\ Andrea con la casetta del prete che è il luogo dove è adesso V in fermaria 
con il cortiletto dove bora sono li La nbocelli... si procurò nova unioni di detta chiesa et luogo, et... il p. Et- 
pidio parmesiano... f ibbricò tutto il quarto dovè adesso V infermarla, secreteria, le stanze del nostro p. Ge¬ 
nerale sino al api live sta bora il p. Yice-Preposilo. 

Dopjto questo per vigore di una sentenza, come beni di S. Andrea, si ricuperò il cortiletto del refettorio. 

Il sito dove è adesso la sartoria con le camere vicine sotto et sojira furono comprate... dal padre del sig. 
Tiberio Stalla. Sei qual sito vi erano tre stallette... 

Doppo questo (il p. Ignazio)... comprò la casa chiamata • della torre Rossa ■ della famiglia de Rossi, 
la quelle abbracciava la sala grande alto et basso con il cortiletto dove è adesso li fontana d'acqua de Trevi. 
Il cortiletto dove adesso è la cisterna era stradi publica... 

Fatto generale il p. Francesco liorgia subbilo applicò ramino a dar jiriticipio alla chiesa nostra del 
Gesii... La irrima compra che detto p. Borgia fece furono le case del sig. Oerolimo Altieri. Queste case ab- 
bracciavano quasi la metà d tcorjio della chiesa incominciando dalle tre porte sino al principio della cujiota. 
hi seconda compra fu dal sig. Lorenzo Stalla, le quali abbracciavano la cuppola sino alC all ire maggiore. 

E' ben vero che in tutto questo sito vi erano due casette; una d'utui moglie di un muratore, la quale 
Stava dirimfietto alla casa che ha fabbricato il sig. Rutilio Altieri; l'altra casetta era di una ve dot vi : itavi 
attaccata albi cappella di S. Francesco... In tutto questo silo comprato jmr fare la chiesa erano tre strade 
pubbliche. 

hi prima cominciava dalla piazza tra le case del sig. Gerolamo Altieri et la nostra chiesa vecchia et 
usciva alla porta de' Scarpellini. 

Due altre stridette cominciavano dalli porta del sig. Paolo Binzone et venivano a dare nel cortile di' 
Merancoli, le quali strade furono serrate tutte con autorità di S. 8. 

La casa dove è stato il granaio fino adesso et vi si fa ora la congregatane, la donò... il p. Gioseffc Emilio 
alias Pisasanti con altre stallette... 

La casa dove ora stanno i muratori vicini aiti Scalpellini era del sig. Nicolò Pirotti... 

Ija casa che seguita attaccata al detto Pirotti... era del sig. Aurelio N. di Subloco... 

L'ultima compra di dette case... sono state te case delti figliuoli del sig. Gio. Pietro Muti gentiluomo 
romano... Et per aver tutta risola non restano se non le case del sig. Curtio Rossi alias dello Schiavo... » P. 
Tarrhi-Vcntiiri S. I., Note siorico-topografiche di Roma nel sec. XV. Le case abitate in Roma da San 
Ignazio de Lojola secondo un documento inedito del tempo, in Studi e Docum. di Storia e di Diritto XX 

(1809), P- 286 e segP- 

p) Cfr. doc. an. 1640 e nota 2 di pag. 710. 
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zia rie alemanne, la cui casa era propinqua alla chiesa di S. Andrea ; la seconda appar¬ 
tenente ad un'altra vedova è forse quella che, nell’inventario dei beni di S. Marco del 
1520, vediamo specificata come tenuta a fitto da donna Domenica, vedova del fu ma¬ 
stro Filippo da Verona (*). 

Quell’area comprendeva anche tre strade, di cui una, per aver inizio presso le case 
suddette di Girolamo Altieri, corrispondenti all'ingresso del tempio attuale ed alla chiesa 
vecchia dei Gesuiti, cioè S. Maria della Strada, e per terminare alla Porta delti Scalpi timi, 
con sicurezza può identificarsi con uno dei vicoli già indicati, che conducevano dalla 
platea de Alteriti a quella di S. Andrea, secondo l’asse della via nuova Capitolina, che. 
poco dopo, risultò dallallariramento di uno di essi; le altre dovevano essere due vico¬ 
letti secondari di separazione tra le case precedenti. 

Finalmente furono incorporate nell'immenso isolato della casa Professo, altre pic¬ 
cole case dei Pisciainsanti, di un Nicola Pirotti, di un Aurelio di Suhiaco, fino a quelle 
dei figli di Gian Pietro de* Muti, le quali tutte dovevano trovarsi verso l’odierno angolo 
di v. d’Aracoeli e di via di S. Marco ( # ). 

Tale grande trasformazione fu compiuta dall'apertura della via Nota Capitolina , 
curata dal Magtitrr nanna Latino Manetti de’ Giovenale, che, all’angolo di esso con 
la via delle Politiche, incontro alla calcata di* Bertoldo calcarario, edificò la propria di¬ 
mora, certamente su l'area di una delle antiche case dei de Rubcis (*). (Cfr. Pianta 
n. 23). 

Tali modificazioni però non riguardavano che le adiacenze orientale del Circo, non 
questo monumento stesso. Ben più importanti, quindi, ci si presentano le trasformazioni 
avvenute specialmente sul lato occidentale e meridionale del Circo, nel Castrimi Aureum 
o nel gruppo di edifici del Monastero dominae Rosar. 

Anche in questa parte, il nuovo spirito della Rinascenza penetrò, per mezzo di 
S. Ignazio di Lojola, e trovò la sua prima espressione in quell’edificio, che era stato il 
centro materiale e morale della contrada, la prima origine e la causa della trasformazione- 
dell’antico monumento circense. 

Nel 1534 Paolo III concedeva ad Ignazio di Lojola l'antica chiesa di S. Maria do¬ 
minar Rosae in Castro Aureo e tal concessione riferivasi all’iniziativa presa dal Lojola, 
insieme ad altri insigni personaggi ecclesiastici dell’epoca: S. Gaetano di Thiene, il Card. 
Federico de Cesia, il card. Carafa, circa la fondazione di un’opera pia intitolata: Compa¬ 
gnia delle Vergini miserabili pericolanti la quale opera pia, divenuto il Carafa pontefice 
(Paolo IV), prese forma stabile nef 1558, mercè una bolla del medesimo, che la organizzò 
regolarmente, le assegnò privilegi, e l’aggregò appunto alla nuova chiesa di S. C iterina 
de’ Funari, che frattanto era sorta su la precedente veneranda ehiesina di S. Maria do¬ 
minar Rasar ( 4 ). 


(*) Anno 1620: itrm domain unam in apoihecis obtcurti. quam ad jeresens tenet domina Dominim 
uior olirn Maijintri Philip pi de Verona prò annua res/poneione ducatorum trium de carienti... • Inveiit di 
beni in Areh. di S. Marco. Cfr. Ph. Pongel Palasi und Hasilika S. Marco in Poma ( 1913), p. 78. 

(*) Cfr. dncum. citato. 

(■) Cfr. pag. f>84», nota 6. 

( 4 ) H. Lanciani, Storia degli Scavi di Roma. II. p. 04-06; (ì. (Siovannoni, Chtift della seconda metà 
del Ciiujaccento in Roma , in Arte (dir. Ad. Venturi) V (1912), p. 401 p srgg. 
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Il Cardinale Federico de Cesis di Acquasparta, Vescovo di Porto, fu il sovventore 
munifico della nuova istituzione e dei nuovi edifici che, ad uso di essa, sorsero su le ro¬ 
vine del Circo Flaminio e le cadenti fabbriche dell'antico monastero fondato dalle no¬ 
bili Tuscolane Rosa ed Emilia nel sec. X e dai loro potenti congiunti i duchi Graziano, 
Paolo, Gregorio. Prima fra tutti la chiesa, che si elevò ab imis tra il gennaio 1560 e il de- 
cembre 1564 f 1 ). 

L’antico venerando santuario secondo che opina il Giovannoni, aveva forma basi¬ 
licale a tre navi, poi, ridotta ad una sola navata, in seguito ad un rifacimento di cui non 
abbiamo alcuna notizia nelle fonti, ma che per l’epoca assegnatagli per la dedicazione : 
il sec. IX, mostra derivare nel suo ricordo da una confusione con la prima fondazione del 
tempio. Comunque essa fosse, a tre navi o ad una, è certo che fu di dimensioni assai mo¬ 
deste, preceduta tuttavia da un portico, rammentato nei documenti, orientata secondo 
lasse principale del circo e prospettante una piazza detta la Preta S. Marie dominae 
Rosae (*) (Cfr. Pianta n. 6). 

Del resto poco o nulla sappiamo di questa chiesa quasi diruta, tuttavia sempre 
ricordata nei documenti e nei cataloghi come officiata e aperta al culto. 

È interessante rilevare a proposito di essa come la sua denominazione, sempre co¬ 
stante dalle origini all’epoca di cui parliamo, di 8. Marìac dominae Rosae andasse spesso 
congiunta, ma non mai soverchiata, con altre denominazioni di santi, ai quali sembra 
esser stata dedicata unitamente che alla Vergine. 

Fin dalle origini troviamo la duplice denominazione di S. Marine et beati Laurentii 
in Castro Aureo , evidentemente riferita a due chiese distinte, ma sotto un solo rettore, 
con assoluta comunanza di possessi e di origine, e nei documenti assai spesso nominate 
come un'unica chiesa. 

Nel secolo XV e XVI altre due denominazioni ci appaiono: quella di una ecclesia 
S. Saturnini de lo Monasierio de la Rosa , e quella di una ecclesia S. Salvatone in Domna 
Rosa ricordate come chiese distinte in epoca in cui ancora è ricordata S. Maria dominae 
Rosae. Ritengo quindi che, sotto tali diverse denominazioni, s’intendano ricordate cap¬ 
pelle della chiesa principale od oratorii ad essa annessi ( # ). 


(*) Anno 1570. 21 nov.. Paulus PP. IV predecessor nostre dilectis filiti con [miri bu a seti ronfratcr - 
aitati virginum iniserabilium in i/isa urbe rite insti tuta /iridein per/trino conccsAÌt et assegnanti, duni ipsa 
animi ecclesia II. Catherine de Funariis. alini de Ros i de Urbe , sire i/uod fuit altare maini in ea, preterea 
i/aod illuni inni tota corruernt et bo. me. Predericua episcop. Preneat. S. R. E. Card, de Celia nuncu/xitus, 
aliain aora ni ere le sia ni aitò eiusdem II. Coibentine invocntione conatruzrrnt, doinvfmt ornoinetitiaque in - 
strinerai ex concessione nostra profanaretur , sub dieta majori altari, cor poni in S S. Saturnini et Si ai unii 
ntt/iu Romani relii/uie rr/icrte (t fuetti ita manda ni ibus diligenti iuqmatiione /ter dilcctiini filiuni nostrum 
in cadmi urbe elettri uni seu virarli vicegerentem adhibUis, in conai lium theologia et alila piia l'iris recognite 
fuerunt... ■ /lolla di Pio V Maser. Cornsieri B. XIV fase. I S. R. St. Pai. Cfr. anche (iinvannoni, o. c. 

(*) Sub porticati S. Marie Domine Rose ad an. 1303 Prot. Ani. de Scambiis, I. f. 9 r. Su la Preta 
Cfr. pag. H'K), nota 1. 

( 3 ) Anno 1403. 7 giubilo, .luioiiiii* filius Fraudaci de Sinebarbis de regione Pontis et ntpos .4u/. 
Punii de regione S. Angeli et ritta heredes per urta dui Ioli. Corii not. coleus reeognoseere bowim fidmi erga 
dnam Angelotiam fina nnilrmi et germanam sororali dirti dai Ani. Potili... donavi! eideni due Angelotie... 
vigore testamenti dirti dui .In/. Pauli .... quamdnin domimi... /lusitani in regione S. Angeli; cani fumo 
in ea existente et rum aliis omnibus saia membris cui ab uno Intere aulii rea caprile eor/ioris Jeshu Christi 
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L’antica chiesa sembra avesse un campanile, secondo che attesta il mutuo del 1380 
concluso tra il Capitolo di S. Maria ed i lunari Vanna e Nicolò di Domenico, su di una 



Fio. 22. — Campimi** di S. Caterina de* Funari nel suo progetto originale 

{Ih un «l o**no «Irli» Oallrna «tejjli t'Risii, »rh. n. 2914 Fotografia l.ulli: Firmar) 


parte dell’orto del Monastero prò operibtis noir campine , ma è poco probabile cho tal 
campanile possa ravvisarsi nell’antica torre, su la quale fu innalzato e ricostrutto il 
capriccioso campanile della chiesa cinquecentesca (figg. 12 e 22). 


site in ecclesia S. «Saturnini, et ab alio res dine Sabette uxorie quond. Francisei Santi de Uomo, ante via ini¬ 
bì ica etc. Not. Hier. de Brachinis, prot. 264. f. 20 r., Arcii. di St. 

Anno 15 *hi. 30 genn. [strumento di donazione per atti not. Hieron. de Brachinis: aduni Pome 
in regione S. Angeli in domo soliU habitationis Elisabecte vidue Ioh. Francisei de Poma test, lohanne quond. 
Salvatori presbiter Salerniianus , cappellaniis ecclesie S. Saturnini de lo monasterio de la Posa. Arch. 
S. Sanctor. Arm IV, m. Vili, n. 21. 

F. Martinelli. Poma ex etnica sacra 30: Ecclesia S. Salvatone in domila Posa. 

La chiesa di S. Saturnino è ancora ricordata a proposito di un parto fenomeno di una certa Agnese, 
moglie di uno spagnuolo Aloero, la quale, nel 1603, nel marzo • gemellos peperii ab umbilico peclora-uiriun- 

Ci.as.sk oi loiKMR morali — Mkmorik — Voi. XVI, Ser. 5“. 94 
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Secondo l'autorevole pensiero del Giovannoni, la nuova chiesa che, auspice il Car¬ 
dinal Cesi, sorse su l’antica con pianta e con orientamento totalmente divergi, c che per 
lungo tempo, in base solo ad una affermazione contenuta in un itinerario romano del 
1643, fu erroneamente attribuita al disegno di Giacomo della Porta, assume tra le opere 
architettoniche della seconda metà del 500, ancor cosi poco noto e studiato, l’impor¬ 
tanza di un vero finissimo capolavoro, ed insieme rappresenta uno dei tipi principali 
ai quali può riconnettersi lo studio di tutta una serie di forme artistiche, il tipo, cioè, 
a due ordini, delle facciate di chiese del Rinascimento, che in Roma si affermò definitiva¬ 
mente e che da Roma si diffuse per ogni dove ( 1 ). È un caposaldo stabile a cui giunge 
in modo perfetto l’evoluzione di tutto un periodo, e da cui si diparte l’evoluzione di 
un altro periodo ancor più vario e complesso (•). 

L’edificio annesso, ossia la domui miserabUium pueUarum virginum , S. Catharinac 
(le Funariis de Rosa de Urbe sorse quasi contemporaneamente alla chiesa dalla riduzione 
di una serie di casette, e dall'incorporazione dei filatorta e di parte del vastissimo orto 
del Monastero, frazionato ora tra i proprietarii più prossimi alla chiesa : i Funari, i Sa- 
ragoni, i de Matetica etc. etc., e si protrasse nel suo sviluppo fino a circa il 1575 risul¬ 
tandone un complesso di costruzioni assai vaste, ma prive di ogni interesse (*). 

Lo smarrimento dei libri dei conti di tali costruzioni, inutilmente anche da me ri¬ 
cercati, ci vieta di poter ricostruire esattamente la topografia della contrada, anteriore 


qur pettinila triuiii digitorum lata connexos. Unibilicus miteni unicus ambobus erat in medio quidem ex 
infimo nmborum confinio de/iendens... Tutta Roma accorse a veliere questo fenomeno ed anche Vescovi 
c Cardinali: iurta aedem divi Saturnini in regione S. Angeli consjxrerunt; e fenestra enim non alta nimis 
duo iuvenes human igei mi loto fermi die omnibus eo convenentibus ostendebant. Ant. Mancinellus in calce 
siiorum sermoni! ni editorum... Mscr. Cortesi eri, B. XV, fase. VI, pr. Soc. Som. St. Pat. 

(*) Ci. Giovannoni. Chiese eie. in Atti etc. V, p. 401 e seg. La prova principale che l’autore non sia 
il Della Porta, come volgarmente si ritiene consiste nella scoperta di due piccole iscrizioni : una. la più 
piccola trovasi nel fregio del primo ordine al disotto della grande epigrafe in corrispondenza della pa¬ 
rola: Cardinali* , addossata alla linea superiore dell'arrhitrave, tantoché la parte inferiore delle lettere 
è seminascosta dalla calce che chiude le connessurc e dice: (ìuideto de (luidetis architector ; la seconda, 
a caratteri più grandi è scritta in quattro linee nel fondo del timpano, a destra del foro rettangolare che 
ne occupa il mezzo e dice : Bartolomeo da Casale de Monferu. Mastro Muratori. I* prima non può met¬ 
tersi in dubbio che si riferisca al vero autore dell'opera. Questo artista è menzionato solo in un docu¬ 
mento «lei 215 gennaio 1564. che si conserva al Vaticano e il capomastro si può forse identificare con 
un amico e conterraneo del celebre Bartolomeo Boromeo, e che è indicato come Bartolomeo del fu An¬ 
tonio da Casale muratore e come tale figura fra i testi nel processo per la morte di Baronino avvenuta 
nel 1654... 

(*) Caratteristico è il piccolo bizzarro campanile rimasto incompleto, elevato su la torre preesi¬ 
stente, di base minore, da cui sporgono mensole ed archetti a guisa di beccatelli, a sorreggere la parte 
superiore c questa ha una prima zona a pianta quadrata, corrispondente alla cella campanaria, avente 
su ciascuna faccia un arco bugnato, simile a quelli delle finestre laterali della chiesa, racchiuso in un 
riquadro rettangolare, e superiormente due zone a pianta ottagona che vanno restringendosi fino a 
terminare in una piccola cupola. Il Paneiroti ( Roma sacra e mod. Roma, 1726, p. 493) riferisce che il Car¬ 
dinal Cesi fece Venire dalla Germania un concerto di campane appositamente pel campanile di 8. Ca¬ 
terina; ma probabilmente non furono mai messe a posto perchè le campane attuali som» moderne. Il 
campanile nella sua forma completa è riprodotto dal disegno degli Uffìzii, n. 2923, che riproduciamo 
(fig. 22), G. Giovannoni, o. c., pp. 401-409 e segg. 

(*) O. Giovannoni. o. c. 
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al nuovo aspetto di questa e che mantiene oggidì ( l ). Tuttavia si deduce, con certezza 
che la platea , detta la Prela de lo monasterio Dotninae , Rosae , scomparve del tutto, e la 
nuova chiesa si aprì su la prossima piazzetta detta plalea Turris Merungulorim (*). A 
sostituire la piazza,e,protendendosi fino ai due fornici ancora esistenti del Circe»: Varco 
delti funari e lo passatore delle politiche o arco scuro, fornici che corrispondevano ai due 
accessi settentrionali e meridionale del Costrutti Aureum, fu aperta una nuova via (od. 
via Michelangelo Caetani) rammentata daH’Albertino (*). (Cfr. Pianta nn. 5 e 34). 

Intanto, per opera di una nuova famiglia del quartieie, i de Mathcis, provenienti dal 
rione Trastevere fin dalPanno 1372, s'iniziava la completa trasformazione del Castrino 
Aureum. 

Su le origini di tale famiglia parlerò altrove dubitando assai della sua discendenza 
e identità con quella detta dei de Papa o de Paparcscis perchè discendente da Inno¬ 
cenzo II, come si afferma nelle antiche memorie genealogiche di essa famiglia ( 4 ) e sol 
potendo identificarsi con i de Papa, sotto un aspetto analogo, ma del tutto diverso, 
da quello che comunemente s’intende. 

L’apparire di questa famiglia nel rione S. Angelo è fissato da alcuni autori circa il 
1372 in persona di un Giovanni di Matteo de' Mattei, il quale avrebbe posseduto una 
casa presso la chiesa di S. Angelo in Pescheria, iniziando il ramo di sua famiglia detto 
appunto di S. Angelo, e trovando poi sepoltura nella chiesa stessa nel 1411 ( § ). 

È forse a questa casa che allude un documento del 1428, riportato nel Marc Magnarti 
dell’Archivio di 8. Sanctorum ; ma un documento del 1494 ci mostra che, almeno in quel- 
l’anno, se non anche anteriormente, i Mattei possedevano più case nell'area del Circo, 
propriamente detto, poiché vi è ricordata la vendita da parte di Lavinia, moglie di An¬ 
tonio di Battista de Matheis de regione Transtiherim,vd un tal Biagio del fu Antonio del 
Pettine, fornaio del rione S. Angelo, di metà di una casa congiunta ad altra appar¬ 
tenente al Biagio suddetto, situata nel rione S. Angelo, presso la piazza della chiesa di 
S. Maria dominae Rosae e presso i filatoria , già ricordati, che occupavano i fornici e parte 
dell’arena del Circo (•). 


(*) Debbo alla cortesia ili 8. E. d. Prospero Colonna, per la presentazione di mio cugino D. Leone 
Caetani, l’aver potuto fare qualche ricerca tra le nu inerose carte dei (Vai, in possesso dei Colonna. Però 
le mie ricerche, ancor sii l'inizio e fino allora infruttuose, furono troncate dal desiderio di compiere 
il più alti» dovere di difendere la patria. 

(*) È però a dubitarsi che la chiesa sorgesse precisamente sul luogo dell'antica. In un registro 
d’amministrazione del Monastero del 1664» si parla di scudi 30 pagati a m.ro .Vani architetto... per lo 
amatonato o selciato fatto fare dettante alla ciesa sino Canno 1669 quando era ostarla... (i. (iiovannoni, o. c. 
Molto probabilmente la chiesa sorgeva neU'area del Palazzo Mattei di Giovi. 

(*) Cfr. il mio articolo su Calcarario. pag. 424. 

( 4 ) Cfr. per le fiabe su questa famiglia C. A. Berti ni, in Famiglie romane di Teodoro Amajden 
pag. 99 e seg.; Cfr. Mscr. Corvisieri B. XV, 8. R. S. P. 

(*) La primaria abitazione dei Mattei rimane ancora nel Trastevere su la Piazza in Piscinula, quasi 
incontro al Ponte Senatorio, e sebbene la detta abitazione sia stata restaurata e vi siano state fab¬ 
bricate alcune piccole case all’intorno, tuttavia mantiene in gran parte la sua antichità, che la rende 
assai interessante quale uno dei pochi esempii in Roma di dimora signorile del sec. XV. Su l’archi¬ 
trave della porta sulla via si vede ancora lo stemma gentilizio dei Mattei in marmo raffigurante una sem¬ 
plice scacchiera. 

(•) Anno 1428, Super mediet. domus iuxta ci. Ioh. de Mattheis. Antonine firati a ni venèidit Tetro 
Paulo Cole Papa Ianni alias Pesce Rarberio integram medietatem domus terrineam teelatam coninndam 
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Nel 1496, in altro documento, è nominato tra i confinanti di un’altra casa il nobile 
Lodovico de Mattheis, insieme a un Giov. Nicola Coleyne, il quale figura tra i proprie¬ 
tari di stabili presso S. Maria dominile Rosar, donde la certezza che anche questa dei 
Mattei fosse ivi situata ( 1 ). 


citi Iohanni Matthei De Malici» in reg. //redi chi tubiti»et iurta domu» dirti traditori» et fratri» cui de su- 
pra et ab uno ip»e Antonia» et lacobu» eiu» frater, ab atio donni» monasUrii de Maxima, ante via publica... 
Manu Nardi de fiuccamaliis noi. Mare Mafillim, Reg. S. Ang., f. 180, Aura, ni St. 

Anno 1494, 28 febbraio, nob. d.na Lavinia uror nob. viri Automi quond. fiaptiste Dr Mattheis de 
regione Transtiberini... rrtididit... discreto t iro Diario quond. .Inforni Pedini» fumario reg. S. Angeli... 
integralo uiedietateni cuiusdam donnis torrinee, soiarate et legniate, iunctani prò indiviso rum alia medie- 
tate (lidi fìlasii, vide licei parimi su/ieriorem diete donni», videlird domimi antiquata et non navoni in qua 
habitat ipse filaria» cimi parte inferiori diete doma» ab introilu... uaque ad aliato /Mirimi donni» retro die- 
tam domum per diredum usque od filatoria rum salrda, camera d minano ante eam d olii» membri» diete 
donnis antique. Que donni» predida sita est in dieta regione S. Angeli inter ho» fine»'cui ab uno Intere 
tenrnt re» heredum quond. Cole de Colejne, ab alio latore et ante su ut vie pubi ice, retro est a /parte inferiore 
fronte sita dieta filatoria rt ab alio latore prope platano ubi sita dieta filatoria, versus hortum heredum quond. 
Mag. Iohanni VUrani» medici, est alia donni» nota didi Blaxii de. Noi. Ioh. Matthie «le Taglientibus 
prot. 1728, f. 186. 

La casa di Riagio del Petiine è nominata anche in altro documento del 1473 insieme alla Platea 
e relativo ad una controversia sorta tra il capitolo di S. Maria d. fi osar e il detto Riagio da un lato 
0 i sub magi» tri edificioruni et stradarmi / urbi» e Cola ile (’olegino del rione S. Angelo (lo stesso dal do¬ 
cumento precedente) dall’altra qualenus sub pena XXV ducatorum miri camere urbi» applicandomiu 
Iaro medidate et prò alia eorum officio infra s/mtium duorum dimmi proxime futurorum drbeat reimpleri 
fossato et cahoncs (sic) /per cimi seti eiu» mandato farla et facto» iurta parirte» didi Cole... versus /datemii 
mona sten i doni pur /{ose, iurta ortum Andreotii Dr Burro moti» et domimi dirti lllarii rt alio» fine». Xec non 
rt re morisse omne rdifirium in dieta loco fadum /ht ipsum filari um et didimi locum in pristinum statimi 
reposuissf. Xec de reterò in dieta loro laberrare ani laborari facere quoniam fuit compertum didimi et alli¬ 
gatimi didimi locum esse publirum et predida fieri in /irei udiri uni rt iarturam dirti Coir et rei publice. rtc. 
Segue la sentenza la cui conclusione è la seguente: declamimi» didimi locum in dido mandalo contentimi 
et descriptum spedare et /tedi arre ad dictam erclesiam *t inoliaste riunì domine Rose d primiceri uni et 
ranoniros eiusdem , salvo tamen iure vicine rt vicinorum si qua com/tdunt, quibus /ter prcsentem senten- 
timn preindicare non intendimiis oc etiam salvo iure transeundi prout extitit consueti!m ... Ioh.de Signori- 
libus ci. ro. de reg. Coluinpua pubi. Dei. gr. et iinp. auct. not. etc. Mser. Corvis fi., II, fase. c. t Arch. 
soc. R. SI. pt. 

f 1 ) Anno 1406. 24 luglio, Fidantia inter hon. Doni. Xardam, filimn qd. Petri de Apulen df reg. 8, An¬ 
geli et nepot. quond. venir. Tiri d.ni Nicolai de Iiridi oliai rrctori» erri. 8. Marie de Cam/to Carico ex 
una /iurte, et discr. tarimi Franciscum qd. Rainaldi de firiria tahernario de regione Pinco... dietas Fran- 
eisnis... prò dote... obligavit integrimi medichitelo domu» ipsius due Narde, saturatam et terhihmi cum ti¬ 
nelli», sala, catarri», discoprdo retro et putro in ea, iunrtam prò indiviso rum alia medietate. sitam in dieta 
regione S. Angeli inter ho» fine» cui ab uno latere tenrnt re» Francieri Mutarii, ab alio re» heredum qd. Cole 
Colejne, retro dictum discopertimi trnet orto» Lodovici dr Mattheis, ante est via pubi. eie. not. Ioh. 
Mattia de Taglientibus prot. 1728 f. 234 a. s. 

Anno 1405. 6 settembre. N. V. dnns Antonias de Sinebarbis. sacre /lenitentiarie a/mstolice scriptor. 
bere» et ne/ios quondam Antonii Paoli de regione S. Angeli... vendidit reverendo patri domino Nicolao de 
Gridi»... sacre /irnitentiarie procuratori oc rectori ecclesie S. Marie de Campo Carico de reg. Montiti ni... 
unum domum ipsius domini Antonii terrineam, solarahmi et tertatam cum sali», canteri» terrineis, tinel¬ 
li», cantini», lovii», discoperto, paleo et aliis membri» sui.» /lositam in dieta regione S. Angeli infra ho» fines 
cui ab uno latere tenrnt re» Fra liristi /ambi Mutarii, ab alio re» Iohanni» Cole Colejne.. retro tenent re» 
nob. riri Ludovici de Mattheis et ante est via publica Not. Hier. de Rrachinis. prot. 264. f. 124. Anni, ni St. 
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Onde, considerando che in documenti dello stesso tempo, questi Matte* sono ancor 
detti talora de regione Transtiberini , possono riportarsi a questa epoca i primi acquisti di 
quelle case dalle quali poi originò il magnifico gruppo dei loro splendidi palazzi. 

Nell'anno 1495 infatti, si ha il primo grande acquisto da parte dei Mattei di alcune tra 
le antiche proprietà del Monastero dominar Ro*ae. 



Fio. 23. — Cortile della « Domus lambì de Mattheis» di Baccio Bigio. 

(Roma. Piazza Tartaruga, n. 19). 

(K«4"zratia llarrhftli). 


L’antica chiesa di S. Maria era in quellepoca in possesso dell'Ospedale di S. Spirito 
in Saxia, e Costanzo Guglielmi, precettore di detto Ospedale e Maestro generale dell'Ar- 
ciconfraternita, riconoscendo che lo stato di rovina in cui era caduta la chiesa stessa e le 
case annesse, non poteva essere riparato se non per opera di chi ne avesse la concessione 
a vita in enfiteusi, tale concessione fece a favore del nobile Domenico di Matteo Ludovico 
de Mattheis ( l ). 


(>) Anno 14%, 29 settembre, In nomine ini. numi. Anno eie. re i; jxiter dnu* Conia nti u* (iuillielmi 
prpgeptor hosjiitalis S. Spirita* in Sa ri a He urbe ar t otiti* ordini* eiu*dem generali* tua ginter, altendens 
quod parroeehiali* ere1e*ia II. Marie della Hata sita in urbe in regione S. Angeli ad didimi ho*pitaleni et 
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A qual parte degli attuali fabbricati dei Mattei corrispondessero le case di cui è cennò 
in questo documento, non risulta con certezza ; però la vicinanza alla chiesa, la menzione 
di un loggiato, e principalmente Tesser questa casa il primo acquisto di quella famiglia 
delle proprietà dell’antico monastero, fanno supporre che la concessione riguardasse 
quella parte dei palazzi attuali, che si considera come la più antica casa dei Mattei, 
notevole per lo splendido portico e loggiato e per le speciali caratteristiche proprie dello 
scorcio del quattrocento, che si rivelano nella corte cui oggi si accede da piazza Tarta¬ 
ruga al n. 19 (fig. 23). 

Se realmente in tale parte del palazzo Mattei si deve riconoscere il primitivo ac¬ 
quisto fatto nel 1495, ritroveremo in esso la prima costruzione di quella famiglia su questa 
parte del Circo che essa doveva in breve assorbire del tutto, sagrificando alla propria sma¬ 
nia di edificare le rovine ancora superstiti delTantico monumento. 

Per commissione di Giacomo di Pietro Antonio Mattei, che vi profuse la somma di 
3000 scudi, Tarchitetto e scultore fiorentino Nanni di Baccio Bigio, contemporaneo e 
detrattore di Michelangelo, edificò verso il 1540 su le dirute case, pervenute dalla con¬ 
cessione delTOspedale di S. Spirito, il palazzo di cui, al n. 19 suddetto, noi non vediamo 
che solo una parte e che forse doveva stendersi verso la chiesa di S. Caterina (*) 
(Cfr. Pianta n. 39). 


illiu9 mensam sjiedans et /irrtinens in edi finis domorum eidem coniundarum ubi plurimutn dihpsa est 
et ruinosa et diete donni* magna indigeni re/mratione et quod nixi ilio daretur ad vilam alieuiux non poxxent 
comode re {tarare et quod aliax in brevi ad tota lem deienient mimmi, ideo volenx inde limitate ni diete eeelexie 
et domorum projie ipsam positarum et eidem conia fidar um xujieriux et inferiux qiiibux domibux ab uno 
Intere dieta ecclesia . ab alio via publiea et olii finex. una camera xupre logia ni et una eoquitm super sta- 
bulum contundo cum dieta ecclesia cu ni integra logia diete ecclesie re servati* et integre remanentibux ac 
horto et puteo cum eritu. introitu ipsius orti in nani publicam et diete ecclesie remanentibux locami ... in 
emphiteusim... nob. y$ro Menico Mathei Ludovici de Matheix. nob. roman. de reg. S. Angeli etc. Lu¬ 
cia nu* Cole de Firmo notar etc., Arrh. di S. Spirito im Saxia libro grande rosso, p. 72 retro. Aneli, di St. 

(*) P. Letarouillj, Kdifie. moder. de Home. pag. 640 e seg. Ma. Corvisieri B. XV, fase. I. Sor. Rom. 
St. pat. 

Alcune parti di questa rasa ci sono descritte nel testamento del suo fondatore (ìiaeomn Mattei 
ricordato già altrove e del quale diamo un riassunto delle parti piti interessanti : 

Anno 1660, 17 settembre... Item dieta* D. testator legavit... eidem d. Antonine... annuum cenxuum 
ipsi I). testatori debitum a capitaneo Do in ittico de Ruccamazza Romano sujier domibux ipsius capitami 
sitis in Rome in regione S. Angeli ante plateau! Piscine aliax nuncupatata dnorum de Mattei*. emptum 
ab ipso domino testatore predo scutorum 425... ut dixii constare ex instrumento desuper con fedo jier D. Kvan- 
gelistam Ciccarellum sub die XXX. M. Aug. anni 1543 et 14 januar. 1661... et reliquit... eidem D. Anto¬ 
nine omnia iura ad dietimi censum competendo... et asseruH quod domus et apotheca sita ante didatti plateam 
in angulo cum quis a dieta platea vuU ire ad platea in judeornm.transe andò per arcum ibi e ristaitela, qui 
angulus est ad manum sinistrane site pensiones diete domus et a/iothece quam retinet nane M or lupus fu- 
nari us... 

Item supradidus dominus testator asseruit et dirit se habere in domo sita Rome in regione S. Angeli 
in platea Piscine, sive nobilium dnorum de Matheis vulgariter nuncujiata. in qua domo ipse d. testator habi- 
tavit iure proprio notabilia melioramenta facta j#r eum de suis propriis pecuniis valoris scutorum ter millia 
vel drca ut dixit esse notoriam ex quo dieta domus fuit prò maiori parte refundata et instaurata, renovata 
d exornata. 

Item dixit se habere in eadem domo iure jiroprio partem quam ipse asseruit se emisse a prefato D. Lu¬ 
dovico eius fratre de rata parte que contingebat q. d. Petrum Antoni um iuniorem de Matheis. nejiotem car- 
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Secondo che rifeiisce il Vasari, la facciata (li questo palazzo, fu dipinta in chiaroscuro 
da Taddeo Zuccari, ancor diciottenne, con scene tratte dalla vita di Camillo di Plutarco, 
opera che rivelò il genio e la valentia del giovane pittore e lo collocò tra i più noti artisti 
del suo tempo (*). 

Tali pitture sono disgraziatamente perite, e un ricordo, forse, ne rimane in alcuni di¬ 
segni dello Zuccari esistenti presso la Galleria degli Uffìzi (*). Federico, fratello di Taddeo, 


nalem ex quond. d. Vincent io fruire germano diclorum testatori» il Ludovici , que rata pan contiinjnis 
dietimi Petrun i Anton, posi illiue mortem sfiedabat... ad eoa dnuni Ludnvicum et dominimi testatomi !, 
et dici un Luduvicua rntnni jmrtem smini vendidit domino testatori ut dixit ipse testator constare ex instnmi. 
de su/ier confectis per />. Evangelistam Ceccarellum superius nomiti, post mortem dirti I). P. Automi eie... 
Not. L. Ant. Untili* prot. 310, f. 41 e seg., Abth. di St. 

NeU’invenUrio dei mobili di Giacomo .'lattei, atti Buzi anno sud. prot. 312, f. 326-330, sono no¬ 
minate : la sala in capo all/t scala ; la camera dove dormita At. Incoro a fioro alla scala ; la camera grande 
appresso la sofiradetta ; la seconda camera della loggia ; la /irima loggia, la loggctta ; la loggia sopra il cor¬ 
tile etc. 

Su l'autore di questo palazzo : Nanni di Bircio Bigio, fiorentino, scultore ed architetto ci fornisce 
interessanti notizie il Vasari, specialmente per quanto riguarda le sue bizze e le sue invidiose mene contro 
il sommo Michelangelo. Come scultore il Vasari rammenta la statua di Clemente VII nel coro della 
chiesa di S. Maria sopra Minerva ed una Pietà, ispirata da quella di Michelangelo, nella chiesa di S. M. 
dell’Anima e che il Vasari giudica opera eccellente. L’arte scultoria l’aveva appresa da Raffaello da 
Montelupo, da Lorensetto a Roma, come l’architettura l’apprese da Antonio da San gallo, lavorando 
con esso alla fabbrica di S. Pietro, dove per poco non rimase vittima di un infortunio essendo caduto 
da un ponte alto sessanta braccia, (’fr. (i. Vasari, Vite dei più eccellenti pittori scultori ed architetti. Voi. 
VII (ed. Firenze) 1881, pp. 234, 264, pp. 561-Ó2 : (’f. Mflntz E.. Le* Antiq. de Rome etc., p. 147. Su l’o¬ 
pera del Baccio Bigio nella nostra contrada trovo solo questo l'appunto riferito dal Giovannoni che lo 
ha tratto dai registri deU’Amm. del Monastero di S. ('aterina de* Rimari : Somma erogata... a spese della 
desia addi 23 febbraio 1566 di se. trenta fingati a mr. Nani architerto. (’fr. Giovannoni, o. c. 406, n. 1. 

(*) G. Vasari, o. c., VII, p. 73 e seg. : Ritornato fioi a Roma (Taddeo Zitecari) ragionando tncsser 
Iacopo Mattei gentUhuomo romano con Francesco S. Agnolo (ferente di Taddeo ed anch'esso pittore) di 
voler far dipingere di chiaroscuro la faccialei di una sua casa, gli mise innanzi Taddeo, ma jierchè pareva 
troppo giovane a quel gentiluomo, gli disse Francesco che ne facesse prova in due storie e che. quelle non 
riuscendo si sarebbero potuto gettare per terra, e riuscendo avrebbe seguitato. Avendo dunque Taddeo messo 
mano alVopera , riuscirono siffatto le due prime storie che ne restò mescer / aco/io. non pur soddisfatto , 
ma stupito. Onde avendo finita quelt'ofiera ranno 1548 fu sommamente da tutta Roma lodato e con molta 
ragione, fierciocchèdojio Polidoro. Maturino. Vincenzio da S. Qeminiano e Raldassarre da Siena , mimo 
era in simili opere arrivato a quel segno che avesse fatto Taddeo, giovane allora di 18 anni, Pistoria della 
quale opera si possono comprendere da queste inscrizioni che cono sotto ciascuna, de ’ fatti di Furio Camillo. 
La prima è : Tucculani pare costanti vim romanam arcent ; 

la seconda è : Jf. F. C. (Marcus Furius Camitius) signiferum cecum in hoctem rapii ; 

la terza è : M. F. C. alidore incensa urbe restituitile ; 

la quarta è : M. F. C. padionibus turbatis proelium (iallis nunciat ; 

la quinta : M. F. C. proditorem vindum Falerio reducendum trahit ; 

la sesta è : Matronali auri collationcvotuni Apollini solvitur ; 

la settima è : M.F.C. J unoni reginae lem filimi in Aventino dedicat ; 

l’ottava è : Sigiami Junonis reginae a Veiis Romani transferUur ; 

la nona è : 3/. F. C... (M)anlius dictat decnu .... socios capii... 

(*) Agli Uffizi esistono tra i disegni di Taddeo Zuccari. vari soggetti, che potrebbero ben riportarsi 
alle scene dipinte nella casa dei Mattei, ma non sapremmo dire con sicurezza che quei disegni le rappre¬ 
sentino, o, ne siano appunti. Così anche quello che riproduciamo nella tìg. 24. Cfr. N. Ferri, Catalogo 
riassuntivo dei disegni della Gali, degli Uffizi , pp. 168-160, sch. nn. 11183, 11184, 11269, 11214. 
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così giudicava questa opera : Si vede in essa salii mirabili e ognora migliorando di sorla taU 
che le due ultime istorie nella parie del vicolo sono meravigliose , e con Inala finezza e intel¬ 
ligenza e grazia maneggialo quel chiaro e scuro , che non par possibile far più nè meglio in sif¬ 
fatta maniera : e ben merita essere scarnamente lodato ... (V) (fi" 24). 



La casa di Giacomo Maitei aveva incorporato, trasformandola, l'antica fortezza di 
Giovanni de Storio, costruita sul trullimi , cine sul settore sud-occidentale del lato curvo 
del l’antico Circo Flaminio. 


(*) G. Vasari, ed. cit., pag. 73, nota 1. 
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Foco appresso, il rimanente lato occidentale del Circo spariva sotto un’altra costru¬ 
zione dei medesimi Mattei, cioè sotto il nuovo palazzo clic Ludovico, figlio di Pietro An¬ 
tonio e fratello di Giacomo, imprese a costruire su le rovine dell'antico monumento, le 
calcare e le case acquistate da varii proprietarii del luogo e di alcuno dei quali ci è stato tra¬ 
mandato il ricordo, come Domenico del fu Sala di Coccia, Bernardo de Militibus, i de Mat¬ 
tutini, i de Ambrosinis ed altri, dei quali tutti già altrove parlammo diffusamente (*). 
(Cfr. Pianta n. 38). 

La costruzione di questo palazzo, che prospettava l'antica piazza di S. Valen¬ 
tino (ora piazza Pagali ica), è attribuita al celebre architetto Giacomo Barozzi, detto 
il Vignola, le caratteristiche della cui arte si rivelano sopratutto in certi profili ed in 
parecchi dettagli, dal cui raffronto, l'attribuzione generalmente fattane a tale autore 
trova conferma (*). 

Il Letaourilly esamina queste particolarità dello stile del Barozzi e da esso traggo 
qualche appunto, che serva a descrivere anche la parte non visibile di questo monumento 
cinquecentesco, sorto su l'antico edificio circense. 

In fondo alla corte si rimarcano al pian terra due sale ornate di colonne che 
sostengono delle arcate e delle volte. La sala di sinistra è decorata di pitture: quella 
di destra presenta un prospetto con nicchie e portale. 

Tutto ciò ora ò deturpati» da una chiusura degli intercolunni anteriori che nascon¬ 
dono la magnifica porta della sala ridotta a rimessa. In origine probabilmente queste 
due sale dovevano trovarsi in condizioni ben differenti, ma essendo la corte ristretta ed 
attorniata da pareti molto elevate, esse dovevano essere assiri poco luminose. 

Il critico francese giudica migliore fra le altre la facciata della corte addossata al lato 
esterno, e i difetti che presenta li giudica derivati da vincoli di costruzione cui dovette 
sottostare l'autore, per il collocamento in opera, obbligatorio, delle 12 colonne di granito 
bigio che vi figurano, per la necessità di preferire arcate basate su colonne troppo piccole 


(*) Anno 1616, 23 febbraio, V. n. Tiberini quond. D. Hjeronimi de Macharanis emit a jtr. viro 
Dominicho quond. Sabbe de Coccia de regione S. Ang... quondam dowuin terrine am, solaratam et tecUUan i 
cum sali etc. titani in reg. S. Angeli in Phten S. Ynleniini. cui ab uno Intere tenet res I ut ioni aromatari 
et Petti Antonii de Matheit, ab alio re» heredum quond. Bernardini de Militibue, ab alio latcre funi res dict 
Dominici etc. prò pretio CCXL ducat. etc. Pacif. Nardi de Pacifici», prot. 1187, f. 32, Aneli. ih St. 

Anno 1641, 20 gennaio, Dna Antonimi de Corvinis relieta quond. bo. me. D. Nicolai de Ambrosi 
nit et D. Paula» eius filiut, vendiderunt n. r. D. Ludovico de Matheis. filio quond bo. me. D. Petr 
Antoni de Matheis quondam.... domimi trctatnm et solaratam cum gala, coreanis, cantini», tinelli», lovio etc 
positam Rome in regione S. Angeli in loco dicto calcarata, cui ab uno flint res et bona magistri llotwri 
calzolarii ab alio dui Pamphilii de Nari», retro bona dni Vincentii de Mattutii» et ipsorum venditorum 
antea via publica... cum pa rieli bus et muri» comunibu »,... cum [enestra versus domuin dicti D. Vincenti 
que murari et tolli debetur ac murari, alia fenestra in tinello etc. Not. Vespa*. Collatea, prot. 609, f. 126 
Anno 1641, 20 gennaio, Magister Honoriu» calzolarius in reg. S. Angeli... permutava viro nnbil 
D. Ludovico de Matheis... domum tectatam solaratam cum duobus apothecis, cantina, fonte, sala, canteri 
lovio etc. positam Rome in regione S. Angeli sub jmrochia S. Valenti ni, cui ab uno sunt bona dni Ludovici 
hodie empta a domina Paula de Ambrosinis, ab alio platea S. Valentini, retro bona mag. Aloisi sartoris, 
ante via publica... rit. Not. e prot. f. 128. Ctr. Calcarario, pag. 498. 

( a ) NVillich, (liocorno Barozzi (Strasburgo 1906); P. Giordani, Il Vignola a Roma, in Memorie e 
studi intorno a Iacopo Barozzi (Vignola IJHiS), p. 140 e seg.; LetaroniUy, o. r., p. 646. 

Classe di sciente murali - Mkmokil — Voi. XVI, Ser. 96 
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a sistema d’intercolunni assai migliore, onde dare al piano terra delle aperture sufficienti 
in larghezza ed altezza. 

Naturalmente, le arcate del piano terra, così come sono costruite, determinano neces¬ 
sariamente l’intercolunnio del primo piano, la cui altezza era limitata da quella delle 
colonne disponibili. Cosi da questa combinazione d’intercolunni poggiati al disopra 
di arcate, doveva conseguire una proporzione troppo allargata, ma prevista d’avanzo 



Pio, 26. — Corte ilei palazzo di Alessandro de Mattheis (od. Caetani) di Bartolomeo Ammanitati. 

(Fotografi* Marchetti). 


come inevitabile. Devcsi però riconoscere che i profili sono irreprensibili e, se non 
fossero di composizione del Vignola, non sarebbero indegni di lui ; ma tutto induce a ri¬ 
tenere che l’opera spetti realmente al Barozzi, specie per le analogie che la loggia del primo 
piano presenta con quella del palazzo Massimo, opera sicura del Vignola ( 1 ). 

11 Barozzi, la cui arte nell’area del Circo Flaminio, è rappresentata anche da 
altre sue opere specialmente in S. Caterina de’ Funari, ebbe degno compagno in un 
altro esimio architetto: Bartolomeo Ammannati, la cui opera, l'attiguo palazzo, attual¬ 
mente Caetani, sulla piazzetta di S. Lucia de’ Ginnasi, è giudicata la sua più bella 
in Roma (*) (Cfr. Pianta n. 36). 


(*) LeUrouilly, o. c., P. Giordani, o. c. etc. 

(*) In S. Caterina de' Funari il Vignola costruì le cappelle Ricci e Ruix. Cfr. Willich, o. c., p. 32 ; 
A. G. Spinelli, Itio-bibliografta dei due Vignola in Memorie e ttudii intorno a Iacopo /tarozzi (Vignola 
1008), p. 62 e 66 ; P. I-ctarouilly, o. c., p. 363. 
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Fu questo palavo, in ordine cronologico, il terzo edificio costruito dai Matteisu l’area 
del Circo, e ne fu fondatore Alessandro Mattei, nel 1564: come attesta il testamento di 
suo figlio Ciriaco ( l ). Appartenne poi ai Neuroni e ai Duravo, ed infine ai duchi Caetani 
di Semionda, che hanno ritrovata qui l'antica dimora, che nella contrada "tò ebbero i 
loro antenati i conti di Fondi (*). 



Fio. 26. — Palai*» di Alessandro de Matthcis (ora Caetani). Pittura di Taddeo Zuccari. 

(fotografia Ciak Fot. Min. !\ !.». 


La facciata, una delle più rimarchevoli in Koma, è la parte del palazzo che si racco¬ 
manda di più per la sua importanza ed il suo valore. Ma singolarmente attraente, benché 
giudicato in arte poco rilevante e poco caratteristico, è il grazioso cortile. Originaria¬ 
mente, il lato di fondo era costituito da un terrazzo, che prospettava anche, formandone 

(*) 1610, *26 luglio: • Itein dichiaro hurerr tra le molte robbe el beni che è piaciuto a stia divina Maestà 
concedermi in questo mondo , il /palazzo edificalo dalla ho. me. di Alessandro Matthci mia padre nel quale io 
con i miei figliuoli habbito, et quale è stato da me notabilmente accresciuto et ornato et al presente anco se 
accresce di nova fabrica . qual Palazzo è /posto nel rione S. Angelo, confina davanti con la piazzetta della 
detta chiesa di S. Lucia mia parrocchia, di fònico con la strada che ivi al Monastero et Chiesa di S. Caterina 
della Rosa et dietro con li beni del sig. Asdruhalc Matthci mio fratello et con la rasa vecchia et altri confini.. 
Sot. Ottaido Caputgalli prot. 486, f. 344-360 ; in Anni, di St. ; Cfr. Lanciani, St. d. Scavi . 111,84. 

(*) Cfr. Calcarario, pag. 608. 
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la separazione, sul cortile del propinquo palazzo maggiore dei Mattei, quello a S. Caterina 
de’ Funari. Il terrazzo, però, con poco felice pensiero di G. Gherardo de’ Rossi, padre 
della mia bisavola I). Teresa Caetani, fu surrogato da un fabbricato simile alle due 
facciate laterali, onde il cortile ne rimase deturpato ed immiserito ( l ) (fig. 25). 

Anche in questo palazzo Taddeo Zuccarie Federico, suo fratello, eseguirono pregevoli 
pitture nel lato prospiciente l’odierna via Michelangelo Caetani (*) (fig. 26). 

Dove già si elevarono le torri e i palazzi fortificati, la Pendati? i Ma la branca e dei 
conti di Fondi, sorse ultima, ma più ricca c grandiosa espressione del Rinascimento nel 
Circo Flaminio, il palazzo, che ideò Carlo Madcrao, ad abitazione e museo di Asdrubale di 
Ciriaco Mattei, sul lato meridionale del Circo, su l'angolo tra Cantica Salitala (od. via 
dei Funari) presso la platea tir la Prela de lo Monasterio de Rosa e la nuova via, che la numi 
ficenza di Sisto V aveva ampliato poco precedentemente, l’od. via Michelangelo Caetani. 

[I palazzo sorse aderente alla primitiva casa rifondata ed abbellita da Giacomo Mattei, 
facendo con essa un vivo contrasto c quasi simboleggiando insieme agli altri palazzi del 
Barozzi, deU'Ammannati, del Rreccioli, il ciclo della risorta fortuna famigliare dei 
Mattei: dalle modeste condizioni mercantili, succedute alla originaria poter za, al mas¬ 
simo splendore delFopulenza, della nobiltà e del fasto principesco. 

Il palazzo è giudicato l'opera più bella di Carlo Madcrno: la facciata non offre tutta¬ 
via nulla di straordinario nei motivi della sua architettura, ma òdegna di elogio per essere 
concepita in base ad un principio di grandezza e di magnificenza, che sembra ancora ap¬ 
partenere ai bei tempi della scuola romana. La prima corte e la scala d'onore sono però 
le sole la cui architettura sia degna d’interesse, mentre tutto il piano è disposto in modo 
assai convenevole per un edificio destinato al duplice scopo di abitazione c di museo di 
un ricco collezionista di antichità ( 3 ) (Cfr. Pianta n. 40). 


(>) I». Letamuilly, I. r. 

(*) •... ftari mente Taddeo de pi tur alle Botteghe scure p<r metter Alessandro Mattei, in certi sfondati 
dette situile del suo palazzo alcune storie di figure a fresco ed alcune altre ne fere condurre a Federico suo fra¬ 
tello , acciò si accomodasse a lavorare... G. Vasari, Le vite etc., (Firenze 1821), VII. p. 85. 

( a ) P. Letarouilly, o. c., pp. 247-248. L’ultimo palazzo dei Mattei, che compie Finterò isolato, e 
congiunge il palazzo Ludovico Mattei (Paganira) a quello di Alessandro Mattei (ora Caetani) fu costruito 
su disegni di Andrea Breccioli da S. Angelo in Vado, mentre ò ignoto l'autore dell'altro paluzzo (ora di 
Laiirenzana), intermedio tra quello di Ludovico e quello di Iacopo ricostruito da Nanni Bigio. Forse 
questo è l’abitazione di Paolo di Ciriaco Mattei di Saba di cui è cenno in altri due documenti rispettiva¬ 
mente del 1553 e del 1566, che «pii riassumo. 

Anno 1553,29 luglio, ('oneordiasu/terhcrrdi/ate et bonis quond. d. Marolc de Aritia et divisto domus et 
concessio vince inter P. Paulum de Aritia et Camili ani, lacohum de Aritia faele. 

... Corani eximio in utroque iure doctore duo Calùmo Serapino Arimin ... curie Capitolii et romani po¬ 
pi! li indice ordinario sedente prò tribunali... in aula domus hahitationis infrascriptorum filiorum et heredum 
quond. d. Roberti de Aritia... site in rrg. S. Angeli non tomge a platea nobilium dnorum de Mathcis et in con- 
speetu domus D. Pauli quond. Ciriaci de Mathcis, quem loeum prefatus P. Index prò suo iti ri dico tribunali ., 
elegitetc. Not. L. Ant. Rutius, prot. 308, f. 129, Aura, ni St. 

Anno 1566, 23 ottobre, Teslamentum magnif. dui lacobi de Mathcis nob. romani... legavit nob. 
P. Mutio Matheio eius nrjtoti filio primo genito nob. P. Ludovici eius fratris usumfruetum domus solite 
habitationis ipsius testatone in qua testator ipse habitat site Rome »n rrg. S. Angeli ad platram nobilium dno¬ 
rum de Mathcis iuxta vias publicas, iurta domain dirti P. Ludovici, rt inibì domum nnh. qd. d. Sahbe 
Mathrietr. Not. L. A. butius, prot. rii. 
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La pittura seicentesca vi ha i suoi più insigni rappresentanti nell'Alban*, nel Lan¬ 
franco, nel Domenichino ed in allievi del Caracci, che ne hanno affrescato le volte delle sale. 

Il magnifico gruppo monumentale dei cinque palazzi dei Mattai, si completava con la 
vaghissima fontana delle Tartarughe, che Taddeo Landini, nel 15Bó, compiva per commis¬ 
sione del popolo di Roma, su i disegni di Giacomo della Porta. Questa fontana veniva a 
sostituire qualche antica vasca dei portici di Filippo, che aveva già dato nel Medio evo il 
nome di Platea (te Piscina , a quella che ora dcnominavasi Platea dominorum de Matheis (*). 

Ma questo spirito di magnificenza c d’ rinnovamento, che provocava, improntandola 
di se, la trasformazione del vetusto turrito Castrum Anreum nei monumentali palazzi e 
lo adornava con le vaghe opere del Rinascimento, manifestavasi anche, benché in 
forma minore, nelle altre parti del Circo. 

Federico Zuccaii, affrescava anche le sale dei Margani, a piè del Campidoglio, nel 
Mercato, ove in corrispondenza, come si disse, dei carceres del Circo sorgevano le case di 
quei ricchi signori (•). 

Ma più radicali e importanti, dal punto ai vista topografico, benché con minore 
splendore, furono le trasformazioni subite dalla parte mediana, del lato meridionale 
del Circo, ove le molteplici proprietà si vennero raggruppando in più vaste e unitarie 


(fig. 27). 

Parecchie di quelle proprietà, tra cui le case di messer Antonino Frangipane, ove 
trovò suo primo albergo S. Ignazio di Lojola, situate presso la torre del Melangolo, 
cioè presso l'odierna chiesa di S. Caterina de’ Funari, costituirono il palazzo, che 
Mario Delfini costrusse verso la metà del sec. XVI e che vedcsi tutt'oggi nella omo¬ 
nima via al n. di mappa 16 ( # ) (Cfr. Pianta n. 73). 


(*) Cfr. Calcarario, pag. f>04. 

(*) ti. Vasari. Le vite ctc., VII, pag. 73. n. I... Federico avendo t ireso animo a condurre imi da 
se un monte di Parnaso sotto le scale (T Arneodi in casa di un gentiluomo chiamato Stefano Margani romano , 
nello sfondato di una volta,.. 

(*) Il ricordo di questa dimora di S. Ignazio nelle rase dei Frangipani è contenuto nel documento 
relativo alle prime rase abitate dal santo, pubblicato dal Tacchi-Venturi e che già abbiamo avuto occa¬ 
sione di menzionare. De Primis PP. NN. domibus Roma e... • Ritornando / poi la seconda volta da Yenctia 

■ col p. Fabre e col p. Ialine: per alcuni giorni si trattennero in diversi luoghi secondo che erano alloggiati 

■ dalla carità di di l'erse persone. Doppo deliberarono di pigliare uno casetta, della quale con altre case vi- 

■ cine il sig. Mario Delfino ne fece il jtalazzo, dove adesso habiUmo li figliuoli , et vi resta la camera dove al- 
« loggiò il p. Ignatio , et il detto sig. Mario. Vha conservata con molta veneratione et derotione... ». 

Il Tacchi-Venturi, così commenta tale passo : La casa di cui parla l'anonimo è la medesima che 
ricordano il Polanco, Mon.hist.soc. IesuCron.S. !.. 1,66, e l'Orlandini. Hist. Soc. Iesu n.66, ed. ram., 
p. 61) allorché narrano delle opere di carità fatte da S. Ignazio negli ultimi mesi del 1638 e nei primi 
dell'anno seguente : Domimi fune habebat societas. scrive il primo, /frojie turrim guani vulgo de la Ma- 
rangola voccnt ; e l’altro, meno seccamente : Commodum in laxiores aedes ad circum Flaminium. urbis 
locum celebriamo iurta forum piscarium , et conducta illa domo guani sujtra dizimus, locationis peracto 
tempore, conimigrarunt... La differenza tra il ricordo di questi autori e l'anonimo autore del documento 
è solo apparente avendo quelli indicato l'abitazione dal luogo ove era. questo dalla famiglia cui, in pro¬ 
cesso di tempo appartenne. S. Ignazio non la tolse a pigione dai Delfini, ai quali ancora non apparteneva, 
ma da Antonino dalla vetusta famiglia dei Frangipani... La prova sicura di questa identità delle citazioni 
si ha nelle soprascritte «Ielle lettere che il P. Pietro Fabre nel dee. 1533 spedisce da varie città d'Italia e 
di Germania a S. Ignazio, al Codario, a S. Francesco Saverio nelle quali indica il recapito: « A presso la 
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Tra gli stomi, che, dopo l'Orlandini, trattarono diffusamente delle opere di S. Ignazio 
in Roma, niuno meglio e con più precisione di Daniello Bartoli, descrisse il luogo di questa 
casa dei Frangipani, nella quale noi dovremo riconoscere alcuna di quelle già ricordate 
tra le confinanti con l’orto di S. Maria Dominae Rome e con le case dei Funari. Giova 
qui riferire le sue stesse parole: Perciò si diedero a raccoglierli dalle strade(ipoveri)e a 
comi urli.... alla lor casa assai ampia, che in quel tempo era presso alla torre . che chiamavano 
del Melangolo : e a dirne appunto il dove j>er caldezza del cero... ella metterà cantone tra 
S. Caterina, che chiam ino de ’ Funari e piazza Margana, doiv oggidì i signori Altieri hanno 
una lor casa stata della famiglia Delfini (M. 

Il palazzo attuale, se si eccettua la facciata, ridotta ad altro disegno nel secolo XVII, 
si mantiene nel suo interno, specialmente nella scala, quale fu fabbricati da Mario Delfini 
nel sec. XVI (*). 

Il piano e l'elevazione non hanno alcun interesse. Al contrario la loggia al 1° piano, 
è la sola degna di nota. Si ritrova nelle pitture, che ne decorano la volta, lo stile e la ma¬ 
niera di Giovanni da Udine, il celebre pittore di grotteschi, che lavorò alle Loggie Va¬ 
ticane sotto la direzione di Raffaello. I motivi della omair.ertrzione, secondo che giudica 


torre del melangolo en casa de metter Anto. Fraypine. in Homo... Tacchi-Venturi, s. c., in Si. e hoc. St., 
e dir., XX, 181)0. pag. 286 e segg. 

La casa dei Frangipani è rammentata anche da due docum. del 1577 e 78 dai quali può dedur¬ 
sene la quasi assoluta contiguità a S. Caterina do* Funari. Anno 1577, 28 dee., Fo contratto nuitrimonio 
tra lacojto de Padoa abitante in casa del sig. Ilortensia Frayipnne per verbn de presenti et dall'altra /nirte 
con Madonna liete no figlioli de tonimi de Lucri abitante in casa di Madonna Paoli Pastelle atta Torre 
del Marangolo... Mscr. Pasquali ex libr. parrocch. 

Anno 1578 .2 sett., Vincenzo de Nobili, romano del rione Monti vende a Giulio Passeria (Posteli a? 
forse fratello di Paola) sarto in Homa una sua casa con giardino pronte ecclesiali! S. Catharina de Rosa 
confinatala ab uno Intere: iuih bona diete ecclesie, ab aliis bona yuond Alexandri (iuerrini , not. curine capi¬ 
tolina* et retro est monasterium S. Catharine. Not. Prospero Campana... Msc. Corvisiori B. XV, fase. II. 

( l ) P. Tacchi-Venturi, o. c. 

(*) Mari»» Delfini incorporò varie case tra cui alcune dei Bontempi di cui rimane memoria in un 
documento del 151)3, 8 ott. : Magnif. et aceti. DI), lohunnes Ihpt. et Marcellus germani friUres de Bonis 
temporibus romani, nomine /iropr. et vice et nomine Maga. D. Federici Houlempi eorum jiariter germani 
fratrie... jiro quo de ratos et ratificaci faciendo presens instrumentum et omnia in eo contenta ad omne be- 
nepiacilam infrasmpti admodum ili.mi dui Flamini Delphini. alias domini et introni unius domus po¬ 
sile hie Rome in regione ('nm/nielli , cui ah uno est Pnhtium itimi et rev. P.dni (lentiUs... patns ilt. 
I). Flaminii et fralrum de Delphinis, ah aliis Interi bus bona loannis Pelei... (sic) jiortatoris grani, retro 
sunt bona eorumdem DI). De Delphinis. ante cero ria uiiblica . 7 ne tendet a dicto /xilatio ad phteam Marga- 
luun vulgo nuncupaiam. salvie aliis si qui fuerunt , confinis, a prefato D. Flaminio requisiti super vendi- 
tione diete eorumdem domus vigore bullae sire constitutwnis fel. ree. tìregorit PP. XIII iuriscongrui ad 
effeetnm Hlam dicto /si litio incorporinoti illudque in ninpliorem for ninni redige udì et ex parte do mi¬ 
nor um de Honistemfioriius via iudieiaria cornili ili. et rereren. /). Cardinali camerario ac. ili. DI). 
Magi stris viarum /ier sententinm dechrahm farri! cogcndos esse, iurta for ma m eiusdem bulle ad illius 
venditionem. et prò execuiione diete seni*n!ie et farti prò eorum /Miete electus fuerit I). Carolus Lombardus 
R. Cam. apostoli*. mensurator, prò /parte vero dirti D. Flamini fuit elertus Mag. Bartholomeus Bassius 
lapicida seu scar/iellinus in /irritos ad mensurandam et eri stima ninni diclini domum. qui ambo periti... 
risa et mensurata domo retulcrunt dirli domus quemeumque com/irrhniso et com/iutato... ascendere ad 
scali M. C. XXXVI et den. octoginta etc. Not. Belgi, prot. 027, f. 74, Aneli. DI St. 
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il Letarouilly, vi sono disposti benissimo e i dettagli pieni di grazia e di lcggeiezza. Le 
figure allegoriche, che decorano le arcate e rappresentanti le Stagioni, la Pace, PAbbon¬ 
dali za. sono di un bello e nobile carattere: disgraziatamente la piccolezza e lo scorcio 



Fio. 27. — Corti* d'onore del Palazzo di Asdrahnl* d- M'ttheis di C. Maderno (od. Antiri-Mattei). 

(K "t->rraiU Alinari). 


del disegno ne rendono difficile l'apprezzamento. Anche l'architettura non è indegna 
della decorazione e forma con essa un tutto pieno di grazia e di armonia (*). 

Il palazzo dei Delfini, come quello dei do Rubeis di Pigna, e quello dei Mattei era 
anche un centro di arte, nelle raccolte di antiche sculture e d iscrizioni, che ne adorna¬ 
vano Pinterno e i giardini. L’Aldroandi e il Buissard rammentano tali collezioni fra le 

(*) P. Letarouilly, o. c. p. 382. 
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più cospicue della città, e forse traevano origine da rinvenimenti nel luogo stesso di quei 
palazzi, sorti su le rovine di uno dei centri artistici più importanti dell’antica Roma (*). 

Dell’antico Circo di Flaminio, però, nulla ormai più rimaneva, seppellito e nasco¬ 
sto, nei suoi miseri avanzi dai palassi fin qui menzionati. 

Ma non è senza importanza e senza un significato questo radicale trasformarsi della 
nostra zona, dall'antica, maestosa e severa nelle brune muiaglie del Circo e nella prisca 
semplicità dei santuari repubblicani; splendida e fastosa, nella ricchezza dei nuovi 
edifici marmorei dell'Impero, alla medioevale turrita ed aspra nel suo aspetto di guerra, 
o povera e disadorna nelle piccole case artigiane o nella mistica semplicità delle piccole 
chiese, fino alla nuova ultima espressione della Rinascenza, mostrante in sò i germi di 
un nuovo rigoglio di vita, quasi un risveglio dopo un lungo torpore. 

Nella triplice espressione di una vita sempre rinnovata e fiorente, la zona ripro¬ 
duce in se stessa la caratteristica dell’Eterna città, che sempre si rinnovala in una 
perenne giovinezza di grandezza e di gloria. 

(*) Ian. Iac. Boissard, To/tograph., I, p. 30 e seg. ; il ine veniendutn est ad turritii Arnntiorum (quatti 
vulgu* vocnt Ia torre (Ielle ri t rangole) cui vicina tu dottiti in habei Mariti* Delphi mi*. Etti* borii pieni suni 
innumeriì ordine priscarum inscriptionum , qua* ciu* pater dentili* ( jto*t Rwbonii obsidionem) diver*i* 
in locis eoi leda *... in sua* arde* tran* ferri euravii ... 
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/. Rudero Circi FLimwij. Reliquim cclumnnrum Ardii A politoti ad cumdem 0 irrum. J. 

Reliquiat Thaatri Pompeiani. 

Vidi in direm ruiiutrum num. 5-4 ei 55. Pirone ri. 

Fio. 28. — Ruderi del Circo Flaminio secondo una stampa del Tiranesi. 

(Fotografia Marchetti). 


rx. 

Rovine, scavi e rinvenimenti. 

La storia delle rovine del Circo Flaminio è naturalmente connessa a quella delle 
trasformazioni di esso. Tuttavia menzioni dirette ed esplicite su lo stato dell’antico 
edificio non sono troppo frequenti nei documenti medioevali, sia perchè quello veniva 
ormai confondendosi, nelle sue parti ancora superstiti, con gli altri edifici sorti su la 
sua area identificandosi con essi; sia perchè quelle parti divenivano ogni giorno più 
esigue e quindi meno conosciute. 

Il più antico accenno non dubbio, da cui possa rilevarsi lo stato dell’edificio è con¬ 
tenuto nella bolla di Celestino III del see. XII, della quale già avemmo ad occuparci. Il 
Circo si era già trasformato nel Castrum Aureutn ; vi erano sorte la chiesa di S. Maria do¬ 
mina* ? Rosae , e le case addossate alle pareti di cinta, ma queste erano tuttavia costituite 
dalle mura perimetrali dell’antico monumento, alle quali in realtà allude anche la bolla 
nella sua frase : parietibu* alti a et antiquis in circuita positis. Notammo già come 
nell’inciso in circuita non dobbiamo solo intendere un’idea di perimetro, qualunque ne 
fosse la forma, ma scorgere anche un’allusione alla torma semicircolare delle mura stesse 
del Castrum , corrispondente al lato ricurvo del Circo, al summus circus (*). 

La bolla ha anche un altro importante accenno a parti superstiti del monumento 
nell’altra frase : ortutn qui est iurta idem castellina cum utililatihus suis et su per io ribus 
criptis, nelle quali grotte riconosciamo senza dubbio le arenazioni di sostegno delle an¬ 
tiche gradinate. In tal modo l’antico Circo, con le sue muraglie della cinta esteriore e le 

0) Cfr. Capit. IV. 

Classe di scienze morali — Memorie — VoL XVI, S«r. 5*. 06 
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arenazioni di sostegno delle gradinate, ci si presenta alla mente in una condizione assai 
analoga a quelle in cui oggi vediamo V Anfiteatro Flavio. 


9 \ 



Fio. 20. — Pianta delle rovino del lato curvo del Circo. (Rapp. metr. 1:200). 


La conferma che questa parte del Costrutti comprendesse l'est remi tà lunata orien¬ 
tale del Circo, e l’attestazione insieme, che tali condizioni si mantenessero ancora a lungo, 
le deduciamo dalla menzione del trullum loonnis tip Storio optiti monasterium dominar 
Rosoe ai tempi di papa Innocenzo III a proposito della elezione dei Senatori, e dal ri- 
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curilo, alla fine dol sec. XIV, del medesimo Trullo nella controversia su i limiti di giu¬ 
risdizione parrocchiale tra le due chiese di S. Valentino e di S. Maria domine Rose (*). 

Durante tutto il secolo XIV le parietes alte et antique si mantennero tali, circa il loro 
stato di conservazione, essendo frequenti gli accenni alle moenia monasterii d. Rose. Que¬ 
ste mottiia formarono parte delle cinte fortificate delle case dei Malabranca, e special- 



Fio. 30. — Pianta delle rovine del lato curvo del Circo. I ordine. (Rapp. 1:300). 


mente del fortilizio detto la Penda rammentatoci nel 1376 appartenente a quella po¬ 
tente famiglia, fortilizio nel quale è a riconoscersi parte dello stesso Castrum Aureum (*) 
fffr. Pianta n. 8). 

(*) Cfr. Cap. cit. e Calcarario , pag. 603. 

Cfr. Calcarono , pag. 607, 
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Lo scarso accenno, che in tutte le epoche si fa di archi appartenenti al Circo fa rite¬ 
nere che essi fossero in gran parte completamente ostniiti per la trasformazione del 
monumento in Costrutti , o che Cantico edificio non ne avesse che pochi e che la parete 
esteriore di esso fosse costituita da una parete quasi continua. Questa seconda ipotesi 
per alcune parti è avvalorata da qualche indizio e dalla esistenza ancora, verso il lato 
nord-occidentale, di un tratto continuo di parete, nelle cantine del palazzetto dei 
Mattei, del Breccioli, intermedio tra quello di Ludovico Mattei (Paganica) e quello di 
Alessandro Mattei (Negroni-Caetani). 

In ogni modo i documenti non rammentano se non nel sec. XV un arcus in quo est 
(lepida ymago gloriose Virginis Marie presso la dimora della Shiva Caterina, fondatrice 
dell’Ospizio delle Slave alle Botteghe Oscure, e presso la casa venduta nel 1417 da Gia¬ 
como di Pier Matteo Albertoni allo speziale Giovanni f 1 ). Questo arco reputo che sia 
il medesimo che altrove è detto Areo delti funori e che l’Ugonio annota nella regione di 
S. Angelo con la frase: Arcus futi, tra la torre del Merangolo, e il Monastero di S. Am¬ 
brogio della Massima (*). Reputo anche, come già spesso accennai, che tale arco sia l’in¬ 
gresso al Costruiti Attreum dalla parte di Campiteli, che è ricordato nella bolla di 
Celestino III con la frase populus foras portoni ioni didi Castelli a parte Campitela et 
regionis S. Angeli (Cfr. Pianta n. f>). 

Tale ingresso trovava il suo riscontro dal lato di Pigna in un altro arco, diversa- 
niente denominato nelle varie epoche: Varco oscuro , lo passatore delle politiche , e nel 
sec. XVII, Varco dei Ginnasi , quando il Cardinale di questa famiglia, edificò il grande 
palazzo alle Botteghe Oscure (*) «Cfr. Pianta n. 34). 

Questa corrispondenza dei due archi, è importante per la topografia dell’antico 
edificio, perchè essi rappresentano nel circo quei due accessi laterali,che nei teatri se¬ 
gnavano la separazione tra la cavea e la scena. Nel circo ove forse, una almeno, costi¬ 
tuiva la parte libUinaria , indicavano il limite del lato curvo con i Iati rettilinei, onde 
la distanza compresa tra i due archi, segnata oggidi da Uà via Michelangelo Caetani 
(già dei Funari), ci dà la corda del lato curvo e quindi un elemento fondamentale per la 
misurazione di esso, e, conseguentemente, per quella delle dimensioni dell’intero Circo. 

L Arco oscuro originò l’opinione nei primi studiosi delle antichità di Roma, nel 
sec. XVI, che esso fosse l’ingresso principale del Circo, opinione che ebbe riflesso su 
la ricostruzione della topografia dell’antico quartiere in Circo Flaminio cominciata 
da essi ( 4 ). Conseguentemente il tempio di Ercole Custode fu collocato presso l’arco 
suddetto, e, favorita da circostanze casuali, si formò l’opinione che esso fosse a 
riconoscersi su l’area della chiesuola di S. Lucia alle Botteghe Oscure (*). 

Già altrove ho confutato tale opinione, nè occorre, quindi, che ritorni su tale argo¬ 
mento, ma per ciò che riguarda l’ingresso principale del Circo, è n notare che l’Arco 
Oscuro non potesse esserlo più che non lo fosse l’arco dei Funari corrispondente, ma che 


( l ) Cfr. pag. O'.Hi. 

(*) Ugonio, Reg. VIIIS. Angeli, Mscr. Corvis, B. XV, fase. I, presso Sor. Roiu. St. pat. 

(*) Cfr. Calcarario, pag. 508. 

( 4 ) B. Marliano, Ant. Rom. top. (R. 1537). p. 126 ; B. Gannirci. Le ani. della c. di R. t p. 138. 

( 4 ) Fr. Alberiini. (Jpusc . de Mirab. f. 24; A. Fulvio, Antiq. Roman. ; Donato, De Urbe Roma , 
lib. 1, p. 20. C f r. l'articolo su: 1 tempii a S. A icola a' Cetorini etc., in Boll. Coni. 1018, p. 131. 
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l’uno che l’altro dovevano essere, se non gli unici, certo tra i pochi fornici rimasti del- 
l’antico edifìcio, e che questo anche nella sua integrità, non doveva averne soverchi. 
Quando infatti quei topografi scrivevano, gli avanzi del Circo erano ancora visibili, ed 
abbastanza cospicui per permettere di addivenire ad una presso che esatta e completa 
ricognizione delle parti principali costitutive dell’antico edifìcio. La menzione di un solo 
arco e la designazione di esso quale principale ingresso del monumento, dimostra che 
. non troppo abbondanti o, per lo meno, non abbastanza ampii dovessero essere gli altri 
fornici del Circo. 

Nel XV in un documento del 1482 è ricordata la platea, que voratur la Prela de lo 
Monastero della Rosa. Questa piazza altra non è che la Piazza di S. Maria Dominae 
Rosae e tale appellativo di prela (pietra) certamente deriva da qualche antico avanzo 
del Circo di cui però non sapremmo identificarne la natura, se cioè, avanzo architet¬ 
tonico o scultorio ( l ) (Cfr. Pianta n. 6). 

La relativa integrità del lato ricurvo del Circo si mantenne fino oltre la prima 
metà del sec. XVI, fin quando cioè venne incorporata negli edifici costruiti dai Mattei. 

Alla fine del sec. XV, il Biondo ancora ci parla di una exlerior muri pinna in girum 
arcuata ad monasteri um Rosae , quondam Rientri speriem exibel il che prova che, almeno 
la cinta esterna dalla quale principalmente poteva provenire l’apparenza di un teatro, 
era ancora pressoché intatta (*). Pomponio I^eto e l’Albertino, non specificano la natura 
o l’importanza degli avanzi del Circo limitandosi solo a dire che vestigia cuiusdam 
aedificii apud domum Dominici de Malheis diruta visual ur, edificio, che essi ritenevano 
fosse il Circo Flaminio. Donde ne consegue, che ai loro tempi, non era ancor nulla 
mutato di quanto avevano veduto i loro antecessori. 

Ai tempi di Andrea Fulvio si vedevano ancora alcuni segtiali di sedili antichi del 
Circo del quale ancora hoggi apparisce la forma , ed in mezzo a cui hoggi è la chiesa di S. Ca¬ 
terina, ove si fanno le funi ( # ). 

Tale accenno riferito alla già sorta chiesa di S. Caterina, dimostra che la ricostru¬ 
zione di questa non alterò la parte ancora visibile del Circo, la quale infatti si estendeva 
principalmente su l’area del Palazzo di Asdrubale Mattei a S. Caterina de’ Funari, e su 
quella del palazzo di Luduvico di Piero Antonio Mattei, a Piazza Paganica. 

Le maggiori notizie delle rovine del Circo, dei rinvenimenti e degli scavi ci sono in¬ 
fatti dati a causa e nell’occasione della costruzione dei palazzi suddetti. Principale te¬ 
stimonio ne è il Ligorio il quale, quantunque riscuota poca fiducia, ma spesso a torto, 
per un deplorevole preconcetto dei moderni archeologi, che asseriscono tutto falso quanto 
il Ligorio racconta, tuttavia merita fede, nei riguardi del Circo Flaminio, poiché ciò che 
egli afferma è confermato altresì da scrittori di antiche memorie. 

Così dunque dice quello scrittore: Il sito del Circo Flaminio era non molto lontano 
dalle radici del Campidoglio et come ancora si può vedere comincùiva dalla Piazza de Mar¬ 
goni et finiva appunto al fonte di Calcara™, abbracciando tutte le case dei Mattei , e stende¬ 
te) K. Lanciani, Lo Monte Tarpeio etr., in Boll. Coni. Arch., 1001, p. 203; Cfr. p. 030 di 
queste note. 

(*) FI. Biondo, De Roma ineUiurnUi. lib. Ili , c. CIX , p. 26. 

( 3 ) Gamucci, o. c., 1918, p. 35. 
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rasi msino alia nova via Capitolina pigliando in lutto quel giro molle case d'altre persona. 
Da questo lato de' M allei tl Circo pochi anni fa era in gran parte in piedi , et allora ne presi 
la pianta dalle minuzie delle misure in fuori , che , per non avere il Circo gli ultimi suoi fini¬ 
menti , non si poterono prendere. La park più intera è appunto dove è fondata la casa di mes- 
ser Ludovico de ’ il allei , U quale ha cavato una gran parte dei fondamenti del Circo in quel 
luogo , e trovatori fra le altre una tavola di marmo in forma di fregio intagliata con pallini 
che sopra carri fanno il giuoco circense , e nella cantina trovaronsi motti travertini et viddesi 
alquanto del canale per dove passava l'acqua , la quale ancora adesso passa per la casa di un 
tintore di panni e chiamasi per corrotto uso « il fonte di Calcar ara » forse per la calcina che 
quivi si fa. Il pavimento e suolo del Circo era di calcimi e mattoni pesti molto sodo e grosso 
lavorato di sopra d'alcune cose di musaico ... ( 1 ). 

II racconto di Ligorio combina con quanto già abbiamo precedentemente desunto 
dagli altri documenti, specialmente per ciò che riguarda la parte del Circo ancora in con¬ 
dizioni di relativa integrità. Rileviamo da tale racconto, come avanzi del Circo, si po¬ 
tessero ancora vedere a piazza dei Margani, e ciò concorda con la notizia che abbiamo 
di un arco detto li Porta dei Scarpellini , con quella di un altro, che non sapremmo dire 
se sia l’istesso <» diverso, detto la porta del Mercato , e di una Uirris cum lapidibus dataci 
dal Catasto del Salvatore dell'anno 1462 ( # ). Ligorio ci afferma anche che il Circe» fino 
a pochi anni prima del momento in cui scriveva (circa il 154) ira in gran parie 
in piedi e ciò è confermato, sia dagli avanzi visti, misurati e disegnati dal Peruzzi 
e dai Sangallo, sia dal ricordo della / torta antiqua ad Apolhecas Obscuras cuius vestigli 
ailhuc existunt rammentata dal Marliano, Varco oscuro già nominato, o glossatore delle 
pontiche. 

Finalmente, il rinvenimento di travertini nelle cantine dei palazzi in costruzione 
trova riscontro in analoghi rinvenimenti presso lo sbocco dell'ex via de’ Funari, all'an¬ 
golo del palazzo Caetani, e del Conservatorio di S. Caterina, con la via delle Botteghe 
Oscure. 

Il Donato infatti rammenta che ad officinas obscuras nuper vidimus , inibì edificante 
Cardinale Oimnasio , refodi ingentes columnarum spiras et scapos e tiburlino lipide, riqua¬ 
drala saxa eximie magnitudinis... ( # ). 

fc forse di questi stessi rinvenimenti architettonici che ci parla (tassiano del Pozzo 
nelle sue Memorie, dove ci dice : nella nuova fabbrica che fece fare il Cantinelle di S. Ono¬ 
frio a S. Caterina de' Funari , incontro alla chiesa di 8. Lucia , furono trovati nel fare i fon¬ 
damenti pezzi di travertino grandissimi e molti di essi furono canili ; crederono i più che 
fossero vestigii del circo Flaminio , U luogo preciso dorè erano è la propria cantonata dorè 
si vede Varma del Cardinale ( 4 ). 


(*) Pirro Ligorio, Libro delle Ani. di H. (Venezia 1553) : Dei Circhi, p. 17 ; Ltnciani, n. c., Il, «5. 

(*) Turris cum la pi dibus et cum logia ria mediante ubi fil mercatus die sabbatì. quorum lercia pars 
spechi hospihli, iutich prò indiviso cum aliis dui bus /mrtibus ecclesiarum S. Marie de Curte et S. loda¬ 
mi de Mercato, cui ah uno lenent res Andree Pont ioni, ab alio re* Frati risei I abatini» Pompeii , ab alio 
res heredum Stephani Yasci et res heredum tpiond. Dominici marmorari i ; ante est ina pubi tea. Arrh. S. 
Sanrt. Cat. 1462, f. 188, Su la porta de' Scarpellini e quella del Mercato , t’fr. p. (>S2. 

(*) Donato, De Urbe Roma, lib. I, p. 29. 

( 4 ) Memorie di Cassiano dal Pozzo ed. Lurabroso, p. 48 ; K. Laudani, Si. d. Scavi , II, 65. 
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Nel secolo XVI Baldassarre Penizzi disegnava in pianta e misurava i pilastri del 
Circo alle Botlighe schure e ne rappresentava i capitelli di ordine dorico, mentre in due 
preziose schede di Fra Giocondo, vediamo rappresentate le cornici, e la base di un 
pilastro a colonna, che, per apparire di ordine corintio, e per essere d'altronde indicata 
a le bottiglie schurre neUa sbroda e quindi indubbiamente appartenente al Circo, suppo- 



Fio. 31. — Circo Flaminio. Lato curvo occid. (cfr. pianta lett. r). 
Sotterranei palazzo Longhi-Mattei di Paganica. 

(Fotografia Marchetti). 


niamo dovesse appartenere alla decorazione dell’arco d’ingresso, distinto, come tale, 
dagli altri (*) (figg. 17, 18, 19, 20). Del Sangallo poi abbiamo riproduzione di un fram¬ 
mento di cornicione molto decorato colla dicitura alle botteghe schure t ma di questo, sin 
per lo stile, sia per la dicitura generica, che non specifica se tale frammento fosse in 
opera, oppure nei magazzini dei numerosi scalpellini e calciamoli locali, non potremmo 
affermare che facesse parte deU'antieo edificio circense (fig. 16). 


(') I disegni degli ÌJflizii rebiltvi ni monumenti antichi di Roma cd. A. Hartnli, II, tavv. CXXII, 
CXLI, XL. 
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I disegni citati sono gli unici documenti, che ci rivelino lo stile dell’edifìcio, i cui 
scarsi avanzi nulla ci offrono in proposito. Di quei pilastri e quelle muraglie che, specie 
a S. Lucia, ci sono rammentate coinè esistenti fino all'epoca del Grimaldi, il quale scri¬ 
veva : ubi nunc est ecclesia S. Lucide Apoihecarum Obscurarum; ibique cernuntur inagrii 
lapides quadrati cinericii , quod pepermuin dici tur, forte è rumi* dirti circi , ora non appa- 



Fio. 8*2.—('ire» Flamini ». Lato curvo occidentale. • Pa«sappin tra due ambulacri. 

Sotterranei palazzo Mattei di Pnganira. 

(Fotografia Marchetti;. 


inno più vestigia (*). Le ultime notizie di rinvenimenti di materiali del Circo si riferi¬ 
scono ai lavori per la fondazione del palazzo di Asdrubale Mattei, per opera del 
Mademo nel 1599, quando, al dire del Tosti, vi si trassero marmi grandissimi delle 
rovine del Circo (*). Di questi marmi non abbiamo alcuna notizia, neppure nell'inven¬ 
tario delle collezioni d’arte dei Mattei, esistenti nella villa Celimontnna e nel palazzo, 
poiché il luogo di ritrovamento di tante statue e marmi non è altrimenti indicato, né é 


(*) Iac. Grimaldi, Lib. Canonie, etc., Cod. Vat. lat. 6437, f. 39. 
(*) Tosti, Ritratto di Roma antica (a. 1638). 
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possibile conoscerlo per altre fonti. Ma poiché non esiste alcuna memoria di acquisti 
fatti da terze persone nei protocolli di L. Ant. Buri, notaio di famiglia, è presumibile 
elio quelle opere d'arte siano state scavate in terreni di casa Mattei e quindi anche ta¬ 
luno nell’area del palazzo (*). 

Qui, oltre una tavola marmorea rappresentante ludi circensi, forse quella rammen¬ 
tata dal Ligurie od ora infissa in una facciata del secondo cortile del palazzo, si dà 



Pio. 33. — Circo Flaminio. Lato curvo occid. - Ambulacro c pilastro (a siuistra). 

Sotterranei palazzo Mattei di Paganica. 

(Kut>fra!la MarrUttij. 


da taluni per certo che fossero rinvenute quattro decorazioni ornamentali in marmo, 
semicircolari, e che comunemente si reputano le sopracarceri, o sopra, por te dei cur- 
veres del Circo, anch’esse infisse nello stesso luogo del palazzo di Asdrubale Mattei ai 
Kunari (*) (fig. 10). 

( l ) R. Lanciato, St. d. .s’ cavi , III, 86-87. 

(*) li. Lanciani, o. c., li. 65, III, 08 ; li. Venuti, Manum. MaUheiana , I, 14. p. 47 e seg. ; Bian- 
coni-Fea, Dei Circhi etc., pp. 36-63. (Questi marmi tono largamente restaurati in isturco e due di essi, 
nel primo cortile, sono segati in modo che ne rimane la sola metà inferiore di circa m. 0,60 d’altezza. 

Classk di scikszj morali - Mkuokik — Voi. XVI. Sor. 5*. 97 
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Ma un rinvenimento importante fu quello fatto circa la mctàdel sec. XVI * mi Circuiti 
Flaminium ubi vulgo le Botteghe Obscure... » « dove ora si dice Calcarara », « appresso casa 
di Matthei dove sta Vallare » secondo le varie, ma coincidenti, indicazioni topografiche 
dei sillogisti, di un epistilio, che accenna a restauri di un monumento, fatti nel periodo 
di tempo tra gli anni 408 e 423, dal Prefetto di Roma Anicio Acilio G lab non e Fausto. 
L'iscrizione è la seguente: 

.... DD • NN • AETERNIS, PRINC1PIBVS • HONORI.... 

ANICIVS • ACILIVS • GLABRIO • FAVSTVS • V • C • PRAEF • VR .... 

FATALI • CASV • SVBVERSAM • IN • FORMAM • PRISCI • VSVS_(M fig. 11). 

Di questa iscrizione, specie per ciò che concerne la presenza degli Anicii nel quar¬ 
tiere, abbiamo già altrove parlato. Qui basti dire che essa volgarmente è riferita al 
Circo ed a restauri di esso. Ostano tuttavia a tale opinione il genere femminile del predi¬ 
cato 8ubvmam t che dovrebbe riferirsi alla parola circus di genere maschile, nonché le 
piccole dimensioni dell'epistilio, che mal si accorderebbero, in una iscrizione di carattere 
ufficiale e monumentale, con l'importanza e grandezza del monumento. 

Escluso il possibile caso che l'isctizione si riferisca a restauri del portico esterno 
dello stesso Circo, portico, però, che dovrebbe supporsi considerato nell'iscrizione quasi 
una parte distinta, indipendente dal monumento circense, certo l’iscrizione allude rd 
altro edificio caduto in rovina per uno stesso fatali casu per il quale, nella medesima 
epoca, tra il 418-20 si rendeva necessario il restauro dei prossimi portici di Pompeo, di 
cui ci rimane memoria in altre due iscrizioni (*). 

Non minore interesse presenta l'altro rinvenimento fattosi pure nell’area del Circo, 
il lastrone di marmo, certo appartenente alla pavimentazione di esso, su cui gli oziosi 
tracciarono il filo-molino, ed un apprendente lapicida dei tardi tempi dell'impero si eser¬ 
citò ad incidervi promiscuamente lettere deU'alfabcto greco e latino ed a riprodurre, 
mal rammentandola, l'iscrizione dedicatoria dell'arco di Tito e Vespasiano (•). 

Tale scoperta ha già fatto parlare in vario senso gli archeologi circa l'epoca alla 
quale devesi riportare l’iscrizione, e circa le singolarità che presenta nella confusione 
delle lettere greche o latine e la mistione di segni cristiani e pagani. A noi importa rile¬ 
vare che quella pietra per essere di gran mole, doveva appartenere alla fabbrica del 
Circo («) (fig. 14). 


(*) C. I. L., VI, 1676; lordai). Top. Ili, 540, n. 116; Lanciani, The ruins and escavai., p. 456. SI. 
degli Scavi, II, 65; / portici della reg., IX, p. 18. Cfr. Calammo, pag. 447. 

(*) C. /. L., VI, 1103, 1676; Cfr. / templi di S. Sic. a * Cesarini etc.„ ili Boll. Coni. Ardi. 
1018, p. 139. 

(*) Questa pietra fu scavata nel 1877, in via delle Botteghe Oscure innanzi al n. 16 ; ora si trova 
al Museo Capitolino. Nella superficie posteriore del sasso è graffito uno scacchiere ordinario di 64 ca¬ 
selle ed il cosi detto filo Cfr. C. I. L., VI, 20849 a. 


( 4 ) Iordan Bursianum, Jahrsbericht. XV, (1878). p. 416; Huelsen. in Mittheilunqen dee Komìsch. 
Instit. 1804, p. 02 ; G. B. De Rossi. Inserì pi. Christ. II, p. 48 ; Boll. Archeol. Crisi., 1881, pp. 136-138. 

Al quesito proposto dallo lordali se qualche ozioso volle forse, sotto i fornici del Circo Flaminio, 
imitare l'iscrizione dell’arco di Tito, e se la scrittura di questa pietra sia antica o medioevale, il De Rossi 
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Nell’epoca moderna gli avanzi dello storico edificio sono assai scarsi, e più scarsi an¬ 
cora sono stati i rinvenimenti. 

I primi sono totalmente nascosti alla vista del pubblico, perchè incorporati nelle 
mura delle case e dei palazzi di via Botteghe Oscure, piazza Paganica e Mattei e via 
dei Funari, e solo in parte visibili nelle cantine. 



Fio. 34. — Circo Flaminio. Lato curvo oecid. Pilastro. 
Sotterranei pala»» anzidetto. 

(K->t.enfi a Marchetti'. 


Ho accuratamente esplorato tutti i sotterranei delle case sorte sul Circo, e prese 
riproduzioni fotografiche e rilievi. Ma ben meschini sono stati i risultati, sia rispetto a 
quanto è giù noto, sia rispetto a tutto quanto riguarda l'edificio nella sua struttura, nella 


risponde, osservando che le forme paleografiche sono circa del sec. VI o VII. e che l'epigrafe deve essere 
certamente del tempo in cui, nelle scuole, tuttora s’insegnava l’antico alfabeto latino, costituito di sole 
21 lettere e terminato con la X. La bizzarria di porre costantemente Vii greco in luogo dell'O latino 
è anche indizio che nelle scuole romane, quando fu incisa questa strana epigrafe, si continuavano ad in¬ 
segnare ambedue gli alfabeti, il greco ed il latino. Il De Rossi scorge nell'epigrafe un passatempo, per 
noi assai istruttivo e curioso, di un fanciullo e scolaro romano del sesto secolo circa, il quale avendo 
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sua estensione, nelle varie parti in cui era diviso. Ordinatamente esporrò i risultati ili 
tale mia esplorazione. 

11 lato occidentale da cui comincerò tale esposizione e che corrisponde alle piazze 
Paganica, Mattei e di 8. Lucia dei Ginnasi : il trullum medioevale di Johannes de Storio , 
ò la parte maggiormente conservata del Circo, ma totalmente nascosta dai sovrapposti 
palazzi Mattei. Unico avanzo visibile esternamente, nel cortile antico del palazzo Paga- 
nica, ora ridotto a negozio, è un largo ed alto tratto di antico muraglione sul lato 
destro del cortile medesimo ( l ). 

Questo muraglione sorge sul piano sopraelevato del cortile clic è all’altezza di un 
mezzanino, per circa m. 4.Ò0 ed è lungo nella sua parte totalmente scoperta m. 2.40 
fin dove la moderna stabilitura vieta scorgerne la prosecuzione. 

È costituito di 8 ordini di blocchi sovrapposti di travertino, ed è limitato a destra 
da una cornice di blocchi a piccola bugna. Questa fila è costituita di massi alternati di 
varia larghezza, ma di altezza eguale agli altri blocchi costituenti la parete. Tale spor¬ 
genza a bugna comincia solo a livello del terzo filare*contando dal piede del muro ed 
ha un zoccolo di due pietre complessivamente alti m. 1,25 e larghi ciascuno m. 0,50. 

Evidentemente, tale cornice non è che la spalla di un arco che, per Foltezza cui 
si trova, doveva appartenere al primo ordine di gallerie del Circo, come dimostra lo 
zoccolo interrotto al piede, ma tale arco non sembra rappresentarne il gin» esterno, 
bensì uno dei giri interni (*). 

Su tale cornice s’imposta la volta di un antico ambulacro, ora ad uso di cucina, e 
la volta ha Poltra sua spalla ancora intatta in altro pilastro interno, corrispondente al 
descritto e similmente costituito di blocchi di travertino e di opera reticolata qua e là 
visibile, ove l'intonaco moderno e caduto (fig. 30, lett. e). 


accoppiato all’antico alfabeto un esemplare storpiato dell’epigrafe dell’arco di Tito, che non aveva din¬ 
nanzi agliocchi nel Circo Flaminio, dà indizio averei titoli pubblici dei più solenni monumenti di Roma, 
talvolta servito nelle scuole da esemplari per esercizio della scrittura quadrata. All'alfabeto qui è premessa 
la croce, come b premessa altresì alla copia dell'epigrafe dell’arco di Tito. I,o scolaro, dunque, che fece 
quella serie di lettere per giuoco od esercizio, era abituato a vedere la croce a capo delle epigrafi pubbli¬ 
che: costume cominciato in Roma circa i tempi del regno degli Ostrogoti alla fine del sec. V. R l’uso di 
prefìggere la croce alla tabella abecedaria sembra contemporaneo quasi a quello di prefiggerla alle 
epigrafi pubbliche, e, nell’uno e l’altro caso, può avere la stessa origine c il medesimo scopo e semplice 
significato di religiosa pietà. (’fr. De Rossi, fioU. Arch. Christ. 1. c. 

(‘) Questo avanzo è rammentato dal Nibby (ff. .Ini., I, 613) che nomina nel Palazzo Mattei-Pa- 
ganica : un bel pezzo di muro di pietre quadrate di costruzione repubblicana... 

Dello stesso rudero, Emiliano Sarti scriveva : Ho visitato l'unico avanzo del Cirro Flaminio nel 
Palazzo Malici , ultimo incontro al Palazzo Chnblais. Consiste in dac muri di i*]*rino, che apjxirtenevann 
al secondo e al terzo ambulacro, e che portavano le scale interne alter nativa niente ed esterne, coinè il terzo 
ambulacro al Colosseo. .\e restano due muri che chiudono un arco ed è al secondo piano. Sei cortile jyoi ho 
visto due pezzi dì travertino con grandi lettere antiche che appartennero certamente al Circo {Arch. Soe. 
Rom.. voi. IX, p. 484). 

tira questi travertini con avanzi d'iscrizione più non esistono. 

(*) 1 blocchi costituenti il muro suddetto misurano in media m. 1,40 di larghezza e ni. 0,56 di al¬ 
tezza. \ai cornice è costituita di blocchi, che misurano alternativamente m. 0.55 e m. 0,97 di larghezza, 
e della stessa altezza «lei precedenti. 
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Anche internamente vi è la stessa cornice bugnata. La volta si protende in lun¬ 
ghezza per in. 3,05 con una corda di ni. 3,40. 

Questo ambulacro ha riscontro esatto con altre rovine nella cantina, costituenti 
il corrispondente ambulacro inferiore di accesso, a livello dell'antica via, ad una pro¬ 
fondità di circa 5 metri dalla moderna. Di tali rovine ring. Giulio Pomari, mio amico, 
ha misurato e delineato, con grande perizia ed esattezza, i rilievi, che riproduciamo 
e che ci saranno di guida nella descrizione d* esse (fig. 29 e 30). 



Fio. 35. — Cirro Flaminio. Tratto di «opus reticolatimi ». Lato meridionale. 

JKnt w11• felli;. 


Per una scala rustica moderna si scende a 4 vani sotterranei. 

La parete longitudinale più interna del primo di tali vani è interamente costituita 
di opus reliculatum, che si rivela attraverso rintonaco di cui è ricoperta (fig. 29, lett. a,bL 
L’opus reticulatum sembra arrivare fino all’altezza di circa m. 3,50. La parete è 
lunga m. 3,30 con uno spessore di m. 0,80. 

TI secondo ambiente (fig. cit., lett. c) simile al primo, ma diviso in due parti da 
una parete, moderna: ha entrambi i lati longitudinali interamente costituiti di opu* 
rrdndatum di buona epoca, ed assai ben conservato. Complessivamente l’ambiento 
misura circa ni. 5 di lunghezza, su ni. 3,30 di'larghezza, ed il reticolato visibile arriva 
ad un’altezza di m. 2,10 dal piano attuale e presenta la particolarità che il limite 
superiore di esso segna una linea inclinata verso l'interno. Infatti dovevano tali muri 
sostenere le gradinate del Circo (fig. 31). 

L’ambiente corrisponde a parte di un antico ambulacro, chiuso verso l’interno 
del circo, come rivela la parete di fondo nella quale è praticato l’ingresso ad altro vano 
non segnato in pianta perche moderni», parete che è tutta formata di opera reticolata. 
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Il passaggio tra Cambiente descritto c l'ultimo è un antico cunicolo di comunicazione 
tra un ambulacro e l'altro come dimostra la presenza del reticolato su entrambi i lati di 
esso (fig. 29, lctt. d). Il pozzo moderno, sul lato sinistro, si apre nella larghezza, di 
un altro ambulacro similmente chiuso verso l'arena e le cui pareti laterali sono rappre¬ 
sentate dai rispettivi lati deH'ambulacro descritto e dell'ultimo di cui ora vengo a parlare. 

Questo costituente l'ultimo ambiente (fig. 29, lett. e) è quello che presenta il mag¬ 
giore interesse per la maggiore conservazione e per l'esatta corrispondenza con l'ambu¬ 
lacro superiore già descritto, ridotto a cucina. La sua larghezza va gradatamente allar¬ 
gandosi dalla parete di fondo e larga m. 2,20 fino al limite dell’arco, segnato da due 
lustri di travertino, tra cui s interpone uno spazici di m. 2,30 (fig. 32, 33 e 34). 

Le due pareti laterali dell'ambulacro sono interamente di opera reticolata ed alte 
quanto quelle dell'ambiente precedente e con la medesima inclinazione. La loro lunghezza 
è rispettivamente: per la parete ove s’apre l’ingresso m. 8,12, compreso l'ingresso 
che misura m. 1,18; per la parete opposta intera ni. 8,10, in entrambe non compresi 
i pilastri i quali misurano una profondità di m. 2,38 onde la lunghezza totale dell ambu- 
lacro è di m. 10,40. 

I due pilastri con i quali terminano le pareti suddette sono costituiti rispettiva¬ 
mente di quattro ordini di blocchi squadrati di travertino poggiati su di un zoccolo 
sporgente. Presentano entrambi verso il lato interno una breve risega, mentre il lato 
esterno ne e privo e si affonda nel muro moderno. I blocchi sono alternativamente 
accoppiati per testa e per fianco nella faccia sporgente di ogni pilastro ed in quella rien¬ 
trante. I pilastri sono alti in media m. 2,50, ma appaiono troncati dalla vòlta moderna. 

II terreno non presenta nulla di notevole, se non per il suono di vuoto che esso dà, forse 
perla presenza sotto di esso di qualche ramo della grande cloaca di cui parleremo più oltre. 

Considerando ora questi avanzi scorgiamo dalla esatta delineazione fattane dal 
valente ing. Fornari, che, nel loro complesso, essi rappresentano un intero cuneo del 
circo costituito di tre ambulacri, il che per noi è di somma importanza perchè pos¬ 
siamo trame qualche indizio su la conformazione dell'edificio e, in quanto formanti 
un arco di cerchio, anche su l'ampiezza di esso. 

Rispetto alla prima osservo che, mentre dal rilievo apparisce che ogni cuneo era 
costituito di tre ambulacri a fondo cieco verso l’interno, ondo la comunicazione tra 
l'arena e l'esterno si effettuava solo tra cuneo e cuneo, da ciò stesso nasce il dubbio se a 
sua volta ogni ambulacro aveva, oppur no, la sua comunicazione all’esterno. Nel primo 
caso la cinta esterna del Circo sarebbe stata costituita di archi continui similmente al 
Teatro Marcello o al Colosseo: nel secondo caso invece avrebbe presentato tratti più o 
meno lunghi di muragliene, interrotti ad ogni cuneo da un arco. 

La seconda ipotesi appare verosimile per la esistenza in un prossimo sotterraneo di 
un altro avanzo della cinta periferica. 

Nel palazzetto intermedio tra il palazzo Pa gallica, ove sono gli avanzi descritti, e il 
palazzo Caetani, all’angolo di via delle Botteghe Oscure, nel sotterraneo dell'attuale 
negozio (n. 32-33) c in corrispondenza della parete interna, parallela alla via, esiste un 
considerevole tratto di muraglione antico, rettilineo, costituito per la parte visibile di tre 
ordini di blocchi di travertino squadrati, e lungo m. 3.84 circa, alto m. 1,85, e formante 
l’intera parete del sotterraneo stesso (fig. 36). 
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La prosecuzione di questo tratto di muraglione verso il palazzo Oactani, benché non 
Fabbia potuta accertare, appare tuttavia sicura, e poiché nel palazzo citato viene a ri¬ 
congiungersi ad un fornice del Circo ancora esistente, e visibile nell'antica scuderia, per 
analogia, potremmo supporre che un egual tratto di muro chiudesse all'esterno gli ambu¬ 
lacri costituenti ogni cuneo. 

Quindi potremmo supporre l’esterno del Cireo Flaminio, costituito non da un 
portico ad arcate continue, ma da una forte muraglia nella quale i fornici si aprissero 



Fio. 3»ì. — Tire» Flaminio. Tratto di muraglione di cinta (lato nord-occid.). 

Via Botteghe Oscure, n. 34-35. 

(FoLojralU Mariti . 


solo ad intervalli, quantunque frequenti, ('io confermerebbe quanto già supponemmo 
al riguardo parlando dell'arco oscuro. 

Tuttavia non possiamo con sicurezza stabilire tale particolare architettonico, sia per¬ 
chè ci sembra poter affermare che i pilastri degli ambulacri descritti non appartengano 
alla cinta esteriore del Circo, bensì ad una più interna, donde la possibilità che la 
cinta esterna fosse diversamente costituita; sia perchè, nel cuneo in esame, per la evi¬ 
dente comunicazione esterna di uno degli ambulacri costituenti il cuneo stesso, rivelata 
dalla presenza dei pilastri, pur essendo l'ambulacro a fondo cieco, certamente si può de¬ 
durre che, se non tutti gli ambulacri di un cuneo erano aperti all'esterno, almeno lo 
fossero alternatamente uno si ed uno no. 

Con ciò non rimane esclusa la possibilità di una comunicazione esterna solo tra cuneo 
e cuneo, come sembra rivelarsi nel tratto continuo di muraglione, dianzi descritto, per¬ 
chè potremmo anche immaginare una differenza tra il lato curvo cui il cuneo descritto ap¬ 
partiene e i lati lunghi, ad uno dei (piali appartiene il muraglione anzidetto. 
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Oltre le rovine descritte, questo Iato occidentale del Circo non presenta che scarsis¬ 
simi e irriconoscibili avanzi. Tuttavia, nell'andamento delle pareti moderne delle ca¬ 
mere del piano terra del palazzo Paganica, a destra dell'ingresso principale, pareti con¬ 
vergenti tutte verso un centro comune, e evidente la costruzione di esse su le rovine dei 
muri antichi, costituenti i cunei del Circo. 

Nulla però di notevole di antica costruzione apparisce alla vista. Solo in una cantina 
corrispondente al portone-ino n. 7 A di via Paganica, ad una distanza di circa *20 metri 



Fui. 37. — Circo Flaminio. Avanzi «li cuneo ilei lato curvo sud-occidentale 
nei sotterranei della cisu Mattci. Piazzi Tartaruga, n. 10. 

(P»t ••.'•In M ir-liHti*. 


dalla via, la parete di fondo delPamhiente, simile ad un largo cunicole, presenta alcuni 
tratti di opera reticolata, di cui uno limitato innanzi da un blocco di travertino. 

Il lato curvo occidentale termina a piazza Mattei,ove, presso al suo limite, nei sot¬ 
terranei delPantica casa di Giacomo Mattci al n. 19, si riscontrano alcuni avanzi di 
qualche importanza. 

In corrispondenza della scalinata «'stoma, che reca al loggiato superiore e, precisa- 
mente sotto la prima colonna di sinistra del portico, trovasi un breve tratto di muro 
reticolato, inclinato nella direzione stessa delle pareti convergenti del piano terra del 
palazzo Paganica e costituente, quindi, insieme ad altro tratto, che rappresenta il 
limite interno semicircolare, il residuo di un altro cuneo (fig. 87). 

In corrispondenza del lato opposto del portico è un muro rettilineo con avanzo reti¬ 
colato, ma interrotto da strutture posteriori. Infine, sotto Pungolo destro del portico, ove è 
la porticina laterale, che conduce ad un ambiente, già adibito a magazzino di legname, 
vi ò un importante avanzo di antico cunicolo, il cui asse è parallelo alla via odierna e 
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quindi, rappresenta Piniiiodel lato meridionale rettilineo del Circo. La ristrettezza del 
luogo mi ha reso infpossibile prenderne liproduzione fotografica completa (fig. 35). Di 
questa bassa e stretta cani eletta tre pareti sono di opera reticolata, due sorreggenti la 
vòlta moderna, la terz i costituisce una parete di chiusura al cunicolo fatta dagli stessi 



Fio. 38. — Circi» Fin min io. Lato mrrid. - Avanzo «li pilastro. 

(Fologmlln Mar-hrtti). 


antichi. Il livello ò molto rialzato e si osserva che il reticolato prosegue in basso assai 
bene conservato. 

Siamo giunti così al lato meridionale, di cui scarsissimi gli avanzi per le costruzioni 
dei palazzi e della Chiesa di S. Caterina, che hanno prodotto più frequenti e profonde 
trasformazioni. 

Nelle cantine della casa a fianco della Chiesa di S. Caterina, segnata con i numeri 5 
e 5 A di via Delfini, quasi su la linea della facciata della chiesa, esistono due pilastri 
distanti tra loro ni. 3,30, con un ampiezza di arco maggiore di quella osservata tra i pilastri 
di piazza Paga ni co e dalla quale potrebbe dedursi che non tutti gli archi del cirro fossero 
eguali tra loro. La loro direzione è un po’ obliqua verso il palazzo Ascarelli. 

Classe di scienze morali — Memorie — Voi. XVI, Scr. 5* 98 
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Sono costituiti di ordini di blocchi di travertino, di cui l'ultimo in basso r.e forma lo 
zoccolo, e i blocchi sono disposti nel consueto modo da presentare alternatamente 
la testa ed il fianco. Uno dei due pilastri s'interna nel muro di divisione tra questa 
cantina e quella successiva del n. 6, ove sporge nell’angolo sinistro, per circa ni. 0.70. 



Fio. 30. — Circi» Flaminio. Lato merid. - Avanzo di pilastro. 

(Fotografia Marchetti). 


All’angolo opposto della stessa parete sporge porzione brevissima (circa m. 0,47) di 
un altro pilastro, la cui distanza dal precedente dà una luce di arco di m. 3,00. Com¬ 
plessivamente, quindi, si ha qui l'avanzo di due fornici, di varia misura o di un tratto 
incompleto di parete costituenti porzione della cinta meridionale (fig. 38 e 39). 

Un terzo forse può risultare dalla rei zinne di questi con un altro pilastro nel sotter¬ 
raneo del negozio n. Il, molto manomesso perche vi si è praticata attraverso una apertura 
di ali non saprei dire l'uso. Il pilastro è composto, in sezione, di due filari di blocchi di 
travertino : uno anteriore e l'altro posteriore a blocchi disuguali per altezza e profondità, 
alternati e incastranti l'uno nell'altro. A m. 0,33 da questo avanzo di pilastro nella stessa 
parete sporgono altri blocchi per una larghezza massima di m. 1, certo, appartenenti 
allo stesso. 
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A completare remunerazione cicali avanzi del lati) meridionale occorre poi menzio¬ 
nare alcuni rinvenimenti di questi ultimi anni. 

Nel 1897, su la piazza di S. Caterina de Funari, facendosi un cavo per la costruzione 
di una piccola fogna, riapparve in linea diagonale tra i palazzi Mattei ed Ascarelli,pros- 



Fiu. 40. — Circo Flaminio. Lato settentr. pilastro, (sott. pai. Cactani). 

(Fotoirralla Marchetti;. 


siino al portone di questo e parallelo alla strada, un tratto di muragliene formato di 
massi rettangolari di travertino e di tufo, disposti in 5 ordini per una altezza complessiva 
di circa ni. 3. Un altro piccolo avanzo della costruzione medesima, si scoprì pure per i la¬ 
vori della stessa fogna nella prossima piazzetta di S. Angeli» in Pescheria alla distanza dal 
precedente di circa ni. 4,50, diritto alla via che porta a Campitelli, presso l’angolo del 
palazzo Lovatelli. Su questo muro posava un grosso pezzo di travertino squadrato ade¬ 
rente al muro stesso ma senza il piano della medesima pietra ( 1 ). 


( l ) Sol. degli Scavi , 1897, p. 511. Dubito però rhe specialmente questo secondo avanzo facesse 
parte dellVdiKcio circense. 
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Il lato orientale, corrispondente all’odierna piazza Margana non ha lasciato la più lieve 
traccia sicura. Forse alcuni archi, che si vedono nella bottega al n. 34 possono ritenersi 
di antica origine, ma non è dato accertarsene perchè l’ambiente mrr.ca di sotterraneo, 
e l’arco suddetto è ricoperto da intonaco in modo da non permetterne l’esame della 
struttura. 

Il lato settentrionale, al contrario, presenta più cospicui avanzi, ma assai frammen- 
tarii e disseminati in quasi tutte le case dalla piazza Paganie» a via dei Polacchi. 

Dopo il tratto di muragliene descritto, esistente nel sotterraneo del palazzctto 
intermedio tra il palazzo Mattei di piazza Paganie» e il Palazzo Caetani, e facente 
ancora parte del lato curvo, il lati» rettilineo settentrionale, nettamente segnato dal¬ 
l'andamento dell’odierna via delle Botteghe Osrure, s'inizia con un antico fornice 
ancora intatto costituente il portone delle antiche scuderie dei (’aetani, ridotte ora a 
negozio, in quelPappendice del palazzi» a guisa ili torre, segnati» col n. 32. 

Nei sotterranei, perù,altro non si scorge si* non l avanz » di un antico pilastro in cor¬ 
rispondenza dello stipite sinistro d'ingresso allo scalone, ed è composto di blocchi di tufi» 
in cinque filari, con l’angolo smussati», e di i ni il primo, in basso, forma uno zoccolo alto 
m. 0.35 (fig. 40). 

Su la stessa linea di questo, verso piazza Paganica, vi è l’avanzo di un altro pilastri» 
che è con il precedente in una relazione di spazio da supporre un'ampiezza ili arco di circa 
in. 2,SO. Esso però è tagliato dalla cordonata ili accesso ai sotterranei. 

Questa scarsità ili avanzi dell'anticn edificio nell’area del palazzo Caetani è però 
compensata dai numerosi ritrovamenti avvenuti in occasione di lavori ri-centi, dei 
quali do in nota breve notizia, desumendola dai conti di fabbrica messi a mia dispo¬ 
sizione dall’affettuosa cortesia dei miei zii, il defunto Duca Onorato Caetani e la sua 
vedova Donna Alla. 

Nel 1903, sotto la direzione del costruttore Raimondo Mogliani, si eseguirono le sotto- 
fondazioni e i rinforzi dello scalone. Dal conto di detti lavori è facile dedurre il rin¬ 
venimento di avanzi dell’antico edificio: ma da semplici accenni non è possibile trarre 
specifiche deduzioni, essendo ora i luoghi trasformati, sparito gran parte dell'antico, è 
ciò che ancora vi resta, nascosto sotti» le moderne strutture. 

Tuttavia, da questi cenni, si rileva l’esistenza di varii cunicoli c ambulacri, la gene¬ 
rale struttura ili essi e, quindi, dell’edificio intero in opera reticolata e travertino, e, 
sopratutto, l'esistenza ili una vasta platea su la quale sembra si basasse il Circo e che 
ci è prova delle condizioni primitive del suolo e dei lavori fattivi per prosciugarlo e 
renderli» atti» a costruzioni monumentali ( l ). 


(*) ■ Lavori del primo tratto <li sottofondazioni 1 della pareli* tra le scale e la scuderia... assicu¬ 
razione di un vecchio arcane esistente sotto Ih parete della scala » (Data la posizione di questa, tale 
arco corrispondeva al secondo giro perimetrale del Circo). 

lavori di assicurazione del muro d'anima della scala, prima di eseguire gli scavi per la sotto¬ 
fondazione... verso la scuderia, taglio di un trotto itt i muro romano reticolato.... tratto sporgente di sopra 
dovuto lasciare perchè vi era sopra la parete della cordonata della scuderia. 

Lavori nella cordonata, che mette ai sotterranei, tra il muro d'anima della scala e l'altro verso 
la scuderia... un vecchio muro sotto il pavimento. 

Lavori di assicurazione dello scavo per il primo tratto di sottofondazione del muro d’unima della 
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Degno di nota è poi il ricurdo del piancito marmoreo, trovato sotto la scala del pa¬ 
lazzo Caetani, che, per essere costituito di lastre recanti al rovescio iscrizioni cristiane, 
ora disgraziatamente distrutte, o disperse, ci si rivela appartenente ad edificio estraneo 
al Circo, presumibilmente ad una chiesa, su la cui identificazione già altrove mi sono 
intrattenuto. 


Oltre il palazzo Caetani, nella medesima via delle Botteghe Oscure, e su la stessa 
linea degli avanzi già ricordati, esistono ancora alcune scarse rovine nei sotterranei. 


stala a partire dalla cordonata «li accesso alla scuderia...: fori nei muri romani per le testate dei «Ino 
traversoni...» (Questi muri romani reticolati corrispondono alle mura trasversali del Circo costituenti 
le pareti dei setti trasversi o cunei ilei lato settentrionale). 

« Lavori di assicurazione sotto il muro destro della cordonata, che mette alla scuderia... taglio 
per la incassatura «Ii due testate nel muro ad o^ra reticolala... piccolo corridoio sotterraneo sottoposto 
alla cordonata, che mette alle cantine. 

Lavori murari. Cordonata che discende ai sotterranei. Per sottofondare la spalla destra del vano 
che dalla cordonata mette alla scuderia : scavo di terra per controcavo profondo m. 1.75 fino ad un muro 
romano ; in «letto scavi» taglio di una vecchia colta di pietrame... (un ambulacro del Cimi). 

Scavo per «grotto... tino ad un piano di risega... prosegue altro tratto che forma / tozzuoto più 
ristretto con tre lati di antica muratura... raggiunta prof. ni. !.!*•»... presenza dell'acqua in quest'ultimo 
scavo in m. 2.96X 1 -96 prof. 1.10. 

2° tratto di fondazione della parete tra la scala e la scuderia: scavo per controravo come nel 1° 
tratto... defalco di un muro romano sotto iarcane dal fondo del controravo tino al piano di risega 

m. 3.16 X 1.10 alto m. 2.40. 

Taglio di un tratto del muro roman i per far posto alla nuova muratura... Altro scavo a maggiore 
profondità m. 3,HI prof, presenza dell'acqua... In detto scavo taglio di un vecchio muro... defalco di 
un tratto del muro romano in m. 4.I0X 1.16 alt» m. 1.78. Aumento per l'inzeppatura in arcua a cemento 
sotto il secondo vecchio arconc. 

I" tratto di sottofondazione ilei muro d'anima della scala a partire dalla cordonata di accesso alla 
scuderia... Scavo... fino alla vecchia platea trovata... Defalco di un triangolo dell arcone trovato sotto 
il muro d'anima... Trovato un pozzuolo riempito ili terra nel mezzo della platea di fondo... 

2° tratto di sottofondazione del muro d'anima della scala. Demolizione di tutta una muratura 
pietrame, tenace, esistente al di sotto della cordonata, che discende ai sotterranei, tino al piede della 
scaletta che metteva ad in vecchio cunicolo... »• ad ambientino sotto posto a destra del cunicolo... taglio 
della volta di pavimento dell’anibientino di qualità pietrame, scavo al disotto della volta prof. m. 2,35 
lino al terreno vergine... presenza dell'acqua per m. 1.80 (Il terreno vergine fu cosi raggiunto a m. 10 
circa, dal piano della cordonata). 

Per far posto al nuovo muro di sottofondazione a scarpa, taglio di un tratto triangolare del vec¬ 
chio muro romano in m. 1.75X^63 alto m. 3,30. 

Sotto fondazione del muro in squadra, a piedi di questa cordonata verso gli ambienti sotterranei 
di prospetto sulla via delle Bott. Oscure. Scavo per controcavo... taglio d'un vecchio mattonato in costa, 
di una vecchia selciata, una fogna ed altre murature diverse... tino ad una vecchia platea... a maggior pro¬ 
fondità vecchio pozzo nero profondo dal piano della platea in. 3,70... 

Prosegue altro tratto di sottofondazione sopra la vecchia platea... cioè taglio di vecchio muro pie¬ 
trame a partire dal dente ili risega in corrispondenza del fermine dell'arco nell ambiente di cantina verso 
il prospetto... 

Per il nuovo spallettone ove imposta l amine seguente: al disopra della vecchia platea tagliata 
a grotto un grosso blocco di pietra trovato sa //oca terra. 

Per la costruzione del nuovo amine di contrasto normalmente alla parete di prospetto nella parte 
opposta si è fatto il taglio di un tratto di muratura romana tenacissima... 
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Per testimonianza dell’ing. Alessandro Guidi, congiunto dell'illustre Senatore Ignazio 
Guidi, proprietario della casa n. 24 ove più abbondanti sono le rovine del Circo, il mun» 
divisorio tra la bottega n. 29-30 occupata dalla Ditta Facciotti, fabbricante di timbri, 
e quella n. 28 sarebbe antica e costituita da un muraglione a grossi blocchi di tufo e tra¬ 
vertino. Tuttavia nulla apparisce. Essa formerebbe per la direzione verticale alla via 
un muro laterale di un cuneo. 

Al contrario nel sotterraneo del n. 27, si osserva un tratto di inuraglione in 
direzione parallela alla via, composto di cinque ordini di blocchi di travertino. Nel¬ 
l'ambiente stesso si osserva anche qualche altro blocco di travertino, ma fuori, opera e 
quindi d’incerta provenienza da questo o da quel punto dell'edificio. 

Il muraglione anzidetto, malgrado che apparisca attraverso rintonaco moderno 
solamente per il breve tratto indicato, si estende in altezza fino al piano superiore, 
corrispondente al pianterreno delle case attuali, e si scorge nel corridoio laterale del 
portone della casa del Senatore Guidi ove il proprietario ha voluto, con acconcia 
interruzione della stabilitura moderna, mettere in evidenza l'antica struttura, che 
forma l’ossatura di tutta quella linea di muro, nella dimora propria ed in quelle 
finitime (*). 

Nel corridoio medesimo, sporge anche altro largo tratto di muraglione, che ha la 
sua corrispondenza nell'ultimo e nel penultimo dei cinque vani componenti le cantine 
di casa Guidi. 

Di questi cinque ambienti, quattro son tutti su di una linea parallela alla via e cor¬ 
rispondenti ad altrettante botteghe ed al portone d’ingresso. La loro parete di fondo 
forma la parete anteriore del corridoio, che dal portone immette alle due scale di sinistra 


Rinforzo dell'angolo del terzo muro della scala verso il pjrticato sul primo cortile nel corridoio 
clic mette alla cantina del carbone appresso la cordonata... trovato un vecchio pavimento (li mattoni 
in costa, altro pavimento selcialo e murature diverse... Prosegue lo scavo di terra a maggior profondità 
verso l'angolo dei muri «Iella scala tino ad altra platea trovata più bassa prof. 0,76. 

Scavo a sgrotto tra » grossi blocchi di pietra travertino «Iella terra trovata tra la platea più bassa 
e il vecchio muro di fondazione. 

Ambiente tra la cordonata dei sotterranei e il corridoio che mette alla cantina del carbone... De¬ 
molizione di due mattonati sottoposti esistenti sopra la riempitura di terre di questo ambiente e scavo 
di terra tino al pavimento selciato a piedi le tre rampette di scale alt. in. 1,15. Demolizione del selciato 
di pavimento e sottoposte lastre di marmo . tutto tirato ad alto e consegnato : spess«»re complessivo 0.30. 
Al disotto di detta dein 'dizione in corrispondenza del 1° controscavo di assaggio eseguito nel corridoio 
che mette alla cantina del carbone taglio di vecchia piateci di muratura... pietrame presenza dell'acqua 
per m. 1,90. 

Taglio a sgrotto di muratura pietrame sotto la parete della scala in m. 1,10X2,30 groa. 0,90. 
In alto a questo ambiente ove esisteva l'apertura del muro che serviva «li passaggio per la camera che 
andava al sifone si accedeva in un piccolo ambientino nel quale «i è fatto un taglio nella muratura di¬ 
pavimento di qualità pietrame tenacissimo... Su la parete verso la cordonata tra il muro romano e il nuovo 
muro costruito sotto il vecchio arcone del muro della srala etc. (Dal Conto del costruttore Raimondo Mo¬ 
gli ano per i lavori eseguiti nel 1903 per sotto fondazione e rinforzo ai muri dello scalone del Pai. Caetani 
alle /ioti* Oscure. Arch. Caetani). 

(*) Le misure di questo tratto sono le seguenti : altezza m. *2,70, larghezza per In parte visibile 
m. 1,30, altezza dei singoli blocchi in. 0,43 e 0,63. 
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e di destra, e alla portineria, ove come dicemmo, il proletario ne ha messo in evidenza 
l'antica struttura. 

Sotto la bottega n. 25-26, incastrato nel muro moderno ma poco visibile per lo 
strato di muffe e di cemento infradiciato che lo ricopre, si osserva un buon tratto di 

0 



Fio. 41. — Cirro Flaminio. tato settentrionale. Resti di pilastro. 

(Via Botteghe Oscure. Casa Guidi). 

(Fotografia Marchiti). 

mura, di cinque ordini di blocchi o quadrati di travertino, interrotto da una porticina 
per la quale si entra in un altro ambiente più interno che prende luce dall'alto da 
uno spiraglio corrispondente nel giardino. 

La porticina che dà adito in questo vano è stata aperta nell'antico muraglione, 
che si mostra intero per tutta la parete e compreso tra due antiche sporgenze profonde 
in. 0,85, una rotta dalla porta, l’altra incastrata nella parete di confine con l'am¬ 
biente prossimo, ove sporge all'angolo. Anche qui il muro è costituito di belli e re¬ 
golari blocchi di travertino, squadrati in ottimo stato di conservazione (*). 

o 

(*) Il tratto di muraglione è largo cirra m. 2. Alcuni blocchi misurano m. 0,90XL6b- 
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Nei vani precedenti si osserva pure qualche avanzo benché ineschino. Così in quello 
corrispondente al n. 23 odierna trattoria, ove nell'angolo di fondo della sala sporge un 
pilastro di 5 ordini di blocchi di travertino, ben conservati ma ricoperti di bianco into¬ 
naco per uniformarlo alla parete moderna. Esso si prolurga nei sotterranei, ma in 



Fio. 42. —Circo Flaminio. Ufo «otr. Avanzo di pilastro frasn Guidi). 

(KolofraiU Marchetti). 


condizioni non buone. Nell'ambiente sotterraneo corrispondente al portone è un altro 
tratto di muraglione in tutto simile ai precedenti e così pure nel sotterraneo corri¬ 
spondente al n. 19 di proprietà Volpiani, elio è l'ultimo limite degli avanzi visibili 
del Circo (*) (figg. 41, 42 c 43). 

Dopo di questo, salvo qualche pietra isolata e forse un avanzo di pilastro in una 


cantina a destra della chiesa di S. Stanislao dei Polacchi (S. Salvatore in pensili) nulla 
più esiste del Circo. 


( l ) Questo tratto presenta una lunghezza di ni. 3,10, altezza in. 2,20 con blocchi misuranti <U>H 
per 1. 
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Da quanto abbiamo esposto risulta che i vari avanzi descritti segnano, nel loro com¬ 
plesso due terzi circa del lato settentrionale rettilineo del Circo, lato che appare così 
costituito da una serie di archi separati tra loro da pilastri semplici, senza mezze co¬ 
lonne, e piuttosto larghi. Se pur questo avanzo di cinta, che ci rimane non è un secondo 
giro, corrispondente al secondo ambulacro perimetrale, così come ci è parso rilevare per 
il lato meridionale, il perimetro del Circo ci appare assai semplice e dovremmo, come 
fu già supposto, riferire solo alla ornamentazione delHngresso laterale ricordato dagli 
autori medioevali e corrispondente allo scomparso Arco oscuro o dei Ginnasi, i pilastri 



Fio. 43. — Circo Flaminio. Avanzo di rauraglione o di pilastro (lato sott.) 

Via Botteghe Oscure (casa Volpiani). 

(Kol-.jrafl* JUrchHIi). 


a colonna disegnati e misurati dal Penizzi, a) medesimo, od ai loggiati dei superiori 
ordini i capitelli dorici e le comici disegnate da Fra Giocondo. 

Da questo lato, salvo un capitello di marmo bigio, evidentemente appartenente ad 
altro edificio, scavato all'angolo di via Michelangelo Caetani, un grosso blocco di pe¬ 
perino, certo del Circo, ed una statuetta acefala di Vittoria, scavati rispettivamente in 
via dei Margani e, in via dei Polacchi nuIPaltro è tato rinvenuto di notevole (*). 

Nell'area interna del Circo merita esser ricordato il riconoscimento di muri obliqui, 
fatto durante alcuni lavori nel secondo cortile del palazzo Mattei ai Funari, il ritro¬ 
vamento di un frammento di fregio a rosoni e di una cornice, di cui diamo ripro¬ 
duzione (fig. 11); infine, sotto Parco d’ingresso dalla via Michelangelo Caetani, al cortile 

(*) Noi. d. Scavi , 1910, p. 546; Boll. Com . Arch., 1912, p. 161. 

Ci ao»* di ncirnsiv. morai.i Al k morii — Voi. XVI, Ser. 5\ 99 
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medesimo, a circa ni. 7 di profondità, un tTatto di mosaico, che ci rammenta c ci conferma 
la testimonianza de Ligorio relativa alla pavimentazione degli ambulacri del Circo ( l ). 

Riassumendo gli avanzi attuali del monumento si riducono ai seguenti: 

a) lato curvo occidentale: 1) un cuneo costituito di due ambulacri, formati da 
mura di opera reticolata e pilastri di travertino, con sopraelevazione fino al primo 
ordine di galleria di cui avanzano le testate di due setti radiali, in opera di travertino 
con cornice a piccole bugne (palazzo Mattei-Paganica); 

2) mura antiche, incorporate in mura moderne, convergenti verso l'arena e 
costituenti altri settori del lato curvo (piano terra palazzo niedes.); 

3) avanzo di ambulacro sotto il primitivo palazzo Mattei di Baccio Bigio; 

4) tratto di muragliene esterno del lato nord-occidentale (sotto il palazzo Mattei 
tra i Palazzi Paganica e Caetani; 

b) lato lungo settentrionale: avanzi di 6 pilastri di travertino alternati a tratti 
di muraglioni del porticato esterno del Circo nei sotterranei delle case della via delle 
Botteghe Oscure segnate coi nn. 19, 20, 24 di mappa (case Guidi—Voljiiani); 

e) lato lungo meridionale : 4 pilastri di travertino della seconda cinta perime¬ 
trale del Circo, nei sotterranei delle case in via dei Delfini ai nn. di mappa 5-11 : 

d) lato orientale (piazza Margana): nulla. 

Notevole Passoluta mancanza nei ricordi antichi e medioevali e negli avanzi o 
ritrovamenti moderni di qualsiasi indizio della spina. 

Eppure di questa, e delle sue mete, ò chiaro accenno nella menzione che ne fa Var- 
rone a proposito dei ludi Taurìi , che celebravansi nel Circo Flaminio (*), e forse alla sua 
ornamentazione si riferisce il ricordo di un orologio solare, che Vitruvio dice posto in 
Circo Flaminio , seppure con talo indicazione non abbia voluto alludere al Circo, pro¬ 
priamente detto, ma alla contrada in Circo , ove l’orologio avrebbe potuto trovar luogo 
tra tante altre curiosità di cui erano pieni gli edifici circostanti (*). 

Taluno ha voluto veder un ricordo delle mete nel disegno del Sangallo n. 2087 
(fig. 20 bis) nella collezione degli Uffizii, deducendo forse tale opinione dall annotazione in 
esso contenuta, che la base del pilastro rappresentata trovavasi nella casa di wrnser Gre¬ 
gorio Serlupi (odierno palazzo Lovatelli), ma invero nulla autorizzi» a riferire al Circo 
un frammento architettonico, che, per rivelarsi di stile corinzio, non si addice all edificio 
circense, che vedemmo essere di stile dorico, bensì ad altro monumento, che potrebbe 
essere uno dei due tempii inclusi nel portico di Ottavia, su le cui rovine sorge appunto, 
in parte, il palazzo suddetto ( 4 ). 


(*) Quanto riferisco mi è stati» assicurato dai muratori, che eseguirono i lavori, nella mi relazione 
è fatto cenno alla solita platea ed a due grossi pili di peperino misuranti m. 1,15 X *>,74 X 0,69 : 1.10 
X 0,67 X 0.65. Nello scavo fu rinvenuta molt’acqua. Quasi di rimpettn nel muro del Conservatorio di 
S. Caterina fu rinvenuto nn arco, però di struttura medioevale. 

( f ) Varrò, He I. I. 6. 154, Cireu* Flaminia* diritur... quoti ibi quoque ladri* la urirei* cireum meta* 
currunt... 

( a ) Vrrncv. de arehiiect. Uh. IX r. Vili: plinthium trine larunar quod etiam iti Circo Flaminio e*t 
positura. Scopino* Sgracunius. nqòf là lótopoVutra Par menino, npòf nay xXipa Thendosiu* etc. Cfr. 
Kich. Dizion. ani. greche c rota. • Incuti ir *. 

( 4 ) Ih negai degli Uffizii, ed. cit. tav. 0C1X, fig. 350. 
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Come è facile comprendere, poco o nulla si può dedurre oltre il già detto della 
struttura dell’antico edificio, il cui ordine architettonico ci sarebbe anche ignoto se 
non fossero ad attestarlo i preziosi disegni del Peruzzi, di Fra Giocondo e del Sangallo. 
Incerti e insufficienti, dato l’attuale stato dell’edificio, sono poi i dati altimetrici, e solo 
con relativa certezza possiamo trarre elementi per la valutazione complessiva della sua 



Fio. 44. — Cloaca di epoca imperiale (sezione trasversale). 



Fio. 44 — Grande cloaca del Circo Flaminio (ekuicimut *WOliuo ). 

a) Sesiooe longitudinale (in piati* Moiri). h) Setionr irauvrrvalr 

Opera d«-lla Krpubblir a 


estensione dalle misure, scrupolosamente rilevate dall ing. Fornari. nella delineazione 
degli scarsi ruderi costituenti il cuneo del lato curvo occidentale. Queste misure coin¬ 
cidono quasi esattamente con quelle già espresse dal Lanciani nella sua Forma Urbi* 
(tav. XXI), e cioè un raggio totale del lato curvo di circa m. 50 e quindi una larghezza 
totale, dall’una all'altra facciata esterna dei lati lunghi del circo, di poco più di m. 100, 
su di uno sviluppo in lunghezza di m. 260 circa fino all estermo limite, da me supposto 
nella via di Aracoeli, nella presunta area della Torre del Mercato (palazzo Muti), nella 
quale identificai Yoppidum del lato settentrionale. 

Tale lunghezza, con la quale ben si accorda l’identificazione da me proposta della 
Torre dei Margani con la prima meta del Circo, è Tunica plausibile che si possa attri¬ 
buire all’edificio circense, poiché il limite di S. Stanislao dei Polacchi (S. Salv. in pen¬ 
sili) ritenuto, in base agli avanzi superstiti nel set*. XVI, dagli eruditi dal tempo quale 
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estremo del Circo, dandoci appena una lunghezza di ni. 200, mal si accorda nelle pro¬ 
porzioni con la larghezza, di cui ci è ancor testimonio l’attuale via Michelangelo Cae- 
tani. Tale misura complessiva, che, già rappresentando appena */ 3 del Circo Massimo, 
riduce l’arena ad una lunghezza ed ampiezza ancor più limitate, detratta che ne sia 
l'area occupata dalle gradinate e dalla spina, giustifica pienamente il dubbio, già da me 
espresso più volte, che il Circo Flaminio non fosse atto alla celebrazione di ludi cir¬ 
censi propriamente detti, ma solo a quella di speciali corse tra uomini e cavalli, o 
meglio, a rappresentazioni sceniche. 

Ma terminando la minuta esposizione di quanto ancor ci rimane di questo ve¬ 
tusto monumento, non vo’ dimenticare quanto concerne una parte importantissima di 
essi», intimamente legata al suo sorgere ed alle sue funzioni, cioè l’antichissima cloaca, 
che passa ancora attraversi) la sua area e ne raccoglie le acque (fig. 44 bis). 

Li riconobbe il Narducci nel 1881 elicendola antichissima, le assegnò un’epoca 
che è pienamente in accordo e con la sua struttura, per la quale nel medio evo la dissero 
massima, confondendola con la vera Massima dell’epoca regia, e con la funzione di ri¬ 
sanamento della zona, che certo ha compiuti) anteriormente al sorgere del Circo (*). 

l)i essa toccai già in altro articolo: qui ne farò brevemente la descrizione desu¬ 
mendola da quella del suo scopritore. 

Il Chiaviconc dell’Olmo, costruito nel 1650 con origine a Piazza della Minerva, per¬ 
corsa via dei Cestari, e attraversato Corso Vittorio Emanuele all’altezza di via S. Nicola 
a’ Cesari ni, nel suo estremo a piazza Paganica, dopo aver attraversato il gruppo di case 
che forma il lato settentrionale della piazza, s’immette con una forte pendenza in un’an¬ 
tica coaca dell’epoca imperiale, come è lecito dedurre dal genere di materiale impiegato 
e dai bolli dei mattoni (fig. 44). Questa cloaca prosegue il suo corso sotto la via Paga¬ 
nica fino a piazza Mattei, dove sbocca in un antico collettore, che è quello di cui ci 
occupiamo, costruito con grandi parallelepipedi di pietra gabina, con volta formata 
a cunei della stessa pietra, non congiunti con cemento, ma a semplice incastro. Questa 
antica opera è alta in. 3,31, larga ni. 1,40. D suo fondo di grosse guide è all’ordinata 
5,85 e trovasi a m. 9,27 sotto il piano stradale (*). 

La costruzione, che poco differisce da quella della cloaca Massima, dice il Narducci, 
fa riguardare questa opera dell’epoca repubblicana. In èssa fanno capo altri bracci di 
simile forma c di eguale materiale, alcuni ancora attivi, altri interrati. Giustamente 
osserva il Narducci, che, se non ostacolasse la spesa non lieve dello spurgo dei tratti 
interrati, si potrebbe avere la pianta esatta dell’andamento della fognatura in questa 
zona, e, conseguentemente, un dato prezioso per ristabilire l’antica topografia della zona 
medesima. 

La sua importanza sotto tale riguardo non si riferisce unicamente al Circo, come 
opina il Narducci, che vede la ragione di esistere e quindi l’origine del collettore nella 

(*) I*. Narducci, Sulbi fognatura della città di Rohm (1880), pp. 34-39; R. Lancimi, Pantheon 
t terme di Agrippa (I relaz.), pp. 5-0. Circa le memorie medioevali di questa cloaca, cfr. Calcarario , 
pag. 511. 

(*) I piedritti sono alti m. 1,80 e composti di due soli filari alti ciasc uno ni. 0,90, profondi 0.70 
e lunghi fino a in. *2,50. La volta di soli 5 cunei delle stesse dimensioni. Il piano della cloaca e sol -s iato con 
grandi poligoni di lava basaltina; Narducci I. c. 
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fondazione del monumento, ma si estende a quello dell’intera regione del suburbio tibe¬ 
rino della premitiva città repubblicana, mostrandocene evidente lo sviluppo e la storia. 
Quindi ritengo che la cloaca, o meglio il sistema di cloache, che ci si rivela nella scoperta 
del Narducci, preesistesse al Circo e fosse nella origine e nella sua distribuzione affatto 
indipendente dall’esistenza di esso ai cui usi fu solamente in seguito adattata ( 1 ). Tutto 
ciò trova conferma nella grandiosità dell’opera e nella complessità del sistema quale 
ci si presenta nei bracci laterali e confluenti della stessa misura e struttura del princi¬ 
pale, complessità e grandiosità affatto sproporzionatele si dovesse ammettere che essa 
dovesse unicamente servire agli usi del Circo ; nella esistenza di sorgenti locali e di un 
corso d’acqua, la Pelronia Amnis , che qui, a somiglianza dello Spinon, traversante 
il foro e divenuto la cloaca Massima, divenne a sua volta, per una simile idea religiosa 
di preservazione, quale cosa sacra, connessa ad un'analoga necessità di risanamento e 
bonifica, il gran collettore dell’intera contrada. 

Sul percorso effettivo di questo rivo, considerato limite sacro del Campus Martius, 
dopo 1’accertata sua esistenza presso Palazzo Altieri, non si può dir nulla di preciso. 
Però, comunemente è noto, che esso prosegue a correre nella direzione dell’odierno Corso 
Vittorio fino all’Olmo, ove, nel M. Evo, rivelavasi ancora nel Fonte di Calcarario (*). 
Tal direzione coincide esattamente con l’altro gran collettore del Circo, che passa per 
via delle Botteghe Oscure, lungo il limite esterno del lato settentrionale del Circo, la cui 
memoria è viva e perenne per tutto il M. Evo e specialmente connessa al ricordi» delle 
grandi inondazioni registrate dal Liber Pontificalis sotto i pontificati di Àdnrno I, 
Benedetto III e Nicolò I ( # ). 

Di queste memorie medioevali dei due collettori del Circo, abbiamo già altrove 
parlato : qui, considerandoli nel loro complesso, e nella loro unione come sistema di dre¬ 
naggio per la bonifica della zona dei prata flaminia , rileviamo solo la loro importanza 
storica, come monumento genuino e documento inconfutabile dello sviluppo della nostra 
contrada. 

Osservando questo vetusto grandioso monumento come in una sintesi ci si rivela 
la forza della stirpe romana, vera stirpo di eroi, che lotta nella stessa sua culla contro 
le forze della natura, e strappa a questa il proprio suolo palmo a palmo. Dalle bosca¬ 
glie e dagli acquitrini, dai pantani melmosi e malsani vediamo sorgere come per incanto 
portici sontuosi e templi superbi; su la paurosa superstizione aleggiante intorno alla pri¬ 
mitiva ara votiva di un dio maligno e nefasto, sentiamo elevarsi l'inno festoso in onore 
della divinità salutare, intorno all’ara marmorea del Dio della luce e della salute. 

( l ) Anche il Laudani «pina che questo grande collettore dovesse riconr.ettersi a quello non an¬ 
cora conosciuto che riversava le acque nel Tevere raccolte nello stagnai* Agrippae. dove, come punto 
di massima depressione della palude Cuprea, avrebbero fatto capo tutti i cunicoli di scolo della palude 
medesima. R. Laudani, Pantheon e Tenne di Agrippa, Kelaz. pp. 5-6. 

(*) Cfr. Calcarario , p. 531. 

( 3 ) Lib. Ponlif. ed. Ducrksnk, I p. 513, II pp. 145-153. 
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Fio. 45. — Stabulum factionis russata*? - Desultori* circensi. 

Mi»mcu -iei ira nei <1*1 Pa.aiio K«rm*c ili «ulna. 



Stabula factionum. 

Concludendo queste note sul Circo Flaminio, non si può omettere qualche breve 
notizia su di un gruppo di edificii, che, quantunque materialmente staccati dal Circo 
e fuori della sua zona monumentale, erano tuttavia complementi necessarii di essi». 
Tali gli Stabula IV Factionum. 

Per quanto abbiamo detto su le dimensioni del Circus Flaminius e conseguente¬ 
mente su la natura dei ludi, che vi si celebravano, il rapporto degli Stabula con il circo 
stesso doveva essere assai relativo, pur essendo necessario del pari che con gli altri 
sorti posteriormente anche fuori della cinta urbana (*). 

Intanto, a definire tale rapporto degli Stabula con il circo Flaminio, non dob- 
biimo dimenticare che essi sorgevano propriamente ed unicamente nella IX regione, 
nè esiste notizia di una precedente sede, nè di una succursale qualsiasi in altre regioni, 
neppure nella XI nel cui ambito sorgeva il Circus Mariti ni* (*). Tal fatto, che, a pre¬ 
scindere dalla prossimità del luogo, facilmente si spiega pensando che la IX regione era 
essenzialmente costituita della pianura canipense, del terreno, cioè, più acconcio alle eser¬ 
citazioni ed agli addestramenti necessarii per la esecuzione dei ludi circensi, fu da taluni 
antichi topografi tanto strettamente interpretato da far loro avanzare il dubbio che gli 
Stabula non costituissero, un gruppo di edificii distinti, ma facessero parte c si com¬ 
prendessero nollambito stesso dell'edificio del Circo Flaminio (»). 

Ora tal dubbio dalle scoperte avvenute è pienamente smentito ed il luogo degli 
Stabula, nel qual termine debbonsi intendere compresi non solo le stalle ed i ma- 
g.izzi"», nei quali erano alloghiti i cavalli e conservato il materiale occorrente alle corse, 
bensì anche la sede, dirò così sociale, della corporazione degli aunghi circensi, tal luogo, 

( l ) 1/lineiseli ( Tu/njgr. p. 651 nota) si esprime in modo da lar ritenere clic egli reputigli stabula* 
dipendenti esclusivamente dui Circo Flaminio. 

(*)* Regio VII II Circus FIn ut i ni u.*. Conti net stabula numero III ! factionum Vili etr.» Notiti a 
ria Rcgionibus in U ri i r hs Cod. llrb. Rota. top. p. 13.; Regio VII II (ireos Flaminius. ('otitiuri stabula 
UH fnctionuui VI -. Curiosum Urbis in Urlichs, o. c.. p. 12. 

( 3 ) L. Canina, Edificii di Roma Antica, III, p. 49. 
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dico, ci c chiaramente indicato nella zona oggidì occupata dal palazzo della Cancelleria 
e adiacenze, fino al prossimo palazzo Farnese, nel quale,appunto, si sono rinvenuti co¬ 
spicui avanzi di esse. 

Se si pensa all'importanza che, nella vita sociale di Roma repubblicana e imperiale, 
assunsero i Iwli circen<es, sia come espressione religiosa e politica, connessa alla espli¬ 
cazione di alcuno forme determinate di culto, sia come elemento economico e sociale 



Fio. 40. — Le quattro fazioni circensi. Mosaico. Musco Naz. Romano. 

(Fot frati* Ali Diri). 


della vita romana, il gruppo di edificii che su zona così estesa erge vasi nella pianura 
campense, ci apparirà come un centro di vita e di affari tra i principali dellTrbe, tale 
da costituirne uno dei luoghi più importanti e più frequentati. 

Gli intrighi per assicurar la vittoria dei partiti e delle scommesse non erano i soli 
che si ordissero in questi luoghi, ma anche altri ben più importanti per gl'interessi 
e la fortuna dei cittadini e dello stesso Stato, quando taluni dei più famosi agitatori di¬ 
vennero i favoriti del popolo o degl’imperatori (*). 

( l ) Varie iscrizioni ci rammentano questi aurighi o agitntorrt , generalmente di bassa origine, ma 
saliti in gran potenza pel favore degli imperatori. Ci rimane memoria di un Diodo (C. I. L.. VI., 10047) 
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Tuttavia di un gruppo di edifici tanto importante nella vita cittadina non è ri¬ 
masto cenno alcuno nelle fonti. Il Curiosum e la NotUia, che, unicamente, ne fanno men¬ 
zione stabiliscono il numero degli Stabula a quattro, benché il primo accenni alTesi- 
stenza di 6 fazioni, la seconda a quella di 8. Tale ultimo numero deve rappresentare o 
un errore, o un momentaneo aumento delle fazioni circensi, che sappiamo originariamente 
essere state due: la Russata e l'Albata ; ai tempi di Augusto quattro, per raggiunta della 
Veneta e della Prasina; finalmente, ai tempi di Domiziano, sei per quella della Pur¬ 
purea e dell'Aurata (fig. 46L Tuttavia il numero degli « Stabula » rimase fisso a quattro, 
corrispondente a quello delle fazioni augustee, mentre, evidentemente, le fazioni poste¬ 
riori dovettero esser cumulate negli Stabula delle precedenti. 

I limiti esatti di tutto il gruppo degli Stabula non possono essere precisati, perché 
non si son trovati avanzi se non di due di essi corrispondenti a quelli delle fazioni 
Prasina c Veneta. 

II Lanciani sembra dubitare che gli avanzi esistenti sotto il Palazzo Farnese appar¬ 
tengano ad altro Stabulum ì di una fazione, che egli non precisa, onde, secondo l'illustre 
archeologo, dovremmo riconoscere lo Slabulum della fazione Prasina, nel palazzo della 
Cancelleria e in S. Lorenzo e Damasi», nella cui denominazione in Prosino , che ricorre in 
qualche documento medioevale, vi sarebbe espliciti» accenno alla fazione suddetta ; quelli» 
della fazione veneta nel Collegio degli Inglesi, presso la chiesa della Trinità; quello delle 
fazioni russata o albata negli evanzi esistenti sotto il palazzo Farnese, mentre la 
situazione del quarto Stabulum rimarrebbe ancora ignota (*). 

Seguendo tale distinzione del Lanciani dirò qualche cenno di ciascuna, osservando 
solo che la distinzione medesima ha un valore puramente formale, poiché quantunque 
gli Stabula fossero distinti secondo le varie fazioni, topograficamente, come n’è prova 
l’assoluta contiguità in cui si trovano, formavano un unico insieme. 

Nel 1886, fondandosi il muro di facciata del casamento Cavalletti al vicolo del Pa¬ 
vone, si trovò a tre metri di profondità dal livello stradale un tubo acquario di piombo, 
che sembrava, tuttora in situ , e su cui era incisa l’iscrizione [fa]dionÌ8 Prasinae. La 
scoperta di tale tubo rinvenuto a soli 45 ni. a N-O. dall’ultimo portone marmoreo dell’-Ara 
Dite (incontro al palazzo Cesarmi a Corso Vitt. Em.) insieme a quella di un cippo dedi¬ 
cato Diis CustodOm da un Giunio Aurelio Giuliano, personaggio di dignità equestre, fu, 
malgrado la posizione, che poteva suggerire l'idea che ivi fosse lo Stabulum della fazione 
prasina, ricollegata dal Lanciani alla vera sede di questa, riferita dalle memorie e dai 
monumenti presso e su l’area del palazzo della Cancelleria (*). La scoperta del tubo non 
ha quindi alcun valore topografico, anche perchè la profondità di tre metri cui trovavasi 


il quale era vincitore ili tre famosi corridori : Scorpus che aveva vinto 2048 corse e in un’ora aveva gua¬ 
dagnato 50 borse d’oro*. Pompeo Muscolo vincitore di 3559 corse : Pompeo Epafrodito vincitore di 1407 
corse. Diocle a 42 anni aveva fatto 3000 corse di bighe e 1402 con carri tirati da più di due cavalli. 

Circa il costume di questi aunghi si osservi la bellissima statua al Museo Vaticano (fig. 3) e 
il mosaico colorato, che qui riproduciamo (Hg. 46) illustrato già dottamente dalla (’ont. E. Lova- 
telli in Antichi Monumenti illustrati. 

(*) R. Lanciani, The Ruins and Ercamiion*, pag. 480. 

( a ) .\ot. Scavi , 1880, p. 419; Itoli. Coni.. 1886, p. 393; R. Lanciani, L'Itinerario di Einsird. c 
COrdo Ile ned. canonici, p. 119. 
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il tubo dimostra all’evidenzn che la condottura, cui apparteneva, era stata rifatta con 
materiale antico, quando il suolo del Campo Marzio crasi sollevato corrispondendo tale 
profondità a circa 3 metri al di sopra dell’antico piano. Inoltro, a breve distanza, vi sono 
gli avanzi accertati dall’iim Diti*, che non è possibile concepire potesse essere inclusa 
nell’ambito di una stalla (*). 



Fio, 47. — « Stabula factionnm »? Avanzi esistenti nel pai. della Farnesina ai Baullaru 


(Fotofratta Marchetti}. 


Circa le vicende e le trasformazioni dello stabulimi faclionis Prosino* il Lanciani 
ci fornisce varie interessanti notizie. 

Tra il 1486 c il 1520 si eseguirono scavi per la fondazione del palazzo Riario, 
detto più tardi la CanceUeria Nuova. I lavori di tal fondazione durarono almeno fino 
al 1496, sapendosi che fino a questo anno il Card. Raffaele Riario continuò ad abitare il 
palazzo già di Guglielmo d’Estoutevillc a S. Apollinare. II Card. Raffaele scoprì nei 


0) Fonseca, De Basii B. Laurentii etc., p. 204 ; Ersilia Caetani Lo va teli i, Antichi Monumenti, p. 6 ; 
C. L L., VI, 10068: iscrizione relativa a un M. Aurelio Libero... Agitatori Faciionia Prosi me... scoperta 
nel v palazzo del Cord. S. Giorgio nella Cancelleria Nuovo ». Ligorio Nap. 
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suoi scavi antiche fabbriche con mura reticolate delle quali ancor oggi veggonsi 
vestigia nei sotterranei del palazzo, e che furono riprodotte dal Rohault de Fleury e 
dal Lanciani nella sua Forma Urbi s ( x ). 

Le colonne del cortile furono tolte dal vecchio Archivio-Biblioteca di papa Damaso, 
che stava dall’opposta parte dell’antica via del Pellegrino, dentro uno dei grandi peri¬ 
stili! degli Stabula. 

Ai nostri giorni scarsi e di non grande importanza sono i rinvenimenti relativi a que¬ 
sta parte degli Stabula factionìs Predirne , quali un pavimento marmoreo c un fram¬ 
mento di una colonna colossale (*). 

Più interessante è il rinvenimento di un antico edificio nel cavo fatto per rinforzare 
la facciata del Palazzotto di Tommaso Le Roy o Rcgis, volgarmente detto la Farne¬ 
sina, costruito su lo scorcio del pontifiificato di Leone X,all’angolo della via dei Baul- 
lari con l’odierno Corso Vittorio (*). Si è voluto riconnettere agli Stabula fadionum , per 
la presenza di avanzi di pitture, rapresentanti, tra altre cose, un desultor che spinge 
quattro cavalli alla corsa. Data tale ipotesi, possono interessare alcune particolarità 
quali: una tazza rettangolare marmorea, sagomata di eccellente lavoro e sostenuta 
da due trapezofori di marino bianco ornati con patera in rilievo; quattro recipienti 
circolari scavati in un masso di travertino, che potrebbero supporsi destinati in origine 
a preparare Pulimentazione dei cavalli (figg. 47 e 48). 

n Tomassetti tuttavia, e con ragione, dubitò della natura di tale edificio quale vol¬ 
lero precisarla il Marucchi e l'Hulsen, ed anche il Lanciani sembra più propenso a rico¬ 
noscere nell’edificio in questione una ricca casa romana, costruita o restaurata in epoca 
tarda merci l’impiego di materiale più antico dello stesso o di altro edificio, come ap¬ 
parisce evidente dalle basi delle colonne, costituite da capitelli rovesciati di buonissimo 
intaglio, ma spettanti ad altro monumento, ed aventi un diametro maggiore delle colonne, 
e dal pavimento costituito di lastre marmoree, già altrove precedentemente usate, come 
rivelasi da scanalature c risalti, che su di esse rimangono ( 4 ). 

(*) R. Lanciani, St, dogli Scavi , I, p. 86, Forma Urbi* tavv. XX-XXI ; Rohault de Rloury, Messe 
(art. St. IMurent). 

(*) Not. Scavi , 1886, pp. 424. 1886. p. 61. 

(•) Not. Scavi, 1899, p. 387 ; Boll. Coni. Arch., 1899, p. 267 : « Scavandosi per le fondazioni del 
podio, che sarà costruito dinnanzi all’ingresso, sono stati scoperti a poco più di 4 metri sotto il piano 
stradale e quasi di fronte all’angolo del fabbricato verso la via dell’Aquila, due tronchi di colonne in 
marmo bianco. Questi sono alti m. 1.76, hanno il diametro di in. 0,40 e si trovano collocati in piedi alla 
distanza di m. 2,42 l'uno dall’altro, sopra due capitelli rovesciati, di buonissimo intaglio, ma spettanti ad 
altro monumento ed aventi un diametro maggiore di quello delle colonne. Fra le due colonne, e parallela¬ 
mente al muro di prospetto del fabbricato, fu costruito in tarda età nn muro in pietramedi cattiva fattura. 
Vi sono addossate ad angolo retto due pareti scoperte appena per l'altezza di 1 in. le quali portano su l'in¬ 
tonaco avanzi di pitture assai mediocri, con rappresentanza di putti, di prua di una barca e di una testa 
di cavallo. La stanza si trovò lastricata di tavole di marmo, tolte da altri antichi edifici, come dimostrano 
le scanalature e i risalti che su di esse rimangono.. ». Il Tommaso Le Roy o Regis, al quale «'intitola il 
palazzo di cui fu il fondatore, fu prelato francese venuto al seguito di Carlo VII! re di Francia, che 
divenne in breve ricco e potente presso la Curia Romana, ove ricoprì, fra le altre, la carica importante 
di Abbreviatore del Parco Maggioree Scrittore Apostolico. Fu sepolto nella Chiesa della Trinità dei 
Monti. Cfr. D. Gnoli in Arch. Stor. delV. 1 rie 1889, p. 393, e 0. Tomassetti in Boli. Cow. Arch. Coni.. 
1900, pp. 321, 41 ; R. Lanciani, St. d. Scavi , I, 212. 

( 4 ) Lanciani, o. c.; Tommassetti. •». c.: Boll. Conm. Arch., 1. c. 
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Tuttavia, la rappreseti tastone del desultor, se non ci autorizza a riconnettere l’uso 
di tale edificio ai vicini Stabula factionum, richiama la mente a questi e sopratutto al 
grande mosaico, scoperto sotto il palazzo Farnese, rappresentante appunto alcuni 
(foiultores. Tale mosaico ha importanza, non solo in se stesso per le sue dimensioni 
e per la rappresentazione connessa all’uso dell’edificio in cui trovasi, ma anche per il 



Fio. 48. — « Stabula factionuin •? Avanzi esistenti nel pai. «Iella Farnesina ai Bauilari. 

(Fotofrala Marchetti) 


rapporto di questo con il Circo Flaminio, in cui già osservammo, davansi appunto spet¬ 
tacoli prevalentemente del carattere di quelli rappresentati nel mosaico stesso. Strana 
è l’assenza, nella decorazione artistica superstite di questi Stabula e degli edificii an¬ 
nessi, di qualsiasi accenno ai ludi circensi veri c proprii, cioè alle corse con le bighe: e 
quantunque non è escluso che in altri mosaici o pitture, compresi nello stesso gruppo di 
edifici e di cui solo ci rimangono due esemplari, ve ne fossero alcuni con rappresentazioni 
di veri e proprii ludi circensi, sembra quasi confermarsi quel carattere di esclusività ad 
uso dal Circo Flaminio, che sembra emergere dalla unica menzione degli Stabula nei Ca¬ 
taloghi regionari in connessione con il Circo Flaminio e nell’ambito della regione IX. 
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Tuttavia, pur rimarcandolo, escludiamo tale esclusività per le ragioni già espresse ini¬ 
ziando questo capitolo. 

Nel 1620, il Cardinale Alessandro Farnese incominciò la fabbrica del suo palazzo. 
A tal riguardo Flaminio Vacca nelle sue memorie annotava : « Intesi dire che quando 
Maestro Antonio da S. Oidio, al tempo che Paolo III era cardinale , ebbe fondato il pa¬ 
lazzo Farnese e tirato buona parte del cantone verso 8: Girolamo, detto cantone fece un 
gran pelo... Restato stupito d onde procedesse tal disordine si risolse di fare una grotta 
ed entrò sotto detto cantone... Finalmente trorò una cloaca antica , fatta nella creta , 
di gran lunghezza, che si partiva da Campo de ’ Fiore e andava a comunicare col Te¬ 
vere... » ( l ). 

Il Lanciani,riferendo tale memoria del Vacca aggiunge: « Questo racconto non è 
conforme al vero. Il gran pelo nella cantonata verso S. Girolamo non ebbe origine da una 
cloaca scavata nella creta vergine, ma dal semplice fatto, assai comune in quei tempi, 
di aver voluto innestare il nuovo sul vecchio. Tutta questa cantonata infatti riposa su 
mura antiche a cartina, grosse dai 60 ai 90 cm. appartenenti secondo ogni verosimi¬ 
glianza ad una delle quattro scuderie circensi forse a quella della factio Russata ». 

« E qui giova ricordare, prosegue l’illustre archeologo, che il palazzo Farnese è 
fabbricato tra due antiche strade :... il vicus Aesculeti... e un’altra che correva su l'antica 
sponda del fiume, come prova la scoperta di un cippo della terminazione di Censorino, 
ancora in piedi. Io sono sicuro che gli architetti famesiani scavando lo Stabulum factionis 
russatae tra le due strade predette, debbano aver trovato qualche opera d’arte, o almeno 
qualche avanzo architettonico. Sarebbe utile a tale scopo conoscere l'origine dellel2 co¬ 
lonne di granito collocate su i fianchi del vestibolo terreno, sei delle quali di grana rossa 
appartengono ad una sola fabbrica... » (*). 

Veramente non so da che cosa il Lanciani desuma la precisa identificazione dello sta¬ 
bulum Ai cui si parla, con quello della factio russata, ma è tuttavia indubitabile che qui 
trattisi veramente di un edificio appartenente al gruppo degli Stabula , Basta, credo, a 
provarlo il grande mosaico cui abbiamo accennato, che ancora trovasi nel luogo di cui 
forma il pavimento e che, per il soggetto che vi è rappresentato, viene ad essere una con¬ 
ferma di quanto l’illustre compianto Mons. Duchesne affermava circa l’origine della 
denominazione in prosino, propria della vicina chiesa di S. Lorenzo in Parnaso, cioè 
1’esistenza nella contrada delle scuderie della fazione azzurra (*). 

L’insigne monumento artistico è stato illustrato dal Sig. Eduardo Le Blant della 
Scuola francese di Archeologia c di Storia e qui basta desumere da tale illustrazione qual¬ 
che breve ragguaglio ( 4 ). 

Il mosaico forma il pavimento di un'antica sala, conservante le sue pareti e corrispon¬ 
dente al cantone del palazzo Farnese verso S. Girolamo, già rammentato da Flaminio 
Vacca, sala che forma il piano inferiore di un antico edificio a due piani, sottostante al 
palazzo stesso (fig. 45). 

(*) Fimi. Vacca Mem. 33 in lanciani, o. c., II, 153. 

(*) Lanciani, 1. c. 

(*) L. Diichesnfl. JAè. Pontific., I, 213. 

( 4 ) E. Blandt, Note *ur une Mosaique découi'crt au imlais Farne** in Mélange* de iEcole fran¬ 
cai *e d'archeologie et d'hi*loire, VI, INNI, pp. 320-27. 
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Le dimensioni del quadro, in mosaico bianco e nero, sono assai grandi misurando 
8 m. di lunghezza ed avendo le figure alte m. 1.10. Vi sono rappresentati 4 uomini nudi 
di cui uno a cavallo, due altri ritti sul dorso di cavalli lanciati al galoppo, un quarto 
in una posizione rispetto al destriero, che apparisce dubbio se Fautore abbia voluto 
rappresentarlo nell'atto di cadere, o di saltar giù dal cavallo durante la corsa. Tiene 
le braccia sollevate in alto e le reni appoggiate sul dorso del cavallo su cui sembra man¬ 
tenersi in equilibrio solo per virtù della velocità di esso e per effetto di una forza cen¬ 
trifuga. 

Anche il Le Blant, cercando identificare la natura dell'edificio, cui il mosaico appar¬ 
teneva, riferivasi alla vicinanza dello Stabulum della fazione prasina, vicinanza che è in 
accordo col soggetto del mosaico anzidetto e, dalla natura dei giuochi in questo rappre¬ 
sentati, giustamente argomentava non potersi essi riferire se non ai ludi del circo, con 
il quale sia la rappresentazione, sia l'edificio, dovevano essere in rapporto. 

È tuttavia strano che nel piano superiore dello stesso edificio si conservi parte di altro 
grande quadro in mosaico, troncato dal muro di sostruzione della facciata sinistra del 
cortile, e che rappresenta una scena del tutto diversa, assai comune anche ad altri edifici 
e sopratutto alle terme di Caracolla. Al di sopra di una divinità del mare, che tiene con la 
mano diritta un delfino, è rappresentato un pistrix o mostro marino simile a quello ge¬ 
neralmente rappresentato nelle pitture e nelle sculture cristiane primitive, r.ell'atto di 
divorare il profeta Giona. Un genio alato diritto in piedi sul dorso di un cavallo marino 
è l’unico elemento, che sembra riconnettere questo quadro a quello dianzi descritto cd 
all'uso generale dell'edificio : ma a dire il vero, si rimane perplessi circa questo miscuglio 
di simboli marini con quelli alludenti ai ludi circensi, a meno che, con una illazione invero 
un po' ardita, non si voglia vedere un'allusione alle naumachie, che egualmente celebra¬ 
va nsi nei circhi, specie nel Flaminio, di cui, come vedemmo, ci rimane sicuro ricordo che 
venisse inondato per spettacoli del genere ( l ). 

Quanto abbiamo detto dimostra che gli Stabula dovevano avere una decorazione 
artistica di molta importanza ed una impronta di sontuosità da annoverarli tra gli edificii 
più cospicui della città. Tale sontuosità si rivela anche in rinvenimenti di opere d’arte 
nella zona circostante, quale del gruppo di Ercole e di Telefo rammentato in un inte¬ 
ressante documento dal 1507 riferito dal Lanciani, e della bellissima statua di Fauno, 
rammentato dal Bartoli e dal Fea a proposito della fondazione del Collegio Inglese nella 
chiesa della Trinità, presso le carceri di Corte Savella, collegio istituito nel quinto anno 
di pontificato di Gregorio XIII (*). 

(*) Cfr. Cap. Ili, 

( f ) Anno 1607, 15 maggio, « Sabbato passato (16 maggio) un certo romano facendo cavare un suo 
raccolto in campo di fiore trovò un Hercole con la pelle di Leone in su la spalla stancha. Da la man dextera 
tiene la clava, nel brazo mancho ha un putino di età forse di quattro anni. Fedra (Tommaso Inghirani) 
dice che non è Hercule ma Comodo... Un giorno fu trovata, l’altro el nostro Signore se la fece portare a 
palazo, e dicese che Sua Santità ha dato al trovatore di quella un benefficio di cento c trenta ducati 
l’anno . Luzio in Arch. St. Lomb. t XIII, 1886, p. 93; Boll. Coni., XIV, 1886, 243, XXVI, p. 19 e 
XXXII, p. 111. I^a raccolta Lafreriana contiene due stupende riproduzioni del gruppo ; la prima, del 
Salamanca, è incisa alla rovescia ; la seconda, messa in luce dal Lafreri nel 1660, porta il titolo: Coni 
modi imp. faciein iitque habilum Ercnlis xnduti. nc Pusionem infantali (cititi* errore periti) bracino 
laeiH) gettanti* statua... in Belvedere,.. Linciarli, o. c., I, 144. 
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Tale chiesa e l'ospizio occupano pai te dell’area di un’altro degli Stabula facUonum , 
quello della fadio Veneta di cui una iscrizione, trovata sul luogo, ci ricorda una por - 
ticu< Pottaniiana Venetianorum. Di altri rinvenimenti ci parla il Fabretti, rammen¬ 
tando l'architrave di una edicola dedicata a Silvano dall’auriga Thallus, architrave 
erutum in collegio Anglorum. Non sapremmo se è a questa stessa edicola, che allude il 
Ligorio quando ci parla di « una edicoletta a Libero patro la quale, con Io alloggiamento 
di essi Factionarii era là dove il Cardinale (di) S. Giorgio edificò quel gran palazzo (della 
Cancelleria), dove refundandosi la chiesa di S. Lorenzo in Damaso, furono scoperte alcune 
mine et alcuni ornamenti dello stabulum... » (*). 

Con ciò termino quanto riguarda questo importante argomento, dolente che no¬ 
tizie, vetigia o rinvenimenti difettino, vietando di portare piena luce su la ubica¬ 
zione, l’estenzione e l’importanza degli «Stabula*. Ad altro più fortunato e valente 
studioso l’augurio di poter oltrepassare i limiti a mo imposti. 

Ma giunto al termine del lungo e faticoso lavoro, mentre chiedo venia al dili¬ 
gente studioso, che vorrà leggere queste note, delle mende, che, certamente, dovrà 
riscontrarvi, solo invocando, non a giustificazione ma a spiegazione di queste, le varie 
e non liete vicende attraverso le quali lo studio si è svolto, tra un periodo c l’altro di 
trincea: tra le ansie per la salute e la vita di persone amate, e il dolore per la perdita 
di esse; tra l’angustia di un incerto avvenire c la necessità di provvedere a questo, 
nella più fiera lotta per la vita, sento il dovere di rivolgere un pensiero di gratitudine 
e di affettuoso ricordo, anzitutto, al mio illustre Maestro Prof. Rodolfo Lanciani, che 
mi suggerì l’argomento e mi fu largo di consiglio e d'incoraggiamento, poi a tutti 
coloro, che facilitarono l’opera mia, o vollero concorrere con il loro contributo in quelle 
parti cui difettava la mia competenza: ad i miei Zii Duchi Caetani e al Senatore 
I. Guidi, che agevolarono le mie ricerche nelle loro rispettive dimore; all’On. Principe 
D. Prospero Colonna che liberalmente mi schiuse il suo archivio domestico; all'fng. 
Giulio Fornari che esegui i rilievi, al gentile disegnatore Fernando Papola, che, disin¬ 
teressatamente, riprodusse i rilievi medesimi, mentre, su tutti, il mio grato pensiero 
si rivolge alla memoria della mia amata Sorella, crudelmente rapita dalla morte al 
mio affetto ed alla scienza, ed il cui esempio e affettuoso, intelligente consiglio mi fu¬ 
rono di guida sicura e di conforto nell’arduo e lungo cammino. 

(») C. r. L , VI, 9719; C. /. L. t VI, 621; Ligorio (Torino, XV. c. 68); R. Lanciani, o. c., IV. 
76-76. 
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ANNOTAZIONI ALLA PIANTA DEL CIRCO FLAMINIO ( l ). 

(Rapporto metrico della pianta: 1:1000). 


1. Turris heredum Johannis de Judcis. 

2. Domus » » » » 

3. Domus Gerardi de Coitecelo, Pauli Pipi etc.? 

4. Turris Salitulae. 

6. « Arco delti lunari • iuxta imaginera Beatae Mariae V. de pietà m. 

G. « La Preta » S. Mariae dominae Rosae. 

7. Turris? (od. campanile di S. Caterina dei Fonori). 

8. Dontus ■ La Penda » domini Angeli Malabrancae. 

3. » Lucarellae et Simonectae quotid. Nicolai Deodati. 

10. » heredum Datoli et domus Johannis Oddonis. 

11. » Nicolai et Vannae Funarii. 

12. » Antoni Bellihominis. 

13. • de Delphinis. 

14. » et Palatium Judicis Angeli. 

15. « La Torre Vecchia •. 

1G. Domus Jacobi Pucii « de la Zeccha ». 

17. «L’arco delti Margani». 

18. Domus de Novellis dello Sarto. 

10. « La Porta delti Scarpellini » ( Porte del Mercato?). 

20. Monasterium Pinzocharum Sclavonum. 

21. » > Theotonicarum tertii ordini*. 

22. «La Calcara di Bertolli Galgarano». 

23. Domus Latini de Juvenalibus. 

24. ■ Calcara delti Caffarelli ». 

25. Domus de Rubeis « la Statua ». 

2G. » » » «le doi torri» sive «la torre Roscia ». 

27. Doinus de Ritiis. 

28. » Blasi de Rubeis. 

29. » de Maddalenis. 

30. Turris? 

31. Domus Andreociae uxoria qd. Antoni de Calato. 

32. » l)e Longis. 

33. » De Amadeis. 

34. «L’Arco Scuro» sive «lo Passatore delle Pontiche ». 

35. Turris? 

36. Domus Alexandri de Matheis (od. Palazzo Caeiani). 

37. «La Calcara de Mucio de Mattheis». 

38. Domus Ludovici Petri Antonii de Mattheis (od. Palazzo Lo aghi P agonica). 

39. » Jacobi de Mattheis. 

40. » Asdrubalis Ciriaci de Mattheis (od. Palazzo Alitici-Mattei). 

41. « Li stiratori ». 

42. Domus de Saragonibus. 

43. ■ de Caballettis. 

44. Turris Merangulorum. 


(*) La delineazione della pianta e i disegni delle ligg. 8, 9 e 44 furono eseguite con cura e perizia 
«lai sig. Azeglio Berretti, disegnatore presso la Direzione del Museo Nazionale Romano. 
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